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PARTE SECONDA 

LA CULTURA SOCIALE 





Capi to lo  p r imo  

L A  G R A N D E - F A M I G L I A  

Le ricerche deI Kadlec e del Saturnik sulla grande-famiglia slava, benché fondate più sulla 
storia del diritto che su materiali etnografici giunsero a dimostrare la diffusione e i'antichith 
deII'istituto. Non è pensabile che una grande-famiglia che dalla Macedonia alIa Grande-Russia 
e retta dalle medesime norme per quanto riguarda il regime di proprietà, di elezione e di poteri 
del capo, di successione e di partizione, non sia slava-comune. L'azione di una chiesa (cattolica, 
ortodossa, islamica o protestante) o di un diritto statale (bizantino, germanico o ottomano) 
non avrebbero potuto produrre risultati uniformi se I'istituto non fosse stato popolare, tanto 
più che la legislazione statale (russa, serba o ungherese) fu costretta a non prendere in 
considerazione le norme incodificabili che lo reggevano. Nel 1890 esistevano in Croazia 
430.182 zadxuge, con una popolazione di z.182.410 abitanti, un quarto del totale dell'in- 
tera popolazione del paese. ' 

La grande-famiglia si forma con la convivenza di figli e figlie sposate nella casa dei genitori. 
Vivente il padre, & a lui che spetta la direzione della famiglia. Alla sua morte, se i discendenti 
coiltinuano a convivere, la famiglia si trasformerà in un u consertium a o e swietas bonorum n 
presieduta per comune consenso da uno dei membri anziani di essa, delegato ad ammi- 
nistrarla. 

I1 governo del padre non dura che una generazione. La vera grande-famiglia, di quaranta, 
sessanta fino a cento e duecento componenti, si forma con la conservazione delIa comunità dopo 
Ia sua morte. 

Deceduto il padre, la grande-famigIia resta priva di capo naturale. Il potere di chi la 
presiede sarh limitato e controllato dagli associati (i1 patrimonio, infatti, non appartiene a 
lui, ma è comune f i  rutti gli aventi diritto) e durerà finché egli godrà della loro fiducia e 
del loro consenso. 

Indipendentemente dalle esperienze dell'occidente e nel solo ambito del diritto privato, 
sorgerà presso gli slavi un organo rappresentativo, un consiglio di famiglia, formato dai 
componenti adulti di essa, talora sole maschi, dora  dei due sessi, con assoluta parith di 
diritti. 

Il principio della parità era sentito con tale forza da costituire una condizione della validità 
delle deliberazioni: Pelezione del capefamiglia, te variazioni patrimoniali, i'arnmissione di un 
membro estraneo, ecc. dovevano ottenere I'appravazione unanime dei soci. L'opposizione del 

1 Maym A,, Die banerlichc Ha~skommuaion in dem Kotrigrcich Kroafien and Slmnien, v u Archiv I. sia- 

v i d e  Philolapie P, XXLII, 1912. 
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singolo era sufficiente a invdidare la deIiberazione. Talora si ricorreva all'elczione del capo 
solo quando i componenti della famiglia non erano concordi nel riconoscere come capo il 
membro piU anziano di essa. 

L'eth, infatti, non costituiva titolo di preferenza per la scelta del capo. I suffragi si con- 
centravano sul più autorevole, il più esperto e il più imparziale, senza considerazione n6 degli 
anni, n6 deI grado di prossimità col capo defunto. Avveniva così sia in Croazia che in Russia 
che un membro giovane della famiglia si trovasse a impartire ordini agli anziani. Nec raro 
evenit ut qui aetate ceterìsque inferior est, auctoritate superior evadat »; u po razumu, opyr- 
nosti i rastoropnosti ... tak t to rnladHij letami beret inogda preimufi.estvo nad stariim, bez 
obidy d j a  poslednjago n, a secondo l'intelligenza, l'esperienza e l'abilità ... così che uno pih 
giovane di anni prende talvolta il soprawento su uno più anziano, senza offesa per quest'ul- 
timo S .  Nella Paglizza, se vi sono tre fratelli, di cui uno celibe, è costume che sia jI celibe a 
governare Ia casa perchi ritenuto più imparzide. In Montenegro anche un uomo molto 
giovane (vrlo miad &vjek) pub essere eletto a capo della famiglia dei KuCi. Insieme con la 
regola deIItnanimiti, P questo un secondo tratto che separa le assemblee e gli istituti fami- 
liari slavi da quelli integralmente patriarcalr. La famiglia slava non conosce il principio della 
primogenitura, né è possibile che l'abbia perduto perchd privilegiato neile partizioni e nelle 
successioni sarà in tutto il mondo slavo (come vedremo) l'ultimogenito. Dove vige iI principio 
di primogenitura e di anzianità, come nella grande-famiglia mia deI1'India e in quella armena 
e albanese, il capo è designato ipso iure dall'età, e il suo volere, considerato sacro, non è 
contrastato e non tollera opposizioni. I1 solo limite della sua volontà è il rispetto del potere 
degli altri capi-famiglia. La grandefamiglia patriarcale, retta monarchicamente dal padre e 
assicurata nella legittimità della successione a1 potere, non conosce consiglio di famiglia, o so10 
a titolo amichevole e consultiv~. In Albania il potere passa sempre al primogenito, sebbene 
egli non sia favorito nella successione dei beni. Presso gli Slavi, invece, il capo eletto non 
ha alcuna disposizione sul patrimonio, Per vendere, obbligare, barattare o alterare in qualsiasi 
modo la proprietà, egli deve chiedere e ottenere il consenso di mtti i membri adulti della 
famiglia. In  Bulgaria per comperare qualsiasi cosa è tenuto a chiedere l'assenso sia della 
padrona di casa che degli altri membri dtI1a famiglia, e sia l'una che gli altri possono 
opporsi. lo In V o h i a  non pub vendere terra senza il permesso di un istituto tutori0 detto 

BogiSit E., Zbornik, pp. 34-48> 50-52, 396; Kadl~c K., Rodimf nedfl Eili &ruba v ptduu sloeiamkém, Praha, 
1898, pp. r r ,  19, 54, 75, 76, 8r ;  Muchin V .  F. ,  Obytnyj porjadok nasledovanija u krest'jan, SPb, 1888, pp. 31, 
nota 2 e 3 ;  Briickner A., Encyklopedia stmopolska, Warszawa, 1939~ TI, p. 370; Kostrendf M., Zndmga, in Enci- 
klopedrjn, srpsk~-hw11#~k0-~Zove~nfAa, a cura di Stanoievi6 S t.. Zagrcb, 1929. 

3 Piller et Mittelpacher, v. Strohal G., Dte Wailskoramunio~efl (zadrup) bei den SEidslawen, MaGH, XII, 
1912, P. 407. 

Mucfiin V .  F., O b y h y j  porjadok nadedauanija, loc. cit.; Jakdkin E., Obyfnoe pravo, Jatoslavi', I, 1875. 
pp. XXL. 

5 Ivanigwit Fr., Polfica, Zbng, VIII, 1903, pp. 227, 293. 
6 DuZK Sr., Zivob i obitaji pimem K d a ,  S a ,  XLVIII, 1931, p. 107. &l nella Metohija: sans mnsidk 

mtiw d'i~eleia (Lutovuc M., Ln Metohija, Paris, 1935, p. 38). La grande famigiiliit della Gcorgia poteva avere i capo 
un giovane anche vivente il padre (Chradze R. L., Problema $riui~skoj smejnoj obrtiny v Liicrature XIX  ~ c b ,  
u Sovetn. *, 1954, 1, P. 138). 

7 Schrader O., Realfex. der indogermmi~cbe~ Aiteriumskunk, zL, Ekrlin, 1917-1923, p. 289; Kasven O., SP 
mejmja ohftina, 61 Sovetn. *, 3,  r948, p. 22 ss.; Starcke C. W., Lei famille primitive, Paris, 1891, p. 95. 

8 Giwv P. St., I l  Codice di L.ek Dukagiini, Roma, 1941, par. 63, m. Boa. 
Kadlec K., op. ci#., pp. zr, 22, 54. 

'0 Barbat L,, Gewohaheitnecbdicbes aus Bulgmien, ZhrWR, XXVII, 1912, p. 452. 



dei <t mirovye posredniki P. 'l In Belorussia per operare mdificazioni di ptoprieth deve 
chiedere il parere dei familiari, anche di qudli la cui opinione gii è già nota. L'ultima ad 
esprimere il suo avviso è la padrona di casa. " In  sostanza, nella grande-famiglia slava il capo 
non hai pieni poteri (non è un ec polnopravyj rasprjaditef B), ma solo amministrativi. " II 
capo è soggetto alle medesime limitazioni in Grande-Russia. In Lituania non ha la facoltà 
n6 di punire, né  di limitare la libexth dei familiari. I5 ec Non 8 il capo che fa la casa, ma la 
casa il capo n, dicono i Mordvini. '' 

Dovunque esiste questo tipo democratico di grande-famiglia, il capo pu8 venire deposto 
per trascuratezza, prodigaliti Q ingiustizia, e sostituito da un altro componente della famiglia, 
eccezionalmente anche da un celibe o da unii donna. 

Se si accetta il principio della grande-famiglia come a consortium P di fratelli (nd senso 
del diritto romano), queste limitazioni dei poteri del capo non sorprendono, a parte la 
frequente presenza presso gli Slavi delle donne, parificate agli uomini nei diritti di controllo. 
Cib che invece deve stupire i conoscitori del diritto indoeuropeo e occidentale è che presso 
gli Slavi alle stesse limitazioni e controlli possa essere soggetto l'operato del padre. 

Già nella grandefamiglia, intesa come a consortium *, con capo elettivo, può accadere 
che un figlio, prescelto a capo, si trovi a impartire ordini a l  proprio padre, " e i fidi obbe- 
diranno in ogni caso al capo-famiglia, e non al loro padre, essendo padri e figli pareggiati 
nella sottomissione al capo, Questa situazione è sembrata agli etnogmfi così necessaria e natu- 
raIe da non meritare rilievo, sebbene essa costituisca un capovolgimento inammissibile in una 
società patriarcale. a 11 padre non è nulla in casa - osserva il rev. Lovretii - il capo è tutto *. 
Alla domanda dell'inchiesta del BogiBiC se il padre abbia potere sui figli, sono giunte rg 
risposte di cui 9 negative, 4 positive e le restanti incerte, cud vago e precario è il potere 
paterno presso gli Slavi meridionaIi. Si dice che ndIa zadruga il padre non è che un membro 
che gode degli stessi diritti degli altri zadrugari. l' La sposa di una zadniga In Slavonia si 
lagna: 9 io ho partorito un figlio e un aItro gli comanda ip. In VoIinia l'autorizzazione 
all'alienazione di terre è necessaria anche se il venditore è il padre o i1 nonno. 21 La proprieth 
familiare i: distinta in ereditata ed acquisita, a dedovEinaja N e a prikupnaja ,P La parte 
avirit, detta in Ucraina u didizna » o « bat'kivgsna B, non pub essere venduta nemmeno se i 
figli mancano di rispetto al padre." Senza <{ un estremo bisopo B (brez velike nevole) era 
vietato venderla anche secondo Io Statuto deUa Poglizza. a I beni familiari - nota i1 Muchin - 
non sono proprietà del capo, poiché il patrimonio & del " rod", "bo imienie est' rodovoe", e il 

11 Bobkowski A., Wtofcinnskie zwyczaje spadkme #a Whn iu ,  u Lud sIowiafiski ip, I, 1gzg-~g3o,-pp. 188-189. 
Dovnar-Zmpol'skij M., O E d i  semejrtuennaga obyfndgo prdva n kxest'im Minskoj gub., EO, XL, 1899, 32, 

P. 93. 
13 Matvcev P. A., Oferki nardnago juridif~ska~o by## Samrskoj gsrb., ZGO OE, VIII, otd. T ,  1878, p. 31. 

Jakugkin E., Obytnoc provo, 111, p, 197. 
15 Witort Jan, Liiewska wspdbnoio rodzinna, a W i s l ~ . ~ ,  IX, 1895, p. 4. 
16 Majnov Vl., OEerk jmidiEeskugo byta Mordvy, ZGO OE, XIV, vyp. I, 1885, p. 182. 
17 Pcrrot G., Gli Sbtij meridionuli, uad. jtal., Milano, 1875, p. 12; Ddines M., Russie, Patis, 1897, p. 57. 
18 e Otac nijc nata u kufi. Gazda je sve B, Lovretie Jo., Otak, ZbNi., 111, 1898, p. 49. 
19 BogiBiE B., Fravni obihji, pp. 315-317. 

hvretif  J., op. cit., ZbNZ, 11, 1897, p. 324, nota 2. 

2' Bobkowski A., op. loc. cit. 
Samokvasov A. Ja., Semejauja 0b9Eina u K~lrskom uezde, ZGO OE, VIIL, 3, 1878, p. 13. 

a Cubinskij P. P., OEerki narodnyck juridifeskich obyEum i ponjatij v Mdms~ii, ZGO OE, 11, I 869, p. 692. 
Monumente Ais#.-jsrridicci Slavarum mwidionulium, Pars I ,  vol. IV, Bgreb, 1890, p. 59. 



padre non pub alienarIi o impegnadi in dtro modo senza il coosenso di tutti i familiari. Se 
Io fxesse ii contratto verrebbe annullato. Una nuora con figli minori pub ricorrere ai tribunali 
contro il suocera che vende la proprieth, e la corte vieta tde vendita anche quando i figli 
sono adulti, ma assenti o incapaci di giudicare deI vantaggio o del danno deli'operazione ». 25 

In Polonia, dove da duecento anni e più non esistono grandi-famiglie, r il. popolo distingue 
i beni aviti da quelli acquistati, circondando i p t h i  di un certo quale pietismo. La proprietà 
ereditaria, per la qnaie si intende per lo pih il fondo cosiddetto "si&alnyU, cioè iI fondo la 
cui proprietà risalile ail'affrmcnimento dei servi d d a  Kongresdwka, in base al decreta imperiale 
del I 864, è considerato pmprietil del "d" (whnobf roda), uc4 proprietà che deve, se 
possibile, venire trasmessa ai discendenti, e soprattutto ai discendenti di sesso maschile S. " 
Nel vojevodato di W a l'intera proprieti è cousidmta comune a tutta Ia famiglia, a]. punto 
che i figli adolescenti hanno di fatto voto deliberante sulle sorti di essa B. n a I1 nostro con- 
tadino considera la sua proprieG non come una proprieth personale, ma come una proprietà in 
quakhe modo familiare (wiasnoii poniekqd rodzha), destinata a fornire di volta in volta i 
mezzi di sussistenza a un'intera serie di generazioni. Per questo sente l'obbligo di cederla a h  
generazione successiva appena I'eth avanzata o la diminuzione dde forze lo privano della possi- 
biiid di lavorare D. " Questi medesimi concetti ispirano i sentimenti di proprieth deI conta- 
dino grande-russo, beIorusso e ucraino, " come pure di quello serbrN;roato e bulgaro, sia n d a  
grande-fami& (o  zadruga) che nella famiglia ristretta (o inokostina). Lo spirito del diritto 
familiare slavo risiede nelltnità familiare N, nota lo Strohd. " La frimiglia ristretta non t 
che ii ramo separato di una grande-famiglia in via di divenire a sua voIta gu ide fm&a.  E 
anche dove questo sviluppo non è previsto (come in Polonia), le norme che la reggono non 
sono diverse da quelle che reggono la zadmga. È un punto sul quale concordano tutti gIi 
studiosi del diritto popolare slavo. 

Quando si toglie al padre la Iibem disposizione del patrimonio e quando i figE vengono 
associati e educati nel dgvere di consemarIo, riconoscendo loro il diritto di intervenire contro 
il padre, si priva iI padre del fondamento economico del suo primato, e a& del principio 
della sua autorità. 

II riconoscimento ai figli di un diritto di custodia del patrimonio li pareggia ai  padre. 
Una tale parificazione non & SOIO di fatto, ma anche di diritto, 31 e questo fin da epoca antica: 
nel XIII secolo le donazioni fatte da proprietari a chiese e conventi in Russia e in Polonia por- 
tano la clausola u CUIII consensu omnium ffiornm suorum *.= Lo Statuto di Ragusa d d  1272, 
ali'art. 52 vietava al padre di fare d o d o n i  sema il consenso dei figli. In Polonia e in 
C d a ,  in documenti deU'XI-XITI secolo, per le dondoni si richiedeva molto spaso anche 
il consenso della moglie. 34 3 figli sono comproprietari deI padre, e nelle partizioni al padre 

" Muchin V. F., Obyriiyj porjadok iiiarledwmijd, pp. 57, 62, nota, 65. 
3 h d & i  K., Prmw zwymje W d r e s i e  wyposawia dzieci i dziddczebia W wojew. lrrbebkim, in: G6rski 

$o., J u s W i  W., Kowdski K i Wiisilkowski Jao, Zwjnaje spadkorw W Pdsce, Cz. IV, W q w a ,  1929, p. 194. 
8 G6rski Jo., Spdkokmie  gospodmtw wiejskb W wojeut. Wzkim, #p. cit., p. 160. 

JatMmnki W., Sprawa liriedzkenk gospodms~w rukjskicb W woiew. Iuhlskim, OP. d., p. go. 
a C&, di G&, Minsk, PodoIia, Voli&, Kiev, Poltava c Bessarebia, v. M& V. P., op. cir., p. 67. 
3 kvhd G., Die Hausknmwrirnion, p. 4x5. 
-it Redle K, o$. d., pp. 66, 81. " Vladimirskii-bdanov M. F., Obzw isbatu rrrsskago p t m ,  KievSPb, 1900, pp. 466-467, " Siaird E., Pmbl8mes fumiìhwx cbez les S h e r  d# ~ u d ,  Fa&, 1947, pp. 23, 67. 
a K d e c  K., op. ci:., p. 75 nota 3, p. 76 nota 4, 2, 106. 



spetterà una porzione uguale a quda dei figli. " In Russia le priizioni del patrimonio awe- 
nivano d a  pari, G prinimaja v raget qnovej vmeste i naravne s otcom a, prendendo in 
considerazione i figli insieme e a h  pari col padre. In Montenegro, n& partizioni, G il 
padre divide tutte le facoiti tra i maschi, nei quaii egli pure si annovera, e in parti uguali W .  " 
A quindici anni, e anche prima, il ragazzo si considera aih pari dei genitori. L'autorità del 
padre, come padre, è nulk e inesistente per&& non può fondarsi s& proprietà, n6 sulia 
capacità di mantenere la prole o di educarla. 

I1 padte non 8 dunque che un amministratore temporaneo. In BeIorussia la comunità di 
viiiaggio pub privarlo anche di questo limitato potere quando sia dissoluto, mettendo ai suo 
posto la moglie. 38 I1 ma parere resta privo di vdore se i E d a r i  si coalizzano contro di 1d. 
Nemmeno la regola deli'unanimitA & rispettata nei suoi riguardi. Infatti, egli non può, per 
esempio, rifiutare ai figIi la partizione a quando tutti sono d'accordo P. M Lo voglia o meno, 
a sessant'anni gli Slavi meridionali lo considmo decaduto, In Polonia e in Russia non 
esistono limiti prestabiliti per questo ritiro. In Russia egli cede allora la direzione ddla 
famiglia al  figlio maggiore, al qude si sottomtte, 41 Il figlio gli assegna il lavoro giorndiero 
e nelfa Russia settentrionde, dove fa casa t costruita col concorso di tutto il villaggio, l'abi- 
tazione passa al figlio minare, senza intervento d d a  volanti del padre. Q Nei governatorito di 
Kovno la sorte di questi padri anziani era tutt'dtro che lieta. Si costruiva loro una a &&I n 

che era di solito una staiia (chlewn) adattata ad abitazione, In tale luogo veniva relegato un 
padre che, per un motivo o p& l'altro, p e r b  la direzione d d a  famiglia. Veniva fatto 
a osiadad na kqcie B, abitare nell'angolo, come si usava dire, anche contro la sua volontà. Gli 
si assegnava un pezzo di terra e qualdie utensile da lavoro. Diveniva un a kqtnik m, costretto 
a lavorare alcuni giorni d a  settimana per i figli e a vagare qua e là tra la c m  e I'om. 
Talora i genitori contrattavano coi figli i patti della cessione de1Ia direzione della famiglia, 
cercando di assicurarsi una condizione sopp~~abile,  ma era m o  che questi contratti fossero 
osservati perché le corti distretuali erano piene di querele contro i'inadempimza dei figli. 

In forma più bonaria e appena più decorosa tale relegazione dei padri aveva luogo anche 
presso i Szrbi di Lusszk. 

Vi k qui un terzo tratto, forse il più grave, dello spirito amipatriarcale deUa famiglia slava: 
Ia paternith non 6 una condizione inalterabile, per tutta la durata d& vita, m limitata 
d'eth valida al lavoro. Non meraviglia che in Montenegro c in Serbia vi siano ve& padri 
che, prostrati dalhmiliazione, desidetano solo morire. 

Nel 1384 iI governatore di Ragusa Paolo Giustiniani accorgendosi Che b Statuto della 
repubblica non permetteva a un padre di testare che su quarta parte dei suoi beni, trovava 

35 Pokmdij F., Semej~~ye mdely v Ci1chloniskonr uezde, s: Zivst. i, X I I ,  1903, pp. 8-9. 
a N. (anm.), N d i ~ y a  jirri&eskie oBytd p h t j g m  siidebnoj pruktiki, ZGO OE, XVIII, T. 11, I-, 

P. 330. 
37 Ciiiudina G., Stwia &l Montenegm, p. 33. 
38 S i d  E., OP. Cif., pp. 64, 76, 
" R w h  S. V,. QM awadnych j d i k ~ k c b  obyEmv Smalenskoj gd., ZGO OE, xVm, T. 11, npoo, 

P. 73. 
4 Rm vse soglriany s DwmrZapaPakij M., Oterki ~ e ~ # v e n w g u  p w a ,  EO, XXXII, x897, I, p. zoo. 

41 Muchin V. F., Obytayj porjdok nrrsledavmiju, p. 62, nota. 
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che una tale disposizione era e contra omnes leges et bonos mores et contra liberurn arbi- 
trium, ac etiam contra honorem patris n, e la sopprimeva per il passato e per l'avvenire, 
u ulfo statuto seu statuti capitu10 hinc retro facta in contrarium non obstante a. Se lo 
Schrader avesse condiviso anche solo una parte dell'indignazione del nobile veneziano per la 
condizione fatta al padre nei paesi slavi, avrebbe riflettuto più a lungo prima di supporre 
che Slavi fossero arrivati a tanto attraverso un adattamento della grande-famigfia patriar- 
cale indoeuropea ai loro particolari costumi. Per immaginare che un u mnsortium B di fra- 
telli indivisi abbia agito retroattivamente sulIa più antica cellula della famiglia patriarcale, 
distruggendola, bisognerebbe supporre che la grande-famiglia stessa fosse nel mondo slavo 
pih recente della famiglia ristretta, e non originaria deIla società slava, cosa che in ed slava 
non pare possibile. DeI resto, l'analisi arriverà ad annullare anche questa supposinione. 

Accanto, infatti, alla persona del padre o del capo maschile eletto della grande-farniglia 
slava, si trova sempre m capa femminile, una r< domafica s o « dwmakina s in Serbocroazia 
c in Bulgaria (da u dom D, casa), una ec chozjajka » o u boPSucha s in Russia (da u chozjain », 
economo, e a M'Zak a, capo). La <i domatica r, o B bolgucha m è di solito la moglie del capo 
della casa e non occupa la sua posizione per elezione. I pochi casi di elezione della « doma- 
dim n in Serbocroazia4' (in Russia mancano del tutto) sono interessanti perché provano 
che la doma& non ripete il suo potere dal domaiin, ma rappresenta un potere femminile 
autonomo. L'elezione aweniva infatti ad opera delle donne. 

Solo da quattro o cinque localitii esplorate da1 questionario del BogiHif si ha notizia di una 
soggezione della domatica al domatin. 48 In questi casi si specifica che quando essa 2 la  
moglie del domadin, si trova nei suoi confronti neita dipendenza di moglie a marito, ma se 
invece è sua madre, aIlora è considerata e madre di tutta la zadruga r, e si fa intermediaria 
t ra  il capo e i familiari che Ia assistono ed eseguono i suoi ordini. 49 

Mentre il capo maschile presiede ai lavori maschili e dei campi, ai rapporti esterni della 
grande-famiglia con altre grandi-famiglie e col ei rod P, iI capa femminile domina sul lavoro 
delle donne e suUa disciplina interna della casa. A Konavli (Ragusa) la doma&coi si regoIa ne1 
suo dominio in modo autonomo di fronte a tutti i membri dena famiglia ed esercita pieni 
poteri neil'ambito della casa, come fa il doma& in quello dei campi. Nello Zagorje croato il 
domaiin governa la famiglia insieme alla moglie. Nella valle del Cetina si dice che, poichi 
l'ordine de1Ia casa dipende da lei, essa dispone di un potere pari a quello del capo maschile. m 

In Belorussia la si considera come un'aiutante del marito e l a  sfera dei lavori domestici le 
appartiene per intero. E Ia chozjajka che custodisce il ricavato di tutte le vendite ed esegui- 
sce i pagamenti in quaIità di + rappresentante d d a  comunità familiare » (predstavitel'nica 
obgChy). I tribunali popolari difendono questi suoi priviIegi.= In Ucraina la chozjajka 

nur. sc Kragujevatkoj Jirsenici n Sumadiii, Se%, XXII, 1921, p. 116. 
* Liber Statutorum civitufi~ Ragissii, VIII, 24, in Stmhal G., op. cit., p. 451. 
47 BogiJi6 R., Zbor~ ik ,  pp. 6r-62, 
4 Bogi3iE B., Zbomik, p. 67. 

BogiSiC B., Zhrnik,  p. 46. " Joj je sve u mci kao i domacinu B ,  BogiHiE B., op. ci#., p. 63. CosK anche presso i mordvini MokJa dove 
non t sottoposta al marithcapo, ma t pari a lui e viene obbdita come viene obbedito il capo (Majnov VE., O2erk 
jud.  byld Mavduy, ZGO OE, XIV, vyp. I, 1885, p. 133). 
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at Rossije B, a cura di Semenov V. P., T. IX, p. 149. 

5z Dovnar-Zap~rskii M. V., Oferki, EO, I, 1897, XXXIX, pp. roo-101. 



dispone u di un maggiore numero di prodotti che non il chozjain, come delIa farina di 
segala, delle filacce delia canapa, del miele e di quasi tutto n. " Nei canti nuziali ucraini 
appartengono alla padrona la n kornora a, le chiavi, la mucca, 1 piselli, la farha; al padre c< i 
buoi nei campi f i  (voly na obory). La figlia chiama la fattoria e mam6nyj dvor n, fattoria 
della mamma. In 15 distretti dell'ucraina, su 360 canti nuziali 217 sono rivafti alla madre, 
67 ad ambedue i genitori e 76 al  padre. I canti nuziali sono solo femminili. Non esistono in 
Ucraina cori misti. " 

Anche nella famiglia ristretta dei Kasmbi della Pomerania è la donna che a tiene la 
borsa W. 5s Un proverbio polacco dice che 4 I'uomo è la testa della casa, e Ia donna il collo: 
il cono gira la testa secondo il suo volere *. 56 Si può tmvme lo stesso concetto presso i 
Mordvini: a I1 marito parla, la donna pensa; la parola è del marito, il pensiero delIa donna D. " 
Più frequente P un altro proverbio polacco: u La padrona tiene tre angoli della casa, il 
padrone il quarto B. Si dice che a il contadino non può destreggiarsi da solo perchd tiene un 
angolo deI1a casa, e la donna gli aItri tre n. 59 Il proverbio è molto diffuso in Serbocroazia, 
per esempio: + Tri katunka (tese) od kuk stoju na ieni, a Zetvrti na bviku s, cr tre angoli 
della casa posano sulla moglie, e uno sul marito >>, oppure: a Zena ddi  tri ugla, a mugkarac 
retvrti s, e( la moglie tiene tre angoli delia casa e il marito il quarto B. Si dice anche senza 
donna non cZ casa e che I'uomo è sofo un ospitea2 o che la casa non è fondata sulla terra 
ma suila donna. a 

Secondo il Perrot n Ia moglie del patriarca, e un'altra doma attempata scelta da lui, 
quella che regola i terreni e distribuisce tra le altre cognate e cugine le varie funzioni 
domestiche B. " Anche i1 BogiiiC rileva che a le donne hanno accesso e voce nel consiglio 
di famiglia per quanto cuncernt i lavori dei campi S .  69 costume che il capo maschile non 
si intrometta negli affari delle donne e nella sfera di dominio della domaiica, ma egli non 
può venire a capo del compito di coltivare i campi senza il cohcorso delle braccia femminili 
per i1 quale egli si trova non a comandare, ma a dipendere dalle disposizioni della domaiica. ffi 
In  Belorussia Ia divisione del lavoro per sessi e la partecipazione femminile alle fatiche gene- 
rali stabilita dal costume, conferisce alle donne, secondo il Dovnar-Zapol'skij, una sicura indi- 
pendenza. # Nella Djevdjelija i1 cc domakijn D non è dispensato da1 lavoro, anzi, deve darne 

3 Cubinskij P. P,, OCerki ncirodnych jurid. obyfaev I ponjatij, ZGO OE, 11, 1869, pp. 683.684. 
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l'esempio. La ec domakijna B invece ne t esente e impartisce solo gIi ordiniaW In Serbia Ia 
moglie (Zena) diviene anziana (baba) quando compie sessantbnni, ma le n babe r, sono aarti- 
colamente onorate (se osobito pogtuju), 4 la suocera è più rispettata del marita e le "babe" 
più degli anziani i ~ .  m Le ec babe m sono i1 pi6 grande tesoro della zadmga (najveEe blago), le 
4 vere coIonne ». Ogni a baba D 8 membro di diritto d d a  zadruga (punopravan zadnigar) 
e spesso il siio parere ha la prevalenza. Nella Kolubara e nella Podgorina le donne entrano a 
far  parte dei u consigli di famiglia a a diciotto anni, come gli uomini, e sano loro che 
introducono nel consiglia ii figlio diciottenne chiedendo che il suo particolare diritto venga 
riconosciuto. 'l Nella « boPSucha ib o u star8aja >z si manifestano, a parere del Kosven, resti 
indubbi di matriarcato. Vi sono infatti, sfere di interessi familiari in cui la domaiica mostra 
di disporre dei poteri di una matrona, ai quaIi $i etnografi attribuiscono una grande antichith, 
come il potere sui figli e sui matrimoni. In  Belorussia le figlie le sono sottoposte fino 
a 74-15 anni. " In Grande-Russia è alla madre che spetta la parola decisiva sui matrimoni dei 
figli e delle figlie. Il padre non darà la sua approvazione che dopo che la moglie avrà 
espresse il suo consenso." I canti popolari serbc-croati, ucrsini, beIorussi e polacchi sono 
pieni di richieste, di preghiere e di rimproveri di figli e figlie alla madre di dar loro mogli¢ o 
marito o di averli sposati contro volonti. Presso i Russi ddla Siberia orientale esiste una 
parità di diritti tra donne e uomini che conduce di fatto al predominio delle donne. Le 
donne impongono a figli e figlie matrimoni conformi agli interessi della famiglia. I1 figlio 
segue la volontà della madre, della zia o della sorella maggiore. Talora sono giusto Te figlie 
che si ribellano a questo andazzo," e meritatamente perché proprio il diritto matriarcale 
riconosce aiia nubile la libera scelta del marito. 

In Bulgaria, a Ljeskovac e nei dintorni di Trnovo, t la dornakina che sceglie la fidanzata 
ai giovani e dà il suo awiso sul matrimonio delle ragazze. Essa stabilisce anche quando 
si deve battezzare un bambino e il nome che gli si deve dare (ona daje mnjenie kad i kakvim 
imenom da se k~ste djeca). Accompagna Te nuore in chiesa e in visita, accoglie gli ospiti 
sedendo a tavola con lom, insegna j canti e le preghiere, distribuisce le elemosine ai poveri 
e provvede ai suffragio dei defunti. 76 Sulla parte deUa donna slava nei riti domestici anche 
pagani hanno richiamato l'attenzione etnogtafi eminenti. n MoIte di queste funzioni sono 
sostanziali e la dornatica le adempie come capo spirituale e religioso della famiglia. I1 
costume popolare russo fa obbIigo ai figli di mostrare pi* rispetto aUa madre che al padre. 
Anche iI figlio sposato veniva punito dal u mir ip se mancava a questo dovere. " 
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In mancanza del domakin 5 la moglie o la domakina che si mette in Bulgaria a capo della 
famiglia. Essa lo rappresenta, e in tale qualita tocca a lei pagare le imposten e impartire 
ordini agIi uomini. In Russia questa sostituzione temporanea del capo maschile cot capo 
femminile può divenire duratura se iI capo maschile è malato, debole o dissoluto. Può 
accadere che il tribunale respinga una richiesta di pagamento fatta al capo da parte di un 
creditore perché la gestione familiare & retta dalla moglie, e non dal marito. " In assenza dei 
marito, la u bof"bcha >p è capo plenipotenziario deIla grandefamiglia anche presso gli Zyrjani, 
lo rappresenta al a mir >, ed esegue i pagamenti. m Questa vicenda non è affatto rara in BuI- 
garia. '' Dove la dornakiiia sostituisce il  capo per lungo tempo (per dei mesi), compra e 
vende nel frattempo ciò che crede, senza alterare la proprietà e senza contrarre debiti. B5 In  
Bulgaria la cassiera della famiglia è 1a donna che passa denaro al marito quando egli ne ha 
bisogno. Negli affari importanti il marito è tenuto a chiederle consiglio e deve tenere verso 
di lei un contegno benevolo c decente." A Popovo Polje non è raro che la domatica sia 
il vero capo della casa e che il d~maiin sia tale solo di nome. " Dalle colonie militari di 
Gradi: e di Brod 8 giunta al BogiSiC una definizione deIle funzioni della domaiica che è 
forse la più vicina alla sua antica autorita: In assenza del doma& è diritto ddla domaiica 
dare ordini di lavoro ai membri della famiglia e disporre ciò che si deve vendere e comperare, 
e quando il domaCin è in casa, essa dà a lui le indicazioni ed egli le comunica agli altri fami- 
liari f i .  Presente o assente il domatin, gli ordini partono dalIa domaAca, ma essa non li 
impartisce direttamente agli uomini che in caso di necessità. È costume slavo molto diffuso che 
quando una donna si trovi per qualche evento, o anche per elezione, a capo della gestione 
familiare, essa prenda come aiutante il marito, ma è lei che impartisce gli ordini. A Bukovica 
la dornaCica che rimane vedova prende di soIito come marito un servitore della casa (najrnenik). 
Un tale marito non sarà mai un vero domadin e la domatica governerà praticamente da sola 
la famiglie. AUo stesso modo, se aIla morte del marito, la moglie rimane con figli minori, 
dirigerà la famiglia finché uno dei figli sarà diventato maggiore, e allora madre e figlio gover- 
neranno a insieme m la casa. '' I n  questi casi, il figlio maggiore è assistita dalla madre e ha il 
dovere di chiedere e di e.mltare i suoi considi. 92 In  Cechia, ce anche alla morte del padre vi è 
un figlio maggiorenne, la madre vedova conserva pieni poteri di padrona di casa, a finch6 può 
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e vuole i ~ .  In Russia ii nuovo borgak 2 tenuto ad ascoltare i consigli della madre vedova. 
In Ucraina la vedova conserva una s p i e  di tutela sulla famiglia. 95 In BeIorussia la succes- 
sione nella direzione di un figlio adulto non priva la madre dei suoi poteri sulla famiglia. 

Una voIta immessa nelle funzioni di capo femminile deiia famiglia, la boi'iucha o domatica 
non ne decade più. Nel governatorato di Arcangelo alla morte del capo maschile, essa 
rimane al suo posto e influisce sul nuovo capo. Anche presso gli Slavi meridionali avviene 
di frequente che d a  morte del capo maschile la domaiicn conservi la direzione della fami- 
glia." Anche quando in Russia la direzione passa dal padre a un figlio sposato, la madre 
conserva a la sorveglianza generde * (glavnyi nadzor) sull'ordine domestico e sulla gestione 
familiare. W La vedova del capo, a se lo deddera, conserva fino alla morte la direzione deIla 
famiglia i>. " Il Majnov fa sulla grande-famigIia rnordvina un'osservazione che gli etnografi 
slavi avrebbero potuto agevolmente fare anche sulla grande-famiglia slava: la boI'Hucha 
mordvina noil 2 mai eletta, nt mai deposta. "l Talora il mutamento del capo maschile 
comporta una sostituzione anche nella direzione femminile. Ma la tendenza della bol'gucha a 
rimanere a1 suo posto è evidente, particolarmente in Russia. Mentre, quindi, il capo maschile 
decade con l'avanzare dell'eth da1 suo potere anche se, come padre, è il capo naturale della 
famiglia, il potere della donna è stabile, in ogni caso più stabile di quello maschie, e assicura la 
continuità deIla grandefamiglia. 

Ma alla morte del capo maschile ciò che si verifica nel modo più frequente e più regIare 
in tutto il mondo slavo, baltico e finnico è ia successione della vedova ai poteri del capo 
defunto, in modo che essa assume definitivamente anche la direzione della parte maschile 
della famiglia rimanendo unico capo di casa. Mai invece avviene che, alIa morte di una 
domatica, i1 capo maschile assuma anche la gestione femminile della famiglia o se ne 
ingerisca. 

La vedova che si mette 9% direzione unica della famiglia chiederà, è vero, l'assistenza di 
un uomo per rappresentarla nelle relazioni esterne, ma non sempre ricorrerà a un taIe aiuto 
e, in ogni caso, avrà cura che il potere non esca dalle sue mani, I1 nuovo bol'fak invece 
insedia Ea propria moglie o un'altra donna della casa al posto della boPZucha, o lascerà al suo 
posto la vedova del capo defunto, lirnitanda sempre la sua direzione alla patte maschile 
della famiglia. Solo la donna 2 idonea ad essere capo unico della grande-famiglia, per cui si può 
dire che possono esistere .grandi-famiglie serbo-mate, bulgaret ucraine, beIonisse e g-andi-russe 
senza un damadin, ma non esisterà mai e in nessun luogo una grande-famiglia slava senza 
doma8ca. Un proverbio russo dice: u Chozjajkoj dom vedetsja; bez chozjaina dvor plaEet, 
a bez chozjajki, izba D, 4 la Chozjajka conduce la casa; senza chozjain piange la fattoria, senza 
chozjajka, piange la izba n. '' 

* Grabmski Br., Zadruga a Siowilin pduhiowych i u Czecbuch, Wishn, 111, 1889, p. 56. 
* Bagawskii P. M., nel gov. di Vjatka, v. JakGkin E., o#. cit., 11, p. 231. 
9 Muchin V. F., Obyznyj porjadok naslcrbovnnija, p. 254, nota. 
% Sendrik D. Z. i Dovnat-Zapol'skij M. V,, Raspredelesie, pp. 149-151. 
fl Kosven O., Semejmja obiEina, p. 11. 
98 Bo$iiii B., Zbornik, pp. 58, 60. 
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In  Bulgaria alla morte del capo, la vedova si trova eo ipso aUa direzione della famigha. 
Sola se la madre è premoxta i poteri passano al figlio più anziano. l" Nella SIavia meridionale 
non è rare che, alla Morte del doma&, Ia domatica erediti anche Ia di lui parte di potere e 
divenga domadica e doma&. In  Montenegro, presso i KuEi, la vedova succede a1 capo, 
assistita dai fratelli o da un parente, anche se non k stata domatica lui vivente. 'm In Russia, 
nella regione di Stavmpoi', il potere passa di diritto dal padre alla di lui vedova, poi al figlio 
maggiore e, eventualmente, alIa di Iui moglie. Ne1 governatorato di Nignij-Navgorod alla 
morte del capo il potere di dirigere la famiglia (vlast' upravlenija semkj) toccava alla di lui 
vedova. In Podolia la vedova aveva colo un potere di ordinamento (rasporjaditernaja vlast'), 
ma presse i Cosacchi del Don bisognava che ambedue i genitori fossero deceduti perché il 
figlio potesse rnettecsi alla direzione della casa. 'm I1 Belaev rileva che questa successione fem- 
minile era prevista dalla Russkaja Pravda quando non vi erano figli maggiori, e la madre 
Conservava il suo potete anche alla maggiore e t l  dei fi&. laB Nel governatorato di Penza l a  
vedova succede al marito nd'ecercizio dei pieni poteri. Lo stesso avviene nel governatorato 
di Novgord. "O L'anonimo autore di queste r< Zametki D dice che allora la bol'gucha diviene 
a naiboI'gaja i> (la piU grande) e i figli cadono sotto la di lei tutela. l" 

Questo avvicendamento di poteri, da maschile a femminile, awiene per Io più nella famiglia 
ristretta (non sempre gli etnografi hanno cura di specificare il genere di famiglia in cui esso si 
verifica), ma sia in Belorussia che in Grande-Russia e in Serbmroazia tale successione k 
frequente e quasi abituale anche nelle grandi-famiglie quando la vedova abbia dimostrato di 
possedere le qualità necessarie alla direzione durante l'interregno dalla morte del marito 
rJl'eIezione del figlio. Secondo Io Sendrik e il Dovnar-Zapol'skij questa successione ei non 5 
considerata resolare i.> (ne SEitaetsja pravilom), ma che essa avvenga, dipende dalle circo- 
stanze. "' Che si tratti invece di una successione normaIe e prevista da1 diritto consuetudi- 
nario risulta dalla raccolta e dal confronto dei materiali. Nel governatorato di Vladimir, per 
esempio, il potere del capo può passare talora al maggiore dei figli, omettendo la madre, ma 
solo se la madre sia malata o debole di carattere. In genere i familiari si succedono alla dire- 
zione nel segyente ordine: prima ii nonno, poi il padre, poi la madre e infine il figlio 
maggiore. Alla morte del padre il potere passa integralmente >, (vsmlo) alla moglie se la 
famiglia formata dai genitori e dai figli. Quando col defunto capo si trovano a convivere 
più fratelli, il potere, anziché a la  moglie, passa «non di reire ip (ne redko) a uno dei di lui 
fratelli.Iu Pib frequente era dunque il trapasso dei poteri aila vedova. Ne1 Pogechon'e la 
vedova rimaneva padrona F( assoluta D deIIa casa anche se vi erano figli sposati. "4 4 La 

103 Barbar L,, Gemhnhcitsrech~licAes risi3 Bulgmien, ZfvWR, XXVII, 1912, pp. 453, 456. 
r< Octaje domadin i domaiica ip, Bagiiii B., Zbornik, p. 60. 

1" DuBf St., Ziuot i obifaji pletnena KuEa, SeZb, XLVIII, 1931, p. 190. 
l@ Jakuitkin E., Obyhoe provo, 111, p. 282. 

1" Muchin V. F., Obyfayj porjadok nasledovanijn, p. 31, nota 2. 
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vecchia madre è padrona di casa con pieni poteri * anche nella grande-famiglia slovacca. Ils 
Nel XVII secolo questa successione si verificava anche nelle funzioni certa Maria 
Firlejowa, vedova di uno ec starosta B o capo del villaggio, conservò fermamente nelle sue 
mani lo 6 starastwo n per tutta la vita. "' 

La vicenda della successione della vedova alla direzione della casa aweniva anche in 
Lituania: u la vedova tiene saldamente il timone. .. resta a capo della sua farnigIia fine alla 
morte, a meno che non vi rinunci a favore di qualcuno dei figli », "' e presso i Mordvini dove 
af capo-famiglia defunto succedeva: la vedova che esercitava ii potere Con la pienezza di un 
capo maschile, impartendo ordini di lavoro agli uomini. IlS 

I1 potere del capo maschile non ha nella grande-famiglia slava la continuita e Ia stabilità di 
quello femminile. In caso di carenza momentanea della direzione maschile non sarà un fratello 
anziano o un figlio del capo assente a sostituirlo, ma vi subentrerà il capo femminile. Questo 
capo femminile riceverà sovente e in forme regolari l'intero potere alta morte del capo maschile. 
La domaeica si presenta come il vero, antico e unico capo della grande-famiglia. Solo 
partendo da questa situazione si spiega la presenza di due capi, une maschile e uno femrni- 
nile, duplicità che non si verifica mai dove il capo maschile esercita un potere paterno o di 
natura paterna. Sebbene, dunque, rappresentata dagli uomini, l'autorità sembra risiedere nelle 
donne le quali hanno l'aria di averla delegata temporaneamente agIi uomini, pronte a ripren- 
derla e ad esercitarla da sole non appena gli uomini la lascino vacante. E anche durante 
l'esercizio maschile, il capo femminile si riserva un potere moderatore nella famiglia, apparen- 
temente secondaria, in realtà essenziale. 

Sia presso gli Slavi meridionali che gli Slavi orientali, l a  doma, che si mette a capo della 
famiglia, per elezione o per successione, si assoda rin uomo neIl'esercizio del potere. Anche 
se in tempi recenti il domafin si presenta come il vero capo della famiglia e la domaeica 
salo come una sua aiutante, ci si deve chiedere se, in origine, le parti non erano invertite. 
Questa ipotesi pare necessaria per spiegare l'idoneità esclusiva de1Ia donna ad assumere, 
insieme al proprio, anche il potere maschiIe. 

Che in Russia il capo maschile ddla grande-famiglia governasse come delegato della madre 
è provato dalla voce cc matik >r (da 4 mat' n. come 4 semik B da a scm' i b )  per indicare u ii 
più anziano che dirige la casa D. Per il Dal' N matik * è lo F( starSij (ii più anziano) i1 
a konovod >, o capo di un convoglio, Io r< za&:Eik P, o guida. Si dice u byt' na matkach ip 

o 9 na rnarnkach >p quando si è a capo di un gioco. In  certi distretti del governatorato di 
Kostroma e della Polonia cr matka B 5 chi dirige la danza, il corifeo. lS9 La situazione rivelata 
dalla voce russa a matik ib doveva essere la medesime presso tutti gh Slavi poichC identica è 
la figura della domatica e dappertutto si constata l'assenza frequente di un capo maschile e 
la presenza immancabile di un capo femminile. La donna, che tiene tre angoli della casa, va ad 
occupare anche il quarto se il a matik N la Iascia vacante. 

[l5 GaBpiwikovA V., Prirpemk L hisloriografii biidia patriarcbdlnej uel'korodiny no Slouensku, u NMopisnf 
Sbornik D, XT. r952, p. 71. 
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Un capo rnasd.de manto a quello femminile è sempre esistito, &e quando la donna 
aveva la direzione effettiva della famiglia, ci& che non significa affatto che la direizione della 
grande-famiglia slava fosse maschile o patriarcale. 

Nel diritto ario, romano e occidentale h donna gode nell'mbito doaestim di una grande 
dignità, ma il suo potere non esce di un palmo fuori della sogh  di casa, e dentro h casa 
stessa, la donna è soggetta d a  tutela del marito che, ali'atto deI matrimonio, si è sostituito 
al di lei padre neli'eserclzio d d a  4 manus *, prendendo Ia moglie sotto la sua protezione 

filiae loro a. Il diritto romano considera la madre non come congiunta, ma some a cognata * 
dei propri figli. Unico genitore è il padre, non deimenti che se la moglie fosse una concubina. 
La donna è inabiie a esercitare tutela (tutela vide officium =t). In caso di vedwanza cadrh 
lei stessa sotto la tutela del f i i o  maggiore o di un congiunto del marito. La donna C sempre 
oggetto, non soggetto di diritto. 

Chi voIesse derivare la figura della domadica dal diritto indoeuropeo troverebbe tutte le 
vie pduse  dai più alti ostacoli eretti dall'uomo a difesa della paternità. È a un altro 
tipo di societh e di  famiglia che è necessario rivolgersi per comprendere l'autorith e I'inva- 
denza della d o d a  nella famiglia slava. In ed prearia questo tipo di società è esistito 
mche in Europa. I resti di matriarcato che noi troviamo oggi in lontane regioni di altri conti- 
nenti sono soprawivenze di uno stato di cose un tempo moIto più diffuso che ai nostri giorni. 

È: facile, per esempio, trovare delle domaiice in Mimonesia. Nelle Caroline centrali, 
dove esiste grande-famiglia con nozze matriIocali, gli uomini conviventi nelle casa delle donne, 
non fanno patte del a lineage >, ddie mogli. Un capo maschile del gruppo uxorio amministra 
le terre del « lineage B e assegna i lavori agli uomini, mentre un capo femmixrile dirige i 
lavori femminili; ma il capo femminile ha una parola importante da dire anche negli daci 
generali del a lineage s. Sd'autorith del capo maschile le notizie non sono concordi: aIcuni 
ricercatori Ioi ritengono grande, dtri credono che in origine fosse senza significato e si sia 
accresciuta negli ultimi tempi. 11 fatto & che, se un a lineage P è minacciato di estinzione, 
si ammettono nozze patrilocali (come si ammettono nozze matrikmli presso gli SIavi nei aso 
che un u rod W incorra nel medesimo pericolo), e in questa sede, if potere del c a p  maschile 
acquista particolare riIievo. Gli Hopi dd Nuovo Messico hnno nozze matdocali e gran- 
defamigiia materna con un capo maschile e uno femminile. La parte maggiore dei terreni 
coltivati sono proprietà collettiva m d e ,  ma gli orti sono esclusivamente femminili e passano 
in successione dalle madri aiie fislie. Le nozae patnlocali sono tollerate, disprezzate. l'' 

Gli Irwhesi presentano una situazione diversa. Da loro esiste ugualmente grande-famiglia 
a discendenza matrilineare, come presso i Micronesiani deli'isola di M o r t l d ,  ma le n o m  sono 
dislocali e i mariti non abitano nella casa delle mogli. La duplicith del potere prenderà di 
conseguenza aspetti diversi: n capo della grande-famiglia (obwachira), formata dde donne, dai 
suoi fratelli, sorelle, f i i i  e nipoti, si trova una donna la quale sceglie come aiutante iI migliore 
guerriero del gruppo. A capo dei clan, cioè di più obwachira *, sari di nuovo una donna 
(detta a yo yani P nei dialetto degli Oneida), ma essa avri accanto a sb come capo maschile 
il proprio marito (detto ac ho yani a). m Gli Europei che nel XVIII secolo vennero a pii 

S a t i e d  lì., Mwtrerrechtldcbe VerwundscBaft@ge aorf dea Zefitrd-Kmlhtm wtd ihre Ptobìeme, ZfE, LXXXI, 
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stretto contatto con gli Irochesi non trattavano che con dei capi maschdi, senza sospettare 
l'esistenza d e  loro spalle dei capi femminili, Padre Lafitau osservò a Iungo i Ioro costumi 
e si accorse dell'intrinseca debolezza dei potere degli uomini: cc I1 semble qu'ils ne soient 
là - dice egli dei capi maschiXi - que pour reprdsenter lec fernmes et pour aider les femmes 
dans les choses, où la biensgance ne permet pas qu'elles paroissent et qu'elles agissent ... Le soin 
des affaires n'est entre Ieurs rnainc (degli uomini) que par voye de procuration i ~ .  la 

Dove le nozze sono matrilocali e il potere 2 femminile, il capo rnaschiIe sarh raramente il. 
marito (che in forza della matrilinearità continua ad appartenere al gruppo della propria 
madre), ma un prossimo parente della moglie, di solito uno zio materno o un fratello. Questo 
capo rnaschiIe potd  facilmente mutare ed essere sostituito, la mntinuith del potere essendo 
assicurata dalla donna. Le nozze matrilocali sono infatti monogame, ma se la donna ha 
un solo marito, essa dispone di più parenti maschili per farsi rappresentare. Questa situazione 
spiega la durata temporanea e la revocabilità del potere maschile, Anche dove la donna t di 
fatto il capo e< naturale P delIa famiglia, è ram che essa ne eserciti direttamente le funzioni, 
eccetto che sulie donne, e non lo fa mai per tutte. È un membra maschile della sua famiglia 
che rappresenta la sua autorità. Talora, nata padre Lafitau, la stmpIice designazione delle 
donne basta a costituir10 capo. Ma dove si fa sentire I'influenza dei membri maschili (come 
presso gli Irwhesi) si viene a un simulacro di eIezione. 

Nessun privilegio distingue i parenti maschili della donna. Tutti sono eguali di fronte a 
lei. Se la direzione (o per meglio dire la rappresentanza della direzione) tacca sovente a un 
parente anziano (a uno zio materno o a1 maggiore dei fratelli) questo avviene perché l'eth si 
accompagna spesso a esperienza e avvedutezza, ma non si tratta gii del genere di anzianità che 
separa, per esempio, il padre dal figlio e che forma in altre culture un diritto precostituito 
del primo sul secondo. Se più prudente e più aweduta si dimostre& un membro più giovane, 
toccherà a lui dirigere la famiglia. 

La grande-famiglia matriarcale degli Haoshan di Formosa, con grande-casa e celle sepa- 
rate per gli sposi, è presieduta dalla donna più anziana che si vale del proprio fratello più 
anziano per i rapporti esterni. 124 NeIl'isola di Palau, dave regna un matriarcalismo estremo, 
tutte le donne sono soggette all'autorità di una ec madre di casa n o a indoea m. Iz5 In  certe isole 
dell'arcipelago delle Palau il capo femminile della famiglia e clan materno è la 4 m'as n che 
si trova alla testa di una parentela a di una parte di essa. h u m'as » non pub dimettersi, 
né venire deposta dalla sua carica che passa alle sorde o alle figlie delle sorelle. Un 
uomo è rispettato per il suo potere, ma la ec m'as P deve il suo prestigio allo spirito che 
incarna. La a m'as s divide col capo del clan la responsabiliti delle sorti del gruppo e sono 
rari i capi che oserebbero intraprendere quaIche cosa senza averla consultata. 12' Analoga a 
quella degli Haoshan di Fomosa è la situazione dei Menangkabau di Sumatra, sebbene presso 
di loro le nozze siano dislocali, come presso gli Irochesi: il capo del ec suku W (letteralm. 
un quarto) è chiamato cc mamak D, ci08 zio materno (v. i1 russo q< matik D), ma ha solo il 
compito di mettere a esecuzione le decisioni di un consiglio presieduto da una donna anziana. 
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Il 4 mamak » non è che l'aiutante della sorella. In Presso i Mehnesiani dell'arcipelago di 
Birmarck, con ciassi matrimoniali, la è matrilineare, ma a capo della faniigIia nan 

si trova una donna, ma una donna con un fratello che amministra i beni e tutela gli interessi 
deIla sorella. N e  isole Trobriand le nozze sono patrilocali e l'uomo è i1 padrone della 
casa, ma la donna è il capo legale della famiglia. E la donna che continua il lignaggio, e 
l'uomo la rappresenta. Lo zio materno (vofa) che preside nel Sudan la grandefamiglia degli 
Ascianti è eletto da un consiglio e investito dd  potere da una matrona. Nella pnde-fa- 
miglia dei bantu Baule il capo pub essere sia un uomo che una donna, a seconda del rango 
della famiglia di provenienza dei coniugi e delta residenza delle nozze. Dove il capo 2 
maschile, Ia vedova eredita una autorità pari a quella del defunto marito. 131 

Più difficile è giudicare delle situazioni in cui non solo le nozze sona patrilocali, ma 
la filiazione è divenuta patema. Può avvenire che nonostante questo secondo mutamento (le 
nome patrilocali erano tollerate anche in società prettamente rnatriarcali) la famiglia conservi 
resti notevoli della più antica struttura matriarcale. I1 potere maschile sarà più forte, e appa- 
rentemente anche molto forte, ma sempre elettivo, controllato e associato a un potere femmi- 
nile piu o meno influente. Un'altra conservazione della precedente grande-famiglia matriarcale 
potrà essere Ia ceiia separata degli sposi, se questa separazione preesisteva al mutamento 
della filiazione È il caso della grande-famiglra georgiana dove sussiste gruppo maschile 
e gruppo femminiIe, con capi distinti di cui il maschile cura i rapporti esterni e il femminile 
l'ordine della casa. Presso i Georgiani ambedue i capi sono elettivi (vengono eletti da tutti i 
membri della famiglia, senza distinzione di sesso) e possono venire deposti. Gli sposi allog- 
giano in celle separate. 

La situazione degli Slavi è più chiara di quella dei Georgiani. Gli Slavi conservano le 
medesime sopravviveme matriarcali dei Georgiani (comprese Te celle degli sposi), ma presso di 
loro, alla duplicità del potere maschile e femminile, si aggiunge la non elettivita e la perma- 
nenza del mpo femminile e la concentrazione dei due poteri nelle mani della vedova. 

Secondo Heine-Geldern grande-famiglia con celle separate degli sposi si forma soprattutto 
(naturlich, ist dies vor allem der Fa11 ...) dove le figlie coi loro mariti, oppure i mariti con le 
loro mogli, abitano nella casa dei genitori. '' È certo che teoricamente ambedue le eventua- 
lità sono possibili per l'esistenza di una tale grande-famiglia (s~bbene forse non per le sue 
prime origini), sia quella delle nozze matrilocali che quella delle nozze patrilodi. Ma dove 
in seno a una tale grande-famiglia esiste un potere femminiIe e dove si producono nello 
stesso tempo (ancora ai nostri giorni) nozze matrilocali frequenti, è per la prima di queste 
eventualità che conviene pronunciarsi. 

La grande-famiglia slava non può essersi formata che in un quadro di matriarcato, con 
IFingresso dei generi nelle famiglie delle mogli. 

in h t z d  F., Volkerkunde, Leipzig, 189, 11, p. 214; Renz E., Das Jogenannte Mutfertecht, Atti del X Con- 
gresso intern. di Geografia, Roma, 1913, pp. 1087-1088; Nevermann H., Famdiengeda~ke utrd Famitien farm bei 
den V6 lkm der Erde, n Atlmtis s, TV. 1932, p. 756. 

la Meier J., Dw Totemirwisrs ini Birtnarck-Archiper, u Anthropos ir XTV-XV, 1919-1920, p. 535. 
129 Malinowski Br., Lo uie sexuelle der sauvages du Nord-oue~t de Zu MkdanJsie, Paris, 1930, pp. 40 45. 
13 Thurnwald R., op. ci;., 11, pp. 204-203. 
13' Baumann H., Vuterrecht und Mutfenecbt in Alrib~,  ZfE, LVIII, 19x3, p, x ~ .  
1" Chachanov A-, Muchi, EO, 111, 3,  1891, pp. 21- 22;  Charadze R. L., Problema gr~z insb j  obJfiny W &era 

ture X I X  eieka, u Swetn.~, I, 1954, p. 138. 
U3 Heine-Geldern R., SiJdostasie~, in Buschan G., 111, Volkrk~nde ,  11, pp. 825-826. 





Capitolo secondo 

L E  NOZZE M A T R I L O C A L I  

k unsi Descriptiot~ de PUcraitde del XVII secola di Lwasseur de Beauplan, ristampata daI 
G a l i h e  nel r 861, si racconta che in Ucrha, u contre I'ordinoire et I'usage de toutes les 
nations, on y voit les f h  fa& I'mur a d  jeunes ho-- qui lair phisent ... S7iles ne 
mmquenl: guère leur m p  et sont plw asmées d'g kss ir  que ae feroient Ies hommes r. 
Infatti, se il p r d t o  respinge l'offerta, la ragazza ha modo di imporla a n W u s i  ad i n s d k  
a casa sua in un momento in cui sia adunata tum la famiglia e dichiarando di non uscime 
sema averlo sposato. Col passate dei giorni e d d e  settimane, temendo 4 r w t e  della 
parentela della ragazza e anche la disepprovmbne e la punizione della chiesa se c d o o  
l'intrusa, i genitori cominciano a persuadere If figlia a voler considerare H tag#tzza u amme 
celle qui doit &tre un jour maistresse de ses wImtés ia t a spsarh. 

A Stara +fa, in Bulgaria, se un g inme  compromette una ragazza, il p& la accom- 
pagna nell'aia del. seduttore. La ragazza entra in m a ,  bacia le mani ai presend e si mette 
subito a impastare il pane. Se i familiari m ~ u  quel pane, significa che essi accettano la 
d o t t a  come nuora. Se non lo fanno, pagano un'ammenda il cui ammontare è stabilito 
dd pope. 

Sarebbe 4 tout fair inexacr N, secondo il C e ,  intendere il passo del Bemplan m e  
ma prova che esistesse in Ucrainsi ne1 XVII secoh un'usanza che permettwa d e  r a g e  di 
chiedere in matrimonio un giovane, come se f o s s a  loro che lo scegliessero. La ragoizza che 
in Ucraina i m p e  le nozze era, come in Sulguia, una sedotta. Tuttavia la lunga opera di 
persuasione che i genitori sono costretti a fare sui f@io perché accetti le nozze sembta 
escIudere che egli abbia dato con fa sua amdatta dei dititt2 d a  ragama, e d'altra parte il 
Bo@E e il Voikov devrino che in Bulgaria, anche se dopo la prima notte 2 provato che la 
ragaza~ non era illihta, non può essere cacciata. ' Vi sono localita in Dalmazia dove le ragazze 
£ q p o  in casa dei giovani anche cinque o sei volte prima di sposarsi. Se ma tde fuggitiva 

1 A I3escription of Ukraiae, containiog r d  Provincs of the K W o m  of Paland, Iping h e m  m 
of b v y  and the Borders of TmqIvania, togedm with tbeirs C-, M- of L& rind bow they -age 
thdt Wars. Written in French by 5ieur Dc k u p h ,  printed for H a  &tot and J& O s b ,  nt the G0lde.m 
ball io Peiernostw m. - il1 c m  datazione m d t t a  d'andqmhto 1732. Testo dei B e e u p i ~  in: Vokw Th,, 
niaes er us~ga nilptiaiur en Ukrd#c, u L'AnthqdoJe *, n, t891; pp. ~p-171;  Schcper J, B,, -I de & Petite 
Rnssie, W, 1788, r, pp. 96-97; PipPdc fo., SIuuLrche ~ ~ ~ w d r r n & ~ ~ ~  H a c h x e i t ~ ~ B r d c b ~ ~  Wim, 1914, pp. z y  
q; Cscamsrn l?., Une ririaienne corrtmte de e g e ,  * Lud *, 111, r934,, 47-48, 

2 B&r L., G~woAnbeitsrecB~lkbe~ m BirEpriea, ZfvWR, XXIX, 19x3, p. 131 e m, 1915, pp. 2021. 
3 Bogiit B., Zhorfiik, p. r93. Volkov F., S d b w  ob&y V Wpii, EO, 4, I&, XKVII, p. 17. Un 

rt intnision M* n del medesimo genere h praticato M e  mibau h t a l  nel knp4 v. Qiatto&hyay K. P., 
S& M d g e  m%$, okl md n e q  iV hn&s hm. d &cm minthiapol. et etbaolagiques, R w d i  dcs h 
munic., V&, 1952, p. ro. 
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viene gradita, non la si interroga sul suo passato, purch6 sia bella e laboriosa. Seduzione e 
rllibatezza non sono dunque motivi determinanti del costume, e nessuna fonte parla di 
gravidanza. 

L'iniziativa nuziale della nubile non è affatto cosa inaudita, ma anzi procedimento normale 
di matrimonio nelle societi rnatriarcali. I1 più antico documento dell'esistenza di un tale 
costume presso gli Slavi risale, per la fede che-merita, a Cosma da Praga: Non eas viri, sed 
ipsaemet si vims quos et quando voluenint, accipiebant a. 

Oltre un secolo fa un etnografo russo, il Teregenko, si sforzava di presentare un quadro 
dei costumi nuziali della sua nazione che fosse valido per Ia maggior parte del territorio 
grande-russo. Non esistono in Russia nozze senza mediatori(fidanzarsida sé sarebbe vergogna, 
secondo un proverbio dello Slouor' dei Dal'), ma quando il mediatore di nozze era femminile 
la donna pirtiva di solito (~b~knovenno)  dalla casa della ragazza e si presentava con un 
inchino alla casa del giovane dicendo di venire da lontano, da un luogo che non era il suo luogo 
natale (la mediatrice 2 sempre una maritata), da parte dei genitori di una belIa ragazza che, 
senza marito, si disseccava come erba al sole, I genitori del giovane conoscevano i1 motivo di 
quella visita, ma quando la mediatrice chiedeva all'interessato se era disposto a confortare 
la ragazza e a darle la sua parola, il giovane arrossiva e non rispondeva. Allora la madre si 
rivolgeva al figlio: Figlio mia, figlio caro - gli diceva, - non per nulla ti sei pettinato i 
tuoi riccioli neri davanti allo specchio e lavato con acqua di fonte. Li pettinera un giorno 
quella bella ragazza? Sei tu che devi rispondere w .  E il figlio rispondeva che, se avesse 
avuto la benedizione di Dio e dei genitori, avrebbe sposato la ragazza. 

Ma a questo punto prendeva fine la fase di iniziativa nuziale della famiglia della ragazza, 
e il resto del procedimento diveniva normale e maschile: i genitori del giovane mandavano 
un mediatore di nozze a casa della ragazza (questa voha un uomo, uno u svar a )  per pren- 

" - 

dere accordi in vista dello sposalizio. Inversioni di questo genere si produrranno pia volte 
nel corso delle nozze, come se due modi, uno antico e matrilocde e l'altro nuovo e patriIo- 
cale, si alternassero intrecciandosi. ' 

L'innesca nuziale femminile descritto dal TereZEenko era una tradizione in Russia, 6 In 
passato (v pr&nee vremja) - rileva lo JakuSkin - la proposta di nozze partiva dalla ragazza, e 
sdo più tardi prese corpo l'idea che predisp~re  matrimoni non fosse cosa da ragazze a. ' 

Nella regione dinarico-adriatica, a Benkovaao Selo, presso Zara (serbi ortodossi), e quando 
Ia ragazza cresce, i genitori le scelgono uno sposo per i1 matrimonio. I1 di Iei padre e fratello 
si recano allora neI1a casa del giovane prescelto per farne Ia conoscenza, e in capo a otto 
giorni partono dalla casa di lui i postulanti alla mana della ragazza D. q Questa a iniziativa 
nuziale da parte dei genitori della ragazza ha molti esempi in Croazia, ed è tipica, per esempio, 

4 Adali4 Yl., Obiteli a Bnkouici, Ddmaciiu, ZbNZ, XI, 1906, p. 180. 
5 India Posteriore orientale, Rade, Tshrn, Menangkabau, Sarawak, Borneo, isole Eetar deIl'arcipelago malese, 

Nuova Irlanda, Selish del Thompon River, Lulroer, sparsamente in tutta I'lndomelanesia, Fueblo, ktowaki e b 
roto (Schmidt W-, Dns Msirtemch, Wjen-Mòdling, 1955, p. 185 ss.; Keine-Geldern R., Siidortasien, in Buschan G., 
Illurtr Vulkerkunde, Stuttgart, 1923, 11, pp. 894-899; Thurnwald R., Hcirut, in Ebert, RedIcx., V, pp. 237-260, 
268; Ploss H. und Bartels M., Das Weib in d e ~  N~tur-rrnd V d k ~ k s i n d e ,  Leipzig, 1908, p. 370. 

6 Cesmae Pragensis CChronica Boemoram, MGH. SS, EX, Hmover 1851, p. 38. 
7 TereSEenko A,, Byt russkago aarodo, SW, 1848, pp. 117-119. 
8 Jaku2kin E., ObyCnot. pravo, 11, Jaroslavivt, 1896, p. '33. 
9 Gavani  M., Prulog jodranskdinmskonr Rdturnam profila zadmskogo podrutja, a< Zbornik InsBrura za hist. 

nmku u Zadm s, Zadar, 1958, p. 217~ nota 23. 



d d a  Podravina e del Pokuplje ». 'O Come in Russia, anche in Croazia, awenuta l'apertura 
femminile del procedimento nuziaIe, il seguito ha uno sviluppo maschile. 

La richiesta femminile di nozze era un caso a non raro >, nel governatorato di NiSrnij- 
Novgord. l* Tra i Bulgari emigrati in Russia una ragazza mandava talora a un giovane un'amim, 
una zia, un fratello, per dirgli: la tale dei taii desidera averti per marito. La risposta era 
tenuta segreta. Nella stessa BuIgaria, a Lozengrad, la ragazza invia una donna anziana (l'etno- 
grafo la chiama una a vicina ») a fare una proposta di matrimonio al giovane preccelto, Se 
il giovane accetta, è il padre di lui che prende in mano Ie trattative di matrimonio. Lo stesso 
procedimento aveva luogo nei dintorni di KazmI-AgaE e di Gjubaer.  A S h p l j e  e a BurgundZje 
è normale che le nubili si scelgano lo sposo invitandolo a chiedere Ia loro mano. l3 

In Bosnia, a Maglnij, la ragazza innamorata mandava una mela allbggetto &i suoi affetti. t4 

Anche presso i Serbi dellqlbania meridionale le nubili usavano gettare mele di invito ai 
passanti o invitare i giovani a divenire loro mariti. Nella regione della Rama, in Bosnia, 
sono le mgazze che hanno ei la parte sttiva R negli amoreggiamenti, che amtniccano ai giovani 
durante Ia danza per esprimere il desiderio di intrattenersi con loro e fanno al prescelto un 
dono di ingaggio aiiyinsaputa dei genitori. A Samobor la ragazza è la prima ad aprire il 
suo animo e ad esprimere i suoi sentimenti." L'ErdeljanoviC si meravigliava che i Montene- 
grini, da lui reputati spiccatamente patriarcali, dicessero di una sposa non che a era andata a 
marito W ,  ma che a aveva preso a marito s il tal dei tali (uzela je toga i toga), come se Ia 
ragazza avesse condotto il marito in casa propria I« uzeti muia >, ducere vimm, Vuk, LRx.). 
Gli appariva anche strano che la medesima locuzione fosse usata in Serbia. l8 Si può ritrovarIa 
in canti popolari grandi-russi: r< Vzjala by tebja, vzjala by tebja zam G... B a ti prenderei, ti 
prenderei per marito ... B. l9 In Russia i1 verbo u svatat' f i ,  fidanzarsi, si usa per lo più nel 
senso di chiedere la mano di una ragazza, ma significa nel tempo stesso chiedere in moglie B 
(prosit' kogo nibud' v 2;eny) e a proporre un fidamato » (predIagat9 Benicha). L'atto conclu- 
sivo del contratto di fidanzamento consiste nel bere l'acquavite offerta dai proponente, ma si 
dice altrettanto bene * bere il fidanzata >, (propit' knicha}. Per esempio: ci Peri Stepka ha 
bevuto la ragazza e VaSi'ka il figlio » ( V b a  Stepka propil devh, a VaYka syna). Quando 
nel governatarata di Mogilev si vuole prendere il genero in casa, cioè a fidanzare un marito 
per la figlia » (vysvatat' dja  dden  iknicha), si deve a svatat' >> il giovane al20 stesso modo 
in cui si fidanza una ragazza (kak svatajut nevestu dIja syna) e talora gli approcci di matrimo- 
nio partono dalla famiglia della ragazza. m 

Dopo iI ratto non esiste più forte esempio di iniziativa nuziale maschile di quello dei 
cosiddetti mercati di ragazze. Dove vi è un'unica stagione nuziale nell'annata e i matrimoni 

10 Lettera del prof. M. Gavazzi deli'11-4-1959. 
n TereSEcnko A,, op. d., 11, p. 262. 
12 M;VEenko A,, Byb Bolgm-poselmcev Feodosijskago ~ e z d u ,  EO, XLIII, 4, r 899, p. jr .  
l3 Barbar L,, op.  Ci#., ZfvWR, 19.14. pp. 230, 231, 257. 360, 261, 271, 274, 279, a83, 770-373. 
14 Lilek E. ,  Vemihlirn~briuchc in Bornim und d a  Hmegovina, WUmBH, VII, rgm, pp. 316-3r7. 
15 M m n  A., Docscmenfs, cantes et chansonr shves de I'Abnnie drr sud, Paris, 1936, pp. 201.209. 
16 EilipWif M, S., &zliFiia etnolofka g d j a  i z  Rame, Bilten Inst. 7A ptouC. folklora a, Sarajevo, 11, 1933, 
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19 Bat~iin A., Casfufki krest'ian S. VasIIeoskugo, Tverxkogo u., a Zivst. n, XV,  1906, p. 14 
W Smirnw A,, OCerki ~emejnycb otnoJenij po obylnomv p ~ s r  rwskago nmoda, Moskva, x878, pp. 170, 



sono collettivi, le ragazze si schierano in fila per delle giornate intere esponendosi d a  scdta 
degli aspiranti alle nozze. 21 Nel timore di vedersi a Poro volta respinti, i giovani si preoc- 
cupano di apparire benestanti e si presentano spesso con vesti e equipaggi presi in prestito 
per lhcasione. P In Belorusda la ragazza in fila con le compagne getta il fazzoletto al 
giovane piacente che le passa davanti,  rendendo cosl l'iniziativa della scelta. Se l'atto viene 
gradito, il giovane afferra la rocca e, tenendosi per le due estremità del fazzoletto, i due si riti- 
rano in Iuogo appartato. " 

Nel gioca degli indwinell di solito la nubile che propone il quesito mettendo in palio 
una ricompensa amorosa o addirittura se stessa. È un motivo di fiaba diffuso in tutta l'Europa. 
Ma in Russia, in Belorussia e in Polonia il gioco si svolge il più delle volte a parti inver- 
tite: è il giovane che pone l'indovinello alla ragazza con l'avvertimento che non la sposer; 
se non saprà risolverlo. 24 

Nelle città l'uso di inviare una mediatrice di matrimonio (svacha) aveva cominciato ad 
andare in disuso fin dal XVI secolo, ma allora era il padre stesso della ragazza che si rivolgeva 
a un giovane chiedendogli se era disposto a divenire sua genero." Ancora oggi si trovano 
padri che avvicinano i giovani e fanno loro l'elogio deiie figlie per indurli a sposarle. In 
Polonia offrono loro da bere, dicendo: fl A te, genero! Sarai mio genero? n. n In Russia 
avviene che un mediatore di professione si prenda il gusto di combinare un matrimonio di 
propria iniziativa e a scopo di lucro. Egli prenderà allora le parti di una ragazza andando a 
offrirne la mano a un giovane idoneo. " Nelle campagne l'usanza delle mediatrici di matti- 
monio non tramonterh mai del tutto. Anche quando nei governatorati di Saratov e di Penza 
o in Bulgaria la richiesta partiva da un giovane o daila di lui famiglia, era sempre una 4 svacha » 
che veniva inviata alla casa della ragazza. " In Slavonia è di solito una a vicina » che prende 
il primo contatto per le nozze. A Popovo Polje, in Bosnia, mediatori di nozze sono a di 
soIito donne D (obitno ?iene) sebbene poi siano due uomini che vanno a chiedere la mano della 

2l Ii costume del mercato deile ragazze era diffuso in SerbiP, in Ucraina, in Belorussia e in Grande-Russia, 
e ha Iasciato tracce della sua esistenza in Polonia. V. u devojac% wsar in Schneeweis E., Grundriss des Volks- 
glafibens ~ n d  Volksbrasrchs drr Serbokoatm, Celie, ~ 9 3 5 ,  pp, 82-83; u przetarg dziew B, Seweryn 'I'., i! 2yuiym 
kairkiem po dynguric, PAU, Prece, W, 1928, pp. 10-11; u licytacja dziewmjt B, e Wish v, 11, 1888, pp. 4 4 2 - 4 ~ ;  
Smirnov A., Oterki, pp. 207-2102 11. 

FilipviC M, S., Prazriik n di lo  i kremen D ,  u Zlmrnik Matice srpske A,  j, ~ 9 5 2 ,  p. 71; stesso, ]orilo A d  
Srba rr Banatu, a Zbornik Matice srpske i i ,  8, 1953, p. 6. 
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L'atto d e h  r a g m  belorusxa ricorda quello delie nubile maora che in Nuova Zelanda getta un nodo sciolto al g i ~  
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Maori of Ncw Zeeland, u Journ. af mthr. Inst. B, XIX, 1890, p. 102, v. Thurnurald R., Heirat, in Ebert, h x . ,  
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24 TereStenko, op. cit., IV, p. 12a ; Dihrw M. A., Q carsk~cb zugadkuch, EO, XXXI, XXXI, 4, 1896, pp. IO, 
13, r7, 25; Afanas'ev A. N., Namdnyja rtcsrkija &mai, PiirweEnnija, Moskva, 3 O ,  r 863, I, p. 335; Dobrovoi'skij V. N,, 
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sposa. " I Kuti del Montenegro inviavano solo donne come mediatrici di matrimonio, e 
l'usanza dura ancora oggi nella Vis&ka Nahija.= 

In origine l'arrivo nella casa di un giovane di una a svacha n,  portatrice di una proposta di 
nozze, preludeva, naturalmente, all'ingresso del giovane nella casa della sposa in nozze matri- 
Iocali, e in molti casi ha questo significato ancora oggi. Presso i B o m  del Mato Grosso, se 
la ragazza presenta la domanda di matrimonio, le none sono matrilocali, se lo fa il giovane, 
saranno invece patrilocali. 33 Si può presumere che dovunque in passato una e svacha P si 
metteva in moto per un apprcxrio matrimoniale, il suo scopo era quello di ingaggiare il 
giovane a entrare nella famiglia dei suoceri, e anche se oggi Ia a svacha B si presenta più 
sovente ndla cass della ragazza anzich6 dei giovane, il fatto che tale compito sia devoluto 
proprio a lei (si trattava per lo più di una cognata d e h n a  o dell'altra parte, e pih precisa- 
mente della parente di una delle parti e cognata delI'altra) è sicuro indizio di antica matriloca- 
Iltà. A questa mediatrice parente-affine era devoluto il compito di assistere i giovani sposi 
fino d a  consumazione deI matrimonio. 

LR nozze r n a t r i I d i  sono un'usanza slava-comune. L'istituzione fu considerata a rara n o 
e molto rara e quindi povera di contenuto giuridico e di significato etnologico. Secondo i1 
KadIec le none rnatrilocaIi erano <i molto rare ip (velice Fidke) nella Slavia meridionale, e 
a molta lare s (vrlo redke) anche in Montenegro, secondo E'Erhljanovi6, " e rare eccezioni n 
(retki inizeci) neIIa M e t ~ h i j a , ~ ~  4 raro P (vrlo rijetko) nella Rijdka Nahija, 36 raro anche (malo 
kada) in Slavonia n e in Bulgaria: a izredka vstretaetsja n. 39 In Serbia 4 le cas est rare ip 

scrive il 5icard3" e tali nozix sono a assez rares a anche in Russia a quanto crede di poter 
rilevare lo Chasle. " Ma se le si osserva da vicino, ci si accorge che non si tratta di una 
deviazione occasionale dal patriarcato, ma di un istituto del tutto diverso, fornito di linea- 
menti propri, e che non può essere né casuale, n& raro come è sembrato a molti studiosi. 

Nozze matilocali erano 4 molto frequenti D in passato in Polonia 'l e sulla Raba lo erano 
ancora alla fine deI secolo scorso. " Sono u frequenti 15 o u molto frequenti a in Montene- 
gro, nelle Bocche di Cattaro, in generale in Bosnia, in Erzegovina e in Dalmazia, " 4 fenomeno 
frequente B in tutti i villaggi del bacino del Pek, nella Paiarevatka Nahija," ctrnolto 
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frequente a a Jarkovac, nel Banato, " cc costume particalarmente usuale D in Russia nel gover- 
natosato di Vologda, Q( fenomeno assai ordinario i> o u costume molto diffuso s, in Russia 
in generale, " « frequente o molto largamente diffuso B nella Lettonia e Lituania dei nostri 
giorni. Nel villaggio di ZeIencova (governatorato di Vologda) nel 1872 iI Potanin trovava 
che undici famiglie su trenta vivevano in condizioni matrilocali. " In Polonia, nel distretto 
di LubIin, era raro che il nuovo sposo potesse andare ad abitare in una casa propria; di solito 
( z m q c z a j )  rimaneva presso i genitori della moglie o i suoi. In molti villaggi del distretto 
di Siedce, nella Polonia centrale, era C< abituale >z die il nuovo sposo si stabilisse dai genitori 
della rnogIie e Iavorasse con loro. '' Ancora alla fine del secolo scorso dunque esistevano loca- 
Età in Polonia in cui le nozze rnatrilocali erano abituali e generali, Le proporzioni del costume 
sono quindi ingenti e iI fenomeno cospicue. Non pub mancare di essere esistita un'epcca in 
cui questo tipo di matrimonio aveva presso gli SIavi la stessa frequenza di queIlo patrilocale. 
Se nozze matrilocali contraesse solo l'orfana senza fratelli (come ne1 caso previsto dal 
Chiudina in Montenego) il fatto potrebbe essere considerato abbastanza raso e qwsi mezio- 
naIe. Ma a nozze del genere si fa ricorso molto spesso senza un'impelfente necessita, per dei 
riguardi di convenienza e talora solo di comodità. Non è solo la situazione della nubile o 
della vedova che le determinano, ma anche ia pressione esterna di agriccltori giovani e poveri 
che cercano di entrare come mariti nelle famiglie altrui, come presso i Cosacchi del Caucaso, 
i Polacchi e gli Ucraini ddla Galizia." Nella regione di W% una famiglia con figliuolanza 
numerosa tiene due o tre figli in cara e manda gli altri (figli e figlie) cc a servizio in famiglie 
più ricche per la ragazza (cioè per accasarsi con una nubile) o per il giovane S. " Gli Slovimi 
o Kaszubi di Pamerania arnmogIimo il primogenito in casa e inviano i figli cadetti nelle 
famiglie delle spose. In Belonissia si prende un genero in casa quando manca un lavoratore 
o non ve ne sono abbastanza. Una vedova con figli minori è costretta a risposarsi in questa 
forma. " In Grande-Russia una famiglia ricca di p& marita la  figlia in casa per evitare parti- 
zioni.% In Serbia un padre con più figlie pende  un genero per la più giovane.- 

La composizione della prole per sessi non t la soIa causa che consiglia questa misura. Si 
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&no casi di famiglie ucraine deIIa Slovacchia orientale con tre figli maschi e una figlia che 
tuttavia maritano la figlia in casa. 58 A Kotor Varo3 bastava che in una famiglia le figlie 
fossero più numerose dei maschi, perchk si ricorresse a questa forma di nozze." La sprc- 
porzione tra terre da coltivare e braccia disponibili t spesso sufficiente a determinare nozze 
matrilocaii. 11 caso inverso (come si è detto) viene in soccorso a questi bisogni: in Croazia, 
come in PoIonia, un padre con molti figIi e poca tetra invia i figli a servizio raccomandando 
loro di entrare come mariti nelle famiglie altrui. m La Polonia è il paese dove forse si era più 
indifferenti alla sede nuziale, al punto che talera non era l'insufficienza di terre, ma di alloggi 
che rendeva ricercata la matrilocdith. 

La residenza matrilocale degli Slavi è sempre permanente e nelle tre Russie, in Serbmroa- 
zia e in Bulgaria produceva fino al secolo scorso rnatriiinearità della prole. Qua e 1à essa si 
accompagna ancora a una intrasmissibilith dei beni in linea maschile. La residenza matrilocale 
(o uxorilocale} della sposa slava non & dunque un mero accidente, ceme nei rari casi in cui 
questa forma di matrimonio è tollerata dal popolo in occidente, ma un'istituzione che risale 
a vero matriarcato. È solo col tempo che la sempre più frequente separazione della sposa 
dalla sua famiglia in sede patrilocale ha fomentato un sopravvento maschile e, di conse- 
guenza, una graduale prevalenza delle nozze patrilocali su quelle matrilocali. 

La maggiore antichit: della residenza matrilocale C provata dallo svolgimento del rito 
nuziale. Nd 1929 URa ricercatrice polacca trovava a impossibge stabilire il luogo e il mo- 
mento in cui i nuovi sposi consumavano il matrimonio. Le sembrava che su questa sceIta 
avesse grande influenza l'asptto patrimoniale: se lo sposo era ricco, il primo pernottamento 
avveniva in casa sua, e viceversa. " 

In Polonia, in generale, la sposa non si trnsferisce in casa del marito che ne1 quarto giorno 
dopo le nozze, nella stessa Polonia, in Russia e presso i Serbi di Lusazia anche una settimana 
o due più tardi.64 In parecchie localith della Maravia la sposa resta in casa propria dopo il 
matrimonio per parecchie settimane. (" I n  Russia pub avvenire che lo sposo conduca la sposa 
a casa di suo padre dopo la cerimonia nuziale per il banchetto, ma subito dopo il banchetto 
la riaccompagna a casa dei suoi genitori dove la lascia una settimana e Secondo iI 
TereiEenko, in questo caso Ia sposa torna intatta dai suoi genitori dai quali lo sposo si 
redierà a prelevarla dopo qualche giorno. In Russia gli sposi devono trascorrere la prima 
notte dove è il pane nuziale (de2 korovajcju stati / noten'ku aohivati) e il padre della sposa 
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IO fa portare nella a komora n della sua casa. AIl'indomani ci si reca neUa casa dello sposo. 
I n  Lituania la u svacha B accompagna gli sposi chr tornano daila chiesa nella a komora P dove 
è apprestato il letto per loro. Gli invitati festeggiano le nozze per tre giorni, accompagnando 
con canti a1 quarto giorno gli sposi in casa dello sposo. M A Poiechon'e, in Russia centrale, 
vengono condotti nella a gornica D fredda (senza stufa) o nella klet' subito dopo il banchetto, 
mentre i convitati continuano a divertirsi fino a mezzanotte. Anche qui il trasporto delIa sposa 
ha luogo nel quarto giorno. " 

Direttamente o indirettamente gli etnografi ci informano che il primo pernottamento ha 
luogo in casa dda  sposa. Presso gli Humli questo procedimento è normale, 'l come Io è 
nelle regioni orientali del governatorate di Vladimir, a Rjazan' " e in generale in Russia, " in 
Mazovia, " in Moravia dove gli sposi vengono ammoniti a rimanere fedeli, a hticut, in 
Dalmazia, 76 presso Ragusa, " ecc, In  venti dei trenta esempi presi in esame dal NikoPskij per 
la descrizione delle nozze belonisse, l'unione degli sposi ha luogo in casa della sposa. a A 
Halisz, in PoIonia, gli invitati vanno all'indomani delle nozze a svegliare gli sposi in casa d e l l ~  
sposa cantando: c< WyspdeS $e Jasiu / na moj podusce! * s hai dormito, Giovanni / sul 
mio cuscino B, come se per tale fatto egli non potesse piU ritirarsi dal vincolo coniugale. A 
C h e h  si accompagna scontenti la sposa dopo qualche giorno in casa del marito e si canta: 
a Quate non sona più nozze, Marysia non 5 più ragazza *.m Presso i a r a l i  di Slesia Ia 
prima notte degli sposi è chiamata u dota noc w, notte d'oro. Solo al principio del giorno suc- 
cessivo si passa per il seguito delle nozze in casa dello sposo. " Presso gli Slovinzi se lo spso 
prende la sposa rn casa d! suo padre, I'inizio deiie n m ,  lo sposalizio e iI talamo (Brautbett) 
sono presso i genitori deIIii sposa. a2 Degli ritto giorni di durata delle nome dei Serbi di Lusa- 
zia, solo I'ultimo trascorre in casa dello sposa, ma il pih importante è i1 primo. La sposa sale 
sul talamo in casa propria alla presenza di testimoni. a I1 matrimonio ha esecuzione r< fisica e 
giuridica a (physisch und rechtlich} in casa della sposa, 

La condizione rnatriIocaie può durare a lungo. In certe localiti della Malopolska gli sposi 
rimangono dopo il matrimonio ciascuno a casa propria per un anno e pih, in attesa che si 
costruisca per laro una nuova casa. Nel frattempo Io sposo viene ogni notte a visitare la 
sposa. 85 In Ucraina nel 1744 un decreto deI Sinoda intervenne a vietare questa dislocalith 
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degli sposi, minacciando di punirli come adulteri, poich6 avveniva che, dopo essersi frequen- 
tati, gli sposi si separassero considerando il matrimonio come non avvenuto. Se si mette a 
confronto questa usanza polacca e ucraina con quella dei Ceremissi di Ufim, ci si deve doman- 
dare se il ritardo nella costruzione delIa casa degli sposi non sia preveduto e xichiesro dal 
costume: la sposa cerernissa di Ufim, infatti, diviene sposa di fatto a casa propria, ma passe- 
ranno sei mesi o poco meno prima che lo sposo la conduca via. Nel frattempo egli deve tra- 
scorrete con lei ogni giovedl notte. 11 costume è detto e pomygei-puraz n. m Presso i Lapponi 
nel XVI secolo questo periodo di matril~alid durava un anno. Ora si riduce a pochi giorni. 
Anche in Polonia la dislocalità degIi sposi può durare e interi anni B (lata cale) se il suocero 
non consegna alla figlia la dote promessa. La vita separata dei nuovi sposi viene 
con motivi diversi: in MalopoIska con la mancata costruzione della casa, presso i Ceremissi 
e i Lapponi col pagamento rateale del a kaIym * o p r w o  della sposa (finchi tdt pagamento 
non è ultimato, lo sposo non ha diritto di condurre in casa propria ?a sposa), ndla Polonia 
centrale col ritardo della consegna della dote alla sposa. La motivazione 6,  probabilmente, 
secondaria. Nessuna di queste cause sarebbe sufficiente a tenere separati gli sposi se questa 
separazione non risalisse a un'antica costumanza. 

La difficoltà incontrata dalla Zawistowicz-Kintopfowa di stabilire il Iuogo ddla cunsuma- 
zione del matrimonio proviene dalla compIicazione del rito nuziale e dall'oscurità delle descri- 
zioni degli e tnopf i .  È pressoché impossibiIe dare una descrizione uniforme delle nozze slave, 
anche delIe nozze di un medesimo villaggio. L'etnografo t costretto a riIevare che a un certo 
momento i1 rito varia a seconda che lo sposo si prepara a prendere la sposa a casa propria 
o a stabilirsi in quella della sposa. I1 Pietkiewicz rileva che, dopo la fine della festa nuziale in 
questo a konec s (cioè nel lato o fila di case dove si trova l'abitazione della sposa), tutti gli 
invitati passano nell'altro N komc », cioè nella casa del10 sposo. Ma nel caso che Io sposo resti 
in casa propria (pozostajt na dom), le nozze hanno luogo in un solo cc konec s. Dopo le 
nozze, racconta il Tatar, tu t to  il corteo si riunisce in casa della sposa e lh I festeggiamenti 
prendono fine se la sposo rimane nella casa di lei. Ma se dopo le nozze lo sposo conduce 
Ia sposa a casa propria, allora, all'indomani delle nozze ci si riunisce di nuovo in casa dello 
sposo per le <{ czepiny P, o cerimonia dell'imposizione a l I ~  sposa della cuffia deIIe maritate. " 

I casi più semplici non possono venir presi come regola. Le nozze awengono di solito in 
ambedue le casd, della sposa e dello sposo, e il banchetto ha luogo a turno qua e SA. Solo 
i poveri e gli orfani fanno i preparativi di nozze in Comune e le celebrano insieme. Quando 
avviene che, all'uscita dalla chiesa, gli sposi si rechino direttamente nella casa dello sposo, si i? 
tentati di concludere che le nozze sono patrilocali e di omettere il resto della descrizione, Ma 

vero il contrario: proprio questa prima residenza degli sposi e dei loro invitati in casa deIlo 
sposo si concluderh con una loro residenza matrilocde. Presso i Gòrali di Slesia, anche se 
lo sposo è destinato ad abitare in casa della sposa (pnystaje do mlodej), le nozze si svolgono in 
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ambedue le case, solo che dopo il matrimonio la sposa viene condotta in casa dello sposo 
anzich6 nella propria, e dopo il trattamento in casa della sposa (hostina), gli sposi rimangono 
nella casa di lei. '' I1 medesimo ordine si osserva a Zabno, nel territorio di h b h :  4 quando 
lo sposo entra nella famiglia deIIa sposa W (gdy mlody 4 idzie D do mlodej), le u nozze u pas- 
sano il merroledl dalla casa di lui a quella di lei. Dalla chiesa si pub dunque passare nella 
casa della sposa e poi in quella dello sposo, oppure d d a  casa dello sposa in quella della 
sposa. Ma anche nel secondo caso, si finirà per tornare nella casa ddla sposa se la coppia + 
destinata a risiedervi matrilocalmente. Ecco come il Kolberg descrive a Chdm questi movi- 
menti: << Se lo sposo deve prendere dopo le nozze la sposa in casa propria, le nozze si suc- 
cedono il sabato, la domenica e la prima meta del lunedi in casa della sposa, e la seconda 
neth  del lunedi, i1 martedl e il mercoledi in casa dello sposo. Se invece la giovane coppia 
P destinata ad abitare in casa d d a  sposa (cosa che viene decisa prima delle nozze, tenuta 
conto deHa comodità e del minore o maggiore numero di familiari presenti in casa), le nozze si 
svolgono LI sabato e la domenica in casa d d a  sposa, t dopo la cerimonia e il trattamento 
degli invitati in osteria, si va il sabato ddlo sposo, per finire di nuovo in casa di lei, badando 
che, per I'ordine richiesto dalle cerimonie nuziali, la festa prenda fine nel luogo in mi la 
giovane coppia deve risiedere in permanenza ip. " 

In sostanza, sia che gli sposi debbano risiedere in sede patrilocale che in sede mamilocale, 
le nozze hanno inizio a C h h  in casa della sposa, e downque in Polonia gli sposi si coricano 
insieme per la prima volta in casa della sposa. 

Non esiste una diversità tra i riti che si svolgono nelle case delI'una o dell'altro. Nella 
Casa di quello degIi sposi che li accoglie nel secondo tempo si ripetono le cerimonie già 
eseguite nella casa dell'altro nel primo tempo. NelIa sua raccolta dei canti belorussi il NosoviE 
da di queste doppie cerimonie una descrizione di ventiquattro pagine che possono essere rias- 
sunte così: di ritorno dalla chiesa gIi sposi si avviano alla casa della sposa per il banchetto di 
nozze che, in alcune località, & servito a un tavolo separato e con un solo cucchiaio. I1 
banchetto è seguito dalla vestizione della sposa: Ia madrina le divide i capelli in tre parti e la 
sorella dello sposo (se P maritata) glieli taglia in crwe. Quando le si mette la cuffia delle 
donne coniugate, la sposa si ribella e per due volte la getta lontano accettandola solo alla 
terza. % Segue la scena dei doni alla sposa. I1 padre le regala del denaro. Se qualche parente 
le fa dono ai bestiame, il C( druiko >> ne imita iI grido: e< rjuch-rjuch u se è un maiale, 
« me-e-e! B se è un vitella, ecc. Ultimata questa cerimonia le ragazze e i giovani celibi Iasciano 
la casa. a La sposa - continua il Nosovi3 - che ha sempre domito mtto gli occhi dei genitori, 
deve ora andare a coricarsi col giovane marito. Ne1 momento in cui si inginocchia ai piedi della 
madre abbracciandola tra le lacrime, le "svachi" intonano la canzone deiia buona notte: 
"Buona notte, mamma, buona notte! / ma questa buona notte non & p r  una notte, / ma per 
un Intero secoIo, madre mia! / Ora, mamma, non sono più tua, / ma di questo giovane prin- 
cipe / al quale ho dato la mano" W .  

93 Schnaider Jo., Z ec ia  Gbxuli nadtomnickicb, u Lud R, XVII, 191 I ,  p. 161. 
Kolberg O., Chebmskie, I, Krakdw, 1890, pp. 270-271, 286, nota. 

g5 Kolberg O., Chelmskie, I, Krakiiw, rggo, pp. qwz71, 286, nota. 
% I1 duplice rifiuto della cuffia 6 anche un'usinzm nuziaIe fimica, m e  quello di teglicrc il velo della sposa 

con una spada, una freccia o una frusra. Una parte insnte  e mstitutiva delle umnze nuziali slave comune ai 
finno-ugri, e estranea alle tradizioni arie e indowropee. V. Gasparini E., Finni e Slavi, u Annali dell'lstituto univ. 
Orientai: n, Nnpoli, Sezione dava, 1, 1958, pp. 77-105. 



Gli sposi (che sf trovano sempre in casa della sposa) vengono condotti nel posto Ioro 
assegnato nella a klet' >h. a Genitori e vicini dimenticano allora la loro eth e si dànno a 
un'allegria senza ritegno, cantando canzoni di genere diverso da qudlo delle ragazze W. 

AU'indomani due spose, una ddla parte deIla sposa e l'altra di quella delle sposo, entrano 
nella a klet' D degli sposi e portano loro una camicia bianca, prendono l'usata, la nascondono 
e, tornando neUaizba, non proclamano Ia virhi deIIa sposa, ma la lasciano intendere con segni 
di  gioia e con canti particoIari che lodano la madre di avere allevato una fgl ia  che fa onore 
al suo 4 rod ». Se l'indumento non reca tracce dell'illibatezza della sposa, i convitati spezzano 
le stoviglie, rompono gli utensiIi di cucina e insultano i genitori della sposa. 

11 terzo giorno dopo le nozze, 10 sposo si accinge a condurre a casa propria la sposa. La 
sposa si congeda dai genitori e si inchina alle icone. Le a svachi D che accompagnano la sposa 
hanno cura di prendere con loro u il segreto del letto nuziale b: è un fagotto in cui, avvolte 
in un l emoIo  pulito, si trovano le due camicie, della sposa e dello sposo. 

Accolti con particolari riti n d a  nuova casa, gli sposi siedono n un altro banchetta che è 
seguito da un bagno appositamente preparato. a Entrando nel bagno, Ia sposa deve indossare 
la camicia nuziare che è stata portata avvolta nel lenzuolo e, dopo i1 bagno, la sorella della 
sposa (o un'altra di lei parente, se non ha una s o d a  maritata) prende la camicia usata e 
gliene fa indossare una pulita *. Rientrando nell'izba, questo indumento viene infine 
mostrato come un trofeo e a tutte le donne presenti dànno i n  esclamazioni di estasi e dan- 
zano agitando la camicia come una bandiera B. 

M'indomani Po sposo, con la sposa e un fratello, si reca dai suoceri a prendere il corredo. 
Egli presenta allora alla suocera la camicia della sposa nella quale & awolto un pugno di 
segala e &une monete, La suocera fa  ai convenuti il migliore trattamento e poi, tutti insieme, 
si portano aila casa del10 sposo dove si ripete il sito ddla vestizione della sposa con il copri- 
capo delle maritate. 11 padrone di casa appende i1 velo della sposa ad un uncino accanto alle 
icone. Due o tre giorni dopo, come atto finale del matrimonio, i suoceri mandano al genero 
un'iconla in segno di benedizione. " 

I1 matrimonio 2 dunque ceIebrato e consumato, formalmente e di fatto, in casa della 
sposa. Esso comprende: la mensa comune degli sposi (confarmatio), la vestizione della sposa, 
la di lei consegna al genero da parte deI padre, la distribuzione dei doni, il congedo della sposa 
dalla madre, la consumazione del matrimonio, l'ispezione della virtù della sposa e la sua pro- 
damazione. Quanto awiene tre giorni dopo nella casa dello sposo non è che una ripetizione 
a vuoto dei riti gih eseguiti in casa delIa sposa. Viene ripetuto il banchetto c il bagno prenu- 
Wale, si simula Ia consumazione del matrimonio, si rinnova (questa volta palesemente e con 
solennità) la proclamazione della virtù della sposa, si riporta poi alla madre di lei quell'in- 
dumento che proprio sotto il tetto materno aveva ricevute il sigillo della verginità. Così 
gli atti compiuti in casa deIla sposa vengono, in quaIche modo, tacciati di invalidità. La 
parte del10 sposo esige inconsciamente che essi vengano ripetuti, sia pure senza contenuto e 
senza efficacia. 

* Si ossavi che tocca a una p a m k  della sposa togliere la camicia alla nuova maritata. Se l'ispezione dell'in- 
dumnto avesse lo smpo di inquisire sulla virtù della sposa, taIe compito sarebbe più saggiamente affidato a una 
parente dello sposo. In realtà, Ub ck si vuole accertare h che il matrimonio sia stato effettivamente consumato e il contratto divenuto esecutivo, per mi h parte della sposa non è più tenuta a restituite i doni a il prezzo riscosso 
per avere ceduto la nubile in matrimonio. Se non l'unica, qusta certo una delle origini daesigenza dell'illibat- 
delle spse ,  almeno in cuIture che dànno pa&coIare rilievo alla mipt0~ i t3  delle prestazioni. 

A Nosovi? I. I., Belowsskija pesni, ZGO OE, V, 1873, pp. 13~157. 



È evidente che aLi'epoca in cui fu elaborata questo cerimoniale nuziale, le nozze erano 
rnatrilocali, e matriIocaIe resta ancora Ia consumazione del matrimonio. Ma la sposa si trasfe- 
risce ormai in sede patriIocde e i riti sono sd punto di trasportarsi con essa nella nuova sede. 

Il Rybskij rileva che a ora B (I 895) tutto il rito viene abbreviato per ragioni di econo- 
mia: in Podolia, la domenica dopo il matrimonio, lo sposo va con la sposa in casa di lei, 
dove si svolge la cerimonia della seduta nell'angolo deIle icone ( u  posad m o u posag B), la 
distribuzione dei doni e la riunione dei padrini (dmiki). Alla sera di quello stesso giorno 
la sposa viene condotta in casa del marito. Anche in Volinia l'accompagnamento della sposa 
in casa del marito (poprawiny) avviene subito dopo le nozze, per risparmio di spesa. Non t 
detto con questo che la consumazione matrilocale del matrimonio debba andare perduta, ma 
è chiaro che ogni semplificazione porta a una graduale canceIIazione d ~ i  riti compiuti in sede 
rnatriIocaIe e a un loro trasferimento in sede patrilocale. La fase doppia e intermedia di questa 
passaggio è descritta dal NosoviE in Belonrssia, quella dell'obliterazione nelle descrizioni del. 
Rybskij e del Kolberg. I n  sostanza i fattori che producono questa modificazione erano ancora 
attivi durante il. secolo scorso. La loro origine non può risalire a un'epoca molto remata. 

La duplfcazione dei riti nuziali belorussi è rilevata anche dal Nikoi'skij secondo il quale si 
ripetono in sede patrilocale: lo scioglimento della treccia e la pettinatura della sposa, il 
banchetto di none, la posada D e altri non specificati. 'O' Tale ripetizione è data da1 Sumcov 
come caratteristica generale anche delle nozze grandi-russe: a Nekotorye obrjady, imejuEie 
mesto v dorne otca nevesti, povtorjajutsja v dome novobrahogo D, 4 alcuni riti che hanno 
Iuogo in casa del padre della sposa, si ripetono nella casa del nuovo sposo W .  II Sumcov 
aggiunge che la maggior parte di essi si svolge tuttavia in casa della sposa. 'O2 Avviene la stessa 
cosa presso i Serbi di Lusazia: dopo la ripetizione del banchetto nuziale in casa dello sposo, 
la sposa deve salire nei talamo in presenza di testimoni, come aveva fatto in casa propria. 'O' 

I n  VoIinia il secondo banchetto in casa dello sposo deve avere la medesima composizione e 
la medesima lista delle vivande di quel10 in Casa della sposa. 

Vi sono momenti del rito nuziale slavo che riescono inspiegabili senza il precedente della 
residenza mattilocale. I n  quasi tutte le nozze a sede patrilocale, la sposa 2 tenuta dal decoro 
a mostrarsi riluttante ad abbandonare la casa paterna, a fingere di fuggire, a nascondersi e 
a piangere al momento della separazione dai genitori. Anche Ia sposa slava fugge o al momento 
del fidanzamento o a quello dell'arrivo del corteo dello sposo, si nasconde presso dei vicini, 
dietro Ia stufa e, in PoIonia, in chiesa dietro I'altare. 

Motto piii raro è che a simulare la fuga sia lo sposo. Nel governatofato di Saratov, 
invitato da1 u h 8 k e  D a entrare nella casa della sposa per presenziare a1 rito ddl'impo- 
sizione della cuMa, lo sposo prende la fuga e bisogna dargli fa caccia, a lovitkoiodogo S. 

Lo Smirnov attribuisce il costume a degIE immigrati u d n i  e il Piprek lo segnala come 
ucraino. l" Quando in Ucraina i a bojari » o padrini dello sposo arrivano in vista deIla di 

Rybskij Th., Svadtbnye obrjady i pesni v m. Makoue, Kamcneckaga uezda, u 2ivst. *, V, 1895, pp. zz4-a33- 
100 Kolberg O., Wolyn, Obrxpdy, mctodye, piefni, Ktakdw, 1907, p. 226. 
10' Nikoi'skij N. M., op. cit., p. 47. 

Sumcov N F., O svdebnycb obrjodacb, preimdlfCesiuenfio rnrrkick, Ch~t'kov, 188r, pp. 4-5. 
103 Schmaler J. E., VolksEieder der Wenden, 11, pp. 236, 140; Cchneeweis E., Feste u. VoCksbrJarche d .  Sorben, 

B e r h  2's 19J3, PP- 4 7 9 .  
Kolberg O., Wdyli, pp. 32, 46. 

1" M i h  A. N,, Narodnye abyf&, ZGO OE, XIX, vyp 1, rspo, p. 124. 

106 S m h o v  A,, Oietki, Moskva, 1878, p. 139; Piprek J., Slaw. Brantwerbung, p. 45. 



lui casa per formare i1 corteo che mdrh a prelevare la sposa, lo sposo fugge per tre volte 
e solo alla terza fa in modo di lasciarsi catturare. 'OJ Talora sono i genitori stessi della sposa 
che lo inseguono con bastoni e lo costringono a entrare in casa loro. 'OB In Prussia nel 
XVII secoIe gli sposi usavano fuggire durante lo svolgimento del rito nuziale. Im h sposo 
fugge a Rzeszdw, in Polonia, e le compagne della sposa lo devono catturare perchg senza 
la sue presenza non ai pub mettere la cuffia alla nuova maritata. 'lu Secondo lo Smirnov i 
genitori della sposa ucraina invitano la figlia a legare il fazzoletto alla cintura del10 sposo t 
a tirarlo in casa, "l ma a Dupnica, in Bulgaria, lo sposo si strappa per tre volse questo fazzo- 
letto daila cintura e se lo getta dietro le spalle, 'l2 come fa la sposa slava e finnica con fa cuffia 
delle maritate. Fughe di sposi sono segnalate dal Piprek anche in Serbia dove, a1 momento 
dell'ingresso nella casa maritale della nuova sposa, vanno a nascondersi nel fieniIe. "' La fuga 
dello sposo è costume anche dei Mordvini. Il4 

Per accertare che la fuga degli sposi risale a epoca di nozze matriIocaIi sarebbe necessaria 
una ricerca particolare. E più probabile che si tratti di un'imitazione da parte dellhomo degli 
obbljglii e della condizione della donna, tipica delle società matriarcali. I n  Bulgaria, per 
esempio, c'è l'uso che lo sposo premi con un dono la castità della nuova sposa, ma se 
la sposa t una vedova, tocca a lei ricompensare ii marito deI1a mancata ilIibateaa. 'l5 In GaIiia 
cnicidentaIe la sposa viene fatta sedere sulfa madia del pane, ma in Ucraina 2 lo sposo 
che deve sedersi sulIa madia, e guai se lo facesse non avendo osservato la castità prema- 
trimoniale! Getterebbe nella disperazione i suoi genitori e attirerebbe su1 suo capo le 
più gravi sciagure. "" 

Non è solo il luogo, ma anche il momento della mnsumazione del matrimonio che imba- 
razza gli studiosi delle nozze sIave. Avviene che invece che alla fine del rito, gli sposi 
vengano fatti coricare al principio e prima del banchetto, sia in Russia che in Montenegro e 
presso i Serbi di Lusazia. Solo la consumazione dell'atto rende esecutivo (come abbiamo 
detto) iI contratto matrimoniale e agli occhi del popoIo non si può festeggiare un matrimonio 
che non abbia avuto effettuazione. D'aItra parte gli Slavi conservano tracce vistose di una 
frequentazione intima tra fidanzati prima deiie nozze. Nel governatorato di Perm' si dice 
che una ragazza a fidanzata lp & come 4 sposata >p, u sosvatannaja Cto obvenhnaja D. "' Nella 

Questo episodia ricorda i costumi nuziali di certe regimi della Nuova Guinea dove gli sposi vengono v i r i  
dalle famiglie delle nubili. Presso i Garo dell'Assam (Abcng e Matabengs) il giovane può respingere la ragazza che 
ha chiesto la sua mano. Se i genitori 10 muingono alle nome, fugge e si nasconde per du2 volte. Se la fa una 
tema voIta, si rinuncia a ricercarlo e il matrimonio non ha luogo. In Nuova Zel~nda i1 giovane si lagna mi genitori 
che, in  vista del matrimonio, lo rinchiudono: Che msa ho fatto che volete darmi moglie? (Thurnwald R., Die mnscbl. 
GesellschaJt, 11, p. 106 e a Heirat * in Eberr, Reallex., V, pp. 257-158). Lo sposo fugge anche presso gli Abchazi 
del Caucaso. 

Te'ereGknko, OP. cd., 11, p p  581-582. 
Tetzner Fr., Dic Slawela in Dtut~chland, p. 142, nota r. 

110 Saloni A., Lnd ~ Z C S Z O W S ~ ~ ,  PAU, M~ter ,  X, zgc8- p. ra3. 
11' Smirnov A,, Ozerki, kc. ci#. 
111 Barbar L., op. ed., ZfvW, XXXI, 1914, p. dg. 
1" Piprek Jo,, op. ci!., pp. 137, 145, 146. 
'LW~ajnov Vl., Oterk jur. bytd Mordvy, ZGO OE, XIV, vyp. I, 1885, pp. 88, ror. 
"5 Piprek J., op. cit., p. 186. 
116 Kosiiiski WL, MaterirPly dnografianc zebrawe W rbtnych okoJicach Galicy j zuchodniej, PAU, Matcr, VII,  

1904, p. 61; iwietek, Borowa, PAU, Mater, VII, 1904, p. 1x5. 
Il7 Piprek Jo., op. clh, p. 146. 
118 Smirnov A., Oferki, p. 251. 



regione di Kiw, avvenuto il fidanzamento, gli invitati tornano a casa loro e i due fidanzati 
vanno a dormire insieme in un fabbricato ausiliario .cr come vuole Ia legge B (kak zakon 
velit). Anche in altre località. deU'Ucraina il fidanzato va ogni notte a dormire con la fidan- 
zata, senza tuttavia entrare con lei in relazioni coniugali. Secondo il Piprek, scambiati 
i doni di fidanzamento, i fidanzati vengono chiusi nella u komora D per tutta la sera. Nella 
regione di Char'kov i1 giovane t invitato dai genitori della ragazza ad andare a letto con la 
figlia. lm i3 la madre stessa che prepara il giaciglio, raccomandando loro di conservare I'inno- 
cenza. "' Anche in Serbia esistono casi di tolleranza di rapporti intimi tra fidanzati. 12' 

Nell'Omolje tutto 2 permesso tra fidanzati dopo la << prosidba P o domanda di nozze. lZ3 

Nella Poglizza una ragazza che ha data la paroIa ( a  vira a, per u vjera ib) 2 come se fosse 
sposata: a je divojka kad je viru dala, sve jednako ka' da je vineana n. Presso certi croati 
dell'Erzegovina, dello sposo che pernotta in casa della sposa, si dice: a sjedi uz punicu fi ,  

sta dalla suocera m. " In  Slovacchia I'intimità tra fidanzati era ammessa solo col permesso 
dei genitori che, ai tempi deI Piprek, la vietavano. Sono poche le località bulgare che tol- 
lerano questa frequentazione In e, in ogni caso, solo dopo il cosiddetto a grande fidanza- 
mento n che può durare due o tre anni. E sempre il fidanzato che viene a visitare la 
fidanzata. Se la fidanzara osasse pernottare prima delle nozze in casa del fidanzato, verrebbe 
derisa. 'lS h canclusioiie alla quale era giunto il Piprek, che l'unione sessuale tapptesentasse 
presso gli Slavi l'atto principde del fidanzamento, è poco sicura perché sia in Belomssia che 
in Ucraina i promessi sposi devono astenersi dal compiere atti irreparabili e da nessun luogo 
si ha notizia che spose slave si presentino alle nozze in stato di gravidanza. Ma il fatto che 
la convivenza fosse ammessa solo dopo una promessa di nozze (la u prosidba n in Serbia, 
le cc zapoiny » in Uctaina, il a grande fidanzamento >, in Bulgaria), cioè dopo un impegno 
dal quale non si poteva recedere, fa supporre che, effettivmenee, in passato le relazioni tra 
fidanzati fossero complete e che si tratti di un antico costume di matrimonio instabile o 
condizionato che diveniva definitivo so10 in caso di riuscita, cioè di gravidanza. In origine 
i giovani si univano, allynsaputa dei genitori e senza testimoni, in luogo appartato e durante 
certe festività istituite a taIe scopo, annunciando la loro decisione e la loro scelta alle 
famiglie a cose compiute. Seguiva un periodo pih o meno 1-0 di frequentszione prematri- 
monide che si conciudwa con le nozze. 

1'9 Smirnov A., op. cii., p. 255. 
In Piprek J., op. cit.$ pp. 25,  27. 

ZawistowiczKintopfowa K., op.  ci#., pp. 16-17; Zelenin D., RWJ. ostslau. Vdk~kunde,  p. 307; BogiSiE B., 
Prolini obizaji, p. 88. 

Schneeweis E., Gmndrif~, p. 86. 
1" MilomvljwiC G. M., Srpski nar. abitaji iz srea  Omdjskog, SeZb, XIX, 19x9, pp. 135, 137; Filipovii M. S., 

Gdipoljski d i ,  Beopad, 1946, pp. 90-91. 
XvaniSevif Fr., Polijca, ZbM, VITI, 1903, p. 298. 

lZ5 Kuli%it S., MutrilohIni brak, GzMS, 1936, p. 60. 
1% Piprek J., op. cit., p. xm. 
In Zawismwia-Kintoptowa K., op. cit., p. 18. 
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1" Questa usanza era diffusa ncll'antia Cina (Gmnet M., Ln civilisotias chinoise, Paiis, 1948, pp. 192-193) e 

ancora oggi tra i Lolo e i Miao, i Longkim di Formosa, Ic tribù tanpte del Kansu, gli antichi Sia-pi della Cina 
nord-orientde e della Mongolia, nella Cambogia, nel. Laos, presso i Kai di Birmania, neUe regioni deU'Himilaja e 
del Tikt e presso i Nega delllIndia posteriore. Lio studio deiie feste che aprivano questa stagione di libertà nuziale, 
fatto dal Granet, diiio Cchotter e soprattutto dal Vannicelli, fa supporre che si uatti di costumanze matriarcnili con 



Trovando questa frequentazione tra fidanzati presso i Tagiki montanari (il costume è detto 
e kingol'-bozi n), il Kisljakov Io interpreta come una sopravvivenza di nozze rnatriIoca1i.~ 
La Sucharwa osservò che, dopo un breve soggiarno in casa del marito, la sposa turcomanna 
ritorna presso i suoi genitori in attesa che il marito perfezioni il pagamento d d  a kalym n 
(prezzo della sposa), e non sempre il passaggio definitivo cieliai sposa neIla casa del marito 
coincideva con questo pagamento. La sposa era tenuta ad abitare un anno in casa dei genitori e 
a partorirvi il primo figlio, Durante questa permanenza riceveva la visita notturna del marito. 
Questa usanza & diffusa in tutta l'Asia centrale, specialmente presso gli Ujguri, certi gruppi 
Tagiki e alcune nazioni del Caucaso. "l Ne1 XVIII secolo tra i Circassi dell'Ura1 er i futuri 
sposi potevano senza conseguenze godere delle liberth che altrove non sono permesse che 
dopo la ceIebrazione del matrimonio. Bisognava perii che tutto fosse tenuto in segreto n. 

Anche gh Estoni, i Mordvini e gli Ostjaki permettevano ai fidanzati di convivere, ma, 
come in Bulgaria, solo dopo il secondo fidanzamento, cioè dopo che Ia fidanzata aveva 
bevuto l'acquavite offertale dal fidanzato. Da quel momento il giovane aveva diritto di dot- 
mire con la fidanzata e di pendere conoscenza dei suoi vezzi a con perfetta innocenza s e in 
ogni case senza dar Iuogo a concepimento. Vi erano località dell'Estonia in cui il fidanzato 
a doveva B venire a coricarsi con la fidanzata ogni sera, anche se aveva da percorrere trenta 
verste. Questa frequentazione era m a t r h d e  anche presso i Mordvini e gli Ostjaki. 11 
ritardo del passaggio della sposa neDa casa del marito, la dislocalitll temporanea (anche pm- 
lungata) dei nuovi sposi e il diritto di frequentazione maritaIe in sede matrilocale, sono 
tutti costumi che risalgono, molto probabilmente, ad antiche usanze nuziali che soprawivono 
oggi solo in giochi e festività del sud-est asiatico. l" 

significati di feconditii (Koppea W., Die Frage des Msftmechtes ~wnd des Totemis~ius h Alteri Chi=, q Anthro- 
pos P, XXV, 1930, pp. 983-985; Doutreiigne D,, Contribabbm d I'étude k s  popuiutiottx Dioy Lang Lowg, cc An- 
thropos n, XXIV, 1929, pp. 168-172; Schotter A,, Notes ethnogrophiques ~ u r  les tribbus du Kouy-tcbeou, (I Anthrc- 
 posi^, IV, 1909, p. 344; Vmnicelli L-, La Religione dei Lodo, Milano, 1944, pp. 110, 112, 114. 118; stesso, Les 
f 2 t e ~  des fian<ailles et I'amour des fiancé~ che2 ler pcsrpl e1 de 1'Extr?me-Orient, u Tntern. Archiv of Ethnology n, 
XLVIIT, 1955, pp. 178-188). Vedi inoltre: S t d a  W., Die Li auf Hainars und ihre Baiebtmgen rum asiatischen 
Kontinent, ZfE, XLIII, 1911, pp. 202-203; Huyen van Nguen, Les chants aiter~Ps des gurqonr ct des JilEes en  
Annam, Paris, 1934, pp. 18g-1g0, zm, 214; Furer-Haimeadorf Chr., V o l k e ~  uad Kdturgrsrppe im wesdicken HHn- 
terindien, s Anthropos D, XXX, 1935, p. 429; Haberlandt A., Me HimalapGnder, in Buschan G., Illwm. V8lker- 
kandc, 11, rgzj, p. 454. 

1" Kisljakov N,, Sem'ja i brak u Tadfjkov, KSm, WIX, 1952, pp. 77-78. 
131 Suchareva O. A., Drennic terty v formach golontzych uborov tparadov Srednej Azii, s Ssedneaziatskij etnogr. 

Sbornik ip, I, e Tmdy Jnst. Emogr. m, NS, XXI, 1954, W .  317-321. 
PaIlas V. S., Viaggi in diverse parti dell'imperio r m o ,  tdiino,  1816, I ,  p. 192. 

133 Cchrijder L., Die Hmkxeitsbrauchc der E s f e ~  #ad einiger anderers Jinniscb-ugischen IIoIkerscbaften in Verglei- 
chmg  m3 denen der i~dogetnsan~schen Valker, Miri, 1888, pp. 196, 198, 228. 

1" Majnov VE., OEerk jurid. bytri Morduy, pp. 53, 63, nota 87; Voronov A. G., Juridirerkie obyta?' Os~jukov, 
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135 Queste usanze, sebbene più antiche della fondazione dcll'impem Un-, sono tuttavia etnologicamente ncenti 
paicht risultano sorte in culture matriardi per favorise unioni esogamiche tra villa~gi limitrofi dentm il cui am 
bito Ie none enna vietate. B auperfIuo rilevare che culture a forte impronta paniarcale non tollerano questi cc- 
smmi e li considerano poco meno che sacrileghi. In Albania non avviene mai che una ragazza si mariti in cm- del 
proprio padre, n& mai che il marito venga ad abitate da lei (Cozzi E., Ln donna nlbanese, s Anthmpos B, VII, 1912, 
pp. 323, nota 2, 326). In Cina quando gli sposi arrivavano in visita in casa dei genitori deUa sposa, lo s p s o  dovwa 
ripartire prima di notte perché non si ammetteva che e& potesse albcr~~are in casa della sposa (Massip Jaime P,, Del 
matrimonio chino, E( Anthtopm *, 11, 1907, p. 72'). Suno numerosi i popoIi che, ormai intinti di  patriarcato, sern- 
b m o  più tollerate che pernetere le visite matri!ocaii del marito, ed csiguno (come i Circassi) che esse avvengano 
in segreto. 



I1 primo tentativo che i'uomo compie per liberarsi dalla sexvitiì rnatrilocale consiste 
nell'ottenere che i suoceri riconoscano il lavoro da lui prestato in casa loro come un campenso 
per la co:once:essione della mano della figlia. Sona le cosiddette nozze per servizio (Dienstehe, 
Bride-service): il celibe aspirante sUc nozze si presta ad entrare nella famrglia dei futuri 
suoceri e a rimanervi (come celibe a come coniugato) un numero pattuito di anni, con l'intesa 
che, trascorso questo periodo, egli potrà condurre la sposa in casa propria, Padre Schrnidt 
interpreta il servizio nuziale come una dissoIuzione del matriarcato. Il periodo di servizio 
nuziaIe è seguito altrettanto frequentemente da nozze matrilocali che da nozze patrilocali. 
Si deve inoltre rilevare che il servizio, se concede al marito i1 diritto di condurre con s& la 
moglie, non gli riconosce ancora nessuna potestà suila prole che pub rimanere di pertinenza 
del gruppo della madre. Le culture patriarcali, che pagano per la sposa il prezzo convenuto 
all'atto delia stipulazione d e k  nozze, non conoscono il costume dei servizio matrimoniale. 

Nel villaggio di Strpci, presso Prnjava (Bosnia) era uso che un cdibe povero prendesse 
servizio per il solo sostentamento presso un coniugato più agiato, con I'accordo che alla fine 
del servizio il padrone lo avrebbe ammogliato r?on una donna della sua famiglia o con un'altra 
ragazza. l" I1 giovane che presta servizio a queste condizioni rimane per lo pia nella casa del 
suocero. Jk notizie che lo Schneeweis, il Kliirii e il Lang dhno del servizio nuziale serbocroato 
sono analoghe a quelle del Liiek. 'M Che un giovane garzone che si dimostra a capace e labo- 
rioso » venga adottato come genero awiene anche nella Banja, nella Skopska Crna Gora 
e presso i Drobnjaci dell'Erzegovina. j3' Da Samobor i1 Lang riproduce una fiastrwce 
di un giovane che serve i1 prima anno per una gallina, il secondo per un'anitra, il terzo per 
un'oca, ecc. e il decimo per una ragazza: 

b e t  leto s e m  sldil ... 
Sem dekIe razlu51. " 

Abbiamo raccolto dalla Croazia, daila Piccola e GrandePaIonia, dalla Lusazia, dall'ucraina 
occidentale e dalla Momssia quindici varianti di questo canto popolare "' che il Tetzner dà 
come conosciuto a tutti gli Slavi occidentali. I giovani Kasnibi e Lettoni prestano servizio 
presso i proprietari di cui progettano di sposare le figlie e nei c! dainos n lituani si racconta 

1x1 Schmidt W,, Dar in der "Dienstehe" abgeloste Mutrcrreclir, "Heimar und Hummitat", ~Festschr. f. R. 
MeuIi ip, Basel, 195 I .  

13 Lilek E., V m h b c h  in Bomien und dm Hercegovina, WMaBH, VII, 1900, p. 399. 
1% Schneeweis E., Grundriss, p. 85; Klarit J. ,  Kralle a turskoi Hmrskoj,  ZbNt, VI, I ~ X ,  p. 250; h n g  M.. 
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la Lang M., Ssnrobor, p. 360. 
14' AndriC: N.. ZensL-6 pjesme, Zagreb, Il, 1914, p- T I Z ;  Schmaler J. E., Volkslieder der Wenden, I, p. 34>; 
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lasowej, PAU, Matet.. I .  r896, p. 264; Saloni A., Lud i i n r s k i ,  PAU, Matcr.. VI, 1 9 3 ,  p. 272; stesso, Lud rzes- 
zowsk?, PAU, Mater., X, 1908, p. 190; stesso, ZaScianb szbacbta polsh W Dclejowie, PAU, Mater., XIII, 1914, 
p. rm; Kolberg O. i Udziela S., T ~ ~ ~ O W R Z ~ S Z ~ W ,  PAU, Mater., XI, rgIo, p. 224; 2. S., Dolsze pzyczynki do 
etnografji wielkopolskiej, PAU, Muter., XII, 1912, pp. I r 8, 131; hwojna-Sylwtstricz M., Teksiy szbch#y imudi- 
kiej, t. Wislaa, IT, 1888, p. 317; Moszyiiski K., K d f # r ( ~  ldowu,  11, 2, pp. 1367, 1929; Dobrovot'skij V. N., 
Snsol~nskij etnogr. Shornik, O. 11, ZGO OE, XXIII, t. 11, 1894, p. zoa; Kaminskij V,, Muteridy dlja chmakie- 
ristiki maZori(ssAicA g m o v  Podol'skoj gubernii, a Zivst. s, XII, 1 9 2 ,  p. 87; Nosovi? I. I., Belorurskija pesni, ZGO 
OE, V, r 873, p. 272; Bezsonov P., Bclotusskija pesni, Moskvs, I 871, p. 86. 



che, di ritorno dal servizio miIitare, il giovane prende per dieci anni servizio in casa altrui per 
guadagnarsi la mano della sposa.'" 

In passato il servizio matrimoniale era in vigore anche neliwbania 3ettentrionaIe per 
influsso slavo. Presso i Finni è provato da1 Kalevala (Runo XXV). In finnico <{ sulhanen D 

(estone N suelane », a sulane >P) significa sposo, ma in livone sulli D è il bracciante e il servi- 
tore (v. lettone 4 sullsiinis n e slavo 4 sluga n). '" 

Praticavano servizio rnatril~ale i Sarnojedi europei'" e i Lapponi. 6 matrilocaliti tem- 
poranea degli Ostjaki può essere assimilata a servizio maschile. 

Presso gli Slavi si verificano casi di servizio reciproco o di servizio solo femminile. In 
Galizia e in Dalmazia (Is. di Gravosa, Dugi Otok) i giovani fidanzati si aiutano reciprwamente 
nei lavori delle rispettive famiglie. l" La fidanzata ceca si recava sovente a lavorare nelIa casa 
del fidanzata. 14' A Popovo Polje vi erano u zadruge i> bisognose di mano d'apra che prende- 
vano in casa una ragazza come u najmnica >, e poi la maritavano come se fosse una ragazza 
della famigIia, ma con una dote solo di beni mobili. ''O Nella Bosanska Krajina e nelia Dar- 
mazia settentrionale si davano casi in cui la ragazza passava a risiedere in casa del fùturo 
sposo subito dopo il fidanzamento. I1 matrimonio avwa luogo più tardi, per lo più dopo la 
nascita del primo figlio. Se non si giungeva al matrimonio, la ragazza riceveva un compenso 
« per il nolo D. 15' Anche in Polonia (come abbiamo veduto) una ragazza poteva recarsi a 
servizio presso una famiglia forestiera per gueidagnarsi un marito. l" 'In Russia m contadino 
fidanzò una ragazza con uno dei suoi figli e Ja prese in casa COI corredo prima delle nozze, 
trattenendoIa per quattro settimane e facendola lavorare. Poi la congedò non essendone 
contento, dichiarando di non volerfa maritare a1 figlio. Nella Poglimn uno spalatino tenne 
una ragazza cc naprovu D per vedere se partoriva un figlio maschio, u 'O& li rodit mu:ko 
dite i>. '" 

Questo *E servizio » femminile non è che la forma patrilocale del prematrimonio tra 
fidanzati. Anche qui la nubile 2 sottoposta a una prova di fmonditl, ma l'attesa deI1a gravi- 
danza non è piii matdocale e accompagnata da visite periodiche del futuro marito, ma 
patriiocale, con l'ingresso provvisorio della nubile nella casa dei funrri suoceri. L'area del 
servizio femminile (India posteriore, Assam, Tonchino e Yao d d a  Cina meridionale) è pih 
ristretta, ma contenuta in quella delle preunioni tra fidanzati. Anche presso gli Slavi meri- 

1" Tetzner Fr., ap. cit., pp, 59, 158, 191, 467. 
143 Nopcsa F., Die Herkunft der taorddbaniscben Geri~hnbcbtsrechter des Kanutz h k  Dukwd;Tinit, ZfvWR, XL, 
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dionali e orientali questo costume (poco diffuso) si presenta come una fase introduttiva e 
di noviziato della futura sposa, previsto da2 costume e tolkrato o permesso dalIa di lei famiglia. 
Dove esiste, questo a matrimonio a prova n h considerato regolare e approvato dalla comu- 
nità. ls5 Per la durata di questo periodo la nubile si trova in istato di ingaggiata, ma non 
ancora di sposa, in un a ambigous swid states neither married noe unrnarried n, come si 
esprime il Leach deU'analoga situazione della novizia bimana. 

Ancora in tempi recenti presso gli Slavi orientali e meridionali la sposa non era conside- 
rata tale che dopo la nascita del primo figlio. Nel distretto di Kadniksv (Vologda) durante il 
primo anno di matrimonio la sposa non poteva disporre in nessun modo dei beni della 
famiglia. Le veniva assegnata una striscia di terreno per la coItivaziorlc del lino, ma doveva 
farlo con sementi e utensili propri, portati da casa sua. l" In  altre locdità della Russia i1 
sirwero non riconosceva alla sposa qualità di nuora e non le permetteva di lavorare per la 
famiglia prima della mietitura. l" Nella Djevdjelija per un anno dalle nozze la a rnIada » o 
B nevesta B non poteva n6 filare, n6 tessere, né per sé, né per il marito, ma prendeva il necec- 
sario da casa propria. lSP A Popovo Polje, in Bosnia, filava la lana portata da casa sua. l" 
Marito e moglie non si rivolgevano Ia parola pubblicamente per un anno pressa i Kuti deI 
Montenegro. I'' In generale la sposa serbo-croata doveva conservare nei primi tempi un mn- 
tegns silenzioso e da schiava. la In  Emgovina in presenza di uomini, doveva baciate loro 
la mano e ritirarsi. Presso Ragusa i1 trascorrere di questo periodo t detto 4 nevovanje B, da 
er neva n, sposa. IbP I n  Slavonia durava cinque mesi o fino al primo parto ed era detto, come 
in Dalmazia, a mladovanje m, da « mlada m, giovane sposa. Ih5 I n  Volinia si dice che Ta giovane 
donna u rnolodije D, amoreggia: a Za choroszym czolowikom finka molodije D. In russo 
q nevestit'sja D significa per una ragazza divenire n nevesta >z (sposa) e 4 obabit'sja a divenire 
cc baba D, cioè madre; si dice 4 molodka obabilas' m, « la sposa (la "molodka ", la "mlada") ha 
partorito P. A Imljani, in Bosnia, si dice a pobabiti n: a iena pobabila », N la moglie ha 
partorite *. In certe regioni della Serbia la sposa è solo 4 sposa W e diviene moglie (iena) 
col passare degli anni: finch6 6 ec mlada * non può impastare i1 pane. Per poterlo fare deve 
attendere di divenire 4 Z m a  ». Oppure è. B odiva n, nome che viene dato dai familiari 
ddla sposa alla figIia data a marito, e diviene a mlada » o a nevestn » dopo due o tre anni. 'm 
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In Montenegro la sposa è i{ nevesta a finchd ha partorito. "' In certe zadruge delfa Croazia 
la nuova sposa non poteva essere massaia (reda) della casa, ma solo un'ajutante, prima che 
fosse trascorso un anno dalle nozze. " II Bruckner rileva che l'obbligo del silenzio è solo 
della sposa slava, C( Le aItre nazioni indoeuropee non conoscono tali divieti D. 

La sposa designata slava che convive col marito senza godere della considerazione di 
moglie, conserva questo stato per volere proprio e della sua famiglia. Essa si ritiene ancora 
appartenente alla propria famiglia, e non a famiglia forestiera. È solo col tempo, dopo che 
fu costituita in tutto il suo rigore la grande-famidia maschile, che questa sua condione 
di libera prese aspetti di inferiorità e di soggezio&. In origine non e h  cod. Quella prima 
unione era revocabile e i genitori della sposa si riservavano il diritto di richiamare la figlia 
se essa non si trovava bene in casa deI marito o se il genero non si comportava a dovere. '" 
C< Voz'memo tja nazad s soboju N, B ti riprenderemo indietro con noi a, dicevano i genitori 
ucraini alla figlia all'aatto ddla partenza. 'l5 

In Slavonia la mlada n non vestiva da sposa, ma portava la gonna con un lembo alzato 
e fissato alla cintura per notificare il suo stato. È costume generde di queste spose desi- 
gnate russe e slavo-meridionali di andare a capo scoperto come le nubili o di portare il 
copticapo deIle ragazze. In L'uso è antico poiché ne dava notizia il Melezio nel XVII secolo: 
a Cum sponsa ad lectum ducenda est ... mulieres imponunt ei sertum niveo linteolo ador- 
natum, &od mulieres *stare licet donec filium p:perint. Tamdiu enirn uxorec pro virginibus 
se gexunt m. l" In Serbia la sposa porta lo u smiljevac m, cioP il copricapo delle nubili, in chiesa 
e in visita fino al primo parto, oppure mette la pezzuola delle ragazze o veste addirittura da 
ragazza. l" Solo dopo aver partorito depone le penne di pavone che ornano il copricapo. 18' 

Troviamo gli stessi costumi presso quelle medesime nazioni che ammettono rapporti prenu- 
ziali tra fidanzati: la giovane sposa turcomanna porta un capricapo che non è né da sposa, né 
da ragazza, l" la donna circassa metteva la pezzuola bianca delle maritate solo dopo la nascita 
del primo figIio, "' la sposa Miao della Cina meridionale si pettinava da ragazza finché non 
aveva figliato. Questa pettinatura e questo copricapo sono il segno della libertà della 
nubiIe: in Russia la sposa designata continuava a frequentare i1 q chorovod ip e le c< posidelki P, 
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ci02 le danze e Ie riunioni amorose della gioventù, e altrettanto faceva in Serbia e in Slavo- 
nia dove Ia sposa che non ha figliato può partecipare alle danze giovanili (kolo), mentre ne 
è esclusa la ragazza madre. In Slavonia danza pubblicamente finché i ti& non sono cresciuti 
e cessa di partecipare al u koIo solo quando si copre il capo e diviene 9 fenn i9. Al 
a kolo R può prendere parte anche il marito finché la sposa a mladuje n, ma solo in pre- 
senza di lei. 

Nelle regioni dell'Asia sud-orientale dove, come si è- detto, la sposa temporanea non 
passava in casa del marito che dopo aver partorito,'" essa godeva di una tale libertà di 
rapporti sessuali che i mariti Lolo e Tho &sconoscevano la paternitii del primo figlio e 
nominavano primogenito il secondo nato. Forse è per i1 medesimo motivo che gli Octjaki 
non riconoscevano alla sposa stato di moglie che dopo i1 secondo parto. IE finnico chiama 
la sposa senza prole 4 nuorikko » (votjako n nooriko >>, estonc Q! noorik W, da a noori n, gio- 
vane}, nome che corrisponde a quello che si d i  aila sposa designata dagli Slavi (molodaja, 
mloda, rnlada, ecc.). La sposa mordvina depone il copricapo di ragazza (il e kyst' N) e mette 
quello di maritata ( a  $lygan >r) dopo il primo parto. Prima di alIora non siede a tavola e deve 
servire i convitati. Solo col primo parto la suoi persona comincia a contare in casa; quando 
il suo stato di gravidanza si rende evidente, le compagne la respingono dalle loro riunioni di 
danza. "I La nuova sposa votjaka frequenta danze e riunioni di nubili, senza riguardi al marito, 
fino d a  gravidanza. Quando i1 suo nuovo stato diviene palese, le donne maritate cercano di 
toglierle di sorpresa il copricapo di ragazza (tatja) e di imporIe quello delle maritate. Ma 
se la giovane sposa indovina in tempo le loro intenzioni e riesce a fuggire, prolunga il suo 
stata di libertà. lgl 

Prima di divenire patrilocali, le nozze matxilmli passano per una gamma di costumanze e 
di istituzioni di mi Slavi e Finni conservano tracce evidenti. L'iniziativa nuziale femminile, 
Ie unioni prematrimoniali tra fidanzati e la condizione di n servizio w della nubile sono 
costumi caratteristici di nazioni con divieti esogamici e esaltazione della fecondith muliebre. 
La fmndità femminile è una condizione così necessaria e ricercata da permettere alla nubile 
libertà, anticipazioni, movimenti e iniziative non previste dal le tradizioni indmropee. 

'85 Tedknka A., op. cita, T. W, p. 172. 
'86 Lovretif Jo, i Jurif B., Igr~kolo, ZbN5, IV, 1899, pp. 9293. 
1" Tai, hiiao, Yao, Lolo, Karj, Kacmi, Annamiti, Tibetani deI Kan-su, antichi cinesi e antichi giapponesi, v. 
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190 Sachrnatov A. A., Mordouskij etnogr. sbornik, SPb, 1910, p. 76. 
191 Majnov Vi., Ohrk juridi?shgo byfa Morciovy, pp. 165, 70. 
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Capitolo terzo 

IL CLAN MATERNO 

L'esistenza di un clan materno può oggi essere provata direttamente solo per una ristretta 
regione della Slavia sud-occidentaIe, Ma vi sono altre cosnimanze familiari, inconciliabili col 
diritto paterno, che sono largamente diffuse in tutto il territorio slavo e che irradiano sicura- 
rnenxe da un centro matrirircale non diverso da qudlo montenegrino, 

NeU'antico diritto slavo erano necessarie due condizioni per I'esistenza della famiglja: la 
convivenza dei coniugi e la presenza di figli. I matrimoni sterili erano nulli e la morte di uno 
dei coniugi interrompeva il potere dd  sopravvissuto sui figli e li emancipava. ' 

Una sospensione del vincolo matrimonide poteva essere prodotta anche dalyassenza pro- 
lungata del marito. Se l'uomo si assentava dalla sede familiare per un lungo periodo di tempo, 
sia di volontà propria (motivi di lavoro) che per forza maggiore (servizio militare, deporta- 
zione, ecc.), la moglie cessava di far parte della famiglia. Poicht il marito costituiva il sola 
legame della sposa con la famiglia di lui, se egli viveva altrove (per esempio, in CM), il 
vincolo matrimoniale u poteva essere interrotto facilmente e legalmente }i. Nel governatorato 
di Kostrorna un padre cacci0 di casa la nuora vedova can un figlio, senza assegnarle la pwte 
del marito. Ai suoi occhi aveva cessato di far parte della famiglia. ' Nel governatorato di 
Samara il suocero ha il diritto di separare dalla famiglia la nuora vedova con figli in tenera 
eth, ma deve assegnarle la parte che le spetta, se non subito, quando i figli crescono e si spo- 
sano. Se la vedova è moglie di un soldata deceduto in servizio, la famiglia fa di tutto per 
cacciada e disfarsene, anche se ha figli, ed essa deve chiedere protezione al << mir m. Non S 
in terra slava che avrebbe potuto nascere il mito di Penelope. I fratelli deilbssentte pote- 
vano dire alla sposa: <{ Tu, cognata, non sei più nostra perche non hai più nostro fratello ». 
La moglie del sddato (soldatka) torna a casa propria e, in ogni caso, abbandona Ia casa dei 
suoceri. ' I n  Belomssia il marito che prevedeva di  dover assentarsi a lungo, forniva bestiame 
e grane per iI mantenimento dei figli, ma non per quello della moglie, come se, intermm- 
pendo la convivenza con lei, cessasse il suo obbligo di mantenerla. * In  Grande-Russia erano 

1 Vladimirskij-Budanov A. F., Obror istorii russkago pravu, Kiw-SPb, ~ g o o ,  pp. 406, 457. 
1 ...e sViazT motet po obyhju narodnomu porvat'sja Iegko i zakonno N, Pokrovskij F., O remejnorn polofe- 

iiii krest'janskoj hnSEiny v o$noj iz mestnosts Kostrotl~skoj gabcrnii, u Zivst . s, VI, 1896, p, 468. 
3 Pokrovski j F., O E P ~ C ~ R O R I  polofenii, krest'junskoj ZenEisy u o d ~ o  j iz  mestiaos~ej Kostromskoj gubernii, po 
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pp. 118, 119. 
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i genitori della sposa che prendevano a loro carico i di lei figli9 e custodivano la dote o ne 
chiedevano la restituzione. 'Wei canti popoIari serbi una suticera rimanda la nuora ai di lei 
genitori, che P'henno richiesta, perchk il figlio era da lungo tempo lontano, " Chi commetteva 
aduiterio con la moglie di un soIdato em lasciato in pace perché u la moglie di un soldato 
era considerata separata d d a  comunità del viffaggio m (soldatka stìtaetsja vyddennoju ot 
sel'skogo obfh tva)  e percib libera di comportarsi come credeva. l2 Nel Polecie la moglie 
di un soldato poteva avere molti amanti senza che il marito, al suo ritorno, gliene facesse rim- 
provero. l3 I n  Polonia si ammetteva che Ia sposa di un marito assente non rimanesse fedele, 
e questo col consenso dei di lei genitori, ci zeby gospodaska nie miarnila m, perché la casa 
non andasse in rovina, l4 sia che la presenza di braccia maschili fosse considerata necessaria al 
buon andamento della fattoria, sia che si temessero per l'avvenire Ie conseguenze di un'in- 
sufficienza delfa prole. In Lituania i p a m t i  di una vedova cercavano di persuaderla a pren- 
dere un secondo marito in casa (nadomnik) e se essa si rifiutava di passare a nuove nozze, 
la incitavano a una convivenza u sulla parola m (na wiar~),  considerando i figli che nascevano 
da questa unione come legittimi e idonei a ereditare aila pari dei figli legittimi, come figli di 
una medesima madre, anche se i1 patrimonio apparteneva al primo marito. l5 In  Polinesia la 
castità della moglie di un marito assente, magari per viaggio, è considerata addirittura scon- 
veniente. l' Della medesima libertà gode, naturalmente, la vedova. In  Slavonia la caccia che 
le vedove d h n o  ai giovani celibi è paragonata alle acque della Sava che continuamente bat- 
tono le onde. l7 Sono soprattutto le ragazze che si lagnano di questa concorrenza. 

In dtre parole, il Costume popolare ammette che un taiamo non frequentato renda dispo- 
nibile la sposa, cosl come un campo non coltivato pub essere occupato da un estraneo. N& la 
donna, n6 il campo devono rimanere improduttivi. B il Costume che offre una spiegazione 
dello a snochaEestvo i9 degli Slavi orientali e meridionali, ci08 deI diritto che si arroga il 
suocero di giacere con la nuora di un figlia irnpubere o assente. Non si tratta n6 di fragilità 
deI vincolo matrimoniale, né di dissolutezza di costumi, ma ddla soddisfazione di un debito di 
fecondità. Infatti ci osservano ndo stesso tempo episodi eroici di fedeltà coniugaIe delIe 
spose che, nel governatoxato di Perm', seguivano volontariamente i mariti in esilio. l9 La 
letteratura russa presenta esempi dassici di ambedue le componenti del costume: Zev 

W u c h i n  V.  F., Obyittyj porjadok nasiedovanija, pp. 287, 288. 
10 Jakuikin E.,  O b y t ~ o e  p v o ,  11, p. 205. 

Il Culinovif F., Nmdno prmo, Beograd, 1938, p. 4x5. 
12 Solov'ev E.,  Prestirpleaija i nakazmija po ponj~tijam krest'jan Povoli'ja, ZGO OE, XVIII, T. 11, I ~ O ,  

P. 291. 
l3 Jeletiska E., WieS Komarowicze, u Wida B, V, 1891, p. 330. 
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sposare un altro uomo {Izrszrov N,, Obyhioc pravo, adat, Rirgizov Semiretenskoj obiisti, EO, XXXXV, 3-4, 1897, 
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16 h i d m n  B., Love in South Sees, trad. itd., Milano, 1957, p. 123. 
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ToIstoj racconta nel Dimolo Ia sua relazione a pagamento con una u soldah e Nekrasov 
canta nelle Dome russe I'emismo delIe mogh dei Decabristi che hanno accompagnato i mariti 
in Siberia. 

N d e  socied matriarcali la discendenza è- detembata dalla madre, seconde l'antico adagio 
u fructus sequitur ventrem n; i Vasojeviti del Montenegro dicono: a okle Ena ode i djeca a, 

u don& la madre di lì il figlio ip, ci& i £@i appartengono alla parte della madre." Non esiste 
m principio di legittimitk della prole. Studiando la costituzione f a d a r e  dei Melanesiani 
deiie isoIe Trobrimd (con nozze patrilodi e avuncolato), B r o d a w  Malinowski scriveva: 
r Non conosco un solo esempio nella letteratuta tuiologica in cui ai figli illegittimi, ciot ai nati 
da ragazze non sposate, spetti lo stesso trattamento e lo stesso stato socide di quelli legitti- 
mi I1 Malinowski era nato a Crmvia e non aveva che da uscire dalle porte della sua 
città per trovare nei vicini villaggi della Gaiizia e della Slesia quello che non & offrivano 
i trattati di etnografiii. Quando presso C h h  si veniva a sapere che una ragazza era incinta 
si andava a gara a o££rirsi come padrini del nascituro iI padrinaggio di un figlio 
naturale portava fortuna. 22 E vero che in Ucraina, nei C- e in Slesia ci si affrettava a 
mettere alla ragazza incinta fa cuffia d& maritate (d'onde il nome di a pokryta e di 
e zawitia a che si dava alla nubiIe in tale condizione), ma questo atto ben aveva, in origine, 
10 scopo di umiliarla, bensl quello di rendere pubblico il suo stato e di prevenire in taI 
modo un infantiddio &e avrebbe richiamato sul viJlaggia le più gravi s ~ i a g u r e . ~  Tra i 
Grandi-russi della Siberia la nascita di  figh prima delle nozze non disonorava le tagazze, 
specie se erano maschi. Il padre della ragazza li amava come propri e diceva che uno sputo 
non insudicia il mare. Le ragazze stesse si mostravano indulgenti vaso le compagne incinte. N 
Quando Ia grandefamiglia belorussa si divideva, si coducevano questi figli da un parente, 
per esempio da uno zio, pregandolo di accoglierli e dicendo: 9 Ved' krov' naia, po sestry 
rodnoj N, a è sangue nostro, di nostra sorella gamma P. Nella f u a  in cui entravano, 
i figli illegittimi erano tratmti come i propri. Sulla Raba da una madre che moriva inte- 
stata gli aegittimi ereditavano alla pari dei legittimi. n Nel govematorato di Samarsi i Lgli 
naturali, particolmente numerosi, erano sempre trattati come gli altri. Legittimi, naturali 
o adottivi, i figli sono tutti pareggiati nei diritti " e q ricevono neli'eredità parti u g d  a 
quel18 dei f i i  legali *. " 

Questo trattamento davo comune, come si può vedere dalle ricerche del BogSii e del 
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Kmidlec." Probabilmente 5 nel vero il Muchin quando esprime l'opinione che la legittimità 
d d a  nascita sia presso gli Slavi un concetto recente, forse cristiano. " Nella P o g h a  Iri 

ragazza con figli naturali resta col p d t e  e, se i familiari sono benevoli verso di lei, riceve 
la sua parte dell'erdtii patema, e i suoi figli la erediteranno da lei. n Nella Bukovica, in Dal- 
mazia, non si fa differenza nel trattamento dei f i i  di  donne non legalmente sposate. " Gli 
Albnnesi, i Lituani e i Mordvini si comportano nel medesimo modo: in Albania ereditano 
solo i maschi, s u m  differenza tra legittimi e illegittimi. 35 Presso i Mordvini i figli naturali 
sono tutti affiliati o riconosciuti dal padre della ragazza o dal marito. In Lituania, nel 
concetto popolare, i figli nati da un medesima padre sono uniti tra loro da legami meno 
stretti di quelli provenienti da una medesima madre. n In base a questo principia puh avvenire 
in Ucraina che i figli naturali siano vantadati sui legittimi perdi4 i legittimi ereditnino solo 
dal padre e i naturali anche dalla m&. 38 I contadini slavi non si rallegrano più, come 
ai tempi del paganesimo, se le loro bglie partoriscono in casa prima delle nozze, come invece 
continuano a fare i Finni del Volga, gli Ugri e gli Uralici. Anzi, le disapprovano e d o r a  le 
puniscono, ma non dovunque, e in ogni caso sono lontani dal far ricadere fa loro colpa sulla 
prole. Nel sentimento popolare un figiio è sempre una benediaione, da qudunque parte venga. 
L'autorith religiosa e civile non poteva mancare di reprimere i costumi di libztt~ prenuziale 
delle nubili. Ragazze dissolute venivano talora espulse dalla famiglia e dal villaggio e il c1em 
dava ai loro figh nomi ridicoli e spregiativi. I1 popolo stesso mostrava di apprezzare l'ai- 
batezza delle spose, m iicusb sempre di accettare quella discriminazione a danno dei figh 
illegittimi che è uno dei fondamenti delle civiltà patriadi .  

Due studiosi cechi dell'mtico diritto slavo, il Kadlec e i1 Sa&, hanno sostenuto l'infe- 
riorità giuridica delia donna davive nei confronti dell'uomo, fondandosi SII delle analogie 
fallaci con gli dtri popoli indoeuropei. Secondo ii K d e c  l'antico diritto slavo non conosceva 
una pari& giuridica dei sessi. Solo l'uomo era pieno soggetto di diritto, solo lui aveva 
un'illimitata capaciti di azio ne... Il rapporto tra marito e moglie era quello di un padrone, 
se non di una m a ,  di un essere (istota) che si trovava nel di lui potere, e viceversa, la 
simione delta donna era quella di unoi persona soggetta al padrone e signore. La moglie 
non si distingueva in molto dagli dtri oggetti di proprieti del marito. Solo la moghe aveva 
obblighi di fedeltà verso il d t o  e solo l'adultera era punita B. " Secondo il Samnlk la 
moglie non aveva nell'antico diritto slavo iniziativa di divorzio. " Né il Mec, n& ii Saturnfk 
portano una qualche documentauone di queste asserzioni che sono tra le piS prevenute e più 
erronee che si possano fare sulla civiItà e la società degli Slavi. La continuità della dipen- 
denza delle figlie dalle loro famiglie di origine anche d o ~  k & urio dei prindpi fonda- 
mentali e generali del diritto consuetudinario slavo, sebbene mai riconosciuto dalia legge 
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scritta, e se ne può scorgere anche in tempi moderni la prova ne1 regime dotale, nel paga- 
mento dei debiti e deIla vendetta del sangue. Contrariamente alle affermazioni del Kadlec e 
del Saturnik, e in  conseguenza della presenza di un clan materno, proprio la donna slava, a 
differenza deIia consorella romana o germanica, era sottratta alla podestà maritale. E vero che 
i1 rifiuto di iiiiziativa di divorzio alla donna & una delle norme del. diritto popolare europeo. 'l 
Ma se vi è una cosa in cui gli Slavi si dimostrano scrupoIosi è nel riconoscimento dei diritti 
femminili e nel loro pareggiamento a quelli maschili, specialmente nel matrimonio. In Bulgaria 
la donna poteva divorziare se il marito era impotente o sdlomita, se Ia concedeva a un altro 
uomo4' o se la maltrattava. I1 marito potwa a sua volta divorziare se la rnogIie era sterile, 
vecchia o malata, ma questi tre motivi erano validi anche per una richiesta di divorzio da 
parte della moglie." Nella Leskovacka Morava iI marito riconduceva la moglie da lungo tempo 
malata dai suoceri perchd gliela restituissero guarita o la seppelIissero se moriva " Questa 
facolti del marito di disfarsi di una moglie invalida è moIto antica poiché il Precetto ecclesia- 
stico del principe JarosIstv (prima metà deUX secolo) si preoccupa di combattere il costume e 
vieta ai mariti d i  separarsi da mogli che soffrano di ac brutte malattie W O di « cecita B (Iichii 
nedug bolit' ili slepota). Ma iI costume concedeva in questo frangente i1 medesimo diritto alle 
mogli. Infatti il Precetto ecclesiastico di Jaroslav fa loro il medesimo divieto: nemmeno la 
moglie dovrà lasciare il marita, c< takok i Zene neI'ze pustiti muh m. " Nella VisoCka Nahija 
Ia sposa maltrattata si rifugia nel suo u md i~ e se ne Iagna (utek u rod i rodu ppoiiali); 
l'iniziativa di divorzio può partire dalle due parti e le parti divorziate sono Iibere di rispo- 
sarsi. Se il marito pecca con un'altra donna, la moglie può separarsene. * Nel divorzio i diritti 
sono reciproci. 

Perché la moglie possa fuggire dal marito, occorre, naturalmente, che abbia un ec rod » o 
dei parenti disposti ad accogiierla. Di solito si concilia col marito e torna da lui, È raro che 
si arrivi a l  divorzio definitivo. Ma che le mogli si separino dai mariti è cosa più frequente 
che l'inverso, se la moglie ha ancora vivi i genitori o la madre. 48 In Montenegm, nella RijeZka 
Nahija, dove si riconosce al marito i1 diritto di ripudiare la moglie sterile, il costume popolare 
pone un freno all'impazienza del marito costringendolo a cedere alla ripudiata la metà dei beni 
domestici (polovina domaCinova irnanja) che essa prenderà con sd se passera a nuove noz- 
ze. 49 L'infedeltà è motivo di divoizio da ambedue le parti. La parte colpevole paga una pena- 
lith di trenta talleri. Per la sposa p g a  il padre. In caso di adulterio flagrante della moglie, il 
marito può cacciarla, ma in questo caso la moglie non paga nessuna penalità. Secondo il 
BogiGiC norme affini si osservano nei costumi popolari russi. In Slavonia la moglie che di- 

41 Berntitfi F., Zur Gescbicbte k s  mrapaiscben Fmi!ienreck#er, ZfvWR, VTIT, 1889, p. 423. 
42 Nel diritto indwuropco il marito potwa valersi di un a adiutor marrimonii m per ottenere prole dalla moglie 

(ancora ndl'antica Grecia) o cederla temporaneamente a un ospite per fargli onore (Schrader O., R e d e x ,  f, I, 
p.  286). 

43 Baldzev V. T., Sborf~tk m nlillmdtli #t#~!trbr~#ijd, VYII, 1892, v. Radif, h ZbN5, 11, ~ 8 9 7 ,  p. 480. 
M Djordjwii M., Ztuoiot i obiznji narodni u LeskovaEkoj Morasii, SeSb, LXX, 1958, p. 154. 
45 Cerkovnyj Usjov v. kn. Jamrlava, Istorija russkoj cerkvp Makmija Mitropolito Moskovskago, SPb, 1889; 11, 

P. 360- 
6 u Mo& se kma od njega raspustati ia JovibiE A., hlatodni 2ivot, R i j e B  Nahija, ZbN%, XV, 1910, pp. 46, 

47, 76. 
JovikviC A,, Porodica, privatno pravo w Rijetkoj Nahiji a< G n o i  Gori, ZbNi, XViII, 1913, p. 175. 
Lang M., S m o b o r ,  Z b N i ,  XVII, 1912, p. Irg. 
Jovikvif A., op. cit., ZbN.5, XV, 1910, p. 47. 

3 BogiHK B., Prauni obgaji, pp. 135, 137, 283-285- 



vorzia dal marito torna dai suoi genitori. Non è frequente che vada a convivere con un altro 
uomo. " 2 per la più a causa di mdtrattamenti che Ie mogli promuovono separazioni, ed è la 
loro stessa famigha che le richiama sia in Montenegro, che in Serbia, in Belomssia e in Gran- 
de-Russia. In Montenegro i genitori vanno a riprendere la figlia nella casa del genera pzr 
darla a un altro marito. Se invece la figlia torna per proprio conto, non si rimarita più," 
probabilmente perchd perde la dote. In Serbia, nella Jasenica, i genitori richiamano le figlie se 
il genero ha cessato loro di piacere, ed esigono anche la rwtituzione del corredo. Ritorni di 
spose rnaItrattate avvenivano in Belorussia e Grande-Russia. " 

La facoltà riconosciuta ai suoceri di richiamare le figlie sposate distrugge il potere mari- 
taIe e conduce ad un divorzio # invito viro D. In  Pomerania una sposa maltrattata si lagna deI 
marito coi fratelli cl~e vogliono ucciderlo. h sorella si opponc: a Chi sarà alIura il padre 
dei miei figli? n domanda. i{ Io sarò il padre dei tuoi figli n le risponde il fratello. 5s La 
risposta è etnologicamente esatta perchg il ritorno delle vedove è uno dei meccanismi che 
ripristinano I'avuncolato. 

I divorzi nel popoIo non avvengono, del resto, su istanza giudiziaria. I1 matrimonio è 
cosa che riguarda le famiglie. La comunità non interviene che in caso di ricorso delle parti, 
per lo più per motivi economici. I coniugi che non vanno d'accordo, si separano senza intro- 
missione dei poteri religiosi e civili. Un tempo in Serbia si riteneva che il divorzio non fosse 
cosa che concerneva la chiesa. 5b Non avviene certo nella Slavia che solo l'infedeltà del ma- 
rito sia considerata adulterio, come in Birmania," o che l'infedeltà deI marito sia punita 
più severamente di quella della moglie, come in Polinesia, '' ma non mancano casi in cui 
l'infedeltà del marito è considerata più grave di quella della moglie per&& comporta una 
perdita di beni familiari in doni o denarog e si conoscono esempi di mariti adulteri puniti 
pubblicamente insieme alle amanti. 

Se contrariamente alle asserzioni del Kadlec e del SaturnEk le m e  stavano msl ancora 
ne1 secolo scorso nei villaggi più remoti delIa Slav!a e in una deIle materie piii conservative 
delIa societh umana, è difficile attribuire un miglioramento della situazione della donna al 
moderno progredire del diritto patrimcale. Si deve anzi ritenere che a maggior ragione le 
cose dovessero stare cod anche in passato. Ricostruendo la situazione della donna russa 
in età prernongolica dalle cronache, I'agiografia e le memorie giuridiche e eccIesiastiche, il 
Dobrjakov era arrivato a dimostrare fin da] 1864 la situazione libera e indipendente della 
donna russa, l'instabilità dei matrimoni e la loro dissoluzione per volere delle mogli." A 
Pskov e a Novgorod la  donna godeva di diritti superiori a quelli riconosciutile dalla Russkaja 
Pravda: i suoi diritti di proprieta erano equiparati a queIli del marito, parteripava a tutte le 

51 Lovretif Jo., Otok, ZbNL, 11, 1897, p. 337, " Rovinskij N., Cernogorija u e]& proJlom i noslojaI?e.m, SPb, 1, 2, 1931, pp. 301, 303, 
53 Pavlovit J. M., Zivot i obitaji ttarodni u Kragujm.z?koj Jasenici tl Sumudiji, SeZb, XXII, 1921, p. 113. 

DwnaGaporskij M., op. cit., E., XXXII, I, 1897, p. 107; Sumcov N. F., O suadcbnych obrjadacb, preimu- 
J?s$tvmmo russkich, Chw'kov, 1881, p. 33. 
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9 DanieIsson B., Loue in the Sorrth 5ms, md. id., M a n o ,  1937, p. 126. 
9 PetrOYiC P. 2., 2ivot i nwodni obizaji s< Gru%, SeZb, LVIII, 1948, p. 177. 
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61 Dobrjakov A., Rnsskaja Benftinn v dornoagol'skij period, SPb, 1864, in Kosven M. O., Matrimchat, Moskva, 
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fasi del procedimento giudiziario, poteva testimoniare, sostenere giudizi di Dio in duelli 
giudiziari e disporre dei propri beni senza il consenso del marito. Diritto di testimonianza 
aveva Ia donna anche nello Statuto di Tersatto. 63 Durante tutto il medioevo nelle dinastie 
serbe e nelle famiglie nobili bosniache la u kuknica * (domaBca) prestava giuramento, rice- 
veva pagamenti e partecipava al consiglio dei dignitari, facoltà di cui non godeva la donna 
slava del litorale, influenzata dalla Iegislaziane &dentale. M È difficile immaginare che in 
queste condizioni Ia donna fosse priva di uno dei diritti che dovevano starle più a cuore, 
come quello di separarsi dal marito. Se la documentazione storica e etnografica confermano 
l'esercizio di questo dirirto femminile, è sicuro trattarsi di tradizione antica e non di conqui- 
sta recente. 

Vi è un altro frangente in cui l'autorità della donna si mostra in rutta la sua estensione, 
ed è quello della vedovanza. 

Secondo il Kadlec, in Polonia vi era l'uso che I'associazione familiare si sciogliesse alla 
morte della madre. Se vi erano figli, il padre spartiva con loro la metà dei beni, e con l'al- 
tra metà passava a seconde nozze. Re Casimiro modificò questa consuetudine concedenda 
ai figli la facoltà di chiedere la separazione dal padre sole se il padre passava di fatto a se- 
conde nozze. " 

Ma la medesima vicenda non si produceva nella eventualità della morte del padre. In 
questa caso, Ia madre esercitava in Cechia Imi tutela sui figli e in Polonia amministrava i loro 
beni. W I n  Macedonia, alla morte del padre, i fidi non si separano dalla madre N per nessun 
motivo (po nikakiv naCin), sebbene la costumanza sia spesso trasgredita. Altrove in BUI- 
garia potevano separarsi, ma col consenso della madre. '' Anche in Russia avveniva che a dopo 
la morte del padre la famiglia rimanesse unita, nel qual caso la podestà paterna passava alla 
vedova D che esercitava sui figli pieni diritti, u anche di condurli con sé in servitù In 
Belorussia i figlt indivisi convivevano con la madre vedova. m AlIa morte del padre i figli 
rimanevano cotto la tutela della madre anche nel governatorato di Novgorod. Secondo il 
Belaev, in Russia i figli non potevano dividersi da1Ia madre senza il suo consenso " e Ia ve- 
dova c< che lo desiderava n (pri ielanii) conservava fino alla morte la direzione deI1a Fami- 
glia. Era usanza di non uscire dalla dipendenza delIa madre. E solo con la sua morte che 
la famiglia si disperdeva. n In Montenegro avveniva di rara che i figli si dividessero dalla 
madre, mentre la divisione awmiva più frequente dal padre. " Difficilmente in Serbia e 

62 Vladimirskij-Budanov M. F., Obzor isrorii russkago pr#Q, KiwSPb. ~ g o o ,  p. 367; Pokrovskij M. N,, 
Rrcrskuja istorip, Moskva, s. d., I, p. 53. 

63 u Svakoj &ni od dobreg glasa je m v a n o  A, Siatulo di Tersatio, art. 11, p. 220, Monurn, hist.-jirridica 
Slavorum meridionali~~wz, P a r ~  I, vol. IV, Zagreb, 1890. " JiraErk C., La civiliratfon serbe au Moyen 6gc, Paris, 1920, p. 81. 
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in Bulgaria i fratelli arrivavano a separarsi finché era viva la madre, specialmente se vi 
erano in casa sorelle e fratelli non ancora sposati." 

In Russia un vedovo non t pih m padre per i propri figli, ma Iui stesso un povero 
orfano: a vdovec detjam ne otec, a sam krugloj sirota D. La paternid è una funzione so- 
ciale e non semplicemente individuale. Morta la madre, il padre non 2 più un padre, cos2 
come, vedovo, non è pib un marito. u Non t padre chi ti ha generato, ma chi ti ha nutrito, 
dissetato e educato », questo è concetto c o m t e  della saggezza popolare russa. In assensa 
della madre, non esiste più famiglia. La di Id presenza è invece sufficiente ad assicurarla, 
e a garantirla. a Gdzie chatka, tam pani rnatka n, dice il proverbio polacco, a dove vi è 
la casa vi 2 la signora madre 8 .  78 

Sappiamo che in tutti i paesi slavi il marito non poteva ereditare dalla iiroglie, in Poloriia 
solo c m  testamentoPm e in Russia con testamento e COI Consenso del di lei padre. I beni 
uxori passavano in successione alle figlie o ai figli se non vi erano figlie, o ritornavano alla 
famiglia della moglie se non vi era prole. Nella grande-famiglia russa e nella zadruga degIi 
Slavi meridionali la  proprietà era collettiva e perpetua nella famiglia. Non vi enno né suc- 
cessioni né testamenti. La vedova senza fidi aveva diritto di rimanere nella famiglia, ma 
senza alcun diritto dIa pmprieti. La sua situazione diveniva simile a queIIa di una serva 
(robotnika) ed era cosi precaria che spesso preferiva tornare presso i genitori o da un fra- 
tello. I f  

Generalmente nelle società patriarcali, con nozze per acquisto, Ia donna è: inidonea a ere- 
ditare da1 marito. Nel diritto romana invece percepisce una porzione ereditaria pari a quella 
dei figli attraverso la finzione giuridica della manus N che, avendola costituita in potere del 
marito a filiae loco D, la pareggia ai figli. Questa norma regoIava la successiane delle vedove 
durante il secolo scorso nella Polonia del Congresso dove vigeva iI codice napoleonico. Ma 
gli osservatori del diritto consuetudinario polacco ntamnt, che vi era nel popolo la tendenza 
a trasformare l'usufrutto della vedova in piena proprietà e di estendere questa proprietà alla 
metà e addirittura allktero patrimonio. 82 Vi sono località dd'Ucraina dove i cognati asse- 

75 Bogi3iC B., Pravtrf obi.F& pp. 6, 164; Majnov VI., Jsatidir'eskij byt Bolgar, ZGO OE, IV, 1871, p. 593. La 
stessa rostumanm esisteva presso i Mordvini, i Careliani e i Lapponi della regione di Arcangelo (Majnov VI., OEerk 
jurid b$,a Mordvy, ZGO OE, vyp. I ,  XIV, 1883, p. 188; Efimenko A. Ju., JuridiEeskie obytai Loparej, Korolov i 
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gnano alla vedova la metà o un quarto di tutto l'avere, oppure da un figlio sposato e sepa- 
rato da1   ad re, eredita il padre o un fratello e la vedova rimane con l'erede. " In Belorussia 
se il marito lascia un fratello, o se la vedova ha un figlio adulto, è a quel fratello o a quel 
figlio che spetta la direzione della famiglia. " Nel governatorato di Vladimir la parceIla del 
padre passava a l  figlio sposato, se vi era, con un diritto di sorveglianza da parte ddIa ma- 
dre. % Nella Slavia meridionale moglie e marito non ereditavano reciprocamente dove vi era 
zadruga, oppure la moglie eredita dal marito se ha f i l i ,  o solo I'usufnitto ce non ne ha. In  
Erwgovina, in Bosnia e nelle Bocche di Cattaro la vedova senza figli, d'accordo coi cognati, 
eredita la metà o un terzo del patrimonio. In altre localith riceve i beni mobili e non gli 
immobili a condizione che non si risposi. TaIora in Russia conserva l'eredita anche pas- 
sando a seconde nozze, purché rimanga nella casa del primo marito. Vedove e figlie spo- 
sate possono succedere all'intero patrimonio del marito o del padre purchg Ia loro residenza 
sia matrilocale. " In Belorussia, secondo il Teslenko, Ia vedova senza figli otteneva I'usufrut- 
to di tutti i beni del marito i quali, alla di lei morte, passavano ai parenti del marito. 

Ci siamo fatti scrupolo di citare tutte le informazioni etnografiche che abbiamo potuto 
raccogliere su una esclusione o limitazione dei diritti successori delle vedove. Di gran lunga 
più frequenti sono perb i casi in cui la vedova subentra senza restrizioni aiia proprietà del 
marito, In Russia la vedova di un figlio separato dal padre riceve il patrimonio del marita 
anche vivente iI suocero. Nel governatorato di Sarnara, in quello di Tomsk e presso i Cosacchi 
del Don la vedova succedeva all'intera proprieth dei marito, anche se era senza figli, '' o 
solo a una parte, ma questa parte, alla di lei morte, passava addirittura al rod del di lei 
padre (perechodir V rod eja otca), sottraendosi alla parentela del marito.% In Malopolska, 
sulla Raba, la vedova eredita tutto il patrimonio del marito intestato, mentre il vedove non 
puii ereditare dalla moglie che con testamento." 

Anche in Bosnia-Erzegovina e neile Bocche di Cattaro la vedova tornava a1 suo 4 xod W 

portando con sé la metà o un terzo dei beni del marito. Quando in Russia la vedova ri- 
ceveva I'usufnitto deII'intero patrimonio del marito, poteva testare su una parte di esso, 
assegnandola ai  suoi parenti. '' Ancora in Russia se alla morte del suocero non vi  erano ere- 
di, la nuora entrava in proprietà di tutto i1 patrimonio perché si diceva che a la nuora è 
più del mir vicina al suocero o." Il Pokrovskij d e v a  che in certe localitd del governatorato 
di Samara la vedova è privilegiata nelle successioni perch6 ha diritto ai beni del marito, sia a 
quelli posteriori che anteriori al  matrimonio, anche se è maritata in una grande-famiglia e 
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il suocero si oppone a concederglieli. Se ha figlie, diviene padrona assoIuta del patrimonio 
e alia sua morte lo assegna in proprietà a uno dei generi preso in casa." Nei governatofati 
di Kursk e di Rostov la vedova senza figli riceveva tutto il patrimonio del marito e in 
quello di Rjazan' lo Conservava anche passando si seconde nozze in un altro villaggio: si diceva 
che a la terra era andata a marito in un altro villaggio ib. 99 Nel governatorato di Penza, dIa 
morte del marito, Ia moglie dispone di pieni poteri sulla propriera. '" Emografi e giuristi 
confermano invece il divieto dei mariti a ereditare dalle mogli. È un principio di osservanza 
generale. 'O' 

In sostanza, alla morte del marito gli averi cadono per lo pih integralmente in proprietà 
della moglie, cosl che, in mancanza di figli, essa può trasmetterli ai suoi parenti. 

Col .passaggio dei beni marita11 alla moglie si verifica un mutamento profondo nei regime 
dì disponibilità del patrimonio. Mentre il padre era legato alla sua conservazione e non po- 
teva manometterlo, ma doveva trasmetterlo integralmente e in parti uguali agli eredi, la madre 
non è tenuta a rispettare queste norme e lo assegna a chi vuole e quando vuole. Può ri- 
fiutarsi di partirlo tra i figli e, se lo fa, ciascuno deve accontentarsi della parte assegnata. 
Essa può privare anche chi crede delIa parte che gli spetta. Esige di essere rispettata anche 
dai figli sposati e separati e ottiene che siano puniti se mancano a questo dovere. I1 suo po- 
tere è cosl grande che può modificare le assegnazioni gih avvenute e anche revocarfe. I figli 
tiranneggiati e danneggiati dai capricci della madre possono ricorrere in giudizio, ma le sen- 
tenze sona per lo più favorevoli ai privilegi materni, '02 

I figli possono separarsi dalla madre solo con la sua benedizione, cioè col suo consenso. 
Nel governatorato di Arcangelo si separavano anche contro la sua volonth, ma altrove iI ti- 
more della rnaIedizione materna bastava a tenere unita la famiglia. '" Se la madre accon- 
sentiva alla partizione, tratteneva tutti i beni mobili e l'usufnitto della meth degli immobili, 
riservandosi di revocare le assegnazioni se i figli si dimostravano ingrati. lW 

In Russia la libertai della vedova di disporre- e volontà dei suoi &ni è codificata dalla 
Russkaja Pravda. In  Montenegro Ia madre favoriva Ie figlie o un figlio più dell'altro. 'O5 In 
Serbia e in BuIgaria si ponevano dei Iimiti all'arbitrio della madre concedendole di vendere o 
di far dono nelIe propomioni che credeva e a chi voleva dei suoi beni, ma solo a figIi o 
nipoti. 

Allq morte del marito, la prciprieth cnllettiva del padre puh divenire una proprietà per- 
sonale della madre. Cadendo nelle mani della donna, la proprietà, anche se di origine mari- 
tale e paterna, modifica il suo regime e non è più vincolata da nessuna Iimitazione, non ahri- 
menti che se fosse una proprietà uxoria e materna in nozze matrilocali. I figli non sono più 
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considerati comproprietari del patrimonio. Ogni loro partecipazione di diritto cessa ed essi 
si trovano a dipendere in tutto dalla volontà della madre. 

Questa vicenda dimostra che esistono presso gli Slavi due tipi di famiglia: uno paterno, 
a proprieìà maschile e coIlettiva, privo di a patria potestas r>, sia nella grande-famigIia che 
nella famiglia ristretta, e uno materno, a proptieta femminile o promiscua, sempre personale, 
e dominato interamente da una potata materna. Solo questa seconda famiglia (Ia materna) 
è una famidia naturale nel senso che si dà a questo termine alla famiglia paterna dell'occi- 
dente. Nel primo tipo di famiglia (maschile) la funzione naturale è sopraffatta dalla socialirà 
(corrsortium, societas bonorum). Solo la madre poteva essere a capo della famiglia per diritto 
naturaIe perche sob da lei discende il principio della generazione. L'intera cultura sociale degli 
Slavi è impregnata di questo concetto. II marito della donna non puii essere un e pater fami- 
lias m, ma un capo per elezione sul quale prevalgono i figli poiché non lui, ma i figli discendono 
dalla madre. Questa recente famiglia maschile e sociale tende irresistibilmente a regredire 
verso la più antica e piU forte famiglia naturde e materna in caso di scomparsa del padre (vedo- 
vanza della madre). 11 regime materno che si instaura alla morte del padre non è un ma- 
triarcato in senso proprio, ma un matroaato temporaneo che ripete, per In  durata delIa vita 
della madre, il modello della più antica famiglia a diritto materno. 

Vi è un contrassegno che distingue questa antica famiglia materna e che gli Slavi hanno 
mirabilmente conservato, ed è Ia regola di successione. 

Nel diritto ario e patriarcale i figli succedono alla pari al patrimonio paterna o è pri- 
vilegiato il primogenito che riceve tutta a la parte maggiore dell'eredità. I1 diritto di primo- 
genitura, molto diffuso neIle civiltà patriarcali, si conserva nell'antica India, in Armenia e in 
Aibania. Alla morte del padre spetta al primogenito la direzione d d a  famiglia ed egli la 
esercita coi pieni poteri de1Ia a patria potestas D. Dove 5 in vigore, questo diritto non è mai 
contestata, anche se il primogenito non & il più forte o il più capace. 

Nella famiglia materna invece è il figlio minore che è favorito nelle successioni. È a lui 
che spetta, in ogni caso, la proprietà della casa patema e dei terreni adiacenti. Dove esiste 
grande-f amiglia, e quindi proprietà perpetua degli immobili, questo diritto si manifesta neIle 
partizioni. La corrispondenza su questo punto tra la Russkaja Pravda (XI secolo) e lo Statuto 
della Poglizza (XV secolo) è sufficiente a dimostrare l'antichità e la vitalità del co3tume: a A 
dvor bez dela, vsjako rn'ngmou snvi m; a ... a ima biti mlaemu staro ugniSte n. 'O8 Nello Sta- 
tuto di Castua del 1490 il cr senozet n (fieniIe) passava alla morte del padre a l  figlio minore, e 
se non vi erano figli, alla vedova. L'osservanza del minorasco è generale in Bdgaria: la casa 
paterna passa in proprietà a1 piii giovane dei figli a dei fratelli: a na mjuzjula, naj-rnalkija 
sin, malkomu bratu D, ecc. Passava al figlio pih giovane anche di un gruppo di fratelli ancora 
indivisi. I n  tal caso i fratelli piC anziani erano obbligati a uscire di casa per lasciarla a l  fratello 
minore, il quale aveva il dovere di aiutarli a fabbricarsi una casa propria. ""e1 XVI secolo 
in Russia il primogenito di un nobile (porneitik) che raggiungeva fa maggiore età riceveva 
un proprio feudo (pomest'e), mentre quelle paterno passava al figlio minare. ""e1 secolo 
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successivo una proprieth che fosse ereditaria da venticinque anni andava al figlio più giovane. "' 
Nel XVIII secolo il: minorasco era pwo sviluppato in Polonia, ma prima era molto ditfuso. 
Si trovano disposizioni che assegnano l'intera proprietà al figlio minore.II3 Il rnaggiorasco fu 
introdotto in Russia da Pietro iI Grande nel 1714, ma in una forma particolare: il padre 
era lasciato libero di scegliere tra i figli l'erede, ma se decedeva prima di questa designazione, 
la proprieth passava al primogenito. "4 In Cechia il minorasco, anche femminile (dell'ultimo 
figlio o dell'ultima figlia) fu abolito con decreto imperiale del 3 aprile 1787 e sostituito con 
un diritta di primogenitura. 'l5 LO Scepkin rileva che la primogenitura si afferma di pari passo 
con Ia dissoluzione del a rod ». l'' Ancora nel secolo scorso nel diritto popolare belorusso il 
fratello più giovane restava N per Iegge r> Ipo zakonu) nella casa paterna, o a na kornju B, 
suiia radice, e con lui i vecchi genitori. 'l7 1L"art. 38 del Poldenie del 19 febbraio 1861 
permetteva di lasciare nelle successioni e partizioni la casa al figUo minore, dove la con- 
suetudine era in vigore. 'l8 I1 Muchin offre del costurne in Russia un'ampia documentazione 
con notizie attinte a opere di Kostrov, Borisovskij, Seleznev, Efimenko, Cubinskij, Iznoskov, 
Ljadov e Magnitskij: i figli più adulti venivano separati solo con beni rnobiii e spesso la terra 
rimaneva comune. "9 In Ucraina la casa e Ia fattoria (dvir i usad'ba) andavano aHa morse 
del padre all'ultim~~enito. Mentre in Ucraina e in Belorussia vigeva minorasco, in Gran- 
de-Russia invece avrebbe prevalso, secondo il Matveev, primogenitura, 121 ma ne1 governare- 
rato di Vologda, in caso di partizioni, il figlio minore restava nella casa paterna anche se era 
celibe ln e ne1 nord-est della Russia la casa passava in proprietà al figlio minore senza inter- 
vento delIa volontà del padre. l" 

Lo JaMkin  segna1 a il minorasco ne1 governatofato di Nihij-Novgorod, nelle regioni del 
Volga, di Ekaterinoslav, di KrernenEug e di Cherson. IZ4 Tra le due guerre mondiali non vi 
erano ui Polonia tegole ptecise di successiofie, mai perb i figli erano trattati alla pari. Preoc- 
cupati di mantenere intatta Ia proprietà, i genitori la lasciavano ail'ultimopito o al primo- 
genito a magari a un genero sposato in casa. Tuttavia, se vi erano due fattorie, si lasciava 
la più grande al figlio minore. I1 patrimonio andava al figlio minore anche se il maggiore 
aveva terra della moglie. Se anche il minore ne era provvisto, la si assegnava a una figlia 
sposata con un marito senza terra. Iz5 Talora al primogenito toccava una parte doppia di queI- 
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la degli aItri fratelli, ma questa primogenitura era cosi lontana daII'avere origini patriarcali che 
se la  primogenita era una figlia, era a lei che andava fa parte privilegiata, 'l6 I casi già citati 
h cui la propried materna passava in Polonia alle figlie (Parte prima, cap. V) sono tipici di 
cm minorasco femminile allo stato puro. " In Galizia era il figlio più giovane che rimaneva 
nella casa dei genitori. m Presso gli Slovinzi di Pomerania la casa paterna toccava in passato 
al primogenito o aIi'uItimogenitoo. Solo piu tardi la proprietà venne attribuita in parti uguali 
a tutti i figli. 

Presso i Serbi Ia casa andava al più giovane neil'OmoIje, nel Montenegro, "l in Enego- 
vina, nel Primorje croato, nella Katunska Nahija. Le eccezioni erano molto rare. l" In Bosnia 
il minorasco si accompagna a privilegi religiosi: chi eredita la vecchia casa eredita la icona della 
q slava » e la catena del focolare. A un figlio minore (mezinec) si riservava fa molte IocaIith 
della Serbia un ruob particolare nell'accensione deI cosiddetto ac fuoco vivo per la salvaguar- 
dia del bestiame. 'M 

In Russia un magistrato di lunga esperienza giudiziaria notava che a tutti i contadini era- 
no osservanti del minorasco '= e alla fine dellksplorazione dcll'istituto il Kadlec constatava 
che il minorasco era cc diffuso quasi dovunque D. 

In Russia con la casa, anche l'inventario andava tutto o in gran parte al figlio minore. 
Al secondogenito spettava solo r< una parte insignificante n. In Nel governatorata di Orel, dove 
le terre coltivabili erano assegnate dal mir *, la parcella paterna passava al figlio minore. I 
maggiori si separavano daIla famiglia all'atto delle nozze, ottenendo un posta nella fattoria. 
I genitori li aiutavano a costruirsi un'abitazione, possibilmente con l'aiuto reciproco del 
villaggio (pomdi, toloka), se il a mir W lo permetteva. Ottenevano anche I'usufrutto di una 
parcella di terra, ma questo beneficio poteva venire ad ogni momento revocato sia dai geni- 
tori che dal fratello minore. 

Questa sfortunata situazione dei figli più adulti della famiglia di Orel ricorda quella dei 
figli maschi della famiglia polacca di Jedlna, espulsi dalle sorde,  uniche eredi deI patri- 
monio (Parte prima, cap. V). La somiglianza non & affatto fortuita. QueI figlio più giovane che 
espelle i fratelli da casa e concede o toglie loro il godimento deIla terra non è che il. successore 
e il rappresentante di una sorella, perché 2 a una figlia (come si vede ancora a Jedlna) che 
spettava in origine il privilegio dell'intera eredità. Ancora nel secolo scorso in Russia, se non 
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vi erano discendenti maschili, l'abitazione e la terra andavano alla figlia minore (k rnladgej 
dokri)  presso la quale rimanevano mche i genitori. In Serbia un padre che aveva più 
figIie maritava di solito la figlia piii giovane in casa. Altrettanto avveniva nelia PogIizza: 
se vi erano so10 figlie, era di solito la più giovane (obiho najrntadja} che ereditava la casa 
paterna. 14' In Dalrnazia, se i genitori senza figli maschi muoiono dopo che le figlie sono spo- 
sate, è l'ultima delle figlie maritate (ci& la più giovane) che viene ad abitare col marito 
nei beni patemi. 14' 

E questa la forma arcaica e originaria del minorasco. Dove i1 matriarcato è piih puro, nel- 
I'Assam e nell'India posteriore, eredita, di solito, la figlia più giovane, sebbene iI potere 
politico, ereditabile in Iinea materna, sia esercitato dai mariti. Rego!ano le successioni con 
rninorasco femminile particolarmente i Naga Angami e Sema dell'Assarn e i Kaceni di Bir- 
mania ."' Nella casta tamil dei Kottai-Vellalas la casa della famiglia passa dla figlia più gio- 
vane. Se la sorella maggiore è sposata, esca continua ad abitarvi finché Ia minore sia a sua 
volta maritata, '" analogamente a quanto avviene in Ucraina coi figli maschi: si costruisce 
una « chata D al figlio maggiore e lo si separa nel momento in cui il figlio minore si sposa e 
ci appresta a rimanere nelIa casa coi genitori. '" Presso i Khasi deIl'Assam con successione a mi- 
norasco femminile, il potere è maschile e passa al figlio maggiore della sorda più giovane, '& 
ma le terre vanno sempre d a  figlia più giovane in casa della quale si celebrano anche i riti 
del clan.14' 

I1 meccanismo che produce minoracca femminile & trasparente neli'Assam, presso i Garo: 
l'eredita si trasmette in Ihea femminile perché i maschi passano nel clan delle spose e i loro 
figli appartengono a1 clan delle madri. l" I1 passaggio delle terre materne alle sorelle non 
lascia i fratelli privi di mezzi perché essi coltivano i cmpi delle mogli. Abbiamo veduto che 
in Polonia vi erano genitori che Iasciavano il patrimonio al figlio minore perché il maggiore 
aveva terre di parte uxoria. '" In Belorussia un fratello passato a nozze matrilocali, chiede, alla 
morte del padre, che gli venga assegnata la sua parte nell'eredità paterna, ma i fratelli si 
oppongono obiettando che << imeet on v semk eeny zemlju N, ha terra nella famiglia della 
moglie. "O 

L'erede minore può essere- una figlia o un f i g h  a seconda del tipo di nozze e della natura 
delI'eredith. Presso i Mru, i Kuki di Chittagong e i Cin di Birmania il minorasco ha le medesi- 
me forme che presso gli Slavi; la casa è ereditata dal figlio minore che vi rimane col padre 
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ed 2 vantaggiato n d a  successione. lS1 Presso i Suk dell'Africa del nordest, il primogenito ere- 
dita la maggior parte dei beni paterni, i'ultimogenito la parte maggiore di quelli materni. "? 

In altre regioni del sud-est asiatico e dell'Indonesia minoracco e maggiornsco si applicano in 
forme facol~ative, come in Polonia. l" I1 minorasco è meno diffusa in Africa dove il Baumann 
ha rilevato che dove vige primogenitura non si riscontrano tracce di rnatriarcato. lSq Hanno 
minorasco maschile in Asia centrale i Tummanni e i Kirghisi presso i quali il figlio più 
giovane, detto a kesendje B, eredita le terre del padre e, in Siberia, i Korjaki t i Jukagiri, 
presso questi ultimi sia in forma mlisdde cht: femminile. ' n  

La successione per minorasco lontana dall'essere in Europa una caratteristica esclusiva 
degli SIavi. I1 costume è largamente conosciuto da almeno tre nazioni delI'Occidente. I1 Bo- 
rough-English, come l'usanza è chiamata in Inghilterra, è diffuso in tutto il Rivage Saxon, 
da1 WasR aIte vicinanze del Solent, e in tutte le contee del sud-est (Kent, Sussex e Surrey), 
in molte località dei dintorni di Londra, in gran parte dell'Essex e nel regno dell'Est-An- 
glia. Nel Sussex era normale, nel cantone di Lewes dominava incontrastato. Esso si presenta 
anche in forma femminile e in misura molto piU pura e piii frequente che presso gli Slavi. 
Vi sono in Inghilterra centinaia di localith in cui k alla figlia più giovane o alla piii giovane 
delle nipoti che passa l'eredità. Nel continente il costume vigeva in Bretagna, Picardia, Artois, 
Hainaut, qua e là in Frisia, in molte località della Vestfalia t. della Renania soggette alla legge 
sassone, in SIesia e parzialmente nel Wurttemberg .l9 Si tratta, probabilmente, di un resto di 
quel matriarcato cassone all'influenza del quale, a torto o a ragione, il Mauss attribuiva l'equi- 
parazione della linea femminile a queIla maschile nel diritto delle nazioni europee. 

Nonostante l'eccellente documentazione, sia del minorasco slavo che di quello sassone, né 
il Kadlec, n& il Frazer acconsentono trattarsi di vero minorasco, Il Kadlec spiega il favore 
per il figiio minore nelIe successioni con la circostanza che ii figlio più giovane è mena ma- 
ture e meno idoneo a procurarsi un'esistenza fuori di casa, per cui lo si faceva rimanere più 
a lungo coi genitori. Un anonima magistrato russo forniva del costume una spiegazione ana- 
loga: la casa paterna andava al più giovane perchd i figli anziani ne erano provvisti o 
avevano a loro volta figii che potevano aiutarli a costruirla, l" La spiegazione proposta dal Fra- 
zer non è diversa: l'usanza dei f id i  di separassi dal ceppo familiare con le nozze per fon- 
dare un proprio fmolare, lasciava nella casa paterna il figlio minore. Ma queste interpre- 
tazioni raziondi Iasciano inspiegato il minorasco femminile e non si accordano Con la presenza 
della grande-farnigIia. Se d'at ta  delle norre i figli iisano separarsi, non piih sorgere grande- 
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1M K a d k  K., Rodina$ nedila p. 67. 
161 N,, Narodnyc jurid. obyCai, ZGO OE, XVIII, T. 11, 1900, p. 317. 



Iamigha. Per accordare il minorasco con Ia grande-famiglia bisogna che (contrariamente 
all'ipotesi del Frazer) i figli si sposino in casa, o che lo facciano le figlie. Solo questa seconda 
eventualità spiega iI minomsco femminile. La frequenza d d e  nozze matrilocali presso gli 
SIavi è in perfetto accordo con le successioni per minorasco. Non sappiamo come stessero le 
cose presso gli Anglo-sassoni, ma nell'antico Galles esisteva grande-famiglia con grandecasa, 
i fratelli ereditavano alla pari e il figlio minore rimaneva nella casa paterna. l" I1 minorasco 
femminile diventa maschile col passaggio alle nozze patrilocali: la figlia entra in una fami- 
glia forestiera ed è il fratello che rimane nella casa patema. 

La larga diffusione della successione per minorasco nel mondo slavo indica trattarsi di 
costume antichissimo, probabilmente, matriarale. È impossibile accordare questa tipa di suc- 
cessione col diritto patriarcale. Si puà immaginare che la grandefarnigIia slava fosse origi- 
nariamente una famiglia patriarcale di tipo ario, armeno a albanece, che ha perduto il 
principio della primogenitura, ma questa perdita non può spiegare l'insorgere del minorasco. 
Per armonizzare Ia grande-famiglia m1 minorasco è necessario ricorrere all'ipotesi di una 
grande-famiglia matriarcale. 

Tutte le condizioni per l'esistenza di una tale famiglia presso gli Slavi sono presenti e 
documentate. E se è esistita una grandafamiglia matriarcale, deve inevitabilmente essere esi- 
stito anche un clan materno. La prova di una tale esistenza fornirh indirettamente una prova 
della saldezza della ricostnizione, 

Daremo prowisoriamente i1 nome di clan a un gruppo di famighe, sorto dalla scissione in 
rami diversi di una medesima famiglia, che si considerano imparentate e discendenti da un 
capostipite comune. Le famiglie partecipi di un medesimo clan hanno per lo più in Serbìa 
il medesimo patronimico (o matronimico) e festeggiano in comune la cosiddetta 9 slava » o 
celebrazione del santo patrono del clan, in origine, del capostipite. Comuni hanno anche 
spesso le terre non arative e i cimiteri. Fino alla meth del secolo scorso il cIan serbo era 
rigorosamente esogamico: non ci si sposava dentro il clan, per quanto lontano fosse il gra- 
do di parentela, e non si contraevano matrimoni tra persone che celebravano la medesima 
a dava n. 

11 nome slavo-comune che designa questo gruppo è cc rod n,  ma in Montcnegro e in Serbia 
lo  si chiama a bratstvo » (fratria) e anche a pleme » (russo a plemja *) sebbene u pleme n 
indichi per lo più la tribù, c i d  l'unione territoriale di più clan, 

I n  Bosnia, in Erzegovina, nel Montenegro e nelle B m h e  di Cattaro la parola q rod + 2 
usata solo dalle spose che chiamano a dom n (casa) la famiglia del marito e ac rod a la pro- 
pria. lm I n  Bosnia il ec rod * è solo della madre e della moglie. So10 la maritata che va dal pa- 
dre, dal fratello o da altri parenti, dice: a idem u rod s, a vado al rod S. L'uomo non usera 
mai questa espressione, nemmeno per i parenti piU prossimi. 11 popolo spiega questo concetto 
dicendo: a Solo le donne vanno al rod 8. Si dice che la sposa (mlada) inclina più verso il 
K rod n, ci02 verso la propria famiglia, che verso il dom B, ci& la famiglia del marito. lb5 

Nei canti popolari croati si racconta che il a rod ia è disposto a cedere una ragazza in isposa a 
un tale, ma Ea ragazza non vuole ( R d je dade, al-djevojka nete), oppure: K Un giovane mi 

'e HaberIindt A,, Die wolks#~nalicbe Kdtur Et<ropas, in Buschsn G., Ill. V8lkerkwndc, 111, p. 63. 
163 KuligiE S., Trugovi mhaibec prodice, p. 27. 

Pavkovii N. F., Imlijatri, Drgitvene i obitnjnepmvne urtanove, GzMS, XVII, 1962, p. 121. 
lb5 a ... i vile je ponesena za rodorn no za domom W ,  JoviCevif M., h f d k ~ i i ~ ,  SeZb, XXVII, 1923, p. 131. 



domanda in ispoca, il "rod" mi da a un vecchio P; la nubile aspira a vivere « lontano da1 
rod ", vicino aU7amato P.  

La sposa chiama « rod >, la propria famiglia anche in Polonia '" e soprattutto in B d o n i s ~ i a ' ~  
dove Ia nubile che si sposa si separa dal a rod P, come in Slavonia, lm o dopo sposata vi 
ritorna come in Serbia. "' 

Questo uso del temine 4 rod 9 come famiglia delle spose è usuale anche in Russia ln e 
comunissimo in testamenti femminiIi del XV III secoIo: & plat'e otdat' mdu mojemu P, 
a restituire i vestiti al mio %da * * l n  

In Montenegre se dopo le nozze di una figlia i fratelli si sono divisi, la sposa ritorna 
in certe ricorrenze annuali dal fratello presso il qude vive Ia madre perché M tuna joj je 
pravi rod, doklena je majka Ziva m, e qui è il suo vero *mdn finché la madre è viva P.  

Etimologicamente a rod B ha il significato di rigoglioso, fecondo, ferace (Vasmer, ReIV) 
ed è da ec rod che si formano le voci u rodit' >, partorire (mettere felicemente alla luce), 
cc rofdenie W, parto, ecc. Queste formazioni e Ie locuzioni eccIusive di spose e di madri per 
indicare la propria famiglia inclinano la semmtica della parola verso significati femminili e 
materni. 11 TrubaZev rileva che, poiche u rozdit'fi t tipico termine femminile, in aIcuni 
dialetti slavi ec xod P ha il significato di q rod Zeny *. " In tealtà cc rod ha anche questo 
significato in tutte le parlate slave, e non per i motivi supposti dal TrubaZev. Un canto po- 
polare sIavone dice che a non c'è sod finch6 non partorisce la mamma n. Vi sono tradi- 
zioni ucrauie di u rod P formati dai discendenti di una proto-madre comune, 4 wspGna pra- 
matka n. '-" A Radom, in Polonia, si crede che ogni madre sieda in cielo con le gambe divari- 
cate tra le quali si trovano in fila tutti i fidi che ha avuto sulla terra. Questi figli ebbero 
a loro volta dei figli, e cosi si crea un triangolo gigantesca, mai finito alla base, o solo alla fine 
del mondo, il cui vertice è tenuto dalla madre del genere umano. ln 

Presso i KuZi del Montenegro il clan o 4 bratstvo P è chiamato anche a trbu P (trbuh), 
ventre. Dei Cejoviii si dice: a trbu Cejov n, ventre dei CejoviCi, dei Miiovidi, N trbu Mijov P, 
dei Vujosevici, a trbu Vujov *, dei Drekaloviti, a trbu Drekalov W. " Quando il a bratstvo a 
indicato con e trbu P 2 piccolo, si usa il diminutivo a trbEiE n. 'm 
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l@ u ... ot rodu otlc%ah i ~ ,  BbmoPskij V.  N,, Smolenskij etnogr. Sbarnik, ZGO OE, XXVZI, C N, 1903, 

P. 412 
a ...j er vidi, da je MiZa &s, da se s rodom dili n, perch6 vede che si awicina il momento di separarai dal 

a r d  B (Lovrttit J., Otok, %N%, 11, 1897, p. 447). 
"1 u ... do rnijoho mdu a, Fedcruwski M., Lud bidoruski, V ,  Pef#i, Wsrszawa, 1938, pp. 363, 372, 394, 

336, 554, 630, 65, 646. 
i* Teranko A,, Byt  russkago nmada, SBb, 1848, 11, p. 41. Per ii u md * delle spose v. anche RadZenko Z., 

ComePskija mr. pesni, ZGO OE, XIII, vyp. 2, 1888. 
173 Efimenb P. S . ,  Pedanoe po obytnomu prawsr ktest'jan ArchangePskoj gub., ZGO OE, 111, 1873, pp, 31-32. 
t" JwiieviE h., God13Lnji obitaji, I5 jeE.k~ NaiSija sr Gnoj Gori, SeZb, XXVI, 1928, p. 35. 
175 TrubaZev O. N,, Isiorijn sl~ujaaskich berminov mdstva, Moskva, x959, p. 164. 
176 6 Nema roda, dok ne rodi mama D, LovretK J., Otok, ZbNZ, m, 1889, p. 107. 

Ochrimwi? V,, Znncrenie mdorus~&ich obrz&w weselnych, a Wisfa P, IX, 1895, p, 836. 
1" Jastqbowskà S z n . ,  Prxycznek do wierzd o zyc iu  pomgrobowem, W i A  p, V, 1891, p, 865. 

Duc'iC St., .%o# i obiiaji plewicna Kka, SeZb, 1931, p. 127. 
CvijK Jo., La péni~sube balcenique, Paris, 1918, pp. 284-285; Rwinskij N-, Cernogoriga, SPb, 11, 1901, 

PP. 143-144. 



In Bosnia per indicare il c< bratctvo * si ricorre a una voce dellbanatomia femminile 
ancora più specifica: u srce D, viscere, utero. Si dice: 9 Od rnog srca pet kuta D, il mio 
utero ha Mnque case. ''l I SodoliviCi di ImIjani dicono: Plemt je sve sto je od moga srca D, 
è s pleme >> (bratstvo) tutto ci6 che è del mio 4 srce D, probabilmente non del mio cuo- 
re, ma del mio utero. la 

I clan denominati con appellativi femminiIi, o di un'antenata materna, sono, ancora oggi 
molto frequenti nella Slavia sud-occidentale. La tribtt dei Drobnjaci dell'Erzegovina ne con- 
ta da sola venticinque: KovjaniCi, V e d ,  Zi%i, ecc. la3 

Anticamente queste matronimie erano probabilmente più frequenti. Lo Stojkovid ne desu- 
me nove da documenti dal XVII secolo: AniC, AnusiC, KIariE, Luci<, Margaritit, MliEif, Pe- 
trovi(, RosandiE. 'M Altri ne elencano il JovanoviC, il Miladinovi<, il IDuEit, iI PetroviC e 

i1 Fdipovii. Iss Talora basta che una donna si trovi a capo di una grande-famiglia perché la 
famiglia prenda nome da lei.jW Più spesso si sente raccontare che un certo ~r bratstvo » di- 
scende da una c przibaba n (ma) Jovka, ecc. 

NelIa Visock Nahija tutti i consanguinei formano un rod r>, una 9 rodbina n o una 
N familija r>, I1 a rod D è formato in pdmo luogo (v  prvu redu) da coloro che hanno tratto 
origine da un medesimo antenato maschile e che sono perciò parenti per sangue maschile 
(po mugkoj krvi). Ma anche dei parenti di sanse femminile si dice che sono un a rod u o 
una a rodbina n, ma la parentela di linea femminile è meno apprezzata di quella di linea 
macchite. Tuttavia i Musulmani non sposano mai parenti di lato materno perch6 N ienski 
rod se smatra t d i m  W, la parentela materna considerata più gravosa.ls8 

Nella Gm2a ii u rod N è ca1co:olato ac per sangue s, cioè secondo il padre, o per latte n,  
secondo la madre. I1 e rod » largo (giri rod) è quello deI padre, mentre quello della madre 
comprende solo i parenti più vicini, come i figli e i nipoti. Nella Skopska Crna Gora 
invece «il rod materno è pih tispettato e apprezzato di quello paterno P, lm e in Bosnia si 
dice che il a sangue grosso D, cioè d d  padre, è superiore, ma quello a sottile A, della madre, 
& più caro o più amato. "' 

11 nome di ventre s di utero (trbuh, srce) per indicare il clan materno P diffuso in molte 
regioni del mondo. L'antico egiziano <-t *, l'arabo 4 bap  n e l'ebraico a rahim » ave- 
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vano il significato sia di utero (o  di ventre) che di dan. In arabo il cIan era chiamato an- 
che a omma u (ant. ebr. a em g), madre. '" I Volof del Sudan, tra iI Niger e iI Congo, 
chiamano la famiglia femminile ec men D, utero, o etbir-ut-ndei », ventre materno, e la fa- 
miglia maschile a gheno *, due tipi di famiglia che vengono fatti risalire a due culture 
diverse.'93 I1 clan dei Ndongas dell'AngoEa porta il nome di r< ornazima », utero. Significata 
di utero e di clan hanno i termini di a hapu dei Maori ddla Nuova Zelanda, di 4 battang N 

della penisola di Macassar, e di hati >, del Madagascat. In ahd. Ièhtar y> ha iI valore di 
uterus m, « matrix P, « Sippe m, n FamiIie P. '% NelI'Asia centrale i turcomanni Nochurli dànno 

il nome di u garindaf s, letteralmente ec di un medesimo ventre P, a una frazione del clan, l'' 
Nelle vicinanze immediate dei Serbi, neII1A2bania settentrionaIe o ghega, la  voce a bark D, 

ventre, viene usata come u trbu » o e srce D in Montenegro e in Bosnia per indicare il clan. 
Padre Cozzi definisce il a bark A albanese con le seguenti parole: B I membri di una stessa 
stirpe, ("bark*, ventre) sono sempre consanguinei, parenti; nulla importa se sia molto Ion- 
tana la parentela; essi sono rami del10 stesso albero; una è l'origine, sono tutti fratelli e 
sorelle; e niuno può autorizzarli o dispensare a contrarre matrimonio n. l" 

Secondo Padre Valentini u bark n indica un gruppo di famiglie discendenti da un unico 
antenato. Un raggruppamento di 4 barqe » forma una fratellanza (veIlazni). La gerarchia dei 
gruppi sociali va nel seguente ordine B a minore ad maioxem a; bark, fratellanza, tribù. Ma lo 
stesso padre Valenrini ammette di usare talora ec bark i> per fratellanza, L"Ts1jami è più 
esplicito: in Albania si dice indifferentemente (< ata jane vIlazni D, essi sono una fratelIanza, 
oppure a ata jane uje barku n, sono di un solo ventre, oppure anche aata  jane gin]», 
sono della medesima linea materna. I n  luogo di << vllazni D ( fratria) o di a bark n (ventre) 
si sente anche F( fis » Ed), « gjak r> (sangue) e nell'Albania meridionale 4 far n (grano, se- 
mente). Il temine u gjak » (sangue) ha il significato di discendenza patema. Quello di * VI- 
l a z n l ~  e di u bark » sano più ristretti e non si estendono mai a tutta la a gens » o tribù. 
I due termini però si equivalgono e con essi rc si comprende di solito Ia medesima cosa ». 
La constatazione è valida soprattutto per i territori di Skrapar e di Kmja. m 

Oltre a u bark si può &e anche gjinì >z per indicare il gruppo dei parenti materni, e 
il Valentini segue per r< gjinil P l'etimologia popolare che deriva la parola da gji N ,  mam- 
mella. m' 
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La terminologia albanese ghega per indicare il clan sovrabbonda: bark, gjinl, gjak, fis, - 
senza che si possa in nessun modo dire che qualcuno di questi termini indichi un sottocilan o 
una sezione separata del clan. Cib che gli Albanesi riescono a specificare è che i primi due di 
questi termini indicano qualche cosa di più ristretto degli altri, come il rod » serbo della 
GmZa 2 largo (giri) per la parentda del padre e stretto (limitato ai fidi e ai nipoti) per quella 
della madre, o mrne il n garindaH >, dei m m a n n i  Nochurli che era una frazione del clan. m 
In sostanza, dentro un clan largo e paterno si distingue vagamente un gruppo meno numt- 
roso e materno, e talora si usa il nome di questa gruppo (bark) per indicare tutto il clan, 

La grande-famiglia albanese è u in grossen und ganken >p identica alla grande-famiglia sla- 
va, e anche le organizzazioni del clan e della tribii sono le r n e d e ~ i m e . ~  Le voci albanesi di 
provenienza serba o butgara per indicare i familiari sono indicative di un'inftuenza slava sulte 
strutture parentali albanesi: mome (madre), babe (zia), tziitse (figlia, fanciulIa), did (nonno), 
baba (moglie dello zio materno), dwer (fratello del marito), dom'akin (capo della famiglia}, 
starisfat (primo padrino di nozze). Gli Slavi avevano wcupato l'Albania fino all'Adriatico 
al piU tardi nell'VII1 cecoIo, come dimostrano i toponimi slavi diffusi da Belgrado a Valona. 
Scutari era nell'XI secolo sede dei re di Serbia, e lo ridivenne ne1 XIV secolo. Valona era con- 
siderata serba ancora nel 1368. % Nel vilajet di Scutari si ricordano i F( vakt kaurit *, i tempi 
degli Slavi; i Klementi, gli Shkuli, i Kastrati e una parte dei Gruda vengono da regioni oggi 
di Iingua slava. Davanti aIlYinvasione slava, gli Albanesi si ritirarono nelle montagne e ne1 
litorale. Cresciuti di numero, uscirono dalla zona di rifugio albanizzando i Serbi o costrin- 
gendoli ad emigrare. Gli Slavi assimilarono un grande numero di Illirici, ma in Albania fu- 
rono essi stessi albatimati. 2 difficile credere che il termine montenegrino di « trbu >.r e quel- 
lo albanese di 4 bark » siano sorti in modo indipendente. Un passo oscuro del Palaj pare 
alludere a stratificazioni etniche che potrebbero spiegarne l'origine: cc Secondo il Ranun, "baj- 
rak" (bandiera) si chiama tutta una rribu (fis) con gli "anh" indigeni e coi nipoti in linea 
femminile che portano lo stesso cognome e abitano una stessa regione montagnosa ... I1 "baj- 
rak" & dunque il ' fis" stato, composto dalle varie *vellaznim (fratellanze) che derivano da 
un solo padre, o che vennero trovare wl posto e si chiamano *anàsn; gli "anàs" si aggiungono 
sempre al "bajrak" insieme con qualhe "vellaznl" derivato da nipoti per via di madre P. m 

I nipoti in linea femminile sarebbero, secondo il Cozzi, figli di vedove tornate alIa casa pater- 
na. m 

I toponimi in M -i3 fi (-itjo), sopr~ttutto serbi, ma anche poIacchi e russi, indicativi (forse) 

V. Petrovie P. 2., wta 170 t VasiPwa G. P,, nota 177. 
m Haberlandt A,, Kul#uruiisr. BcitrZge asrr det Volkrhnde Montenegros, Albaniens und Serbiens, a Ztscht. f. 

oesterr. Volkskunde~, XXIII, &g.-Bd., XTI, 1917, p. 131; Nopsa F., Die Herku~jt  des isorrddbanisccken Ge- 
wohnbeibsrecbtes des Kattun Lek Dukadfinit, ZfvWIì, XL, 1923, pp. 372-373, 375; Vinski Zd., Die s~dslauiscbe 
Grossjamilie in ihret Beziehrang rum nsaatirchen Gm~xranm, Zagreb, 1928, p. 95; Lutvvac M., La Metohija, p. 77; 
Bou& A., L Tar4uie d'E~ftrope, Il, pp. 16, 1r2; Bourrrart J., Z ' A l h ~ k  d Ies AAlbanais, Paris, 1918, p. 169; Baldacci 
G., L'Ahznia, Roma, 1929, pp. 244, 2.47, 255.  

'W MiklosIch F., Dte shvovirchen Elemcnre im albanircbc~, Albanischc Fomhungcn P ,  I, r879, p. 34. 
SuffhY M., Stadte tmnd B u r g e ~  Albanieas, scDenkxhr. d. k. Ak. d. Wiss. in Wien a, Phi1.-hist. masse, Bd. 63, 

Abhandl., I ,  1924, PP. 29 ,  3 1 ~  53- 
m Nopcsa Fr., Beitr2g.z zur Vorgeschichte iind Ethnologie Norddbuniens, MaGW, XII, 1912, pp. 238, 249, 250. 

Cviii6 Jo., h pcjninsde boknrtiquc, Paris, 1pr8, pp. 110, 123-124, 150-151, 159, 162, 169. 
m Palaj 8. P,, Sd Xanatn delle mc#tag#e, q Srudime e Tekste B, Roma, xg+q, p. 109. 

Cozzi E.. Le bribh debl'Alta Albnnia, a Studime e Tekste i ,  Roma, 1944. 



di patronimie, 2'0 non sono molto antichi, non anteriori al X secolo secondo il Kadlec e il Nie- 
derle, 211 poiché mancano dei tutto neUa Grecia in cui sono emigrati gIi Slavi. 212 Per Io meno 
fino allVIII secolo gli Slavi meridionali erano dunque organizzati in clan matrilineari. Gli 
attuali termini anatomici femminili usati per indicare il clan, congiuntamente alla mancanza 
di toponimi patronimici antichi ne sono la prova. Il nome del clan materno sopravvisse al mu- 
tamento deila filiazione e servi a indicare il dan paterno. a Una società matrilineare - nota 
il Mutdock - sottoposta a una forte pressione da parte di una cultura patriarcale, si adatta ad 
adottare la residenza patrilocale, senza perdere i suoi "lineagesn matrilineari, "sib" o "mo- 
ietiec". Il clan materno e la grande-famiglia materna spariscono quasi subito, ma il gruppo 
matrilineare ... pub soprawivere a lungo se le sue funzioni non sono state distrutte dal carn- 
biamento della residenza a. Il Murdock cita 14 casi di queste soprawivenze, di cui 5 in Africa, 
4 nel1'America settentrionale e 5 in Oceania. 'l3 La conservazione dei termini di M trbu r) e di 
<< s m  >) t un indice di questa lunga s o p r a w i v m  presso gli SIavi. È indubbio che gli Slavi 
hanno mutato filiazione (ne abbiamo prova sicura neua regolare filiazione maternn in caso 
di nozze matrilocali ancora ne1 XIX secolo, e nella rnatronimie di dan) e che nell'VIII-IX 
secolo hanno attraversato quella fase di transizione descritta nelle 14 società portate come 
esempio daI Murdock. 

I termini di ventre e di utero per cIan sonu, del resto, così trasparenti che senza essere un 
etnologa, il Mat'e ne ricostruisce facilmente la storia: a E indubbio - scrive il Mat'e - che 
un temine come l'egiziano "ht" per indicare il "rod" deve essere sorto in condizioni di 
"rod" materno. Gli antichi termini continuarono a vivere in fasi successive gili alterate e 
furono applicati ai nuovi rapporti parentali, come l'ebraico "rahim" che si usa per designare 
il "rod " paterno P. 'lS 

Mutamenti di filiazione e di nomi di gruppi parentali sono avvenuti in Europa orientaIe, 
si può dire, sotto i nostri occhi. 1 Ceremissi orientali chiamano il gruppo di parenti materni 
4 t . i ip-do W, parenteIa di ceppo, e in certi distretti a bumbel W, da a Cum D cuore e a bel » 
lato, cioè lato del cuore, vicino al cuore, come in Busnia la parentela materna è detta e mi- 
lija » o r< d d a  », più amata o più cara,'I6 come in Russia a rnilaja storona >> o ac rodimyj * 
(da ~i rod b) col significato di caro, amato, desiderato ( m i l ~ j ,  serdeCnyj, Zelannyj, ladobnyj, 
v. Dal', Lex.). Nel concetto mremisso, secondo lo Eruslanov, 11 legame vicino o lontano di 
parentela ac era determinato dalla comune discendenza da una medesima madre. Si dice: il 
rnUskiiruIt6 kijie vlak koklagte ipZyng yke: tra quelli che sono giaciuti nel medesimo ven- 

2'0 Trubatev O. N., lsforija slaujanskicicb terminov rodsfvd, Moskva, 1959, p. 192. 
211 Kadlec K., O prawie p r y w a t n m  zacbodnich Sfowian, Encykl. polska, IV, 2, Kmkbw, 1912, pp. 97-98; Nie- 

derfe C., Mmuel, 11, pp. 173-174. 
213 Vasmer M., Beitr2g.e XUP hist. VGlkerkunde Osfeuropas, 11, Di? ~hemal i~e  Auskeihng der Wertfninen iff 

den heutigen slaeiirchen Undesn, Sitzungsber. d. preuss. Ak. d. Wiss. B, Phl-hist. Klasse, 1934, p. 356. 
213 Murdodr G. P,, Social Strutture, New York, 79, 1961, p. 211. 
2 l V i 1  mutamento della filiazione pub essere molto rapido. Il Nevermann ha rilevato che nelle isole dell'Ammi- 

ragliato un quarto di molo & bastato perche il a totem >i, ereditato in linea materna nel 1907 (constatazione del 
Thurnwald), fosse ereditato in linea patema nel r 934 (Nevermann H., Admiralitiits-InseIn, Hamburg, 1934, in: F h r -  
Haimendorf, u Anthropos n, XXX, 1935, p. 320). Staso mutamento neii'isola di Pentecoste (Thumwald R., Die 
memrchl. Gesellschuft, 11, p. ZII) e presso gli indigeni dcll'America del Nord in eth europea (Schmidr W., 13ds 
Maike~eckt, Wien-Modling, 1955, p. 142). Esempi di tale rapidi mutamenti in Murdock P. M., op. cit., pp. 212-213. 

2'5 Mat'e M. E., op. cit., p. 56. 
216 Zwko I., Rodbinski zazivi, loc. cit. 



tre non vi è generazione (mso 'pokolen're"), - cioè madre e figli sono legati dal medesimo 
sangue. Ma questo concetto di legame materno è in radicale contraddizione con l'odierna strut- 
tura parentale paterna dei Ceremisi. Un tempo non era cos'l. Ancora oggi gli zii e le zie 
materne sono "tuprodo" o "Surnbel". Ma "tuprodon ha conservato il significato di pa- 
rentela materna solo nella bocca dei vecchi; i giovani inclinano a collegare questo termine 
con la parentela paterna, in modo che il termine ha perduto i1 suo significato originario e 
viene appIicato inconsciamente ai parenti dei due lati, sia paterno che materno D. 'l7 

I n  Montenegro e in Bosnia non si usa più ntrbu D o a srce D per la parentela dei due 
lati, ma solo per il lato paterno, come a bark in Albania, e non sopravvive nessun vecchio 
che ne ricordi l'antico uso. La filiazione è mutata in Serbia più anticamente che presso i Ce- 
remissi, ma n srce n ha significato di utero solo in serbo-croato (nelle altre lingue slave, oltre 
al valore generale e indoeuropeo di a cuore n, significa genericamente « viscere B). L'appd- 
lativo dj a srce n dato al clan S dunque posteriore alla dislacazione dell'unid slava e reIati- 
vamente recente. 

Tenteremo ora di riassumere i risultati a i  quali siamo pervenuti nell'analisi degli istituti 
familiari slavi. 

E noto che per g1i indoeuropeisti (Otto Schrader, Sigmund Feist, Antciine MeilIet, Wil- 
helm Schmidt ecc.) la grandefamiglia slava appartiene al tipo di grande-famiglia patriarcale 
indoeuropea quale si presenta nell'antica India, in Armenia e in Albania. Ma gIi studiosi del 
diritto slavo non potevano mancare di notare Ie differenze che separavano Ia famiglia slava 
da quel modello. 

Redigendo nel 1844 l'art. 118 del codice civile serbo e trovandosi nella necessità di dare 
una definizione della grandefamiglia serba, lo HdiC-Sveti4 era costretto a constatare che la 
u zadmga W era s un'associazione di parenti, non importa se consanguinei o affini, se in 
linea paterna o materna S. 'l8 A differenza, quindi, della pnde-farnigIia  atria arca le, la famiglia 
slava non era una famiglia agnatizia. 

11 Kostrentit rileva a sua volta che nella ei zadruga n i beni immobili sono proprietà co- 
munitaria della famiglia, anche de!la famiglia ristretta, e non, come nel diritto romano, pro- 
prieth personale del padre, 2'9 

Lo stesso rilievo & fatto dal Grabowski: la grande-famiglia slava proviene da 4 antichissi- 
mi concetti popolari P (od prastarych pcj@ ludowych) che si differenziano a fondamental- 
mente (zasadnicm} dalle forme moderne della proprietà, nella quale il capo-famiglia è il 
padrone assduto d d  patrimonio. m 

I1 Bogiiid, che fu il redattore del primo codice rnontenegrino, è ancora più chiaro: a la 
famiglia romana si fonda su prindpi del tutto diversi da quella slava 8, se rirnska famlija 
osniva na naEeIima sacvijem razlEnijim nego li slavenska *. "l 

Per il Saturnik i fondamenti della famiglia slava sono non solo diversi, ma opposti a quelli 

217 Eruslanov P . ,  Radstwnnyj sojuz po ponjotijani vartotnycb Cerema, EO, XXV, 2, 1895, pp. 38-41. Per un 
analogo significate del votjako a Z d y  D, pcnniano u Cuiny P v. Srnirnw I., Nabroski iz finskoj kugtiq, EO, IX, 2, 

1891, p. 72. 
2'8 Perif Z., ZudmZno pravo, in: Stanojmif St  ., EnciW. srpsku-hmatsko-slovendka, Zagreb, I 929. 
219 K o s t r d f  M., u Zadruga D, in: Stanojevit St., Enciklopedija C. 5. 

m Grabowski Br., Zadruga u Stowinn, a Wisla i, 111, 1889, p. 4 ~ .  
BogiSit B., Pravni obitaji, p. 48. 



della famiglia romana: a RodinnY nedi1 slovanskej a fimska familia jsou tu& ùtvary zcela 
protichbdne, spozivajici na pinckach zcela rozdilnycb a. 

Infine lo stesso Kadlec non esita a constatare a! un'opposizione tra la comunità familiare 
slava e quella patriarcale W .  " 

Non esiste una famiglia patiarcale che possa fondarsi su principi opposti D a quelli 
deiia famiglia di diritto romano. Una tale famidia, A causa di tale opposizioae, non k pa- 
triarcale. 

Ridurremo qui le varietà della famiglia slava a tre tipi fondamentali, nota delle 
loro diversità dalla famiglia patriarcale indoeuropea: 

I. La grande-famiglia slava si awicina soprattutto al consorzio romano di coeredi, con di- 
rezione elettiva e indivisibilità del patrimonio, ma se ne distingue: I )  per la sottomissione 
dei figli a1 capo-famidia, e non a i  loro padri; a )  per la capacità di accogliere nel suo seno 
affini come membri legali (mariti delle figlie) e di affiIiarne la prole; 3 )  per la doppia dire- 
zione familiare, maschile e femminile; 4) per l'idoneità del capo femminile a sostituire il 
capo maschile e a succedergli n d a  direzione della famiglia; 5 )  per il diritto del figlio o 
fratello minore a rimanere come proprietario nella casa paterna in caso di partizioni, 

11. La famiglia ristretta slava, a direzione paterna, si distingue da queI1a patriarcale: I )  per 
i1 mancato dominio del padre su1 patrimonio; 2 )  per la limitazione della durata del diritto 
paterno d a  direzione della famiglia: 3) per la separazione dei beni tra coniugi e la loro 
separata gestione; q )  per il doppio ordine di successione, dei figli dal padre e delle figlie 
dalla madre. 

111. Esiste infine un tipo di famiglia slava, costituita in sede matrilocale, in cui la dire- 
zione è materna, con rappresentanza maschile, la filiazione 2 matrilineare e solo le figlie 
hanno diritto d i  succedere per minotasca ai patrimonio familiare, 

Lr differenze tra lo statuto familiare slavo di questi tre tipi di famiglia e quello patriar- 
cale indoeuropeo sona di ptincipio e di sostanza. Nei punti elencati la famiglia slava non 
solo si distingue da quella patriarcale, ma vi si oppone con norme consuetudinarie incompati- 
bili COI patriarcato. 

Solo partendo daU5potesi che Ia famiglia costituita in sede nutrilocale (111) abbia cro- 
noIogicamente preceduto le altre due, si possono spiegare i punti di opposizione della fa- 
miglia slava con quella patriarcale: tali contrasti sono evidenti suprawivtnze nelle famiglie 
I e 11 della famiglia materna. 

Saturnlk Th., O priva ~oukomém u Slovend ni dobkh sdurslck; Niederle L-, Slov. stamEiinostb, 11, 2 ,  Praha, 
1934, P. 73- 
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Capitolo quarto 

L ' A V U N C O L A T O  

Nei capitoli precedenti abbiamo accertato la presenza nella societh slava di un'antica gran- 
de-famiglia materna, a none uxorilocali e discendenza rnatrilinea. Le sopravvivenze di questa 
struttura sono così numerose e palesi da non lasciare dubbi sulla sua esistenza e durata. La 
a zadruga N del secolo scorso ne era ancora una larvata continuazione. 

Non sappiamo sotto quali impuIsi questa struttura si sia modificata. Gli Slavi, che non 
sano mai stati pastori e che dell'allevarnento avevano appena i rudimenti e le nozioni ne- 
cessarie, e quasi insufficienti, per mandare avanti una povera agricoltura, nutrivano per il 
bue una venerazione pastorale vicina a quella degli ailevatori del1'Africa orientde e dd'India. 

E impossibile dire se l'intervento del bovino t deIIFaratro si trovi nella loro storia in 
rdazione con Iksproprio delle terre femminili e con Ia co~ettivizzazione delle culture (altri 
popoli zappatori hanno impresso alla loro societh la medesima dterazione senza avere cono- 
sciuto il bue), ma appare probabile, per non dire sicuro, che i1 passaggio delle nozze alla 
sede virilocale non abbia potuto awenire che dopo 19usurpazione maschile della proprietà dei 
terreni. Naturalmente, I'agrimltura di zappa e la propriet; dei seminati durò molto s lungo 
attraversa fasi miste di cui le odierne none bilocali sono una palese sopravvivenza. Il mu- 
tamento fu poco sensibile perché i1 passaggio della sposa in sede virilocale non alterò, da 
principio, nessuno dei suoi diritti, almeno sostanzialmente. Nella forma, però, la rappresen- 
tanza maschile di questi diritti, che aveva luogo di sovente già nelIa più antica famiglia 
materna, si erige nella nuova famiglia in vera istituzione. Eccetto il caso di vedovanza, la 
sposa in sede virilocale non è pia in grado di farli valere personalmente, ma deve ricor- 
rere alla mediazione del suo più prossimo congiunto: il fratello. 

P1 primo istituto che siamo chiamati a esaminare in questa nuova fase deli'evoluzione 
del la famiglia slava è quda  deli'awncdato. 

Nei riti nuziali slavi il fratello della sposa rappresenta una parte importante. È molte vol- 
te i1 fratello che accorda la sorelIa in isposa, ne contratta il prezzo di vendita o ne riscuote una 
parte, sia vendendone simbolicamente la treccia, sia cedendo allo sposa il suo posto al ban- 
chetto accanto a l a  sorda,  o rubando il cavallo delIo sposo e restituendolo Contro riscatto. 

I1 contratto di nozze t stipulato da1 fratello della sposa in Subcarpazia, in Slovenia e in Ser- 
bia. ' Vende la trescia deIla sorella in Polonia e in Russia, cede il posto al banchetto di 

1 Bogstyrev P., Actes magiques, ribes e# croyances en Rmssie SSvcnrpatiqac, Paris, 1929, p. rog; Lilek E., Horb- 
ztitsbrauche bei detl steMschm Slovenen, WMaBR, VII, rgoo, pp. 301, 308, 324; NikoliC Vl., Efnol. gradju i rar- 
prnvc ie Liinice i Niime, SZb, XVI, rgro, p. 208; Selenin D., R m .  ostsiuv. VoEkskwde, Bedin, 1927, p. 309. 

2 Fischer A., Lud polski, L W ~ W ,  1926, pp. 116-117; Bystwfi Jan, Etnogtafia PoCski, Panaii, 1947, p. 167. 
3 Pejzen G., EfnagrafiEeskie oc'erki Minasinshgo i Knneskago okmga Enissejskof gubemdi, <i Zivst. ip, XIII, 

E. Gasparini, Il motriorcoto skovo. Antropokogio cdhkrcbke dei Protoskovi, 11, ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universlty Press 



nozze in Grande-Russia e in Ucraina, ruba L1 cavallo del cognato in Russia e in Serbia. 
Tra gli Ucraini della Bucovina iI fratello baratta la sorella in isposa per un coltelio da 
tasca. 

In Grande-Russia è necessario il consensn del fratello al matrimonio della sorella ' ed è 
lui che offre il banchetto di nozze  agli invitati.' In Slavonia è il fratello che va a cercare 
la sorella dietro la stufa e la conduce al fidanzata In Serbia Ia presenta agli invitati lo o la 
consegna al padrino di nozze. l' A Konavli 2 il fratello (o il domatin) che accompagna la 
sposa in chiesa, non il padre. l' In Russia la sposa prega cantando i1 padre di toglierle dal 
capo la benda delle nubili, ma sarà un fratello a farlo, l3 come in Montenegra dove sarh un 
fratello che le togliera il berretto da ragazza. l4 

I primi rilievi su questa partecipazione del fratello alle nozze della sorella sono stat i  fatti 
in Russia dal TereSEenko e SU di essi e sulla parte inesplicabibilmente secondaria che rappre- 
sentava il padre hanno richiamato I'attenzione il Kavelin16 e più tardi I'Ochrirn~vi~,'~ i1 Vol- 
kov, il Rprek l9 e ultimamente il NikoI'skij. m 

In Russia e in Belorussia, qua e là in Polonia, in Lusaziti e in Serbia il padre non assiste 
a1 r i to  religioso delle nozze della figlia. Talora sono assent i  ambedue i genitori della sposa. 
I n  WielkopoIska la presenza della madre al rito religioso porterebbe sfortuna alla figlia. Ta- 
fora il padre è assente anche dal banchetto di nozze. In Bosnia l'uso lo esdude dal fe s t ino  e 

1903, P. 347. 
4 Olearius A., Relation du voyage cn Moscovie, Tartarie ct Turquie, Paris, 1966, T. I., p. 170; Zabylin M . ,  
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19 Piprek I., Slavische Brmrwerbu~ags - u ~ d  Wackzeifrbriuche, Wien, 1914, p. 192. 
m NikoTskij N. M . ,  Proiscbufdenie i istorija Belorirsskoj svadcbnoj obrjadnorti, Minsk, 1957, p. 52. 
21 Jakugki E., Obyhoe pravo, T. 11, Jamlavl', 1896, p. 264; DobrovoTskij V .  N., Smolenskij etnogr. Sbomik, 
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lo sostituisce con un figlio o un altro parente maschile. Tra i russi di Siberia i genitori non 
siedono a tavola, ma su delle sedie a parte e assistono al banchetto senza far nulla. " 

É anche abbastanza frequente la prescrizione che il fratello che presiede o presenzia alle 
nozze delIa sorella debba essere i1 più giovane. Cosi, secondo il Soknlov, il fratello che toglie 
alla sorella sposa Ia benda da nubile è il fratello minore. I n  Ucraina il fratello che le scio- 
glie la treccia dwe assolutamente essere celi&+ Se tutti i fratelli sana sposati, l'atto sarh com- 
piuto da un cugino o da un nipote di una sorda.  a Nel governatorato di Kaliaga era un 
ec malcik n, un fanciullo, che vendeva la sorella in isposa, " in Ucraina un fratello minore, 
nel Padlasie « anche un fratellino di cinque anni ». È un fanciuIlo anche in Slavonia" e 
in Dalrnazia. '' I n  Bosnia di solito un bambino, u obiho d&ak 3." Secondo la successione 
per minorasco, di osservanza quasi generale pressa tutti gli Slavi, toccherà al fratello minore 
ereditare la casa paterna e rimanervi in caso di divisioni. S a d  dunque presso di Irii che tro- 
verà rifugio la sorella sposa se sarh costretta a lasciare la casa maritale per maltrattamenti o 
per vedovanza. 

B chiaro che un fratello non può presiedere alre nozze della sorella e consegnarla a1 ma- 
rito che in una famiglia da lui stesso diretta a destinata a esserlo in un prossimo awenire. 
La strana comparsa di questo congiunto nei momenti decisivi del matrimonio dimostra che 
k su di lui, piir che sul padre, che ricade I'obblip della protezione della nuova sposa e della 
di lei famiglia. 

Nei canti popolari serbi l'affezione tra fratello e sorella occupa il primo posto tra gli 
affetti familiari. 33 a E un mmio di vedere delle donne slave, e anche albanesi m, nota il Boué, 31 

In Serbia ciascuno giura su cib che ha di pib sacro, la madre sul figlio, i genitori sui figli, 
i figli s u i  genitori, ma la sorella giura sul fraallo: a Ziv mi brat! Tako mi Ziv brat! P. 35 

I n  Serbia, rileva il Chiudina, l'amore fraterno la vince suila tenerezza delIa sposa. '' Secondo 
il NakiEenovid nelle Bocche di Cattaro u il primo affetto è per la madre, il secondo per la 
sorella. I1 nome della sorella è sacro e occupa un posto tra quello della madre e quello del- 
la mogIie. Se t più adulta t come una madre, se piii giovane è carne una figlia ». Il NakjCe- 
noviC non fa parola del padre, In Montenegro la sorella per il fratello e la cognata per il 
cognato si tagliano i capelli in segno di lutto." In Serbia una madre per i1 figlio e una 
sorella per il fratello portano il lutto per un anno. In ogni caso, il Iutto di una sorella per 

23 Filipovif M .  S., op. loc. cib. 
N Osipov N .  O., op. cit., p. 108. 
3 Cokdov Ju., op.  Ioc, cit. 
26 VoIkov Th., w E'Antbropologie s, 11, 1891, p. 427. 
n TereHEenko A,, op. cit., 11, p. 601. 

u Mjazenyj brat *, KosiC M .  N. ,  Lituiny-Beiomy brnigouskoi gub., a Zint. P, IX, 2 ,  1901, p. 241. 
29 Zawistowin-Kintopfawa K. ,  Zuwarcie mdietistwa pmez kapno W po!~kich abrz~dach we~elrprch, PAU. Pmce. 

X, 1, 1929, P. 42. 
-W iuvretif Jo., Otok, ZbNz, 11, 1897, p. 434. 
31 Bogdan-BijelK P., Zcvidba, Konovli u Ddmxiji ,  ZbNZ, XXVEI, 1929, pp. 124, 127. 
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33 Cvijit Jo., La péninsrrle balcanigue, Paris, 1918, p. 287. 
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3 Trojanovif S., Valru, SeZb, XLV, 1930, p. 209, 210. 
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37 Nakitenovif S., Boka, StZb, XX, 1913, pp. 302-303. 
38 DuEit St., OP. Cit., p. 267. 
3 Grbit S. M., Srpski narodni obifuji iz sww Boljwdkog, W, 1 ~ 9 ,  p, 241. 



il fratello dura pih a Iungo. I n  Slavonia per Io zio materno si porta ii lutto più a Iungo che 
per un altro parente, o cosi a lungo come Io prescrive la madre, mentre il lutto per i parend 
di parte patema è pi6 breve4' I1 lutto è di solito regolato da norme di grande stabilità. 

L'intervento del giovane fratello alle nome delIa sposa è in relazione con la di Iui pa- 
rentela coi futuri nipoti. Egli è destinato infatti a divenire zio materno dei figli della sorella. 
Ma in attesa di esserlo di fatto, le funzioni di capo ddle nozze sono adempiute dall'autentico 
zio materno della sposa, il cosiddetto a s t a i  svat n, o « svat u detto anziano petch6 rap- 
presenta quella generazione di zii materni che sta per trasmettere le funzioni avuncolari alla 
generazione successiva, Nel Montenegro sono presenti ambedue le generazioni: lo <r stari 
cvat » a zio materno attuale della sposa riscuote il prezzo d d a  mano della nipote e lo con- 
segna al di lei fratello, ci& allo zio materno virtuale della futura prole. " A Konavli lo 
cc soat n appartiene sempre alla famiglia della madre dello sposo e lo a stari svat a quella 
della nonna. " Nella Leskovatka Morava si p ~ n d e  per a staraoca n più spesso 1'u ujak » (zio 
materno) ddlo a stric » (zio paterno) perchi I'rc ujak n ha più cura del figlio delIa sorella 
che non lo stric a. Anche in Russia tra gli svaoi * o padrini principali di nozze si di- 
stingue un a men'loj » o a mladiij svat », oppure dei F( bor8ie bojara » dei a men'gie boja- 
ra ,. 45 Nel Prigorje croato uno a svat stranski » o esterno si incontra nella casa della sposa 
con una q svat dimati B O domestico. 46 In Montenegro allo stari svat od puta » (della stra- 
da o esterno) corrisponde uno a s t a i  svat od doma r i ,  della casa o interno. 4T Una distinzione 
analoga si fa in Russia dove lo a starosta bojarskij N i. il padrino dello sposo e Io a starosta 
domovyj » quello delta sposa." In sostanza, si dà l'appellativo di 4~ sta&ij svat n al primo 
padrino ddlo sposo perche 5 il suo no materno, e di u mladIij svat m al primo padrino 
della sposa perché è il di lei fratello. In Russia lo a< star5ij svat P o ec bol'goj barin n è primo 
padrino dello sposo e il I< mladzij svat , della sposa nei governatorati di Olonec, Pskov, Smo- 
lensk, Orel e in Ucraina. 49 In Slesia Io a starszy starosta ip è dello sposo e il u mlodszy n 
della sposa. Allo a svat B dello sposo si dà il medesimo titolo di << stari in Bulgaria, e 
si specifica che 11 pagamento per la mano deUa sposa è eseguito da un a< iiIterer Vater m dello 
sposo, che è un suo cognato. '' La differenza tra padrino anziano (zio) e padrino giovane 
(Bratello) si presenta altrettanto Chiara in India, presso i Munda, dove solo se la sposa non ha 
un fratello entra in scena il di lei zio materno. 

Come si vede, anche la parentela dello sposo è rappresentata da uno zio materno c il 
matrimonio tra i due nipoti viene negoziato e celebrato dalIe rispettive parti materne, ci6 

M i l i k i E  M. G., Zivot Srba seljaka, Se%, I, 1894, p. 349. 
41 Lovcetit! Jo., Otok, ZbNi, 111, 1898, p. 49. 
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che spiega l'assenza del padre dalle nozze: il padre non & ammesso tra $i e svati D, Vi 
sono ammessi i fratelli e gli zii dello sposo, ma non il padre, a brat'ja i djadi ienicha, no 

53 ne otec m. La benedizione dei genitori è necessaria al matrimonio, ma in Lituania, se Ia 
sposa t un'orfana, tocca ai cognati irnpartirIa. ]La stari svat W è uno zio materno della parte 
dela sposa o dello sposo ne1 Primorje, in quattro villaggi del Pdunavlje belgradese, in Mon- 
tenegro, nelliAlta PEinja e a Popovo Polje, a Duboka, nella Bosanska Posmina, nella Gru- 
ia, ecc. % Nella G d a ,  se vi sono piii zii materni o più nipoti, il più anziano degli zii sarh 
ac stari svat >, del più anziano dei nipoti. Se lo zio materno non è stari svat u, egli sari 
a prvjenac ip cioè capo del corteo nuziale, o c< barjaktar f i ,  portabandiera. " In passato, nel- 
Z'Erzegovina, lo sposo si avviava alla casa della sposa accompagnato da uno zio materno (dai&) 
e da un cognato, * zet od kuie D. " In Slovenia un e uj& n t uno star5ha s, COI quale fa 
coppia una a teta m (zia o suocera), agiscono nella ceIebrazione delle nozze." 

Se una delle parti manca deI tipo di parente previsto per l'esecuzione del rito, l'assente 
viene sostituito da un parente d d a  medesima linea: in Dalmazia a stari svat » delle nozze 
deve essere un 4 protocognato >, (praprijateIj) dello sposo o del di lui padre. In sua assenza 
Ie funzioni saranno compiute da un 4 ndak », cioè da un nipote di parte materna, o da un co- 
gnato. " 

I1 grande-russo e il belorusso hanno perduto l'antico nome slavo dello zio materno (uj, 
vuj, ujec) e l'hanno sostituito con un generico a djadja che in&ca sia Io zio materno che 
paterno. Nel pvernatorato di Tver a capo delle nozze si trova un ec boi'bj barin n o uno 
c< stariij svat P, come nella SIavia meridionale." A Kadnikov (Valogda) il a bol'goj barin ip 

(grande signore, capo delle nozze) un « djadja i, dello sposo. " 11 NikoPskij non dubita che 
il medesima e djadja N che presiede C( obbligatoriamente f i  (objazatel'no) le nozze in Belo- 
russia sia uno zio materno. " Vi sono descrizioni di nozze trascritte dalla viva voce del po- 
polo in cui questa qualita dello zio è specificata: u da djadja, mamin brat hraj B, lo zio, 
fratello maggiore della madre. W In  rnoIte località delle regioni di Kaluga e di Ore1 il capo 
delle nozze viene chiamato q djad'ka ib e 4 djad'ko W ,  ma in Ucraina questo medesimo perso- 
naggio porta il nome di a vujka ip, cioè di zio materno. 

Talora presso gIi Slavi meridionali il posta dello zio materno nella celebrazione delle noz- 
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ze 2 preso da1 << kum ip,  cioè dal cornpate, padrino di battesimo dello sposo, In  Montene- 
gro pub avvenire che il primo posto al banchetto di nozze sia occupato dal u kum n anziché 
dallo zio materno, m oppure là dove vi è l'uso che il * kum n sia 4 prvjenac n (capo del. cor- 
teo), il suo posto sia presa dallo zio materno, se iI c< kurn r> assente. In certe lacalith della 
Serbia vi è l'usanza che gli sposi dopo le nozze facciano visita aiio zio materno," ma in Bul- 
garia questa visita è resa invece al padrino al quale si consegnano i segni della virtù della 
sposa e dal quale gli sposi ricevono in dono una a due pecore." 

Ma se si osservano da vicino le cose, si possono ravvisare nel padrino i Lineamenti dd'an- 
tic0 zio materno. In Serbia la tonsura (Siganje} 2 eseguita dallo zio materno" ed è seduto 
sulle ginocchia dello zio materno che il nipote viene cisconciso. " Lo zio materno farà dono a1 
nipotino del primo berretto" o della prima cintura. 74 Awiene la stessa cosa presso i Tur- 
cornanni dove Ia tonsura t eseguita dallo zio materno," e presso i Miao della Cina meridio- 
nale dove lo zio materno, dopo avere tonsurato il nipote, gli farà dono deIle prime vesti 
infantili. 

Poiché la chiesa definicce il padrino come un parente spirituale che ha un dovere di tuteIsi 
religiosa SUI figlioccio, gli Slavi lo assimilarono a uno zio materno che è il primo degli affini 
e che da tempi immmorabiii aveva ii compito di assistere il nipote in tutte le circostanze dii- 
ficili della vita. 11 comparaggio S inlatii considerato da tutti gli SIavi come il primo e il 
più importante grado di affinith. I1 « prijateljstvo b, ci& la reIazione di affinità, si conse- 
gue, secondo il Bo5ikevif, col comparaggio e col matrimonio, M kroz kumstvo i imidbu n. 
I compari sono considerati come membri del cc rod P, alla pari degli altri affini, cosa che 
non pare possibile se non fossero gik stati degli affini prima di divenire compari: a kumovi, 
tetke, ujci, tetini, - to je veliki rod P. " << Kumstvo da svojstvo, vse svoe rodstvo li, r< com- 
paraggi0 o cognazione, è tutta una parentela D, dice un proverbio del Dal' (Skovur'). I n  Po- 
lonia i1 comparaggio o w kumostwo n & il fondamento dello I( pnyjacielsrwa u. Se poi un 
compare tiene a sua volta ai battesimo un figlio del compare, sorge il più gande pnyjaciet- 
stwo n, di gran Iunga più importante di quelio che nasce da un matrimonio. " In Serbia, neHa 
Gruisi, di un bambino che cresce assomigliando al padre si dice che tende a1 babbo i> (rnetnuo 
se na babo), ma se assomiglia alIa madre, si dice che tende alla parte dello zio materno 

ffi Strausz A., Die Bulgmen, etnographiscbe S t d i e n ,  Leipzig, 1898, pp. 321, 325. 
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(metnuo se na ujtevinu)." Questo assomigliare del nipote allo zio materno ha in Serbia un 
significato molto particolare, come vedremo tra poco. Ma che in Polonia a regni la convin- 
zione che i bambini assomiglino più ai padrini di battesimo che ai genitori >p, 6 credenza in- 
spiegabile se non si suppone che questi padrini fossero in passato degli zii materni, come lo 
erano e forse lo sano ancora qua e 1h ai nostri giorni. 

Poichb il compare 2 un affine, è naturale che il comparaggio divenga stabile nella mede- 
sima persona per tutti gli atti familiari in cui h necessaria la sua presenza. In Serbocroazia, in 
Polonia e in Russia i padrini di battesimo sono anche i padrini di nozze. " In Polonia, a 
Istebna, il comparaggio 5 rec!proco tra due famiglie per tutti i figli e le figlie. 'l In Ser- 
bia è ereditario in Ihea  maschile per più generazioni. M Occorrono motivi molto gravi per 
mutare il titolare del comparaggio. 85 

Solo con I'identità tra padrino di battesimo e zio materno (come ha intravvisto il Kosven) 
si spiega come in Russia le nozze siano per lo più presiedute da un u tysjackij s (ipexbo- 
licamente, chiliarca, comandante di milIe uomini) che è il padrino di battesimo dello sposo 
e che occuperà neI banchetto nuziale que1 primo posto che in Serbia è riservato d o  zio 
materno,& ma che già in Montenegro pub anche essere preso, come abbiamo veduto, dal 
a kum i9." 

Ne1 momento in cui Ia sposa esce di casa e se ne allontana per sempre insieme al marito, 
qua e là in Serbia, dalla Sumadija, alla Bosnia e al Montenegro, e piii raramente in Croazia, 
qualuno dei familiari (la madre, il padre, un fratello) la chiama e la invita a voltarsi: 

Okreni se, iipa Maro, 
Mijka te zove! 

(Voltati, bella Mara, / la madre ti chiama! 3 
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f l  I1 tysjackij corrisponde in Russia d vojvoda delle nozze serbe ed 2 sempre il padrino di battesimo (TmgCen- 

ko A., ap. cit., 11, pp. 41, 216, 224; Cesnokov A., Suadebnye obrjady i peswi a kedukov ip, u Zivst. v, XX, I, 1911, 
p. 61 : Vsevoldskaja E., OEcrki krest'jamkago b y k  Smarskugo aezda, EO, XXIV, I, r 895, p. 8;  Eij V,, Opismie 
rerskoj svad'by v Sengileeuskom uezda, Simbir~koj girb., EO, XI,  42, 3, 1899, p. 183). n tysjackij accompagna la 
sposa teggendone l'icona (Majkw L. N., Velikomsskijija zakliaanija, 7X;O OE, 11, 1869, p. 442}. 

La partecipazione del fratello della sposa o della zio materno alle nozze dei nipoti è uno dei tratti più diffusi 
delle socied e famiglie a statuto materno. Presso gli Indù di Baroda (Liunda) the materna1 uncle takes an im- 
portant part in the rnamisge of both a b y  and a girl D (Pandit Karikishen Kaul, in: Koppers W., Dic Bkd zn 
Zentrdindien, Wicn, 1948, pp. 135-136). Presso i Bukavac della Nuova Guinca lo zia materno esercita mt& sui ni- 
poti e decide della scelta dello sposo e del prezzo della sposa (Lehner S., Sitien utrd Rechrc des McI~tfeslerstammes 
der Bukmac, Deutsrh-Neugrcin~u, s Archiv f .  Anthropologie n, NF, XXIII, 1935). Presso gii Osnige (Sioux) t neces- 
sario per le nome il consenso dello zio materno IHaekeI J., Totemismass ursd Zweiklarsemystena bei den Siow-India 
nem, a Anthropos it, XXXII, 1937, p. 805). La siscossione del prezzo della sposa da parte del di lei fratello aniene 
presso tutti i bantu a discendenza rnatrilincare (Ankermann B., L'ethnopruphic actuell~ de I'Aftique rntridionde, (i An- 
thropos i>, I, r p 6 ,  p. 930). La medesima funzione 2 adempiuta dal fratdo neile isole dell'Amrniragliato, nell'arcipe- 
lago delle Figi, pmso i Thonga i Bergdama, ecc. (Thurmald R., Die Menschl. Gcsellschaft, Berlin, 11, 1932, pp. 66, 
198-199). Per i'intemento ddIo zio maternn nel Caucaw v. Byhan A,, L;r ciuilisatiotz caucarietine, Paris, 1936, p. 226, 



le si dice in Slavonia. " E nel belgradese: 

Vrati se, ltpa Smiljo, 
na vranorn konju, 
majka te zove. 

(Voltati, bella SmiIjana, / sul nero cavallo, / la madre ti chiama). 

Oppure: 

Oglej se, Marek sestrica, okk te zove... 

(Volta lo sguardo, o sorella di Marco, i1 padre ti chiama,..). 

O anche a majka te zove D, 4 la madre ti chiama P. In Busnia, a Popovo Polje: 

Obrni se nevjestica, 
majka te zove! 

(Voltati sposa, / la madre ti chiama). 

Ne1 Sirmio le ragazze dicono alla sposa: non voltarti verso tuo fratello, voltati verso il u dje- 
ver i ~ !  (fratello dello speso), e la sposa, per non far torto a nessuno dei due si voIta tre 
volte all'uno e tre volte all'dtro.92 

Nella GniZa, in Bosnia e nel Montenegro il richiamo delIa sposa ha Io scopo di ottenere 
che i di lei figli assomiglino al  md del fratello, a na d ujake ip, al rod e allo zio materno, 
come dicono i Vasojevifi," o più aiio zio materno che al padre. A Berani e a Popovo Polje 
i djeveri cercano di impedire alla sposa di voltarsi e in Montenegro si sforzano di tenerle fer- 
ma la testa. 95 Si crede infatti che, pet loro natura, i figli di una sposa tendano ad assomi- 
gliare soprattutto allo zio materno: a Djeca bacaju najvige na ujaka ... dijete mora u bilo da 
potde na ujake n. % 1 fratelli del10 sposo ( i  djeveri) non desiderano che la ragazza inclini piU 
al a md » che ai *! dorn P, cioè più dla propria famiglia che a quella del marito: 4 ... da de- 
vojka ne misli virle na rod nego na dom n," Questa inclinazione della sposa e I'assomi- 
gfiare dei suoi figli a1 proprio fratello sono il segno che questi figli, usciti dall'età dell'infan- 

presso $li Altaici (stesso, in Buschan G., WoEkerkunde, 11, 1926, p. 417) e nel Bengala (Kohler J., Ueber die Gewohn- 
heitsrechte voti Bengalen, ZfvWR, IX, 1891, pp. 328, 336). Vedi inoltre: Heine-Gelka R., Sudostaien, in: Buschin, 
op. ci#., 111, pp. 894-897 e Thurnwald R., Ebat,  ReaIIex. 

88 Lovretif Jo., Oiok, ZbNf, 11, 1897, p. 449# 
Petrovii P. Z., Suadebni obihji, beogrdsko Podanadje, ZbNZ, XXVIII, 1, 1931, p. 102. 
Pavlovif Je. M., op. crl., SeZb., XXII, 1921, p. 115. 

'1 Bordi R., Trngovi avuvkulaia, p, 73. 
92 BogiHiC B., P r a o ~ i  obiiaji, p. 139. 
93 Vesovif R. V., Plemc Vasojeuiti, Sarajevo, 1935, p. 373. 

Bareli R., op. doc. cit. 
95 ErdcljanwiC Jo., Kgi i  plemc, CeZb, VII, 4, 1907, p. 276; P a v i M f  M.  M., Narodni obihji, fitunska Nohijcl 

u Crnoj Gori, ZbN2, m I X ,  1933, p. 171. 
96 M&ovit V. M. G., Ziniot I obihji Crnogoroca, Novi Sd, 1860, p. 49; Bogiiid B., Zbornik, p .  250; RQ- 

vinskij N. Z., op. cit., 11, 2 ,  p. 288; Schneeweis E., Gnrndrisr, p. 94; Vesovif R. V-, up. cir., p. 373; MitoviC Li., 
Zivob i obitaji Papovaco, SeZb, XXIX, 1957, p. 123; SkaljiC Abd., O obitaiitna i vjerovatljima u srezu JajaEkom, 
a Bilten Tnst. za ~rouLL. folklora P, brajevo, 11, 1953, p. 204. 

41 Vesovie R: V., op. loc. cit.. 



zia, potevano passare nel a rod a del loro zio materno, ed era al momento di lasciare la casa 
paterna che la sposa faceva la sua scelta. In Montenegro quando la sposa saliva sul carro, 
si gareggiava a scaricare per primi le armi per ottenere la prevalenza s d a  futura prole. ca 
NelIa GradiHka e nella Bdsket  Pukovnija il padre e il frate110 dicevano d a  sposa che si 
allontanava: u Va' con Dio! D, e allora bisognava che fa sposa si voltasse (treba da se abrne) 
affinché i suoi bambini appartenessero allo z i ~  materno, « da bi njezina djeca uvrgla na uja- 
ka *. u I1 fatto è - rileva il Rovinskij - che se la sposa si volta, i figli saranno del suo rod, 
altrimenti saranno del rod del marito, e la cosa viene decisa dall'inclinazione della sposa stec- 
sa *. I W  

I1 passaggio dei nipoti nel gruppo familiare dello zio materno costituisce autentico avunco- 
Iato. In Serbocmazia questo passaggio continua ad avvenire in regime di nozze patrilocali, 
ma 2 facoltativo e dipende dalla volontà della sposa, la quale deve fare la sua scelta pubbli- 
camente, all'atto di lasciare la casa paterna. Probabilmente ciò che determinava la sua pre- 
ferenza non era il grado di affetto che essa portava a1 marito, ma la maggiore o minore 
misura di prestigio, di benessere e di sicurezza delle due famiglie. Anche quando essa 
acconsentiva ad affidare la prole alla tutela della famiglia del marito, poteva accadere che la 
sorte deludesse le sue aspettative e che i suoi figli si trovassero in difficoIth. In questo caso 
il fratello di ki prowedeva ad assistere i nipoti anche se non era stato scelto come tutore al- 
l'atto delle nozze. Presenziava, come abbiamo veduto, al battesimo del nipote "' e curava jl 
suo mantenimento se rimaneva privo di mezzi. " Nei dintorni di Leskovac, in Serbia pro- 
pria, in Bosnia e in Dafmazia non si decideva la scelta della sposa e dello sposo senza con- 
suItarlo. 'O3 In Dalmazia egli doveva approvare iI matrimonio deI nipote. " Se i genitori si 
opponevano alle none, si ricorreva alla sua intercessione ed era con lui che si andava a chie- 
dere Ia mano della sposa. m Se i1 tlipote non sapeva trovarsi moglie, era lo zio materno che 
gliela Cercava. 'W Aiutava la nipote a farsi un corredo o la dote ed era per suo mezzo che, 
pentita del fidanzamento, essa restituiva la moneta dd'ingaggio. l" Lo zio materno presiederà 
presso tutti gli Slavi alle nozze dei nipoti, 

In caso di cpartizioni, i nipoti ricorsevano al suo arbitrato 'W ed era rato che si discutes- 
sero le sue decisioni. Fargli torto sarebbe stata colpa più grave che mancare verso i propri 
genitori. Se egli abitava in un aItro vilIaggio, iI nipote aveva l'obbligo di fargli visita nelle 
grandi feste. Si disprezzava chi mancava a questo dovere perchk la zio materno è il n majEin 
rod D, che era vergogna trascurare. Nelle credenze popolari era peccato (grehotki) il fado. "O 

Lo zio materno & considerato il più prossimo parente del nipote. In Dalrnazia, dopo il 
fratello e la sorda,  il congiunta più vicino è il figlio o la figlia della sorella, poi i figli della 

9B Erdeljanovit Jo., KwEi plems u Crnoj Gori, SZb, VIII, 4, 1907, P. 276 
BogiBi6 E., Zbornik, p. 250. 
Rovinskij N. A,, loc. d. 

"1 Borell R., op. Cit., p. 75. 
Filipovif M. S., Av~nkuhr .  
Bordi R., ap. ci#., pp. 74, 76, 78; Filipovii M. S., Avrrakdaf. 
Atdalit VI., op. cit., ZbNZ, WI, rgo2, p. 248. 

105 IvaniSeviC Fr., Poljica, ZbN2, X, 1905, p. 64. 
Filakwac J., Zenidb~ u Re#kovcim, ZbNi!, XI, 1906, p. 63 
ArdaliE,Vl, op.  rit., ZbN5, XI, 1y6, p. 177. 

'm Boreli R., op. cit., p. 76; Filipovjf M. S., Avunkullit. 
'm TvaniSwiE R., op. cit., p, 62. 
110 Boreli R., op. cit., pp. 8081. 



sorella del padre e infine i figli dei fratello del padre. ''l I figli della sorella del padre prece- 
dono quelli del fratello per attrazione avuncoIare. 

Lo zio materne accoglie a casa propria i figli della sorella orfani e li fa eredi di una 
parte o di tutto il patrimonio, nel qual caso nella Djevdjelija e in Dalmazia i nipoti perdono 
i diritti sd%redità paterna o vi rinunciano. "' I1 Luburid cita numerosi esempi storici di ado- 
zioni di figli di so rde  presso i Drobnjaci deI1'Erzegovina. 11 KuliiiC rileva che i nipoti 
adottati festeggiano la 4 slava » degli zii materni e ne prendono il nome. "' Adozioni del ge- 
nere non sono rare nella Poglizza e in Dalmazia. Secondo il Piprek l'orfano passa presso 
tutti gli Slavi sotto Ia tutela dello zio materno 'l7 e il BogiBE osserva che è soprattutto dei 
figli maschi che si prendono cura i parenti delIa madre, IlR 

11 Luburit, I'ArdaliC e l'Ivani8evii citano casi in cui si adottano figli di sorelle non perdi6 
essi siano rimasti orfani, ma perchci gli zii materni stessi sono privi di discendenti e con tali 
adozioni vogliono impedire (come si dice) che si spenga la candela deIla u slava *. L'avunco- 
lato rivela in questa circostanza la sua vera natura: solo il figlio della sorella 2 considerata 
idoneo a continuare la stirpe dello zio, non il figlio del fratello, perché solo il sangue fem- 
minile 2 conduttore di discendenza. 
La Boreli dubita dell'antichiti dell'avuncolato serbo perché non esiste traccia nella legi- 

slazione scritta di una successione da fratello della madre a figlio della sorella. Ma nella 
famiglia slava il patrimonio & proprieth perpetua e inalienabile della famiglia. Non esistono 
n6 testamenti n4 legati. 11 fulcro dell"avunco1ato sta ndl'ingresco dei nipoti nella famiglia 
dello zio materno, cosa che presso tutti gli SIavi si verificava interamente nell'ambito del 
diritto familiare e privato, senza intementa dello stato. La successione avverrà come con- 
seguenza e pacserh da zii-padri adottivi a nipoti-adottati che portano il nome degli adottanti. 
Nel XIII secolo in Croazia erano successori di un patrimonio ereditario (baSbna) coloro che 
avevano una proprietà e< ab avunculis et atavis ac ab antecessoribus suis eis devoluta I>. "9 

Gli avuncoli si trovavano al primo posto tra i fondatari di propried ed era prima di tutto 
da loro che veniva tramandata ai successori, figIi di sorelIe. 

In  Serbocroazia si pub ereditare da1 padre, e l'eredità si chiamerà a otevina a, o dJIa 
madre, e sarà la a rna jh ina  » o cc materevina n, dal suocero, padre della moglie (tast), e 
si chiarnerh a tazbina ,>, o dallo zio materno, e sarà la u ujzevina W. Nella GmBa la 4 ujte- 
vina 1~ è il C< rod ujaka 8 ,  'm nello Zbomik del BogiSii è la parentela materna in generale, 
a rodbina po materinoj, tankoj kwi *, 12' nel Lessico del Vuk è la F( terra a v u n d i  m, in quel- 
lo sloveno del PleterZnik, l'erediti dello zio materno, ec der Nachlass des Ohehs ». Non esiste 

111 Ardalirc VI., op. &t., p;, 183. 
1x2 Jov iMf  A,, Nmodni ztvot, Rije2Lh Nabija, ZbNZ, W ,  1910, p. 99; FilipoviC M. S., Avurikulof 
113 Tanovii St., Stpski narodni obifaji M Djeudlelijskoj kazi, SeZb, XL, 1927, p. 212; Ardalif VI., op. ci#., p. 188. 
114 Luburii A., Drobnjaci plem n Hercegovini, ~èograd, ~ 9 3 0 ,  pp. 58, 113, r61, 167, 277-178, 198. 
115 KuliSit S., Matrilohlni brak i rnaierinsh jidijacija u nmdnim obitaiima Bome, Hertegovine i Ddmacije, 

GzMS, XIII, r958, p. 55. 
116 Ivanifievif Fr., OP. cil,, p. 301; A&liC VI., op. cit., ppp. x83, 188. 
117 Piptek J., op. ci#., p. 172. 
118 &@,i& B., Zborrtik, p. 358. 
119 Codex Diplomcriicus regni Dulrnotke, Crmtiae et Slawiniae, Jupslw. Aksd., in: BBsendotfer Jò., &miai od- 

nosi a SluvonIji, Zigreb, rg60, p. 11. 
mi PetmviC P. 2., op. cit., S a ,  LVIII, 1948, p. 193. 

BogiSiC B., Zboxnik, pp. 376, 378. 



invece nessuna N stritevina m ( e  stric )P, zio paterno), sebbene l'eredità dal fratello del padre 
avrebbe dovuto essere non meno frequente di quella dal fratello della madre. 

I n  Serbocroazia l'osservanza delle regole deIl'avuncolato si presenta moIto Iacunosa, ma 
puntuale e sicura in tutti gli episodi in cui si conserva. 

11 canto di richiamo della sposa nell'atto in cui essa abbandona la casa e I'invito a POI- 
tarsi per assegnare la futura prole a1 ec rod >, del fratello, non 2 solo degli Slavi meridionali. 
Il canto risuona ndla medesima circostanza anche in Volinia dove si invita la sposa a voltarsi 
verso il padre: 

Oj ohIaA sia HanuseAko nazad sebe 
ny ne stojit' bateriko kolo tebe 

(Oh guarda Hanusia dietro a te / se il padre non ti è accanto). 

Anche in Malopolska, a hncut ,  si invita la sposa a voltarsi: 

W r g  si?, Kasiu, dziecie moje ... 
(VoItati, Kasia, figlia mia. ..l. 

h sposa chiede al marito se dwe voltarsi o no: 

Powiedi mi Jasiu, cy sie ma wtkid, cy nie wr6ci6 

(Dimmi, Jasio, se devo voltarmi o non voltarmi) - e il marito la consiglia a voltarsi. l" 

Nella regione mistilingue di C h h  ii canto è eseguito sia dai polacchi che dagli ucmid: 

Poi& ze mna, c6rko mila ... - 
- Zostaw mnie ojne, ja iCé nie mogq 

(Vieni con me, cara figlia ... / Lasciami padre, non posso venire); oppure: 

Da ne sama idu, da vedut mene 

(Non sono io che vado, sono gli altri che mi conducono). 

In una forma piU vicha a quella serbocroata: 

Oj ohlyfi Marysiu, 
oj ohlyri sia molodaja, 
oj twoj bateriko u worot stojit 

(Oh guarda Marysia, / guardati intorno o sposa / mo padre sta presso la porta), Iz7 

" Uolberg O., W d y k ,  KrakOw, 1907, p. 60. 
12' Saloni A., Lird laticurki, PAU, Mater., VI, 1903, p. 238. 
m Saloni A., op. cil., p. 2.47. 
122 Kolkrg O., Cbdm~kic, I, KtakOw, 1890, p. 208, noti. 

Stessa, op. &., p. 209, nota 
in Staso, op. cit., p. 284, variante a p. 324. 



In Belomssia si avverte la sposa che il padre la chiama: 

Ustin'ka maladaja, 
Tjabe batjugka klifit! 

(Agostina, giovane sposa, / tuo padre ti chiama!). 

Presso Minsk 2 il fratello che tenta di fermarla: 

Postoj sjastrica, 
pogovoiim s toboj 

(Fermati sorella, / parliamo un po' con te). 12' 

In Ucraina Ia si richiama col pretesto che ha portato via le chiavi del terem n dove 
solwa abitare da ragazza e conservare il suo corredo, Simbolicamente smarrire le chiavi del 
a terem significa, secondo il TereZenko, perdere IYllibatezza o andare a marito: 

Postoj, sestra, kljuti svizIa. 
Ja tebe, bratec, ni kljuznica. 

(Fermati sorella, hai perso le chiavi. / Io, fratello, non sono pih la custode deIle chiavi), '50 

In Grande-Russia si avverte la sposa che la madre la chiama: 

NataPjugka Semenovna, 
Tebe matugka zavet! 

(Natalina Sernenovna, / la madre ti chiama). 13' Oppure la si rimprovera di fare la sorda: 

Ui ty, slyiig li? 
krasnaja devica . . . 
Tebja batju3ka HEet 

(Non senti dunque, / bella ragazza ... / I1 padre ti chiama). 

E la sposa risponde: 

Ja pravo ne slychala 

(Davvero non ho sentito). 

Esistono ventun esempi di questo motivo di richiamo delia sposa fuori deil'area slavo-me- 
sidionale, e sarebbe facile accrescerne il numero. 

Non è raro che gli Slavi occidentali e orientali assegnino allo zio materno funzioni ana- 

12% Dobimi'skij V. N., Smolensktj etnagr. Sbornik, ZGO OE, XXIII, E. 1894, p. 77. 
U9 Sejn P. L,, Bedorwskiia p a n i ,  ZGO OE, V, 1873, p. 730. 
m Maemickij N+, Narodayj tean'r i pc~nb V g. Stmodebe, Cemigovskoj gub., 4 frìvst. W ,  XIX, I, 1910, p. 101; 

Tereenko A-, By.t russk~go nmoda, IV, r 848, p. 255. 
'31 DobmwTskij V. N., Perni Dnsibrovskago uezdu, OrLovskoj gubernii, u Zivst. D, XIV, 1905, p. 388. 
'32 TereBCenko A,, op. cit., PV, p. 245. 



loghe a quelle da lui rappresentate presso gli Slavi meridionali. Lo zio materno farA in Polo- 
nia opera di persuasione perché il seduttore sposi la nipote sedotta, '" e la nipote ricorrerà 
a lui per non essere molestata da un innamorato importuna. 'M In Belomssia, in caso di 
partizioni, iI figlio naturale di una sorella è condotte dai fratelli in casa di uno zio che viene 
pregato di accoglierIo perché, dicono, 9 è sangue nostro, figlio di nostra sorella germana a. 
In Slesia e in Malopolska si manda a chiedere la mano della sposa il padre del postulante, un 
cognato anziano, un fratello ammogliaro o uno zio materno oppure u il parente più prossimo: 
lo zio materno, Io zio paterno o il tutore n. Lo zio materno & mediatore di nozze anche in 
Ucraina. I" In certe località della Polonia al10 sposo che torna dalla chiesa si fa incontro la 
coppia degli zii materni (wuj z ciotkq) oppure un frateiio con la sorella. Tra i Serbi di Lu- 
sazia sono gli zii materni e i padrini (wujaszkowie i kumowie) che siedono in casa della sposa 
e aprono fa porta al Corteo dello sposo, '39 come in Russia dove chi apre la porta della casa della 
sposa all'ingresso dello sposo è un fratello della sposa stessa o un suo zio materno. 'q In Porne- 
rania una sposa maltrattata dal marito se ne lagna coi fratelli che vogliano ucciderlo. La 
sposa si oppone: 4 Chi sarà il padre dei miei figli? >z domanda. u Io sard il padre dei tuoi 
figli! », le risponde il fratello. E Ia risposta classica dell'avuncolato. 14' 

Il Muchin rileva dalle sentenze delle corti distretruali (volostnye sudy) che esiste ne1 p 
polo un diritto dei nipoti a ereditare da uno zio deceduto, anche se questo zio ha figli propri, 
e alla pari con loro. 11 Muchin non specifica se questi nipoti siano figli di frateIIi o di sorelle 
e nessun altro etnografo russo ha cura di distinguere zii materni da zii paterni. T contadini 
spiegano l'usanza di questo diritto successodo con la circostanza che si trattava N per lo più ip 

di assegnare a questi nipoti la porzione ereditaria del Ioro defunto padre. Gli eredi sarebbero 
stati, cioè, degli orfani di fratelli del padre. Ma questa spiegazione valeva per la maggioranza 
dei casi, tioh p r  tutti. Ne1 governatorato di Kazan', n quando in una certa famiglia non vi 
sono nC figli, né figlie, eredita come figlio un nipote di parte della moglie (s Zeninoj storony) n. 
Non si vede come un nipote di parte uxoria dovrebbe avere la precedenza sul nipote di parte 
maritale in un regime in discendenza patrilinea senza un antefatto avuncolare: la parte ma- 
terna ha ceduto il suo diritto di successione, ma l'attrazione dell'antico costume assegna 
l'eredità a una parte femminile. Anche nel governatorrito di Vologda aweniva che un marito 
senza prole adottasse come figlio un nipote della moglie, 9 plemjannik s 2enoj S. '" E proba- 
bile che nei casi di successione da zio a nipote riferiti dal Muchin sia in giuoco una tradizione 
avuncolare di cui l'etnografo ignorava l'esistenza. In  altre parole, dove in Russia vediamo un 
generico zio (djadja) favorire nelle successioni un generico nipote (plemjannik), anche a danno 
dei propri figli, o i1 fatto è privo di significato anologico (cosa molto improbabiIe) o si tratta 
di antico avuncolato, per&& in etnologia esiste un amncolato e non un patruelato. L'usanza 

133 Swietek Jan, Lud mdridrakki, PAU, Mater., I,  1896, p. 332. 
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PAU, Mater., VII, 1 9 4 ,  p. 113; Tatar W., Wcsek W Bierkowie, Wish r, VII, 1893, p. 362. 
137 Bugie1 m., e W S a  P, VIII, 1894, p. 367. V. anche u wj8nki ip in: QchrimoviC V., Zn&enic nsalorusskich 

svadebnycb obqadov, EO, L, r891, p. 60. 
'3Q Gaikowa O., Kuhubura spdenm okollc Hor i Potylicui, QE, VII, 19481349, p. 53. 
139 Biegeleisen H., Ze sfudidw nad piejniami i obrzfdami weselnemi, (i Wisla B, VXI, 1893, p. 504. 
140 Zabylin M., Russkij narod, Mackva, 1880, p. 145. 
141 Tetmer Fr., Die Slawen in Delrtscbland, Braunschweig, 1902, p. 268. 
1" Sejn P. V,, Olerki narodtroobytnago praua Vologodskoj gsb., ZGO OE, XVIZI, T. 11, IW, p. 122. 



russa potrebbe essere analoga a quelIa degli Ulladan deli'India meridionale c dei Tuareg 
che lasciano la proprietà parte ai figli e parte ai nipoti di sorelle. In Belorussia un marito 
senza prole prende in casa il figlio della soreIla. Passato a seconde nozze, Ia nuova moglie cac- 
cia i1 nipote. Vedovo per la seconda volta, lo zio tiprende ii nipote, lo amoglia in casa e gli 
assegna la metà dei cuoi averi, con un tipo di adozione in tutto uguale a quello degli Slavi 
meridionali. 

Uno degli obblighi più gravosi che lega i! nipote allo zio materno è quello della vendetta 
deI sangue. Indirettamente questo obbIigo conferma una successione da zio a nipote perche 
il dovere deUa vendetta ricade sull'erde. 11 Luburi6 e il KuliCit portano numerosi esempi 
storici di questo tipo di vendetta dei quali è ricca l'epica popolare serba. Pressa i Drobnjaci 
deliTrzegovina certo Ago Tokatlid si arrende al vojvoda Arsenio Lomo. In  un tentativo di 
fuga i1 prigioniero viene ucciso da un Martinovit. Lo stesso giorno un figlio della sorella del 
Tokatlic' vendica lo zio materno uccidendo h m o .  14' 

L'esempio più terribiIe di vendetta di nipote materno è quello narrato su Marko, l'eroe 
deu'epica serba, in un canto rnontenegrino. Marko 2 figIio di Vukagin che ha sposato Efro- 
sina, sorella del vojvda MomEilo. VukaSin uccide MomEiio, e la madre contemplando Marko 
dice: 

Boie mili, ale tebi hvaIa, 
Hvala tebi, na tvom lepem daru! 
Je-P se jogte tako dogodilo 
Da s' nametne netak na ujaka 

(Dio benedetto, ti siano rese grazie, / ~ siano rese grazie per il tuo bel dono! / Poiché 
non era ancora mai accaduto / che un nipote assomigliasse tanto d o  zio materno). 

Vukabin, sentite queste parole (CuvH te rjeCi), ne comprende il terribile significato. Si 
rivolge al figlio e b maledice: 

Sine Marko, ne grijalo te sunce, 
Nit' ti umro, nit' ti s' groba znaio, 
Sto se di meni na osvetu, 
Ti Ce3 svoga osvetiti ujaka. 

(Figlio Marko, che il sole non ti riscaIdi, / che tu non muoia [di morte naturale] e non 
abbia sepoltura; / poiché sei nato per trar vendetta su di me, / tu vendicherai il tuo zio ma- 
terno). '& 

L'obbligo delIa vendetta conduce Marko a conflitto di sangue col padre e il f i i o  calpesta 
il diritto paterno per dare emuzione all'imperativo del diritto matriarcaIe. La sua stirpe è 
quella della madre. Il padre è un forestiero. 

j43 Muchin V. F., Owisyj prjudok nasledovmija u kresfjav, SPb, I 888, pp. 236241 ; Hutton J. H., L e s  cta~f es 
d e  I'lnde, Paris, 1949, p. 22; Kronmbxg A,, Zlcr kulturhistorischen Stellung des Muttewcchrm des Twcgh,  a Ac- 
tes du IV-e Congrès intem. d. sc. anthmpo1. et ethnolog. n, .: Ethnologica p, 111, 2, Wien, 1956, p. 2 5 .  

'44 har+Z8pol ' ski j  M., OEmki, EO, XXXII, I, 1897, p. 138. 
1" Luburit A., op. ci#., pp. 114 -~r j .  
1" Rwinskij N,, op. cit., 11, 2, p. 378. 



La vendetta deI sangue è da hngo tempo scomparsa presso gfi Slavi occidentali e orien- 
tali, ma il più antico monumento giuridico russo, la Russkaja Pravda (1018-1054) attesta 
ancora la legalità della vendetta da nipote a zio materno: cc ubiet' muZ' muZa, to rn'stet' 
brahi, ljubo synovi otca, a ljubo otcju syna, ljubo bratufada, ljubo sestrinju cynovi.., D. In 

Nella traduzione del Miklozich i1 testo suona: a Si intergecerit vir v h m ,  ufciscatur fra- 
ter fratrem ve1 Giius, ve1 pater, ve1 fratris filiuc ve1 sororis filius *. la 

IL 3301th trovava delle analogie sorprendenti tra il dispositivo della Russkaja Fravda 
e la vendetta germanica, 149 Ma nella legislazione germanica non esiste nessun esempio di 
ammissione dei parenti materni alla vendetta del sangue e la legge Salica chiamava bensi i 
parenti materni a beneficiare del prezzo della composizione del sangue, ma non li nomina tra 
i congiunti ammessi a esercitare la vendetta, l" Più pertinente era l'osservazione del CebySev- 
Dmitriev che non scorgeva ne1 testo msso la più piccola traccia di 4 rodovoe bytie e (di 
gruppo gentilizio) tutti i vendicatori appartenendo alla cerchia familiare. 15' Ma il Vladi- 
mirskij-Budanov obiettava giustamente che il figlio della sorella non p t w a  essere membro 
delIa famiglia dell'ucciso, ma solo del rod, in rapporto con lo zio ib.  In occasione di una 
vendetta tornava dunque a rivivere un antico rod avuncolare del quale allora nessuno degli 
storici era in grado di dire qualche cosa. 

I1 nome stesso dello zio materno era destinato a divenire un appellativo di affetto e di 
rispetto rivolto a persone e forze venerate o temibili, per esempio al diavolo. In Galizia 
si dice: P( Ded babe vujko D ,  a il diavo10 [ "dedn è un nome tabuato dal diavolo] è zio ma- 
temo della donna n, cioè protegge i suoi intrighi. 's Nei Carpazi gli Huculi chiamano u vuj- 
ko r> I'orso per ingraziarselo. " 54 zio matemo era nel tempo stesso la più alta autorit8 
parentde. Ancora oggi tra gli Ucraini della Slovacchia orientale si dà il nome di N vujko 
al parente più rispettato, a fiir den geehrtesten Verwandten i>. 'E- In Bosnia e in Enegovina il 
frate francescano verrh chiamato non 4 padre D, ma e( ujak m, zio materno. Se si fosse 
lasciato agli Slavi recitare i1 Pater noster secondo il loro spirito, non avrebbero invocato un 
Padre nostro, ma uno zio nostro che è nei cieli. 

Le societh a discendenza mattilineare usano distinguere con nomi diversi sia Io zio materno 
dal paterno che il figlio della sorella dagli altri nipoti. Presso i paleoasiatici Jukagiri solo il 
fratello ddIa madre è zio; il fratello del padre sarà un grande-padre o un piccoIo-padre a se- 

'" Pmvda Rusrkajo, I ,  Ttkstp, p 4  red. Grekwa B. D., Moskva, 1940, p. 79. 
Miklogich F., Rie Bblrnche bei den Slnven, Wlen, 1887, pp. 36-37. 
Pravda Russkdja, red. Grekov B. D., 11, p. 17. 
Frauenstsdt P,, Die Todtschlageasidbne des katscken Miftehlfcrs, Betlin, 1886, p. 11, jn: Miklckich F., op. 

cit., p. 38; Thonissen J. J., h Ioì ~f l iq t l e ,  Bmxeiim, 1882, pp. 175, 226. 
" V r a u d a  Ras~kaja, red. Grekoe B. D., TI, p. zr. 
"2 4 K djnideip, Pravda Rwskaia, d. Grekw B. D., 11, p. 19. 
1" 1l'kevi;-kvicki, Poslovicy i pogovorki Gnlkkoj i Ugorskoj Rnsi, ZGO OE, 11, ~ 8 6 9 ,  p. 290. c< Didlo: Corr, 

d'javol, ciornovoi ib, v. hilansikka V .  J . ,  Zsrm altslaaiischett Ahnenkuit, u Ann. Soc. K. Fennicae D, B, XXVII, 1932, 
p. 140; Moszgiiski K., Obrztdy, wima i powieSi3i z okolic Brrezan, PAU, Mater., XIII, 1914, pp. 161, 170; Bar- 
winski A,, Dns VoIk~leben der Rlrthenen in Gdizicn, Die oestea. Monarchie, Wien, 1898, p. 437; Manastyrski d., 
Bukowina, c.s., Wien, 1899, p. 262. 

1" Jusu~bwski  Sza., Poglgdy Iudu nn pt*yrodf, si Wish D, VIII, 1894, p. 360; Ebindl R. F., Dic Huririen, 
a Wida *, XI, 1897, p. 578. 

'5 Nahodil O., Die Ueberreste der Grossfarnilie bei den Ukraiizern in dcr Osislowakei, Sonderab. aus u Ztschr, 
fiir Slavistikip, 111, I, 19j8, p. 91. 

1% Zovko T., Rodbinski zuzivi u Herceg-Bosni, ZbNZ. VII, 1 9 2 ,  p. 380; Klasit I., Porod, fenidba, smrt, Krolfe 



conda che è più o meno anziano del padre. '" Presso certi indigeni australiani i fi& di mio 
fratello sono per me come dei figli e non c't un nome che li distingua dai miei propri figli, 
mentre i figh di mia sorella sono dei nipoti, e solo lore vengono designati col nome di 
nipoti. 15' 

I due zii, paterno e materno, erano già distinti nella lingua indoeuropea, e gli Slavi 
hanno conservato questa distinzione: russo stryj n (patruus) e u uj D (avunc1111us). Per 
il nipote la corrispondente vwe indoeuropea (lat. a nepos n, q neptis n) era promiscua per 
ii figlio del frateIlo, della sorelIa e del figlio. Gli Slavi presero il partito di limitare il signi- 
ficato di questo termine al solo figlio della sorella: l'antico russo e l'antico buigara a netii i.>, 

l'odierno serbocroato r< nedak W è solo il figlio della sorella. Tutti gli altri nipoti saranno 
indicati con termini descrittivi, come il polacco G bratanek », figlio di mio fratello, e ancor 
meglio, all'australiana, col medesimo significato, il serbo e sinovac >i (da « sin n, figlio), 
o il russo, il serbo e il poIacco a< sestriC p, cc sestrie D, F( siostrzeniec D, figlio di sorella, a. 
Conservando la distinzione indoeuropea dei due zii e col singolare adattamento del nome 
generico del nipote a I  figlio della sorella, gli Slavi hanno potuto conciliare la loro osser- 
vanza dell'avuncolato col sistema parentale indoeuropeo. 

I nipoti entrati neIla famiglia dello zio materno, vi prendevano moglie. Non t sicuro che 
essi ne sposassero una figlia o potessero farlo, ma pare che h passato la possibilità di un 
taIe tipo di matrimonio a cugini incrociati sia realmente esistita. Rigorosamente esogamici 
nella linea paterna, gli Slavi sono stati sempre poco osservanti degli impedimenti di affi- 
nità, anzi, hanno sempre dimostrato di preferire le none tra affini a quelle tra contraenti 
estranei. 

Presso Velebit la sorella è considerata al secondo grado di consanguineità, e il di lei ma- 
rito al secondo grado di affinita. Ci si può sposare ne1 terzo grado di affinità. Tra i catto- 
lici dellTrzegovina pub accadere che un vedovo sposi una vedova con una figlia, e il di lui 
figlio sposi la figlia della vedova. "' Anticamente (in old days) i figli di sorelle non erano 
considerati a as near rdation A. e tra i rnusulrnani dei Balcani non esiste alcun divieto di nozze 
tra cugini materni. " La chiesa ortdossa vieta matrimoni nel quarto e quinto grado, ma il 
sinodo di Bar del 1199 deplorava che <{in partibus Dalmatie et Dioclie P si celebrassero ma- 
trimoni 4 in quarto et quinto gradu ve1 infra *, gadi nei quali si trovano i primi cugini. 
Ancora recentemente a Samobor <4 vi erano molti esempi di matrimoni tra figli di fratelli e 
di sorelle W. lo4 

Occorre non perdere di vista una circostanza: come esiste ne110 slavo un solo nipote, il 
figlio della sorella, deve necessariamente essere esistito uti solo zio, Io zio materno. I1 nome 
di questa zia non pub essere quello di 4 uj perché <E uj » è un termine polare in relazione 
con e stM », zio paterno. T1 nome dello zio unico o 2 andato perduto e ci è mascherato 
dietro lkffigie d i  un altro parente. 

1" I o d i h  m., Brodi& rody tundy mZdu rekami Indigirskoj i Kolymoj, di Zivst. ., X, I-z, ~ p o ,  p. 175. 
1 9  Elkin A. P,, The A~strabion Aborigines, trad. ital., Torino, 1956, p. 56. 
1 9  Durham M. E., Some tribd Origins, Lnws and Customs af tbe Bdkans, London, 1928, p. 147. 
'60 BDgiBiC B., Zbornik, p. 2x6. 
"1 Mitovi6 Lj., Ziuor i obitaji Popovaca, ZbNZ, XXIX, 1952, p. 132. I matrimoni tra affini, frequenti anche in 

Russia, creavano tali intrecci che un marito poteva divenire nonno di se stesso (Dal', Sfovar', sub i( ded B). 
1" Durham M. E., op. cil., pp. 216, 148. 
'a JireEek K., Jstarija Srba, 111, 53, com. da lettera di S. KuliJiC del 27-1-1956. 
1" a Ima v& primjera da su se uzela djeca jzmedju br& ili Testara N, h n g  M., Samobor, ZbNZ, XVI, 19x1, p. 3 .  



11 Rivers rileva che nel c m  di rnatrlmoni a cugini incrociati i nomi di certi affini sono 
gIi stessi di q& di certi congiunti, e precisamente hanno il modesho nome, tra l'altro: 
il padre della moglie, il fratello d& madre e il marito deila sorella del padre. 

La vicenda semantica della voce slava ac ded B appare in rapporto con questa equazione. 
Il Meriggi ha giustamente sostenuto che lo slavo a dd B deve essere un antico nome di 
zio materno. I1 4 dediE n infatti è l'erede e Ia u d&a W la proprietà ereditata. Ma h suc- 
cessione passa normalmentt da padre a figlio, eventualmente da zio materno a nipote, e non 
da nonno a figlia dei f i o .  Poiche B( ded B non è- voce che abbia mai indicato il padre, deve 
avere avuto il significato di zio materno. L'intervento di uj * ha poi respinto u ded al 
significato di nonno. 

È faciIe rilevare che tra gli Ucraini delia Slovacchia orientale 4 dido P, 4 dzido ip non è 
un nonno, ma uno zio, murito delh sorella del padre o deiia madre. '" Anche in grande- 
russo * &a ip, * ddka D non & una nonna, ma uea zia, moglie di un a djadja #, ciot di 
un fratelJo della madre o del padre, e il polacco, che distingue m$ bene il a wuj B e lo 
~1 su-yj a, conosce un uso dialettale di n dxiadko B col significato di frateilo della madre o 
del padre. A Jedlna, presso Radom la ptoprietà pub essere paterna, cioè u o jnyma a oppure 
materna, e allora viene cbiamata a babizna P o s dziadowizna a. la J3 sicuro che il r dziad ip 

di questa a dziadowizna ip P un parente materno. Nelle regioni di Kaluga e di Ore1 il padrino 
di nozze & chiamato N djad'ko B o a djad'h m, ma in Ucraina lo stamta deile nozze porta il 
nome sia di u djad'ko che di 4 vujko P, zio materno. L'ucraino 4 d'ad'a * o a d'adko B h, 
come a vujko D, il fratello delh madre. ''O Se gli Ucraini che chiamano l'orso a vujko ip, 

cotithuiitio aticora oggi a rivolgersi al diavolo col Hame di ac ded B (v. note 153, 154)) & p*- 
dié * ded * aveva anticamente il sigpifiato di a vujko D. L'appellativo onorifico e apotropal- 
co è qudo di zio materno, non di nonno. La sostituzione t trasparente. Se c ded s non aves- 
se il significato di u vujko ip (di protettore), ma di nonno, iI proverbio a ded babe vujko a 
direbbe assurdamente che s il padre della madre (o  del padpe) è- iI fratello della madre della 
doma *. Questa sostituzione & avvenuta, si può dire, sotto i nostri m h i  in Bosnia: i 
Bosnirtci, che chiamano oggi 4 ujak n il frate francescano, chiamavano a ded m il vescovo bo 

Rivent W. H. R., Kinsbip md Social Orgmisstlotr, hndon, x p 4 ,  pp. 44-45, in Muràock G. P., SmuI Struc- 
twe, f ,  New Ynrk, 1961, p. Iaa, I Mordvioi Pollcsavam relazioni intime tra p h i  cugini e a atjmij era il h t e b  
dda madre e u atjam B il padre della moglie (Majnorr VI., Okrk jrrridiLXedago byfu Moordvy, ZGO OE, XTV, vyp. I, 
1885, pp. ~ b l g ) .  NeIT'antica Cina f r a d o  delh mdre e padre ddIa maglie eraw la medtsima persona e portavano 
ii mededimo nome (Grmet M., La ciYZJlltio~ chinoise, Phs,  1948, p. 167). Lo stesso nome ai due purenti viene dato 
dd Konpk Nqa ddi'hpam ( F i H & e d d  Cht., Get9re~scbuftrkben der Kony&Naga mion A s m ,  MaGW, 
WIXI, 1941, p.69). Preso i Tagiki, poidia lo zio materno & molto spespo ii padre deUa moglie, il temine u tup a, 
zio materno, viene uaato per indicare genemlmente il padre dcUa (Kisljakw N. P,, Perefitki mtriarchaia si 

brafnych obrjdacb nmodov Srdmej &i, ISIE, XXVIII,rg>7, p. 26). in Nuoun Caledonia gli zii materni divenivano 
s u ~ c e r i  dei nipoti (Leenhardt M,, Genr L h Grande Terre, P h ,  1937, p. 156). Ea. 
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1961, P. 494. 



gomilo. "l Questo 4 ded n non può essere certo un predicato di rispetto per Ia vecchiaia perch4 
sappiamo che i vecchi decadevano con l'età dalla direzione della famiglia. Si dava loto da 
mangiare in vecchie stoviglie e venivano sepolti u tra due terre *, ci& senza feretro, 'l2 Non 
si portava a lungo il lutto per loro. Si diceva che avevano fatto il Ioro tempo. In  Polonia 
erano considerati degli insopportabili ingombri >r (nieznoine zawalidrogi). Quando ap- 
prendiamo che nella Djevdjielija si da correntemente a Dio il nome di cc dedo Gospod », è 
difficile intendere questo 6~ dedo ip come il nome di un vecchio debilitato, esautorato, ina- 
bile e inoperoso. Non si lusingherebbero con un tale appellativo esseri potenti e pericolosi 
come l'orso, il diavolo o Dio. a Dedo n è piuttosto in questo caso un nomignolo (prozvi- 
:Ce) come N djad'ko W in antico russo l" o djadja m nel russo moderno. 

Un passo della Cronaca di Pskov racconta che nelI'anno I 138 (6567) a Izjasfav e Svja- 
toslav e Vsevolod trassero dal carcere il loro zio paterno Sudislav +: cc Izjaslav, i Svjatoslav, i 
Vsevolod vyjaga djadju stryja svoego Sudislav iz poruba a. 

Sudislav è un a djadja stryj >p. In Esistevano quindi un cc djadja srryj n e un a djadja uj P, 
uno zio paterno e uno zio materno. Ma e stryj e a uj ia sono voci attributive o denominaIi 
per specificare un djadja D e distinguere uno zio dall'altm. É u djadja H la voce preecistente 
ed antica per dire zio. I1 bulgaro cc djado » (dial. <i dadà ») può avere il valore del russo 
i< ded n, nonno, pih particolarmente (specificazione notevole) * deda * è il nonno materno, 
padre della madre, "l8 ma secondo il TrubaCev il suo primo significato è quel10 deI russo 
a test' #, cioP il padre della moglie. '" I1 N ded >p è in bulgaro lo c< 5enin baSEa P, il padre 
della moglie, il e thsth m, « testh .. Si usa C< did * per « tast a, padre della moglie, in 
Serbia orientale (Luinica, NiSava e Leskovazka Morava), « didak i~ (pare) per suocero in S1a- 
vonia. "l I1 KuliCi6 segnala 6~ did D e a baba D per a punac » e e punica n, genitori della mo- 
glie, a Nem-Klek, nell'Erzegovina d d a  costa (Iettera del 17 febbraio 1964). In albanese 
dove << baba n 8 un prestito slavo, a baba I* ha il significato di moglie dello zio materno. 
Le nuore albaneci dei KuZi chiamano u babe P le suocere. Naturalmente è dall'usanza di 
privare il padre a il capo-famiglia del suo potere nell'atto in cui dava moglie a un figlio 
che proviene in Serbia, in Croazia e in Bulgaria il vezzo dei generi di chiamare c< didi >, i 
sumeri. Nello stesso modo diveniva a baba >i ogni cc iena r> che maritava una figIia. Si tratta 
di un ripristino di antichi appellativi di rispetto, col valore di ac ujak r> e di « teta *. Questi 
significati o gli altri che abbiamo sottoIineato sono confarmi all'equazione del Rivers. Prima 
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Zivot i obitaji niirod~i u Leskovdkoj Marmi, SeZb, WCX, 1958, p. 460; Iveni%vii Fr., Poljicu, ZbN?, X ,  I W .  

MikIosich Fr., Wie slmischen Elewretilc im albanischen, u AIbanische Fomchungen D, I, 1879, p. 34. 
183 DuNC St., ZPvot i obikaji plemcno Kvfa,  SeZb, KVIII, 1931, p. lro. 



di distinguere i due zii, gli Slavi avevano quindi un'unica voce per dire zio: cc ded P (bdo- 
russo a djad a) ,  raddoppiata o assimilata a balbettio (LalIwoxt} nel msso ac djadja m. Alla resa 
dei conti, la situazione del russo « djadja B e del palacco u dziadko r, sono allo scoperto: 
cc djadja D e 4 dziadko ip sono uno zio e non un nonno, e uno zio per antonomasia che ha 
soverchiato e annullato l'* uj >P e IO stryj W .  

La seconda equazione del Rivers k più chiara. Dove le nozze avvengono a cugini incrociati, 
hanno il medesimo nome: la madre ddla moglie, la sorella del. padre e la moglie del fratello 
della madre. 

Del nome slavo dei genitori della moglie, cioè dei suoceri di parte uxoria mssq u test' n 
e u te& », l'etimologia più attendibile e generalmente accolta quella che lo fa provenire da 
un'altra voce infantile: a tetja teta R, zia. I1 polacco ciotka >p può avere significati moltc 
estesi e indicare tutte le zie possibili: sorella deDa madre, sorefla del padre, moglie del fra- 
tello della d r e  o del padre. '" In ceco e in serbo a teta #, cc tetka >, è la sorella del padre 
o della madre, ma nelle favde popolari serbe la volpe (lisica) chiama il lupo 9 uj n, e il 
lupo la volpe e teta n. Questa * teta W è dunque la moglie deli's uj n, cioè la rnogiie dello 
ma materno perché i Serbi chiamano I'orso e teta rr per evitare di nominarlo, l" come gli 
Ucraini lo chiamano a vujko n. lS7 

A Ksnavli, in Dalmazia, ii fidanzaio chiama dundo P e 4 tetka ip i genitori della fidan- 
zata. Nel Rjetnik del Parti6 « dundo ip è lo zio paterno e materna. La e te& u è così la 
moglie del f xatelllo della mradre o del padre e nel tempo stesso la madre della moglie (futura). In 
sloveno 4 teta P è la sorella del padre o deila madre e la madrina della sposa (Brautrnutter ), '89 

cioP la pronuba, la a jenga n dei Serhroati e Ia a svacha m dei Russi. g< Gde tetka, tam i 
svacha +>, dice un proverbio del Dal', u dove c'è una zia c'è anche una "svacha" a. La 
moglie deilo zio materno prende l'iniziativa deile nozze del nipote con una delle sue figlie, 
e ne diviene la suocera. 

1 significati sottolineati sono conformi sia d'etimohgia di q test' P-* te% D che alla 
seconda equazione del Rivers. L'avunmlato ha impresso orme durature nella lingua degli Slavi. 

Raccogliendo i dati così esposti, la situazione de1l'avuncolato presso glr Slavi si presenta 
nei seguenti termini: una particolare partecipazione d d  fratello alle nozze ddla sorella ha 
luogo presso tutti gli Slavi. Altrettanto si dica della preminenza degli zii materni deIle due 
parti nella celebrazione deI rnattirnonio dei nipoti, talora mascherati sotto Ia veste di padrini. 
Un invito a voltarsi viene rivolto aIla sposa da tutti gli Slavi nel momento in cui la sposa lascia 
la casa paterna. Se si tiene conto delia singoIare credenza poIacca, condivisa dai Serbi, che 
i bambini assomigIino più ai padrini di battesimo (zii mawrni) che ai genitori, non pare possi- 
bile che un tale richiamo rivolto alla sposa nella medesima circostanza e spesso con le mede- 
sime paroIe abbia avuto in Ucraina, Polonia, Belorussia e Grande-Russia significato diverso 
da quello che ha in Serbia: i figli deIla sorella passavano a1 gruppo deI fratello deh madre. 

184 Z q b a  A,, Slownictwo Niepolotnic, PME, X, I, 1972-1953, p. ZIO. 
185 Vuk, Lex., sub ar ujo ». 

86 Teta-meEh i ~ ,  v. DjotdjevK T. R., Priroda u vjwovanju i predanja nafegrl tra~oda, Se%, LXXI, 1958, 
p. 259; Schneeweis E., Gruradriss der Vodksgdaatbens und Vo~ksbruucbe der Serbokmaten, Celje, 1935, p. 47. 

1" Vujko: zio, o m ,  v. Onatakyj E., Diz. 8ccr.-italinno. 
l@ Bogdan-Bij& P-, Benidba, Konwli u Dolmnci$, ZbNL, XXVII, 1929, P. 125. 
149 PIetertnik M., Slovar. 



Esistono t r a m  diffuse in tutta l'area slava di una particolare protezione accordata dallo 
zio materno ai figli della soda e di una sua preferaa a sceglierli come eredi. 

Il nipote vendica lo zio materno nelle usanze serbe, bulgare e nella Russkaja Pravda. 
11 nome di 9 nipote D (netii, netjak, nekak) è riservato in modo esclusivo al figlio della 

sorella in antico bulgaro, antica russo e in serbocroato, 
I nomi di u ded » allo zio materno, al marito ddea sorella del padre e al padre della 

moglie, e quello di ct teta n alla soreI1a deI padre, alla moglie del fratello della madre e alla 
madre della mogIie sono attestati dalle etimologie e dagli usi ucraini, polacchi, serbmoati, 
sloveni e bulgari. 

E patente che l'avuncolato è un istituto slstvocomune e antichissimo. 
11 millenario precedente deIl'avuncolata offre la spiegazione piu semplice e pih diretta della 

particoIare struttura associativa della più recente famiglia paterna slava, sia della grande-fa- 
miglia che della famiglia ristretta. 

Un sistema come quello avuncolare non pub funzionare che in una società a integrata >z (per 
usare il termine della Benedict e di Herskowits), fondata sulla scrup01osa osservanza della 
reciprocità. L'awncolo si sente perentoriamente tenuto a conservare la terra e i beni per i 
figli della sorelIa perche è dall'adempirnento di questo obbligo che dipendano le sorti dei 
suoi stessi figli passati sotto la tutela dello ec Sura B, loro zia materno, La reciprocita è la 
condizione stessa della sopravvivenza del gruppo. Un'autorità esterna, un'amministiazione 
feudale o statale, può venire facilmente ingannata senza che il danno ricada sull'ingannatore. 
Ma in un gruppo umano integrato un tale inganno è impossibile. La sua possibili& non viene 
nemmeno concepita. 

L'antichiti de1I'istituto avuncolare presso di SIavi e la sua enorme durata sono la causa 
della debolezza d d a  u patria potestas W nella piu recente famiglia paterna siava. Questa 
famiglia, pur essendo costituita in sede patrilocale, continuerà a regoIarsi come quella vido- 
tale dell'avuncolato (non c'era esperienza di altra famiglia) e il padre si far5 un dovere impre- 
scindibile di conservare il patrimonio per i figli come quando, da zio materna, lo conservava 
per i nipoti, ne renderà i figli comproprietari e Ii chiamerà a l  più presto a testimoni e controI- 
lori della sua gestione, esercitando su di essi una funzione tutelare di avuncolo pib che un 
potere di padre. I diritti di proprieth sd patrimonio e di imperi0 sui figli continueranno a 
rimanere estranei al suo animo, e estranei anche al diritto privato e familiare degli Slavi. 

Tra gli impacci di questi abbIighi che legavano il capo-famiglia e ne diminuivano grave- 
mente l'autorità trova occasione di insinuarsi e di affermarsi l'autorità della antica « teta », 
divenuta capo femminile della nuova famiglia, la << dornaiica ip o domakina P la bdgucha ip 

o a chozjajka D che usurpa i poteri del capo maschile quando egli si assenti, si disonori, si 
ammali a deceda. 

Che in Serbia uno zio materno senza discendenti adottasse come figlio un figlio della 
sorella prova l'enorme durata della filiazione avuncolare uterina in una societh divenuta 
patrilineare. Sappiamo infatti che i nipoti che entravano nella famiglia dei fratelli della madre 
ne prendevano il nome. 

290 Esiste in  tutte le lingue slave una polarid dei nomi di due tipi di cognato: ii marito della s o d a  e il 
fratello della maglie. I1 primo è per il secondo non un semplice cognato (svojak), ma addirittura un genero (zjat', 
ai*, zet) e il secondo per il primo uno a 8ura P (brin, ciurjak, ecc.), nome privo di un'etimologh sicura. Lo M Bu- 
ra n, in t a p p t o  mn lo u zjat' a, potrebbe essere un antico nome di suocero, ma i due cognati potrebbero trovami in 
una particolare relazione in forza dell'awncolato (lo a Sura* è zio materno dei figli della u zjat' n). 



L'avuncolato è un istituto di compromesso in cui k nozze sono viriIocaIi, ma non patrilo- 
C& (O matrilocali, ma con I'ingresso pienuziale del nipote in casa degli zii) e la discendenza 
resta matrilineare, sebbene trasmessa da parenti maschili. 

La sortita del figiio della sorella dalla famiglia della madre e il suo ingresso in quella dello 
zio materno non può prodursi che a partire da una situazione matrifocale: ai The evidence 
is ovenivhdming that it cm never devdop out of neoloml, bilocal, or patriloal residence; it 
is only possible as a replmment for rnatrilwl residence. The ideatical factors which lead to 
patri lml residence in a previousIy rnatrilwl swiety cm also produce avuncuIoca1 residence, 
Under these circumstances the patrilocd and avunculocal mles are completely alternative to 
each other B. j9' Per giungere a questa condusione il Murdo~k ha preso in esame duecen- 
tocinquanta società umane, un decimo di quelle che esistono su tutta la terra. Indipendente- 
mente quindi dalla prova interna che ci siamo sforzati di dare di una precedenza delIe nozze 
rnatdocali slave su quelle patrilocali, l'avuncoIato basterebbe da solo a dimostrarla. L'avun- 
colate sorge per la vicinanza e I'esernpio di una società patriarcale e rappresenta il primo 
risoluto tentativo del gruppo maschile di sottrarsi d'imperi0 del matriarcato. 

La sede mattilocale e la filiazione uterina si trovano così alle origini di tutta I'evoIuzi~ne 
s o d e  degli Slavi. Non si può quindi parlare di un u avvento del matriarcato r> in ambiente 
slavo, come fa il Devoto, L93 quasi che gli Slavi, patriarcali perchg indoeuropci, avessero subito 
successivamente influssi matriarceli da culture forestiere o da substrati, n& spiegare i loro 
istituti matriarcali con culture prearie di ambiente mediterraneo o altro, come tentano di 
fare il KuliSiC jq4 e lo stesso Devoto. Accettando un tale ordine di successione, bisognerebbe 
suppone che gli Slavi-indoeuropei, originariamente patriarcali, siano in seguito divenuti ma- 
triarcali, per tornare più tardi a evolvere verso il patriarcato, avventura senza precedenti e poco 
credibile. Non vi sono esempi di un'evoluzione diretta dal patriarcato al mamarcato, mentre 8 
provata I'woluzione inversa. Dal patriarcato si potrebbe giungere, eventualmente, al rnatriar- 
cato solo prucedendo per forme bilaterali (Murdock) e in queste forme, le rnatriarcali si rive- 
lano presso gli Slavi tutte più antiche delle patriarcali. 

Se è fondata la laboriosa ricostruzione patriarcale deUa società indoeuropea compiuta dai 
glottologi e se ci teniamo al piano etaologico della situazione, dobbiamo concIudere che non 
vi t stata azione di substrato rnatriarcale sugli Slavi, ma che gli Slavi stessi, come rnatriarcaJi, 
sono questo substrato. 

"l Muid0Ck G. P., Op. ci!., p. 207. 
1" * Ricerche Slavistiche ,, V, 1957 dove a pp. 8 9  si trova il primo tentativo di provare la diffusione slava-cm- 

mune de2 canto di tichiamo deUa cm. 
193 Dwoto G., Origini indeuropee, Firenze, 1962, p. 357. 
194 Kulibie C,, Trugaui arhaitm rodouske aorganiraciie i pitanje bdkansko-slavenske sfrwbioze, Beograd, r 963, 

PP. 50-63, 8-4-94. 







I n  SIovamhia era in masione del primo ritorno che si toglieva alla sposa la « parta B, 
cioè il copricapo da ragazza e le si intrecciavano i capelli carne le maritate, sopravvivenza 
di unkpoca in cui le nubili cessavano di essere tali in casa della loro madre. NelI'Ucraina 
occidentale sono gli invitati che il mercoledì dopo il matrimonio vanno a richiamada con 
dei canti (detti a perezwiany P, richiami) che parlano di un suo riscatto dalla servi& mari- 
tale. '' Le spose ucraine di Chelm attendono Con impazienza la domenica per poter andare 
al loro r d :  

Dajk BoZe nedili doidati 
to ja pojdu do rodu hulati 

(Fa' o Dio che arrivi la domenica / d o r a  andrb al md a divertirmi). l3 

Nel governatorato di Cernigov le spose devono tornare a obbligatoriamente r, (objazatel'no) 
nella domenica di carnevale e in queIIa della sagra del vaaggia (chrarnovSEina): Ie spose vcn- 
gono considerate le ospiti più gradite e quel giorno è per Ioro il più lieto e desiderato 
deli'anno. "Nel governatorato di Pema le spose ritornano per la quaresima per una o due setti- 
mane, o per la Pasqua, e allora sono i mariti che Ie conducono. '' Nel governatoraro di Vologda 
gli sposi giungono in visita al quarto giorno dalle nozze e vi si trattengono per quatrmin- 
que giorni. Preso un bagno, ripartono. Tornano di nuovo dopo una settimana a na syr », per il 
formaggio, come si dice. I1 terzo ritorno, che pare I'dtime, almeno come ritorno cerimoniale, 
è chiamato e na konec B, per la fine. '"i diceva: ec Teifa pro zetja da pirog spckla B, ei la 
suocera ha cotto le friteiie per il genero 8. " Nel governatorato di Arcangelo il ritorno 4 na 
d e h y  B, per il pan dolce, durava due giorni. la 

Il ritorno è obbligatorio: la sposa dei Ku8 non può trascorrere la u mesna poklada >, e la 
a bijda poklada », l'ultima domenica e l'ultimo giorno di carnevde, nella medesima casa, e 
deve recarsi per la prima o per la seconda in casa dei genitori o di parenti. " I1 q rodovanje o, 
come si chiamava questo soggiorno presso i Kuti, dura nove giorni secondo il Dufif, da 
dieci a quindici secondo il Rovinskij, in Russia da una a due settimane, presso i Vasojeviti 
del Montenegro fino a quattro mesi. " In Enegovina si sono dati casi di spose che hanno par- 
torito nella casa paterna figli che, divenuti adulti, fondarono nuovi ei brarstva » matroni- 
aici,  Forse il ritorno obbligatorio della sposa aveva proprio lo scopo di farla partorire in casa 
deiia madre, come nelle isole Trobriand dove, ai primi segni di gravidanza, la gestante deve 
abbandonare la casa del marito e recarsi in casa del padre o dello zio materno, O come 

1' Piprek J., Siawische Brani werbungs- arnd Hochzeibsgebrr7uche, Wien, 19 rq, p. 108. 
12 2howska H., Wesde W Rsrdxka, PAU, Marer., I, 1896, p. 46. 
13 Kolkrg O., Chdms ie ,  11, Krakbw, 18gr, p. 32. 
14 Kosit M. N,, Litviny - Belomsy Cemigoeiskoj gubemii, a Zivst. D, XT, 2, ~ g o r ,  p. 241 e I1 otdd, p. 24. 
15 h t m ~  N., Krest'ji~tlshju svad'h V S. Zdgoskiwe, Pe~ireask~go arezda, 4 ervst. n, XZV, 195, p. 458. 
'6 Ivanickii N-, Sotvy2egodskij krest'jmin, n Z i v ~ t .  B, VIII, r, 1898, p. 68 e nota r. 
17 Ordin N. G., S v d b a  v pogorodnych uolostjach SoPvytegodskago ~cezda, Zivst. n ,  W, 1, 1896, p. I IO. 
m Bogolepov K .  I . ,  Svadebnye &$ai kres1'jnn KarrgomJr~kngo Pruvlenija, Archatrgdsko~ gubemP, e Zivst. B, E, 

3, 1899, P. 388. 
19 DuB6 Sr., Z W O ~  i obiEaji plemena KuEn, Se=, XLVIII, 1931, pp. 233, 325. 

Dueif, op. Iec. cit.; Rovinskij N,, Cernogorijn v eja proflom i nastoiaSCm, SPb, 11, 2, 1901, pp. 298-299. 
21 Asrrov N,. op. h. cii. 
12 LaIevjt B. i Protic J., Vmjwih', SeZb, V, 2, 1903, p. 577. 
23 KuliBif S., O posrunkn i k m d r m  m!eg brats~ua, E< Pregled m, 11-1, Samjwo, 1937, p. 136. 
M Malinmski Br., Sex and Repression i~ Savagt. Sohety, trad. ital., Torino, 1930, p. 218. 



pressa gli Ahu dwe la s p a  compie blvola un lungo viaggio pr andare a partorite in casa 
dei edtor i .  

Si pub rilevare, infatti, &e h s p a  mmtenegrha, anche se maritata nel medesimo villaggio, 
deve a Natale t t a s c o m  h o  una n m  in rasa dei genitori, senz4i ii marito (a meao che 

Fig. 1x7. Etortro al r rod n\ di una spasa mo#c negti*a, mtr uv f gli0 di otto {da Josititevzf). 

non sia ihviuto) e, giwane o ami-, sempre con un bmbho," Questa condipone è così 
importante che, oe non ha un bambino p@, prende con sd un bambino del e djever isn 

(v. fig, 1x7). 
LP prescrizione di questo ritorno della sposa, molto diffuse in Russia, " continuò s essere 

w a v a t a  a d e  dopo Ia rivoluzione d'ottobre: una ko1Wma anziana, certa C i h a ,  trattata 
dutammte dai marito e dai cognati, raccontava d SokoIov di wer potuto tmme da mia madre 

a Pilsodaki BP., Sekwmgm~Lfl~ Eetbitidmg I I ~  Feblgdirrf bei &t BewAnem d# Imel SrftMifl, G i l i 1 e ~  
yrid Aiw, a An-ua, 111, 1908, p, 763, Lo zio matuno t apeawi pressa gli Abu il membra pifi imporraate 
della f&& { M o n ~ d i m  G., L ci~afpatios Aiboic &i les cdrirrds m*, Paria, 1937, p. 136). Gli Ainu a s a e p m ~  
U pih giovane d Jm dJla m d z  (St&g L., Tbc h u  PtobEem, s A n w  =Vr 1929, g. 789). 

a Pav ib i f  M. M., N d w i  obiEsgi, Krhcnskrr Nebib ,  %N:, m, 1933, pp, x33, rgb, q5. 
n 1- A., Go&fi ob%z$, RijeEkdt Nabijrl a Crmj Gwi, m, W I ,  1928, p. 304; PehU M i 

F ~ n k o ,  Z ~ Y Y ~  Domhhrurc, ZbNZ, XXVII, rgzp, p. zog- 
* Nevesta po rodw +a donmi priddit v e h m  W ,  OnKikov N., Brjdkrl, savst. R, XVII, 198, p. 12r. 



per tre settimane dopo la nascita del primo figlio, e col bambino. 24 Non si ha notizia invece 
che figli adulti accompagnino la madre in questo ritorno. 

La sposa ritorna da una cede patrilocale e il suo ritorno è senza dubbio in relazione con 
una rnatrilinearità della prole che può verificarsi in diverse strutture sociali, e particolar- 
mente in quella avuncolare. I n  Bulgaria il ritorno (i cosiddetti * povratki u) aveva luogo in 
casa del padrino, antico zio materno, e non dei genitori. " Vi sono in Serbia ritorni di spose 
che si collegano non con la madre o coi genitori, ma coi fratelli, ed il ritorno per Ia cele- 
brazione della u slava a, cioè del santo patrono della famiglia o deI a< bratstvo 9. La sposa 
prende parte alla celebrazione della cr slava D rnantale, ma celebra come a preslava >, o u slava » 
secondaria anche quella del. proprio padre. In molte regioni della Serbia la sposa 2 tenuta 
per l'occasione ad abbandonare Ia casa maritale e a tornare in quella dei genitori o di un fratello. 
In Bosnia la u d i v a  n comincia a tornare per la a slava s non ne1 primo amo di matrimonio, 
ma nel secondo o nel t e m ,  e prima di celebrare la festa, si commemorano in sua presenza i 
defunti deIla famiglia. 11 legame della sposa coi Mani della propria famiglia non è meno 
importante di quello della prole. 3z In Montenegro essa ha I'obbIigo di presenziare alla a slava » 
del fratello e deve farla a coi figli e senza il marito D. 33 Nella Serbia meridionale se non 
può andare aUa a slava » del fratello, si sente Come malata, u ne bi mogla obiki brata na 
slavu, tada je bila kao bolesna B. " Le odive erano presenti alla a slava » nelle lore famiglie 
anche nelle Bocche di Cattaro. 35 Se i fratelli erano divisi, la sposa si recava da quello 
presso il quale viveva la madre q peschk 11 era il suo vero rod finché la madre era viva D. Non 
si fa parola del padre. Gli altri fratelli andavano a gara nell'invitare la sposa. 38 

Questo ritorno devozionde W delle spose, praticato anche dai PastroviCi (... iz kute u 
rod na pobofnts tast, sottolin. da Vuk, Lex.), era considerato cosl importante che la legge 

3 Sokolov Ju. M., hssk i j  ijforklor, Moskva. 1938, p. 509. Presso i Votjaki il ritorno della sposa t detta a beren 
pulsen i> ritorno al punto di prima. le sposa rimane in casa dei genitori fino a carnevale comportandosi da ragazza, 
con una mndolta non sempre senza macchia (Bagin S., Stradehye obrjady i obytai Votjakou Koranskago uezdn, EO, 
X m I I ,  2, 1897, pp. 86-87). Oltre che alle isole Trobriand, le spose tornano per partorire in casa dei genitori 
presso i dravidici Parayan, i Miao Hoa, in Africa presso Haussa, i Nureb, i Beni Arner (Haeckel J., Zum Pro- 
blem d e ~  M~iierrechtcs ,  t< Paideuma i>, V, 1954, p. 465; Schotter A,, Notes eibnogr. sur les fnbsrs da Kouy-tcheou, 
6 Anthmpos b, IV, 19a9, p. 348; Baurnann H . ,  Vaferrechb uwd Muttrechb in Afrih, Zffi, LVIIX, 1925, pp. 1x4, 
125). Se i'cvmto si verifica nel Sibet, [a spsa è tenuta a tornare subito in casa del marita (Puini C,, Reltuione 
di P.  IppoLifo De~ideri, Roma, 1904, p. 130). La sposa Konyak (Naga, Assam) passa in casa del marito solo dopo 
il primo parte che ha luogo in casa dei genitori (FurerRaimendorf Cht., Dar Gemeinschaftsleben der Konyak-Naga 
uon Assarn, MaGW, LXXI, 1941, p. 38). In  Cina la sposa ritornava al quarte giorno dopo le nozze per due 
settimane e ripetevi il ritorno due volte all'anno (Dols P. J., La vie chinoise dms b provtnce du Knnsow, ci Anthm 
pos B, X-XL, rgx5- rg i4 ,  pp. 482, 489) e vi erano province in cui il suo soggiorno in casa dei genitori poteva du- 
rare tre anni (Haberlandt M . ,  Die Volkw Chixas; Buschan G., ILlnsfx. VMkerkundt, Stuttgan, 11, 1923, p. 605). 
Anticamente i nipoti adolescenti crescevano p m  i parenti materni di  cui prendevano in moglie le figlie (Granet M., 
La civiliraiion cbrnoise, Baris, 1948, p. 383). In cinque anni di matrimonio Gandhi ne trascorse solo tre con la 
moglie, Per il resto del tempo la moglie era in casa dei suoi genitori (Mandelbaum D. G., The Family in India, 

huthwesarn  Joum. of RntbropoIogy *, IV, 2, 2948, p. 132). 
30 Barbar L., Gewahnbt.irsrecbtlrches uur Bulgarien, Z f v m ,  XXXI, 1914, p. 378. 
31 Pec'o Lju., Obiraji i verovurtja tz  Bosnt, S e B ,  XXXII, 1925, p. 363 
32 In  ocmsione della N slava B in certe localiti4 del Montenegro si va a inforare le tombe nei cimiteri. Le fa- 

miglie si fmnno visita recipmamente indipendentemente dalla diversi& di  wnfessione. L'uso del p e  deiia a sla- 
va B, della candda, il giro della casa da sinistra e destra, ecc, sono riti manistici collegati con Ia necessita del ritornn 
alla casa paterna. 

Roviaskij N-, op. cif., TI, 2 ,  p. 327; EdeljanoviC Jo., KuN pleme, SeZb, VIII, 4, 1907, p. 296 
9 Pavlovif Jo., Str~ri 3uot  i obituli nar. u Ju?woj Srbfi po nrirodnim pesmnmn, Bmgrad, 1926, p. 71. 
35 Nakitenovit S., Boka, SeZb, XX, 19x3, p. 326. 
3 Jovikvif A,, Godiinjz obfaji, Rijeta Nak i j~  u Crnoj Cori, W b ,  XXVI, p. 30% 
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scritta faceva obbligo ai fratelli di accogliere e di festeggiare in questa occasione le sorelle: 
a Svaki brat dufan je ddekivati sestru ili odivu na knna imena ili na poboZnu Cast R. 37 

La ec dava w si trasmette in linea maschile. L5nterruzione della sua successione (I'estinzione 
della candeIa della slava P) era considerata con tale orrore che si ricorreva all'adozione per 
impedirla, Ma dove mancavano discendenti maschili, la B< slava * passava aUe figlie. In Bosnia la 
sposa celebrava come a preslava v la slava B del proprio padre senza prole maschiIe. La figiia 
che eredita terre dai padre defunto u deve ip celebrare la cc slava n paterna. Se ci sono pih 
figIie e più parceI'le, la << slava è ceZebrata dalla figlia più anziana, e più tardi sarà cele- 
brata dai di lei figli, anche se sona femmine, se. questi figli o figlie avranno ereditato le terre 
della madre. ' 

Nel caso di una a predava )i paterna, celebrata ddla sposa distintamente da quella mari- 
tale, si verifica tra i coniugi una parziale separazione dei *< sacra n che diviene totale nel 
seconda caso, quando madre, figIi e figlie pascano alla obbedienza dei riti del padre e nonno 
materno. 

Una tale separazione &, deI resto, evidente neii'obbligo fatto alle spose di tornare dai fra- 
telli per la 4 slava », coi figli e senza il marito. Come le a odive » tornano per la * slava ia alla 
casa paterna senza i mariti poichd i mariti appartengono a un altro << rod A ,  cosi i figli, sepa- 
rati per nozze, si radunano per la a slava P in casa del padre senza Ie mogIi. " La 4 slava P 
una festa di clan, ma mariti e mogli, sebbene coniugati, continuano ad appartenere a clan 
differenti. E chiaro che la sposa, pur essendo entrata a far parte della famiglia del marito, 
non cessa, per certi riguardi, di appartenere al suo gruppo di origine. 

Nel diritto tornano il matrimonio era, secofido la celebte definizione dì Modestino, una 
c< comunicatio juris humani et divini P. I1 matrimonio slavo non adempie a questa condizione. 
Con la a junctio dexterarum >P degli sposi aveva luogo una r< transiti0 in familiam mariti n. " 
Una tde « transiti0 n non esisteva e non poteva esistere nel diritto slava. 

In Grande-Russia lhltimo atto del rito nuziale consiste ndla consegna da parte dei geni- 
tori di un'icona alla figlia che si allontana per sempre da casa. Talora è il padrino di battesimo 
(il u krestnyj otec W )  che porta questa icona avvolta in un tovagliolo nel carro ddla sposa, '" 
talora 2 il padrino di nozze o I< druftko P, che la richiede ai di  lei genitoria Il costume 
deH'icana delIa sposa è comune agli Ucraini " e ai  Belorussi. " NeIa GrandeRussia settentrio- 
nale l'icona proteggerà la sposa <{ na hh dal'nju-tu storonu s, nel luogo lontano e straniero, 
e la sposa avrà cura di collocarla nella cosiddetta B HonnyEa r>, o angolo delle donne, dietro la 
stufa, dove disporrà di un proprio piccolo angolo sacro (svoj a malen'kaja bohica},  opposto 

37 Jelif I., Grbaljski Strpjut, 16, Beograd, 1930, p. 137, in Boreli R., Trugovi avunkulnta kod S r h ,  « Giasnik etno- 
grafskog Tnstituta ip, Beograd, VII, 1938, p. 74. 

P& Lju., op. loc. cir. Per la separazione della slavi moria dalla maritale v. Kuliiit S., e Kajrnakovit R., Druft- 
veni i prauni ub!niji, E!nalolk~foLkl. ispitivanja u Ncutwrr i d o l i n i ,  GzMS, 1959, pp. 119, 132. 

9 Milosavljwif S. M., Srpski nnradnl obiCnji u sreia Oma/jrko~, SeZb, XIII,  r9r4, pp. 196, 204. 
4 Gell., XVIII, 6, 9; Gai, I, rzr.  v. Westnip C .  W . ,  Ubtr den sogetrawnten Brautkuuf dtr Likerdums, ZfvWR: 

Xi-111, 1927, p. 61. 
4l E-ij, Opisanie Ser~kaj svadby P Sengileemtom uede, Shbirskoj gubermii, EO, =TI, 3, r 899, p. 133. 
m Ordii N. G., op. cif., Zivst. *, VI, T, 1896, p. 117. Per l'icona della sposa in Gr. Russia v. inoltte: Te- 

r&enko A,, Byt russkago #a&, SPb, I 848, 11, p. 589 ;  Piprck J., op. cit., pp. 41, 63; Osipw N. O., Ritaral sim- 
Birskoj svarFby, a Zivst. m, 111, I, 1893, p. 108; Majkov L. N,, Velikorarsskijr zuklinaniiu, ZGO OE, IT, x869, p. 442 m 

4 Jakovleà G., Krtst'jnnskaja svaà'a u slobode Sagutruck, Q Ziwt. *, XV, I+, p. x81; Piprck J., op.  loc. cit. 
* Noswif I. I., Beloru~skija pesai, ZGO OE, V, 1873, p 156; Malinka A., Belorusskie vesrl'le, EO, XXXIV, 

3, 1897, P. 124- 



ali'angolo sacro principale del marito e degIi uomini. 45 E in quell'angolo e a qudl'icona che 
h sposa rivofgerd fiduciosa le sue preghiere per la propria incolumità e felicità in una casa 
forestiera. 

In Europa orientale e in Eurasia l'usanza dell'icona della sposa è antichissima e pagana. 
La sposa mordvina porterà n d a  casa del marito uno a Stato1 B (cera del fuoco), cioh una 
candela dei culti domestici deIIa sua casa a e quando questa candela diverrà un'icona ortodossa, 
il marito le si inchine& senza farsi i1 segno della croce. " Lo Zdenin segnala da Certe localitd 
della regione di Kaluga candele grandi-russe del sud antropomorfe e vestite di camicia.# 
Senza quella candela o quell'icona la sposa grande-russa, mordvina e cerernissa dovrebbe ritor- 
nare dai suoi genitori per ogni ricorrenza religiosa, come la sposa votjaka che è esclusa dai 
culti tribali (maschili) del marito. e La sposa ceremissa che si ammaIa o è colpita da qualche 
disgrazia si affretta a ritornare alla casa dei genitori per presentare un'offerta allo spirito 
domestico. 

Gli etnografi hanno riIevato in Russia l'esistenza di una lingua convenzionale o segreta 
usata dalle nuore al fine di non essere comprese dallo spirito domestico della casa maritale 
e di non irritarlo, a tal punto si consideravano estranee e forestiere nella famiglia dei suoceri. 5' 

L'usanza delt'angolo delle donne e degIi idoli uxori è sparsamente diffusa in tutta YEurasia 
presso i nomadi, i GIdy,  i Burjati, i Tungusi settentrionali, gli Jakuti, generalmente gli Altaici 
e gli antichi Mongoli. " 

In Grande-Russia si conoscono preghiere ardenti rivolte dalla sposa alIYicona domestica 
a1 suo ritorno a casa: ec Madre Pdva la !  non mi riconosci? Sono degli tidov, Caterina, vivo 
a Tverdov, presso Cirillo )> (Dar, Skoeiur'). 

Sul Bug, ai confini della Volinia, la sposa polacca riceve uno rc swiqty obraz n, immagine 
sacra che porterà con sC in casa del marito," L'usanza è molto diffusa in Polonia. " Un'im- 
magine della Vergine di Cqstmhowa fa sempre parte del corredo della sposa anche nella 
PaIonia occidentale. La sua protezione è reputata cosi necessaria che nella regione di Opoczno 
ne viene munito anche lo sposo che passa a risiedere in casa dclIa moglie. 55 

45 Edernskij M. N., O b t ~ t ~ ~ a n s k i c h  postrojkuch na Severe Rossi i ,  n Zlvst. n, XX, 1-2, rgzj, p, ja, 
46 Smimov I. N., Mosdva, IoAGE KU, X11 4, r895, p. 343. 
47 Evsevrev M.,  Mordouskaja swodba, Moskva, Dst. 1959, pp. r96, air. Secondo Harva Sa festa mordvina della 

candela t della fratria, non familiare (Harva U., Die refiGilscn Vor~tellaan~en der Mordwinen, FFC, 142, 1952, p. 310). 
48 Zdenin D,, Russ.-ostslav. Volskunde, Betlin, 1927, p. 360. 
Q9 Wassiev J., Uebersicht ubw die beidniscbm Gebruucbe, Aberglauben und Religion der Wotiukea in kli 

Gouv. Wlatka uad Kasan, x M&m. de la Soc. Finno-ougrienne B, XVIII, rgoz, p. 44. 
50 Holmberg U., Die Relrgion der Tscioreretnissen, FFC, 61, 1926, p. 46. In Thailandia la sposa ritorna tre giorni 

dopo le nozze per siiuificare un pollo allo spirito domestico (Bourlet A., Les T h q ,  ~i Anthropos is ,  11, rgo7, p. 376). 
Per il trasporto in casa del marito di un oggetto sacra da parte della sposa birmma v. Leach E .  R., Political Syrrems 
oJ Higblmmid Burma, Cambridge Mass. 1954, pp. 130, 175, 261. 

51 Razzarelli E., Appsrnli sulle e ragadki a (indovinelli) del popolo russo, a Atti del Codalizio Glottologico Mi- 
lanese*, XV-XVI, gennaio 1962-dicembre r963, p. 28. 

2 Questi idoli [ongony) sono per lo pih ereditati in linea femminile. V. Rank G., Dir beilige Hinterecke, FFL, 
r37, 1949, pp. 120, 124, 140, 150, 160; Zdenin D., Le culte a'es idoles en Sibbie, Paris, 1952;  Ivanov S. V,, 
Proischoidenie bwjutskich atrgotiov s izozobra~~nijatai fenEEirr, 4 Tmdy Inss. Etnogr. B, XIV, 1959. Per la (i polovina 
Lnskajs n o metà femminile della casa sncbe presso i Finni v. Parte Prima, cap. IO. 

53 Dobrowolski Sr. J . ,  Lud brslbieszowski, u Lud n, I, 1895, p. 250. 
Roko~gowska Z.,  Ckleb, a Wida >i, XIIT, 1895, p. 155; SZW B., Zwycxaje i obrzedy wesehe we wsi Wip- 

I w y ,  pow. m o j ~ l i m , ,  a Wista w, XVI, 1902, p. 321; Nmkonieczny I., Pojgcia pmwne ludu, u Wiska B, XVIII, 1904, 
p. 125; Qbrowska Si., WieS Zabno, u Wida W, XVIII, I W ~ ,  p. 171. 

5 Dekowski J. P,, Zwycuje weselne W powieCit. op~cxyAskiw, PlME, VII, 1948-1949, p. a87. 
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In Bosnia, prima di indossare le vesti nuziali, la sposa bacia l'iconaSb e vi sono tracce di 
un'icona femminile anche in Serbia. n 

La u slava a & serba, l'icona femminile soprattutto russa e placca, ma la separazione 
della moglie dai 4 sacra della famiglia del marito è un tratto generale e fondamentaIe della 
strutmra familiare degli Slavi. 

Alla figlia apparentemente disperata e piangente i genitori dei ditorni di Saratav fanno la 
strana promessa di non lasciarla per sempre in casa del marito: 

SlyBi5 li Dunjnga 
Cto my tebe baim! 
Vo veke tebja ne ostavim 

(Senti DunjaZa, / quello che ti diciamo! / Per sempre non ti lasceremo). 5& 

Comandata dal marito, la sposa disobbedisce affermando di appartenere al proprio padre: 

- Ty postoj, moja iena, 
ty podoidi, moja gena! 
- Ja sudar ne tvoja 
ja rodimova batjuiki 

(Fermati, moglie mia, / asperta, moglie mia! / Io, signore, non sona tua, / ma del mio 
proprio padre). " 

Più chiaro ed esplicito un canto nuziale della Slavonia: 

Sad se Mara s rodom dili, 
od roda joi dila nema 

(Oggi Mara si separa dal rod, / non C'$ per Iei separazione dal rod). 

La sposa si allontana da1 rod dei genitori, ma il matrimonio non t una separazione dal 
rod. La sposa continua ad appartenervi. Sebbene unita nel Imgo, resterà per molti aspetti 
separata dal manto. a Zena ... i dalje pripada pfemenu h koga je udata a, la moglie continua 
ad appartenere a1 u plerne » (rod) dal qude è stata maritata, r i d a  iI Jovitevid della donna 
della Malissia, e vedova, cesserà di essere membro della famiglia del marito." Unita alla sua 
famiglia di origine da vincoli religiosi, la sposa farà appello ai suoi t non a1 marito per trovare 
protezione e riparazione dei torti, che le vengono fatti. La vendetta del sangue di una moglie 
tocca alla di Iei famiglia, non al marito o alla famiglia dei suoceri. Nel 1887 il Mikldich 
trascrisse dalla viva v w e  di un partecipante un episodio di vendetta del sangue verificatoci nel 
Primorje tanto più significativo quanto più futile nei motivi e più grave nelle conseguenze: 
N Una nostra sposa (donna coniugata proveniente da un certo "bratstvo"), difendendo il suo 

56 Peb Jju., Obitdji i v e r o t ~ ~ n ~ a  iz Boxne, SeZb, XXVII, 1925, p. 363. 
KwliHiC S., Arhitno bmtstuo n Crnoj Gori i Hercegovini, GzMS, 1957, p. 11. 
T c r d k k o  A., Byt rarsskago t t ~ r o k ,  SPb, 1848, I& p. 3j6, 

9 TereffenkZ, A,, ap. cit., JY, p. 245. 
Lovretif JO., Otok, Z G N i ,  11, 1897, p. 448. 

6i Jovikvit A., Nalesija, ScZb, XXVII, 1923, p. 131. 



bambino, si scagliò contro la madre dell'altro bambino e la colpì con un sasso alla fronte; il 
sangue scorre e (la colpita) tergendosi Ianciò un terribile rimprovero (richiamo) ai suo rad: 
- Per Dia, fratelli, l'offesa a una donna è cosa grave. - AIIora tutti i nostri corrono alIe armi 
come se si trattasse di una nostra sorella, e per lei e per il suo rod combattemmo aspramente. 
Perirono due dei loro, due ne ferimmo e ferimmo anche la donna che si era mischiata in 
quel vivo fuoco, e a me fu ucciso il padre e io stesso rimasi gravemente ferito g. « È norma 
generale degli SIavi rneridiondi - rilevava iI Westnitsch alcuni anni dopo - che la sposa uccisa 
sia veridicala, ariche contro il inarito, dal fratclIo o da un altro parente di lei n. 63 Si tratta 
di un obbligo di patente ereditil matrilineare perch6 la famiglia che vendica la sposa è quella 
alla quaIe appartengono i figli. 

Nell'AIbania ghega, impregnata di influenze matriarcali slave, si dice: u erz s' kaa P, la 
donna è senza onore; dei suoi debiti non risponde il marito, ma la di lei famiglia. 65 11 Codice 
di Lek Dukagjini stabilisce all'art. 20 che la donna u non cade nella vendetta del sangue, 
anche se abbia ucciso qualcuno P e che s la riparaziane degli atti delittuosi compiuti da rina 
donna coniugata, come quella dei torti da lei subiti, spetta ai di lei parenti, non al  marito i i ;  

hanno il dovere di ripararli in primo Iuogo i figli, poi i fratelli t i figli di fratelli. e La donna 
di fronte alla casa maritale è considerata sempre una estranea: - grucia asht bija e deuth - 
la donna 6 figlia di foresti S. " L'IsIjami rileva che la posizione della donna è duplice: u da un 
lato fa parte della collettivith lavorativa del marito, dall'altro non rompe mai i legami con 
la famiglia nativa n. La donna appartiene al  marito, nota ancora padre Valentini, n ma non 
carne cosa cornperata, come potrebbe far credere i1 prezzo sborsato da1 marito a1 padre, 
bensì carne presa a nolo per la durata della vita del marito e non più, tant'è vero che la 
vedova può quando vuole tornare alla casa paterna W. 

La situazione della donna dava non 2 diversa. I1 ritorno delle vedove è nella Slavia uno 
dei modi, forse il più frequente, con cui si creano rod matronimici. Sia, infatti, che passi 
a seconde nozze, sia che ritorni alla rasa paterna o presso uno dei fratelli, la vedova slava 
conduce con sé i propri figli. Talora questi figli, divenuti adulti, possono tornare, se lo 
desiderano, alla famiglia del padre. Qua e là in Serbia la u zadruga B si arroga Ia facoltà di 
negare alla vedova il consenso di condurre con sé i propri figk6' ma in Belomssia la famiglia 
maritaIe non solo non può trattenerli, ma deve rifornirli di mezzi di sostentamento, i< na 
vospitanie >>, a meno che non si tratti di una famiglia ristretta, nel qua1 caso la vedova rimane 
come a chozjajka v. m NeUa regione di Vitebsk conduce con s6 i figli anche 1s sposa che shban- 
dona Ia casa maritale per maltrattamenti. Nda Djevdjelija la vedova madre ha il &ritto di 
condurre con sé iI suo bambino (duvica majka ima pravo svu decu da vodi sa sobom), ma a i  

62 Mikldich Fr., Die Bl~tracbe bei den Siaven, Wien, 1887, p. 52. 

63 Westnitsch M. R., Die Blutrucbe bri den Sidslawen, ZfvWR, IX, 1891, p. 58. 
W Thurnwald R., Die nienscMiche Gesellsrhaft, Berlin, 1931, 11, p. 102. 
65 Cozzi E., La d o ~ n a  ulbai~ese, con pariimlnre rsguardo al diirtto consuctlrdinario d d e  montagne di Scutari, 

* Anthmpos n, VTI, 1912, p. 133. 
66 Valentini G. P,, Lm famiglia nel diritto tradiziodc albanese, u Annali Litetanensi D, IV,  1943, p. L+. 
e7 Tsljami S., Semejnaja obffitia Abancev v period ce ruspada, r Sovetn. W ,  3, 1952, pp. I 19, 123. 
a Valentini G. P., op. C&., pp. 20, 25. 

Kadlec K., Rodinn3; nedfl Eili zddruhg v prduu slovmsk6m, Praha, r 898, pp. I 3, 27; BogiSii B., Zbornik, p, I 36. 
m Domar-Zaporskii M.,  OCe~ki s~tr~ejstuennugo obyhdgo pruua best>lan Miiaskoj gubernii, EO, XXXII, 1897, 

I, p. 107. 
71 Nikiforovskij N. jm., Oferki Vitebrkoj Belori(ssii, EO, XL-XLI, 1-2, 1899, p. g. 
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figli cod condotti non spetta nessuna parte del patrimonio paterno. n In Slovacchia solo i figli 
sposati rimangono nella casa d d  padre defunto. 73 In Bulgaria la vedova ha diritto di prendere 
con sé un figlio e di toglierlo per sempre alla parentela del marito. L'unico legame della 
sposa con la famiglia del marito è costituito (come abbiamo veduto) dalla persona del marito 
stesso. I1 vincolo 2 personale, non familiare. Assente il marito, il legame si interrompe e, in 
caso di vedovama, può cessare del tutto. In questo caso, la sorte dei figli è incerta. Dove 
la filiazione è patrilinea, essi dovrebbero appartenere aila famiglia del marito. Ma la patrilinea- 
rità non 2 presso gli Slavi norma inderogabiIe. Esisteva matrilinearità nell'avunculato ed esiste 
ancora nel caso di nozze uxorilocsiIi. La prole femminile, inoltre, è considerata più vicina alla 
madre che al padre. Queste circostanze spiegano il riconoscimento alla vedova di un diritto 
parziale sulia prole. 

I1 ritorno delIe vedove è regolare in M~ntenegro'~ e nell'Erzegovina questi figli dhnno 
principio a un nuovo a bratstvo » che prenderà nome o dalla loro madre o da quello dello zio 
materno che Ti ha accolti. 76 

Uno degli indizi di separazione della moglie dalla famiglia del marito Pi dato dai costumi del 
lutto, In Slavonia per un anno la nuova sposa non porta 2 lutto per nessuno, n costume che 
può avere le più diverse origini (sposa provvisoria o designata, preservazione della sua inte- 
grita dai contatti con la morte, ecc.), ma in Serbi3 la sposa deceduta senza prole viene 
sepolta dal suo rod. " Si tratta di  4 tudja kost n, di un osso forestiero. " In Russia un marito 
vedovo che seppelliva la moglie senza prole aveva diritto di essere risarcito dai suoceri. sa 
I n  Belorussia Ia giovane sposa si vergogna di piangere per i1 marito e in Malissia i mariti 
considerano vergogna n piangere per le mogli. " Gli uomini serbi non portano in generde 
lutto per le donne. '' In Bulgaria il marito doveva dare sepoltura alla moglie, ma la moglie 
non aveva verso di lui questo dovere. " In Polonia, nella regione di LubIin, è diffusa l'usanza 
che i coniugi non portino lutto Puno per I'altm. 

La sposa senza figli veniva sepolta, quindi, nel cimitero comunitario del suo rod e, a giu- 
dicare dai costumi di lutto serbi, polacchi e belonrssi, veniva sepolta separatamente dal marito 
anche se aveva figli i quali seguivano ne1I1obitorio la madre o il padre, a seconda deI calcolo 
della discendenza. La separazione delle spose daiie famiglie dei mariti durava mi oltre Ia 

Tanoaif St., Srpski narodni obitaji u Djevdjelijskoj kazi, SeZb, XL, 1927, p. 271. 
73 Kadlec K., op. cit., p. 104. 
74 Barbar L,, Gewobnhei#srechtlicbex aus Bdgif~ien,  ZfvWR, XXXII, 1915, p. 64. 
75 Vuk, KaradZif, Crnu Gora i Boka Koiorsku, Beugrad, rist. 1922, p. 92. 
76 Luburii A,, Drobniaci pieme u Hercegovini, Bmgrad, 1930, pp. 58, 90, 118, 165, 178-179, 224. Questo si- 

torno delle vedove mi fidi al loro villaggio (ayllu) era nel Perii un tratte cos2 palese di csopamia di ayllu e di antica 
matrilinparità che i'autoriti spagnola intervenne per vietarlo ( O r d e ~ ~ a s  del Peri, Lib. 11, Tit. IX, fol. 144, in: 
Olson R. L,, C I m  dtld Moiety frr N d v t  America, u Univ. d California PubI. in  Arner. Archaeology and Ethnology r, 
XXXIII, 1933, PP. 379-3801. 

n Lovretif Jo., Otok, ZbNZ, 111, 1898, pp. 51, 59. 
3 Pavlovit Je., 2ivot H obi2aji narodni u Krngujeunikoj J~senici  u Sutandiji, SeZb, XXI, 1921, p. III. 

Schneeweis E., Grundriss des Vobk~dutrbens und VolkssbrBuche der Serbokrooten, Celje, 1933, p. 133. 
Muchin V. F., Obybji porjadok nusledovanija kterr'jm, SPb, 1888, pp. 293-294, 
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82 Jovi6evif A., Mdcsija, SeZb, XXVII, 1923, p. 11 7. 
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morte. I Nkundo del Congo Belga, ad esempio, avevano cimiteri di clan, tdora un cimitero per 
due clan, diviso da un sentiero, ma non vi seppellivano né gli adottati, né le spose.& Ana- 
logamente nella Poglizza ci si opponeva d a  sepoltura nel cimitero del rod di un genero 
morto in sede ux~riIocde. " 

Secondo il Vladimirskij-Budanov anticamente in Russia il matrimonio non interrompeva i l  
potere dei genitori sulle figlie sposate. NeI governatorato di Novgorod un marito da poco 
sposato e scontento della moglie, se ne lagna coi genitori che hanno la Eacolth di punirIa 
perche ec nad d&er'ju vlast' roditelej ne terjaet svoej sily P, i< sulla figlia i1 potere dei genitori 
non perde la sua forza B. Questo antico concetto giuridico è ancora vivo in Sumadija: 
l'autorità dei genitori dura << i na udatim derirna a, anche sulle figlie sposate. W A parte I'assenza 
di un potere maritale, come traspare dall'episodio di Novgorod, si deve notare che non si tratta 
di unkutorità dei genitori sulle figlie sposate (questa autoriti non è grande nemmeno sulle 
nubili), ma di una continuità di dipendenza delle maritate dal gruppo di origine. I1 difetto 
di potere maritale colpisce anche gli etnografi disattenti, ma si tratta di ben aItra cosa. Cos'l 
il Kosven osserva che nella a zadmga >i jugoslava e nella « bol'gaja sem'ja D o grande-famiglia 
belonissa, le relazioni del marito con la moglie sono d d  tutto prive di potere. Si tratta, sog- 
giunge egli, di una a sopravvivenza di ordine matriarcale >p, cosa inesatta. Ma continua: « En- 
trando n d a  famiglia del marito, la donna resta sostanzialmente un'estranen, non rompe i 
legami con la famiglia di origine e, insieme ai suoi bambini, rimane in qualche modo isolata W .  

Per il Montenegro, il Rovinskij è molto esplicito in proposito: u Dando in isposa una 
propria figlia, il "rod" non rinuncia ad essa e continua a considerarla come un suo membro 
inseparabile, e la sposa lo frequenta come se non se ne fosse mai separata. Arriva un giorno 
dell'anno in cui le "dive"  ritornano al "rod" N& i1 marito, né alcuno dei suoi parenti osa 
trattenerle, e mai, fino alta morte, Ia sposa si considera unita al "rod" dei marito m. 

Questa situazione non & stata creata per dare uno statuto indipendente alle spose, ma 
concerne la struttura del u rocl n e ne 2 una conseguenza. Il Cubrilovic richiama l 'atta- 
zione su un'osservazione deI BogiSi6: in Montenegro appartengono d « d ,, anche le donne 
date in ispose a un altro « rod D, ma non i loro figli. In tal modo il q rod >) slavo è costituito 
in modo che non fanno parte d i  esso le madri e le mogli, che continuano ad appartenere al 
a rod n di provenienza, e ne fanno parte invece le figlie date a marito ad un altro « md R. T1 
a rod s slavo (il 4 bratstvo a serbo e il « rod n ucraino-carpatico) non è quindi affatto un  
clan ne1 senso celtico o una a gens » ne1 senso latino. I1 bratstvo-rod ha in comune con la 
gens indoeuropea la discendenza dei suoi componenti da un antenato comune (e di consc- 
guenza obitori e culti ancestrali comuni), ma i membri slavi del bra ts tv~rod non sono in 
istato di definire il Ioro grado d i  prossimith col capostipite, e non si curano di farlo. L'intrec- 
cio dei ripetuti matrimoni tra più gmppi Iocali, il fatto che le donne coniugate continuano a 
considerarsi parte del gruppo di origine, l'intervento intermittente dell'avuncolato che consegna 

a Kulstaert G. P., Cosrrumes fumdlides des Nkutsdo, Catigo belge, a Anthropos r, XLV, 1930, p. 731 s. 
87 IvaniSed Fr., Pdjica, ZbNZ, X, 1903, p. 95. 
88 Vlidimirskij-Budanov M. F., Obzor istorii russhga  prauu, KiwSPb, 19m, p. 468. 

D. I., Z m ~ b k i  o Aresi'janskoj sem'e v Novgomdskotts gubentu, ZGO OE, XVIXI, 19m, p. 267. 
m Pavlovit Ju. M., zivot i obitrsji u Krogujevatkoj lasenici u Jumadiji, SeZb, XXIL, rpzr, p. r 17. 

Kosven M., Semejndju obfzina, cr sovetn. n, 3 ,  1948, pp. 11, 16. 
Rovinskij N,, Cemogorja v eia ptoElow i nafojaf&#, SPb, 11, 2 ,  1901, pp. 252-233. 

93 Cubrilovif V.,  Terminologiia plemmsikog drilitva ti Crtroj Gori, Beograd, 1938, p, 20. 
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i nipoti allo zio materno e I'alternanza patri-matriiocale crea un tale intriga di relazioni 
consanguinee e cognatizie che la discendenza comune è solo una tradizione. In Serbia questa 
tradizione è tenuta viva dalla « slava » (chi celebra la medesima slava appartiene al medesimo 
bratstvo), ma i santi patroni della slava, indicativi deIl'appartenenza a un a bratstvo », sono 
incomparabilmente meno numerosi dei cc bratstva >i stessi. Per la Skopska Crna Gsra il Pe- 
trovi6 stabilisce la regola che sono componenti di un medesimo u bratstvo » q rutti coloro per 
i quali esiste la tradizione che sono parenti per padre o per madre, anche se non conoscono il 
grado in cui sono parenti m, a svi oni za koje postoji predanja da su r d  po ocu ili majici, 
pa makar i ne mali u kom su stepni srodstva *. La regola k molto vaga. Di concreto esiste 
solo la tradizione. Nei casi di più f r a d i  dei quali uno entra nella famiglia della moglie o 
passa in quelia dello zio materno, la patrilineariti diviene irriconoscibile. In  Polonia si pu6 
arrivare a sapere, per esempio, che le famiglie dei Nakoniecmy, dei Kowalczyk, dei Micho- 
ni6w e dei Wolakbw, nei villaggi di GarGw e di Miesiqc (ex-govematorato di Lublin) sono 
imparentate, ma questo Iegarne durerà finchk durerà la nozione e i1 ricordo di quda paren- 
tela. 95 Nel PodhaIe si dice: <i Io sono suo cognato perché sua nonna e la mia erano "ciocione 
siostry", mogli di fratelli f i ,  oppure: a Noi siamo cognati con loro perché la loro madre 
era deI medesimo luogo di nostro padre * oppure ancora: 4 Nostro nonno è venuto qui ad 
abitare in casa della moglie >>. 

Il modo in cui il popolo cerca di definire l'affinità e la parentela nei Carpiizi è ancora 
pih indefinito e bizzarro: « Siamo cognati perchi mia madre e la sua Iavavano i panni nella 
medesima acqua P, oppure: ec Mia padre e i1 sua si scaIdavano alla medesima stufa P. "6 *i Re- 
lationship were not traced », nota la Durham: si concludeva un fidanzamento e poi si scopriva 
che i fidanzati erano secondi cugini." 

I1 a rod » si distingue dal clan t dalla s gens P non solo per l'appartenenza ad esse delle 
donne maritate in un altro w r d  m, ma anche per la natura fittizia della sua discendenza da 
un medesimo capostipite, per cui un a rod n slavo può fondersi con un altro c< rod m e 
accogliere come propri altrui ascendenti (vedi più avanti). 

Infine, per la  costituzione di un clan, ne l  senso esatto del termine, occorre che la resi- 
denza nuziale, matrflocale o patriIwaIe, sia invariabile (LowieS, mentre gli Slavi hanno sempre 
ammesso la facdtà della doppia residenza, patrilocale o matrilocaie, nel medesimo gruppo e 
anche nella medesima famiglia. In  sostanza del rod B slavo, possono far parte i1 marito o Ia 
moglie, ma non ambedue insieme, i loro figli celibi e figlie nubili e i fidi o le figlie sposate 
in un altro gruppo. Tale & la definizione che il Murdock da di un particoIare gruppo sociale 
che tra gli etnoIogi anglosassoni si k convenuto di chiamare + sib D, I1 Murdock stesso ha 
intuito nell'ereditarietà del pattonirnico di gruppo presso gli Ucraini dei Carpazi una soprav- 
vivenza di Q( sib i i .  Ogni confronto, quindi, del cc xod r, slavo coi gruppi sociali indwuropei 

9 PetroviC A,, Narodni 5vot i obitaji u skopskoj Crmj Gori, SeZb, VII, 1907, p. 372. 
95 Nakonieczny Jo., Poiccie pruwne b d u ,  u Wisla D, XVII, 1903, p. 729. 
% u Ja to bnim przyjaciel, bo jego babb  i moja to b$y ciocione siostry; my ts Snimi W przyjacielbvie, bo ich 

rnatka byh stego samego placa co i nas ociec; nas dziadek 6 9  tu przyieniony B (Kantor Je., Czarny Dunajec, PAU, 
Mater., IX, 1907, pp. 135-156, 157). a My smo mbe svojaki; moia m m a  i ego mama no d n o j  vode chusty prali; 
rnoj bat'ko i ego bat'ko u d n o j  pdi grelisja ii (Ikvi&Levicki, Poslovicy i pogovorki Galickoi i Ugorskoj Ruri, 
ZGO OE, I l ,  1869, p. 294). 

Durharn M. E., Some tribul Ongirss h~ md Custowrs of the Balkans, London, 1928, p. 305; Bogi%iC B., Zbot- 
mik, p. I 76. 

98 Murdock G. P., Social Str~cture,  New York, p, rg61, pp. qg, 62-63. 





Capitolo sesto 

L A  «SEBRA» E S O G A M I C A  

Che il a rod P o u bratstvo slavo sia una a sib P e non un clan o una C< gens r, è il risul- 
tato più cospicuo a1 quale è giunta la nostra analisi sulla struttura sociale degli Slavi. 

Durante la sua bnga residenza in Montenegro, il Rovinskij si è accorto del legame che 
vincolava le spose al B( bratstvo P di provenienza, e un autentico montenegrino, il Bogilit, è 
giunto a una chiara classificazione dei componenti deI a bratstvo ». Ma la struttura descritta 
dal Rovinskij e dal Bogiiic non k solo montenegrina, ma slavacomune perchC sono slavo-co- 
muni l'autoritk dei genitori sulle f i i e  sposate, la vendetta del sangue per offese recate alIe 
maritate affidata ai loro f a d a t i ,  i culti domestici delle mogli separati da queui dei mariti 
e- il ritorno legittimo e periodico delle spose alIa casa materna. 

Stabilito il carattere di a sib ip del a rod D slavo, occorre ricercare se il rod-sib non si 
travi con un altro md-sib in un accoppiamento esogamico di tipo B( moiety s poiché questo & un 
caso abbastanza frequente in strutture analoghe di altri continenti. Gli indizi di un tale ap- 
paiamento dimezzato sono nei costumi slavi numerosi e appariscenti. 

Per condurre questa analisi ci affideremo passivamente a i  materiali forniti dall'etnografia 
slava. Come per l'invito a voltarsi delle spose, si tratta di fenomeni storici solo slavi, privi di 
riscontri comparativi, e tuttavia prodotti da un'armonia prestabilita di strutture a c< moieties *. 

11 più antico monumento giuridico russo, la Russkaja Pravda, la cui redazione cade 
tra il 1018 e il 1054, stabiliva una regola per il pagamento del prezzo del sangue (4 vira e, 
guidrigrldo) quando non si trovasse lbutore dell'uccisione. 

Il passo dice: 

A k  kto oubiet' knjda mGa P sazboi, a golovnika ne iSEjutl, to vir'vnouju platiti v Pei 
i e  v'mi g010va Id i t  ... ' 

a Se qualcuno uccide un uomo del principe in una rissa e non viene trovato l'uccisore, pa- 
gherà il guidrigddo la "verv'" nella quale giace il corpo deli'ucciso N. 

Debitrice a1 principe del prezzo deI sangue k dunque, in questo caso, la Q V'N' * a <q vem' e. 
Questo termine, che doveva essere chiaro neIL'XI secolo, non lo k più ai nostri giorni. Il 
Vasmer, pur proponendo a identificarne col KarsM l'etimologia, distingue due a verv' *: 
la prima ha il significato di cc corda A (russa 4 verevka B), la seconda quello di a distretto D, 
C circondario P. E con questo valore che la paroIa sarebbe usata nella Russkaja Pravda. 

1 Karskij E. E., Ruiskaja Pravak, Leningrad, 1930, 40-45, p. 27; (hekov B. D,, Pra& Rasskajd, T. I. Teksty, 
Mmkva, 1940; Id., Krest'jane no Rari, Moskva, 1951, T. 1, p. 75. 

E. Gasparini, Il motriorcoto skovo. Antropokogio cdhkrcbke dei Protoskovi, 11, ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universlty Press 



Fondandosi su una zem'skaja verv' ip verv' B terriera) delle q gramoty n, il Karskij 
spiega il significato dei secondo termine come un tradato del primo: C( vkv' r> era in origine 
la corda con Ia quale si misurava la terra, e successivamente la terra stessa misurata con la 
corda, e, di conseguenza, la comunid che aveva in godimento quella terra. 

Siano o no i due termini identici, 15 sicuro che la corda veniva usata come unità di misura 
della terra nel 1156 presso gli Slavi del Baltico: 4 Quamobrem comes fecit mensurari ter- 
ram funiculo brevi et nostratibus incognito, preterea paludes et nemora funiculo mensiis est, 
Et (ita) fedt  rnaximum agrorum numerum *. 

In questo modo furono assegnati in beneficio all'episcopato di nuova fondazione i vil- 
laggi di u Uthine et Gamale B, gli attuali Hutzfeld e Wobs. I1 cronista specifica che la misu- 
razione con la corda era un'usanza ignota a i  tedeschi (nostratibus incognito). Questo mode 
di misurazione era ancora in uso ne1 XIV secolo in Prussia: <{ ... funes usuales, quibus mansi 
in Pruscia metiri dinoscuntur P. 

Con la corda (verevka) si usava partire i terreni nei governatorati di Samara e di Poltava 
ancora nel secolo scorso e tale uso non è ancora scomparso ai nostri giorni: nel Medio Volga 
la grande parcella, o u lecha * (di una lunghma di 3-4 saiien') viene misurata con Ia corda per 
comodità del seminatore che regola la quantità della semente su questa superficie. Presso i 
u pomaki n o « pomaci P, Bulgari idamizzati, i terreni prativi da dividere erano misurati con 
una corda. ' 

La corda come unità di misura di superficie è dunque presso gli Slavi un fatto dommen- 
tato. Che da misura di tersa il termine e vetv' i )  sia passato a significare la terra misurata, è 
cosa probabile poiché, per esempio, in Italia i termini di tesa e pertica hanno subito il me- 
desimo trapasso. 

Anche in Croazia si usava misurare la terra con una corda e il termine di u vrv 9, che 
compare nello Statuto della Poglizza (XV sec.) ha, secondo il Barada, i1 significato di a vrpca n 
(nastro), di (< konop » (canapo), e di e uie n (corda).' Secondo il MaZuranit (Rjehik,  16131, 
per vrv' B si deve intendere un gruppo di a rod n e la loro terra, ddl'etimologia di a vrv D 
come 4 canapo b. In Croazia dunque il vdore di ec vrv » sarebbe stato il medesimo che nella 
Russkaja Pravda: comunita territoriale che coltiva dei terreni misurati con la cc corda u. 

All'art. 59 lo Statuto della Pogljzza stabilisce così le regole di partizione di un bosco co- 
munitario: 4 ... &o bi se znala vrv i dio, koji pripada komu u plemenitini seeskoj po veli- 
Z i n i  i po vrvi od bagtine, tada ne bi trebalo traziti drugoga i drugaZijega dijelenja gaja, nego 
po pravoj vrvi.,. tako mora iti i dioba gaja D. 

ac Se si conosce la "vrv'" e la porzione che spetta a ciascun membro proprietario deIIa co- 
munità secondo le proporzioni e la "vrv" della parte ereditaria (bakina), non occorre cercare 

2 Karskij, op. Cir., App. p. 93 e Srmmskij, Matere, T. I, p. 461. 
3 Helmoldi Chronica Slouorum, MGH, SS, XXI, Hannover, x869, 1, 83, p, 76. 
4 Cod. Dipl. POI., T. 11, 2 ,  n. 496, in: Buczek- K., Zyrdnicy, u Kwiirtalnik hist. kult. materiahej D, V, 3-4, 

19579 P. 458, nota 24. 
5 bsnoperov I ., Pwedely obfEnnyck remel v Blsgum~l~mskom uczdc, u h+ Vestnik r, r 886, m, in: faku- 

ikin E., ObyEnoe pmvo, T. IV, Moskva, 19o9, p. 12: K charakterixtike semejnych ruzHeEeu v Poltavsko1 gub., a N, 
zemskij obmr r, 1885, 8, in; Jakugkin, T. 11, 1896, p. 185. V. anche Jahakin,  op. &t., T. 111, 1go8, p. 550, ecc< 

6 Busygin E. P., Technika uedenija selskogo cborjajstva u russkogo nareleniia Povolrjn do reuolwcii, KCIE, 
X n I I ,  1959~  P- 85. 

7 Barbar L,  Gewohnheitsrechtliches aus BuEgariei, ZfvWR, =I, 1914, p. 390. 
8 Baradi M . ,  Siarohatska seoska zajedmica, Zagreb, rg57, p. 31. I1 pmf. M. DeanovK ci aveva artesemente 

anticipate i risultati della ricerca ancora inedita del compianto Barada m n  lettera deI 6-V-1957. 



altro e altri modi di partizione del bosco, ma si partisce il bosco secondo Ia retta "vrv" n,' 
In  sostanza, le terre arative del villaggio erano gG state assegnate in proprietà ai membri deIla 
comunità. Solo certi terreni boschivi (o prativi) erano rimasti comuni e indivisi. Se si presen- 
tava la necessita di partire anche questi terreni, bisognava assegnarli nelle medesime pro- 
porzioni e ai  medesimi proprietari a cui erano state assegnate le terre arative. Ma dalI'assegna- 
zione delIe prime terre cle2 villaggio erano passate generazioni e la popolazione non era piii 
la medesima. Lo Statuto stabilisce che se il ricordo dell'antica « vrv D non era cancellato, si 
dovesse procedere alla partizione <i po pravoj vrvi », cioè secondo i modi delI'antica paru- 
zione. 
h difficoltà di riconoscere ne2le partizioni gli aventi diritto (ako bi se znala vrv,..) si 

presentava anche in Russia, ed era prodotta dai movimenti della popolazione e dalla disponibi- 
lit$ di superficie dei terreni assegnati. In  generale - nota ii Potanin - la cofonizzslzione 
distrugge Ia comunità D. 'O 

Nello Statuto della Poglizza, u vrv n era dunque passata a significare la comunità d i  
villaggio (a seoska zajednica W ,  Barada) e questo è anche il significato che il Grekov dà al 
termine di « v'rv' P della Russkaja Pravda: u obEestvem*ter~torial'naja edinica D, comu- 
nità sociale e territoriale. l' I1 MduraniC, il Krirskij, il Grekov e i1 Barada si fermano a questo 
significato, ma esso non è n6 preciso, n6 sufficiente. Se nell'antica Russia a v'rv' B avesse in- 
dicaro la comunità di viIIaggio come in Croazia, il 1egisIatore della Russkaja Pravda non 
avrebbe avuto bisogno di specificare che il dovere di pagare il guidrigildo ricadeva sulla 
u v'm' » nella quale era stato trovato il corpo dell'ucuso. Era la comunità nel suo insieme 
che avrebbe dovuto assumersi la responsabilità dell'uccisione. 11 legislatore invece parla di 
<i v'rv' come se i1 corpo dell'ucciso potesse essere rinvenuto in una ei v'rv' W anzichC in 
un'altra, come (c id )  se in u n  villaggio esistessero piiì comunith o gruppi di c< rod P e come 
se, di conseguenza, il debito verso il principe fosse di quella comunith o gruppo di s rod ib, 

(ci& di quella frazione del villaggio) in cui era awenuta l'uccisione. L'interpretazione che di 
u verv' i~ propone i1 Dal' è pii corretra di quella del Grekov e deI Barada: per il Dal' Ia 
u verv' m non è la comunid come tale, ma una frazione della comunitli (porazdelenie obSB- 
W ) .  'Z 

Che in tal senso si debba intendere il significato di  u verv' » nella Russkaja Pravda è 
dimostrato dal significato che la parola a verv' » conserva ancora ai nostri giorni in Russia. 
Come infatti non si perduto in Russia l'uso di misurare i terreni con la corda, cosl non si 
è perduto quello di Chiamare a verv » (m.) i terreni cosi misurati. Le terre venivano dapprima 
divise in grandi appezzamenti di uguale fertiliti. A quesd appezzamenti si davano tra l'altro, 
i nomi di: G krug (circondario), a jasalr >z (unità di imposta), a pomer » (misura), a de- 
leika » (parcella) o u verv w... " I membri della comunitl si riunivano poi in grandi o piccoli 

9 Barada M., op. cit., pp. 11, 20-33. 
Potanin G. P-, Etnogr. zanreiki na pwti ot g. Nikol'rka do. g Tot'my, cr Zivst. n, IX, I, 1899, p. 55 t X r a s n ~  

perov I. E., Stdropol'skij uezd, + Sbornik statitit. wedenii po Samarskoj gub., Moskva, 1883, h: Jakugkin, T. IIT, 
p. 363, id. per il gov. di Smolensk, stesso, T. 111, p. 475. 

11 Grekov, Kresfjune va Rusi, p. 75. 
1' La disposizione della u Russkaja Pmvda y> può essere paragonata a quella d d o  Statuto di Curwla (ra14): r Si 

in aliquo c a d e  sw eius confinibus fieret aliquod mIefiOlm seu aIiquid criminale et non reperimur malefactor, illud 
casale emenderet illum dampnum r> (Kohlet J., Die Rwsk~ia  Ptaeida nnd das altshischc Reckt, ZfvWR, XXXIIX, 
1916, P. 330)- 

13 Dmitmko, in: Jakuglgn, op. cit., T. ITI, p. 356. 



gruppi e ogni membro riceveva una parcella in ognuno degli appezzamenti. Tali gruppi si chia- 
mavano a loro volta: a sotni » (centurie), <{ osrnaki >> (ottavi) o anche ac vervy *... l4 Nelle pic- 
cole comunità e dove le condizioni dei terreni lo permettevano, la prima partizione dei terreni 
avveniva in due grandi metà, secondo i due u koncy * o « storony n deI villaggio '' o secon- 
do il fato destro e sinistro della strada o del fiume che attraversavano le serre. '' E a queste 
prime grandi porzioni che si dava, come abbiamo veduto, i1 nome di a verv, D, nome che 
indicava anche il gruppo degli abitanti che le aveva in godimento. Questi significati, sia in 
concreto che in astratto, sono esattamente quelli della Russkaja Pravda: e< v'rv' n come 
terra misurata e << v'rv' r, come gruppo di coltivatori di quella terra, debitori del guidrigildo 
al principe. 

Che queste n verv' A fossero originariamente due e non meno di due, è dimostrato dal 
significato che si dà ancora oggi alla parola a vverv' >p (f.) nei lavori agricoli in Russia: la 
« verv' s è una d d e  due file di covoni disposti con la spiga in dentro nell'aia per la treb- 
biatura ( d i n  rjad snopov na toku, kolosom v odnu storonu, Dal', Lex.). In Lettonia questa 
medesima doppia fila di covoni, disposta allo stesso modo Ipar groupe de deux rangdes), si 
chiama 4 célima B, da a cell », via, strada, sentiero. Ida t t i  4~ verv' W pub significare jn 
russo la metà di un posad H (odna polovina posada, Dal'), ma un « posad D è, a sua volta, 

una fila di izbe, di case P (porjadok izb, rjad domov, Dal'). Si dice: a ulica v dva posada D, 
- una via in due file. 

In polacco posad » ha il medesimo sigdcato della russa u verv' W :  4 Posad zboia na 
bojsku, tyle ile na jeden raz do mS&enia pdoiq N - a p s a d  I, di grano, quanto ne dispon- 
gono nell'aia per essere trebbiato in una volta sola (Linde, Slownik). Ma questo e! posad m 
era in due file (sadka snopov v ovin,.. posad snopov ... steletsja vdvurjad, Dd; nei Beskidi 
occidentali sadzka ip: « W dwa rzqdy kladzione saopki b). '' 

In Russia, i n  Ucraina e in Polonia dunque il cr posad ip è la partita di grano disposta in rlue 
file per essere trebbiata, La N verv' I, era la metà del q posad n,  cioè la singola fila dei co- 
voni, ma posad n poteva anche significare una delle due file di izbe che formavano una via. 
Si dava percib il nome di a verv' » al « posad rr cm1 inteso (al mezzo posad), e anche a quella 
metà delle terre di un villaggio parcellate tra i singoli coltivatori di un « posad s (mezzo p- 
sad} o di un < konec >>. Questa meta delle terre era, infatti, misurata con la « corda n e com- 
prendeva per lo più anche le arce dcgli orti domestici e quelfa in cui sorgeva l'abitazione. 

E probabile che anticamente (come apparirà meglio pih avanti) i coltivatori di tali metà di 
terre rimanessero in qualche modo uniti nella coltivazione del suolo (per esempio, con forme 
di aiuto reciproco nelle arature e neiie mietiture) e solidali nella rappresentanza della bro 
meti nella comunitil e, piit tardi, nel pagamento dei diritti al principe (nella cosiddetta e kru- 
govaja poruka b, secondo i1 Dal' - garanzia circolare o reciproca v. <t h g  r> per a verv' a 
in Jakulkin). D'onde il dispositivo della Russkaja Pravda sul guidrigildo. 

In  sostanza, i coItivatori di una 4 verv' » formavano un vicinato che in origine doveva 
avere un pronunciato vdore sociaIe. 11 riconoscimento di questa vincolo era tuttavia subor- 

14 Stesso, T. 111, pp. 359360 .  
Jakugkin, T. JII, p. 463, T. TVi pp. 20, 71. 

16 J a h % i n ,  T. 111, pp. 182, q x ,  393, 405, 463, ecc. Stesso, T. TV, PP. 311-317, 448. 
17 Ligers Z., Etbaographre lettone, Paris, 1954, p. 313 

Sewetyn T., Ikoaogrufia ctnogr., u Lud N, m E X ,  rg52, p. 337. 



dinato alla partecipazione aila ec  ve^' D in modo che il vicinato risultava nello stesso tempo 
di usufmtta e di topografia. 

A giudicare dallo Statuto deUa Poglizza, i membri di una verv' n avevano diritto d ' m -  
segnazione di una quota dei terreni coItivabili da parte deila comunità. Questo diritto era 
collettivo, della 4 verv' * nel suo insieme, ed è per questo che ancora nel secolo scorso in 
Russia i terreni del18 comunità venivano così spesso partiti in due metl prima di essere par- 
ceIlati tra i singoli coltivatori. Ma awenuta l'assegnazione, ogni gnippo familiare della a verv' » 
coltivava i terreni in proprio. Non esisteva una gestione comunitaria. 1 doveri verso gli altri 
gruppi familiari della vervh consistono in una solidarieth in certi atti religiosi e piociali, 
come nascite, matrimoni e culto dei morti, e doveri di assistenza reciproca in casi di necessità. 

La a verv' n, come appare dalla Russkaja Pravda e dallo Statuto della Poglizza, non è 
esattamente il md >> O a bratstvo i~ come noi lo conosciamo oggi in Serbia o nei Carpazi. II 
rod-bratstvo si fonda suiia reale o presunta discendenza da un capostipite comune, indipen- 
dentemente da un rapporto di vicinato e dalla partecipazione a una a verv' n. Un u rod a o 
I( bratstvo n pub essere presente in più villaggi e trovarsi frammentato in l d i d  diverse. Z;i 

verv' >, invece era legata topograficamente siIIe coltivazioni più che alla parentela. Inoltre, 
l'assegnazione penodica di terre alle q verv' deve essere considerata recente. Anticamente In 
disponibilità dei terreni coltivabili era così grande da non richiedere partizioni. La necmsith 
di distribuzione di terre ha rafforzato la coniunità di villaggio (quella comunità con la quale 
i ricercatori hanno confuso la stessa verv' D) fornendoIa di un'autoriti che ha soffocato l'in- 
dipendenza dellkantica « verv' ». In passato, partizione awenuta, si aveva cura che Ie par- 
celle si conservassero nelle a verv' ).> assegnatarie (Statuto della Poglizza). Cosi certi contadini 
liberi di Kostroma, detti belopascy » (aratori bianchi), erano divisi in due a r d  B: la parcelIa 
che un ec rod » aveva ricevuto in assegnazione non poteva essere ceduta che a un membro del 
medesimo 9 rod *.l9 Ma dove la nozione del rod-verv' va perduta (eventualità contemplata dallo 
Statuto della Poglizza) i terreni vengono assegnati d a  pari a tutti i componenti della comunità. 

In sostanza, originariamente le 4 verv' >r erano autonome e i loro quartieri e appezza- 
menti di terreno erano tenuti gelosamente separati da quelli di altre e verv' presenti ne1 
villaggio, sebbene il villaggio fosse considerato iin'unitk. 

Tali erano i lineamenti dell'antica ri sib P slava, probabilmente materna. 
La <( sib * degli etnologi anglosassoni è un termine convenzionale proposto dal b w i e  e 

desunto dal Philbrick, in relazione con una voce germanica t antico-indiana (got. q sibja », 
ant-ind. sabhi b), rappresentata forse anche nello slavo rc Baber *, rc sjabr n, secondo I'eti- 
rnologia del Gorjaev, accolta dal Torp, dal Meillet e dal12Uhlenbeck e nan ricusata daI Va- 
smer (ReW). 

La voce russa ec sjaber. (saber), rappresentata in s e r b m t o  e in sloveno, indica, in gene- 
rale, il vicino, il compagno di lavoro, il partecipe di una comunità. E un termine antico, 
ancora ben consemto e di grande vitalità, passato all'ungherese (cimbara), al greca moderno 
(~Cpnpo~), all'albanese (sember), al m e n o  e, per tramite lituano, anche al polacco (Briickner). 

Tn GrandeRussia il primo significato di B sjaber P & quel10 di vicino, intendendosi per 
vicino il vicino di casa, po sosedsm doma * (Dal') e non il propinquus n o il proximus » 

per Tale significato è genuino e antico (Sreznevskijl, mentre gli dtri significati 
(compagne, compartecipe} sono secondari e non di uso generaIe. 

19 Remizov I., Kosfxomskij krest'hnin Ivan Sasuni~r, Sì%, 1882, in: JakuSkin E.,  O b y h o e  prrwo, T .  111, p. 283. 
M A t b  russkich narodnych gworov certtral'nych oblastq R uostoku ot Mmby, Moskva, 1957, p. 1086. 



Seconde il SerZputovskij in Belurussia il a sjabr r> è un a parente P, un ec frate110 ip (rod- 
stvennik, brat), e ariche un cogfiato, un padrino di n o m  (svat), un coinpsite o uri affratellato 
(pobratim). Nei villaggi blorussi, a a causa dei matrimoni, quasi tutti i contadini si trovano 
in un grado, sia pure l ontana ,  di parentela e di affinith, e se la "sjabrina" si stabilisce il 
più delle volte tra parenti, è cosa che dipende d d e  condizioni di vita del villaggio stesso >z. '' 

La ec sjabrim n o u sebra è dunque una relazione di vicinato e di parentela per le can- 
dizioni di endogamia locale. ec Si cerca di acquistare nd vilIaggio o nei villaggi vicini il pi i  
grande numera di "sjabry" i ~ ,  aggiunge ii Serfputovskij, cioè di alleati, anche perch6, come 
abbiamo vedute, k la « sib >r che esercita la vendetta del sangue. 

In Bulgaria vi sono gruppi di case parentali (mahale) in cui possono venire a insediarsi 
anche altri, per cui il rapporto di vicinato prevak su queNa della parentela. *' Nella Rijefka 
Nahija i vicini che non sono parenti sona per lo più compari, pih raramente cognati, - vi6e 
puta kumovi, redje prijatelji. *' Ma il cognato poteva riuscire più prezioso del parente: a Mno- 
go svoich, da hrt na nich, a sjaber, b o i y j  svajak n, a ho molti parenti, che If, diavolo li porri, 
ma iI siaber è un cognato in Dio g. 24 In Polonia II vicino chiama i1 vicino e Ia vicina a ku- 
motr n e a kumoszka », compare e Comare. " Nel Prigorje croato il vicino non k mai un sem- 
plice vicino, ma sempre un a kum » o una cc kuma n. 26 

In Grande-Russia, nel distretto di Mezeri {governatorato di Arcangelo) era uso che una 
famiglra con molti figli cercasse di imparentarsi per mezzo di matrimoni con tutte le famiglie 
del villaggio. Era considerato un cattivo vicino (sosed) quella che non si prestava a diventare 
cognato (svojak) o padrino di nozze (svat). n Una tale famiglia, naturahente, era nuova venuta 
nel villaggio e si sforzava di entrare a farne parte. 

L'instabilità dei campi coltivati per esaurimento dei terreni teneva in vita in tutto il t e r r -  
torio slavo delle continue piccole emigrazioni che creavano ad ogni passo situazioni del genere. 
In Serbia, nella Banja, gli immigrati a dovevano imparentarsi e entrare in relazioni di matri- 
monio o di comparaggio P con qualche vecchia parentela del luogo (pribIiiiti, sprijateljiti ili 
okumati}, Poteva accadere che gli immigrati venissero sola tollerati e non accolti come cognati, 
e che non si acconsentisse a contrarre matrimoni con loro. Si poteva vivere anni in un 
villaggio e per colpa dell'una o dd'dtra parte rimanere forestieri: u Eny sjabry me2 soboju, 
a ja EGij B, 9 essi sono sjabry tra loro, e b sono forestiero B, si diceva in Belonissia. 

Sjabr non 2 temine specifico per nessun grado di parentela. I1 suo significato è duplice: 
vicina di casa (e quindi sodale) e parente acquisito per affinith (matrimonio e comparaggio]. 

I Mordvini hanno preso dal russo il termine di u saber D (mordv. a< Sabra W $  per indicare, 
come gli Slavi, i1 a vicinato n. Nulla si puii dire suiIket8 di questo prestito che non può, 
tuttavia, risalire al di là del X-XI secolo quando per La prima volta degli Slavi orientali, i 
KriviZi, stabiIirono un contatto coi Finni di Murom.= É probabile che per i Mordvhj e 

21 Seritputovskij A,, OEerki Belorussii, w Zivst. s, XVI, 1907, pp. 147, 150, 151. 
Secondo i Polwy Zpiri  B, p. 63,  in: Matkov L. V., Setshja ob&a u BoIgar n X ~ X  u., e Slivjmskij 

Etnogr. Sbarnik s, u Trudy Inst. Etnop. B, NS, LXII, I#O, pp. 73-75. 
23 JoviCevid A., A'arodtsi iivot, Rifdku NaiSija ar Crmj Gon, ZbNI, XV, Igro, pp. 57-58. 
24 Se&pumvskij A., OP. loc. cit. 
25 Kantor Jo., Cmy Dumjec, PAU, Matet., JX, x g o l ,  p. 174. 
3 RoZ6 V,, Prigwje, ZbNs, XIII, 1908, p. 24. 
n Smimov A,, OEerAi semejnych otnoienij po ob$mumsr prunsr twsshgo naroda, Moskva, I 878, p. 1%. 

28 Jovmovii P. S,, Banja, SeZb, XXIX, 1924, p, 51. 
29 Ser?putovskij A., OP. IDC. cit. 
3 Got'e Ju. M., BebeztPyi vek v Vostohioj Evrape, in: AiEas russkic6 gwomv, Moskva, r957, p. 314 e carta 2. 



gli Slavi orientali i1 concetto di 4 vicinato D fosse i1 medesimo. In ogni caso, la somiglianza 
delI'istituto è la condizione migliore per facilitare il prestito Iinguistico. 

I1 Majnov ha Paria di scoprire una cosa paradossale e senza precedenri quando osserva 
che per i Mordvini lo 4 Babersmo * era tutto: essi non conoscevano n4 clan (rod), né tribù 
(plernja), né nazione (narod), ma solo Io ri taberstvo B. In &t$, gli Slavi sono vissuti per 
lunghi secoli nelle medesime condizioni. 

I1 vicinato i ~ ,  indicato con questo termine sIavo dai Mordvini, doveva comprendere 
anche la parentela perché i q vi chi^ erano nella stesso tempo, secondo il Majnov, i parenti 
più prossimi. Si diceva: a dallo "gaber" sei come a casa tua D ,  oppure: u se fai dei bene al10 
'Haber", Io fai a te stesso B. Si andava dallo u Saber D per stoviglie, per latte, per pane, gli si 
chiedeva in prestito l'aratro t il 

La medesima intimità tra vicini regna in Serbia e in Bulgaria: i vicini si assistono nel 
bene e nel male, vegliano sulla reciproca sicurezza deiia casa e del bestiame, si considerano 
obbligati a assistere vicendevolmente malati, vedove ed orfani. Il morente chiama i u vicini , 
per confessare le sue colpe e ottenere una buona morte." 11 vicino prende verdure dall'orto 
del cicino senza chiedergliene il permesso, 33 avvertendolo, magari, dopo il fatto perché non 
creda ad un furto. Non si bussava per entrare a casa sua. 3s 

Più interessante 5 che presso i Motdvihi 10 4 laber » si ingerisce nei matrimoni: e& dava 
o negava, secondo il Majnov, iI consenso alle nozze. Avveniva la medesima cosa in Polonia 
deve, nei territori di Lublin e di Kalisz, il consenso dei 4 vicini P (dei << sqsiedzie B) era 
necessario nei matrimoni. 36 NelIa regione di Cracovia i u vicini B hanno iI diritto di rivol- 
gere rimproveri a una ragazza di cattiva condotta. " In Serbia, nella Jasenica, i a vicini n si 
oppongono alle nozze di un vedovo e intervengono ai banchetti nuziali senza essere invitati. 

Questa intromissione rnordvina e slava dei t{ vicini » nei matrimoni aveva luogo, a quanto 
pare, di diritto, come se il matrimonio fosse cosa che coinvoIgeva interessi comuni. 

In un canto nuziale mordvino, la sposa, chiamata dalle compagne, spiega il motivo che 
le impedisce di andare a incontrarle: 

Choteia vyjti navstreh vam ... 
no devitestva moego so mnoj ne byIo, 
ne uchdilo ono, pdruiienki, 
na dve storony, po iabram. 

(Volevo veairvi incontro ... / ma Ea mia verginità non era con me, / non andava, o amiche, / 
dai due lati, dai Sabry). " 

3' Majnov Vl., O?erh j.widiEcsk11go byfa Mordy, ZGQ OE, XiV, vyp. r, 1883, pp. 4, 910, 120, 140, 141, 
rSr, 182. 

32 Pemvif Je., Zaplanje ili Leskovdko a Srbrji, ZbN?, V, 1900, p. 253; Pavlovii Je., Ziuof i obnji narudni 
u KrogtìjeuoEkoj Jusenici ci S~modiji, Se%, XXIE, 1921, pp. 390-391; Sidiaiev M. S., Sefxkaja obifitra Serbou 
u X I X - d a l e  XX ti., a Shvjanskii Sbrnik, Trudy Inst. Etnagr. D, NS, LXIT, 1960, p. 182. 

3 Vuk, Crm Gota i Boka Kotorska, Beograd, rist. 1922, p. 222. 

Lang. M.,  Samobor, ZbNZ, XVI, 19rr, p. 19. 
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36 KoIberg O., Lubehkie, Krekdw, 1883, I, p. 125; stesso, Kaltszkie, h k h ,  1890, p. 127, 
n Trawihska-Kwdniewska M., Sybtlacju rpdcczna koblity wiejskiej w ziemi krakowskiej, PME, X, z, 1957, p. 137. 
38 Pavlwic' Je., op. cil., p. 115. 

Evsev'ev M., Mordovsk~aju wad'ba, 2* ed., Moskva, 1959, p. 55; stesso, Mordmskaja svadba, * Zivst. D, 111, 
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La sposa non è più ragazza e non è più libera di visitare le amiche nel vicinato. I * vicini m, 
i e< sjabry sono dunque e na dve storony », su due lati: quelli tra i quali abita la sposa 
stessa e quelli dell'altro lato, probabilmente dell'altra fila di abitazioni della medesima via. 

I Mordvini chiamano la sposa C( ilenne >p, forestiera, e anche * gaber x-, cib che dimostra, 
secondo il Majnov, che si usava prendere moglie in un 4 r d  1, vicino. (Un detto popolare 
serbo chiama a vicina i~ la sorella data a marito: a sestra udata, susjeda nazvata B). II Kirillov 
traduce un canto popolare mordvino in cui la situazione appare del tutto chiara: 

Svaty svata jut KiI djuvu, 
svaty blizkie, rodaye, 
Oj, okno v okno ich okna, 
vstref' vorotam ich vorota ... 
ob r d n o j  pleten' pleten' ich, 
vstreE1 ktyl'cu kryPco ich doma ... 

(Gli u svaty ip fidanzano Kirdjuva, / gli a svaty f i  vicini, parenti, / ohi, le Ioro finestre 
sono finestra contro finestra, ,/ le loro porte di fronte aIIa poxta ... / la loro staccionata è di 
fronte alla mia staccionata, / contro la veranda è la veranda della loro casa). 4' 

I vicini di questa strofetta ( i  * bIhkie a, gli a Babrat n) sono dunque parenti e nello stesso 
tempo affini, ditlrnpeltai e ei svaty n di nozze. Ambedue questi canti mordvini alludono a 
matrimoni con scambio di spose tra vicini che abitano due file contrapposte di abitazioni in 
un medesimo villaggio. 

La sposa mordvina, stanca di piangere e spaventata dalI'arrivo degli e svaty r>, fugge e va 
a coricarsi da dei a vicini ». " h fuga delta sposa presso i a vicini n non avviene solo presso 
i Mordvini, ma anche presso i Cerernissi, " i Grandi-russi, i Polacchi e i Montenegrini. " 

Per indicare il 4 vicinato r i Votjaki hanno preso dal tartaro il termine di 4 bjoljak W. 

Secondo il Bogaevskij il u bjoljak >p votjako è esogarnico (come era esogamico, probabilmente, 
lo 4 gabra W mordvino), ma un genero che presso i Votjaki entrava nella famiglia della moglie 
non mutava di bjoljak m. " Dobbiamo dedurne che nemmeno la moglie che entrava nella 
famiglia del marito usciva da1 saio r< bjoljak s e che i1 ec bjoljak B votjako era di conseguenza, 
Come ii a rod-bratstvo ip davo, una a sib a. 

Secondo iI Tokarw, più a< lajofiak B forma no un *r vy% ii, cioè una tribù, ma il a bjoljak B 
è esogamico e il r< +i D endogamico, situazione che si ripete tra e bratstvo * e ec pleme » 
presso gli Slavi meridionali. 

Che presso i Votjaki questa a sib D fosse originariamente materna è cosa ricordata nelle 
tradizioni e nei nomi femminili dati a certi ec bjoljak >p, come quello dei Dzjum'ja, fondato 

BogiIif B., Zbornik, p. 20. 

41 Kirillov P,, Mordovskie nmodnye parti, Moskva, 1937, pp. 47-48. " Majnov Vl., op. cib., p. 69. 
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da una ragazza DZjum'ja che anticamente aveva formato una famiglia." Il Wasiliw ci informa 
che questa antenata fondatrice era oggetto di culti particolari. 

In  msso si dà il nome di a sebri >> (da seber) al lavoro eseguito in comune, forse alle 
prestazioni reciproche e gratuite (russo e primoa N, ucr. a toloka n, v. Dal", Skovar'). La pro- 
babile parentela linguistica di 6c sebra » con cc sib >i raccomanderebbe di usare in etnologia 
questo termine per indicare il cc rod o « bratstvo n slavo. 

Primo compito della sebra (o gruppo dei sjabry) 8 queIlo di regolare i matrimoni, La 
sebra è esogamica. Non ci si sposa nella sebra, per quanto lontane e vago sia il grado di 
parentela che Iega i suoi componenti. La sposa va ricercata in un'altra sebra. 

Gli Slavi sono gli unici tra i popoli indoeuropei a presentare nome precise e secolari di 
esogamia di gruppo. Essi sono, namraImente, u nilineari. L'unilinearità è la condizione dd'os- 
servanza dell'esogamia perché, se la discendenza venisse considerata sulle due linee, i matrimoni 
diverrebbero ben presto irnpmsibili. La discendenza slava 2 caIcolata sulla linea materna o su 
quella paterna, ma non su tutt'e due, oggi solo sulla seconda perché l'eventuale rnatronimico 
che si contrae in nozze matriiwali si trasmetter3 alIa seconda generazione in linea maschile. 

Anche $i Indoeuropei erano patrilinei e uniheari, ma non si è mai potuto constatare 
presso di loro l'esistenza di gruppi esogamici. Dopo Ia terza generazione i matrimoni erano 
ammessi anche in linea paterna. Che la fratrin greca fosse in origine esogamica 2 un'asserzione 
del Morgan, sostenuta più tardi da Engels e recentemente dal Kagatav e da altri, ma mal 
fondata su un passo di Dicearco. " Nel frammento di Dicearco " il e patra » è una famiglia 
che alla seconda generazione prende il neme del suo fondatore (Pdopidi, Eacidi, ecc.) e dà Ie 
proprie figlie m ispose a un altro a patra >r. AIla seconda generazione vi sarebbe costretto 
anche in una società parentale non esogamica, come quella aiia o romana, e Dicearco non 
specifica nulla oltre la seconda generazione e non lascia in nessun modo intendere che 
tale costume dovesse durare all'infinito, anche quando il a patra N avesse raggiunto le propor- 
zioni di 700-800 componenti come il bratstva serbo. Se un fenomeno di tali proporzioni fosse 
esistito in Grecia, lo avremmo saputo, D'altra parte in un'età più recente le orfane eredi 
('inhAqpoc) erano tenute a sposare i1 parente più prossimo e a divorziare se erano maritate. 
Nei frammento di Dicearco, le figlie date in ispose ad un dtro 14 patra D cessavano dal pren- 
dere paste al culto d d  a patra * paterno ed erano conteggiate nel (4 patra che le aveva 
accolte. Tra il bratsrvc-sebra sIavo e il u patra B greca non esiste dunque analogia. 

Gli argomenti più validi per l'esogamia della u gens a romana furono portati dal Bernhdft, 52 

ma contro I'esogamia della gens >, sta il noto passo di Livio (IXXXIX, 19): ne1 r 86 a. C. una 
liberta, Hispala Fescenia, ottenne dal senato la a gentis enuptio *, cioè il diritto di maritarsi 
hori dalla gens n, come premia per avere denunciato al console Postumio i disordini dei 
Baccanali. Sulla gentis enuptio >, esiste solo questo passa di Livio, ma non ne esiste nes- 

47 Bopwskij P. M., OP. cd., p. 118. 
4 Wasiliw J., Ucbersicbr iìbm die keidnischen Gebrhche, AEerglo#ber~ srnd Religion der Wotjzken b den 

Gouv. Wiarh acnd fisan, u Mdmoires de la Soc. Finn*ougrienne B, XVEII, 1902, pp. .p, 43. 
Kagarov E., Perefitki peruoby#ogo komrnunizma v obSEèJtvmnom sbroc drevnych Grekou i Germancev, Moskva, 

1937, pp. 15-16; Mandid O., Bratstuo u rmosredttjevjekounoj Hniatskoj, a Wstorijski Zbornik r, V, 1952, pp. 249- 
250. 

PP. p, l%IG, 11, 228. 
51 Kagarw E., op. cit., p. 22. 

52 Bernhof~ F., Das romische GeschFecktesreciSt, ius gentilicim, ZfYWR, XXXVI, 1920, p. gg sgg. 



suno sull'esogamia della a gens >p, ed è difficile immaginare che in un ambiente giuridico 
fortemente conservatore come i1 romana untotiginatia esogamia di ec gens s abbia potuto 
trasformarsi nel secondo secolo nel suo contrario. Dove è in vigore, l'esogamir in età storica 
5 edificata (codici di Manu, di Lek IDukagjini, ecc.), ma le XII tavole, che sono l'espressione 
giuridica della preminenza della u gens *, non ne fanno parola. In India, in et& vedica, gli 
Ari non recano traccia di esogamia di gruppo. " Lksogamia di c< sapinda c, si arrestava al sesto 
grado paterno e a1 quarto materno.H Nell'India peninsdare l'estensione dell'esogamia di 
N gotra oltre i gradi previsti dalla tradizione indmuropea, attribuita alI1iduenza deII'am- 
biente dravidico. 55 

Il bratstve in Montenegro, nd'Erzegovina e nella regione di Kosova-Metohija è esogamico 
ail'infinito, <t $ez obzira na stepen rodstva », senza riguardo al grado di parentela. Vi sono 
bratstva con cento e pih case, quindici stirpi e trenta e più gradi di parentela, eppure non si 
sposano tra Ioro. La legge eccIesiastica e civile concede licenze di contrarre matrimoni tra 
terzi cugini in Linea paterna, ma chi la chiedesse, verrebbe disprezzato e maledetto anche 
dai suoi genitori. " 

Il principio dell'esogamia è fondato sulla supposta discendenza da un capostipite comune, 
ma il bratstvo è un gruppo formale: se un bratstvo piccolo e debole si lascia indurre, in vista 
di certi vantaggi, a farsi assorbire da un bratstvo più numeroso, I'impedimento nuziale si 
estenderà a tutti i componenti del nuovo bratstvo, senza tenere in nessun conto il fatto &e 
i nuovi venuti non hanno nessuna relazione di sangue col bratstvo ne1 quale sono entrati. 
Gli Aibanesi di Karnenoglav si pentirono di avere accolto nel loro « fis B i KrjstiCi perchi 
non poterono più sposarne le ragane, che erano belle, e dovettero cercare spose altrove. Nella 
Vojvodina, d ~ v e  non esistono piii organizzazioni di bratstvo, non ci si sposa tn persone che 
ceIebrano la medesima slava. " 

Bisogna sposarsi fuori deI bratstvo, ma dentro il u pleme D, intendendo per e pleme * 
I'unione di più bratstva. Ma solo il primo divieto è perentorio, sebbene anche il secondo fosse 

9 Kandikar S. Y., Hindu Bxogamy, Bombay, 1920, v. a Anthropos r, XXV, rgjo, p. 375. 
" Mandelbum D. G., The Family itt Indi#, Southwestern Jmrnal o£ Anthropofogy a, IV, 2, 1948, p. 55; 

Masson-Oursel P-, L'lnrde antiqwe et la ciuilisa~ion indienne, Paris, 1933, p. 85; Hutton J. H., Les custes de 
I'lnde, Pans, 1949, p. 71. 

5 Frazer J .  G., Tatemism and Exogamy, IV, London, 1910, p. 330; Chattopadhyay K .  P,, Cwliure Costaci in 
tbc Vadic Agq Congrès intern. d. sc. anthropol. et cthnolog., Wien, 1955, u Ethnologica *, 11, pp. 149-161. V. inol- 
tre: Debus Fr., Dir deatschsn BezeEhnvyen fiir die HciratsuemnPsdschafr, Giessen, 1958, pp. 6-9; Gdton H., The 
Indo-E~xepean Xinship Termhology, ZE, LXXXII, I ,  1937, pp. 121-138, cont ra I s a h k o  A,, Indoevrapejskja 
i ilavjanskajd terminologija, nidsrua, N Slavia ip, XXII, 1953 

Filipovii M. S., s Brststvo is, Enciklopediia Jngodavije. 
fl Joviiwif A., Porodico, privatno prauo u RtjeFhj Nabiji ti Crnoj G o ~ ,  ZbNZ, XVILI,, 1913, p. 171. I ri- 

lievi cmografici sulI'emgamia serba sona numemsi, v. BwiBif B., Zborvik sadafnj'niih pravnih obiEsju ir j~tnih S ~ O V C ~ ~ ,  
Zagreb, 1874, pp. 204-205; S ~ S C O ,  Pravni obihji u Siouena, a g e b ,  1867, pp. 62-63: Erdeljan~viC lo., KsrEi pkme 
ca Cmoi Gori, SeZb, YIEI, 4, 1907, pp. 270-271; PavitefiC M. M .  Nnrodni obitdji, Katanska Nd i ja  M Crnoj Gori, 
ZbNz, XXIX, 1933, p. 159; Jovic'evif R., MaEexija, SeZG, XXVII, ~ 9 2 3 ,  pp. 82, 116; RlipoviE M. S., DriuStuene i 
abic'uj~o-pravne rrstasove v Rcimi, GZMS, IX, 1954, p. 172; Jovanovif P. S., Banja, SeZb, XXIX, 1924, pp. 51-52; 
Petrovit A. Narodni 2livot i obitaji u Skoprkoj Crnoj Goti, kZb, VII, 1go7, pp. 3 36, 372-373; UmSevit A-, Gornja 
Moroun i Imortzik, SeZb, LI ,  1935~ p. 134; Petrovit P. Z., Zivot i obiz~js' u Grua, SeZb, LVIII, 1~48, pp. 192, 193, 
213; Cvijit Jo., La péniiisule hlcanique, Paris, r918, p. 322. 

U d e v i t  A., Gmja Moravo i Trnornik, Se%, LI, 1935, p. 134. 
9 BOgigif B.,,cZbamik, p, 62, Un padre, invece, che avesse adottato un figlio proveniente da un altro bratstvo, 

poteva sposarlo senza difficolti con una propria figlia, senza emanciparla [Lang M., Samobor, ZbNB, XVI, 1911, 
P 3)- 



raramente trasgredito. Nella Katunska Nahija, per esempio, si poteva amoreggiare fuori del 
w pleme g, ma solo con persona che non si conoscesse dalia nascita." 

NelIa Bulgaria nord-orientale il gruppo esogamico analogo al bratstvo serbo era la a vlaka *; 
in altre regioni della Bulgaria portava i1 nome slavo-comune d i  rod. Si diceva N odin-rod P. 'l 

Questa estensione del divieto nuziale oltre il grado cdco1abile di parentela non è solo degIi 
SIavi meridionali, ma anche di certi r d  ucraini della Carpazia, e nella stessa Russia a Ia chiesa 
moderb e contenne dentro certi Iimiti l'irresistibik tendenza popolare della parentela come 
impedimento di matrimonio, che, nel suo sviIuppo, tende originariamente a comprendere e 
a definire come impedimento matrimoniale anche i gradi più lontani di parentela, col risuItato 
di rendere impossibili le nozze tra migliaia di persane provenienti da un medesima ante- 
nato », " I n  certe regioni della Russia la parentela aveva un peso maggiore se i due aspi- 
ranti alle nozze portavano il medesimo cognome. Se avevano cognomi diversi, la parentela 
non era dirimente. Chi si valeva della licenza ecclesiastica per superare l'impedimento nuziale, 
veniva disprezzato, come in Serbia, 

L'impedimento esogamico 2 unilineare e si sviluppa alI'infinito solo s d a  linea paterna. 
Dovrebbe quindi essere sempre lecito, ove piaccia e convenga, cercare spose nella linea materna, 
e questo senza riguardo alla vicinanza del grado di affinità. La Durharn notava che nelle regioni 
abitate da albanesi e rnontenegrini, presso molte stirpi era raccomandato il matrimonio tra 
cugini materni, mentre et-a vietato tra cugini paterni. La chiesa li vietò sulle due linee, ma i 
fatti citati dall'autrice, ec anche se non dànno la dimostrazione completa, suggeriscono la pos- 
sibilità dell'esistenza in passato di tali matrimoni B. È un grande peccato sposarsi nel sangue, 
ma per sangue si intende solo il sangue maschile, I1 divieto non mira a prevenire nozze coi 
parenti materni. La guida albanese della Durham, certo Marko Shanto~n, fu sorpreso quando 
essa gli disse che la figlia della sorella di sua madre gli era cugina. Egli non la considerava 
una parente. M A DobriC e dintorni, nel Banato, il popolo considerava leciti i matrimoni nel 
secondo grado di affinità, nel secondo e nel terzo ne1IYisola di Veglia. M 

Vi sono località in mì due fratelli non possono sposare due sorelle perchd la moglie di 
ciascuno dei fratelli diverrebbe sorella del marita dell'altra,m oppure, in Bulgaria, perchi la 
seconda coppia di sposi divenuta a svat B della coppia precedentemente sposata. Due fratelli 
possono invece sposare liberamente due prime cugine, ma non due sorelle, cioè le nozze 
divengono lecite con una prossima parente della donna vietata. Vi sono tuttavia vaste 

PavikviC M. M., Nnrodvi obifaji, Katnnska Naiiijq StZb, XXIX, 1933, p. 159. 
61 Marinov O., 2iva starina, 11, 1892, p. 161, v. Markov L. N., Sel'skja obifina u B a r  et XEX v,, e Slavjan- 

skij Etnogr. Sbomik B, a Tmdy Tnst. Etnogr. B, NS, WCII, 1960, p. 72 e nota 118. 
Smirnov A ,  Oferkf semejnych oinofenij po aby?:nomy pravu ralisskago narodo, Moskva, 1878, pp. 114-116, 

passim. 
a Smirnw A., op. loc. cir. 

6c D u r h m  M. E., Some trihd Origins, Laws a d  Cksbonr of tbe Bdktrs, London, 1928, p. 147. 
65 Bogiyif B., ZbornEk, p. 205. 

Mrakovid VI., 2ivot i oblfoji u Psrntu, orok Krk, ZbNZ, XXXII, 1949, p. 136. 
Durharn M. E., ap. loc. ci#. 
Sanders I. T., B a l h n  VilIage, Dragdevtsy, Lexingron, 1949, p. 102. 

@ I1 divieto di nozze tra cognati di primo grado o tra cugini & abbastanza diffuso (per i a  Russia v. Ha- 
rnalainen A., Ueber Verbote gegen Ehc zwischen nabe~  Verwundten bei den osffinnischen VEIkrrn und d e ~  Rus- 
re#, r h n a l e s  k. sc. Eennicae *, B, XWII,  1931, pp. 41-Q) e si pub r i tmrIo  in ]Europa o:ientale tra i Cu- 



regioni della Slavia dove è frequente che due fratelli sposino due sorelle, come in Croazia, 
aelI'Erzegovina, nel Prigorje, in Slavonia, in Polonia e nel Pdesie. Canti popolari croati, 
poIamhi, serbo-lusaziani e mssi alludono a tali matrimoni. 

A Benkovac, in Dalmazia, due fratelli sposarono due sorelle cr krijdi po obifaju starom n, 
giustificandosi con un antico costume. m In Montenegro era vietato sposare una ragazza che 
fosse figlia del cognato di una zia paterna o materna (djeverEna tetka), ma questo tipo di 
divieto era preso in considerazione da pochi, a no bi se uzeli radi toga P, anzi, ci si sposava 
appunto per questo. Le nozze tra dfini erano Ie preferite. NelIa hskovaCka Morava è 
frequente che si trasgrediscano gli impedimenti ecclesiastici. Ci si sposa rinunciando alla cele- 
brazione seligiosa e alla registrazione del matrimonio. " 

Tra le due guerre mondiali gli Ucraini deI distretto di Chust, sulla Tisa (Subcarpazia) 
regolavano i matrimoni secondo un sistema esogamico assai complesso. A Danilovo due conta- 
dini (certi Vacilij Mitrovica e Mati Kogko) spiegarono al S i m o n d o  che << le ragazze nate 
e cresciute in un gruppo con un certo cognome non vanno a marito, di regola, con un giovane 
che porta il medesimo cognome ... Sposare invece un parente materno, magari al terzo o al 
secondo grado, era considerato normale n. n I1 sessantenne Anton Moni? e la  maestra Irma 
Savkaliz, ambedue originari di Sokyrnica, dichiararono: i Sabadoi, i Fantit, i Ganyk, i GyZka 
e i Banjas sono parenti tra loro perché gli uni prendono mo&e dagli altri e dànno le Ioro 
figlie in mogli a temi. Fino agli uItimi anni non una di queste famiglie (gruppo di famiglie 
del medesimo cognome) ha dato mai una ragazza in moglie dentro Ia famiglia (gruppo di 
famiglie), anche se il grado di parentela era il settimo o l'ottavo. Essi erano obbIigati (objazany) 
a dare spose solo a un altro gruppo che aveva un altro antenato paterno. Non prendevano 
neppure mogli dal gruppo al quale davano figlie. 11 Monii esemplificò la cosa con queste 
parole: e< 1 Banjas dànno le loro ragazze ai Ganyk, e i FantiE ai GyEka n.J4 A Saldobog 
certo Pietro Sabadai a numerose domande rispose invariabilmente: 4 Mai si prendeva moglie 
dentro il gruppo. Invece se, per esempio, prendono moghe dai Gajovit, allora non dànno loro 
le figlie n. In  sostanza, non ci si sposava nel rod in cui si era nati, non si prendevano mogli 
da un rod in mi era entrata come sposa una figlia, sorella o cugina e si era tenuti a dare 
spose a un rod diverso da quello dal quale si prendevano. 

vaii, in Cina merrdionale tra i h l o ,  a F o m a  e in India. Si tratta forse di una soprawivegza di matrhr- 
cato presm popali esogamici che hanno mutato la filiazione da materna in paterna: i'antico divieto di sposare in 
h- materna ha delk possibilith di soprawivere (Rivers e Gaiter, in W-temarck E,, H~stoire ddrr mnhge, Paris, 
193.1, p. 86). Non t escluso per la Slavia un influssa del divieto ecclesiastico. Per i'esistenza di un u endogamous 
cognatic system D (Pehrson e Freeman) che vieta per una generazione n- con un gruppo col quale stato con- 
tratto un matrimania, v. Ferson L. E., Marriage, Residente ntrd Domesfic Grosrp among tbe Panamian Choco, 
9 Bthnology W, Rttsbutgb, 1, I, 1962, pp. 18-34. 

@bis Andrit N., Zenskr pjesm, Zagreb, I, rgog, p. 76 e 11, p. zoo; Pdunko V., Zenidbo, obitaji u Popovu cs 
Hercegovitii, ZbNZ, XIII, 1go8, pp. 143-244; RoiK V,, Prigorje, ZbNg, XVI, 1911, p. 3 ;  Swietek J., Lud ad- 
drab.&i, PAU, Mater ., I ,  1896, p. 3 ro; Dobrwol'skij V. N ., Russkazy i z  i izni Palmb ZizdrztzsBogo Poles'ja, a 2ivst. a, 

IX, I, 1899, p 12. 

Ardali6 Vl., Obituji w Bukovici, ZbNi, XI, 16, p. 183. 
71 Jovifevit A,, Porodica, privafno prmo u RjjeEkoj Nahiji u Crnoj Gori, ZbNZ, XVIII, 1913, p. 171. 
n Djordjevit M., Zivat i obihji narodni u Leskwdkoj Moravi, S a ,  WX, 1958, p. 151, 

n Sionenko I .  F., Perciìtki pdronomii I bratnye otnoienija u Wkraincev Zakurwtskoj oblasti, u Sovetn. a, 
1947. P. 81. 

74 Simonenko I. F., op. cit., p. 82. 



Prendendo in considerazione questi fatti, fe relazioni matrimoniali tra i cinque rod che 
formavano la popoIazione del villaggio di Sokymica risultarono regolate in questo modo: 

i Banjas davano spose ai Ganyk, 
i Ganyk davano spose ai Sabadd, 
i SabadoS davano spose ai Fanti;, 
i FantiE davano spese ai Gytka, 
i GyEka davano spose ai Banjas. 

Il primo rod, che dava spose al secondo, le riceveva dal quinto, chiudendo in tale modo il 
cimito della a scambio generalizzato *, come chiama il Lévi-Strauss questo sistemaT5 o di 
a esogamia asirnmetrica n come Ba definisce Heine-Geldern. 

È al pib alto grado sorprendente imbattersi nei Carpazi in un sistema multiplo t equitibrato 
di scambio di spose che è caratteristico soprattutto deUyAsia meridionale, del Deccan, 76 della 
Birmania n e, secondo Heine-Geldern, dello Assam, di Sumatra, forse delle isole Tenimbar e 
perfino delIa remota isola di Pasqua dwe non è dubbio IwohInicht m bezweifeln) che Iè 
pervenuto dal sud-est asiatico e daU'Indonesia. 

Ber quanto incredibilmente lontana, l'isola di Pasqua si trova tuttavia nel largo ambito 
delle lingue austxonesiane, e gli indizi di nessi culturali tra la Polinesia orientale e il conti- 
nente asiatico sono numerosi, m mentre la Slavia ne è separata da ostacoli insormontabili di 
nazioni e di lingue diverse. Eppure la relazione obbligata tra un gruppo ec turno . (vicino, 

neighbour O amico, sl f riend D) che dava spose, con un a1 tro gruppo che le riceveva, P 
del tutto analogo alle relazioni slave (sjabry-prijatelji), e identico 2 il modo col quale si 
regola e si compensa la scambio delle spose. 

Impegnativi o preferenziali, in forme attive o residue, gli obblighi che legane due o più 
gruppi esogamici non sono so10 dei Carpazi, Nell'Albania ghega i cattolici Matha e Madhe 
si sposano tra loro, ma non mi Pulati. Certe tribù esogame sono u cIosely intermarried with 
the female side n. a I Kastrati sposano donne Roti, e %li Hoti donne Kastrati. La maggior 
parte delle donne nate presso gli uni si sposano presso altri, e questo perpetuo scambio 
dura da secoli. Si da in isposa la figlia presso fa stessa gente daila quale si è presa la 
moglie a. " 

I1 JovieeviC ci inEorma che una madre Malissora si adopererà in tutti i modi ~erché 21 
figlio sposi una ragazza della di lei casata. " Nelle Bocche di Cattaro se A ha sposato una 
ragazza della casata B, un giovane della casata B far8 I'impossibile per sposare una ragazza 
della casata A, ed è a causa di questi matrimoni tra cognati che il NakiEenoviC attribuisce iI man- 
cato aumento ddla popolazione, 4 ne moZe se, Sto se od svojata iene n. In Bosnia avviene 

" L&i-Strauss €h., Les str.actures ébémetrcaires de la paread, Aris, 1949. 
76 Koider J., IudirEhe GmmhniSeitsrechte i# isOri)sa, ZfvWR, VIIL, 1889, p. 1x2. 
n Leach E. R., Politica1 Systems of Higkknd Buma, Cambridge Mass., 1954, p. 156. 
7B Heine-Geldern R., Pol i tkke  Zweifeilmg, Exogamie rrnd Kriegs9sursachen au) der Osterinsel, u Ethnologica n, 

NF, 2 ,  Koln, pp. 41-273. 
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81 Durham M. E., High Albania, London, rgog, in Frazer J. G., Toteniism and Exogamy, London, m, 1910, 
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che si prendano spose da uno stesso rod per generazioni col risultato che i discendenti di 
queste unioni finiscono per assornigIiarsi al punto da non poter più essere distinti l'uno 
dall'altro. Si chiamano a gIavni prijatdji B (cognati principali) i genitori che hanno scambiato 
due figli in matrimonio. g5 In serbo u zet D è oltreche il genero, anche il marito della sorella, 
ma il fratello di quella sorella (lo ei Sura n) che sposi a sua volta una sorella del cognato, 
diviene uno a zetazet B. 86 Nel Medjumurje le due e anche tre figlie scambiate in nozze sono 
tra Ioro u kriiiovate gogorice N ,  cognate incrociate. m NelI'isola di Vedia N. Bonifa6iE-Ro5id 
ha osservato a casi frequenti a di due fratelli che sposano due sordle perché se i1 primo 
matrimonio è stato fortunato, si spera che lo sarà anche il secondo. Nozze a scambio avven- 
gono anche nello Zagorje dalmatico a causa della scarsith della popolazione maschile: l'aspi- 
rante alla mano di una ragazza, ne1 timore che la propria sorelIa rimanga nubile, pone come 
condizione alle nozze che un f r a t d o  deiia fidanzata sposi una sua sorella. 

Questi matrimoni a scambio sono abbastanza diffusi in Slovacchia a sud di Tunovka, nella 
Divina DelhB, ad est della valle Kysuca e a nord dei monti Hlimen6. Sono detti I< Eatanki it 

(dal mag. ac mere B, scambio) e si contraggono per evitare il frazionamento della proprieta. 
Ma avviene &e un giovane di un  certo villaggio non possa sposare una ragazza di un altro 
villaggio se a sua volta un giovane del secondo villaggio non si impegna a sposare una ragazza 
del wrimo. 

In  Mdopolska e nel vojevodato di Vatsavia se un giovane A sposa una ragazza B, il 
fratello di B spserà una sorella di A, regolando le proprietg in modo che i genitori di A 
rendano la nuora comproprietaria dei beni del figIio, e i genitori di E facciano altrettanto col 
genero. Questi matrimoni sono detti « na wymorek P, na wymarki N, anche a na zamianke u 
o 4 mieny W. Tra gii Slovinzi di Pomerania a Ia sposa viene scelta d'abitudine neIla paren- 
tela s e a gli scambi tra fratello e sorella e sorella e fratello sono i preferiti: il figlio mag- 
giore resta in casa, il cadetto passa in quella della moglie n.  '' Anche in Lituania accadeva 
che si compensasse l'ingresso di una sposa senza dote in una famiglia COI passaggio in quella 
famiglia di uno sposo senza corxdo. 

Canti popolari croati e ucraini della Carpazia invitano a questi scambi e ammoniscono le 
riottose ad adattarvici : 

Karanovii M., Pou~je ir Bosanskoj Kruj i~i ,  SeZb, XXXV, 1925, p. 389. 
85 Jemereit P,, Narodne Aumoristii:de galalice i varalice, ZbNls, IX, 1904, p. 17r. 
f f i  Z o v h  I., Rodbinski zzazlvi, ZbNi, VII, 1ge2, p. 381. 
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Neg ti uzmi dragu sestru moju, 
uzrni moju, a ja hotu tvoju 

(Tu prendi la mia cara sorella, / prendi la mia e io voglio la tua). g3 

Jer 3am mislil da CeS biti moja, 
ili moja, ili brata moga 

(Credevo che saresti stata mia, / mia o di mio fratello)." 

Oppure: 
... Nego da & ona podi za me, 
oli za me, iI za brata moga 

(Credevo che avrebbe sposato me, / o me o mio frateIlo). E- 

A scambi del genere sembrano alludere anche canti popolari serbo-lusaziani: 

Daj mje tw6jeg lubego, 
ja tu si m6jeg' brath dac' 

(Dammi il tuo amato / e io ti d a 6  mio fratello). % 

Più pungente come sfida è un canto ucraino dei Canpazi: 

Ked ne bude: moja, 
bu&g brattikova; 
v rode musi$ byti 
fraerefko moja 

(Se non sarai mia, / sarai mia cognata; / ne1 rod devi esserci, / ragazzina mia)." 

I n  Relonissia all'apparire del corteo nuziale Ia novizia spaventata dice ella mamma: 

Mamen'ka rodnaja, 
hiL4anin na dvore! 

(Mamma cara, / c'è un forestiero neu'aia!), E la madre spiega: 

A tety h h n i n  
En mne rodny 

(Ma quel forestiero, / è un mio parente'). 

Andrif N., Zanske pjcme, Zagreb, 11, 1914, p. 93- 
Andrif N,, op. cit., pp. &6r. 
AndriE N,, up. cit., p. 63. 
Schmaler' J. E., VoIkslieder der Weaden in der Obw- und Niedcr-husitz, Grimrna, 11, 1843, p. j r .  

E De-Vollan G. A,, Ugr~~russkija m d t t y j a  perni, XD OE, XIZ, I, 1885, p. 145. 
Sejn P. V., Behrurskijg pani,  ZGO OE, V, 1873, p. 648. 



Locuzioni popolari fanno supporre che obblighi analoghi siano esistiti in Russia: u Svoi 
5enichi ne bemt, a za PuZago idti ne chdetsja P, non prendono i loro fidanzati e non 
vogliono andare a marito a forestieri n. Oppure: a Komu ot hi ich ,  a nam ot svoich r, 
a alcuni prendono moglre da forestieri, e noi dai nostri a. O ancora: u Pervago syna 5enit 
otec-mat', a vtorago snocha D, a il primo figlio è ammogliato dai genitori, il secondo dalla 
nuora ». O più chiaramente: « Pervuju do?' po s e d e  beri, vtoruju po sestre D, a scegIi l a  
prima figlia secondo la famiglia, e la seconda ddla sorella n (Dal', Slovrar'). Un etnografo 
delI'EtnografiZeskae Obozrenie rileva che ne1 governatorato di Tomsk, lo q svatovstvo n, cioè 
la cognazione, a esiste di solito da ambe le parti » (svatovstva ... obyknovenno byvaet s abeich 
storon) e non pub voler dire che la cognazione è reciproca, ma che è doppia. 

L'ultima strofetta ucraina del De-Vollan sulla ragazza che, se non sarà moglie, dovrà essere 
cognata, sembra voler dire che, acconsenta o meno a sposare il pretendente, essa dovrà rasse- 
gnarsi a rimanere come cognata sotto il pungolo del suo corteggiamento. Tra cognati di sesso 
opposto, infatti, sono ritenuti leciti rapporri vietati tra altri parenti. In Serbia, nell'OmoIje, 
quando nel primo anno di matrimonio lo sposo accompagna la moglie nel suo ritorno slia 
casa dei suoceri, ec è ammessa una certa intimità tra la sposo e le cognate D. l" In Monte- 
negro le ragazze non si fanno riguardo del u pobratim r, (affratellato, parente spiritude acqui- 
sito) che si reca in visita all'amica. lo' Tra C( prijatelji r> a tavola e e Ietto a non C'& vetgo- 
gna D, si dice in Dalrnazia. NelIa Bosnia-Erzegovina e nelle Bocche di Cattaro il « djever n 
(frateIio d d  marito) ha i1 diritta di mettere la mano sul seno della n sna8ica (sposa) e della 
E( h m a  (comare), anche alIa presenza di tutti, per mostrare come egli ami Ba sua « znaja >r. 
Se anche stringesse il seno della sposa o, baciandola, le mordesse le labbra, nessuno ne 
farebbe gran caso. I1 a djever P dice: fino dIa cintura 2 mia, dalla cintura è sua. l" Secondo 
padre Valentini nell'Albania settentrionale a tra famiglie cognate vi 2 grande liberta di 
tratto, uso di frequentare le case gli uni degli altri e di passarvi la notte (me bujte te dajat), 
senza eccessivi riguardi tra ragazzi e ragazze, il che purtroppo in realtà dà luogo a dolo- 
rosi fatti insanabili #, Nel Prigorje e in Slavonia, i mariti di due sorelle sono # Bvogori » 
o C( bogori » (Schwiiger). A Otok gli amanti, specialmente se sposati, vengono chiamati 
4 logori D, e non esiste altro termine per designarli. A Bukovica l'innamorato chiamerà per 
vezzo la sua ragazza « d i c a  D, prima cugina, anche se non si trova con lei che in ottavo o 
nono grado di parentela. 

In Polonia è permesso fare l'occhiolino alla comare (umizgi do kumotrp donvolone). 
Durante la guerra 1939-1945 un maestro di ~stebna trova un rapporto sessuale libero e ricono- 
sciuto, limitato al giorno deI battesimo, tra compare e comare. Ora l'usanza è praticata 

99 Uasljukov N., O poexdke po voiortjm Tomrkoi gsrbemii, EO, XL-XLI, 1-2, p. 402. Nella regione deI Valdaj 
un fi-atello tornn da Pietroburgo. Le sorelle vogliono cercargli una fidanzata. a Non curatevi di questo, replica il 
fratello. La fidanzata me la cerco da me r. Le sore& &no stupite: a Va tu, con le tue nuove regole' Forse cm1 si fa 
a Pietroburgo, ma noi faremo a m d o  nostro D (Solov'ev K. N,, Rodnoe selo, SPb, 1907, p. 15). 

'00 MilosivljeviE S. M., Srpski nmodtzi obitaji iz srem Qmvljskog, SeZb, XIX, 1914, p. 183. 
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(Fortis A-, Viaggio fn Dalmazia, Venab, 1n4, I, pp. 67-68). 
104 Valentini G. P,, La famiglia nel dirirto bradizm~tate dbanese, a Annali Lateranensi m, IV, 1945, p. 61. 
10s Lavretit Jo, Otok, ZbM, 11, 1897, p. 330. 
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sempre meno perche combattuta da& chiesa. Nel distretto di Skoczow si prepara il letto 
in comune per la prima N drudina » e il primo u h 5 b a  n, padrini di nozze, e tale reciproco 
rapporto è considerato qud giorno normale. lDB 11 Nakonieczny rileva che u dmchna a e 
K drugba a entrano quasi sempre in rapporti intimi. 'm Tra i Gor& di Slesia il q dniiba n 
deve dormire quella notte con la a druika *. Se la a $nizka B abita vicino, i1 I< d r d n  
la accompagna e rimane a pernottare con I&. E una vergogna (wstydem jest) se il <{ dnriba r> si 
esime o non vuole dormire con la i( dnizka *. Per questo si sceglie per lo piii un a dniiba D 
che sia lidanzato d d a  s d&ka m. 'lD L'etnoarafo non fa  I'ipotesi Che sia la <4 dm& D a 
rifiutare l'intimità. Del resto, il compare è di solito f i d m a t o  o marito della comare. Se è 
forestiero, si mormora che il ac chlop wstydzi si9 swojej iony B, il giovane si vergogna di sua 
moglie. "l E in relazione con questi costumi e queste circostanze che la Szubertowa e il Rouba 
dicono di aver sentito parlare di uno scambio consensuale di mogli tra cognati o tra fratelIi. 'lz 

I Serbi di Lusazia ammettono Ia medesima convivenza nel giorno delle nozze: è uso che il 
primo padrino deiio sposa trascorra la notte con la prima madrina deila sposa. w Di solito, per 
rappresentare questa parte, si scelgono due persone che intendono sposarsi entro poco P. l'' 

In Russia questa convivenza non 2 più che simbolica: la + sva6ka a e il u dmio s sten- 
dono iI letto agli sposi e vi si coricano prima di loro, Il4 dicono per scaldarlo. Ma il B( Cerkovnyj 
Ustav » dei principe Jaroslav comminava la pena di una grivna d'oro al compare e alla cemare 
che giacevano insieme: * A i e  h m  s kumtiju s%tvorit' blud, episkopu grivnia data i v 
epitemii D. "5  

Presso i Ceremissi orientali la convivenza sessuale di un marito con le giovani parenti 
ddla moglie, t deiia moglie coi giovani parenti del marito, non k considerata riprovevole. La 
sposa chiamerà il fratello del marito por$-mari *, marito successivo, appellativo che, se 
usato, dar& a lui dei diritti sulla sua persona. Allo stesso modo il giovane potrà chiamare la 
cognata ec nudo )>, alludendo in tal m d o  ella liberth sessuale. l'" 

I Polinesiani rivolgono con gli stessi significati aUa cognata i1 nome di r< v a h e  P, moglie 
futura e, come a Otok, usano un termine particolare, e taokete B, per indicare i rapporti in- 
timi tra cognati. 'l7 Non si tratte di matrimonicl a gruppo o di levirato, ma di un rapporto lecito 
tra due gruppi di cognati in relazione di reciproco scambio di spose, e che può condurre a 
una poliginia sororale: in Australia i cognati possono sposare le sorelle delle mogli e ur! 

uomo che sposa l a  prima di una serie di sorelle, ha diritto di sposarle tutte, se lo desidera, 0 di 
rinunciare a questo diritto a favore di un fratello. 'l8 

L'intimità tra cognati di cessa diverso è abbastanza diffusa, specialmente tra gli indigeni 

In passato i padrini potevano essere numerosi. Nel 1723 io AIta Slesii furono limitati a tre (Schneeweis 
E., Feste t . ~ d  Volksbriiuchs $m Sorben (Berlin, 2', 1953, pp. 8-9). 
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delllAmerica settentrionale dove raggiunge forme di vera ostentazione. I Crow e gli Hidatsa 
C permettevano Ia massima henza tra un uomo e la propria cognata; essi potevano giocare 
insieme, mostrarsi anche l'un l'altro nudi e indirizzarsi un linguaggio rozzo, Nella sua "Social 
Life among the Blackfmt Indians" il Wissler riferisce che tra i Blackfmt ciò è condotto a 
un grado addirittura incredibile. Non si tratta coltanto d d a  stessa libertà che esiste tra 
marito e moglie, ma vi 6 una necessità convenzionale di licenziosità n. "' É facile rilevare che 
anche in Lusazia e in Polonia i rapporti tra cognati sono fondati sd'obbligo $i una conven- 
zione. La mancata inclinazione delle parti non esime dal dovere di compiere gli atti. 

Come i Crow, anche i Tenino deil'Oregan centrale ec permettono licenza sessuale tra i 
cognati di sesso opposto lp e altrettanto fanno gli Haida e i Trukese. Si tratta sempre u di un 
privilegio e di una concessione che non costituisce matrimonio D e che si ritrova in quarantuna 
delle 250 societli esaminate dal Murdock. l*' 

E probabile che sia in relazione col complesso di questo costume il fatto che presso gli 
SIavi il gruppo dei padrini di nozze dello sposo e ddla sposa si chiamano H svati u, cognati. 
Chi presiede le nozze è uno stari svat P, come abbiamo veduto, che è una zio materno 
dello sposo o della sposa. Le nozze sIave sono uno schieramento cognatizio di due generazioni, 
di zii e di fratelli delle due parai. Tocca a loro predisporre e presiedere la cerimonia, non ai 
genitori dei contraenti, che vi hanno una parte secondaria. Anche quando gli a svati p, sono 
consanguinei dello sposo e deIla sposa, essi agiscono in qualità di cognati deII21tra parte 
(djever, zet, Sura, ecc.}. Gli affini sono i veri attori del rito e Ia funzione della rappresen- 
tanza è affidata a Ioro perchd le nozze si svolgono tra gruppi cognati. I sjabry assistono e 
garantiscono il passaggio di una sposa da un e p p o  all'altm, come in passato avevano assi- 
curato il passaggio di un'altra sposa dal secondo al primo. Il matrimonio è una restituzione di 
persone, di doni e di servizi. I parenti di una parte sono cognati in casa dell'altra, e viceversa, 
per cui la stessa persona (Io stesso tipo di parente o di cognato) adempie nei due casi funzioni 
diverse. Tutte sono assegnate con precisione e ognuno sa il posto h e  spetta. Nessun popolo 
indoeuropeo, nemmeno l'India vedica, ha elaborato un protocollo nuziale cosl ricco di episodi 
e uniforme di svolgimento. Non esiste in Europa rito popolare, anche religioso, che possa 
essere confrontato con le nozze slave. Dalla prima e seconda richiesta di nozze, al pianto 
della nubenda, al suo congedo dalle amiche, fino al suo ritorno dopo la consumazione del 
matrimonio, rutto si snoda secondo un procedimento previsto nei più minuti particolari. Le 
madri cominciano a impartire nozioni di ritualità nuziale dle figlie a partire dalI'etli di dieci 
anni, tanti sono gli atti, i detti, i canti che le spose devono imparare ad eseguire in quei 
giorni fatali senza errore. I n  Russia ci dice u igrat' svad'bu P, recitare un matrimonio. 

L'etnografia dei Carpazi è stata studiata per circa ottant'anni e il u Tovaristvo SwZenks f i  

le ha dedicato intere collezioni. Ma colo nel 1947 iI Simonenko scoprì I'esogamia asimrne- 
trica dei villaggi del distretto di Chust. E sicuro che il fenomeno deve essersi prodotto 
ripetutamente anche altrove. In Serbia sappiamo che le nozze dovevano aver luogo fuori del 
bratstvo-sebra e dentro il ic: pleme n, ma igngriamo come regolassero i matrimoni i bratsma 
locali, se la loro scelta era libera, come fanno credere gli antmpogeografi dei 4 Naselja ib, o 
obbligata come presso gIi Ucraini d d a  Carpazia. La cura di lepre matrimoni con la famiglia 
della madre e di ribadire e rinnovare (come si dice) lo u svatostvo » con nuovi matrimoni 

119 Lowie R. H., Indians of the Pdains, trad. itml,, Torino, 1961, p. 93. 
m Murdmk G. P., Social Structare, New Yotk, p 1961, pp. 6, 112. 



e con .alleanze che avessero iI loro peso nelle assemblee e negli affari penali, devono avere 
prodotto vincoli duraturi tra particolari bratstva. P Simonovi6i, per esempio, il piii grande 
bratstvo dei L h n i ,  vinti dai BjelopavloviCi e da loro rifiutati, erano costretti a sposarsi tra 
loro o a cercare spose fuori della tribb. "' La tribù montenegrina di Dupilo, invece, si divi- 
deva in due metà: DupiIo in senso proprio e Trnova. Le due metà, separate da alte mon- 
xagne, mantenevano rappr t i  sociali e formavano un unico P< pkme i ~ .  I matrimoni aweni- 
vano di sicuro dentro il s pleme D, ma non sappiamo se le metà ne regolassero la reciprocità." 
Analoga è Ia situazione dei BoljeviCi che formano un'unith con Godinje, e di Gluhi Do che 
la forma con Bukovik, la cosl pure dei Jovanovi6 e dei GrIjwiti di Cetinjsko Polje, dei 
CekEin Gornjaci e Donjaci, ecc. Nell'Alta PFi ja  le località di Crna Reka e di Radovnica 
sono separate in due metà, ciascuna con proprio cimitero. " Nella Viskka Nahija, Bukovik 
e Kamcnice sono due villaggi, appartenenti a bratstva diversi, ma sono considerati come uno 
solo, viceversa Zalozie e Smerkovica, e Smailbegoviii e Mahala, sono un'unico villaggio, ma 
il popolo Po tratta come se fossero due. Gli HOdZiti sono padroni della metà di Vrbovik, 
i Mostidi della metà di Vlaifice. BudZuk è chiamato cosl. per&& è piccolo, ma a budZuk.~ in 
turco significa meta. Gli IliCi e i Mjatoviii formano un solo rod, ma si considerano parenti 
così lontani che si sposano u a  loro, come i Salihbegoviii e gli Z&eviti che oggi formano 
un solo md, ma che in passato si sposavano tra loro. Iz6 

Bisogna supporre che bratstva isolati si siano scissi in metb esogamiche, che altri si 
siano uniti vietando le nozze ne1 nuovo bratstvo, e che dori ancora si siano separati dopo una 
Iunga convivenza matrimoniale, per saturazione di affinità. È sicuro che la necessith vitale dei 
matrimoni e i loro comandi e diritti hanno rappresentato una parte in quei mutamenti e in 
quelIe emigrazioni. 

Tipico t i1 caso dei NucuIovi& I Nuculoviti erano quattordici famiglie albanesi dei 
Kastrati, dimoranti a Bar, presso Selca, oItre Ia Cijevna. Di qui emigrarono oltre centocin- 
quant'anni or sono prima a Orahovo Laorce, poi a Jabuka dove vennero a contatto coi serbi 
StjeloviCi. È con gli Stjeloviii che i Nuculoviti entrarono in reIazioni matrimoniali (se oprija- 
telje). Quando nel XVIII secolo, 1ii seguito alla lotta coi KuEi, gli StjeloviCi emigrarono 
dalla Jabuka verso l'interno, i Nuculoviti si accompagnarono a loro neIl'ernigrazione e si alba- 
nizzarono. I n  

La vicenda dell'deanza matrimoniale e de1I'accoppiamento emigratorio di queste due tribù, 
descritta dall'ErdeljanoviC, richiamò fin dal 1957 Partemione del KulibiC che la pose alla base 
di ulteriori ricerche per vedere se essa non costituisse l'esempio e il modello di altre alleanze 
e emigrazioni $i tribii dinariche. I1 Mutdock rileva infatti che dove esistono sib matrilinet, 

any further ernigration must consist of members of both kin groupe, so that the men in 
both the parent and daughter communities Can observe the rule of exogamy m. '" Nell'isoEa di 
Fergusson, al largo della Nuova Guinea sud-orientale, Ia struttura ideale di un villaggio è 
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quella a di due quartieri che si scambiano spose B. " Presso gli Araucani della costa questo 
tipo di comunità è il più comune: a matrimonial alliance between pairs o€ dans were 
common *. I Tlinkit dell'timerica del nord vivevano nelle medesime condizioni. l'' L'emi- 
grazione a stirpi associate è una conseguenza di queste strutture: nel Laos settentrionale, presso 
le tribù Kha a nord di Luang-Prabang, l'emigrazione non pub avvenire che a gruppi appaiati: 
u Voraussetzung einer Dorfgriindung ist jedoch dass Angehcrige von mindestens zwei Sippen 
zusamrnenziehen P. 

GIi Eveny (o O r d i ,  Lamuti di lingua jakuta) sono emigrati nella KamEatka divisi in due 
clan: Dolgany e Ujagany. I Dolgany sposavano donne ujagane e gli Ujagany donne dolgane. 
Per  indicare il loro rod dicono 4 noge n, parenti, e per indicare l'altre dicono ec ara i>, gli 
amici. Nella Kamzatka dovettero, di conseguenza, emigrare in non meno di due gruppi 
appaiati. l" Emigrazioni del medesimo genere si sono prodotte nelIa Cina settentrionak, 

Nelle sue ricerche suUa sopravvivenza di questo fenomeno, il KuliSil si imbatt6 a Neum, in 
Emegovina, nella costa dalmata, in vilIaggi formati da un solo bratstvo o da piii rami di diversi 
bratstva. Ma a Drakvice ve ne sono soltanto due: i Ljdjaniti e i RajiCi, due anche a Ilijno 
Polje: i Leienicl e i KAiCi, e due a Radd: i Baciti e i KreBti. Vecchie donne del luogo 
ricordano i tempi in cui a Rade5 le nome avvenivano dentro il villaggio e ancora oggi a Ilijno 
PoIje i LeZeniti e i KreZiti, e a Duboka i Jurafici e i Bartuloviti si sposano tra loro. 

Questi fatti possono essere stati prcdotti solo dalla regola dell'esogamia di bratstvo in 
Iocalità in cui sono presenti soltanto due bratstva. Ma t certo che quell'esogamia di bratstvo 
si accompagnava a una regola di endogamia locde, come è usanza generale deUe tribù dina- 
xiche (nozze dentro il c< plerne >>). È in queste condizioni che si produce la reciprmità delle 

moieties *. 
Non sappiamo se neIle località in cui erano presenti pi6 bratstva le nozze avvenissero a 

bratstva o a gruppi di bratstva appaiati, ma gli esempi di divisioni tribali per metà portati 
dall'Erde2janoviE e dal Filipovid sono cs'i frequenti che si stenta a credere che fossero oziose 
o solo geografiche. 

Simmetrica e binaria o asirnmetrica e multipIa, solo un'esogamia a scambio duratuto di 
spose tra due o più gruppi locali può spiegare la funzione civile degli n svati a nella ceiebra- 
zione dei matrimoni P l'intimità delle relazioni tra cognati. Le analogie tra le costumanze e le 
rdazioni sociali delle singole nazioni slave sono ancora oggi cosi numerose e precise che non si 
pub immaginare, come fanno iI FilipoviC e altri etnografi serbi, che i Serbi abbiano avuto una 
storia sociale separata e diversa da quella dedi Ucraini cavatici, dei Polacchi o dei Grandi-rus- 
si. La comune nomenclatura cognatizia (svat, netak, teta, h a ,  ecc.) e Ia palese e documentata 
singolarità e antichid dei rapporti tra affini non possono che risalire a un identico complesso. 

Chowning A., Cog~atic kin Grorrp m n g  #hc Molima of Fergusson Islund, Ethnology *, I, r, 1962, p. 94. 
O h n  R. L., C h  nnd Moiety in  Notiue Anderica, * Univ. of Cdifornia, Pubbl. in American ArchaeoloEy and 

EthnoIogy B, XXXIII, 3933. p. 381. 
131 Adam L., Stummesorg~nisdiotl irnd H2uptlingstamm dw T i h k i t i ~ d i a n e  Nordwestumerika~, ZfvWR, XXIX, 

19'3, P. Boa 
'32 hf f l cr  L. G., indochina, in Tisdiner H.,  Volkerk~nde, Fmnkfurt M., 1939, p. 63. 
153 GumK I. S.. By~trinskie Eveny, Katntatskoj oblasti, KSIE, XXXII, 1959, p. 101. 
1" Shirokogoroff, Anthropology o/ Northern Cbina, Royal h t i c  Society, Shanpi, 1921, in Lévi-Strauss Ch., 

OP. ne., p. 469. 
1" KuliSif S. i KajmakovK R.,  DraHveni i pravni obifaji, EtndoEh-folkloristi  i~pifivunju ir Menmn i okolini, 

G M S ,  1959, PP. 117, 119. 



Porteremo un esempio non semplice, ma particolarmente istruttivo del carattere slavo di 
istituzioni apparentemente proprie solo della Serbja. 

Secondo osservazioni del Radlov e dell'Aristov e ricerche più recenti di F. A. Fiel'strup e 
di G. I. Karpov, tutti i nomadi delI'Asia Centrale, Egh is i ,  Kazachi, Uzbeki, Karakalpaki e 
Turcomanni, regolano o regolavano i matrimoni su due fratrie. Presso i mrcomanni NcchurLi, 
matrimoni a scambio, detti u garia P, avvengono talara con parenti più lontani dei fratelli o 
delle sorelIe, e prima a svat r> è lo zio materno. lJ7 I Tagiki sposano una figlia del fratello 
della madre e dicono che le figlie degli zii materni portano Ioro fortuna. '" Tracce sicure 
di questa reciprocità esistono in Georgia dove erano frequenti i matrimoni tra membri di 
due gruppi di famiglie esogamiche. 'H Esogaaia duale hanno gli Ugri di Siberia, HO gli Ostjako- 
Samoedi Selkupy e i Keti del Jenissej. "*" I Mongoli presentano analogie coi nomadi dell'Asia 
Centraie. 14' Clan patriIinei con << moieties N esogamiche sono H praticamente % diffusi in tutta 
la Siberia, eccetto che presso i Paleoasiatici l" e tutto fa ritenere che nell'antica Cina le spose 
passassero a scambio tra due famiglie. 'H Pet quanto gli Slavi siano lontani e separati dalle 
regioni classiche dell'esogamia binaria o asirnm errica, le istituzioni sociali di un'intera catena 
di popoli sembrano condurre verso oriente e meridione, nella direzione del sud-est asiatico. 
Questo stato di cose pub essere illusorio, mi un fatto che si presenta cod. Certe strutture 
sociali sembrano propagarsi travalicando le frontiere linguistiche: i Keti sono culturalmente 
vici, agli Ostjaki, ma di lingua di incerta ~Iassificazione, i Votjaki sono dei finni, ma gli 
avuncoIari Tagiki parlano una lingua indoeuropea, come gli Stavi. Se le a sib P dei Finni e 
degli Slavi fossero in Europa una propaggine di quelle siberiane, la situazione cartografica 
non sarebbe diversa. 

Presso i tummanni Nochurli una donna maritata, detta a jenga B (che il Vasil'ev traduce 
col russo 4 tetka D, zia) accompagnava Ia sposa. La jenga 6 la moglie di un fratello o di un 
cugino della sposa che, in forza dell'esogamia duale, proviene dal medesimo rod nel quale sta 
per entrare la nuova sposa per cui non era una straniera in casa dello sposo, dove rimaneva tre 
giorni per introdurvi la sposa. l" Presso i Mongoli della Mongolia è una giovane sorella della 
sposa che rimane obbligatoriamente con lei per tre giorni dopo le nozze. I! nome di questa 
accornpagnatrice delia sposa è penetrato tramite osrnanli presso i Serbocroati; enga endja, 
jendija. Si tratta di una u djevemga B o di una a strina B, cioè della moglie di  un fratello delio 
sposo o di un fratello del di lui padre. Nel Primorje montenegrino è una 4 jetrva », ci02 

1% Zdanko 'i. A., Rodoplemennajg ftruktura XQr~kd@w, v XIX, .~&Q/C XX v,, =TE, VI, 1949, pp. 61-62; 
Abtamzon I. M., Formy rodoplemennoj oxgr~niurcii ai kdevnikov Srednej Arli, u Rodovoe obGestvo W, Tmdy Inst. 
Etnogi. D, NS, XIV, 1951, p. r44: TO~SMVB L. S., Matwidy po etnogrnfit fcrganskich Karakalpkou, KSIE, XXI, 
1954, p. 25; Vasireva S. P., Turkmcny Nocburli, u SSredneiiziatakij etnogr. Sbornik B, u Trudy Enst. Etnogr. W ,  NS, 
xm, 1954, P. 83 SS. 
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la moglie di un fratello dello sposo. Secondo Vuk e Andrit la a jengija a deve essere 
maritata e si reca con gli 4 svati * presso la sposa per accompagnarla in casa ddIo sposo 
affinchi u la sposa non si trovi sola tra uomini n. l" 

In Sumadija sale sul carro della s p s a  per accompagnarla. 14' Ne1 Primorie fa assiste durante 
il banchetto. 

I1 nome di u jenga. >> ha cmceliato presso i Serbocroati quello più antico e davo di 9 sva- 
cha ia, ma si tratta della .« svacha » perchk in Russia, ne1 governatorato di Tvex, la ec svacha is 

della sposa che sale nel di lei carro, come in Surnadija, 1.5' e presso i Serbi di Lusazia la 
N svaika >p siede sul suo carro darso a dorso con lei. l" Gde tetka, tam i svacha n, u Dove vi & 
una zia, vi 2 una svacha n, dice un proverbio del Dal', e « jenga D presso i Nochurli significa 
zia. Come in Russia si dice che M dove c'è una zia C'? una svacha W, nelI'AzerbejdZan si dice 
che N non c'è sposa senza zia N, e pressa i Kirghisi E< dZenge B significa a svacha ip. '" 

In Russia ve ne sono talora due (la più anziana è maritata) e conoscono tutti i segreti 
deIlt famiglie, 15' Ne1 governatorato di Benza la 4 svacha n accompagna la sposa in casa dello 
sposo e vi trascorre la notte nuziale, come pressa i Nochurli e i Mongoli. In Bclorussia è 
una sorella o una parente maritata dello sposo ed è a lei che la sposa si rivolge pregandola di 
a esserle di guida in tutto B. Nel governatorato di SmoIenck è una parente della sposa, 
probabilmente maritata nella famiglia deus sposo. In Widkopolska è una zia materna a 
paterna del giovane. Ne1 viiiaggio di MnichOw e presso i Gordi è una sorda maritata dello 
sposo, e se non è maritata, Con la pezzuoIa delle maritate. Come in Serbia, in Lusazia e in 
Russia, sale sul carro della sposa. Viene chiamata ec najstarsza dm5ka b, la madrina pi6 
anziana, o u r&ownica n, consegnatrice o garante, e non lascia la sposa di un passo. 

Tra la jenga nmhurla e quella serbocroata vi è una differenza; 1a nochurla è una parente 
dello sposo maritata nella famiglia della sposa, quelfa serbocroata invece una parente della 
sposa maritata in casa delIo sposo. La 4i svacha u grande-russa, belorussa e polacca &, come 
quella nochurla, maritata in casa della s p s a  (Astrov, Nosovie, Jasidowski, Schnaider), ma 
nel governatorato di Samara 2, come in Serbocroazia, maritata in casa dei10 sposo (Pachman), 
Può darsi che questa diversità risalga a un mutamento della filiazione {la presenza di due 
4 svachy W in Belorussia, nella notizia deI TereEenko, può far pensare a una fase di transizione), 
ma appartenga o provenga la jenga daUa famiglia deli'uno o dell'dtra, la sua funzione resta 
la medesima. 

Questa antichissima accompagnatrice della sposa è sorta da1 costume di andare a marito 

147 JoviOevjf A., Crnogorsko Primorje i Krajino, Sdb,  X X I I I ,  1922, p. 143. 
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e di prendere rA1ogIie nella famiglia da cui si proviene o in cui è entrata con matrimonio 
una persona delIa nostra famiglia. 11 movimento di spola della svacha-jenga tra le due famiglie 
unisce a ogni nuovo sposaIizio due gruppi umani legati da matrimoni reciproci. 

La condizione della retka-jenga piii vicina a quella originaria è quella della Poznania dove, 
secondo il Kolberg, essa è, effettivamente, una zia materna o paterna dello sposo. Si trattava, 
in principio, deIIkantica a teta n slava, moglie dello zio materno, che proveniva dalla medesima 
famiglia e gruppo a cui apparteneva lo sposo stessa, e che si adoperava a maritare una figlia 
col nipote. La sua funzione è ancora oggi presso i Nochurli in relazione con Ikesogamia delle 
u moieries a. Nonostante che il nome di s jenga D sia in Serbia straniero, recente e diffuso solo 
in particolari regioni, la figura è slava-comune e risale a strutture sociali e castumanze nuziali 
caratteristiche di  tutti gli Slavi. 





Capitolo settimo 

I  V I L L A G G I  B I N A R I  

La forma dell'abitato slavo è una questione controversa. Né l'influenza del fattore geo- 
grafico, né lktervento della legislazione feudale o statale sona sufficienti a risolverla. E certo 
che in una società unilineare e esogamica la regola dei matrimoni porta molto spesso a 
raggruppare e a separare 1e abitazioni in modo da conservare uniti i discendenti unilineari 
e da distinguerli da altri gruppi unilineari con i quaIi i primi si trovano in relazione matri- 
moniale. 

Osservando la via principale del villaggio di DaniIovo, in quel distretto di Chust dove 
sappiamo con sicurezza che la regola dell'esogamia era rigorosamente osservata, si nota che 
essa è abitata da otto rod in sessantadue case che si fronteggiano n d a  strada in duplice fila. 
I1 rod più antico, quel10 dei Simon, ne m p a  da solo ventidue, allineate sul lato meridionale 
della strada, e solo quattro sul Iato settentrionale. Le ventidue case del Iato meridionale 
hanno la tendenza a tenersi contigue tra loro t dodici sono allineate senza interruzione. Se si 
tiene conto di aIrre cinque abitazioni che, non potendo trovare posto nelI'allineamento, sono 
state costruite in posizione più arretrata, si constata che i Simon possiedono ventisette case 

sul lato sud e solo quattro nel: lato wrd (fig. I I 8 ). 
È evidente che i Simon avevano la tendenza a popolare da soli l'intero lato deila strada e 

che, essendo impediti dalla regola esogamica di sposarsi tra loro e tenuti a prendere spose 
da un altro rod deI medesimo viilaggio, dovevano rivolgersi per i matrimoni a un'altra fila 
di abitazioni deIlla medesima strada, occupata allo stesso modo da un altro rod. I due rod si 
trovavano cm1 separati dalla strada, e forse anche da un niscelio se i rettangoli che la attra- 
versano nella pianta del Simonenko rappresentano dei ponticefli. 

I1 lato della strada dei Simon, o I< storona B come lo chiamano i russi, deve essersi sviIup- 
pato gradualmente, a misura che l'aumento della famiglia o del md portava alla costruzione 
di nuove abitazioni. A Zboj, nella Slovacchia orientale, popolata da Uciaini dei C@ come 
quelli della regione di Chust, le case che sorgono in una medesima fila appartengono a 
fratelli che si sono via via separati dalla grande-famiglia. Cod le case degli Svystun e dei 
Legdan. In Russia il figlio maggiore che si separa dal padre si costruisce la casa unita o 
accanto a quella del padre (k svjazi, sboku k izbe otca) al punto che talora & senza vesti- 
bolo, e essiccatoio e bagno restano comuni. ' Un proverbio dice: a brat bratu sosed D, u i1 
fratello è vicino al fratello m, oppure 4 otec synu sosed », E< il padre è vicino del. figlio % (DJ') 
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bcuzigni che non possono indicare la prossimiti parentale, ma la vicinanza topografia. Nei 
villaggi di RuE'i, di R& e di Poberaja, nell'ex govemtorato di Pietmhgo,  le case dei 
figli venivano costruite in fila con quella del padre, * rjadom s domom otca P. Ua indovi- 
nello russo dice: s sto odh brat, vse v odin r j d  D, a cento uno fratelli, tutti in una fila B: 
i pali d d a  staccionata.' In Lettonia if villaggio di Vajkla (Porikovo) aveva un a russkij 
konec s, un quartiere russo, h cui le fattorie dei Kapov erano tutte schierate sul medesimo 
lato d& strada. ' Allo stesso modo si presentavano le abitazioni dei Mordvini: a k case dei 
parenti sono disposte di solito in fila ». 

M 
H ~ I M O N  D u D A ~  GUSTYJ P 

\ 
GAJEVI; KOVAE W P O W ~  DANILOVO CHUST 

m GARASTYJ a OR& a CHIESA (SU~CAR'PAZIA) 
VIA PRINCIPALE 
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Fig.  118. Vis principale di Daniloeio, distr. di Cbirst, in Sstbcarpmia (da Sitaonettkol. 

In forme diverse, ma analoghe, si dispongono le case degli Slavi meridiondi e anche degli 
Albanesi. Nella Viso& Nahija le case in disposizione serrata sano il risultato di partizioni 
delle zadruge. Secondo 1'IsIjami le piccole e grandi-f d g l i e  albmesi che sorgono dal frazlo- 
n-to di una grandefamiglia abitano l'una accanto aii'dtra, o rjadom ip, in fila, formando 
un quartiere di parenti che si &ma ac m W l ~  D o 4 Ieje *. a In Montenego, in Dalinah, 
in Bosnia, n& Metohija, in Bulgaria k a mahala ia è un gruppo separato di abitazioni, talora 
cintato da ma staccionata o da un basso muretto, formato da case di famiglie imparentate 
che qualche volta viene denominato dal patronimico del suo fondatore, come la mahala 

3 Vill'er dsLif.Adam, DwmM Knj&ìaj~ GOM, ZGO OE, IV, 1871, p- 241. 
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Kundjuska di Leskovac o quella PetroviCi della Bosnia l'l o quella dei Bulgari di Bessa- 
rabia. l' In turco (iiruk) a mahalle P significa rod. l2 

Dove si conserva ta tradizione dei villaggi lineari, dove, cid, le abitazioni non vengono 
raggruppate a quartieri, ma costruite in fila, la presenza nella località di un solo rod produce 
Ia singolarissima forma del villaggio unilatere, formato da un'unica fila di abitazioni serrate su 
un'mica strada. L'altra fila manca del tutto come se fosse stata spazzata da un uragano. 
Qualche volta di fronte agli edifici di abitazione, sull'altro lato della strada, sorgono i fab- 
bricati ausiliari, forma che è esistita sia in Polonia che in Russia, " ma che piuttosto rara 
e priva di stabilità. 

I vilIaggi uniIateri sono frequenti in Russia centrale, nei sette governatorati delle Terre 
Nere, l3 nei governatorati di Rjazan' e di Vladinir '' nella Russia settentrionale, l' nel Pose- 
chon'e, '' ecc. Nel distretto di Dmitrw (governatoratu di Mosca) su 3 19 villaggi, 228 craiiu bu 
due file (71,5 % } e g I su una sola fiIa (28,j % ). l9 I vill-aggi unilateri sono rari nel Povoli'e 23 e 
anche in Belorussia, dove pare che fossero pi6 diffusi prima del XVIII secola. 

Nel governatorate di Vologda le vie con una sola fila di case si chiamavano odnosto- 
ronki m, unilateri, e le proporzioni di una citth erano date dal numero delle sue i< ulicy » (vie 
complete, a due file di abitazioni) e delle sue c< odtloseoronki »." In Sloveriia esistono 
u enostranske * e dvosttanske vasi D, villaggi unilateri e bilateri. 23 Nel Banato la via a doppia 
fila di abitazioni si chiama a ulica potpuna ,, e quella a una sola fila e rogalj po polovinu P. '' 

In SIovenia il Levec ha potuto, in parte, ricostruire la storia dei villaggi unilateri. Durante 
i secoii XII-XW sorsero nel territorio di Ptuj villaggi unilateri, come Prepole in TerniCe, 
Zupetja Ves, Mihovec e ApaEe o Va lpk ,  che salo pih tardi furono completati con la costru- 
zione della seconda fila di abitazioni. 25 Si tratta di villaggi cosiddetti colonial i ,  feudi di 
nobili tedeschi, popolati da coltivatori sloveni chimati ad abitarne le terre. È probabile che 
i coloni sloveni vi si trasferissero a gruppi imparentati e che ogni gruppo costruisse perciò 
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23 IleSit Sv., Sistemi poljskc razdelitve nra Slrruenskem, Ljubljana, 1950, p, 103. 
24 Filipovit M. S., fizlitita e tnolafa  gradja iz  Jarhvca u Ba~atu, u Zbornik Matice Srpske ., Novi Sad, 
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le sue abitazioni, secondo la tradizione, su u m  soIa fila che si completava col sopraggiungere 
di un secondo gruppo. I n  Russia esiste l'esempio di villaggio di Virjatin, nel governatorata 
di Tambov, che, costruito originariamente su una sola fila, fu completato neiia seconda con 
I'arrivo di nuovi immigrati. a6 In Slovenia avveniva che due villaggi d a t a i  limitrofi e anche 
(pare) le due file di un medesimo villaggio, prendessero e conservassero nomi distinti, come 
Preple in Temite, Sela in BorisIovci, Loka in Bofnja, oppure si distinguessero in Alti e Bassi, 
come Zgornje W d j e  e Spodnje Hdie, Zgomij Breg e Spodnij Breg, Zgornje JabIane e Spodnje 
Jablane, così Hajdin e PIeterje, " Sgornje, Srednje e Spodnje Bitnje, villaggio unilatere presso 
Skofja Loka. 

Sono centinaia e centinaia i punti abitati slavi che conservano nel toponimo il ricordo di 
un'antìca separazione in Alti e Bassi. Secondo JireZek, la fupa serba prendeva nome per Io 
più da un fiume (LRpenica, Rasina, Lagomira, Toplica, Crmica) ed era ec spesso divisa dal 
fiume in due parti, nel senso del fiume o della valle n. 

Nei dintorni di Cracovia villaggi particolarmente picmii erano formati da un n g6rny 
koniec n e un a dolny koniec B, da un quartiere alto e uno basso. M 

In  Montenego e nella VisoEka Nahija, dove questi toponimi di alte » e B basso sono 
particolarmente frequenti, la spiegazione idrografica o altimetrica sembra spesso impropria. I1 
più antico nucleo dei VasojeviCi si chiamava a Lijeva Rijeka * (fiume o riva sinistra) o Gomji 
Vasojevifi. 31 1 Kovafiti presero iI nome di Veliki e Mdi (grandi e piccoli) e di Gorni e Dolni 
(aIti e bassi), dopo la divisione. " A Jasika, quando si cominciò a costruire sulla riva sinistra 
della Srnjanska Reka (affluente di destra della Morava), i vecchi abitanti chiamarono iE nuovo 
abitato Novo Selo e meno frequentemente Donji Kraj, paese basso. La parte invece a destra 
del fiume si chiamò Eornji Kraj e non Staro Selo. 33 Sembra che a alto ip significhi antico o 
indigeno (Gornje Vasojwiti) rispetto a un u basso n più recente e forestiero. Infatti in 
Montenegro i Gornje PjeHwci si considerano discendenti di un antenato dei Gruda, mentre 
i Donje PieSevci sono d e l i  uscocchi, dei fuggiaschi di varia provenienza. " In  Serbia k la ten- 
sione tra gli a starinci » (vecchi abitanti, alti) e i q dogljaki » (sopraggiunti, bassi). Questi 
appellativi dati a gruppi di indigeni e di immigrati sono diffusi un po' in tutti i continenti 
(Africa, Nuova Guinea, America settentrionale, ecc.). Quando i due gruppi, dapprima ostili, si 
conciliano e cominciano a legarsi in matrimoni, gli appellativi di Alti e Bassi passano a distin- 
guere le due metà esogamiche dd'abitato. 3j Alti e Bassi si chiamavano Ie due metà esoga- 
miche dei Sioux Winnebago; a wangeregi a (quelli in alto) e ec m a g i  herera s> (quelli della 
terra). Anche k fratrie si dividevano in Alta e Bassa. " In Inferiori e Superiori erano divisi 

26 Smclev N .  V,, MaberlaPnaj~~ Kdtura se!# Virjatina, KSIE, XXI, 1954, p. 3. 
n k v e c  Vl., op. loc. cit. 
2s IIeJE Sv., op. ci#. 
29 JirecYek C., Gesckicbte der Serbe~, Gotha, 1914, p. 1x9; stesso, Staat ufid Gesellscbaft im mitteldterlicben Ser- 

bien, a Denksdit. d. k. Ak. d. Wiss. in Wien n, Bd. LVT, 19r2, p. j; M a v i n  N. S., Die Slaweis im Altmtum, Wei- 
mar, 1948, p. 65. 

a Wr6blewski T., Budownicfwa ludowe W pracach 0. KoIbetga, a Lud B, X L T T ,  1956, pp. r29-xz4. 
V~esovif R.  V., Pleme Vmoicvifi, Smjevo, 1935, p. 1x8. 

32 BogiSif B., Zbomik, p. IX. 

a Mili(-Krivodo1janin B., hzui tak seoskog m e l j d  Jasike, rrez ran'nski, GzMS, X, x955, p. ro. " SobajiC P., Bjelopgvlovifi, SeZb, XXVII, 1923, p. 357. 
3 Baumann H., P. W.  S c A d t  und dns Mrrtterrecht, « Anthropos m, LIII, 1958, pp. 223-224. 

36 Mawkel J., Toiemirmns und Zweik~assmystern bei d n  Sioux-Indianerrs, u Anthmpws s, XXXII, 1937, p. 797 
e P. 798. 



i Dakota Yanktornai e i Sitchanga. " In  Bassi e Alti i Palikur, bororo deI Rio di G a q a ~ . ~  
I Singphos (o Jingpaw), Kaceni deIl'Assam, si dividevano in s kakoo m (da a kha khu m, sopra 
la riva) in opposizione a ec kha num N, sotto la riva, e in Birmania prendevano il nome di 
u superiori » (overlords) i componenti deI clan che, nel gioco deIl'esogamia asimmetrica, davano 
spose ad un altro clan senza poterle ricevere da esso, come a Sokyrnica (per esempio) i 
Banjas rispetto ai Ganyk. 39 

In realta, Alti e Bassi non sono termini geografici, e nemmeno sempre cronologici, ma per 
lo più convenzionali per distinguere Ic due mctà esagamiche di una comunità, come gli 
Hurin (Lower) e gli Hanan (Upper) di Cuzco (Pemj) e di Opata (Messico), o I'Upstream e il 
Downstream delta California. " 

Stesse divisioni possono produrre nomi andoghi in diverse parti del mondo, talora a 
grandi distanze, e le favole con cui più tardi si giustificano questa separazione e questi nomi 
si rassomigliano a tal punto che si stenta a credere che abbiano potuto nascere indipendente- 
mente l'una dall'altra. I DurmiCi di Dobtij, neIla Visoi'ka Nahija, avevano per antenati due 
fratelIi che si divisero andando ad abitare uno a Dobuj Alto e l'altro a Dobuj Basso, e litiga- 
rono a causa di un ruscello, accordandosi infine di utiliiarne le acque a turno per una set- 
timana." Nell'arcipelago di Solor due fratelli nemici, h o n  e Padzi, litigano a loro voIta 
per decidere chi debba per ptimo attingere ecqua ad un ruscelIo. 42 Si può trovare il medesimo 
mito, a due riprese, in Nuova Caledonia. " In  latine ec rivales W proviene da rivus i4, per le 
contestazioni sull'uso dell'acqua di irrigazione. I Kirghisi credono di provenire tutti da due 
fratelli, <c on a e cc sol a, o da due nipoti, a ung » (destro) e q sol i> (sinistro). " Demon e Padzi 
sono figli di due sposi-fratelli che rivaleggiano per la conquista della mano di una sorella, come 
Vuk di Dukla in una leggenda rnontenegrina che, inseguendo la sorella, Ia costringe ad ucci- 
dersi in un luogo chiamato ancora oggi Zeta perché Vuk divenne genero (zet) della Terra. 
Trivko, l'antenato dei Rovci di Duboko (Erzegovina) uccide un gabeuiere turco con un pane 
affatturato e, fuggendo dopo il dditto, 8 costretto ad abbandonare una sorella zoppa, SZa, 
dalla quale trarranno origine gli ZiZiCi. I1 KuliSit non ha incontrato difficoltà a segnalarci il 
medesimo pane affatturato e la medesima sorella zoppa in un mito d d e  isole Trobriand. 

Questi richiami che si rispondono da un angolo all'altro della terra hanno, nella Icro 
precisione, qualche cosa di misterioso. Non vi t dubbio che essi si producano tra ambienti 
di un medesimo dima culturde (fratelli antenati delle moieties, incesto in ambiente esoga 
mico, ecc.), 

Un villaggio unilatere, formato da un solo rod, non può osservare la regola esogamica che 
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alleandosi a un altro villaggio uniIatere a nozze patrilocali. " Sorgerà cosl unksogamia di uillag- 
gio che potrà durare per conservaziane e in forza dellbbbligo cognatiziu anche dopo che 
il villaggio sia divenuto bilineare. Esogamia di villaggio regnava ancora nel secolo scorso in 
numerose regioni periferiche della Grande-Russia, nei governatorati di Olonec, di Simbirsk, 
nel distretto di Sadrinsk (Kurganskaja oblast'), nel territorio del Don e, secondo il Bogigie, 
anche nei governatorati di Tver e di Perm'.* Si chiamava cc otdavannica P la ragazza data a 
marito in un altro  villaggi^.^ L'alleanza matrimoniale tra due villaggi d a t a i  e contigui 
può avere contribuito alla conservazione dei due toponimi anche dopo che i villaggi ne for- 
marono uno solo o a considerare come doppio un villaggio con un solo nome. 

Che un rod emigrasse isolato era un'eccezione. Di gran lunga piU frequente è la presenza di 
due o più rod ne1 medesimo villaggio, A Sokyrnica i rod erano cinque, ma s Saldobo3, nel 
medesimo distretto di Chust, ve n'erano originariamente solo due: i Salij e i DoboS. Se a 
SddoboS regnava (come è probabile) I'esogamia di rod e I'endogamia Iocale di Sokyrnica, i 
Salij dovevano prendere spose dai Dobog e i DoboS dai Salij come a Iljino Polje i Le&niCi 
e i KreiiCi e a Duboka i Bartulovidi e gli JuraCiB. 

SaldoboB, Iljino Polje c Duboka dovevano essere dei villaggi relativamente piccoli a 
confronto di Sokyrnica e di altri stanziamenti di gruppi parentali. Le tradizioni slave Concer- 
nenti i1 d a g g i o  (luoghi di danza e di riunione, contrasti tra i quartieri, riti di protezione 
dell'abitato, ecc.) fanno supporre che, in origine, i punti abitati fossero piccoli, e anche molto 
piccoli. La natura stessa del nesso culturale che teneva armonicamente uniti gli abitanti di un 
medesimo villaggio non avrebbe potuto legare una popolazione più numerosa. 

Al principio deI secolo le Terre Nere della Russia centrale, con 14.5oo.ooo abitanti conta- 
vano non meno di 38.000 villaggi, numero enorme che si spiega con le loro piccole pmpor- 
zioni. I villaggi piccoli contavano I 50-200 abitanti i più grandi 600. La media s i  aggirava sui 
400 abitanti per viflaggio. 

In Belorussia c nella Russia del nord e del nord-est i terreni erano senza confronto meno 
fertili e i viIlaggi dovevano essere, per lo più, ancora pib piccoli, per cui la media nazionale 
degli abitanti per viIlaggio deve essere calcolata pih bassa di quella delle Terre Nere. In 
Belorussia erano rari quelli che contavano più di 20 case, specialmente nella regione di 
Vitebsk." Nel PoSechonke, i villaggi avevano per Io più 15-20 case, e rari erano queIli con 
20-30 case. Nel 1880 il Dixon rilevava che ec l'impero russo, quasi unicamente composto di 
villaggi, annovera circa seicentamila preti di parrocchia, ciascuno dei quali è centra di un 
gruppo di abitanti D. 

NelIa vasta area deI17izba e del villaggio su strada, vi  è un'altra caratteristica che distin- 
gue l'abitato grande-russo, belorusso, polacco e lusaziano da qualsiasi altro abitato d'Europa, 
ed & la sua assoluta uniformità. Sia esso formato da dieci o da cento case, l'aspetto ne sarà 
sempre il medesimo. Nella sua forma originaria ed antica, le case, disposte su due file parallele, 
sono serrate e perfettamente allineate sul fili della strada, con ingresso da1 lato corto e sim- 
metricamente opposte, veranda contro veranda. Le abitazioni sono cosl ravvicinate che nel 

48 Murdock G. P,, op. cit., p. 217. 
49 Srnirnov A., Oterki semeinych otnolenij, Moskva, 1878, p. 113; BogiaiE B., Zbotnik, pp. 62, 63. 
3 Gemimov M. K., Marerialy Leksikografizeskie po Novgorodskim govoram, a Zivst. W ,  111, 3-4* 1899, p. 396. 
5' Semenw P. P. i Semenova O. P., op.  cit., pp. 11113. 
Q OEerki Bc~orussii, in: Gwgrafija Rassii u oc'erkah i kartinmb, a cura di N. Malinin, Moskva, 1887, I, p. 380. 
3 Balw R. V., O t d  Pofecbov'jo, EO, XL-XLI, 1-2, 1889, p. 188. 
3 Dixon W. N., Lo Rwsia libera, in: Lu La#$&, a cura di A. De Gukrnatis, Mirano, 1880, p. 236. 



governatorato di Vladimir (distr. di Jur'ev) arrivano a txcarsi, u Eto dom primykaet k 
domu a. " C( Dal tuo tetto piove siilla mie staccionats, e diil mio s d a  tua r, si diceva nel 
distretto di Dmitrov. % Non solo tra casa e casa un carro non riusciva a. voltarsi, ma talora 
non poteva passarvi nemmeno un uomo. n Se ne brucia une, ardono tutte, ma la forza della 
tradizione è cosi p n d e  che i contadini le ricostruiranno nel Iuogo di prima.'' Un contadino 
della Nifava ( Sumadija ) che stava ricostruendo In sua casa, richiesto dall'etnografo perch6 non 
avesse scelto un Iuogo più discosto, si senti rispondere che non voleva rimanere << senza 
vicinato >P. 

Tn contrasto con la vicinanza delle case tra loro sta la lontananza deli'altra fila, cioè 
la larghezza delia strada. È normale che la strada di un villaggio misuri 20 metri di larghezza, 
ma può arrivare a 40 e 60 metri. Quando le abitazioni sono poco numerose ( I O  o 20 per 
fila) la strada appare spropositata e prende aspetti quadrati o di piazza. I1 villaggio di Zabno, 
nella regione di Lublin, con circa 80 focolari, era formata (pare) di due villaggi milateri: le 
due fiIe delle abitmioni distavano tra loro di 250-450 passi e lo spazio intermedio era per- 
corso da due mscdli che scorrevano a zigzag. " I1 nome di questa strada in mtte le lingue 
slave è quelio di r< dica  m, e solo la via tra le due file di case si chiama così, non la strada di 
comunicazione tra villaggio e villaggio, anche se è più larga della e ulica D, Le etimoIogie 
proposte dai linguisti per ulica >i (luogo cavo, tniogolo, flauto, ecc. v. Vasmer, ReW) non so- 
no soddisfacenti da un punto di vista semantico. Tanto più che la 4 ulica P non è una strada, 
cioè un luogo di pubblico passaggio, ma uno spazio di separazione tra le due metà di un 
villaggio e di riunione in speciali festività. 62 Avviene anche che la a dica » non sia una strada 
di comunicazione tra un villaggio e l'altro, ma una via laterale (droga k n a )  e cieca. 

La ai ulica n è spesso a sua volta divisa longitudinalmente da un ruscello o da un fossato 
centrale (v. fig. x ~ g ) .  h due metà del villaggio cosl separate si denominano spesso diversa- 
mente e in molte circostanze si comportano come due abitati distinti. In Galizia vi è un 
OsIawy Czarne e un Odavy Biale, un Berezdw Wyhy e un Berezow Niiny, un KZucz6w Malyi 
e un Klucz6w Wieiki; " oppure un corso d'acqua, come la Uszwica, divide B o r z e  in una 
ec Wielka strona ». e una a Mala strona D," una strada separa a Boxowa il Widgi Koniec dal 
Maly Koniec, 66 O Czadaw in senso proprio e Wzary il quale si divide a sua volta in Dindk 
e Burdele. '' I1 vilIaggio di Studzianki è diviso in una metà *chlopska * (di coloni) e una metà 
A dworska >p, padronale. " Una a stmga >p (msccIletto) separa Koirnin in Kdrnin e Siedliski. 

5 u Vlsdimirskija gubern. Vedomati ., 1876, 43, 13 ottobre, p. 1. 
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m Staniszewska Z., Wief Ssudzinnki, u Wida P, XVI, 1902, p. 162. 
* Kariifiski, Koimin, a Wida *, XV, IWI, p. 489. 



119 

F i g .  119. Villdggio a ruscello centrale, Suprany in Polonia (da Haberlandt, i w  Buschan). 

I1 villaggio di Husdw (kaixut) t partito iu wia Gorna wiei e una &ha wieS dal corso di un 
40. " A Zstebna, tra i Godi di Slesia, la popol&one si divide in N dziedwiy B (eredi- 
tari) e a zt10Iziany i ~ ,  a1 di l& della Olza; i due gmppi si tengono separati mche in chiesa. 
Gli u zaolziany P sono, timalmente, degli immigrati. n 

In Russia Malaja B~dug& e Bol'Saja Budugo@a sono separate dal corsa della P- 
nel distretto di Tichvin. Esiste un Verchnyj Konec e un Nihyj - nella S l o W  Gagary, 
nella regione di Tjumen " e nel villaggio di Dedinova nel govem~tmto di Rjmm'. I1 villaggio 
di Kadnikovo si divide in Kadnikm in senso p q i o  e Borlswo." Nel governatorato di 
NWj Novgorod, Bo.isovo erri diviso in due m d  da un profondo a ovmg s (fenditura del 
loess) con una chiesa nella a Vestohja Ctorona i~ (ho osieri&) e una d a  a Zapadaaja P 
o occidentale. hpatkha e Rddestvensk nel gwematorato di Simbirsk, separate da un 
ruscelIo, fa~mano un d c o  villaggio. " 

In SerbomaPa a Suhjevo SeIo ma strada separa L& da Pavliievo Brdo. " Jahvac, nel 

&dura N., Hdw, w k i  pwiata b tmsk leoq  a h d %  E* I, rw3, P. 6. " Mali& L,, Mace&@ do kdtury  sp&c;w~ej Gbrali dbkich ,  pm, m, 1897, PP. IZ+-I f5 .  
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Banato è divisa in due 9 polovine n o rneth: la « polovina Kaljuiani D e la polovina 
Sefkerirni P" e neJJa Vis&a Nahija Dobuj Gornji e h b u j  Donji, Mostre Gornje e Mostre 
Donje sono separati da un msceIlo e da un torrente. " 

In Belorussia, in caso di moria deI bestiame, i due a koncy ip o quartieri deI villaggio 
accendono il a fuoco vivo a (per frizione) separatamente, ciascuno per proprio conto '' ed è 
normale che le ragazze dei due quartieri si radunino per le danze in due gruppi, alle due 
estremità delle file di abitazioni. 82 Nel governatorato di Novgorod il villaggio di CharluSina 
era formato di due villaggi, CharluSina e Fedorova, ciascuno con una propria casa per le 
veglie d d a  gioventù; 83 due u posidelki r> (stesso significato) aveva anche la SBoboda Gagary. 
A Berezovka, nel governatorato di Saratav, le ragazze del quartiere Rad$evCina festeggia- 
vano I1 u sernik s (Pentecoste) a parte." NeUa PogIlzza vi sono santi venerati solo da una 
metà del villaggio: il quartiere alto o orientale (gornji dija) festeggia S. Antonio, e quello 
occidentale (zapadna strana) S. Fabiano. " A Gagary, sulla Nica (governatorato di Tjumen) 
i due q koncy ip o quartieri chiamano 4 svoi n, propri, gli abitanti del loro quartiere, e 

koni.anskie f i  quelli dell'dtro H konec D; E nel governatorato di Jenissej, in siaiazione analoga, 
i rispettivi abitanti si chiamano a pogogZenski » (abitanti del q pogost n) e (i zaretenski B, al 
di là del fiume. m Nei diintorni di Gornel' le xagazze di una meta del villaggio cantano can- 
zoni diverse da quelle dell'aItra metà. e Noi non conosciamo, dicono, quelle canzoni. Sono 
canzoni " slobo&anen (della "sloMan) e noi siamo " koni;anem *. Chiamano anche se stesse 
c tabozane >) (da « bok a, fianco, riva) perchi abitano al di qua ( o  al di là) del msceIlo o del 
fosso che separa una parte del villaggio dalI'aIua. Nei viilaggi del governatorata di Kiev 
attraversati da un corso d'acqua, ogni meta seppellisce i propri morti in un suo cimitero al di 
qua o n1 di Ià del fiume. " In Slovacchia gli Alti e i Bassi (pol. gdrni » e 4 dolni P )  sona 
chiamati rispettivamente Q< del luogo >s e u vicini m (pol. s miescovi » e a sqsiedzi s). 9' 

Queste separazioni s i  mantennero per lunghi secoli anche in citth. L'antica Novgorod era 
divisa in due metà: una ec polovina Sofijska D (dalla cattedrale di S. Sofia) con tre * koncy P, 
e una N polovina Torgovaja » (del mercato) con due e koncy ip. Ogni e konec n formava 
una comunità a sé, con una propria amministrazione e un proprio ~ts irosta ,~  Secondo il 
Maksimov i e koncy n non erano piii propriamente delle vie, ma dei gruppi di abitati, deUe 
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« slobody B. Sia gli ec uliCane n che i cc konzane >, eleggevano il loro starosta, si considera- 
vano più legati tra loro che con gli abitanti del * konec >s vicino, celebravano feste parti- 
colari e deridevano gli abitanti delle altre vie. Divisioni e partizioni anaIoghe avevano in 
passate anche GaliE, TorZok, Volchov e altre lwalità. m L'antichith di queste partizioni è 
provata dalla u Novgorodskaja Sudnaja Giramota m che parla di ei koncy >p, di a uIicy D e di 
r< kontanskie ljudi D e u ulifanskie Ijudi P. 

Come a Novgorod, anche a Pskov anticamente il popolo costruiva le case una di fronte 
aIl'aItra e, in fila (dnig protiv druga i rjadom) per non dividersi e vivere in a obEina D,  

comunità. Gli abitanti si chiamavano tra loro * uIiCany a e più spesso a sosedy m, vicini. 
Ogni dica era indipendente, con un proprio capo e si radunava nelIa a ploztad' B (piazza) 
per discutere gIi affari comuni. Nomignoli ~ffensivi e risse erano frequenti tra ulica e dica. 
Jk feste pubbliche della ulica culminavano in un pubblico banchetto all'aperto. I1 Maksimov 
stesso ha partecipato a questi banchetti intorno al 1850 a GaIE, ne1 gavernatorato di 
Kostroma. 9s In tal modo, nonostante il grande numero delle vie che formavano l'abitato 
urbano, questi antichi centri russi (e forse, anche polacchi) conservavano nei duplici nomi dei 
quartieri, delle a poloviny n, e delle due parti di una stessa via, l'antica paxtizione dirotomica 
dei villaggi, come le antiche citth peniviane e messicane sorte aHo stesso modo su fon- 
damenti di  moieties. 

Le rivalità e i combattimenti tra le due meth dicatorniche sono note in etnologia. Le 
cronache russe ci hanno tramandato il ricordo dei combattimenti mortali che avevano luogo 
a Novgorod sul ponte che separava la i< poIovina Sofijska N daIla a polovina Torgovaja P, nei 
quali sopravviveva il ricordo di Perun. Nel villaggio di Ol'Sanska Barachianska (Kiev) i filo- 
vani delle due meta lottavano a Natale sullo stagno gelato che le separava; una partita di 
pugilato aveva luogo a Motilovka sul ghiaccio della Stugna che divide il villaggio in due parti; 
la stessa scena si svolgeva periodicamente a Belaja Cerkov, sul fiume Ros',% a Ust'-Nicy 
(Tjumen) tra i1 rc Verchnij konec P e il a N&ij konec ip (Zobnin) e tra i a kutki n di Vigonosta, 
nel distr. di Pinsk (Dovnar-Zapol'skij), A Proszowice (Lublin) il lunedl di Pasqua Ia gioventù 
si divideva in due parti, ciascuna col proprio capo, e Iottava fino a tarda sera presso 19 

chiesa della Trinith per cacciarsi reciprocamente dal luogo. L'uso durava da tempi imme- 
morabili. " 

Le divisioni binarie, difficili a conservarsi nelle citth, appaiono più evidenti nelle festivith 
religiose dei piccoli villaggi mordvini: alla mietitura annuale del grano lasciato in piedi per 
i morti veniva invitata h metà degli abitanti del villaggio n;  a Vetkanino vi erano due feste 
di fratrie femminili, una per ciascuna delle due meti del villaggio. In onore di Ul'Ce-paz, il 
Dio della strada, i1 capo di casa di una via (ulica) o di una fila di case (parjadak) preparava la 
birra, mentre iI capo di un'altra dica o 4 porjnidok D faceva altrettanto. " Ne1 villaggio di 
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Skalftima per l'aratura femminile di primavera e la prima uscita del bestiame al pascolo si cele- 
brava una festa in onore di Kor-ava o di Paks-ava, La padrona dell'dtima casa di una fiIa di 
abitazioni preparava esternamente il tavolo e accendeva candete davanti alle icone intorno 
aIle quali si radunavano gli anziani di quella data Ha, I( dannago porjadka m. '" Dopo la festa 
della q cacciata del diavolo W ,  le donne ceremisse si invitavano reciprocamente a bere la 
birra nelle rispettive case, e Io facevano alternativamente una volta al di qua e una volta al di 
I& deI fiume. Certe volte a i due villaggi a si riunivano per presentare offerte in comune, e 
aIlora Ie preghiere venivano rivolte in nome della a gente dei due villaggi n. 'O' 

I nomi che nelle diverse lingue slave prendono i quartieri del villaggio sono molto istrut- 
tivi. Il russo chiama u rjad W O « porjadok r, (fida, rango) l" la singoIa fila deUe abitazioni, 
e a porjadki a la doppia fila. Anticamente a kon m aveva iI medesimo significato, e « konec » 
non era che il 4 kraj kona s, I'estremith del cc kon P, passato poi a indicare l'intera fila delle 
abitazioni. 'O3 

I1 gr. russo q konec ir 2 ricco di significati. I1 primo che glr d i  il Dal' C quello di 4 spazio 
in lunghezza s, il secondo di u parte o contrada di citth r> e nel governatorato di Vjatka di 
i< dica ». Fuori dei significati topografici, 4 konec indica nello stesso tempo il principio e la 
fine di cosa che, evidentemente, ha due estremita (v. serbo a konac D, refe). Si parla anche 
di un konec doma E-, konec della casa, per indicare la metà padronale o servile. riscal- 
data o non riscaldata defl'abitazione. la4 

Il terzo termine russo per indicare la fila delle abitazioni, rc storona ,, lato, 8 largamente 
diffuso presso tutti gli Slavi. I1 russo dice: moe delo storona n, m'interesso del mio Iato, 
ci& non mi curo dei fatti altrui. È la e< svacha e, la mediatrice di matrimoni, che loda in 
Russia la a storona » forestiera (odna svacha cu5u storonku chvalit) perché 2 neli'altra 
a storona B che abita 1a sposa o lo sposo, e lei stesss ne proviene. Nella Poglizxa il singolo 
quartiere o e kraj D del villaggio si chiama strana D: ci jedan i dmgi kraj zove se strana n, 'O5 

ma pare che si tratti di non più di due quartieri. Infatti a Samobor Ia riva del rusceIlo che 
attraversa il villaggio ci chiama u strana *; si dice « s ove strane, s one strane, na drugoj 
strani m 'M e 41 onostranci P, dell'altra riva, si chiamavano presso Vigegrad gli abitanti al di 
qua della Drina. 

In  Polonia si dice a ta strona wsi », questo lato del villaggio, e a tamta strana wsi r>, quel 
lato del villaggio, si intende di un villaggio che ha solo due N strony P. 

Non diverso e altrettanto diffuso k ii valore di a< kraj m, intaglio, orlo, regione, riva di 
un corso d'acqua e quartiere di villaggio, I n  sehcroato kraj n è il termine più usuale per 
contrada di un abitato. In Slovenia si dice a onkraj potoka, onkraj groba *, al di l& del 
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mc&, al di P del fossato, e a onkrajnji n chi abita al di là (PleterSnik). Nel Carso esiste 
anche la voce a tokraj », al di qua. 

Ena pi&a mi p6je 
sam ne vem kje, 
na unem kraju Ljubljance ... 
na vunkraj LjubIjance 

(Un uccello mi canta / non sa dove, / su quella riva della Ljubljanica ... / nell'altra 
riva della Ljubljanica). 

Nello Statuto della Poglizza e kraj n & la riva di un ruscello o di un corso d'acqua: a po 
kraju rike di tekucice n. In polacco cc h j a n  i.> è il coinquilino o il parente. "O Con lo slave 
e< kraj s ha perfetta corrispondenza semantim il lituano e M i t a s  ip,  tutt'e due probabilmente 
dal medesimo radicale *(s)ker - tagliare, corrispondenza lessicale che pare dover risalire in 
qualche modo a una comunità balto-slava. ""n Belomssia, in Volinia e presso i Serbi lusa- 
ziani invece di i< kraj » si trova anche a bok n, fianco, col valore di riva e di 4 storona i9, lato. 
La nuova sposa sente nostalgia del suo u bok a nativo: 

Tatjana vodu brala 
v svoj bok naglidala 

(Tatjana attingeva acqua, / guardava alla sua riva), 'l2 O piange guardando al suo u bok n; 

Plakala molodaja 
u svoj bok pogladajni 

(Piangeva la sposa / guardando alla sua riva). 'l3 

In Belorussia 4 pbyE D significa r< p bokam P, Cioè a rjadom n, in fila. 'l4 In ucraino 
a potojbiznji a & chi abita daii'altra parte. 'l5 In Volinia l'innamorata invita l'amato a venire 
da lei dall'altro u bo'k P: 

Z tamtoho boka peredaj sia do mene 

(Dall'altra riva vieni da me). 

Nelle nozze lusaziane si va ad invitare i vicini di ambedue i fianchi o lati, a na hoba 
dwa boka P. Il7 In Croazia u bok » si trova in toponimi della Poglizza: KozaraZki Bak, Crveni 
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Bok, Ivanjcki Bok, Zabarski Bok, come * breg B, riva, in Slovenia: Sgomji Breg, Spodnji 
Breg. IlB - 

Sia nel significato di fianco che in quella di riva, 4 bok * ha necessariamente un valore 
binario o duale: vi sono sempre due fianchi e due rive e non pih di due. 

Questo significato diviene ancora più chiaro in un'altra voce slava di impiego comune 
per indicare i quartieri del villaggio: a pol s, metà. I1 msso u pol n ha il valore di u storona 
e di E< bereg n; 4 obonapol'n~ » s i d i c a  chi abita su questo laro, u potustorottnyj ii (Preobra- 
Zenskij). A Volchov si diceva cc si storona n e * ona storona a, a Novgorod col medesimo 
significato a on p01 A e cc si storona R. Si dice N oba poly D (ambedue le metà), per dire 
N utrirnque P (Miklosich, Lex. ), 

In Poznania lo spazio tra le case delIa ufica allargata a fuso (ted. Anger, pol. nawsie) si 
chiama anche u +ieS D, metà viIlaggio. Si hanno di conseguenza doppi villaggi o doppie 
parti di villaggio, come Phie sek  Stary, P6hKiesek Nowy, P h i e s e k  lubstowski. l" 

11 polacco pdaC * (da a poleC ? v. ant. slavo a plat' P, latus, polovina in Preobrdmskij ) 
è a una fila di case che forma la metà di una via a (Linde), per cui esiste un a pdat a di 
destra e uno di sinistra. la In sloveno la a siregna plat B è lo spiovente del tetto che, eviden- 
temente, in antica ne aveva solo due poiché si chiama a plat B iE battente di una porta 
(PleterGnik) e a Zenska plat n e 4 mogka pfat r> i lag dele donne e degli uomini in chiesa. j2-' 

La voce n pol s P rappresentata, secondo il Popov, in tutte le lingue slave, in tutte le lingue 
iraniche (v. bragui s phelu D, COI significato del russo bok m e <{ storona n, neopers. a pahI e,  
afg. a p ~ l e  B), in tutte le lingue ugrofinniche (mordvino mokga a pjale », erza u pd' m, mari 

palak », komi a p61 f i ,  mansi a pd », lapp. a peIe a, liv. u puol D, est. a pooI. #, finn. 
u puoli n, mag. 4 fA P, ecc.), in tutte Je lingue sarnojede ( s e i h p  a pelaek, peIae1, ecc.).'p 
I Keti del Jenissej, divisi in due fratrie esogamiche chiamano .a chotpel W Ia singola fratria, 
da a chot n gente e pel P metà. Aiutarsi reciprocamente nei lavori si esprime con la voce 
cc peltyko ip, letteralmente a completare la meti  n ,  come il polacco w wsp0irnie m, insieme, 
letteralmente + ambedue insieme ip. La moiety degli Osoge (Sioux) ha il nome di a vegac p, 

cioè di parte di cui si abbisogna p=r formare un tutto, " 
I1 Vasmer distingue un e pol I n, imparentato con l'antico indiano << phgakam W ,  spez- 

zare in due, e un 4 pol I1 F) per il quale segnala solo i1 corrispondente albanese q pal'c n,  
rinviando a Jokl. Ma JokI fa risaiire il N paP~ * albanese d'antico indiano a phhlati P, ci& 
a 4 pol I m. 11 Kiparsky si richiama a questa etimologia anche per lo slavo a p01 I1 a. " 

La presenza di un radicale 4 p-l- D in famiglie di lingue cosl diverse, dal Parnir, al Jenissej, 
alla Lapponia e all'oder, rende pressoché impossibile, secondo il Popov, risalire aila forma 
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originaria. Se vi si incfudono le voci del tipo del Iatino « dupIex m, il campo del radicale si 
estende quasi all'infinito. 

In  Eurasia I k a  del * p 1  » pare coestensiva di strutture socidi a moieties che sano del 
tutto chiare e ben conservate ancora presso i SeI'kupy e i Keti. Ma anche se queste rnoieties 
dovessero essere state patrilinee, come ritiene I'Olson, esse richiedono la presenza di due 
gruppi separati e severamente esogamici, struttura che non pare conciIiabile con quella 
indoeuropea. 

La Slavia appartiene con pienezza e integralmente ail'area del pol D. 
La maggior parte dei nomi dei quartieri del viitaggio slavo indicano dunque la parte di un 

villaggio che ne ha solo due. Il valore seinantico di questo gruppo di voci non lascia dubbi 
in proposito. A parte e! pol D, <i polovina D, « polat >, e e plat W, che sono trasparenti, u bok n e 
<< kraj * conservano in russo l'antico dualer a bokh n e « kraji ». Mettendo in relazione 
questi significati con la forma topografica dell'abitato slavo, si giunge alia concIusione sicura 
che il villaggio slavo era originariamente formato di due mezzi villaggi, di due meti indi- 
pendenti e Iegate da reIazioni di vicinato. 

Tra i polacchi della Dvina u dopo la fine del trattenimento nuziale "in questo konec", 
ci02 nella casa della sposa, tutti gli invitati si portano "nell'aItro konec", ci& neUa casa 
dello sposo g. Se konec n ha qui il significato (russo) concreto e topografico, sposo e 
sposa appartengono a due u koncy » diversi. In Poznania non vi è dubbio, per esempio, che 
rc krajna ha questo significato. Dopo le nozze si dice: n Wqdrowala para gol~bi z jednej 
krajny do drugiej a, s è volata una coppia di colombi da una *krajnam d'altra p. IZB I n  Malo- 
poIska si dice: r< Co strona to iona n, a tde il lato tale la moglie, ogni lato ha la sua 
moglie P. Per quanto laconica e qualunque sia il senso odierno di questa locuzione, essa 
doveva significare in origine che si era tenuti a prendere la u iona » in una certa i( strona s. 
Un proverbio lituano è, se si vuole, altrettanto enigmatico. Esso dice: i< Jannìkio kas grinte, 
tai rnotyna, kas Zalls, tai pati *. Nella traduzione russa del Ginken il proverbio suona: u Cto 
(ni) chiiina, to i mat', Cto (ni) storona, to (i) 2ena *, cioè: tale la capanna, taie la madre, 
tale il lato (balls, storona), tale la moglie. Moglie e u storona u sono cod strettamente legate 
come madre e casa. Come non si abita in una casa diversa da quella della propria madre, cosl 
non si prende moglie al di fuori di una certa ec storona N, 

Nei numerosi villaggi slavi provvisti di un corso d'acqua, il ruscello non scorre su uno dei 
lati, ma al centro della strada che ne viene divisa in due nastri paralleli (fig. 119). Di qui 
Ie voci 4 kraj n e s bok ip dati alle metà cosi separate. Invece di un ruscelio può essere un 
fosso d'acqua piovana. Un ponte, talora una semplice asse, permette di varcarlo (v. figg. 120, 
121, 125, 126). Ma passare il ruscello sul ponte, in barca o a guado, significa maritarsi. In 
Russia a p e r e d t '  Cerez rnostik B vuol dire uxorern ducere P. 13' Alla vigilia delle nozze la 
sposa grande-russa pende un bagno presso dei vicini, ma questi vicini ac devono n abitare 

1" SobIeckij A. S., Lekcii po &ori; msskago jnxyku, Moskva, 4, 1907, p. 218. 
'n e Po zakonmaniu zabawy weselnej W *tym koficu" tj. W domu panny mtodej, wszyscy weselnicy w y j d a j i  

do " tamtego kmica", tj. do domu pam dodego D (Pietkiewia K., O h z ~ d y  weseIne nad Diwinq, PME, VII, 1948 
e 1949, P. 376). 

12' Kolberg O., W. G. Poztdskie, Ktakow, 1876, p. 92. 
1" Cercha Si., Przebieczany, wiej W powiecie wielickim, PAU, Mater., IV, 19m, p. r98. 

Ginken G., Marerijaly po litovskoj e!aografii, a Zivst. ip, IV, 1894, p. 493. 
131 Zabylin M., Russkij narod, rgo obyfab, obrjady, predanijd2 ssueveriia i poezija, Moskva, 1880, I, pp. 27-28. 



I villaggi binari 

Fig. 120. ViUàggio di Eicha> in Sasonda (da Haberlmdt). 



Fig. 121 .  Tipi di ~illaggio se2 distr. di SiSkin, Kostroma (da Vinogrudou, h aZivuja Starinan): 
I .  a odnostoronké n (unilateri) con ruscello laterale; 2 .  u porjudki n, Ibiluteri o binari) cos msce!lo 
centrule. 

nella sua medesima fila (objazatel'no na ee porjadke) perch€ se osasse attraversare la strada 
prima della celebrazione delle nozze metterebbe in pericolo la sua felicità coniugale. l" Quando 
I'atto di passare neli'altra metà diviene simbolico, non può essere anticipato. 

Nei canti popolari il matrimonio è moIto spesso simboleggiato dall'immagine di attraver- 
sare un ruscello o di abbattere un albero. In Volinini la ragazza che vuole rinviare le nozze 
canta al padre: 

Ne rubaj sosm z pravoho boku, 
ne pidu za m112 E e  toho r o h  

(Non abbattere I2bete dal bok * di destra / non vado a marito già questbanno). l" 

L'albero è destinato a servire di passaggio aIl'aItro lato. 
La ragazza russa e belorussa fa a Natale un ponticeilo di stecchhi e lo mette sotto i1 cuscino. 

Il giovane che nel sogno la condurrà al di Ià di quel ponte diverrg suo marito; oppure 
costruisce un vero ponte di rami su un vicino ruscelb e va a dormire sperando $i sognare iI 
futuro marito. 'M Altrettanto fa la ragazza bufgara. 13' Le ragazze della Carelia invece per 

1" Paikareva L. A. i Smeleva M. N,, Sovremennaja Ares/'jmsA~~ju sva$ba, + Swetn. B, 3, 1939, p. 53. 
'33 u P e d d i t '  &m reku, srubanie derma r, Surncov N. T., CMeb v obrjrldacb i pcstijacb, Char'kov, x885, 

p. 107. 
jJ4 Kolberg O., Wdylf, Krakbw, 1907, p. 243. 
135 Zabylia M., op. cit., pp. 478-480. 
1% TereSfenko A,, op. cit., VITI p. 288. 
1" Strausz A,, Wie Bulgarea, Lejpzig, 1898, p. 345. 



sognare il futuro marito si mettono un basto a1 collo e siedono sotto il tavolo. U8 In Russia, 
in-~craina e anticamente anche in Polonia si metteva un basto al collo alla sposa non illibata o 
alla di lei madre. Il basto al coUo & infatti simbolo di copula, a< c h m u t  na &e, akt sovoku- 
plenija a. Ma in Belorussia per dire andare a marito si dice u za rjakoju chomut n, il basto 
al di là del fiume. lW Si consola Ia ragazza che piange pxomettendoie di condurla al di 
Ià del Dunaj: 

Ni pIaC, Marynka, ni rydaj, 
povjazem tjabe za h a j  

(Non piangere, Marynka, non singhiozzare, / ti condusremo al di I& del Dunaj). 'q' 

Oppui-e gl i  4 svati » le promettofio di tfovarIe marito e di condu~la al di là del fiume, 
come la sorella: 

Ni placz, ni plam, Marusiehka, 
wozmiem my z saboju, 
pierajedziem Dunaj, 
narawiem siestroju 

[Non piangere, non piangere, MamsieAka, J ti prendiamo con noi, / passeremo il Dunaj / 
come ma sorella). 

Sono decine e decine i canti popolari grandi-russi, ucraini, belorussi, polacchi e serbo-lusa- 
ziani che descrivono simbolicamente le nozze come il passaggio del ruscello che separa le due 
metà del villaggio. L'immagine, nota fin dai tempi deI TereSZ.enko, è stata rilevata e precisata 
ripetute voIte da Petebnja, Sejn, Sumcov, Korobka, Cubinskij, Baudouin de Courttnay, 
Golovackij, Dikarw e ultimamente da Moszyriski, da Sokolov e dalla Kolpakova. '" L'inna- 
morato prega la ragazza di gettare un'asse sul ruscello, o si lagna che iI ruscello è senza ponte 
o che l'asse è troppo sottile e l'acqua troppo profonda. Tal'altra è la ragazza che chiede di 
essere traghettata. NeUa Grande-Russia d d  nord il giovane si domanda dove viva Ia sua bella: 

Gde fivet moja chorogaja, 
krasavica moja? 
Da po tu atoronu reki ... 

(Deve vive Ia mia amata, / la mia bella? / Dd'altra parte del fiume...). 'M 

138 Leskw N., Svjatki v Korelc, a Zivst. N, IV,-1894, p. 222. 

139 PRskw N,, Zagadki Korel Oloneckoj gnbernii, a Zivst. M, 111, I 893, p. 537. 
Dobmrskij V. N,, Smole>pskij ebnogr. SbomB, ZGO OE, XXVII, E. 11, 1903, p. 69. 

141 DabrovoPskij V. N,, Smolenskij ctnogr. Sbomik, Z W  OE, XXTXI, 1894, p. 63. 
14VFederowski M., Lud biatoruski, T. V, Piefni, Warszawa, 1958, p. 83. 
'43 Dikarev M. A., O carskick wgadkuch, EO, XXXT, 4, 1896, pp. 17-20; Korobka N., Cudesalie derevo s' ve- 

fEuf~ prica, a Zivsc. a, XIX, 4, 19x0, pp. 296-302; Sokolov h., Rwsskii foPkbor, 111, 1938, p. 79; Moszyriski K., Kud 
tura ludowa Stowjan, K r a k h ,  1939, 11, 2, p. 1436; Kolprmkova N. P,, Krest'jatrskie bytovye velifdiqe psni) * Russ- 
kij folllor W, TV, 1959, p. 76. 

1" Mahler E., AlimssjtEhe YobksE~eder aus dem Pehrybnd, Basel, 195~. p. 74. 



Chi ha perduto l'amara può sempre trovarla, o trovarne un'dtra, al di 121 dell'aqua: 

PEez hory a pbez doly 
bj&i &ta woda. 
Sto5 je swoju lubku z'ubj4 
ju tarn zacy nanka 

(Per monti e per valli / scorre una pura acqua. / Chi ha perduto l'amata / I& può sem- 
pre trovarla). 

In senso figurata l'amato abita a lontano, lontano N perché vive su1Paltra riva del fiume: 

Grust', toska bere, da1ei.e mi1 Zive, 
daleZe, dalete, na &Zoj storone, 
na tiV:oj storone, na toj bok r&i 

(Si è presi da tristezza, da ansia, bntano vive l'amato, / lontano, lontano, sul lato fore- 
stiero, / sul lato forestiero, sull'altra riva del fiume). 

Altre volte invece l'amata appare vicina, solo il fiume Ia separa: 

Ne dalete k nej chodit', 
prorneh reka befit 

(Non occorre andar lontano per trovarla, / nel mezzo scorre un fiume). Id7 

Oppure: 

Djarevnja at djarevni 
ne padalitku stait', 
promi% rezka bjGit' 

(11 villaggio daI villaggio / non sorge lontano, / in mezzo scorre un fiumicello). '" 

11 Potebnja rilevava che, sebbene sia per le più il giovane che varca il fiume o che traghetta 
la ragazza, avviene anche il contrario, che sia la ragazza a traghettare il giovane: a ili 
ona ego >t. 

'45 Cchmler J .  E., Volksàieder, I, p. 211. 
146 Radknko Z., Gomd'$kijd pesni, ZGO OE, XIII, vyp. 2, 1888, p. 138. 

AnuEin V., DrdouEia v Sibiii, « Zivst. W ,  XVII, 1go8, p. 88. 
1" Uspenskij M., Mmi$elshja kresttjatuAuja svad'ba, u Zivst. D, VIII, I, I 898. 
l@ Potebnja A, A,, Ob'jasnenija risdowsskicb i srodflycb ndrodnycb pcsen, 1-11, 446-454, in: Dikarw M, A., O 

car~kich zagadkach, EQ, XXXI, 4, 1896, p. 18. 



E a1 di là del fiume che vive ormai fa madre della giovane sposa. 

Myja matugka 
Zivet za rjakoju 

(Mia madre / abita al di Id deI fiume). 

Quando va ad attingere acqua, la sposa leva gIi occhi e guarda con nostalgia al lato nativo: 

Pojdu ja  ko brodu, 
Iro brodu po vodu, 
da i vstanu ja, 
da i vzgljmu ja 
na rodimu stomnku 

(Vado al guado, / al gwdo per acqua, / là mi alzo, / e guardo / a1 lato nativo). 

La sposa è delusa della casa maritale e trova che la a palovina n o metà in mi è entrata 
non è tuttavia quella natale: 

Chot veli ki dvur , 
chot uves izbur 
ta ne vsja rodinon'ka, 
nema rodini na polovinu 

(Benchi la fattoria sia grande, / benchk vi sia molta gente, / tuttavia non è la famiglia, / 
non c'è famiglia nella e polovina >>). "" 

Oppure trova che la « polovina W nativa era più grande e più ricca di quella del marito: 

D d o r  ni szyroki, zbfior ni wiliki 
radzimy ni palawiny 

(La fattoria non è grande, la gente non è molta, / non è la 4 polovina D nativa). l" 

I termini a polovina B, metà, per indicare la parte maritale in cui è entrata Ia sposa o 
quella familiare da cui è uscita sono in questi esempi etnoIogicamente allo scoperto: la 
a polovina » t la a moiety K- esogamica, cioè Ia 4 sebra di un gruppo esogamico che ne ha 
salo due. 

Ma proprio presso Slavi meridionali, che hanno meglio conservato gli isrituti esoga- 
mici, riesce ardua la documentazione dell'esistenza di questo particolare istituto. In realtb, 
ciO che riesce difficile 2 trovare nei loro canti nuziali il motivo deI passaggio del tuscellc 

DobrovoTskij V .  N,, Smolenskij etnogr. Sbmik ,  Z W  OE, XXIII, 1894, pp. 33, 41. 
151 Jarockij K., Bytouyjd Zerty rusinki Cbolmshgo kruja, u Zivst. n, 11, 1892, p. 128. 
1% Abrarnov I ., Cwnigovskie Malorossi, byt i pesai nuselenija Glarchovskago uezda, .ri Zivst. n, XTV, 1905, p. 527. 
l53 Federowski M., Lud biaforuski, T. V, Warszawa, 1958, p. 389. 



come simh1o di matrimonio. Solo dalta Bulgaria il Vokov e lo Strausz riferiscono due 
s~ofe t te  di chiaro significato: 

Kani, Todoro, lilGka, 
pravi, Todoro, rnostove 
Ci :Ce do mine, Todom 

(Abbatti, T d o r o ,  i salici, / getta, Teodoro, un ponte, / se vuoi venire da me, Teodoro). l" 

Und nun Peter noch vie1 weiter 
Reitet weg auf seinem Rosse 
Wo die blaue Donau fliesst ... 
Um die Maid jenseits der &nau 
Sich verdang sogleich der Peter. '55 

I canti croati che alludono al corso d'acqua come separazione amorosa sono poco sicuri: 

Al med nami t&e 
globoka vodica 

(Ma tra noi scorre / unbacqu profonda). 

Oppure: 

Ju pojdete daIeko po divojku ... 
po moju nwestu, 
jer pojdete Eez mostek kovani 

(Andrete lontano per la ragazza, / per la mia sposa, / andrete attraverso un ponte 
forgiato). In 

La ragazza si sente sicura al di 19 del fiume, i'innamorato non la raggiungerui: 

Duboko je studeno Dunavo 
a ti, Ivo plivat ne umijeS, 
ne bojim se, da &S amo d d i  

(Profondo è il freddo Danubio / e tu, Ivo, non sai nuotare, / non temo che tu mi rag- 
giunga). m 

A questa scarsezza di documentazione si pub cercare di supplire osservando attentamente 
certe festivith popolari. 

1% Volkov F., Svadebayc obrjady u Bolgarii, EO, XXVII, 4, 1895, p. 29. 
1% Strausz A., Dir Bnlgmen, Leipzig, 1898, p. 3x7, canto di r ham n. 
1% Zgnnec V-, Hrvarske pdke pripjevke iz  Medjumurjd, -b, I, 1934, pp. 124, 125, 127, 283. 

Zganec V-, op. cit., p. 33. 
AndriC N., Zenrkc pjesme, 11, Lgreb, 1914, p. 207. 



I n  molti villaggi della Serkroazia e della Bulgaria a Pentecoste si mettono In niovimento 
gruppi di ragazze che, sole o accompagnate da qualche uomo, in abbigliamento di parata e non 
di raro armate di sciabole, di scuri o di bastoni, visitano le case cantando versi che invitano alle 
nozze il celibe o la nubile che vi abitano. In Slavonia sono chiamate Ljelje dal ritornello della 
loro canzone, altrove anche r< kraljice m, regine (forse un appellativo onorifico di spose) o 
i< lazarict >P, q Iazarke * per&& formano il corteo il sabato di S. Lazzam. In Ucraina sono 
dette a kralki », in Grande-Russia a rusalki m. 

La Pentecoste, infatti, è la grande commemorazione primaverile dei morti e in qtreli'oc- 
casione bisogna cacciare le u rusalki P, cioè $i spiriti impuri delle ragazze decedute senza nozze 
che, invidiose della felicita, terrena delle loro compagne, col destarsi della primavera, Ia 
insidiano con ratti e uccisioni di sposi e di bambini. Le armi delle Ljelje e delle Lazarke sono 
probabilmente un ricordo dell'espulsione di questi spiriti. l" Nella lontana eth pagana aila 
quaIe tisale Pusanaa, tlessutl destiho eta più temuto di quella di morire senza nozze, cioè di 
divenire u rusalki D. Solo le nozze potevano salvare la nubile da questa terribiIe sorte. Cos'i le 
ragmze che in Russia ritornavano trionfanti ne1 villaggio dopo aver cacciato Ie rusalke, si mi- 
sero in Ucraina, in Serbocroazia e in BuIgaria a percorrere le vie del villaggio e a visitare le 
case in cui si tardava a concludere matrimoni per incitare alle nozze. In Russia, per esempio, 
le ragazze che passano portando Se k d l e  della Troica si fermano davanti alla casa in cui abita 
un celibe per invitarlo con canti ad amrnogliarsi. 'm Tale 2, molto probabilmente, lbrigine 
delle Ljelje e della loro associazione con le Pentecoste e le rusalke. 

I1 diffusissimo ritornello dal quale hanno preso nome le Ljelje della Slavonia ricorre an- 
che nelle canzoni della Russia centrale. A Damacha, nel governatorato di Ore1 le rusalke 
cantano: 

Na rec%i, na Dunaja 
lelem-ju! 

Rannaja svacha Eary myIs 
lelem-ju! ecc. 

(Sul fiume Danubio / lelem-ju! / la prima a svacha m lavava i panni / lelem-ju! 1. 

I1 canto invita i panni a galleggiare ac vdoP po hnaju, / K b2'emu sudu, / ko venhn'ju, 
IeIem-ju! cioè, S< lungo iI Danubio, / verso il tribunale di Dio (i'altarej, / verso i1 matri- 
monio D. 

Gorjani, presso Djakovo, è uno dei tanti villaggi della SIavonia modificati nel XVIIT 
secolo Sall'impero aucrroungarico per bisogni militari. La larga via centrale è stata divisa da 

'9 Si acmglie qui i'interpretazione deiio Zelenin sulle n i ~ l k e  (Ie ninfe e le viIe) come motte Impure, che & con- 
forme aUe spiegazioni popolari ed i: largamente confermata dalla m p m z i o n e ,  nonostante i'opposizione del Bnickner 
che s i  & sempre o s h t o  a vedere in esse degii spiriti deIh natura. Contro il suo giudizio, sta il fatto che esistono 
anche mloghi  spiriti maschili. V. Dobrovoi'skij V., Netisdojd sila v narodnych verotianijach, po dannyrn Smolensku j 
grrbemii, u Zivst. B, XVLI, 1908, p. 12; Zdenin D., K vopmsu o rusaSkach, Kzil't pokojnikov, umerjich neesfcst- 
uen~oju smert'iu, s Russkicb i a Finnov, « Zivst. M, XX, 3-4, 1911, pp. 357-421; Kokin A., Verovanija kre~fjdn 
TuPskoj grrb., EO, XL, 3, 1899, p. 25. 

' W  ByvaFkeviC P-, Iuan Kupalo, EO, XI, 4, ~Bgr ,  p. 191. 
'6' Gotovaja Diir'ja, Derevnja Vrrjutkina, svnian'e, zappisano so slov Rnest'janki Dar'i Gotoimj, Zivst. m, XTV, 

1905, P= 123. 



due fossi di scolo in tre grandi nastri pardeii di cui ii maggiore, quello centrale, doveva ser- 
vire a1 pwsaggio dei carriaggi, e gli altri due ai traffico vicinale. Forse le terre erano assc- 
gnate in modo che i coltivatori non avessero bisogno di attraversare la strada centrale. 

Le abitazioni, con tetti a due spioventi, hanno continuato a rimanere allineate sulla 
strada col lato corto, sebbene alquanto distanziate tra loro per prevenire la propagazione di 
incetidi, e con l'ingresso dai lato lungo. 

l3 a Gorjani che 1'Emografslli Muzej e YInstimt za d n u  umjetnmt di Zqabria dires- 
sero n$ 1927 uaoi spedizione etaografica pet assistere sul luogo alla festa delle Ljelje (v. 
fig. 122). 

Lt sttofei che le LjeIje cantavaimi di casa in cas~  (i canti amo stad registrati &l gruppo 
e t n o b  di Djakovo e mffdonati dalla signora Pa& Gdxi6) non erano molto varie. 
Omettendo le ripetizioni, il canto diceva: 

&i nama &, Ljelje, 
b t a c  i ses* Ljdje, 
s e k u  vi udajte 
brata nama dajte, Ljdje, 
da gst mi &mimo, Ljelje, 

m L'flutom h parte d e h  sp&ne, agpgatci a i  Mrisea Emq& di w b r i $  wi geatile kvih d& Di- 
rettrice & m a  Marime GuR 



s nagim desnim kraljem, Ljelje, 
il s lwom kraljicom 

(Qui ci dicono / c'è un fratelIo e una sorella. / Maritate Ia sorella / e dateci il fratello I 
che noi Po ammogliamo / col nostro re di destra / o con la nostra regina di sinistra). 

Una variante per il caso che nella casa vi fosse solo u n a  nubie, o un celibe, chiede che 
sia consegnata per essere maritata. 

za desnoga kralja 
iI desnu kraljicu 

(col re di destra / o con la regina di destra). 

È chiaro che le esecutrici non adattavano la strofa aile circostanze (è un inconveniente 
che si produce spesso dove le canzoni sono trasmesse per iscritto) e la cantavano senza cu- 
rarsi del suo significato. Se oltre a un re di destra e a una regina di sinistra, vi era ancora 
una regina di destra, doveva esistere anche un re di sinistra. Esistevano, c id ,  due coppie 
regali: un re di destra e una regina di sinistra e un re di sinistra e una regina di destra, per 
Ia necessith di proporre le nozze dei celibi della fila destra con le regine della sinistra e delle 
nubili di sinistra coi re della fida destra, r viceversa a sessi invertiti. Se gIi appdativi di 
destro e sinistro non si riferissero ai quartieri del villaggio non se ne comprenderebbe la ne- 
cessità poiché una sola coppia regale, un re e una regina, sarebbero bastati aI17esecuzione 
del rito. I1 raddoppiamento della coppia è prodotto dal moltiplicatore dei quartieri del vil- 
laggio. 

I1 corteo stesso della Ljelje diede conferma col suo contegno a questa interpretazione. 
Ogni ragazza pub partecipare al rito delle Ljelje una sola volta nella vita. L'averne fatto 
parte le dB o le dava in passato il diritto di entrare nelle danze giovanili e di amoreggiare, 
carne se il rito stesso rappresentasse un'introduzione o un'iniziazione nella piena vita fem- 
minile. I1 rito di lustrazione delle nisdke 2 divenuta in tal modo una festa di nubilità 
femminile. Farse anticamente il corteo delle Ljelje si concludeva con matrimoni. I1 ricordo 
di quel giorno dura ancora oggi per tutta l'esistenza e le spose mostrano con orgoglio ai vi- 
sitatori le loro fotografie in costume di Ljelje. 

Fidando neli'attaccarnento a questi ricordi e vedendo che la monotona visita alla prima 
fila delle case sarebbe durata tutta Ia mattinata, gli etnopfi  di Zagabria pregarono i1 corteo 
delle ragazze di attraversare la strada e Cineasti, fotografi e musicologi si tennero pronti a 
ritrarle quando, con sciabole e corone di fiori, sarebbero passate nd19aa)tra fila delle abitazioni. 

Ma uscite dalla casa in cui avevano eseguito i loro canti e le loro evoluzioni coreutiche, 
Ie LjeIje disobbedirono e passarono alla casa successiva della medesima fila, senza attraver- 
sare la strada. Giunte alla fine, varcarono la strada cantando: 

Mi iderno, Ljelje, 
priko na Dunave ... 

(Noi andiamo, Ljelje, / attraverso il Danubio ...) e la  strofa continua parlando di barche 

Caraman P., Obxztd kol~dowursh u Stowian i Rumundw, M, Prace, XIII, 1933, p. 575; Moszyftski K., 
Kultura Iudowa Stowinn, Krakbw, 1939, 11, 2, p. 1091. 



e traghettatori, Evidentemente questa strofa doveva essere cantata per tradizione in quel 
momento e una volta sola. Se le ragazze avessero obbedito alle ingiunzioni degli etnografi, 
avrebbero dovuto o varcare la strada in siienzio o ripetere il canto della traversata tre volte. 

Gorjani doveva dunque essere percorso un tempo da un ruscello centrale come i villaggi 
grandi-russi e polacchi o, comunque, un ruscello doveva separare Ie file deiie abitazioni tra 
le quali iI rito era eseguita. Il rito delle Ljelje palesa ancora oggi l'usanza di uno scambio di 
spose tra rnoieties. 

La duplicazlone della coppia regale non si verifica solo a Gorjani: nei territori del Pek e 
di ZviZd (Po5arevac) le Ljelje sono chiamate « kraIjice P e anche cc rusalje n, I1 loro corteo 
è formato da un u grande re » (veIiki kralj), da un piccolo re (mdi kralj) e da una regina o 

kraljica ip .  lbb A Gorjani mancava un re per formare la doppia coppia, a Poiiarevac manca 
una regina. 

I n  certi villaggi della LeskovaEka Morava la formazione dd corteo è compIeta: vi è un 
desni kralj n o re di destra, e un u levi kralj B o re di sinistra, accompagnati da una ban- 

diera di destra (desni barjak) per il portabandiera maschiIe, e da una bandiera di sinistra 
(levi barjak) per Ia portabandiera femminile. Oggi il nome di destra e sinistra per le due 
bandime viene giustificato COI particolare che i1 drappo è avvolto intorno all'asta in senso 
destrorso o sinistrorss. Ma tra re e alfieri non c'è differenze sostanziale perché di bandiere 
sono forniti anche i re. A Mala KonaZnica, davanti alla casa di un celibe il corteo canta: 

. . .Ovo je rnomze neknjeno 
aje da ga oknimo. 
Pitajte ga koju o&, 
da I' de kralja il' kraljicu, 
il de desnu barjaktarku 

(Qui c'è un giovane non ammogliate, / datecelo che lo ammogiamo. / Domandategli chi 
vuole, / se vuole il re o la regina, / o se vuoIe la portabandiera di destra). lfi 

Come a Gorjani, la strofa applica la proposta di nozze in modo indiscriminato: un celibe 
non pub sposare un re (da P t e  kkralja), ma solo una regina, e se gli si offre di sposare la 
regina o la portabandiera di destra (il Ce desnu barjaktarku), 2 perché la regina era di sinistra. 
Questa doppia possibilità permetteva di cantare la medesima strofa sia ai  celibi di destra che 
a quelli di sinistra. La proposta, invece, di sposare un re doveva essere rivolta a una nubile 
alla quale si poneva ua'anàloga alternativa. 

Leskavac & a circa 400 chiIometri in Iinea d'aria da Djakovo, eppure la duplice coppia 
regale, la distinzione in destra e sinistra e i versi dell5invito alle nozze sono in tutto simili 
a quelli di Gorjani. Le Ljelje di Gorjani sono dunque un tipo o modello di none a esogamia 
binaria e endogarnia locale diffuso in vaste aree della Serbocroazia: Sirmio, Slavonia e Serbia 
orientale. '@ 

Le B( lazarke della Djevdjelija cantano canzoni davanti alle case di giovani celibi e 

'M Vujadinovii St., Etnogrujsb gradja iz Pekn f Zvifda, Zhrnik Emografskos Muzeja u Beogradu .p, 1901 

e 1971, p. 262. 
1" Djordjevif M., Zivot i abitaji mmdni u Leskovdkoj Moravi, SeZb, L=, 1958, pp. 317, 319, 321. 
l& Dmbn jakovid B., Etnologija narodrp Jugoslnvije, h g r a d ,  1960, pp. 216-218. 



giunte nelle loro visite ali'estremità del villaggio, le riprendono cominciando dali'altra 
cstremith. 

Dove iI villaggio ha più quartieri, le ragazze formmo un gruppo per ogni quartiere, per 
ogni 4 sokak *, come si dice a Otok, o per ogni u mahala f i  tra i Serbi di  Gallipoli. La 
anaioga festa pentecostale della Grande-Russia e della Belomssia viene egudmente celebrata 
a quartieri, a po kuikam a, come si dice nei dintorni di SmoIensk. Tra gruppo e gruppo, 
tra quartiere e quartiere, può prodursi una rivalità che talora degenera in derisioni e risse. lm 

In Grande-Russia, nella regione di Novgorod, in Belomssia e in forma attenuata nel- 
IYUcraina carpatica sono stati raccolti canti popolari che vietano di amoreggiare con una ra- 
gazza del proprio lato (storona, bok). Presso Novgorod un giovane ha allarmato con sguardi 
di ammirazione una vicina che abita nella sua stessa a storona n, e rimpiange che la di lei 
bellezza fiorisca fuori di posta: 

UZ ty cvetik, moj alin'koj cvet, 
Cto-5 ty, cvet, ne na meste svetef; 
ne na meste, ne v toj storony? 

(O tu, fiore, mio rosso fiore, / perch4, o fiore non fiorisci al tuo posto; / non al tuo 
posto, non nell'altro lato?). La ragnizza ha indovinato la passione del giovane come se la noti- 
zia le fosse stata portata dal vento: 

Etu dumu v e t e d o m  roznesIo, 
veterkoa po Eistomu poljusku, 
po Cistomu zelenomu l u z h  ... 

(E un pensiero portato dal vento, 1 dal vento per gli aperti campi, / per gli aperti verdi 
prati...). La ragazza scongiura il giovane di cessare di amarla: 

Skoi'ko kljalas' tja, rniloj, Ijubit' ... 
(Quante volte ti ho rimproverato, caro, di amarmi...). 

Govorila ja milornu dru2ku: 
ni c h d i  na besedu gle minja, 
ne prosBvaj dolgi vdora, 
ne tomi svoju duCu gle menja ... 

(Ho detto al mio caro amico: / non venire alie veglie per me, / non rimanervi per lunghe 
serate, / non struggerti l'anima per me..,). "' 

Che il tormente e I'impossibilith di questo amore sia dovuto alla circostanza che la ra- 
gazza (il rosso fiore) non abita nel lato lecita e non fiorisce neIl'altra u storona n, come do- 

167 T a n d f  St., Srpskì n d n i  obzuii ar Djevdjelijskoj k d .  SeZb, XL, 1927, pp. 44-49. 
i* FiIipovK M. S., Galipoljski Srbi, Beogsad, 1946, pp. 27-28. 

Makartnko A., Sibirskij n a d n y j  hImdur', ZGO OE, XXXVI, 1913, p. r p ;  DobrovoPskij V. N., Smo- 
fenskij ~ t ~ o g r .  Sbornik, ZGO OE, XXVII, C. XV, 1903, pp. 213-214, 319. 

L+ Vujadinoirif St., op. cit., p. 263; Dobmol'skij V. N,, op. Cit., loc. cil. 
171 Zelenin D., Ir byta i poezii krest'jun Nlivgorodskoj gubernfi, a Zivst. *, XIV, 1905, p. 18. 



vrebbe per poter essere amata, k provato da un canto belorusso del Bezsanov, che sembra iina 
variante di quello di Novgorod: 

Oj ty gdin'kij cvjatok, 
daleko u p1u cvete?, 
da u-v odnej storone! 

(O tu rosso fiore, / lontano ne1 campo fiorisci, / ma nello stesso lato! } (v odnoj, ne v 
dmgoj, nell'una e non nell'aftra storona). 

Nel'zja cvetika sorvat', 
nePzja defivku uljubit', 
nePzja podmanut' 

(Non si può [è  vietato] cogliere il fiore, / non si pub amare la ragazza, J non si può se- 
durla). In 

Meno perentorio, ma ancora abbastanza chiaro, è un canto dei Carpazi: 

S togo boku na drugoj bok 
daleko choditi, 
ne e luEe, ja z bliz'ka 
devEinu Ijubiti 

(Da questo <t bok » all'altro 9 bok » / c'è molta strada, / non è bene se da vicino / si 
ama una ragazza). "' 

Sono i fiori che fioriscono alla giusta riva che vanno coIti, come si canta in Poznania: 

( In  questa riva del fiumicello / stanno dei garofani, / bisognerebbe cogIierli). 

I vicini vegliano notte e giorno sul fiore proibito e non permettono di avvicinar10 a chi 
non ne ha il diritto: 

SEe susedi blizki 
vorogi tjsi-ki, 
ne dajut chodyti 
divzinu ljubiti 

(Tutti i vicini prossimi / sono nemici accaniti, / non permettono di andare J ad amare 
la ragazza). 'E 

h n w  P,, B ~ O W E S ~ ~ ~ O  pesni, Moskva, 1871, p. 163. 
'n h-Vollan G. A., Ugmrwkiju nmodnyja pcmi, ZGO OE, XIII, vyp. x, 1865, p. 89. 
174 Kolberg Q., W. Ks. Pozvndskie, KrskOw, ~879, p. 36. 
1" Bulgakovskij D. G., PinCsrki, ZGO OE, XITI, vyp. 3, 1890, p. 80. 



Dove i viliaggi sono grandi, con più gruppi matrimoniali e più quartieri, pu6 accadere che 
giovani desiderosi di relazioni tentino la sorte in un quartiere proibito, ma non troveranno 
nessun ascolto presso le ragazze: 

Na tom botci, za SoZiSCem, rovy pokopan~, 
tudoj idi nagi ddopcy, no@ polornali 

(Su quella riva, al di là della So5a, vi sono dei fossati, / Ià andarono i nostri ragazzi rom- 
pendosi le gambe). 

Cto vy, chlopEiki, do nas prichodili, 
nema u nas tnkich devok, ctob vas poljubili 

(Perché, ragazzi, siete venuti da noi, / non ci sono da noi ragazze disposte ad amarvi). l" 

Una conferma indiretta dell'esogamia binaria presso gli SIavi può essere fornita dalle 
usanze funebri: dove due u ebry n si trovano in relazione di clomplementarit$, rocca a una 
u sebra n seppellire i morti dell'aItra u sebra D. La reciprocità delle prestazioni funebri tra 
moieties è universale nelle due Americhe '' ed è un tratto diffuso anche in altri contineriti 
( Haekel. e Heine-Geldern). 

Nel XVIII secolo, nella Wamia, si faceva obbligo a tutti i u vicini » di presenziare ai 
funerali. In Wielkopolska si fa divieto ai parenti di gettare terra sulla bara; '" in Ga- 
Iizia, se lo facessero, morirebbero essi stessi dentro l'amo.'B0 In Russia i parenti non de- 
vono portare il defunto affinché non si pensi che si rallegrano della sua morte, a ne podu- 
mali, Eto oni rady smerti ego D (Dal'}. Nel governatorato di Novgomd un nipote (plernjan- 
nik) arriva da un villaggio lontano per seppellire una zia (tetka) e la piagnona ai funeraIi è 
una fighoccia del medesimo padrino del nipote, cc: ksestnaja sestra S .  la' In Serbia, nella Ja- 
cenica, presenziano ai funerau anche persone non invitate u perche vi sono obbligate da tempo 
antico n, N jer SU zaduieni od starine n, oppure si stabilisce che la tomba deve essere sca- 
vata da persone e che non siano parenti (rodjaci) del defunto a. 

In Slavonia sono i vicini E( più prossimi P (bli5i susjedi) che aiutano, a1 trasporto hne-  
bre, A Popovo non è la madre o la moglie del defunto che deve preparare le vivande del 
banchetto funebre, ma un'altra donna delIa casa e se non C'$, una parente o una vicina. 
Nel Prigorje i1 r< vicino u viene in aiuto ai funerali come se fosse di casa, mentre gli altri 
abitanti del viliaggio non se ne occupano. E uno zio materno, un genero o un cognato che 

176 Radiienko L., Gantellskija narodnyiu p e n i ,  ZGO OE, XIII, vyp. 2 ,  1888, p. 15. 
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179 Z. S., D d ~ i @  pzyczyinki da eino~rafii Wielkopolski, PAU. Mater.. X I I ,  1912, p. 43. 
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scava la fossa neU'Omolje. In Montenegro sono i a< vicini ip che procedono a la  sepoltura 
dei defunti se per cattivo tempo o per altro impedimento non giungono in tempo a farlo i 
a daijni d j a c i  B, i parenti Iontani che abitano in dtri villaggi. l" L'etnografo non parla di 
un obbligo di sepoltura da parte di pent i  prossimi, t ne1 Lessico del Vuk 4 rodjak ip k:  
matruefis, consobrinus, subgmtus. 11 GrbiC informa che i a susedi ip si aiutano nei fune- 
rali, accompagnano il feretro a destra e a sinistra, mentre i familiari lo seguono, In Sla- 

vonia, a Rete&, sono i sosedje ip che preparano il feretro, scavano la fossa e seppelliscono 
il defunto; a Stara F u h a ,  in mancanza di parenti, è un a sosed a o un a prijateIj ip che lava 
il cranio del riesmto, oi Blejska Dobrava è talora un u sosed B, a Prdpolje è sempre un 
4 sosed e che lo fa. lgO Dove i consanguinei sono per un qudsiasi motivo escIusi dalla 
diretta partecipazione ai £unerali, è inevitabde che subentrino gli affini. Questa sostituzione 
avviene qua e là presso tutti gli Slavi. 

I piccoli villaggi binari, a due brevi fiIe di abitazioni contrapposte col Iato corto su una 
larga strada, sono di gan lunga la forma più diffusa deii'abitato skvo (v. fig. 123). Lo 
Zaborski per la Polonia e il Lohr per la Slovenia considerano la a ulidwka a o q obcestna 
vas (ted. Strassendotf) come un tipo di abitato foiestale poco frequente nelIe regioni di 

161 MilosavljeviC G. M., Srprki W. obiEafi ir s reu  OmIjskog, W, Xw 1919, p. ~ $ 3 ~  
J&it A., N a d n i  Pierot, Rijdh Nabija, ZbN5, XV, 1910, p. 50. 
Gibit S. M., Srpski n d i i i  obiEaji iz sreza B o l j d k o g ,  Se%, XW, 199, pp. ~43.145, 254. 
Matihtov M., Umiia i v prt =vita Iobanja gri Sheticib, Slovendri Etnograf m, VIU, 1953, pp, 245, 239. 



campi aperti. ''l Per la particolare civilth degli Slavi questo è certo un indice di arcaismo . La 
a ulic6wka a è tipica delle regioni boscose dell'dto e medio Dnept e cede al villaggio a mucchio 
(Hadendorf } in Ucraina, nei campi aperti del loess. '51 

L'aspetto regolare e geometrico della ac ulic6wh r fu giudicato non spontaneo e prodotto 
da disposizioni amministrative, e quindi recente. Antico e originale presso gli Slavi avrebbe 
dovuto essere invece un abitato di case disperse. Sarebbe solo in età feudale che, secondo 
queste vedute, i coItivatori slavi furono raccolti e concentrati in punti abitati più popolosi, 

Fig. x w .  Vi&@ szi sh& (br#ff~g& di- 
r&) s da& a m;rrscbjo (P~tkggio 
fit01 a~ahmo ~QHO* u 
ts3PiPCO a * I'& &bm$k), 

Bd & quindi d'iakluam sopatmtto d m a  che h110 ri&b&e le pmhki forme den*ii- 
m0 slavo. 

%p~jiam~ ttitd O& &e k m e  tr04 -0 a r t o  Um $it 
tori css&enke iuia civila dImxcia, e @&to &I dd'ah neafih,. Il k u h  

d o n e  cyitarde, m* m p31 impmmi  e c m ~ & t i &  d e 3 1 t d d ,  e riaa 
wi'i&&one del M & i m a  #&=a. La * $c6~h * d e I t ' E q  stimale rlspondc &t- 
tamate d requisia di abitato prima& di -1tWi p w ò  in farla dd 1- 

HeWisw ptobdrtm, ci* n& Polonia del tr8tBtQ & Biga (v. k. 124) la 
a &&ka è c i r a t t & i  ddPdta e d o  -so d a  VbtdaI qmttirtto r est &LI ht%~ 

1% &W B., O hztdiacb u s i  W Polsce i ich romiemzenk, PAU, Prm, I, 1937, p. 48; Loaar R., Nm* 
dopisje S l o v ~ o ,  Ljubljana, I, rg44, p. 65. 

ia GIi Slavi non va- h linea L A - W Z i W m i r  che wrso il VII-VI11 secolo ci. C. (Votvodskij M. V., 
GorodiEa Vercb~ej Desny, K S m ,  1949, p. 67, Tretjakov P. N,, k i a e j 2 i e  gmodir& Vercbwgo Pmdrja, 4 h 
verch. W, IX, 1947, pp. 61-78), 



Bug-Muchawiec-RoS-Niemen. Mentre a ovest non oltrepassa l'Oder che a isole sparse e non 
supera mai l'antico 9 limes sorabicus m, ad est si propaga largamente in tutta la Belorussia 
dove i due ac porjadki >p prevalgono su ogni altra forma di abitato. '93 La MolCanova pensa 
che i1 vilIaggio uni latere  sia più tipico della Belorussia e attribuisce ii predominio della 
a ulic0wka D (carne fanno altri per nltrt regiani della SInvìa) a influssi amministrativi, come 
le disposizioni dei principi di Lituania e di Sigismondo Augusto, ma è costretta ad ammettere 
che la doppia fila <r non è meno antica della fila unica *. 

Nella regione dei laghi i villaggi sono per la più su due file e lata corto d d a  casa verso 
Ia strada. I1 lata lungo 2 comparso solo 40-50 anni fa. Nel Polesie meridionale villaggi di 
8 0  case, con 100-800 abitanti, sono u reine Strasaendorfer ». '% 

Nei nord-ovest della Russia,  in generali-, negli ex-governatorati di Smolensk, Vitebsk, 
Pskov, di Curlandia e di Pietroburgo, le abitazioni (tutte a un solo vano, con vestibolo e senza 
camino) sono invariabiImente perpendicolari alla strada. Solo nel a rajon n di DuchovStina 
(Smolensk) ci dispongono sulla strada col lato lungo. '" 

Dei 319 viilaggi del distretto di Dmitroo, a nord di Mosca, 228 erano delle a ulicdwki s 
non meno perfette di quelle deIla Slesia o dei Kujawy. '" 

Nella regione di PoSechon'e, a nord di Jaroslavl', la maggior parte dei villaggi era in doppia 
fila (na dva posada) e non contavano pi6 di 15-20 case. Erano rari quelli a una sola fila 
(na odin posad) e rarissimi quelli a più vie, u na neskol'ko posad 9. lg9 

Secondo il Vitov, neII'oItre Onega le due file a facciate contrapposte sono ac largamente 
diffuse ip. nelle regioni a popolazion: dativamente densa, come si può vedere dalla foro 
prevalenza tra il Volga e la Oka. I1 Sokolovskij considerava questa  forma come ec malto 
antica m. m 

Nel medio PovolZ'e quasi tutti i viiiaggi sono a due 4 porjadki n, talora su strade larghe 
40-60 metri. M' Questa tipo di abitato dominava anche, come abbiamo veduto, in gran parte 
$e1 territorio grande-russo delle Terre Nere. 

Se completiamo la cartina dello Zaborski con i dati della diffusione delle « ulidwki m in 
Belorussia e Grande-Russia troviamo davvero molto difficile supporre che neii'immensa esten- 
sione di questo territorio, che fin dal X-XI secolo andava dall'Oder al Volga e che compren- 
deva di sicuro il cuore stesso della Slavia, Iii a ulicdwka P fosse un abitato tipico di popo- 
lazioni gerrnaniche. Che lkmdizione tedesca sia riuscita a far10 credere agli stessi studiosi slavi 
è cosa che pub essere portata ad esempio della sua efficienza. 

Nei villaggi caratteristici della colonizzazione tedesca (la prima ondata giunse in terra 
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polacca ne1 1150-rzoo) il coltivatore occupa con Ia sua casa la testata di una parcella larga 
70-~oo  metri. La parcella gli viene data in concessione ereditaria e perpetua, con Ia Iibertà 
di estenderla in lunghezza a sua volontà fino ai confini del villaggio o dia linea deI crinale 
idrografim. Le parcelle, tutte uguali, producono un abitato di case allineate, con strisce colti- 
vate parallele e abitazioni distanziate. E il cosiddetto * Wddhufendorf a che spesso è diffi- 
cile distinguere dal villaggio unilatere davo. 

Un altro procedimento di pamllazione che, secondo gli storici tedeschi, pub avere deter- 
minato la ec ulicdwka B o a Strassendorf *, è i'assegnazione per Gewanne P: la terra 
veniva divisa in grandi appezzamenti di uguale superficie e fertilith (Gewanne) e ogni colti- 
vatore riceveva in concessione una striscia in ogni appezzamento. Queste strisce parallele 
producono un altro tipo di villaggio Iinearii, il cosiddetto a Reihendorf W o nd6wka P 

dei polacchi. Anche nel e Reihendorf B le abitazioni sono distanziate. Ambedue i tipi di 
villaggio dispongono di numerose vie perpendicolari aIh via principale per accedere dalle 
case ai campi e il a Reihendorf » è spesso formato di più ordini di abitazioni collegati tra 
loro da un sistema di viabilità a graticola. 

Questi villaggi coloniali di fondazione tedesca hanno in comune con la  a ulicowka u slava 
solo la linearità e la regolarith. Nel N Waldhufendorf » e nel a Reihendorf n questa rgolarita 
& stata suscitata in modo quasi mstrittivo dalla colonizzazione parcellare (Flurnvang). 

Nessuna costrizione parcellare si trova invece all'origine della a uIic0wka s slava. Dalla 
storia agraria e recente deila Siberia apprendiamo che la necessità di parcellare e di ridistri- 
buire le terre si presentava quando l'aumento della popolazione creava squilibri nella dispo- 
nibilità dei terreni c01tivabiIi. Prima di allora la terra apparteneva al primo m p a n t e  ed era 
rispettata come sua proprieti finch4 egli la coltivava. Questa condizione del primo occupante 
deve essere durata nella storia slava per una lunga serie di secoli, forse fino aII'eti feudale 
quando l'impasizione del tributo disciplinii questo primo diritto di proprieth fimitandone la 
liberta di alienazione o di abbandono. 

La concessione aI colono del 4 Waldhufendod P di una parcella in concessione perpetua 
non può avere avuto luogo in Europa orientale che dopo l'adozione del regime dei tre campi, 
con alternanza di novale e maggese e uso regolare di concimazione. m3 Questa innovazione è 
pervenuta tardi ai Germani (al più presto in eth carolingia) e molto più tardi agli SIavi. Ma 
nessuno vord immaginare che prima di quell'epoca gli Slavi non avessero un proprio abitato 
e non conoscessero una civiltà di villaggio. Non 5 l'instabilitii dei terreni coltivati e poi 
abbandonati che è di impedimento al sorgere e al durare di grossi villaggi. Le Iezioni che ci 
pzrvengno in proposito dall'Assam, daUa Birmania e dagli arcipelaghi indonesiani sono istrut- 
tive a questo proposito. 

La a ulicbwka è incomparabilmente pii1 antica dell'adozione deile tecniche fertilimnti 

Ndi'attribuire d u n a  o d'altra nazione un certo tipo di abitato, in relazione ai d i  d a  parcdaUone, 
bisognerebbe tener conto anche dell'cventualith che certe partizioni non fossero imposte ddi'esterno, ma disposte 
dalle cornmid stesse dei doni ,  seconda tradizioni locali, piir antiche del dominio teciesce (h VI., Pettauer Stu- 
die, 11, MaGW, XXIX, 1899, p. 174, nota, e in forma pih dubitativa: Inama Srernegg K. Th., Interessante Formen 
der F~arverfass~ng in Oesteweicb, MaGW, Simngsber., XXVX, I 896, pp. 56, 58). Ricerche archeologiche recenti 
hanno dimostrato che in Slovenia Srednje Bitnjc preesisteva aIIa co lon~zione  tedesca (Vali2 A., S.urosIotienske 
grobiite W Smoksrhr pri Zimunici in Srednjem Biwju p.ì Krajnrr, s Archeoldki Vestnik p, XIII-XY, Ljubljana, 
1962-1961, P. 573)- 

"3 Schlenger H., Fomen tanddicber Siedhngen in Scklesien, BresIau, 1930, p. IO. 



con stailatico. Gli scavi archeologici di Staroja Ladoga (X sec.) hanno messo in luce n un 
p p p o  di edifici perfettamente allineati * i quali « rappresentano i resti di due file, rigorosa- 
mente rivolte a nord e a sud, assolutamente diritte e assolutamente parallele, di abitazioni 
compatte che quasi si congiungono tra loro r. Abitati del medesimo tipo furono rinve- 
nuti dagIi archeoIogi placchi a Lisew, presso Wqbrzes6w (VIII-IX sec.), a Dobec, in Pozna- 
nia, e a Siedemin.m 

I contadini irlandesi che pagavano tributo agli inglesi dividevano il terreno in appezza- 
menti uguali di superficie e qualità. È a queste parcelIe che sulia Mosella si dà il nome di 
4 Gewanne W. Ogni coltivatore riceveva in assegnazione una striscia di terra in ogni parcella. 
Ancora al principio del secolo scorso si procedeva di tanto in tanto a nuove acsegnazioni. 2" 

Nell'Oltre Onega questa partizione per a< Gewanne a aveva luogo quando una gsande-famiglia 
si separava nei suoi rami: anzich4 dividere i campi per il numero di rami, ogni rame della 
famiglia riceveva il diritto di coltivare una parcella in ogni campo. 'O7 E tuttavia non si cono. 
scono in Irlanda villaggi lineari di tipo u ulidwka e il sistema di parcdazione irlandese 
non è certo tedesco, come non lo era nefl'oltre Onega dove si presenta nella forma pih sem- 

plice, forse originaria dello stesso costume. 
Ancora nella seconda metà del secoto scorso le terre del comune agrario in Russia veni- 

vano divise dapprima in due metA, in corrispondenza ai due <r koncy a o n porjadki B delle 
abitazioni,  corteggiando, per esempio, i due capofila dei et koncy P, e poi ogni metà così 
ottenuta veniva partita tra i singoli coltivatori delle due meta dell'abitato. m A Chotin in 
Ucraina, fino al 1830 la terra comunitaria (detta 4 toloka D )  veniva divisa in due grandi 
appezzamenti (a goni m) ognuno dei quali era a sua volta diviso per il numero dei coltivatori. 
Le strisce del e gon D (dette u nivy * o a bukatki P) venivano assegnate ai coltivatori seguendo 
I'ordine in cui erano disposte le case d d  villaggio. 11 medesimo procedimento veniva seguito 
nelle partizioni neI villaggio di Aksentkva presso Vologda: i terreni venivano dapprima divisi 
in due ~r platy *, separati da un prolungamento della strada h1 villaggio, e ogni coltivatore 
riceveva una striscia (pIosa) perpendicolare d a  strada nel « plat B del suo lato e neIlyordine 
occupato dalla sua casa nel a porjadok is del villaggio, in modo che tutti si trovavano a eguale 
distanza dalla parcella assegnata. cc Gli stessi abitanti di Aksent'eva si meravigliavano della loro 
organizzazione terriera e pensavano che degIi uomini di oggi non avrebbero potuto escogi- 
tarla. - L%hanno inventata i vecchi, dicevano. Erano ingegnosi i vecchi. Non dormivano di 
notte per pensare a1 modo di organizzare la cosa - D. I due cc platy B d d a  prima parti- 
zione corrispondono alla Gewanne n tedesca, ma questa prima partizione aveva luogo per 
dimezzamento, e &fficiimente qui « plat is pub avere il significato di tela o di fazzoletto (da 
4 polotno m, v. Vasmer, ReW), ma piuttosto trovarsi in relazione con 6 plot' 9, ac polot' W ,  

metà (v. pol. a poled m, slov. a: plat P). 2'' 

m Ravdonikas V. J., Slaraja Ladoga, a Sovarch. D, XI, 1949~ pp. 1617, 38. 
Kosmewski Jo., Kulisra prapolska, Pozniiri, 1947, pp. 83-85. 

m Engels Fr., Drr Ur~pr~rrg der Familie~, des Privrircigentums und des Sfaafes, Stutgart, 6a, 1894, p. 135. 
'07 Vitev M. V., Pos&isdja Zao~eYja v XVI-XVIIIII vv., KSLE, XIX, 1953. p. 30. 
208 Pruganin V,, PmJloe zemet'noj obitiny, u Russkie Vdomosti *, 1885, pp. 284-286, v. JakuSkin E., Obyhoc 

praeio, 11, Jamslavi', 1896, p. 463; stesso, Progress v rcmel'noj ob?Zbe, a Vcstnik Evtopy m, 1886, in Jakdkin, IV, 
Moskva, 1909, p. 20. 

Ermolinskij K., Sbornik statisti2eskich svedemij po Chotinskomu u e f d ~ ,  Mmkva, 1886, in Jakugkin E., op. 
cii., W ,  Moskvi, 1909, p. 32. 

210 Potanin G., EtnogtafiL'eskie zametki na puti a2 g. Nihl'ska do g TTomy, N frivst. P, IX, I, 1899, p.81. 
211 11 significato di appepdmento dimezzato che a plat ip ha presso Vologda non è qistrato dal Dar. 



La divisione di Chotin e di Akcent'eva poteva venire applicata anche ai raccolti, altre che 
ai terreni: i due villaggi di Kuznecova e di Filpova faIciavano un prato naturale comunita- 
rio e dividevano poi iI fieno dapprima in due grandi mucchi e poi ogni mucchio per i singoli 
coltivatori del singolo vilIaggio. 'l2 

Nelle regioni poco fertili o non ancora interamente bonificate della Russia settentrionale 
e anche centrale, non era frequente che le parcelle coltivate si trovassero ordinatamente 
dietro le case e gIi orti, daUe due parti della u dica >i, come nelle Terre Nere e nei villaggi 
polacchi, slesiani, moravi, austriaci o sloveni. Per Io più lo scacchiere degIi appezzarnenti era 
fuori del villaggio, talora lontano daii'abitato perché i terreni che si prestavano d a  cdtiva- 
zione senza opere di bonifica erano dispersi tra foreste e paludi. Di qui la cura dei contadini di 
ottenere nelle partizioni e assegnazioni che ogni coltivatore si trovasse a uguale distanza 
dalla sua parcella. La lontananza dei campi dall'abitato ( a  dlinnopolk e»} è una delle caratte- 
ristiche dell'agricoltura di gran parte della Russia. Una distanza di tre verste P: normale, ma 
si trovano distanze anche di venti e trenta verste. Arare, seminare, mietere e- soprattutto con- 
cimare terreni cosi lontani richiedeva fatiche e grandi perdite di tempo. Si rimaneva per set- 
timane lontano da casa, alloggiando in rifugi temporanei per la durata dei lavori campestri. 
Avveniva che la scarsa portata del carro e la lontananza del campo ne impedisse la conci- 
mazione. 

Negli esempi che abbiamo citato, la partizione dei terreni rispecchia Ia divisione binaria 
dell'abitato senza averla potuta determinare, ami essendo i terreni stessi determinati nella 
loro disposizione dalla forma dell'abitato. L'aspetto binario della ec ulidwka n non è stato 
suscitato dalla parcellazione, ma al contrario, la parcelIazione dalla struttura binaria del 
gruppo umano. Sono le antiche moieties dell'abitato che hanno prodotto le forme della par- 
cdazione, e non viceversa, come nella storia agraria tedesca, dove, del resto, i procedimenti 
delle partizioni non avrcblxro mai potuto promuovere le moieties. 

L'abitato slavo, nonostante l a  sua apparente regolarità e razionalità, era irnpratico e perico- 
loso. Le costruzioni in legno delle due pr sebry i~ erano così serrate che se prendeva fumo una, 
ardevano tutte. Durante il 1893 nel solo governatorato di Vjatka scoppiarono 4529 incendi, 
con una perdita di 297.000 rubli. Nei sei governatorati delle Terre Nere dal 1888 al 
1894 i vilIaggi presero fuoco neIIa proporzione del 23 9% con la distruzione totale del 4,5o% 
di tutte le abitazioni delIa regione, 'l4 Nel villaggio di ParZa (unilatere, gov. di Vladimis) il 
29 apriIe r876 arsero 47 case e 3 0  granai coi cereali per le semine. Altre 13 case erano bru- 
ciate il 3 aprile d d o  stesso anno. 2'5 Soggetti a distruzione totale per incendio erano anche 
i villaggi dei Ceremissi, con le case costmite in f ia .  'l6 Testimoni oculati di questi incendi 
in Ucrajna, dove le abitazioni sono cintate verso la strada da una palizzata continua, r a m n -  
tano come il fuoco si propagasse fuimineamente danzando lungo tutta Pa palizzata come lungo 
una miccia. Il fuoco sembrava esplodere dai tetti delle case e il calore era tale che le patate 
cuocevano sotto la terra. 

È certo che i u Waldhufendorfer » e i a Reihadorfer a tedeschi, a case distanziate, erano 

2'2 Potsnin G., op. ci!., p. 44. 
213 Kalendar' i pimjatnaiu kaiga Vjatskoj gnberttii va 1895 godw, EO, W I I ,  q ,  r895, p. 171. 

Semenw P. P. E Scmenov* O. P,, op, d., t.,, 176 vs. 
21s u Vladimirskie Gubern. Vedomosti ii, 1876, n. 42, 15 ottobre, p. I. 
114 Hatva U., Die wligiosen Vorr#eElungen det Tschermissett, FEC, 61, 1926, p. 79. 



al riparo da questo flagello. Ma I'esperienza di questi incendi non insegnava n& ai conta- 
dini slavi. La scbieramento in doppia fila delle abitazioni e la vicinama dei + sjabry # erano 
una necessiti piii imperiosa delle precauzioni di sicurezza. NeJ Polesie e nei Carpad, dopo 
I'bcendio, le abitaponi venivano ricostruite dov'erano e mm'erano (v. nota 58). Disposizioni 
governative stabilivano che ogni casa sorgesse separata dati'altra di sei ai sden s, oppure, 
conoscendo l'attaccamento dei contadini al u vicinato D, si concedeva che h case rimanessero 
serrate, ma solo a gruppi di sei, con una distanza di otto s&n (m. 17) tra p p p o  e 
gruppo. 218 La più antica disposizione 1eghIativa in materia pare halire al 1722, quando 
Pietro il Grande pracrisse per i gruppi di famiglie una separazione di trenta s&n. ' l 9  Ma 
erano pochi i villaggi che tenevano conto di queste pmcrizioni. Vi erano comunitil che 
stabilivano l'ordine della ricostruzione e altre che lasciavano in proposito piena libertà, ma 
prevaleva la pianificazione, sempre in file serrate. " 

La pianta antica del villaggio veniva per lo più conservata dai contadini stessi e lo 
a splognyj rjad D, h fila serrata, durava per consuetudjne. Incendiatosi il. villaggio, i con- 
tadini dovevano decidere u in che file e o& ricostruirlo, dove far passare h strada, dove 
scavare il pozzo, quanto lunga doveva essere l a  strada dove vi erano due file di me, se 
convenisse dare una recimione al villaggio, come assegnare i campi. Tutte queste erano 
questioni che gli abitanti dovevano decidere insieme e da soli, senza nessuna indicazione 
daLl'estmr3, lasciandosi guidare dalle consuetudhi e dalla comodi G... Le descrlziom che si 
sono conservate di un numero di villaggi abbastanza regolari, dimostrano die i nostri 
contadini sapevano risolvere con successo queste difficolt8 ip.= Ma la tradizionale divisione 
dd villaggio in koncy s e la partizione delle terre per u koncy ip riconducevano pzrenne- 
mente i wntadini a ricostniue il villaggio a u Ulidwka a. L'u optimum ip di uguaglianza e 
di equilibtio non poteva venire raggiunto per altra via, e la ulicdwka ip si conservb per 
millenni in vaste estensioni della Slavia settentrionale. 

Nei villaggi delh Slesia le case sono allineate e serrate sui due lati deIla strada diritta. 11 
villaggio riceve cod una forma rettangolare. Gli orti dietro le case giungono fino ai campi 
e sono chiusi da una siepe che in tal modo circonda tutto iI villaggio. La strada del villaggio 
si apre per Io più alle estremith dd'abitato. I1 mItivatore è costretto in taI modo ad 
uscire dal villaggio lungo i'unica via centrale per poter raggiungere iI suo campo, anche se il 
campo si trova ai di 18 dell'orto. L'impraticità delle c o m u n ~ o n i  è una matteristica della 
a ulic6wka B. Il Klaar it che intorno al a Grabembrf ip ddlAustria douiubiana u le siepi 
e le pimtagioni degli orti facciano un anello difensivo e lo mettano al riparo di incendi e 
ufnigani B, come se i focolai di incendio si trovassero fuori e non dentro il villaggio stesso. 

POI& St,, Wie4 Rsrdaws, n Wkh B, IX, Warmara, ~Sgz, p 37; J a M h  E., op. cir., III, M d v a ,  q o g ,  
PP. 4x4, 4x70 

2" SoWw K A,, Z$igEe krest'jm Dnthskrrgo h&, Dmitrov, 1930, p. 15, 
MoliLnova L. A., op. ut., p. 37. 

m J a k d h  E., op. ci#., 111, pp. 266, 361, 405, 481, 499, 5 ~ 3 0 1 .  
Edemskij M. V., O K*c5fjm$kitR porfmjkrotb ma sevm Rarsii, a Zivat. s, XC, 1-2, 1913, pp. 9293, 95. 

m Pokrovskij P. A., QEerki istorii serfkoj obH#y m revere Rossil, SPb, 18n, in Jakuih E., op, cit., 111, 
p. 82. 

m Peuckea W. E., Scble$Loche VdhkrrrPrle, Kitdn&a.&, 1913, p. 16. 



Nel medioevo I'anello difensivo era precduto da una rossa (dSonde il nome di r Grabdorf i b )  

che, abbandonata in tempi più recenti, è diventata ma strada di citcanvallaziane. Ii viliag- 
gio di Eicha in Sassonia, di Plitsch ( ~ p c z y c e )  in Slesia, di Bilovice in Moravia e di Zirovnica 
in Sloveuia (h. 12a, r a j - 1 2 7 )  presentano ancora nell'rindo della via che li circonda la 
traccia dell'antica fossa di protezione. 

Secondo il Kolberg e il Wdblewski ogni villaggio dei dintorni di Cracwia era un campo 
trincerato (akopmy). Oggi non 10 sano tutti, ma in m d t i  si vedano ancora i fossati. Aimi 

di questi vi1Iagg.i erano cintati da siepi vive di spino o di rose canine. Questo tipo di villaggio 
a a nawsie n (Angerdorf), con la d i c a  dargata a fuso al ceiluo dell'abitato (v. fig. ~26, 
Bilwice in Moravia) ricorda d WrdbIewski certi vjllaggi dei Kurpie, chiusi dalla parte dei 
campi con granai costruiti in modo continuo e compatto, e due porte alle e s m i t à  della 
via che Ti attraversa. Di porte -o infatti muniti i villaggi della Puszaa Zielom. % Vii- 
Iaggi con due ingressi a i  capi delIa strada esistevano anche in Slesia e ai principio del nostro 
secolo in Polonia vi erano villaggi che chiudevano noteetetnpo queste porte di ingresso. 

mar A,, Die Gmnddge d~ Siedeflmdscbaft im oesfeweichis~ben D u ~ m r a m ,  u Sìidostdeutsche F w h n -  
geii P, 111, 1997, p. 160. 

m Wdblewski T.. BJmunictwo Iudowe W n r e h  O. Koiber~.  a Ludm. XLI1. re56. un. I=-12s. . < < . - A  

Zaknewski A.,'z p u ~ m y  Ziebaej, ~ i m ~ ' k e k  wyr&w i icb&e~iarl: Kdawmr, Lnd ie, XL~I ,  &6, p. r n j .  
m Sdilenger H.,  forme^ l i dkber  Siedhn~en i# Scbieik, h d a u ,  1930, p. 14. 

Bunsta Jb., &gadnierPie a nawh m, w osad~ictrYie w & 5 b ,  Lud S, XLI, 1954, p. 463. 



In certe l d t à  ddTJcraina e della Grande-Russia, alla vigilia delle nozze si chiudevano 
non so10 la porta d& casa d& sposa, m anche le porte deI villaggio. m 

Ai tempi deI Dixon d e  i grandi villaggi a mucchio (Haufmd'drfer) dellUaina erano 
ai cintati da un chiuso di canne e di spine. Non ci sono strade nella borgata - continua ii viag- 
giatore. - Due aperture soltanto sono praticate nda siepe di cinta, a nord e a rnez~~giorno ... 
Ogni nuwo abitmte pub piantare la sua tenda dove vuoIe, senz'altro psiero che di porre la 

Fig. 126, Viìhggio di Bilovice, h Moravia (da Niederle). 

sua dimora e il suo giardino al riparo deIh cinta comune B. In russo i( Eertopolwhom ip 

significa al di là del confine, più precisamente d di di della siepe del villaggio per& 
a EerbopoIodi. B 8 un genere di piante spinose come il Cirsium e il Carduus (M', Sloutw'). Di 
siepi di spino erano cintati anche i villaggi bulgari e gli innumemoli toponimi in m-, 
tem- (Temova, Tmovo, Tarnh,  TmopoI', ecc.) testimoniano Ia grande diffusione di questo 
modo di protezione. Anticamente sulla Dvina il termine stesso di ai kon B significava Q( z a p Z  
denie a, mimione. 

m MSditodtr L. V., D.:e HochzeitsbtiiwwSe der Esten elr., Bcrlin, 1888, p 66; Biegelcisen H., Ze studibw nad 
p ie f t i k i  i obrxeabmi wesehaynii, r Wi& *, VII, 1893, p. pg6. 

D h n  W. N., Lr Kufsia libera, in: h h r i a ,  a cura di A. De Gubernatis, 1880, p. 137. 
W Mo+ K., K d f w a  ldowu Sfowhs, W b w ,  $939, 11, I, p. 307; Bout A., La Targirie d'EmpeI 111, 

P&, i*, P. 14. 
a Fomin A, Rmpis' s h  i refmi j  ir ostatkou dwirngo msijshgo iaryh u Dyil~skoj strane, a Zivst. s, X, 

31 p. 449. 



La ulic6wka non era dunque un abitato aperto some aperti furono sempre i villaggi di 
case disperse degli antichi Germani, ma chiuso e trincerata. Ogni ulic6wka era una rustica 
fortezza, in istato di difesa contro le altre ec uIic6wki P. 

Per rendersi conto delle condizioni in nij sorge e si mantiene l'aspetto regolare deIllabi- 
tato slavo occorre tenere presente: che la hba slava a Bfockbau è costruita sopra le testate 
di atto o di sedici pali, piantati agli angoli e talora anche al centro dei lati del rettangola, che 
fuoriescono di pochi centimetri dal suolo; che I'area in cui essa sorge (russo «usadYba *) ha 
un'uguale superficie per tutte le abitazioni del villaggio, che la izba o la chata vengono 
costruite in regime di aiuto reciproce, col concorso gratuito di tutti gli abitanti, anche là 
dove le terre hanno da lungo tempo cessato di essere comunitarie. E la cosiddetta 4 tolokii 
ucraina, la a tloka n polacca, la « moba * serba, i er pomoEi D grandi-russi ecc, L'usanza Pi 
generale in tutta l'area slava, baltica e finnica delI'Europa orientale. 

Questi particolari costmttivi, regimi di proprietà e forme di aiuta sono egualmente tipici 
del sud-est asiatico. In Indonesia e in Oceania l'abitazione costruita su testate di pali che 
manifesta la tendenza a disporsi in fife. Abitazione e villaggio appartengono a un medesimo 
tipo o modello di cultura. Decisamente, il villaggio binario slavo non ha nulla in comune con 
I'abitato gemanico. 

I1 villaggio binario cintato presenta necessariamente dovunque due ingressi. Modigliani 
lo ha constatato in Nias. l" Presse i Batachi di Sumatra la regola dei due ingressi è 
cc ausnahmlos s, senza eccezione, 236 e iI villaggio è sempre formato di due file di case, anche se 
le case sono poche. Tra i Dajaki del Borneo l'abitato presenta due porte alle estremità della 
strada. In Africa la r&zione dei villaggi, ta1ara con siepi di spinri, *" L. indizio di matriar- 
cato antico. Secondo il Mohr la dicotomia di una società fondata sul dualismo sessuale si 
manifesta talora nella disposizione delle abitazioni, come neII'Africa meridionale e occidentale 
Dogon e Zulu), presso i Dajaki Ngagiu del Borneo meridionale, e in Sumba orientale. I 

Dobu separavano le due metà del villaggio con palizzate, come si pub vedere in certi villaggi 
della Lusazia (fig. 128). I1 villaggio degli Winnebago era diviso in due meth esogarniche, 
Alta e Bassa, da una lunga strada che correva da nordxst a sud-ovest. 243 AlIo stesso modo 
erano separati i clan esogamici degIi Omaha, degli Osoge, dei Che~ennes, dei Creek, dei 
Pawnies, dei Dakota meridionali, degli Apinaye e dei Canella. Durante una spedizione 
archeologica nel 1930 I'OIson trovò nella valle di Marafion il villaggio di Cajamarquilla diviso 

233 Much R., Die GernPa~ia des Tacilus, Heidelberg, 1937, pp. 173.174. 
V. Sarte Prima, Cap. IO, pp. 21-26 e nota 92. 

235 Modigliani E., Un viaggia a Niar, Milano, 1890, p. 297. 
Junghuhn F., Die Battalunder auj Sumatra, Berlin, 11, 1847, pp. 72, 233. 

E7 Modigliani E., Tra i Boiachi indipendenii, Milano, 1892,  pp. 36, 133. 
m HeIbig K., BeTichte iiber eine Reise zu de~r Dajak, ZfE, WLXI, 1939, p. 40. 
2 3  Ankemann B., L'ethrtogrdphie actuelle de E'Ajrique mtridionde, a Anthropos *, T, 1906, p. 914 ss. 
2 4  Baurnann H. et Westermann D., Les peuples e! 1 ~ s  NvSiratians de l'AIrique, Paris, 1948, p. 158. 
241 Mohr R., Wertungen #ad Nomen tm Bereichc des GeschlechtEichen, Die Wiener Schule der Volkerkunde, 

Hotn-Wien, 1956, p. 169. 
m Evi-Strauss C,, Les strtcct~res &Iémentaires de la parenih. Paris, 1949, pp. 106-107. 
243 Haeckel Jo., Totemismus und Zweikhsrensysiem bei Ben Sioux-Indiaianern, 4 Anthrops *, XXXII, 1937, p. 796; 

Thusnwald R., Die inenschlichc Gesellschaft, Berlin, 11, 1931, pp. 150, 131. 

Kobler J., Zscr G~scbichte dw Ebc, Stuttgart, 1897, pp. 32, 39. 
245 Frazet J. G., Toiemism and Exogamy, London, IV, 1910, p. 226; Westermarck E.,  Hisboire du mariage, 

Paris, 1934, P. 242. 
m Ge del Bmsiie, v. Jensen A. G., Mythor und Kulc bei NoturvoIker~, Wiesbaden, 1951, pp. 156-137, 184-185. 



da una strada in due quartieri esogamici, denomimti da due diversi nomi di erbe e in istato 
di continua tensione tra loro. 

In Nuova Guinea i Jatmul del medio Sepik abitano v- in cui le metà esogamiche occu- 
pano due file separate di capanne, divise da una strada o una piazza di danza. Di una 
piazza di danza dispongono anche i villaggi ad abitazioni disperse. I Kuni abitano case su 
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Fig. 127. Villaggio di Zirovnics, in Alfu Cmnioh (da Ilefit).  

due file, su ma larga strada. I loro villaggi sono cintati da palizzate dte tre-quattro metri. 
In certe isole deii'hmiragliato le abitazioni si fronteggiano in due ranghi serrati su una 
strada, così Ie case dei Roro, i piti occidentali dei Papua melanesimi, dei Mafulu, alle isole 
Sabai, e in molte isole dell'arcipelago M e  Trobriand. 151 

Il Thurnwald dacrive a Nissam villaggi cintati con doppia fiia di case drontate su una 
strada per le due moieties, talora su due strade parallele. 

In Indocina, presso i Moi, la doppia fiia delle abitazioni perpendicohri dia strada a 

O h  R. L,, C h  d Moiefy in Native Americs, a Univ. of -mia, Pubbl. in American Archaeoiogy a n d  
E W w  *, -11, 1933, P- 377. 

Koch K., Toiemismus md Z w e i ~ s e n  in Newgui~a ,  ZfE, WW, 1939, p. 324 S. 

m Bwban G., Oremien, in B u s c b  G., 111mir. V d h r h d e ,  S t u t t g ~ ,  In, 1 9 9 ,  p. 66. 
&$di V. M., e Q~~~II&o,  so$tafnbdi e dei &i d e h  NUOw G#inea inglese, a A n h p  W ,  IV, 

1909s P. 345. 
Kmh K., op. loc. cit. 

m Thurnwdd R., N~cbrichten W Nissm utrd wn &n K a d i ~ m ,  ZfE, XL, 1p8, pp. 1op11o. 



Fig. 138. Tipo di eiillaggio in Lrrrazia a due Yillaggi uailateri cow meid, recimtate (da Schmaler): 
a. chiesa; 6. casa padronale; C. scuola; A osterìui e. crnrowic~~; f. forni. Putrteggidto: siepi di sepa- 
razione. 

verande contrapposte 2 una regola della costruzione dei d a g g i ,  meglio osservata in Tdandia, 
nella Cm+, h tutta la regione di Muong-sin, e particolarmente nel bacino del Fiume 
Rosso. m Nel 1887 il villaggio di Daipba Gam, in Birmania, era formato di due metà, una 
con quindici, i'dm con sei case, ogni metà circondata p e ~  suo conto da una staccionata, 
come il v h i o  dei Dobu citato dal Evi-Strauss c qudo lusaziano a fig. I 28. 

Tra i Sioux Thegira e Teiwere, e gli A y m a  della Bolivia, varcare Ia strada che separa 
le due metli pub dare luogo a liti e risse sanguinose. m Al~~ttettanto awmiva a Cuzco se un 
gruppo di danzatori penetrava neII'area deii'dtro gruppo. Feste religiose separate si cde- 

Huym van Ngua, Irz$roduction d l'&&e de Iir maisan snr pilolir d w  lyAsie dir Srrd-e~t, Parh, 1934, 
pp. 11, 1 5 ~  17, a1 e per 1'Indonee pp. 30, 60, 67. 

m -h E. R., Pditicd systms o# H i g b W  Bumu, C d r i d g e  W-, 1954, p. a l ,  mta 2. 

m IXIigkel Jo., OP. cit,, p. 796; stesso, Z&khsenI Md'nnerhirs und Totetaisnrus in S&&u, 25, LXX, 
1938, P- 440. 

m O h  R. L., Clan a d  Moiety, p. 377. 



bravano al di qua e al di là della strada presso i Melanesimi, m doppie cerimonie nelle due 
metà del villaggio erano di generale osservanza anche neli'America meridionale. In Austra- 
lia Ie due metà degli A d a  si accampavano separandosi con irn ruscello. I1 corso d'acqua 
di separazione delle due meta esogamiche rappr-ta una parte importante ne& insedia- 
menti delle due Americhe. Gli Amarro dell'Abissinia meridiade dividono i loro villaggi in 
due parti per le due med esogamiche. Secondo la bro d o n e ,  Dio creò l'uomo a destra 
e la doma a sinistra di un. ruscello. I loro discendenti formarono due clan matrimoniali. M 
Secondo ii Volhk, s il villaggio dei Santal (Bengala, Munda), a difEerenza dei villaggi delle 
nazioni vicine, 2 sempre pianifiato in rnodri da essere costituito da una sola via Iungo i lati 
deiia quale sono disposte le case. Per quante case abbia un villwio Santal, esse sono sem- 
pre disposte in quato ordine, e per questo nei grandi villaggi la via può prolungarsi talora 
fino a quasi un chiiometro S. Questo fatto diviene interessante se si aggiunge che la parclol 
per indicare in u santd . la via, u Machi s, significa u divisore dei rod B. Il Voltok rileva 
che un abitato del medesimo genere t stato osservato ddlu Zolotm in una M e  isole Sa- 
lomone dove (< ogni villaggio & diviso in due parti separate dalla strada. Su un lato della 
strada abitano gh Ambea, sull'altro gli Atava n. 

Non sono stati certo i a geometri f r a n e  W def Mielke, o gli ineffabili a h p d  n deI Vil- 
fan a pianificare i villaggi dd Bengala, dell'Indocina, deli'In~meimesia o delle due Ame- 
riche. La diffusione di questo tipo di abitato geometrico in migliaia e migliaia di identici 
esemplari nella Slavia settentrionale costituisce un imponente paesaggio tmologico. E pmba- 
bile che al principio del medioevo questa regione deU'Europa orientale fosse l'area pih com- 
patta e più popoIosa di villaggi binari di tutta la terra. 

" Kadi H., Op. C&., p, 350. 
m Ikicckd Jo., op. d., m, D, x93tir p. +O. 

m W~tamarck E., op, cii., pp. 24+245. 
Chapman A,, S ~ ~ y a n ~ e s  de lJorganit&n ddiste cbez ler Jicques, a L'Homme B, r,  ~gba ,  p. 9a; P e t ~  

zoni R., Miri e leggende, Torino, 111, 19~9, pp. 478480. 
straube H., &I h d s y s t e m  md die Hdukrt-verf~ss~ng uif &e Geschlrcbtsordnung der Omd~V6ìker S$& 

Aetbmpienr, (i: Paideuma P, VI, 1937, pp. 343-930. 
V o h k  B. Ja., Sledy d d n o j  orp izaci i  i1 nmwdov u m d a  W ,  u betn. a, 1959, 6, p. rr4; Zdmre~ A. M, 
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m Mielke R., Die Entstebung und Arrsbrdtung des Strmseipd~fes, ZfE, LVIII, 1926, pp. 203, aro, 212; 

stesso, Die d i i J c h e  Siedufig, ZfE, LV, 1923, p. 74; V i h a  S., a Slovenski Enagraf ., XV, 1962, p. 268. 



Capitolo ottavo 

L A  D E C A D E N Z A  D E G L I  I S T I T U T I  G E N T I L I Z I  

Nella letteratura scientifica per 4 rod .A o 4 bratstvo * (sebra) si intende un ckn patrili- 
neare esogamico e per a pleme B (russo ec plemja P) l'unione territoriale di più rod » o 
6 bratstva m. 

Ma rod e pleme hanno raramente questi s i d i c a t i  specifici nei testi antichi e nella par- 
lata popolare. In Montenegro e in Cmazia (Statuto di Vinodol) si usa spesso u pleme >z per 
a bratstvo », in Serbia talora a rod a per 4 pleme » e in Eszegovina, in Bosnia e nelle B m h e  
di Cattaro q bratstvo D, a pleme » e e porodica m (parentela) sono sinonimi. ' Non esiste un 
solo passo dell'antica letteratura russa in cui 4 plemja D abbia il vaIore esatto di tribù e non 
un documento croato antico in cui compaia la voce rod P. 

Mancano quindi termini sicuri e di valore costante che abbiano da un capo ali'aftro del 
mondo slavo i1 significato di clan e di tribii. E una lacuna che è stata piU volte segnalata. 
Il fatto è che gli Slavi non hanno avuto n6 clan, n6 tribù nel senso che si dà comunemente 
a questi termini. Partiti da una sebra materna, gli Slavi non avevano bisogno di alcun nome 
particolare per indicarla. Dove il rnatriarcato ha ricevuto un ingrediente totemico, le moie- 
ties sono distinte col nome di totem, di solito un animale o una pianta. Ma dove manca tale 
componente, temini come Alti e Bassi sono sufficienti a indicada, e talora mancano anche 
quelli, 

I1 russo P( plemja N risale a uno davo pledmen che esiste sdo nello slavo e rappresenta un 
neologismo formato su un radicale indoeuropeo ple- B che compare nel latino ac pleo I, e 
ec plebs ip nel greco ~lp'x lept e nello stesso russo r< pwlnyj » (pieno), a napolnjat' N (riempi- 
re), in relazione con a plod ., frutto. ' Un md, un bratstvo (cioè una sebra di due moieties) 
è sterile. A causa del suo impedimento esogamico non ha di dove prendere spose e dove 
dare le figlie a marito. Per potersi riprodurre e durare deve entrare in relazione con un altro 
rod o bratstvo (con l'altra moiety) che si trovi nelle sue medesime condizioni. Solo l'insieme 
dei due gruppi produce la ec pienezza *, la feconditi e la vitalita, cioè il u plemja a.  

Questo concetto di un insieme o totalith formatsi di più parti, tutte necessarie e insuf- 
ficienti, non solo slavo, ma indoeuropeo: a Roma i Ramnes (di Remo), i Tities (di Tazio) 
e i Lucerec (di Lygrnon) formavano i tre terzi della a utbs P unificata. È la 4 tota D osco-um- 
bra, la t m t a  a sabina, forsc in relazione col latino a tonis n. ' Sebbene la provenienza del 

1 BogiSif B., Zbwntk sadainijh prarinih obifaja a jufnih Slovena, Zagreb, 1874, p. 378. 
2 Vasnaer M., ReW; 'Tmbab O. N., Isiorrja r.ìmqtznskicb termirrov rodrtvu, Moskva, 1959, p. 162. 
3 Dumézif G., L'idPoEogie !ripartite des Indo-Europkns, Bruxelles, 1958, p. 5 ;  Mornmsea Th., Romische 

Gmcbichte, Wien, 1932, pp. 33, 61; Feist S., Kdrur, Ausbreitarng irnd HerKiunJt der Indogermanen, Berlin, 1913, 
p, 120; Kubitschek, Puuli-Wissowa R. L,, sub u tribus B. 

E. Gasparini, ll rnotriorcoto skovo. Antropokogio cdhkroke dei Protoskovi , 11, ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



latino 4 tribur m da tri sia una semplice supposizione, la tripartizione indoeuropea è un fat- 
to reale &e compare presso gIi Indi, gli Trani, gli Sciti, pli Oseti e i Celti, mentre non t di- 
mostrato che esistesse p w s o  g l i  Slavi ed è del tutto ignota alle culture anarie deII'antichirà 
(Egizi, Sumeri, Accadi, Eenici, ecc.}, agli Ugro-finni, ai Siberiani e ai Cinesi, e questo senza 
eccezioni. Presso gli Ari e I Romani, delle tre componenti, la prima 2 civile e religiosa, la 
seconda militare, mentre Ia tema aveva la funzione di conferire fecondith umana, animale e 
vegetale, ricchezza, perennità e salute. Solo con l'hgresso di Tazio la comunità diviene corn- 
pleta e vitale. 

Questa terza funzione & l'unica che presiede alla formazione del a pleme davo il quale, 
a differenza di quello indoeurepea, si forma concretamente col concorso di due e non di 
tre parti, e questo non una volta tanto, come atto iniziale di fondazione (come i Ramnes 
col ratto deiie Sabine), ma sempre e in continuità. La tribù slava è del tipo anario, fondata 
su due princìpi, come il maschile e il femminile, yang n e a yin W, dell'antica Cina,' o del 
tipo dei Kety del Jenissej che esprimevafio iI riunirsi delle due meth (chot-pel) nei lavori 
comuni col verbo N pel-tyko a che significava e completare la meta 8 ,  russo I{ dopolovink' p, 
a come i Menangkabau di Sumatra che chiamano i due gruppi dei loro a suku (letteralm. 

9 u un quarto D) m1 nome di a laras D, pienezza, russo N polnota W. La sociera slava era moIto 
più vicina a questo modello samojedo e malese che a quello indc-iranico e romano. 

La a ulica n del villaggio slavo era il luogo e iI simbolo deIl3ncontro delle due sebry nel 
ec pleme *. I Mordvini veneravano un Dio deiia strada (ul'te-paz) o una madre della strada 
{uPt-ava) ambedue colIegati coi fondatori del villaggio. lo Si esaltava la propria dica e si de- 
ridevano le altre. '' I1 divertimento della strada, o r< guljanie N, era detto nelle Terre Nere sern- 
piicemente 4 dica N l 2  e consisteva in una specie di corso o passeggio della gioventù in cui 
le future coppie matrimoniali manifestavano le loro preferenze alla presenza degli anziani. I 
Polacchi Eo chiamavano a festy R e 10 consideravano obbligatorio. l3 In  Belorussia si lancia- 
vano maledizioni contro chi non vi partecipava: 

Kto ni jdet na tratiku na zjaIenuju, 
na vulicu na girokoju, 
nichaj ljaiit' kolodoju dubovoju 

ErnoutMeillet, Dict. 6tymoE. 
5 Durnhil G., op. &t., pp. 16, 32; la tripartizione (per esempio) dei Tsimshiin, osservata dal Baas, & u m  

innovazione recente e risale a un'antica dimtomia, v. Olson R. L,, clan and Moiety in Notive Ameticn, u Univ. 
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6 Dum6zil G., ap. cit., pp. 19, 38, jj. 
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12 Semenova Tjan-Cansk O. P., Zim* Evnna, d p k i  iz byta krest'jan odtioj k Zernozemp~ych gabcrnij, ZGO OE, 

m I X ,  rgI4, p. 42. 
Pietkiewiu K., Obrzfdy wesdne n d  D$wiq, PME, VII, 1948-1949, p. 368 e nota r ,  p. 369. 



(Chi non va nella verde erba, / nella Iarga strada, / che giaccia [morto] come un tm11co 
di quercia). l4 

Si diceva a vodivgi SUIU, t. e. s uIicy na ulicu a, andare da dica  a ulica. l5 Nel governa- 
torato di Vladirnir si celebravano delle feste della strada & carattere religioso, come quelle 
mordvine (uliinge prazdniki) alle quali partecipava u tutta la strada s, q vsja ulica »," come le 
feste delle: u ulicy m delle antiche Novgorod e Pskov. Quando la manifestazione è profana, i 
sessi si sfidano e si provocano separatamente oppure si mescolano nella manifestazione. " 
Nelle Terre Nere questo divertimento nella buona stagione dumva fino alle due di notte. IB 

Ne1 distretto di Kadnikovo (Vologda) si eseguivano danze e canti in onore deila strada, a v 
test' ulicy D, tutte le sere festive e in certi villaggi tutte le cere d'estate. Vi sono occasioni 
particolari in cui la ulica diveniva teatro di una manifestazione simbolica dei sessi, con in- 
viti al matrimonio. Quella delle rusalke-ljelje era una di queste. A Kadnikovo si invocava Ea 
strada: 

U2 t y  uiica, 
Simka naia ulica ... 

( O  tu strada, / nostra larga strada ...) e si invitava sia a sposarsi che ad unirsi alle proprie 
mogli: 

U5 vy Benites' - spokaetes', 
s mIodym Izenam namjaetes'! 

(E voi ammogIiatevi, - pentitevi [del vlistro celibato] / stringetevi alle giovani mogli). 

E con linguaggio aperto che si allude aIla benefica unione dei sessi delle due meta. '9  

Le piuvocazioni e Ie sfide tra le due meti della ~tmda ricordano i costumi di certi Ge del 
Brasile che, dopo il raccoIto del mais, si raccolgono nella piazza del villaggio, ogni uomo ac- 
compagnato dal figlio della sorella, per deridere l'dtra metà. Abbiamo visto che presso 
certi S~OUX e gli Ayrnara della BoIivia varcare Ila strada di separazione può dar luogo a risse 
sanguinose. Ma vi sono occasioni in cui è necessario violare delib~ratamente il divieto della 
strada. Tutto cib che concerne i sessi e il matrimonio procede da una tale violazione. La fe- 
sta d d a  ulica rompe i ranghi delle due meti. Nell'Annam è uso che ogni sesso cammini su 
un lato ddla strada evitando incontri e mescolanze. Ma in una festa particolare a Lim, nel 
Tanchino, l'interdetto era tolto e anche quelli che in altre occasioni lo osservavano, cerca- 
vano di mescolarsi. *( Le ragazze vanno a gruppi di cinque o sei, agitando Il ventaglio sotto i1 

14 Bezsonov P., Belwusshija pes'sni, Moskvn, 1871, p. 47. 
Is Semenova Tjan-Sanska O. P,, Zizn' IWM, detki  iz byta he~t ' jan ZGO OE XXXEX, rgr q, p. 42. 

Zavojko G. K., Verovaanija, obrjudy i obycai VeIihorossov Vladimir~koj gilb., EO, XXVI, 103-104, rgrq, 
P. 32. 

'7 Pascd P., Li1 paysannc du nord de In Rsrssie, at Rwue d. ttudts shvcs a, X, 1930, p. 137; stesso, L'en- 
tr'aide paysdnne twsre, u Rev. des tt. slaves i>, m, 1942, pp. 84-87. 

Semenova Tjan-Sanska O. P., op. cit. 
19 hst ikov A., Narodnja igry v Kud~ikovskom uezd~,  4 Zivst. i r ,  V, 1895, p. 92. 

HaeckeI lo., Tatemism&x und Zwefklrissm bei den Siom-Indlaffm, u Anthropo~ m, XXXII, 1937, p. 796; stes- 
so, Zweiklnrren, Mianerhiws isnd Totmis tau~  in Sudamerika, ZfE, LXX, 1938, p. 424. 



loro grande cappdo di paglia. Davanti ai giovani timidi prendono un'aria aggressiva, li pro- 
vocano cantando versi e obbligandoli a rispondere D. *' Nel divertimento deila ulica, come in 
quelio della nisalke-ljelje e affini, l'adescamento femminile rappresenta Ia medesima parte che 
nel sud-est asiatico. 

E sicuro che gli Slavi sono partiti da una sebra 9 materna, con nozze rnatriIocali e di- 
scendenza matrilieare. La sortita delI'avuncolato ha modificato la sede nuziale, ma ha la- 
sciata inalterata la discendenza che rimase materna pur trasmettendosi attraverso rappresen- 
tanti maschili. Lo scambio dekle spose tra le due moieties, delle quali il divertimento della 
ulica è un episodio, avviene invece m nane patrilocali, ma questo nei secoli XIX-XX in cui 
ci è dato di osservarlo, e anche in quest'epoca si osserva che nei matrimoni a scambio non è 
raro che l'ingresso di una sposa in un xod venga compensato con I'ingmsso di uno spose iiel 
rod della sposa. 
Gli Slavi hanno quindi attraversato un lungo periodo di nozze bilocali e non sono ancota 

del tutto usciti da questo regime. E sicuro che la facoltà di scegliere la sede patrilocale 6 
successiva all'avuncolato, 

Ne1 lessico indoeuropeo la nomenclatura cognatizia è- unilaterale e indica una reIazione del- 
la moglie coi congiunti del rnarito, e non viceversa. Quattro sono le voci per significare questa 
relazione di affinità, e tutte hanno perfetta corrispondenza nelle lingue slave. Le elenchia- 
mo in russo con l'equivalente latino: 

svekar, svekrov' cwer, socrus (genitori del marito) 
dever" Ievir (fratello del marito) 
zolovka gIos (sorella del marito) 
jatrov' janitrix (moglie del fratello del marito) 

Non esisteva invece nella lingua indoeuropea nessuna specificazione del rapporto di af- 
finità del marito coi familiari della moglie. I nomi che indicano questo genere di cogna- 
zione, dove esistono (greco ornerico, antico indiano, ameno e lituano), variano da lingua a 
lingua, senza corrispondersi tra loro. Tutto sta a indicare, dunque, che in età indoeuropea la 
moglie entrava nella famiglia del marito senza conservare relazioni col suo gruppo di origine e 
senza che il marito riconoscesse nessun obbligo e legame con la famiglia della moglie. E uno 
degli indizi piU chiari del patriarcato indoeuropeo. 

Ma le lingue slave hanno forgiato per loro conto, per indicare l'affinità del marito con la 
famiglia d d a  moglie, quattro termini di cognazione uxoria perfettamente simmetrici a q d l i  
indoeuropei di cognazione maritale: 

test' - aSEa genitori della moglie 
Surin (gura, Surjak) fratello della mogIie 
svest' sorella della moglie 
svojak marito deila sorella della moglie 

I1 terzo e il quarto di questi termini (come quelli di u svat D, 4 svacha m, a svojstvo n, 
u svatostvo n) sono formati sul radicale indoeuropeo << * s q e  ia (lat. e! sovos P, n suus ia) che 

21 Huyen van Nguen, hs chmts ailerné~ d e ~  g w n s  d des filles en Annrim, Paris, 1934, pp. 9-10, 



nelle lingue slave e arie si riferisce sempre al soggetto. Quando in russo (in polacco o in ser- 
bo) dico ec svoj dom *, intendo la mia casa e non quella di una terza persona. L'avverbio 
russo u svojasi » significa a casa propria, e se dico cl on tut svoj i> (lettmlm. egli qui è siio), 
intendo &e che qui è a casa propria. La vace i( svojak n che, Con significato particolare in- 
dica i1 marito della sorella d d a  moglie, ha il valore generico di <{ svaj >, (proprio), cc semej- 
nyj » (familiare), a rodnja i~ (parente, h f ,  SlouarJ). In polacco a swojina è la propria fami- 
glia. Se quindi io chiamo a svest' ip la sorella di mia moglie e il di lei marito chiama me 

svajak », questo significa che ambedue facciamo parte della medesima famiglia e sllog- 
giamo sotto i1 medesimo tetto, Non potrb invece chiamare con un nome formato con M suus n 
il fratello di mia moglie perché egli, in forza del! regime uxorhale,  è passato con nozze in 
un'altra famiglia ed 5 I< svojak B di un'altra casa. h v r b  indicarlo col nome di a lurin D, I 
termini di mgnazione moria si applicano a cognati in sede matrilocale. Nelle Caroline cen- 
trali i mariti in sede uxorilocale non fanno parte deI gruppo domestico che è formato solo 
dalle donne e dai figli. Ma col termine u &n imwej >>, gente della mia casa, si intendono 
anche i mariti che abitano nella medesima casa con le mogli e i figli. Termini di significato 
anaIogo sona stati coniati da altri popoli con sede uxorilmiile. Se Ilunivoca cognazione mari- 
tale indoeuropea era indicativa di patrilocalità d d e  nozze, la serie di cognazione uxoria slava 
lo è per la rnatrilocalith. Naturalmente, l'indizio indoeuropeo & indubbio, data I'uniiateralità 
del significato. Ma noi non intendiamo dire che i termini slavi della cognazione uxoria siano 
allo stesso modo indicativi di unicità di sede matrilocale, ma solo che, confrontati con quelli 
maritali, provano l'esistenza di una doppia sede: patrilocale e matrilocale. In  altre parole, 
la doppia cognazione dimostra la bilocalità delle nozze e basterebbe a dimostrarla anche se non 
conoscessimo i fatti attraverso le testimonianze etnografiche. 

L'importam di questi termini di cognazione siava è anche cronologica. Questi termini 
sono formati su quel medesimo radicale indoeuropeo a * seye » sul quale le lingue indoeuro- 
pee avevano formato, pare, le voci corrispondenti al latino << socer » e Q wmr 8. Si direbbe 
che gii Slavi abbiano coniato i termini di cognazione uxotia in un'epoca in cui quel sadicaIe 
era ancora produttivo di nomi di parentela. Pmbabiimente quei termini slavi sono non solo 
antichi, ma antichissimi. 
h bilocalità delle nozze slave, che aveva alle spalle un passato di millenni, si conservò 

anche dopo che l'unità slava andò lentamente disfacendosi per dare luogo ai dialetti e alle 
lingue nazionali. I termini antichi e slavo-comuni di cognazione uxoria andavano perdendo 
la loro efficacia e precisione semantica per cui al loro posto le singole lingue slave ne crearono 
altri e numerosi, doppiando gli antichi e sostituendoli, quasi che col tempo l a  matrilocalità 
andasse intensificandosi anzich6 indebolendosi. I1 serbocroato chiama cc punac >, e 4 punica r> 

i genitori della moglie. L'antico u svojak » riceve un doppione in u pagenog B, a pagenac n, 
a badZanak » (bulgaro cc badienak W ) ,  marito della sorella della moglie. Coloro che sposano 
due sorelle diventano tra loro in serbocroato w paSenozi m, come se rale termine indicasse 
quel particoIai-e ordine di affinità che i Kirghisi chiamano 4 balia p, " Questo legame cogna- 

a TrubaZev O. N., op. cit., p. 167. 
a Stillfried B., Mlcllerreckt1icb.e Yenuandschaftsriige aus den Zentralkmolincn arnd ibre Probleme, ZiE, L=, 

r ,  1956, P. 96. 
24 I figli di tali fratelli s i  trovano presso i Kirghisi in une specide rapporto di parentela, detm a bule », 

e i Ioro ~ a d r i  sono tra loro q chuda ip ( Izrazcov N,, O bgnoe praiuo, a adat W, Kirgizov Sewziret~sskoj oblristi, EO, 



tizio sembra avere avuto un significato distinto perché fagi W o a Svogori a sono in SIavonia 
e nel Prigorje sempre e solo i mariti di due sorde, come gli « svojaki s in Russia. Gli 

cvojaki P sono dei cognati particolari perché vivono insieme nella medesima casa delle so- 
relle consorti. 

Lu zio materno prende in Dalmazia il nome di dundo D, in Erzegovha quello turco di 
4 dajga D. 

I1 mco chiama e tchan a e ec tchyné m i genitori ddla moglie. I1 russo per la suocera, 
madre della moglie, ha creato i termini di e chomvina n e di a pochoricha P, prendendo 
inoItre dal cerernisso unatra voce per indicarla u kuba B (Vasmer, ReW), come ha prese dal- 
l'ostjako << teki » (da ec t'eka ») un nuovo nome per lo zio materno. % 

Queste voci russe dialettall sono, namalm=nte, recenti, ma nemmeno il a pagenog D ser- 
bocroato è molto antico; si tratta di una vcce avaro-bulgara, 4 ba&a D o e baEa e ,  marito del- 
la sorella pih giovane, che le: servita a designare le tribù turco-tartare dei Peceneghi, passate 
nei 1034 nella regime danubiana (v. mlat. I( pasinaci a, Vasmer, ReW). 

La matrilocaiità delle nozze slave non P nemmeno oggi un semplice episodio di deviazione 
dalla regola delta patrilocalità. La bilocalità è un'istituzione. Ne1 Montenegro, dove le nozze 
matrilocali sono reputate moIto rare, avveniva ancora tra le due guerre mondiali che la prole 
venisse partita secondo una regola che è tipica delle nozze bilocali: presso i Vasojeviti lo zio 
materno della sposa o e star1 svat P le diceva seIutandoIa prima della partenza per la casa 
dello sposo: e< I1 primo figlio sia come il nostro tal dei tali (e  nominava qualcuno degli antenati 
a pronipoti eminenti del suo bratstvo o plerne), il secondo sia come il vostro (prijnteljski) tal 
dei tali (e faceva il nome della pih nota persona della casata o bratstvo dello sposo}, i1 terzo 
sia come il tal'altro (della propria parte), il quarto come il tale (della parte del "prijatelj"), 
e di nuovo faceva il nome dei più eminenti ».n I Buginese del Macassar procedono ailo stesso 
modo e attribuiscono il primo $i&o e gli altri figli dispari alla madre, il secando e gli altri 
figli pari al padre. I Miao della Cina meridionale assegnano invece iI primo nata e i nati 
dispari al padre, il secondo e i nati pari alla madre. " I1 figlio dei Tlinkit (matrilineari del- 
l'America del nord-ovest) riceve due nomi, uno di un parente illustre deIIa madre, l'altro di 
un parente illustre del padre. Poiche l'imposizione di questo secondo nome richiede tina 
grande festa, i più hanno un nome solo. 30 

Oltre che per ordine di e d ,  i figli possono essere attribuiti all'uno a all'altro dei genitori 
secondo LI sesso, ed è questa In partizione che prevale in Macedonia, in Bulgaria, in Daha- 
zia, in Polonia, in Lituania e nella stessa Russia. Se i genitori sono di confessione diversa, 
le figlie seguono la confessione della madre, i figli quella del padre. '' In caso di divorzio, i 
figli restano col padre e le figlie accompagnano la madre, come avveniva in India quando i 
genitori appartenevano a caste diverse, e tra gli Irochesi. 31 Nel governatorato di Kostroma 

2s Gerusimov M,, O gomme bes t ' jm jcrlnoj fasti Cerepoueckugo irzda, Nougorodskoj gubemii, <r Zivst. ia, 111, 
'8933 P- 387. 

26 Patkmov, Zobnin i Nikolaw, SpLrok ToboPrkicA slou i vyrdfmij, 4 Zivst. ip, M, 4, 1899, p. 512. 
a Vesovie R. V,, Pkme VmojeubEi, Sarajevo, 1935, p. 372. 
" Murdock G. P., op. cib., p. 4. 
3 Kohtcr J., R~hfmtrgleicAenk Skizzen, S W K ,  V 111, 1889, p. 88. 
m Adarn L., Sttrimmes~rganisation und H i ~ p t l i v g s s ~ m m  der Tlinki#imdiuner N o r d w e s t d k a s ,  Zfvm, XXIX, 

1913, P. 92.  
V. Parte prima, cap. V e donimenazione a note 75-79. 
Lafitau P., 14lwurs dfs saacuages ameriqbl~ins, Patris, 1724, 1, p. 589. 



una vedova può lasciare la figlia a chi vuoIe, senza che nessuno abbia i1 diritto di inteme- 
nire. Di questa partizione della prole per sessi parlano canti popolari belomssi e grandi- 
russi: 

Ty iena i myia zljublennaja, 
ty radi-tka mne devit' synoj- 
disjatuju doZh sjabe 

(Tu mia cara amata moglie, / partoriscimi nove figli, / la decima sia una figlia per te. M 
Oppure: 

Rodi syna, Zto Y rnenja, 
a dderju vo sjebja 

(Genera un figlio che sia mio, / e una figlia che sia ma). 

La moglie montenegrina che si separa dal marito gli dice: 

Ako j' dedo roda moga, 
neka ide s majkom svojom! 
Ako j Yedo roda tvoga, 
neka Xva oca svoga! 

(Se il fi&o è dd mie sesso, / segua sua madre! / Se è del tuo sesso, / se lo tenga il 
padre!). 36 

Un'analoga partizione avviene presso gli Apinaye del Brasile dove la discendenza 8 pa- 
trilineare per i figii e matrilineare per le figlie. Si verificavano anche casi di filiazione in- 
versa come presso i Mundugumor della Nuova Guinea " e n d e  aree centrali del sud-ovest 
della California. " 

I due sessi sono pareggiati nei diritri di successione, oppure si stabiliscono generi di- 
versi di proprietà per i maschi e pr le femmine, oppure ancora i macchi ereditano dal 
padre e Ie femmine dalla madre, regoIa di osservanza pressocbc-5 generale presso tutti gli 
Slavi. 

I1 passaggio dalla sede avuncolare a quella patrilocaIe non comporta sempre e subito 
I'adozione della discendenza patrilineare. Dove la sebra era materna e dura l'esogamia, la 
filiazione pub continuare per lungo tempo ad essere rnatrilinea~e nonostante il mutamento 
della sede nuziale e divenire patrilineare dopo una serie di adattamenti di cui $i episodi 
citati di partizione della prole sono un esempio. La sebra materna continua a vantare i suoi 
diritti anche in sede patrilocale. In Polonia da lungo tempo il nome della madre della moglie 

33 Pokrovskij P,, O smejnom poIoienii krest'ianskoj denJfiny v odnoj ir mestnortej Kostromskoj gubernii, 
u Zivst. n, VI, 1896~ p. 473. 

34 Dobmvorskij V .  N. ,  Smolenskij etnogr. Sbortsik, ZGO OE, XXVIT, C. TV, 1903, p. 283. 
3 M d e r  E., Die rmsirchen dorflichen Hochzeit~gebrZuche, B e r h ,  1960, p. 451. 

CulinwviC F., Narodno provo, rbomik pravsih midi ir d i b  norodnih srmoivorino, Beograd, 1938, p. 420. 

fj Mrrrdock G. P,, op. boc. cit. " Olson R. L., op. Git., pp. 3 p 1  391. 



cr teiciowa D, serve a indicare anche la madre del marita. L'antico temine indoeuropeo di 
cr swekrowa D (lat. u swms B) è stato abbandonata. j9 Nel Podhale, e in generale in Polonia, 
cede anche il nome di nuora (pol. ec sneciia B, lat. a nums n )  ed è sostituito da quello gene- 
rico di 4 niwiasta B, S ~ Q S B .  Sulla Raba i nomi indoeuropei della cognazione maritale ( a  dzie- 
wir s -1evir e 4 zelwa W -glos) sono stati annullati. La sposa dà a questi cognati del tu ed 
esige di essere da loro trattata col voi. I l  marito della sorella invece (szwagier) chiama sem- 
pre a m a g r i  » i fratelli della moglie e dote >r (zie) Ie di lei sorelle, e dà loro del voi. Si 
dice pi& spesso u przyjaciel B (cognato) che 4 krewny u (consanguineo) per indicare qualsiasi 
parente. 4' I n  Russia pub chiamarsi « svaska P sia la sorella della moglie che quella del ma- 
rito. " In Russia c in Lituania cc jatrav' % e P( inté a significano nello stesso tempo sia cor- 
rettamente la moglie del fratello del. marito (lat. a janitrix D) che la moglie dello ec Surin P, 
cioè del fratello delfa moglie. 43 Solo i1 nome indoeuropeo del fratello del marito (msso « de- 
vera n, lat. 4 levic s) viene in due casi, a Konavli e in Belorussia, usurpato dal marito della 
sorella. 

Dove durano le nozze bilocali, con crescente prevaIenza della patsilocalith, il primo gruppo 
a risentirsi di questo regime e a indebolirsi t quella dell'antico 4 pleme », col suo obbligo 
per i componenti della sebra (rod o bratstvo) di contrarre matrimonio con certe altre sebry 
o, in ogni case, dentro iI a pIeme B. 

A Jarkovac, nel Banato, i parenti di parte maschile (cioè il gruppo del rod o d d  bratstvo) 
si chiamano u familija i.>, mentre per u rod n si intende l'insieme dei parenti di parte maschile 
e di parte femminile. La *i slava D è celebrata dalla familija >> ed è la <{ familija D e non il 
6 rod n che forma gruppo esogamico. Vi sono cc familije n molta numerose. Quella dei Kne- 
seviti occupava da sola trentacinque case. " A Oragac, in Sumadija, dove è penetrato, proba- 
bilmente dal tedesco, il medesimo termine di e vamilija ib era usare per indicare I'antica rod. 
La a vadi ja  W più numerosa comprendeva 278 fuochi e 1348 componenti, tre quinti di tutta 
la popolazione del villaggio, e tuttavia era severamente esogamica (stmngly), senza riguarda 
aiia lontananza del grado di parentela.& 

Anche ndla Vis&ka Nahija, dove i vecchi continuano a chiamare N pleme n il md (ci02 
il gruppo dei discendenti da un capostipite comune), i giovani hanno cominciato a designarlo 
col nome di a familija S." 

Con questa voce nuova e forestiera, o con altre usate in passato, si intende pmbabil- 
mente affermare l'autonomia di un roti e la sua indipendenza da qualsiasi altro rod, cioè 

59 Zapba A., Slownictwo Niepolomic, W, X, r, 1952-1993, p. 2x1; Dekowski J. P,, Zwyczaje wesdne W 

pow. opocxydskim, PME, VLI, 1948-1949, p. 290; Btiickner A., Slow. etymol. Si usa anche a wujnd w (zia materna) 
per n bratowa a, moglie del fratello, v, @k St., Zc downrcrwa ludowego w powi~cbe tmnobrzeskim, Lud sto- 
wjafiski n, 11, 2,  pp. 121-122. 

Kmtor Jo., Cxorny Duaajec, PAU, Mater, IX, 1907. p. zaq. 
4 Swietek Jm, Zwyczoje i pojgcia prriwne Iwdu nadrabskiego, PAU, Mater, I ,  ~ 8 9 6 ,  pp. 276, 280, 272. 

42 Jakovlev G., Poslovicy, pogovorki, krylatyjia slour~ i povefja hrannyja v Slobode Sag~nacb, ~sirogofskugo 
ue&, d~Zivst. *, XV, 1906, p. 181. 

43 WI', Slouat'; Witort Jan, Zatl;ry pmwn z ~ c z a ~ o w c g o  I ~ d u  litewskiego, * Lud i>, 111, 3, p. 187. 
Balmin M., K o m l i ,  ienidbo m Grsrdi, Z b N f ,  11, ~ 8 9 8 ,  p. 279; Tniba&v O. N., op. &t., p. 134. 

45 F i l i p i f  M. S., Rarlifita etnoLoJkd gradja iz  Jarkoucd u Bonatsr, u Z ' r n i k  Matice Srpske B, XI, Novi Sad, 
1955, PP. 7, 23. * Ehlpern 5. M., Setbian Village, New York, 1938, pp. 154, 157, nora 13. 

Filipovii M. S., Zivor i obitaji nmodni I( Viso?koj Nobiji, rist. SeZb, XXVII, 1949, p. 98. 



da1 gruppo degli affini. Incontrandosi in un termine analogo nelle Caroline centrali, dove 
con la voce a futuk ib si intendono tutti i parenti vicini, sia di parte materna che paterna, 
lo Stillfried ne deduce che il matchrcato micronesbo aveva sviluppato la bilateralità della 
parentela. h Stillfried si fonda sulle analisi del Rivers e del Murdock. 48 11 nuovo signifi- 
cato che il termine a rod m acquista a Jarkovac dimostra che, ormai, parenti paterni e materni 
sono considerati quasi d a  medesima stregua fino a l  riconoscimento dei gradi prossimi di 
affinità, col divieto di celebrare matrimoni nel loro ambito. È un processo da lunghi secoli in 
corso in rutto i'habitat slavo. Una volta riconosciuto l'impedimento di affinità, i giovani 
celibi di una famiglia non possono più continuare ad attingere spose da un medesimo grup- 
po (materno), ma dovranno tener conto dei matrimoni già celebrati e delle affinità acquisite, 
e rivolgersi per la ricerca delle spose ad dtri gruppi. I giovani deUa a familija P di Jarkovac 
infatti non sceIgono più Ie spose dentro il a rod * (come loro lo intendono), ma fuori di esso. 
Con questa scelta il gmppo complementare, lo u svatostvo ip, cessa di esistere e gb antichi 
termini per designarlo {svojta, svojbina) cadono in disuso. " Quando l'impedimento di affi- 
nità sarà esteso fino a1 terzo grado, il sistema parentale slavo si sar9 avvicinato a quello 
del170ccidente europeo. Naturalmente, il riconoscimento di taIe impedimento 2 fortemente 
ostacolato dalle usanze del popolo che, o non ne tiene conto, o ricorre alla dispensa per su- 
perarlo, o Io aggira rinunciando a fare registrare iI matrimonio, come avviene nella Lesko- 
va&a Morava. 

Avendo abbandonato il principio dell'unilinearith, i'antico gruppo davo non potrh con- 
servare a lungo nemmeno I'esogamia perché ad ogni nuovo matrimonio ii numero degli af- 
fini aumenterh fino a un impedimento totale di nozze, e il gruppo sari costretto ad am- 
mettere gradatamente matrimoni nel gruppo, almeno nei gradi meno prossimi di parentela. 

Con la separazione del rod dal suo connettivo rnatrimoniaIe, l'antico pleme si dissocia. 
I1 rod unilineare e e s o g d c o  si conserva più a lungo, mentre ii pIeme non occupa più oggi 
che una ristretta area d d a  Serbia sud-occidentde, 

Sulla Raba, nei pressi di Cracovia, il gruppo dei consanguinei o a pokrewiefictwo a viene 
chiamato, come in Serbia, w famielija B, che non & una famiglia nucleare nel senso occiden- 
tale perché si estende fino al quarto grado. Al di Ià esiste la u rodzina » &e comprende i 
parenti fino ail'ottavo gado, mentre per 4 rod si intendono tutti i discendenti da un co- 
mune antenato che portano il medesimo cognome. 50 Ma ni la * rdzina e, n6 il a tod * sono 
più esogamici e nei matrimoni si seguono Ie prescrizioni del codice canonico, tutt'al piii rì- 
correndo spesso alla dispensa ecclesiastica. 

I n  certi canti popolari ucraini della regione di C h e h  per <i r& ia si intende Ia famiglia 
del padre e per a rod D q u d a  della madre. " 

Un'alterazione nei nomi dei gruppi sociali sembra essersi prodotta in etii più antica anche 

48 StiUried B., MutterrecbtIicbs Vwwdschftsailge uirs den ZentrdMtfen, ZiE, LXXXI, I, 1956, pp. rox-102. 
"i Fiiipovi6 M. S., Ictberri del 21 dicembre 1957. 
9 S*tek Jan, L d  dmbsk i ,  a W i l  w, XIII, 1899, p. 588. U termine famigiia [hmilija, fcmilija) compare 

anche a Pmorak t a Tarnobrxcg [Saloni A., h d  pzeworski, W a a  *, XIII, 1899, P:. 238; I!& St., Ze da* 
nicaw l dowego  W ~MY. !amobrz~skim, (i M Slowiahki m, 11, a, p. 13s). In russo a M j a  a ha ii senso corrente 
di cognome. Sotto l'aspetto di e: fm a (dali'ohdt~e u W e  *) la voce t m t a  anche m gIi Ambompi del- 
Ylndonesia dove ha un valore vicino a qudo dello slavo d fCm1ey F. L., Adonese Kin G m p s ,  & Ettinolopy D, 
I, I, 1962, pp. roa-rrz), 

51 KoIberg O., Cbdmskis, I, 1890~ p. 224, 



in Russia dove il termine a rod n conserva fino alla fine il suo significato, ma la voce a ple- 
mja >, Io modifica passando a signifimre promimamente gli affini che percib, oltre che col 
termine astratto di a svatovstvo B, possono venire designati concretamente con quello di 
a pIemja *. Secondo il Grekov e il Vitov a plemja D, a plernjanniki * era anticamente il gmp- 
po di tutti i parenti collaterali e lontani B( vsech bokovych rodstvennikov vmb5Cc B ,  M come 
neit'isola di Giuppana (Sipan) dove g< rod » significa parentela vicina, e a pleme paren- 
tela lontana. a Ma molto spesso plemja m i ion ha affatto questo significato generico, bend 
queIlo specifico di affini. In  un passo della vita di S. Pietro Berkan (XV-XVI sec.} si parla 
di un rod Tatarskij, Cto est' nam za plernia m, a il rod Tatarskij che 2 per noi plemja o che 
ci serve da plemja R.# Anche armettendo che .rc pIemja B significhi qui genericamente parenti, 
dire che un certo r d  2 un md di parenti significa che a plemja s & una relazione di affinità 
perché un rod patrilineo non può essere parente di un altro rod patrilineo che per via di 
donne. Nell'altro rod possono trovarsi il fratello di mia madre e i figli di mia sorella coi 
quali sono strettamente legato dagli obblighi della vendetta del sangue. Non c i  tratta di col- 
laterali, ma di congiunti al primo grado di affinid. 55 L'art. 15 della Pskovskaja Sudnaja 
Grarnota stabilisce: a A u kotorogo Edoveka pomret sena, a m& eja oZenitsja, i Zennaja 
mat" dì sestra, di inoe plemja, a imut iskata pplat'ja ... m, ciot: se a un tale muore la moglie ed 
egli si risposa, e la madre della moglie, o L sorella o un altm 4 plemja D vengono a chiedere il 
corredo ... Per « plemja P il legislatore intende qui i parenti della defunta moglie: la madre, 
Ia sorella o altri. In  altre Gramoty di Pskov e di Novgord la distinzione tra il md dei con- 
sanguinei e i1 plemja degli affini risulta chiaro dalle simmetrie verbali; u A chto bude moego 
rodu, ili plemjani, iLi brat'i, ili zjat'i ... n, i< c chi sarà del mio rod o del mio plemja, o 
fratelli (del rod} o generi (del pIernja).., B. " In  un testo citato dal Vitov un suocero, pren- 
dendo in casa i1 genero, concorda di lasciargli i suoi beni e aggiunge che contro tale accordo 
non devono opporsi né il r d ,  n& il u plemja so storonu n, il plemja di parte, e per plemja 
di parte non si intendono evidentemente dei colIaterali, ma dei parenti esterni, della madre 
o della moglie. 58 In un testamento del XVI secolo certo Rodion Jalguba neIIOltre Onega 
cerca di premunirsi contro il loro intervento: cc Do toj pdni  dela net, ni brata rnoemu, ni 
djade moemu, ni rodu rnoemu, ni plemenu ie, 4 con quel campo non hanno nulla a che vedere 
ni mio fratello, n4 mio tio, né il mio rod (i1 fratelIo), né il mio plmja (lo zio) n. " 

Le simmetrie tra rod e plemja sono parlanti nei canti popolari. Nel governaterato di 

52 Gtekov B. D,, Policu, Moskva, 1951, p. 96; Vitov M. V,, Poselenija Zaonez'ja v XVI-XVII uv., KSIE, XIX, 
1953, P. 35 S. 

53 Kuli3if S., Tra& arhaitne porodice, p. 29. 
Sreznevskij I .  I., Muferialy, 11, 60. 

55 Se per una sposa il u plemja W i: il figlia del frateiio (Dar, Slovaf) t p e ~ M  in una società virilmaIe quel 
nipote è nato e appartiene a l  (i plernja i, e non mi1 rod. Questa particolare nipote diventcra in nisso il tipo del 
nipote in generale: u plemjmnik P. Cebbene in ogni nazione slava la diswluzione del A plme y> sia avvenuta in 
circostanze divene e i nuovi nomi dei gruppi sociali non si corrispondano, tenuto conto che in Serboctoazia si dà 
spesso il nome di u pIeme B al mi o bratstvo, pub darsi che il nuavo nome dei genito~i deiia moglie u punac r, 
u punica a (da a pun r, russa polnyj r} si trwino, come in Russia, in relazione con ei pleme e siano paralleli 
a quello del a plerniannik ip russo. 

56 Grekov B. D., op. cit., p. 96, nota 2.  

9 Gramoty Ve!. Novgoroda i Pskova, Moskua, 1949, n. 114 e IIJ, p. 202. 
58 Vitov M. V,, op. cit., p. 36. 
59 Vitov M. V,, Ltor iko -geogra ie i  &rki ZaoneYja XVlI-XVJII ~ O V ,  Moskva, 1962, p. 168. 



Arcangelo il u dmiko M o capo delle nozze che ha recitato cantando il <r pater s invita a 
scegliere nel corteo degli svati chi deve rispondergli: 

Nai'i5ite iz vsego r d u  plemeni 
kto by natn svjat ptogovotd, 
iz vsego rodu plemeni, 
iz bra t'e rodnych, 
ili iz hr'ej dorogich 

(Cercate in tutto il rod plemja / chi ci reciti il B pater W ,  / in tutto i1 rod plemja, / dei 
f ~ a t d l i  germani [del rod] / o dei cari cognati [del plemja l), 

Di un giovane innamorato si canta: 

Klpit, b l i t  serdce molodeckoe, 
ni po rodu kipit, nj po plemeni, 
ni p batjuSke, ni po matukke, 
po du8e to bolit po krasnoj device 

(Bolle, duole il sangue giovanile, / non per il md bolle, non per il plemja, / non per il 
padre, non per la madre, / ma nell'anima duole per una bella ragazza). 6' 

Al rod e al plemja corrispondono il padre (rod) e la madre (plemja). 
Vi sono scongiuri amorosi coi quaIi il giovane spera di ottenere che la ragazza lo ami 

a più del padre e della madre, piii del rod e del plemja a, o incantesimi contro le malattie 
in cui le madri s i  augurano che i figli guariscano e continuino a vivere 4 co otcom, co 
mater'ju, s rodom-plemenern D, COI padre, con la madre, COI rod-plemja." 

Nella Russia centrale si canta: 

Vy krasnujtes', krasny devicy, 
vy poka u otec-materi, 
vy p k a  u du-plerneni 

(Voi crescete in beIlezza, belIe r a g m ,  / voi finchi siete presso il padre-madre, / presso 
il md-plemja). 

Queste simmetrie verbaIi ricorrono spesso nei canti nuziali che alludono aUe nozze del 
figIio in casa dei genitori o alla separazione della sposa dal padre e dalla madre: 

Charoba tebe ienitca 
pri rodu, pri pIemennju, 
pri radimon batjugki, 
pri radimoj rnatugki 

60 Ordin N. G., Svudiba v pogotodiiycb volost'juch Sal'vyEegadskugo uexda, u Zivst. s, VI, r ,  x896, p. rox. 
61 A n u h  V+, Dedovftina v Sibiri, u Zivst. W, XVII, 1908, p. 86. 
62 Zabylin M., Russkij nared, ego obytat, obrjady, ruevwija i poezijo, Moskv~, 1880, pp. 302, 304, 310. 
63 Solov'ev K .  N., Rodnoe selo, SPb, r g o l ,  p. 32. 



(E bello per te amogliarti / presso jl i&, presso i1 plemjja, / presso il tuo vero padre, / 
presso la tua vera madre). H 

Chotjat oni razIu&t' menja 
s otcom s mater'ju, 
s rodnyrn plemenem 

(Vogliooo separarmi / dal padre dalla madre, / dal rod-plemja). 

Talora i termini di rod-padre e di pImja-madre si corrispondono a chiasmo, come 
ndl'esempio seguente: 

Otstavda NastasjuSka 
pro? ot rnatugke, batjugki, 
p r d  ot r d u ,  ot plemeni ... 

(Si è disgiunta NastasjuEka J Iontana dalla madre, diiI padre, / lontano da1 rod, dal 
plemja ...). 

Infatti subito dopo: 

Pristavala Nastasjugka 
ko CuZomu otcu, materi, 
ko EuZornu rodu, plemeni 

(Si è congiunta Nastasjugka / a un padre e una madre forestieri, / a un rod e a un plernja 
forestieri). 

E frequente che per rod e plemja si intenda padre e madre anche in BeIorussia: 

Da Ci esc' u ego rod i pleme, 
rod i pleme, occe i mamdka? 

(Ha egli rod e pleme, / r d  e pleme, padre e madre?). 

Questi appellativi sono frequenti anche nelle byline; 

Stalo sramno rnoIodcu pojavit'sja 
k svoemu otcu i materi, 
i k svotmu rodu i plemeni 

(11 giovane cominciò a vergognarsi di comparire / davanti a suo padre e B sua madre, / 
davanti al suo rod e plemja). * 
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Per chiedere paterniti e maternità a un eroe gli si domanda ii rod e il plemja: 

Vy kakogo est' otca da i materi, 
da kakogo vy rodu-plemeni? 

(Qual'; iI vostro padre e madre, / qual'è il vostro rod-plemja?). 

Quando di qudnrno si diceva che non avwa n6 rod, n6 plernja (u nego ni rdu, ni 
plemeni, Dar, Slouar') si intendeva probabilmente dire che era orfano, non che era plebeo. 

Questi valori di rod e pIemja sono antichi e popolari, soprattutto in Grande-Russia. 
L'uso di chiamare a plemja f i  il rod della madre e degli affini risale certamente a un'epoca 

in cui due rod si trovavano in permanente relazione matrimoniale e ciasnino era « plemja * 
dell'altro. Ma è chiaro che queste locuzioni popolari russe di sod-plemja non sono più che 
delle ripetizioni meccaniche. Come unità sociale e territoriale il pleme si dissolve. Non 
esiste più né u storona s, nd W poIwina b. Il ritorno delle spose P una vaga usanza rituale 
senza contenuto giuridico. Rimane la separazione dei beni tra i coniugi e il diritto di pro- 
prietli suila dote della famiglia della sposa deceduta senza prole femminile, ma la dipendenza 
economica della sposa dal suo gruppo di origine e il suo diritto di protezione è intera- 
mente cessato. La sposa viene separata dalla sua + sebra m e perdendo gradatamente ogni 
diritto di proprietà deUa terra, ca& definitivamente sotto il giogo maschile. 

~ u e s t o  di disgregazione t disuguale e intemittente, a seconda dei luoghi e dei 
tempi. 11 gruppo materno diviene instabile e si assottiglia. Sovente non è piSi che una lami- 
glia. Ma Ie consuetudini si sforzano in qualche modo di ripristinarlo, sebbene sia ormai impos- 
sibile ritornare all'antim quadro gentilizio. 

Questo tentativo avviene in due rnodj: il primo consiste nel ripetere il gioco deite 
n maieties a col prendere modie nella parentela della madre in modo da sostentare per più - 
generazioni il vincolo matrimoniale tra le famiglie; i1 seconda si sforza di conservare l'antica 
endogamia locale del ec pleme >p mantenendo il divieto di sposarsi fuori del villaggio. Sono 
queste usanze, del resto, che ci hanno permesso nei capitoii precedenti di risalire a un passato 
non molto lontano in cui questi divieti e queste preferenze matrimoniali dovevano costituire 
degli obblighi. u Les rapports entre parents par alliance, - rileva la signora Ehrlich-Stein 
di certi villaggi della Bakania, - sont ici beaucoup plus dtroits et les liens de sang beaucoup 
plus faibles que dans le patriarcat m. Ancora dopo Ia seconda guerra mondiale il Sanders 
constatava che in Mgaria la famiglia della sposa t considerata da quella dello sposo come 
congiunta, talora come congiunta per relazione di sangue, u as dose, at  times even dose, than 
blood relation n. Circa iI novanta per cento dei giovani comunisti di Dragalwtsy, un viIlaggio 
non Iontano da Sofia, a cosl pronti a rompere col passato, mantengono la funzione della 
" svatovstvo" in tutto il SUO vigore B. Assuefatti a un legame duraturo con un gruppo com- 
plementare trattano tale vincolo come se avesse la perpetui& di quello consanguineo. 

L'antica unit8 endogamica del ec plemè >t si manifesta sparsamente in tutto il mondo 
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davo, ma specialmente in Carpazia e in Polonia sud-occidentale. Ancora alla fine del secolo 
scorso vi erano in MalopoIska, sulla kbe ,  villaggi in cui Je famiglie si conoscevano tra Icro 
con nomi di rod, diversi da quelli ufficiali, e comuni a un grande numero di famiglie le 
quali coltivavano il sentimento di una comunc origine, sebbene non si riconoscessero più come 
parenti. a In ogni viIIaggio si incontrano almeno due di tali rod a. Ancora nel 1897 ci si 
sposava nel villaggio native. Se un giovane introduceva una moglie forestiera, le donne se ne 
avevano a male. u Ne avevamo bisogno come di un buco nel ponte D, dicevano. Oppure: 
e Come se da noi non ci fosse abbastanza Ietame! n, e congiuravano per rovinare queI rnatri- 
rnonio. n I villaggi di Sulkowice, Czybyna, Mogilany e Wlosan, nei dintorni di Cracovia, emno 
endogamici. n Sposarsi fuori del villaggio era considerato a hrowa un « nadwp~enie  
zwyczaju 9, un guasto del costume." Tra i G r a l i  di Slesia Ia regola dell'endogamia locale 
non aveva eccezioni. " Altrove i matrimoni esterni erano rari (rzadka kiedy), '' oppure l'ano- 
grafo ci informa che avevano luogo u malvolentieri A, come tra gli Ucraini della sinistra del 
Bug e tutti i contadini polacchi del Ktrolestwo. Tutt'al più si tollerava che si sposasse una 
ragazza di un villaggio vicino che appartenesse al medesimo proprietario. '" In passato era 
considerata cosa ec molto strana D (bardzo dziwna) prendere moglie o andare a marito in un 
altro vilIaggio. Si pensava che dovesse esserci qualche cosa * di male a se si andava u poza 
granicq n, al di là della frontiera. " Non si invitavano a nozze abitanti di altri viiIaggi perché 
a co wieS, to inna piein i.>, ogni villaggio ha la sua cmme." A Chehn le ragazze cantavano: 

Kochajq nas swoji, 
bojq sie nas obcy 

(Ci amano i nostri, / ci temono i forestieri). " 

Anche nel Ragusano era raro che ci si sposasse fuori della contrada, che un giovane di 
Konavli sposasse una ragazza della Zupa o deU'Obcd, u nego svaki u svome predjelu D, ma 
ciascuno ne1 proprio quartiere o contmda. Nel Matrimonio di Gogol' (atto I, scena 13 )  la 
mediatrice di matrimoni che cerca fidanzati fuori del suo quartiere, corre rischio di essere 
bastonata. h stesso costume v i p a  nello Zaprje croats dove Ia popolazione era divisa in 
« razliba plcmena n, in diverse parentele. A Bednja e dintorni era vergognoso prendere moglie 
da un villaggio forestiero. La stessa endogamia Iocale regolava Ie nozze in certi villaggi 
bulgari nei dintorni di Varna, con poche eccezioni e mal viste. 

Secondo Io Swictek i villaggi endogami d d a  Raba erano abitati almeno da due rod. 
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La deccaw'enza &gii istituti gentilizi 

Dei due rod di Sadkowa, uno era chiamato 4 kurek D e l'altro era senza nome. A Brudzino 
abitavano i Bmdzibki, divisi in Puchbw e Skrzecakbw. Due rod aveva anche Mlynki, nel 
territorio di Lublin: Jasiocha e Szept6w. " Queste formazioni binarie, se antiche, potrebbero 
essere sopravvivenze di moieties. Nel Podhaie certi vi1lqg.i si arricchivano di rod forestieri con 
l'ingresso di estranei in nozze matrilocali ( przez przyzenienie ), " sulla Raba con matronimie per 
mancata rettifica anagrafica di figli nati naturali, ' osservazioni e annotazioni che fanno pen- 
sare a una grande stabifith della popoIazionc locale. 

Si incontravano anche villaggi abitati da un solo rod, come i Nawodniki a Tornasdw e i 
Masbuchi a Szczebreszyn. Piccoli villaggi con un solo rod e un solo cognome si trovavano 
anche in Lituania e nella Slavia rner idi~nale .~  

E possibile che tali villaggi, a differenza di quelli a due o più rod, fossero da principio 
esogamici. In  certe regioni del governatorato di Olonec dove tutti i matrimoni sono a ratto 
consensuale, le rapite provengono tutte da altri villaggi. Lo scrupolo che Io sposo non abbia la 
più Iontana parentela con la sposa conduce a esogamia locale, come si t detto, nella maggior 
parte dei villaggi di Sirnbirsk, nel distretto di Sadrinsk e in alcune regioni del Don. In  una 
fiaba della Russia settentrionale un padre morente ammonisce il figlio a non sposare una 
donna del suo villaggio. Il figlio disobbedisce e Ia moglie uccide il proprio figlio e ne incolpa 
la cognata. 

Certe volte due o più villaggi sembrano coinvolti in matrimoni reciproci, sebbene appa- 
rentemente senza obbligo e senza regoIa, come forse nel governatorato di Orenburggo e in 
Slavonia. '' Le osservazioni in proposito sono molto rare, ma questo non significa che fosse 
raro il fenomeno. Bisogna tener conto deI fatto che il vestiario, soprattutto fmminiIe, variava 
spesso da viIlaggio a villaggio e talvolta la diversità era così grande che una novizia, mari- 
tandosi fuori deI villaggio nativo, doveva rifarsi iI corredo da cima a fondo. La preparazione 
di un corredo nuziale prendeva in passato anche dieci anni di lavoro e rinnovarlo doveva 
essere impossibile. Si pub quindi contare su un'endogamia di fogge di vestiario estesa, per 
esempio, a un gruppo di villaggi. In  passato in quattordici villaggi del Podunavlje del belgra- 
dese a le ragazze, a causa delle loro vesti particolari, non potevano maritarsi nei vicini villaggi 
della Posavina e della Sumadija a." Gli abitanti al di l& della Drina non sposavano volen- 
tieri hsniaci perché non amavano il loro modo di vestire. A Konavli era difficile sposarsi 
fuori del territorio e questo forse (rileva it BogiSii) perchk fuori di Konavli si porta un 
altro costume, a ino odijelo D. In Polonia i Lemki non sposavano mai donne s wengrine i*, 
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perchk le loro gonne erano cosi corte che, dicevano, il sole si nascondeva per non vedere lcro 
il sedere. Una donna dei Lemki non avrebbe nemmeno mai consentito a sposare un uomo 
dei Wanit, a meno che non avesse gih da lui un bambino. Aweniva la stessa cosa tra hsiaki e 
Losie. Uno iwicako che voleva corteggiare wia ragma pupkara doveva deporre la r auha a 
e indossare la a p i a  P (specie di sopravvesti locali) altrimenti la ragazza non si lasciava 
a w i c h e .  95 In Russia la 4 ponjava P o gonna non cuaw si distingueva per villaggi o gruppi 
di villaggi per cui al mercato era sempre possibile riconoscere la provenienza della donna che 
Ia indossava. % I Ceremissi vietavano di sposare ragazze che indossassero un costume 
divetso da qudo del proprio villaggio." i Mordvini invece usavano sposare solo ragazze 
forestiere. q 

I gruppi di villaggi che portano un medesimo costume possono essersi formati da un'unica 
matrice. Piii diffide è supporre che si siano associati fino a indossare vesti della medesima 
foggia solo per Ia vicinanza topografica. 

In vaste aree dunque della Slavia la regola dei matrimoni del villaggio può fondarsi o su 
una rigorosa e n d o g d a  locale o sull'obbligo opposto di prendere spose fuori del villaggio, 
ma h un villaggio che abbia h medesha foggia di vestito. Ambdue gli esiti, endogamico e 
esogamico, riveIm la compatta unità del villaggio stesso. Endogmica o esogamica, Ia regola 
nuziale era unica e osservata da tutti. Una deroga produceva tensioni e conflitti. 

Il rod ha avuto una durata molto pia lunga del pleme. Le Bacon ritiene che si sia con- 
senato in Russia fino d XX secolo. Esso non scampare subito con la scomparsa dell'unilinea- 
rith e dd'esogamia. Gli obblighi giuridici in affari pendi (vendetta del sangue), il culto dei 
comuni capostipiti (slava serba e cimiteri comuni) e Ia solidarietà economica nelle forme di 
aiuto reciproco ne hanno prolungato I'esistma. Noi vediamo, del resto, formarsi rod esoga- 
mici in età recente, in Serbia, Ionano dai centri tribali dinarici, nelia Vojvodina e in 
Sumadija, e nella stessa Polonia ancora alla fine del secolo scorso vi erano gruppi umani 
che per tradizione evitavano matrimoni anche nei -di pih lontani di parentela. lm In Rus- 
sia nella stessa epoca non ci si sposava in gradi pia vicini deI sesto, e anche dei settima e 
dell'ottavo. Matrimoni in gradi piii ravvicinati erano considerati pregiudizievoli e sfortunati 
anche se contratti con la dispensa eccledastia. L'obbligo di sposarsi dentro il villaggio 
o il divieto di  farlo, le p d o n i  di terre comunitarie per rod, i nomignoli e soprannomi 
comuni a un grande numero di famiglie e diversi da quelli registrati nello stato civiIe, sono 
tutti fatti ancora vivi nel smIo  passato e che dimostrano la Iunga soprawivwza del rod. Nei 
matrimoni, del xesto, non si teneva conto soItmto del grado di parentela dei contraenti, ma 
anche della v i c h m a  tra rod e rod e della misura in cui s i  conservava ii ricordo di una 
parentela che non poteva pih essere cakolata. '01 
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I primi missionari cristiani che giunsero in terra slava si trovarono in presenza di due 
fenomeni particolari: gli Slavi erano osservanti dell'esogamia nella linea agnatizia all'infhito, 
e la chiesa non trovava nulla di riprovevole in una regola che andava al di là dei limiti pre- 
scritti dalla legge ecclesiastica. Gli Slavi erano invece inosservanti defl'impedirnento matrimo- 
niale tra affini, come gli esogami Tungusi ai quali il clero ortodosso aveva difficolth a 
impedire di sposarsi in gradi vicini di parentda materna. la3 L'affinith in linea diretta era 
impedimento dirimente ne1 codice canonico, e nella linea collaterale fino al. secondo grado 
incluso. Ma già il costume indoeuropeo ammetteva nozze tra affini ad un grado più prossimo 
di queIlo tra agnati, anzi, in origine non riconosceva affatto la cognazione, e la chiesa stessa 
concesse gradatamente licenze matrimoniali tra affini nella linea collaterale e anche in quella 
diretta. L'inosservanza dcI codice canonico da parte degli Slavi non era dunque cosa grave e 
si poteva considerarla con indulgenza. Lo a Znikon sudnej ljudem P uno dei più antichi d i c i  
buIgari applicati in Russia, stabiliva che krov' mesjaCCii v 5  krov', svat'bu dejut, da 
razlubt'sja *, n chi mescoIa sangue nel sangue, contraendo matrimonio, venga diviso ». N d  
sangue n, va krov', 6 espressione imprecisa. Non è nel sangue che si sposavano gli Slavi? 
ma nella cognazione. È n o t e d e  però, osserva l'Oroschakoff, che la legge ecclesiastica non 
comminasse nessuna penalità per tale colpa, come se il fatto fosse considerato illecito, ma 
non delittuoso. '" La cosa doveva prodursi di frequente e non sempre, forse, era opportuno 
separare gli incestuosi o si poteva imporlo senza danno. 

Ancora ai nostri giorni avveniva in Albania che i missionari unissero in matrimonio coppie 
che, secondo le regole dell'esogamia shkipetara, non potevano contrarre matrimonio, per 
cui gli Albanesi accusavano i frati di distruggere le leggi della loro nazione. Le cose non 
stavano esattamente così, sebbene nella sostanza le accuse degli Albanesi non fossero infon- 
date. Due giovani ddlo stesso N fis P (Hoti e Shllah) si sposarono clandestinamente e fuggi- 
rono per sottrarsi alle sanzioni deIla tribù. I1 vescovo cattolico li unì in matrimonio, ma 
non poteva non farlo perchi i due posdanti  non si trovavano tra loro in grado di parentela 
considerato dirimente daIla chiesa. Padre Vdentini aggiunge che I< i missionari ottennero che 
questi divieti esogamici fossero tolti ». Naturalmente, sopprimendo Iksogamia, i missionari 
portavano un colpo mortale al q fis D albanese senza rendersi pienamente conto degli incon- 
venienti di un tale atto. 

A110 stesso modo l'influenza del clero russo si adoperò per cancellare il divieto dei CuvaBi 
di sposare una ragazza dello stesso villaggio d d a  madre, divieto che, tuttavia, di tanto in 
tanta riappariva. l" 

Le vicenda si ripete in aItri continenti. NeIla valle deI Brahmaputra (Assam), abitata da 
tibeto-birmani e bengalesi, Ie nozze 4 sono endogame nei riguardi della tribù, e nello stesso 
tempo rigidamente esogame nei riguardi dei gruppi o sottotribù in cui la tribù è divisa. Tutte 
queste tribh hanno al massimo da dieci a venti cognomi; il matrimonio tra due dello stesso 
cognome è considerato incestuoso ... ZTn progresso si 2 fatto nel senso che aggi il matri- 

Pekarskij E. i Cvetok VI., Priaiatrskic Tungrrry, u Zivst. ie,  XX, 2 ,  1911, p. 228. 

Tichomimv M. N., Zukon Sudtzej ljudem Aratkoj redakcii, Moskva, 1961, srt. x4, pp. 76, 106; Oroscha- 
kuff H., Ein Denktnd des bwEgarischen Rechrer, ZfvWR, XXXXII, 1916, pp. 216-226, 

1" Valennrini G., I l  diritto 6eLLe romatnrtli nella tradizione giuridica albanese, Firenze, 1956, p. 97, nota 7. 
106 Fuks, Znpiski Aleksundry Fuks o C ~ w f a c h  i Cerernrsach Kazanskoi gub., Kazan', I 840, in IoAIE KU, X, 

a, 1892, p. 213. 



rnanio esogamico (tra tnbù e tribù) non suscita più scalpore, ma la condanna unanime deI 
villaggio ci riverserebbe sui due, deilo stesso cognome, che osassero contram matrimonio tra 
Ioro. I1 missionario su questo punto fa conoscere la legge della chiesa, la quale, a meno 
che si tratti di parentela molto stretta, non vieta le nozze tra due dello stesso cognome o 
gruppo * a  
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I1 clero si è. trovato nelle medesime condizioni presso gli Slavi, di dover contrastare cioè 
più spesso l'esogamia che I'endogamia. Tale contrasto perb non riguardava propriamente la 
regola ecclesiastica, ma piuttosto la pace della tribù e le sue buone relazioni con l'autorità 
religiosa. 

In  sostanza Ikndogamia slava tra affini era una violazione di scarsa rilevanza. I pochi docu- 
menti antichi sugli impedimenti matrimoniali chc ci sono pervenuti vanno Ietti alla fuce di 
queste considerazioni. Quando apprendiamo dai Mdterialy dello Sreuievskij che S. Vladimiro 
vietò i matrimoni nel tr bliZnij rod D, nel rod vicino, possiamo dedurre che con rod il principe 
intendesse qui genericamente parentela, e non in modo specifico la parentela agnatizisi perché 
gli Slavi erano dovunque osservanti fino all'eccesso di tale impedimento. Quando invece con- 
danna coloro che « v plemeni ili v svar'stve pojmutaja u, che si sposano nel p2emja o nello 
svatastvo, intendiamo i due termini come sinonimi. Si deve intendere alla stesso modo il 
passo dello Slovo Svjatych otcov m riportato dal Niederle: a va plemeni pojatie pogan'ski 

108 est' B, a è impuro sposarsi nel plemja B. II medesimo senso hanno certe Grarnoty del 
XVII secolo che ordinavano ai preti di non celebrare matrimoni M vo plemjanstve *. 'OP In 
una a Zalovannaja gramota >r del 1577 l'arcivescovo Alecsaodro di Novgorod comminava san- 
zioni disciplinari ai preti che celebravano matrimoni illeciti: (< a kogo pop venEaet v rodu 
i v plemjani i v kumovstve i v svatowtve B, a e il pop che sposa nel rod, nel plemja, nel 
kurnostvo (comparaggio) e nello svatostvo D. "O L'elencaaione è ridondante. A parte il compa- 
raggio, quando il vescovo ha vietato le nozze nel r d  (se rod significa gruppo patrilineo} e 
nello svasovstvo, egli io ha vietato in ambedue le linee dove potevano essere incestuose. Il 
plemja viene aggiunto per una preoccupazione di chiarezza. 

In tutti questi testi i1 termine « plemja w non può avere il significato di parentela Ion- 
tana perché nessuna legge ecclesiastica vieta matrimoni tra parenti lontani, ma quello di rela- 
zione di affinitk. 

Con l'oscurarsi della nozione del d, i rami che si distaccano da una medesima famiglia 
si distinguono tra loro o con ~atronimici o con soprannomi che divengono cognomi delle 
nuove famiglie. Senza culti comuni, cimiteri separati e terre comunitarie, la nazione della 
parenteIa tra i diversi rami gradatarnente si estingue. Abbiamo visto tuttavia che sulla Raba 
la coscienza dell'antico legarne cli sangue e anche deil'antico nome del rod si conservano a 
lungo e che altrove, nella pimIa nobiltà polacca, poteva sopravvivere anche il costume di 
non sposarsi nemmeno nei gradi più lontani di parentela (nota 100). Poichd in ogni villaggio 
esistevano almeno due di tali rod, può darsi che lo scambio di spose dentro il villaggio, in 
forma di tsogamia binaria o asimmetrica, sia esistito anche in  Polonia e abbia avuto un lungo 
periodo di osservanza secondaria e inconsapevole. Un tale costume non avrebbe trasgredito 

Io7 Matengo O., I&, wn coniinerite in cammino, u Boltetuno Saresiano is, LXXXV, 7, 1961, p, 133. 
Niederle L,, Slosianskk Stnrofitaosti, I ,  I ,  Praha, 1912, p. 101, nota 6. 

l* Sokolov A., O~obennosti jazyko i pruvopisrinijn grumo# XVII ve&, IoAIE KV, XII, 3, 1895, p. 475. 
110 Vitov M .  V,, Gnerdovskij dp r~sseleniia u russkom Severe, w Sovetn. n, 1955, 2, p. 36. 



nessuna regola religiosa o civile, né vi era motivo di segndarlo perché la diversità dei 
cognomi impediva che esso si tispecchiasse nell'anagrafe. 

Non si può dire nulla, nemmeno di approssimativo, circa l'epaca in cui il costume esoga- 
mico è scomparso nel popolo, ma la perfetta conservazione in tanta parte del territorio 
polacco e slavo-settentrionale della forma binaria dell'abitato fa supporre che questa età non 
sia molto lontana dai nostri giorni. 

I villaggi continuarono a sorgere su una doppia fila di abitazioni serrate. Nemmeno i nuovi 
edifici pubblici riuscirono ad alterarne l'allineamento: chiesa e scuola furono edificare alle 
estremità della fiIa (nella cr sloboda ») o nel centro deila larga strada (nel a nawsie B). Le 
nozze avvenivano dentra il viIlaggio e se erano ammesse ad entrarvi spose forestiere, era 
previsto da quali viIlaggi alleati ed amici dovevano provenire. Nella fila in mi sorgeva la casa, 
ciascuno sapeva chi aveva come vicino e come non mutava la sede della casa, così non mutava 
vicinato. Se il villaggio bruciava, Io si ricostruiva ne1 medesimo ordine. Dietro Ia difesa dei 
suoi fossati e dentro la sua cinta di spino, ii villaggio sopravviveva a tutte le vicissitudini. 
Se doveva trasferirsi altrove, rinasceva nella medesima forma, spesso a cavallo di un ruscello 
del medesimo nome, poiché come si ripeteva i1 toponimo, si ripeteva anche i'idronimo. I 
villaggi erano tutti uguali, identiche le case, lo stesso materide di costruzione, uguale l'area 
coperta, gli stessi vani, lo stesso tetto, la stessa strada. Una tirannia statale non avrebbe 
potuto ottenere una maggiore uniformitl e disciplina. Apparentemente nulla è più deperibile e 
caduco di un villaggio sIavo, eppure poche cose si sono dimostrate più perenni. Gli Slavi hanno 
accolto una reiigione forestiera e, diversificando Ia loro lingua, si sono separati in dodici 
nazioni. Dove sopravvivono, credenze, costumi, clan, tribù e esogamia sono solo relitti. Ma 
I'unith del villaggio fu l'ultima Cosa a scomparire dalla Ioro storia. Ze poche norme e costu- 
manze che ancora nel secolo scorso ne regoIavano l'esistenza t tutto quello che ci rimane per 
tentare di ricosxruire l'antica vita pubblica degli Slavi. Le odierne classi dirigenti dei paesi davi 
non mano questo passato. È una disaffezione che non predispone ad intenderlo. Eppure, con 
tutta I'ansia per l'avvenire, ii comportamento politico di queste classi sembra ancora ispirato 
da queI remoto passato. 





Capitolo nono 

L A  CARRIERA D I  SPOSA 

Tenteremo di raccogliere sotto questo titolo un insieme di nome e di cosmrni che regolano 
e accompagnano la vita della donna, dalla puerizia al climaterio. 

In cinque governatorati della GrandeRussia meridionale, aiia vigilia del fidamamento o 
delle nozze, la nubile saliva sulla p c a  della izba e Ia a svacha N, la madre o un fratello 
teneva all'altezaa della panca una ponjava ir aperta e invitava la ragazza a saltarvi dentro. 
La nubile passeggiava a lungo sulla panca rnoctrandosi irresoluta: a Chohi, s k h ,  - c h h ,  
ne skdu ib, se voglio sdto, se voglio, non salto m. I1 costume richiedeva che essa mani- 
festasse in qudl'occasione e con quelle pamle la likrtà d d a  sua decisione, anche se era 
d'accordo coi familiari. I1 salto nella ponjava P significava che accettava come marito o fidan- 
zato il giovane che le veniva proposto. Se non accettava, si metteva a pian~re .  

A NitSnij Novgoml acconsentiva ei saltare solo dopo che l'invito le era ripetuto tre volte. 
Nel governatorato di Kaluga doveva sdtaxe, anziché in una u ponjava m, in un cerchio formato 
dalla cintura sull'impiancito. ' Era un a sarafan h> invece di una a ponjava ip che le veniva 
presentato capovolto (podolom kverchu) nel governatonto di Perrn' dalla a svacha P o da 
un'aItra donna. La ragwa rispondeva: a ChoEu, prygnu, - choEu, net n, 9 se voglio salto, 
se v&, no N. Se non saltava, gli a svaty B se ne andavano a mani vuote. Nel governatorato 
di T m b v  era il fratello che teneva in mano la a ponjava P e invitava la sorella a saltarvi 
dentro. ' 

?h u ponjava D o gonna non cucita, tenuta de mi da una cintura di tessuto, era l'indu- 
mento delle maritate, ma tra ragazze e nuove spose non si faceva, come vedremo, grande 
differenza, per cui la  a ponjava , era fatta indossare alla ragazza, alla presenza di tutti i 
parenti, quando raggiungeva la pubertà, anche se non era pronta a passare a nozze, assimila- 
zione della pukre alla sposa tipica di certe societa matriarcali. In dcuni villaggi delle 
Terre Nere la ragazza metteva la u ponjava » quando cominciava a presentarsi ornata per 
andare in chiesa. Montava sulla panca vestita deila sola camicia e il fratello k presentava la 

ponjava M dentro Ia quale era invitata a saltare. Dopo lunghi rifiuti (simbolici?), la ragazza 
saltava e il fratello Ie legava h gonna ai fianchi. 

1 Zelenio D., Obrjadovoe prszdnestw soverfennolebfja devicy zi Rasskicb, u Zivst. ia, XX, 2 ,  rgr I, pp. 240-242. 
V~esnokov A., Svadebtijie obrjody i pesni a kerhkov n, a Zivst. B, XX, I, 19x1, p. 6. 
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4 Semenova Tjan-Sanska O. P., 2im' Iuuaa, d e r k i  iz b y t ~  odisoj iz  hrnosemnycb gubernij, ZGO OE, XXXIX, 
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h vestizione con la a ponjava » della pubere è un rito familiare grande-russo meridio- 
nale, diffuso anche fuori di tale area con un indumento diverso o con la cintura (Pskov, 
Vjatka, Perm'). Nel governatosato di Vjatka si dice u v s k d i t b m u i  D, saltare a marito, dal 
salto dalla panca. Si pub vedere una traccia dellbntichità prexessiIe del rito di vestizione in 
un proverbio della Grande-Russia settentrionale: << Devka v rogo&, net ee dorok i9, N non 
vi 2 nulla di più prezioso della ragazza in stuoia >p. La gonna non cucita era, del resto, un 
indumento ~Iavecornune che, in forma di doppio grembiule, soprawive in vaste regioni 
della Slavia occidentale e meridionale. 

Prima di indossare la a ponjava n, Ea ragazza portava in Russia solo la camicia, ed 
vestite di questo solo indumento che Tolstoj trovò Ie ragazze cosacche del Terek. Lo Zelenin 
ha trascritto da Sosnovka, nel distretto di Satapul (Vjatka) una fiaba in mi la ragwa,  
invitata a saltare nell'indumenzo, passeggia nuda sulla panca, e suppone che prima della vesti- 
zione rituale, la ragazza non indossass: nulla, ' circostanza confermata daila comparazione. ' 
Abbiamo gii avuto occasione di rilevare che intorno al 1885-86 Vuk ricordava che a Sebe- 
nico le ragazze fino a quindici anni andavano B sasvijem gole D, del tutto nude, 'O dmde il 
nome di ec golica n, nuda, dato in Croazia alIa cc fanciulla impubere P (BartiC, Rjehik) .  

Talora è il grembiule l'indumento che distingue la nubile dalla maritata, I' talora awie- 
ne il contrario: la nubile non porta grembiule, o di due grembiuli solo il posteriore. In 
passato in Slesia aveva luogo una gara di corsa tra ragazze in cui la vincitrice era premiata 
col dono di un grembiule. l 3  Gare del genere tra nubili cono conosciute anche in altre parti 
del mondo e Erodota ne parla a proposito delle fanciulle dei Libi. Non importa la natura a la 
foggia dell'indumento, ma il fatto che la nubile si distingua nel vestiario daII'impubere e dd- 
la maritata. Anche la cintura pub essere un segno distintivo del suo stato, a un suo colore 
o ornamento: l4 neIla Russia del Nord-ovest la cintura di lana intrecciata a mano e ornata 
con motivi verticali (poperdnyj pojasok) è B( parte importante del costume della ragazza ed è 
celebrata anche nelle canzoni D. lS 

Anche dove la vestizione della pubere ha cessato di essere un rito familiare, l'interessata 
ha Cura di rendere noto nei paesi slavi il suo nuovo stato per godere dei diritti di parteci- 
pare alle danze per amoreggiare e mettere in palio la sua mano. Talora sono i genitori stessi 
che si incaricano di notificare la nuova età delila figlia: vi sono villaggi in Belonissia in cui 
la matutira della ragazza è festeggiata con un banchetto familiare, una bandiera bianca viene 

4 Zelenin D,, op. cit., p. 245. 
6 Karnauchova I. V., Skarki i predaniju smernogo haia, h i n g r a d ,  1934, p. a93. 
1 V. Parte prima, cap. XII. 
8 Zelenin D,, op. Cit., pp. 238, 241-242. 
9 Perizoma di piume di emu presm i Kulin dell'Australiu (Schmidt, CdG, 111, p. primo pagno delk pii- 
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10 V. Parte prima, cap. XII, nota 68. 
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11 BogiEi6 B., Zbomik, pp. 125-129. 
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issata sulta casa in segno di gioia e la ragazza è condotta in slitta per le vie del villaggio al 
grido: a naspela, naspela! N ec è maturata, è maturata! >>. l6 La fanciulla che presso gli Hu- 
culi raggiungeva la maturità intrecciava i capelli con lana rossa e bottoni di ottone. Si diceva 
ec diuka v Eioutycziach n, a ragazza in bottoni i ~ ,  per dixe ragazza da marito. l7 In Sdocroazia 
è partecipando per la prima volta alIa danza festiva del r< kolo W che Ia fanciulla annunciava 
di essere entrata neIl'età maritale. Era usanza che la ragazza a u kolu zadevojEi D, diviene 
ragazza nel << kolo ». Allora è u udavaca P, pronta a maritarsi. Nella Dalmazia settentrionale, 
in passato, al suo primo ingresso nel a ko10 b portava una collana. In In Slavonia la ragazza 
che entrava nel « kolo n era una N prava divojka n, una vera ragazza. Si diceva che «di- 
vuje ., che fa la ragazza. '' Nel Sangiaccato si usava ornare di fiori la testa della ragazza che 
faceva Ia sua prima comparsa nel cc kolo P, In Grande-Russia, nel governritorato di Via- - 
dimir, a BagIateva, Ia ragazza che raggiungeva l'età nuziale metteva nei capelli un nastro che 
non avrebbe portato piU, n4 prima n6 poi,2' in Sumradija porta una collana di monete.= 

La voce serbo-croata « djevovati n è slava-comune: u divit' » a Pskw, E( dzifEyZ » in Po- 
lonia, a divovat' i ~ ,  4 divovat'sja H in Ucraina e nella regione di Gomei'. Nei Carpazi la ra- 
gazza che u diwoczyt P, che fa la ragazza, comincia a camminare diversamente, piU adagio, 
quasi appesantita o, come si dice, u wie krokom N. a4 

La pettinatura è unbltra delle fogge nella quaIe la pubete si distingue dall'irnmatura e 
dalla maritata. Nel nord-ovest deIla Grande-Russia la ragazza si pettina con una treccia, la 
maritata con due. 25 In Montenegro la ragazza intreccia per la prima volta i capelli quando 15 
u frkun B, cresciuta, e pronta ad andare a marito. a6 Lo stesso significato ha la treccia presso 
i G6rali e in Ucraina. n 

B regola generale degli Slavi e dei Finni che, a differenza deiie ragazze, che vanno a 
capo scoperto, le maritate se lo coprano. In Finlandia una sposa in età di generare non 
deve mostrarsi mai a capo scoperto, in Estonia fa terra si spezzerebbe per sette u saZen 
se osasse uscire di casa senza cuffia,29 in Montenegro e in Russia una tale sposa sarebbe 
giudicata u senza vergogna n." Se in Montenegro la sposa deve cambiarsi di fazzoletto, mette il 

14 ZeIenin D., op. M., p. 244. 
17 Kaindl R. P., Haus und Ho/ bei den Hazulen, M a m ,  XXVI, 1896, p. 180. 
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nuovo sopra il vecchio, e sfila il vecchio sotto il nuovo 3L e noi stessi abbiamo veduto in Sla- 
vonia spose non più giovani lavarsi il viso senza togliersi ii fazzoletto. " Il copricapo può 
essere una semplice hben frontale come il H fZpc N delle Serbe di LusaWa, " o un £=o- 
letto, come il ec polotence ce o o namitka » delle maritate russe, un tempo comune a tutte Ie 
danne slave 34 e portato, magari, in modo diverso a seconda delle località e dell'età della 
donna. In  certi villaggi della Belorussia la donna Io metteva dopo Ie nozze r< odin raz v 
iizni n, una sola volta nella vita, lo portava fino alla vecchiaia e veniva riposto nella sua 
bara. 11 I< polotence D russo è identico alla 9 Calma >i votjaka che le spose votjake porta- 
vano finché erano in età CL generare, sostituendolo poi col a pel'kset » o fanoIetto da orec- 
chi. 36 Ma nei giorni di festa anche le ragazze portavano un copricapo e sia quello delle ra- 
gazze che quello delle spose era per lo più rigido, in forma di basso cilindro, o di mitra o 
di cono, talora fornito di due corna, sempre diverso per le une e per le altre, spesso ornato 
di piume, di placche metaI2iche e di monete che, in caso d i  bisogno, venivano sfilate e 
spese, ci& che spiega la presenza di monete bucate in circolazione. Questo genere di copri- 
capo, essendo diffuso dal Basse Volga alia Oka, tra popolazioni di lingua finnica e turca, 
fino al governatorato di Arcangelo, al Don, al P o l e s i e ,  alla Slwacchia e alla regione danu- 
biano-balcanica, ha dato luogo a ricerche particolari. Sono state rilevate fogge anaIogAe nei 
copricapi femminili medievali dell'occidente, in quelli rinasciment ali, sc i t ic i ,  frigi , ecc. 

La vestizione della pubere e la festa familiare del primo catamenio è uno dei tratti tipici 
del rnatriarcato. Nulla di specifico dimostra che la ragazza slava fosse sottoposta a iniziazionc, 
ma la vestizione è di per s6 un rito iniziatico e i tratti generici di una preordinata sperirnen- 
tazione sessuale della nubile sono chiari e diffusi in tutto il mondo slavo. 

Si dice che la ragazza impiegasse degli anni a tessere la sua u ponjava P di nozze. Nella 
GrandeRussia del nord le bambine imparavano a filare a sette anni. In  Lituania doveva 
saper filare a dieci anni e veniva fatta sedere sul panchetto del telaio a tredici. I n  SIavonia 
cominciava a tessere a dodici anni e finché non aveva ultimato il suo corredo, non accertava 
richieste di matrimonio. Finito il lavoro, lo faceva sapere. 

31 DuCiC St., ZWot i obizaji plemena Kufa, SeZb, XLVIII, 1931, p. 1r8. " Che le nubili possano andare a capo scoperta e le mantate swnpre con un c o p r i ~  è uso largamente diffuso 
nel sud-est asiatico. Per la Birmania v. Leach E. R,, Politicd Systems o/ Highiand Burma, Cambridge Mass., 1954, 
p. 134. Ma il copricapo della maritata in Germania e un'innovazicne medievale: il a Gebende i> [ahd. u gapenti i > )  

non è documentato prim del 1270 e Ia sua imposizione non era accompagnata da nessuna cerimonia. La sposa si 
metteva il « gapenti * da sé (Schier B., Von den mittelabterlichen Anfangtrr der weibbche~ Kopftrocbt, Homenaje h 
Hitz Kriiger, Mendm, 1954, p. 325). 11 precetto era forse ecclesiastico, mentre in Polonia e nei paesi slavi l'imposi- 
zione della cuffia alla sposa cra un rito p o p o l ~ e  dei pih importanti della l u n g  cerimonia nuziale. Strappare il cu- 
pricapo a una maritata era un'offesa punita giuidicamente. Analoghe usanze e divieti hanno vigore presso i Finni, i 
Votjaki, i Cetemissi e i Mordvini (Zclenin D,, Russ.osis~rni.Volkskundt, p. 228). Esiste in argomento una ricca e m- 
rima bibliopfia. 

9 Cernf A,, Za pi8sviq bsliyckq, r Wida B, V, 1891, p. 399. 
9 Zeleniii D,, Russ.-ostslnv. Volksku~~de, p. 229. 
3 Nikifomvski j N .  h., OEerki prosionmod~rngo fitija-bytija v Webskuj Belomssii, Vitebsk, r 895, p. I 21. 
36 Belicer V. N,, K vopmsar o proirScho?dcnii Udnsurbav p nanferidam ?epsskoj odefdy, 4 Covetn. *, 4, x947, 

pp. 115-116. 
Smirnav I .  N., rMwej obetestuovedenija pri Knzanskotn miversitete, loAIE KU, X ,  4, 1892; Moszpiiski K., 

KuBura ludowa, I, pp. 394-402; Gavazzi M., Oprema 5enske ggdme, EtnogrcaJska istrafivanj~ i gradia, I ,  Zagreb, 1934; 
Belicer V. N,, op. ci&.; ZeIenin D,, Russ.-ostslav. Vodkskunde, pp. 227-279, 244. 

38 Pasca1 P,, h pqysanne du nord rde la Rwsie, a Reme d. ttudes slaves s, X, 1930, p. 236. 
GlemZajte M. N,, Narodnoe prjadenie i tkatestvo a Lirovccv, KSIE, XV, 1952, p. 40. 

40 Lovretif Jo., Otok, ZbNE, 11, 1897~ p. 241. 



Ra@unta la m d t h ,  la t q  non lavorava più da sola, mii insime e associm alle 
coetanee della sua a stomna * a del sw quarti-. O@ wppo di 10-20 ragazze prendeva 
in atta per l'iriver~am~ di d t c l  presso mia vedova p a  o h mogge di un soldato, 
un% ampia e p m i s t a  di stufa, b lacmhie era paga& gmtmhd p& di Iavò~o 
durante Pestate. 

Ii nome. di W sedute ia dato a queste, N veglie . di &b (russo 4 ks& r>, N posidel- 
ki *, =ho a sijeia P, -O a sedalti D, ecc.) è improprio poi&& k ~agazze vi rimamvmo 
s p s s  tutta la notte o a firio all'nilba B (dosvidci) o r fino alI'autora i~i (dozorkl). N& re 
g iwe  mistilingue di Gomd' (bdorussa e g o n d e - m )  le mgame contiuua'yano a do& 
aei I d  d d e  * vehrki ra (sesate) anche quando, nelh bassa stagione, le sedute di £&tura 
cmavma. 4~ Devt&i h g d a  ne W j u t  dama, a nn maich dotkach ip, a le ragazze non dor- 
maa mai rc casa, ma sempre (m& casa) d d t  v&& D. " Anche in Gak& Ie tagqzae, dopo 
S. Giorgio, domano fuori di casa, sotto la tettub del gtmafri, ne& stalla, ecc, " Le veglie 
erano c h i i t e  an&e .a mpriadki ib o * paprjadki D (POI. et p- *, ceeo c pfdsrlrg ip, serbo 
K pe la  W, s e ~ 1 u s ~ ( 1  a p h z y  i p )  +it l ' o c m p d ~  prhciple dde  era la fila- 
hira Irysso dt prjet i ~ ,  &), ma i locali di filatura n i o  nello smso temp dormitasi 
temporanei o permanenti di  ragazze (v, fig. 129). 

Fig. r29. Filntrici sssockfe a Papitz, i# Lusmia (da T e m e r ) .  

41 Rad- Z., Gometskija pesni, ZGO OE, XIII, vyp. z, 1888, p. 
Q Sdmaider Jo., id p e n w s k i ,  P,U. ~ g o l ,  p. 110. 



Le convenute cominciavano il Iavoro da sole. PiU tardi le raggiungevano i giovani e la 
serata passava in divertimenti per i quali la filatura appariva solo u n  pretesto. Si racconta- 
vano fiabe, si proponevano indovinelli, per lo più indecenti, si cantavano canzoni che la 
maggior parte degh etnografi censurano o si rifiutano di trascrivere. Alla fine si cospargeva 
i1 suola di paglia, lo si ricopriva di tda, si spegneva il lume e ci si stendeva a dormire a 
coppie. I giovani lasciavano i locali delle ragazze allklba. 

I pernottamenti promiscui, meno irequenti in Grande-Russia, erano usuali in Ucraina e 
in Belorussia. In Polonia le veglie erano talora limitate dl'awento 43 O d a  vigilia deile fe- 
ste, ma anche in Polonia vi era qua e I& I'usanza di domiire insieme: a tam bowiem sy- 
pjajq ... Ma& sie pokotem n. Nella regione di Gomei', di Pogechon'e, dell'Onega, di Poltava, 
in Belorussia, ecc. Ie n btsedy n o n posideIki ip raccoglievano tutte le ragazze del villaggio 
o del quartiere, nessuna esclusa, bella o brutta, ricca o povera. Per la nubile fa frequenza 
alle veglie era un dovere. La ragazza non poteva prendere marito senza avere appartenuta 
a questa associazione." Nel govematorato di Kostroma anche i giovani in età. di leva mili- 
tare erano tenuti a frequentarle," come nell'antica Cina dove il codice Giu-Ti prevedeva mi- 
sure di punizione con~ro i giovani assenti da queste riunioni. 50 Si lanciavano maledizioni 
contro chi si sottraeva a questo obbligo: 

Kogo nema v vderki, 
trialh togo na Zivot, na @mi! 

(Chi non è alle veglie, / la febbre lo prenda aI ventre, al fegato! 1. 'l 

Quanto alle ragazze, colei che disertava le vegiie veniva chiamata e nera e, O a eremita n 
e reputata inadatta :iI matrimonio. 52 I giovani non tolleravano assenze e anche se la ragazza 
si scusava dicendo di essere stata impedita dai genitori, veniva derisa e si staccavano i bat- 
tenti del portone della sua casa. " 

I genitori non vedono in queste riunioni ndla di contrario alla castità n e anche quelli 
che sospettano che non siano innocenti, le tollerano a causa della loro antichith" o non vi 
si oppongono. 56 Una madre sarh amareggiaia se la figlia ricusa di frequentare Ie veglie. 

4s Sdinaider Jo., op. loc. cit. 
44 Malicki L., Ma#& do kuiitcry rpdemcj G d l i  jlaskich, PME, VI, 1947, p. 97,. 
45 Kolberg O., Lsrbelskie, K r a k h ,  1883, p. ~ m .  
6 Radzenko L., op. cit., p. XXI; Leninov S. Ju., in: Jakuiikin R., Obytnoe pravo, 11, p. 439; Kdikovskij G. I., 

Besednyta skhdtiny i xxypfiny OboneYja, EO, IV, I ,  1890, p. 108; Miloradovi? V, P,, Narodnye obrjady i psni 
Dubenskugo uezda, Poltauskoj g.&. , Chat'kov, 1897, v. u Zivsr. W ,  VIII, 2 ,  1899, p. 466; hnar-Zapcl'skij M., Za- 
metki po belotusskoj efnogrdfii, u Zivst. m, 111, 1893, p. 288. 

47 Zubylin M., Russki~ n m d ,  ego oby?~i, suwet i j~ i poerija, Mookva, 1880, p. 35. 
48 Cubinskij P. O., OE~rki nasodqch inridiiesich obyfueu i ponjokij V Malotossii, ZGO OE, 11. 1869, p. 7oa 5s. 

Unkrig W .  A., Vo~krksndliche Beobachtunge~r iras dem Gouv. Ko~rrotao, a Ztachr f. Volkskunde B, LXV, 
1933, P. 84- 

3 VannicellE L., Lo fatniglid chese, MiIano, x943, p. 223. 
5L Radknko Z., up. cit., p. XXI. 
a ZeIenin D-, Rum-ostslav. Voltskup1de, p. 342. 
3 MiloladoviE V. P., op. h. cit. 
" Lipinskij A. V., in: JikuF;kin E., Obylnoe praw,  11, p. 704. 
55 Smirnov A,, OEerki, p. 16 3s. 

M Vilfer de-Lil-Adarn, Derwnja K n j h j a  Gora i ee ohestnosi', ZGO OE. IV, 1871, p. 278. 
57 hvnar-Zapol'skij M., Zametki, p. 290. 



La carriera d sposa 

Senza le veglie le ragazze non si mariterebbero. " Del resto, & un msnime fondato dai 
q dedy D, dagli antenati, un'usanza antica, e quindi come una legge perché a< adet i zakon 
b l h  su *, come si dice in Serbia, costume e legge sono vicini *. " 

In sosmm, tutti gli SIavi conoscono un &ci0 adibito a luogo di riunione delle ra- 
gazze, sebbene da nessun luogo si abbia notizia che sia costruito a taIe scopo. Non esiste in- 
vece in nessuna parte una casa permanente dei celibi. I giovani sono sempre ospiti delle 
ragazze. Talora concorrono alla spesa delle loro compagne, pagando il riscaldamento a l'illu- 
minazione, oppure portando neUa casa acquavite e dolci, ma spesso tutto resta a carico delle 
ragazze. Il luogo d d a  riunione pub mutare, ma deve esservene sempre uno. L'obbligo di 
frequentare queste riunioni e molto spesso di pernottarvi dimostra trattarsi di una nota isti- 
tuzione delle civild matriarciili. 

,Associazioni amorose di filatrici non sona caratteristiche, naturalmente, solo degh Slavi. 
Anche presso i Votjaki di Vjatkei e di Kazan' la filatura delle ragazze ha luogo in una casa 
presa in affitto presso povera gente e si accompagna a pernottamenti tra coppie scelte a sor- 
teggio. Veglie in case particolari, come le ar posidellci ib russe, hanno anche Ie ragazze rnor- 
dvine. Come in Russia, vi intervengono i giovani che, a notte inoltrata, spento il lume, 
dormono con Ioro. " In Giappone esisteva una a sala casta di tessitura B, detta u nuro D, dove 
si rmghevano le nubili tessitrici. a I1 codice cinese Giu-li permetteva incontri amorosi della 
gioventù nelle serate inverndi di tessituta e filatura. Presso i Kiiceni di Birmania le nubili 
andavano a dormire, col consenso dei genitori, in una casa particolare dove si incontravano 
coi futuri mariti, a Ai fidouizati è permesso assecondarsi ed i vecchi non lo ritengono inde- 
cente a. Que~ta  è considerata l'unica maniera corretta c conveniente con cui le ragazze de- 
vono fare la loro scelta. I canti di queste riunioni contengono allusioni immorali e vi cono 
missionari che hanno creduto di poter asserire che in qude  adunanze le relazioni tra giovani 
e ragazze sono ar senza restrizione ib. Pressci i Thai Dan e i Thai Deng del Lrios esiste una 
spccie di capanna, fornita di focolare, dove le ragazze si riuniscono con aspi e arrolai per oc- 
cuparsi e a darsi un contegno in attesa di essere raggiunte dai giovani che vengono ii fare 
loro delle dichiarazioni e ad accordarsi sul modo di vedersi, quando lo desiderino. Ln c m  
di gravidanza, segue subito il matrimonio. " Presso certi Naga deII'Assm le ragazze devono 
dormire su d d e  stuoie in un'appositmi asa  (detta murong a )  u sotto il patronato di tina 
vecchia dotata di eti canoni-, ma non di canwica virtù s. In Sumatra le ragazzc dei Ba- 
tachi hanno una Ioro casa, chiamata 4 podomar D, presso una vedova o una vecchia zitella 

58 Dmimvskaja E., Riisske kre~t'jam Oioneckoj girb., e Zivsr. w ,  XII, I ~ Z ,  p. 134. 
3 hmr-Zapoì'skij, op. loe. nt. 
a vi Jmac M. Z., Moba i poajmnicd, d m i  obihji u d d e m r n  4 4 ,  SeZb, XLIV, ~gzg ,  p. 513. 
61 Wasiijev J., Ueb~sicbb iiber die beidnkcben GebrWbe, h ~ g i d e ~  uad Religion dw Wotjikeu i# dea Gouv. 

Waku ~ l l d  &m, 11 Mh. de h Soc. Fianoougriemie *, XVIII, 1902, p. 112; Vere&gin G., V o t w  Sosr~ourk#~a 
Ara@, ZGO OE, XIV, z, 1866, pp. 67. 

4 Minch A. H.. N d n y e  obytai, oBriQdy, shja i predraxsrrdki kresfja~ Sur(~tovsRoj gab, ZGO OH, XIX, 
upp. a, 1890, pp. 12,+1.15. 

Shwik A., Kdtiscbe GebekbMoR der J u p m a  rimd G m e n ,  in: Tndogmanen-~nd Gemen#rage, a cura 
di W. Koppus, sahburg-kipig, 1938, p. 733. 

Vannicciii L., h jmigh cine~e, Miliino, 1943, pp. 227, 2 ~ ;  stesso, Les ftep des jimpudes et t'mow 
des funrcdx tbez les peudes de 1'aUtrèmc Oticnt, u In-. -v. of Ethnolagy B, XLVII, 1955, p. 176. 

Reinriui L., Le h s ,  Pa&, 1911, p. 207. 
Mok B., Ein &swb bei dett A[I-NICS h Ass~m,  u An* W ,  W ,  I%, p. 62. 



che insegna loro gli a ende r>, indovinelli amorosi, e il linguaggio dei fiori. Talora ne accorn- 
pagna qualcuna al a< sopo B o casa dei celibi. 

Sembrerebbe che i1 quadro di questi costumi fosse quello delia libertà prenuziaIe, cioè 
della facoltà riconosciuta alle nubili di concedersi all'amore prima del matrimonio. Ma nel 
caso delle veglie slave, come in quello di certe associazioni femminili del sud-est asiatico, le 
cose non si presentano affatto in modo chiaro. Secondo il Volkov nelIe n vezernicy P o serate 
ucraine il sonno comune dei giovani dei due sessi era innocente ec comme celui d'un enfant n, 
e cita I'autorità di cinque etnografi che 10 confermano. " Nelle 4 supretki » belorusse i gio- 
vani erano liberi di abbracciarsi, di baciarsi, di divertirsi (rezvit'sja) e di dormire insieme, ma 
u non si arrivava mai al disonore » ( i  nikogda ne chodile do bezslavija). Al caso, i1 colpevole 
veniva costretto dalla e hromada D a sposare la ragazza e se essa rifiutava di palesare il nome 
del suo complice, veniva derisa, Ie si metteva un basto al colla e la cuffia delle maritate. 
Ne1 governatorato di Kostromti chi ospita le a besedki ne sorveglia l'ordine e non vi è né 
indecenza né di~solutezza.~ I n  Ucraina, nelle: localith in cui accanto alla cocieth ddle ragazze 
esiste una società di giovani celibi (pambocka hromada, in realtà i a koledari n delle ma- 
schere natalizie) i giovani che dormono con le ragazze si considerano 4 guardiani deIla Icro 
virth n e ungono di pece la parta di casa della ragazza sorpresa a fornicare, Nel governa- 
tornto di Saratov, dove il pernottamento prorniscuo nei domitori delle ragazze è detto 
<c Zenichovanie R, finita Ia veglia, i giovani domandano alle loro compagne: r< dobbiamo an- 
dare o restare? » come se un loro ulteriore soggiorno fosse illecito senza il permesso delle 
ragazze. Se le ragazze acconsentono (e lo fanno sempre) si dorme a coppie. * In Belorussia, 
finita la filatura, le ragazze fingono di cacciare i giovani dalla casa, ma essi ben presto vi 
ritornano per dormire con loro. AItrove, in Ucraina, rimangono solo quelli c h ~  sono stati 
invitati dalle ragazze, ciò che viene fatto non in modo diretto, ma col mezzo di un\mica. 
Nel governatofato di Saratov il giovane pub baciare la sua compagna, ma non e arrivare al 
peccato n, oppure q d e n  redko n, molto raramente, e in questi casi non è mai accaduto che 
il giovane mancasse all'impegno di sposarla. I1 Minch ha udito riferire la medesima cosa 
anche da località di altri governatorati.74 Tra gli Ucraini di Voron& i rapporti intimi du- 
rante i pernottamenti della gioventù sono eccezioni. " Tra i Cosacchi del Kubm era raro che 
una coppia oltrepassasse i limiti stabiliti dal costume, e chi li trasgrediva veniva punito. '' 
In Serbia, nelle veglie (sedenk) della Luhica e delia NiSava non avveniva nulla che offen- 
desse Ia moralità. " A una vecchia &ala di 3lesia fu domandato come mai, data la libera 
convivenza tra i giovani dei due sessi, le nascite illegittime fossero poco numerose. E Ia 
vecchia rispose C ie muszq nie urzqdowai (spolkowac) skoro ich nie ma P, cioè che devono 

67 Modigliani E., F m  i Bdachi itldipendenti, Roma, 1892, p. 30; stesso, Un vinggio a Nzm, Milano, 1890, 
W .  446-547. 

68 Volkov Th., Rifes et usage~ agptiasrx ew Ucraine, a L'Anthropologie s, TI, 1891, pp. I 74.175. 
Tererlicnko A-, Byt racrskago vdroda, Moskva, 1848, T. V, pp. rjc-171. 

70 JakuSkin E., Obytnoe prauo, 11, p. 330. 
71 Borzkovskij V-, in: Jiikugkin E., op. cit., 11, p. 329. 

Minch A. N,. Narodnye obyfai, p. 110. 
n Zelenin D., RUSJ.-orts~av. ~ o l k s k n d e ,  p. 338. 

Minch A. N,, ap. loc. cit. 
' 5  Srnimv A., Olerki semejnych obnoJenij po obylnomu pravu rilsskago narodn, Moskvni, 1878, pp. 16x9. 
76 Lipinskij A. A,, in: JakuSkin E., Obytnoe pravo, 11, p. 204. 
n NikoliC VI., Etnolofka grudja i mprrpve iz Luhice i NNiSave, SeZb, XVI, 1910, pp. 4m-404. 
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non compiere il loro ufficio (non accoppiarsi) dd  momento che di bastardi non ce ne sono. '' 
Le notizie sull'innocenza (o sull'antica innocenza) delic veglie giovanili sono numerose e 

attendibili. I pochi che si macchiavano, lo avrebbero fatto anche senza Ie veglie. Secondo 
Dovnar-Zapol'skij ( e  lo ZeIenin che ne riproduce la notizia), se una ragazza belorussa ab- 
bandonava la cr vjatorka P, il locale della veglia, non rinunciava per questo a pernottare 
col suo innamorato che la seguiva in casa e si coricava con Iei. 44 I genitori della ragazza 
erano a conoscenza, si capisce, di quesu pernottamenti ... ma non ostacolavano la figlia, 
preoccupandosi solo di prevenirne Ie conseguenze ». Secondo i1 Dovnar-Zapol'skij poteva 
accadere che due o tre giovani costeggiassero la medesima ragazza e a pernottassero con lei 
insieme, se era possibile, o separatamente * IpodnuEuvujut s neju vmeste, esli moino, iIi po 
odinotku). 

Avveniva la medesima cosa, secondo il Wasiljev, presso i Votjaki: un giovane e una ra- 
gazza, dopo essere rimasti a lungo insieme neUa casa di filatura, tornavano a casa per dor- 
mire insieme. 

Si direbbe dunque che coloro Che, tra i frequentatori delle veglie, voIevano entrare tra 
loro in rapporti più intimi di quelli ammessi dal. costume, dovevano farlo fuori della casa 
di filatura, interpretazione che sernhra cnnfermata dalle usanze dei Nqga Konysk AelI'As- 
sam: anche presso i Konyak esiste una casa delle ragazze, detta a yo g, che, come presso 
gli Slavi, non è spesso una casa apposita, ma una comune abitazione. I giovani alla sera 
possono entrarvi e amoreggiare, ma non è permesso Poro di pernottarvi. Per unirsi in libero 
amore con le compagne usano recarsi di notte nelle verande dei granai di riso. " Era forse 
per un analogo divieto che il locale delle ragazze in Giappone si chiamava 4 sala casta di 
tessitura n (v. nota 63). 

Si può dunque prestare fede alle testimonianze degli etnografi slavi sulI'innocenza delle 
veglie e credere che in esse non avvenisse nulla o ben poco che offendesse i costumi. Questo 
non significa tuttavia che presso $i Slavi non esistesse Ekr tà  prenuziale, mai solo che questa 
libertà trovava esercizio altrove, fuori delle case di filatura Ie quali servivano soprattutto 
come occasione di approccio per ottenere il consenso delle ragazze. Si spiega cos'l perché i 
contadini russi, serbi e croati (e anche birmani e assamesi) considerasserct le veglie come 
un'istituzione necessaria ai  matrimoni, nonostante il pericoIo che esse rappresentavano per 
la virtù femminile. 

I1 Mohr, che meglio di altri ha approfondite il problema dei valori sessuali neIIe società 
primitive, ha notato che dove all'atto sessuale si attribuisce un'efficacia magica sulla natura 
o sulla società, esiste uno strano contrasto tra I'ingenuiti con cui viene considerato e la straor- 
dinario pudore che fa circonda. Presso gli Slavi, ad esempio, può accadere che durante le nozze 
la sposa venga denudata alla presenza dei padrini o addirittura di tutti gli invitati, oppure 
che giovani e ragazze prendano il bagno insieme senza indumenti. Ma poi quella medesima 
sposa non potrà mostrarsi a capo scoperto senza disonorarsi, né rivolgere la parofa al  marito, 
né lui a lei, alla presenza di estranei. Da un lata l'atto sessuale P impersonale al punto da non 
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apparire impudico, dall'altro è considerato come troppo importante per poter avvenire ailo 
scoperto. Secondo il Mohr, in forza del valore magico del sesso, Yerotisma si separa in qual- 
che modo dalla sessuelità, per cui Ie relazioni prematrimoniali dei due sessi possono essere 
giudicate necessarie, e tuttavia restare innocenti (hamfos): dal gioco erotico giovanile resta 
esclusa la copda per cui, nonostante la dornicazione, dura un grande rispetto deiia vergini- 
tà. Costumi del genere cono o erano in passato molto diffusi nel Sudan, qua e là in Africa 
meridionale e anche in Melanesia. " N d a  Liberia settentrionaIe, in un'apposita casa in cui 
le ragazze accolgono i giovani durante la stagione delIe piogge, esse possono permettersi 
ogni sorta di giochi, purché non si lascino deflorare. Altrove, presso i bantu Xosa, non solo 
si tolIera, ma si impone il contrario, e tuttavia anche nel loro caso valgono i concetti del 
Mohr: la ragazza iniziata degli Xosa deve lasciarsi copulare dal giovane che l'ha prescelta 
nella particolare capanna di riunione deiia gioventù. Solo così essa può divenire una a nuova 
donna n. Anche i Bantu convertiti al cristianesimo costringono le figlie a sottoporsi a tale 
prova perché credono che altrimenti non avrebbero figli. Ma I'atto è una rappresentazione 
magica e non un'occasione di piacere. Se il giovane si comporta licenziosamente con lei, 
la ragazza ha il diritto di chiedere di essere separata da lui. I n  generale si crede che chi 
agisce sessualmente eserciti un influsso magico sulla comunità, soprattutto le donne la mi 
tensione riuscirebbe funesta. Secondo il missionario W. Blohm, gli Xosa sono riservati nelle 
cose del sesso e la loro vita morigerata." In  sostanza, venga o non venga la nubile deli- 
bata prima delle no=, le culture che attribuiscono all'atto sessuale un valore magico e 
sacrale, lo considerano separato dall'impulso e dal godimento dei partecipanti e lo rendono 
in tal modo innocente, Tale atto perderebbe la sua efficacia se venisse compiuto senza 14- 
serbo o divulgato. 

Che gli Slavi abbiano deIl'atto sessuale, e soprattutto deIIa partecipazione femminile, un 
concetto magico in relazione con la coltivazione del suolo, è cosa in parte nota e facilmente 
dimostrabie. Si tratta di un'ideologia di agricoltori di zappa. I nuovi sposi sono fatti m- 
ricare nel sottosuolo delI'izba, neIla 4 Het' D, ne1 granaio o su dei covoni di segala, si dice 
(oggi) per propiziare loro abbondanza, in realth (e in origine) perché si credeva che il loro 
atto avrebbe conferito fecondità alle sementi. Olearius cod descrive il talamo grande-mssri: 
Le lict se dresse sur  quarante gerbes de seigle, que le mari6 fait coucher et les fait en- 

tourer de plusieurs tonneaux pleins de froment, d'orge et d'avoine B. 86 I1 letto nuziale dello 
zar Michail Fedorovii. nel 1626 fu preparato u su trenta covoni di segala D. " Questo uso 
non è solo dei principi e dei b ~ j a r i , ~  ma anche dei contadini: un covone di segala nell'angolo 
deIla camera degli sposi, un giaciglio su covoni di segala," un covone come guancia- 
le, ecc. Queste usanze ricordano il compiacimento col quale il padrone dei granai di riso 
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dell'Assam scopriva che i giovani avevano fatto del suo granaio teatro dei loro trasporti amo- 
rosi: il loro atto avrebbe accresciuto la forza geminativa delle sementi. 92 In Indonesia, nel- 
I'isola di Lomblen, quando il marito & in casa, la moglie coi figli abita nel cc bahnar +, o casa 
del parto, ma dopo le semine del riso viene a dormire neI sottosuolo dell'abitazjone, cre- 
dendo cos2 di  fecondare i seminati. 93 I Kiwai della Nuova Guinea consumano il coito sui 
seminati, Nelle isole Mentawei la capanna de3 nuovi sposi è costruita suIle coltivazioni. 95 

I1 Krauss e i1 hloszyfiski hanno raccolto notizie sulla simulazione o la consumazione delI'at- 
t o  sessuale nei campi in Serbia e in Russia. % Nei pressi di C h h ,  dopo le semine, i gio- 
vani afferrano le ragazze per le gamk e le trascinano come erpici per il campo. " A Pasqus, 
dopo la messa, le donne facevano rotolare in Russia il sagrestano sui seminati di lino,q8 o 
lo stesso pope, e chi lo faceva doveva essere una donna forte e sana. 99 A Medvedoka (Smo- 
Iensk) le donne escono a S. Giorgio a gruppi nei campi e vi si rotolano nude pronunciando 
formule destinate ad accrescere l'abbondanza dei raccolti. A Lubartow, seminate le parate, 
le ragazze si stendono a terra h circolo affinchc i tuberi crescano a jak HTby >>, come go- 
mitoli. A Zabordw, per ottenere lo stesso effetto, bisogna che moglie e marito si stendano 
a terra. lo' 

In Russia si canta: 

Da poceIuj parnja v usta, 
budet roX' Casta 

(Bacia iI giovane sulla bocca, / la segala sarh più fitta). '" 

Oppure: 

Pocaluj menja v usta, 
ttoby roZQYIa gusta 

(Baciami sulle labbra / perchg la segala sia più densa). 

Oppure anche, proverbialmente: u Zknilsja, &ob pgenica luEe rodilas' t- 4 si è ammo- 
gliato perche i1 frumento nascesse meglio (Dal', Skovar'). 

L'efficacia di questi atti non era sconosciuta all'antica Grecia perché Demetra, pocse- 
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duta da Giasone in un campo tre volte arato, ne moltiplicb il raccolto. 'm Si tratta, forse, 
di tradizioni prearie. A Roma, dove a spurium a indica nello stesso tempo il campo arato 
e I'orgmo f d e ,  la vwe & sospettata di provenienza etrusca. h duplice immagine 
del latino « spurium ib non è sconosciuta agli Slavi. Nei momento in cui gli sposi si ritirano 
nella camera nuziale, il e d d o  a invita i genitori a benedirli perdi4 possano v fisto p& 
echat', Eernu pd& vspacbat', ustravit' sogku, podnjat' zaIoiku B, u entrare nei novale, 
arare un nero solco, piantare il vomere e sollevare la terra vergine D. m L41 figura del vo- 
mere fallito, è largamente diffusa nei canti amorosi e nuziali slavi, come pure quella d d  
pestello e del mortaio. 

A Brzdnica (Noworadom) i malati, per guarire, si facevano cdpestare da una nuova 
sposa nelle prima settimana di nozze. '[" Tdora la sessualitl e Ia nudità femmide viene messa 
magicamente in relazione con la pioggia, come frequentemente nel continente africano. In 
certe localith della Russia, prima di  s a d i a r e  l'orto, le ragazze ne fanno iI giro, nude come 
mamma le ha fatte, per proteggerne i prodotti da eccessi di sole o di umidid. 'q Gli abitanti 
di Spii$& e di Krajna, nei Carpazi, costringonu l: dunnt: a prendere bagni o gettano loro SE- 

chi d'acqua in tempo di siccith. lW In alcuni villaggi del Pokucie, bisognosi di pioggia, gli uo- 
mini ruppero i vasi in cui le donne conservavano i colori per tingere la lana per&& crede- 
vano che l'orina femminile, usata per la preparazione del verde e dell'oiznirro, avesse una 
forza particolare contro la si&& Questo atto bastb, pate, ad evocare la pioggia perché non 
osarono o non riuscirono a indurre le donne a orinare a un momento dato. Un altro mezzo 
per ottenere la pioggia è quello di denudare le donne e di gettarle nell'acqua. Venute a cc- 
noscema di questo intento, le donne di KoIomyja, per prevenire l'atto e ~ergo~nandosene, 
entrarono spontaneamente nell'acqua in camicia ''O 

Una madre polacca si accorge della gmvidmm della figlia: 

C6r i i s  moja, dziecie moje, aego pas nie dostaje? 
Hej, hej, matulejku, dobry mk nastaje. 
C o n i s  moja, dziecie moje, ja cie bede bila. 
Hej, hej, matulejku, i tyS taka byh. 

(Figlia mia, bambina mia, perché h cintura non ti basta? / Hei, hei, mammina, l'annata 
sarh buona. / Figlia mia, bambina mia, io ti darò Ie busse. / Hei, hei, mammina, anche tu 
eri cosl). "l 

La gravidanza deila nubile farà dunque aumentare i raccolti, come nell'antica Cina dove 
i giochi tra villaggi, nei quali le ragazze facevano getto del pulzdaggio, non avevano solo 
un valore nuziale privato, ma pubbIico e federale perchC dal Ioro compimento dipendeva Ia 
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forruna deil'annata e la prosperitai del popolo, 'l2 o come presso certi Tuaregh che si ri- 
bellarono alle limitazioni imposte dalle autorità francesi agii eccessi della libertà prenuziale 
e internuziale dichiarando che una limitazione di tale libertà avrebbe diminuito i raccolti. I l 3  

Quando nei dintorni di C h h  o presso i Kasmby si veniva a sapere che una ragazza 
stava per partorhe, tutti accorrevano ad offrirsi come padrini perché l'atto avrebbe portato 
laro fortuna, '" come porta fortuna alla casa forestiera in cui, sorpresa dalle doglie, 2 costret- 
ta a partorire la gestante. "' 

Quando un giovane russo accenna a voler prender moglie, & si raccomanda che la sposa 
sia cc kost9ju roskogna, obgirna, soboj prostorna D, ampia di ossa, larga, spaziosa o e t e h  », 
corposa. l" Nessuno avanza I'esigenza che sia morigerata o illibata. 

Tra Ie numerose canzoni oscene, talora istruttive, che si cantano in Russia, in Polonia 
o in Serkroazia (nepristojnyja, bezobrmyja, soromskja) ve n'è una belarussa nella quale 
una ragazza esalta i suoi organi di ripduzjone: 

Piriadoch mai miloj, ma mine gledjui.i, 
a ni tak na mine, jak na maju p*.. 
A maja p... sjami  sai giriny 

(Vieni, mio caro, a vedermi, / ma non a vedere me, ma la mia v... / La mia v,.. è larga 
sette sazen). 'l8 

La ragazza promette cosi all'amato non una virtii senza macchia, ma una potente mater- 
nità. a Che la vagina di vostra figlia sia larga come lo sportello della stufa D, si augura a ca- 
podanno ai genitori. L'auspicio che si fa alla sposa ucraina è di essere feconda come la scro- 
fa del pope: 

Szczobyi bula zdorowa, jak woda ... 
A plidna, jak popowa swynia 

(Che sia sana come l'acqua ... / E feconda come la scrofa del pope). In 

Del resto, la ragazza non diviene sposa in un giorno e il suo passaggio dallo stato nubile 
a quella di coniugata non è momentaneo. A raggiungere una tale condizione non basta che 
essa abbia giurato fede a un uomo davanti d'altare e nemmeno che i1 matrimonio sia stata 
consumato e abbia avuto inizio la convivenza degli sposi. Occorre che la sposa partorisca. 
Solo allora essa acquisterà lo statuto di moglie. Prima di allora sarà so10 una a nevesta m, una 
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a mlada E- o sc rnolodaja >p, non una vera h a  m, e potril andare a capo scoperto, portare 
le trecce, mettere il copricapo deile ragazze e frequentare le veglie amorose, ciok proIungare 
il suo stato di nubilità. '2' L'offerta dell'illibatezza che essa può aver fatto all'uomo prima 
o dopo il matrimonio non viene tenuta in nessun conto. Non è la rinuncia alla verginith che 
determina il suo ingresso neIla classe delle maritate, ma la gravidanza. Dopo l'ingresso nelIa 
pube&, 2 il parto la seconda grande svolta della sua esistenza. 

Questa norma del diritte consuetudinaria slavo, che traspare tuttora nel diritto d d a  
sposa di vestire e comportarsi da ragazza e che regoIa lo stato di sposa designata anche presso 
i Finni del Volga e numerose nazioni del sud-est asiatico, è definitiva per l'accertamento del 
costume: è la cornice della l ib~rtà psenuziale, e non vi è dubbio che questa cornice è esistita. 
Tutto ciò che dentro di essa sembrerà riferirsi all'esercizio di questa libertà dovrà quindi es- 
sere considerato non come disordine momentaneo o stagionale (le orge di JeiriIo o di Ivan 
Kupalo di cui parlano il Volkov, il Niederle e gli etnografi russi, e che si osservano anche 
presso altri popoli dell'occidente), ma come diritto riconosciuto alla nubile di godere di una 
piena vita sessuale prima delle nozze. 

Sul conto della libertà prenuziale degli Slavi abbiamo notizie che risalgono addirittura 
ad età pagana. I1 Cronista di Kiev descrive i costumi dei VjatiZi, dei Radimiti e dei Severjani 
che cl non conoscevano matrimonio m, ma si univano secondo k inclinazioni durante a i giochi 
tra villaggi m (igriEa meidou sely). La parafrasi deIla Cronaca di JarosIavP-Suzdal' (circa 
1219) dà di questi giochi e degli approcci amorosi dei giovani una descrizione vivacissima pih 
volte riprodotta dagli studiosi. lu 

Quando nei dintorni di PoBechon'e avviene che una ragazza perda l'illibatezza, non se ne 
fa una tragedia: Cego chotetsja (si dice), nikoli ne grech a 4 che cosa vuoi, non è peccato 
per nessuno W .  " Perché l'atto sessuale sia pecxminoso bisogna che awcnga tra parenti (o 
membri del medesimo gnippo esngamico) oppure in trasgressione alla fedelth coniugale. Se 
due giovani si uniscono senza commettere incesto o adulterio, dove sarebbe il peccato? h 
ragazza non è legata a nessuno: a devka, obgCaja izdevka m, dice il proverbio russo, a la ra- 
gazza è divertimento di tutti e. 12* Presso gli Huculi la libertà prenuziale è senza limiti. 
Ma quando il Lunifiski presenta come indice di. mancanza di pudore femminile il fatto che 
tra gli Huculi si possono vedere ragazze nude presso la casa e anche per Ia strada, m egli non 
tiene Conto che quelle ragazze, probabilmente, vanno o ritornano dal bagno e che Ia loro 
nudith non è in quel momento una manifestazione di impudicizia, ma di quella semplicith 
di costumi di cui dà prova la ragazza careliana che non si fa riguardo di spogliarsi a nudo, 
nell'angolo delle icone, anche in presenza di uomini forestieri perché in quel momento essa 
non appartiene a se stessa e non deve provare sentimenti umani di pudore, essendo concen- 
trata sul cosiddetto e lembi m (finn. e lampi n), o fascino femminile. I n  La magia del sesso non 
è personale ed & senza malizia. 

V. Parte semnda, a p .  2. 
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Sulla Fìaba, nella MalopoIska occidmtde, se una ragazza è laboriosa, non si tiene conto 
della sua condotta. I1 20% circa delle ragazze perde l'illibatezza prima del matrimonio. m In 
Se&a nelI'Omolje, non è raro che una ragazza partorisca, ma non è una vergogna, special- 
mente se è di famiglia benestante. Non è frequente che una ragazza arrivi intatta all'al- 
tare e la sua caduta è per lo più opera di uomini sposati. 11 Bogigif rileva, del resto, che 
la mancata integrità della sposa non è di impedimento al matrimonio n4 per la chiesa, né 
per il popolo, ''O e che nei paesi slavi la ragazza madre non viene oltraggiata. Nella regione 
di C h b  avere un bambino non è per una ragazza un peccato. Peccato sarebbe lMintici- 
dio. ''l A Rudawa, presso Cracovia, un villaggio di circa novanta case, non si troverebbero 
più di due ragazze veramente oneste e virtuose (prawduwie uczciwe i cnotliwe}, sebbene tutte 
si maritino. La seduzione non è affatto considerata delitto. l" Tra i a r a l i  di Slesia le rela- 
zioni sessuali tra i giovani sono giudicate naturali, nonostante l'influenza delIa chiesa. '34 Al 
suono delle campane di Pasqua Ia ragazza hucula infila a ogni rintocco un bottone nella cor- 
della del grembiule. Tanti sono i bottoni e tante saranno le volte che potrà darsi all'amato 
senza timore di conseguenze. Ad ogni incontro, sfiIa un bttone.  l' Nel PoEesie, presso Mo- 
zyr, è raro che una ragazza non abbia avuto degli amanti prima delle nozze, ma non gliene 
viene fatto rimprovero e di solito quella che ha avuto piU avventure trova un migliore 
partite. Si tratta per lo pi6 di amore fisico, ma si dànno anche vere passioni. '" 

Nel governatorato di Kazan' si dice che sia difficile trovare una ragazza di 16-17 anni che 
sia intatta. Nel distretto di Mezen' Ia virtii della ragazza non è oggetto di apprezzamcn- 
to, '" anzi, la ragazza madre trova più presto marito. E normale che la ragazza abbia rela- 
zioni sessuali a quattordici, a tredici e anche a dodici anni. Nella regione di Vetluga, go- 
vernatorato di NiZnij Novgorod, la ragazza non ha fretta di sposarsi. I n  casa del padre 
libera e sposerà, quando vorrà, il suo innamorato, a meno che, per imprudenza, non rimanga 
incinta. Né il marito le rimprovererà i suoi trascorsi. Nel distretto di Vetluga si è molto liberi 
in proposito. Tra due o trecento ragazze, confidava un giovane informatore al Pospelov, ne 
troverai una di intatta, a da i to navrjad P, e ancora d e no. 91 Witort ha fatto personal- 
mente esperienza deii'immensa libertà sessuale giovanile del litorale del Mar Bianco e della 
regione dell'onega. 

A Srern, in Bulgaria (Kazal-Agai.) I'illibatezza della ragazza va perduta fin daiia puerizia 
e, per una sposa, P considerata accessoria. l'' È: una condizione addirittura sconosciuta in certe 

la Swiqtek J., Z w y a ~ j c  t poipia prawne ludu nudrabrkiego, PAU, Mater., I, 1896, pp. 296, 313. 
119 Milosavljwi6 S. M., Srpski #arotini obizaji ir srem Ornoljskog, SeZb, XIX, 1914, pp. 122, 189. 
1" Bogisid B., Prauni obiEuji u Slovenu, Zagreb, 1867, pp. 66-67. 
13' B0gi3iC: B., Zhrnik saduiniib pravnib obPaja u Slovena, Zagteb, 1874, p. 633. 

Kolberg O., Chdmskic, Ktkbw, 18g0, I, p. 24. 
Polaaek St , ,  Vie f  Rudaiua, Biblioteka u Wisfy D, T, IX, Wamawa, 1891, pp. 37, 32. 
Malicki L., Maieri* do kvltvry spdennaj Gdrdi Skskicb, PME, VI, 1947, p. 79 S. 

135 Schnaider Jo., S kraju HucuMau, u Lud p, V, 3, 1899, p. 214. 
1% Jeleiiska E., Wiej Korn~rowicze w pow. mozyrskiem, a Wida bw, V, r89r, pp. 324, 494. 
1" Smirnov A,, OGerki, p. 18. 

JakuBkin E., Oby2noc pravo, T .  11, pp. VZI, 114, ITJ. 
1 3  Pospelw M. M., Suadebtiye &ai Vetluhkago krajd M~hr'evskago uezdu, u NSegordskij Sbornik ie, Y I, 
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14' Barbar L,, Gewohnbeii~recktIickes aus Bulgarien, ZfvWFt, XXXI, 1914, pp. 279-280. 



regioni deiia Macedonia dove le relazioni sessuali tra i giovani, dette a paratsko D, sono cose 
delle quali gli anziani sorridono. 142 

In Russia si pensa che la mancanza dd'illibatezza non rappresenti nessuna perdita per il 
marito: 

Devitestvo ne luia, 
dostanersja i mu5a 

(La verginità non 2 un abbeveratoio (che si prosciuga), / ne resterà anche per il marito). 

In Siberia, dove secondo notizie delio lochelson iI difficile trovare tra i russi e gli indigeni 
nrssificati una sola ragazza intatta, si dice che Ia donna non è come il pane che può essere 
mangiato da altri, cioè che I'uso non la consuma. l" 

Documenti antichi che deplorano questi costumi parlano per Io piu di cc igrigza D, cioh di 
danze e giochi in occasione del Natale, delI'Ascensione e di pellegrinaggi. '" Le madri che 
permettevano alle figlie di partecipare alla festa di Jarilo per u nevestit'sja D, per divenire 
e nevesty n, fidanzate o spose, sapevano a quale esperienza andavano incontro. Nei governa- 
torati di Rjazan' e di Tambov gli arcivescovi Metodio e Ambrosio riuscirono ad abolire queste 
feste. La partecipazione a queste danze, come a quella di S. Giovanni, o Ivan Kupalo, era 
considerata obbligatoria: 

Bo jak ne prijdei' na KupajIa 
to vyidi s tebe duSa i para 

(Se non vieni a Kupalo, / che ti esca l'anima e i1 fiato), '" 

Anche in Strbia erano le danze notturne dopo la a litija m o la a zadugina ., che offri- 
vano Ie midiori occasioni per gli amplessi giovanili perche i< tavna n& svedoka nima », 
I'oscura notte non ha testimoni. Le fonti antiche non parlano di tali libertà nelle veglie, 
sebbene, come vedremo, questa libertà finisca per introdursi anche nelle veglie. 

Certe volte la coppia giovanile entra in relazioni più o meno intime isolatamente, con 
pernottamenti del giovane in casa della ragazza e (a giudicare dai canti popolari) su invito 
di lei: 

Ty pridi-tka, dobryj molodyc, 
zanahj, zanazuj u mjane noiinku! 

(Tu vieni, bravo giavaiie, / pernotta, pernotta una notte con me). 

1" Volkov F., Seiadebnye obrjody v Bolgarii, EO, 4, 1895, pp. 33, 36. 
143 Balov A., EksAursy P oblar iharod~oj  pesni, EO, X X I X - Z X ,  2-3, 1896, p. ror. 
14 Schrnidt W-, UdG, 111. 
1" Lagnanza dello « starec n Grigorij allo zar Aieksei MichailovK del r&r, v. Sobolevskij A. K., K ìstorii na- 

mdnych prardnikov v Velief Rui,  dc Zivst. B, I, 1 8 p ,  p. 130. 
1" Efimcnko P. S.,  O JmiIom, jiary?erkom bofestve su+skich Sloujan, ZGO OE, 11, 1869, p. 83. 
1" Bkianovskij Vl., Piemi I. Pisok, 2itomirskugo uezdn, u Zivst. i+, V, 1895, p. 22 r. 
1s Vlajinac M. Z., Moba i pozajtnnicu, SeZb, XLIV, 1929, p. 483, nota 2. 

149 Dobmvorskij V .  N,, Smolenskij etnegr. sbwnik, ZGO QE, XXVII, E. IV, rgo3, p, 404. 
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Oppure ripetutamente: 

Perenamj muoj d&, 
chd  nuoczku sa mnoj 

(Trascorri, mio caro, / almeno una notte con me), 

In Polonia è il giovane che bussa alla porta della ragazza: 

- Moja Kasieriko, otw6rz-ze! 
- Do$(-em ci sie, Jasiu, do46 naorwierzala, 
iadnej ja se nocki nie pomchowala 

(- Mia Kasja, aprimi dunque, / - Abbastanza, o Jasen, abbastanza ti ho aperto, / non 
ne ho contato le notti). 

In Slavonia la porta della ragazza è sempre aperta: 

Dojdi, diko, ma u koje doba, 
moja ti je otvorena soba 

(Vieni, ragazzo, a qualsiasi ora, / la mia camera k aperta per te). 

In Slevacchia i? la madre stessa che aprr la porta ai frequentatori della figlia, lB ed è 
sempre la madte che, nei canti popolari, incita la figlia a godere del suo stato di nubile: 

Guijaj, do&a, mat' velela, 
n ljudjem kakoe delo? 

(Divertiti, figIia, ordinb la madre, / che cosa importa aila gente? ). l'' 

Guljaj, SaSenku, 
poka voljugka svoja, 
ne pokryta golova. 
Pokraetsja golova, 
minuetsja gul'ba 

(Divertiti, Alessandra, / finch6 disponi di te, / e Ia tua testa non 2 coperta. / Quando la 
testa si copre, / il divertimento è passato). '" 

1 9  Fedemwski M., Lrtd bidoruski, T. V, Piefni, Warszawa, 1958, pp. 111, 129, 187, 585. 
151 Jarecki W., PIeSni Zudowe z Morska, p d  K~oszycamI, C( Wida w, XIX, j, IW, p. 317. 
1" Lavretif Ja., Otok, ZbN2, 111, 1898, p. rg. 
1% Stoktosa Jo., PieSni dzrewcrqt jurgow~kich n5 Spau,  9 Lud n, XIV, 1908, p. 2 64. 
1% Ignatov I., Deteven~kaja poeziju, EO, CV-CVI, 105-106, 1915, p. 18. 
355 Jakobij P. Z., Ylalih Orlwskoj gubcmif, ZGO OE, XXXII, 1907, p. 153. 



Senza questo a guljanie i, la figlia non acconsentirebbe a maritarsi: 

Ne otdavaj, rnarnka, zarnuf, 
ja ni gulivala s nim 

(Non darmi, mamma, a marito, / io non mi sono divertita con lui). 

Presso i G6rali di Slesia, quando le parti si sono accordate sulla dote, se i due fidanzati 
non si conoscono bene, vengono mandati nel vestibolo perché imparino a fado. Essi si dànno 
allora a diversi scherzi: la ragazza, per esempio, ruba il cappe110 al  giovane e se Io mette 
tra le gambe. Quelia notte, del resto, egli resterli a dormire con lei c< aby zbadaC ny nie 
jest psztyra », per vedere che non sia i( psztyra a, c i d  4 nienomalnie rozwinicta n, svilup- 
pata in modo non normale. I n  Vi sono casi in Cui è il padrino di nozze che prende su di sé 
questo incarico. Anche nelle Terre Nere, in un momento in cui i fidanzati si trovano soli, il 
giovane ha il diiitto di cc pogupat' svoju nevestu D, di palpare la fidanzata per assicurarsi che 
non abbia difetci. Secondo von Schroder, il giovane grande-russo, belorusso e slovacco è 
autorizzato a prendere conoscenza dei vezzi della fidanzata. 

Per la notte di fidanzamento e le notti successive, i giovani promessi possono dormire 
insieme a po sovesti P secondo coscienza, ci& in castità, l" oppure u v ljub've N, in amore, ma 
dopo essersi giurata fedelta e avere mangiato terra per rafforzare il giuramento. ''l Un tale 
stato di intimità prematrimoniale è detto iri Polonia siedzenie na wiarq n, rimanenza in 
fede, e i due sono detti u wierownicy B, affidati. Nelle Terre Nere questa condizione non 
è considerata immorale. Si giudica corrotta l a  ragazza che ha più di un amante nello stesso 
tempo, ma quella che ne ha uno solo è stimata onesta. 

Nonostante la libertà riconosciuta alla nubile di comportarsi come crede, si considera una 
sciagura che essa rimanga incinta, e questo non solo presso gli Slavi, ma presso la generalità 
dei popoii che praticano la libertà prenuziale, probabilmente perche si ritiene che, da sola, una 
madre non possa provvedere a se stessa e ai figli. Ma i Finni orientaIi non temono questa 
evenienza. Un padre votjako al quale la figlia nubile partorisce un figlio, se ne rallegra come 
di una fortuna, regala alla figlia trenta mbli e indice un banchetto per festeggiare l'avve- 
nimento. Se Ia mucca si diverte, il vitello è del padrone », dice il padre mordvino appro- 
priandosi il figlio partorito dalla figlia nubile. E aggiunge: se una ragazza ha un figlio, l'utile 
è del padre; se Io fa la moglie, è del marita; se 10 fa il marito, è di  un forestiero. u La 
morale sessua1e votjaka - nota il Buch - si distacca nettamente da quella europea e cristiana ... 
La cosiddetta castith non pone limiti all'amore. Le notizie in proposito dei viaggiatori non sono 

1% RoZdestvenskaja N. I. i Zislina G .  G., R u s s f i ~  fastuIki, Moskva, 1956, p. 170. 
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affatto esagerate #. Sulla Kama, il padre di una ragazza permiana si offenderà se si chie- 
derh la mano di una figlia quando è ancora intatta. La illibata è giudicata immatura, non 
idonea al matrimonio, bambina. Se la concederà in isposa senza avvertire il funrro genero di 
questo suo stato, Io sposo rinfaccerà dla sposa la sua verginith come una colpa: N DGe v 
devkach byla, nikto tebja ne pozarilsja; odin tol'ko ja takoj dumk i nagelsja P ,  eri perfino 
ragazza, nessuno ti aveva desiderata; solo io sono stato quello stupida D. Secondo Mas'udi 
e Kar&l, lo sposo russo rivolgeva alla sua sposa illibata il medesimo rimprovero. 

La libertà psenuziale non è per gli Slavi un costume soltanto tollerato, ma permesso e, in 
certo modo, perfino raccomandato. È una fase che potrebbe essere chiamata di probandato in 
cui si accerta l'idoneita delia ragazza a comportarsi da sposa e la sua capacita di rispondere 
alle sollecitazioni maschili. Avvenute Ie nozze, la nuova sposa attraversa un periodo di 
noviziato in cui si esperimenta la sua fecondid e la si ripudia in caso di sterilità. La fase del 
noviziato non ha più oggi l'evidenza di quella del probandato e si pub desumerla dai nomi 
dati alla sposa, dai diritti e le restrizioni che Ie vengono imposte e dai particolari del suo 
vestiario. Naturalmente, può accadere che il novkiato prenda inizio già nel probandato, ma 
questo ci trasforma allora in noviziato perch4 (come ha bene osservato p. VanniceiIi nei sud-est 
asiatico), I'anticipzione della seconda fase comporta degli obblighi dai quali è difficile rece- 
dere. Può accadere che, dopo essersi frequentati, i due innamorati si separino, ma solo se 
i loro rapporti sona rimasti senza conseguenza. Inoltre questi rapporti sono regolati dalla tra- 
dizione. come si puà vedere dalla stagione delle veglie e dalle convivenze in casa deile ragazze 
col consenso dei genitori, 

Quando ne1 quadro di una cultura che tollera, densro questi limiti, tali usanze, interviene 
un divieto esterna che le considera immorali e k proibisce in tutti i casi e in tutte le forme, 
avviene che esse continuino ad essere praticate senza l'osservanza delIe antiche limitazioni e si 
trasformino in una decadenza dei costumi. 11 giovane non si sentirà più allora obbligato a spo- 
sare la compagna di un giorno e il dono che essa gli farà dei suoi favori non avrà più Ea 
gratuità del passato. T1 paganesima degli antichi Slavi aveva una sua moralità, anche se più 
larga e tollerante di quella cristiana. In fondo, tutte le nubili si sposavano, la fedeltà coniugale 
era di stretta osservanza, non esisteva prostituzione e i figli naturali erano tutti legittimati. 

Quando la morale cristiana sarà divenuta dominante, costumi anticamente considerati inno- 
centi saranno giudicati peccaminosi e I'antico ordine andrà distrutto prima che se ne crei uno 
nuovo. Caduti gli argini delle tradizionali limitazioni, lkrbitrio si introdurrà anche nelI'am- 

166 Buch M., Die WotjZkew, eine etbnogr~~pbische Sfudie, Stuttgart, 1882, p. 43. 
la7 J a n d  VI., Permjaki, a Zivst. *, XIII, 1903, p. 70. 
iM Niederle L., Mmud de I'antiquiti rluvc, Paris, 1926, 11, p. 22. 
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di risparmiare e accumulare era mnsiderato un maIe. La terra apparteneva alla famiglia e non poteva essere rIienaui, 
anche sz inutilizzata. La societh birmana era una società di eguali. Ciò che univa le persone in seno alla famiglia e al 
villaggio era I'identith di un modo di vivere ereditario. Lt Ie& venivano ossemate perché rispccchiavano un certo 
costume, non perché fossero obbligatorie. L'autoritP presso i Birmani aveva il compito di orientare, non di comandare. 
11 c ~ p o  arbitrava, non costringeva. Rari eranu i [urli, le liti e i delitti. Quarido gli amministratori e u v i  trasfur- 
mamno i villaggi in territori amministrativi e fornirono i capi di un potere non personale, ma legale, l'antica unità 
sociale del villaggio andb distrutta. Sotto l'influsso di tmfomazioni che imponevano il denaro come misura dell'ccc- 



biente delle veglie che cesseranno di essere morigerate. Il clero intensificherà allora Ia lotta 
contro usanze che esso stesso aveva contribuito inconsapvolmente a corrompere, e chiedera 
I'intemento della polizia per estirparle. Cosi awiene in Volinia, lm h Ucraina ''l dove pat- 
tuglie di gendarmi sorvegliano i villaggi per impedire le riunioni della gioventù, In e soprat- 
tutto in Serbia e SIavonia dove, come in Russia, i divieti risalgono al XVITI secolo e dove 
i decreti del principe MiloT; del 1833, del x 841 e successivi, con minacce di giorni di reclusione 
e vergate {decreto deI 27 maggio r 8 p ) ,  non riescono a estinguere il costume. Le invoca- 
zioni del clero divengono accorate: aMiserere iz srdca Slavonije », <( miserere dal cuore della 
Slavonia s, intitola un sacerdote una di queste lagnanze nell'ec Obzor n del 1877. 'n Sia in 
Slavonia che in Russia c't chi ci accorge che la distruzione delI'antico ordine vilIereccio non 
migliora, ma peggiora i costumi. 174 Serbi e Ucraini difendono tenacemente le Iom istituzioni 
anche contro le ordinanze d$Ie autorità, ma vi sono in Russia libere comunità contadine 
che si vedono costrette controvoglia a sopprimerle cod palese e insopportabile è il loro stato 
di decadenza e di corruzione. 

Viene finalmente il momento in cui la nubile dwe decidersi a prendere marito. Vi sono 
genitori che, per sfruttare la forza di lavoro della figlia, ne ritardano il più possibile il rnairri- 
monio, col risultato di dover tollerare l'irregolarità della sua condotta, e altri che, bisognosi 
di mano d'opera, sono disposti a prendere come nuora una ragazza adulta senza corredo pr 
un figlio ancora impubere. Si sono viste in Serbia e in Russia spose ventiduenni condurre per 
mano i loro mariti tredicenni e perfino portarli in braccio. La ragazza non vede affatto riel 
matrimonio il colmo della felicità. Essendo libera in casa del padre, non ha fretta di 
darsi un padrone. a Nessuna fa la corsa all'altare i). Ifb Ma quando il giorno del matrimonio 
arriva, tutto il villaggio entra in movimento. Non C'& casa e famiglia che non se ne dimostri 
interessata e partecipe. I matrimoni che avvengono con scambi di spose tra gruppi parentaIi 
locaIi coinvo1gono tutta la cornunith, ciò che spiega lo sviluppo preso dalla ritualith nuziale 
presso gli Slavi, e solo presso di loro tra tutti i popoli jndowropei. Diamo qui i nomi indigeni 
delle diverse parti det rito nuziale in Slavonia, in Polonia e in Grande-Russia senza tradurne 
il significato, cosa che richiederebbe lunghe spiegazioni. In Slavonia sono necessari sette 
atti per arrivare alla consegna dell'anello: ogledi, prosci, za otarkowt, buklija, mali gosti, veiiki 
gosti, rapojici, prstenauanje. " Tra i Polacchi della Malopolska gli atti sono: ~ p r o ~ i ~ ~ y ,  raciggi, 

nomia, gIi individui presero ad appropriarsi dei terreni comuni e deiie acque di irrigazione, con danno di tutti. 
L'aumento della criminalità era dovuto alla sostituzione daantica autonomia del villaggio con un sistema giuridico 
n incapace di domare le forze snti-ali che aveva scatenato >i (Mead M . ,  Antiche irndizioni c tecniche natove, T@ 
rino, Unesco, 1959, pp. 27, 65). Allo stesso modo il Vogulo, d crescente contatto coi mssi, da ingenuo, pacifico 
e onesto, diviene astuto, malvagio e capace di ogni b a s ~ a .  I1 Vogulo u si russifiato a, comr dicono i contadini 
(PavIovskij V., Voguly, Kazm', 1906, p. 91). 
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rqkowttay, czepiny, zakladaplie wiechy, prrydatsy . l" Ancora più ricco k il cerimoniale gran- 
de-russo secondo un anonimo ecclesiastico, informatore deIla Societh Geografica, da Kostroma: 
u vybor nevesty, suatoostvo, rukobit'e, stnotriny, propoj, zuutrak jenicha, zautrak neuesty, 
igolka, obed ili ppritta, gostinec ili devitnik, katanJe tmenJem nevesty, sgouor, pod'ewl fenicha 
i neuesty k vencu, z ader fk~  i uykplp nevesty D. 

Queste enumeraioni e denominazioni non tengono conto, inohre, degli atti di ritorno 
della sposa in casa dei genitori, regolati da un particolare protocollo. Ciascuno di questi atti è 
accompagnato ddl'esecuzione di panicolari canzoni, per Io più femminili. I1 matrimonio P 
affare di donne, ec svad'ba, to i& delo n. La parte deIla sposa è così grande che spesso essa 
perde la voce prima di arrivare aUa fine della cerimonia. Nella sola Belorussia sono stati rac- 
colti circa tremila canti nuziali. 18' Alle ragazze grandi-russe e mordvine si cominciano a inse- 
gnare i canti nuziali a partire dai nove anni, quando giwano ancora con le bambole l" cod 
ricco e gravoso è l'apprendimento del loro repertorio. 

Nella Poglizza, per sposarsi, bisogna ottenere i1 permesso non solo dei genitori e dei 
familiari, ma di tutta la C< rodbina * (parentela) do dweto kapli krvi B, fino alla nona gene- 
razione. In Russia, sul Don, l'invito al a guljanie N di nozze rivolto a tutti i parenti, 
praticamente a tutti gli abitanti del villaggio, uso che durava ancora nel 1889, sebbene già 
alIora dei forestieri si fossem insediati ne1 i< chutor B. l W  Presso i Serbi di Lusazia tutte le 
case del villaggio sono aperte agli invitati di nozze e in tutte si fa loro un trattamento. 
A Rovno, in Volinia, e in generale in Ucraina, i1 pane nuziale t impastato con farina o con 
grano raccolta da tutto il vilIaggio e macinato da un gruppo di donne maritate e convivene 
coi mariti. La cottura di questo pane 5 collettiva nelle tre Russie. l" Nella regione di CheIm 
i1 costo delle nozze è sostenuto da tutta la ec hromada ip. Sette case accolgono a turno gli sposi, 
due aiutane a cuocere il pane, ventiquattro persone prendono parte disinteressatamente, e 
talvolta sostenendo d d e  spese, ai riti nuzidi e tutti i contadini ricchi concorrono a fare doni 
alla sposa. II solo giuramento davanti all'alrare, senza questa pubblica partecipazione, non 
basterebbe a rendere duraturo il legame matrimoniale. Anche i contadini ricchi chiedono 
contributi di grano, di condimenti, di lino, di canapa e di dolci. Un rifiuto è malvisto come 
una mancata benedizione. Iss Le nozze possono durare otto giorni, " due settimane e anche un 
mese e comportare spese gravose e il consumo di due o trecento litri di acquavite. 19' Le 
none sono il momento in cui i gruppi tribafi si incontrano e banchettano insieme, atte tra i 
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più importanti della vita sociale. Si potrebbe dire che il matrimonio si trova al centro stesso 
d d a  civiltà degli Slavi, così ricche e intense ne sono le manifestazioni. 

Numerose cdture della terra, anche matriarcali, compensano il padre della sposa con beni 
o con servizi per la cessione in moglie della figlia. Quando gli indoeumpeisti constatano che 
le nozze indoeuropee avvenivano per acquistc, si deve intendere che il contratto matrimoniale 
era stipulata dal padre della sposa e che i1 prezzo d d a  cessione era cosl eIevato da dare 
al marito la ec manus N sulla moglie e la u potestas n sulla futura prole. Dove queste modalità 
non vengono osservate, non si può parlare di nozze per acquisto, anche se un pagamento 
awiene alI'atte del matrimonio. I1 Feist, lo Schrader e il Niederle considerano le nozze 
slave come una r< Kaufehe ia, l" ma nei paesi slavi awiene molto spesso che il contraente 
non sia il padre della sposa, ma il capo-famiglia (nella grande-famiglia), a uno zio o un fratello 
della sposa, o la madre di lei, e che il prezzo, o una parte di esso, vada ai fratelli, alla madre 
o alla sposa stessa. Inoltre questo prezzo è poco elevato, talora solo simbolico e irrisorio, 
proporzionato al corredo d d a  sposa, per lo più senza uguagliarne l'ammontare. La docu- 
mentazione in proposito raccolta dagli etnografi è abbondante e concorde. Omero chiamava 
la figlia nubile dXy~alpo t~ ,  procuratrice di buoi, perché era con cento buoi che il futuro 
sposo si sarebbe presentato a chiederne la mano. Presse gli SIavi invece è la sposa stessa che 
viene dotata di bovini, a scapito dell'armento paterno, " 

Gli Albanesi pagavano per la sposn un prezzo da joo a 3000 piastre, '* i Samoedi retribui- 
scono il padre della sposa con 200 renne, 200 volpi bianche, stoffe, acquavite e pane, lY5 i 
Mongoli Urdus gli cedono dieci cavalli, otto buoi, pecore e capre calcoIate in denaro, abiti 
e costume nuziale. '% Elevato è anche il prezzo deIIa sposa presso i pastori deIl'Af rica orientale. 
Gli Slavi sono ben lontani ddl'awicinarsi a questi valori. L'africanista Junod ha constatato 
che dwe il prezzo della sposa è inadeguato al suo valore, vi è stata matriarcata, ipotesi che 
il Baumann ha controllato e verificato presso numerose nazioni dell'Africa. Il prezzo elevato 
è una caratteristica dei popoli pastori e patriarcali. " In tutta I'Eurasia settentrionale, dove 
vigono autentiche nozze per acquisto, è sempre il padre che riceve integralmente il prezzo della 
sposa. IR9 Dove invece le nozze avvengono a scambio tra due o più gruppi esogamici, legati 
fra loro da obblighi matrimoniali, la persona deUa sposa non può essere oggetto di passaggio di 
proprietà. 

Nella Slavia meridionale il prezzo della sposa pub raggiungere livelli elevati. Nel 1937, in 
Macedonia, la mano di una ragazza fu pagata 30,000 dinari e si sono dati casi di giovani 
costretti a vendere una parte della proprietà per potersi sposare. Pagamenti di dieci o ven- 
timila dinari non sono eccezionali in Macedonia. Ma Io stesso Dnobnjakovit che riferisce que- 
ste notizie informa poi &e nella Serbia propria non si usa comperare la sposa, ami ,  è la sposa 

192 Schrader O., Die Indogemanen, 4a, Leipzig, 1919, pp. 58, 66; Feist S., Kultsrr, Ausbreitscng und Herkunti 
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stessa che porta una dote al marito. '" Al principio aei secolo, il Mazzarella, che aveva una 
vasta conoscenza della letteratura scientifica sull'argomento, si dichiarava poco persuaso dalla 
apparenza di acquisto del matrimonia serbo: le tracce di acquisto a presso i Serbi non sono 
né molteplici, d così importanti come q u d e  che si conservano nelle stnitture sociali di 
popoli molto più progrediti P. m Secondo il Volkov I'acquisto è un atto che appartiene 
4 a un grado di civiltà pih evoluto di quello de& Slavi n, mentre il pagamento per il 
corredo della sposa è per Smirnov costume che si osserva presso i popoli meno sviluppati, a u 
samych nerazvitych narodov Ma poiché uno scambio di doni o un passaggio di beni 
avveniva tra le due famiglie all'atto del matrimonio, gli Slavi adottarono (pare) la voce 
indoeuropea 9 veno a per indicare quelli che passavano in quell'occasiene alla spesa, non 
importa se poi questi beni, diven=ndo proprietà personale della sposa, ritornavano col matri- 
monio nella famiglia d d  rnaritmm Ma poiché ciò che in realtà ci acquistava non era la spas&, 
ma il suo corredo, il russo u veno >, e il polacco 4 wiano » passarono ad indicare il cor- 
redo stesso. 

Secondo il Briickner, nel diritto consuetudinario polacco, il prezzo della sposa uguagliava 
quello del r< wiano B, ciò che rende patentc: che oggetto di acquisto non era la sposa, ma ii 
SUO corredo, come, del resto, ancora nel secolo scorso nella Slavia meridionale: a h r  Braut- 
preis richtet sich ... nach dem Werth der Ausstattung » il prezzo della sposa viene pioponio- 
nate a1 valore del suo corredo, m il pagamento avviene in luogo deI corrzdo; ec mesto ruva >D, 
come si dice in Slavonia. m I1 fidanzata povero si domanda in Russia: <r Cem mne veno 
pokupat'? n, e con che cosa comprerò il corredo? N. m 

Convenuto il prezzo e pagatone l'ammontare, il contratto indo~uropeo diveniva esecutivo 
solo con la consumazione del matrimonio. Di qui Ia necessità che l'unione degli sposi avesse 
luogo alIa presenza di testimoni. Presso gIi Ittiti, se lo sposo rifiutava la consumazione del 
matrimonio, ciò equivaha alla mancata esecuzione del contratto e l'obbligazione veniva 
annullata, con confisca del a kusufa ip dello sposo (dono dello sposo alla famiglia della sposa) 
e risarcimento doppio o triplo da parte della famiglia della sposa. " In  Ucraina e in Russia 
i padrini presenziavana qualche volta al connubio degli sposi, 'l0 Ancora nel secolo scorso 
avveniva in Siberia che gli sposi dovessero spogliarsi alla presenza di testimoni e che i padrini 
assistessero alla loro unione. 'l1 Più diffuso il costume che il capo delle nozze o il compare 
(kum) si limiti a far coicare gli sposi e a coprirli, e poi si ritiri, come riferisce il Valvasor 

1- Dmbnjakovit B., EtnoEogiio Jngoslmiijs, Beograd, r 960, p. 142. 
Mazzarella G., Le tracce della cattaru della sposa pwsso i Serbi, a Rivista Etal. di Sociologia n, VI, 4, 1902, 

p. 631. 
Volkov Th., o#. cit., ri L'Anthropologie i>, 111, 1891, p. 578. 

202 Smirnov A., O k k i ,  p. 164. 
« VEno !+, v. slavo eccl. u vmiti n, vendere. Cfr. lat. # venum >i, g. hvog, òeparliro dal  gr. ' i 6vov  , ahd. 

u widomo ip, ecc. Vasmer, REW. 
m Bmckner A,, Stownik rtym. 
m Lilek E., Vern2klungsbrauchc, WMaBH, VII, 19m, p. 308. 
m Filakovac I., Zenidba u Re!kovcina, Slauonija, ZbNi, XI, 1906, p. 114- 
207 Smimw A., Oterki, p. 164. 

Wintcrnitz M., Dar abtindiscbe Hocbzei#srituel, p. 92; Schrnider O., Die Isdogermanen, pp. 64-65. 
m Gamey O. R., Gli Ittiti, tmd. itd., Firenze, 1957, p. 139. 
210 Volkw Th., OP. cit., a L'Anthrupologien, 11, 1891, p. 577; Kistjakovskij A. F., K uoprosst o cenzure nra- 

vou, ZGO OE, VXIT, otd. I, 1878, p. 174, 
211 Mahlcr E., Dic russ. dorflichen Hocbzeitsbri~cAe, pp. 79, 140, 384. 



degli Sloveni e come avveniva in Serbocreazia, in Russia e in Po I~n i a .~ '~  Ancora più diffusa 2 
l'usanza che gIi sposi vengano chiusi nella camera nuziale dall'esterno e che chi lo ha fatto 
trattenga la chiave come prova che alb sposo è stata data pubblicamente l 'opportunità 

di far vaIere i suoi diritti maritali, 'l3 costume abbastanza diffuso anche in Europa occi- 
dentale. 

Nel diritto arioeusopeo Ia sposa era considerata intatta in forza d d  suo stato giuridico di 
nubile. Si supponeva che nessuna sposa osasse salire i1 talamo in condizione diversa. L'esigenza 
dell'illibatezza era cosl ovvia e perentoria che la verginiti non viene nemmeno nominata in 
occasione delle nozze. L'ostacolo opposto dal giure alla Iibertà prenuziale femminile era 
insormontabile. Colei che avesse osato varcarlo avrebbe pagato la trasgressione con la propria 
vita e con quella del complice, come avveniva nell'antica Germania e ancora ai nostri giorni 
in Albania. Non si rivolgeva nessuna particolare attenzione al sangue della deflorazione se 
non per nasconderlo e temerlo, forse per una sua assimilazione al sangue mestruale. NeII'an- 
tica India la camicia deIIa sposa veniva consegnata a un brahmano ~onoscitclre dei canti 
Sfirya, cioh degli scongiuri necessari a renderla innma nei riguardi dello sposo. 21s Allo stesso 
modo venne trattato I'indumento della sposa nelle nozze dello zar Michail Fedorovit Romanov 
nel 1626; la camicia h mostrata alla zarina madre e riposta per tutta la durata del festino 
in a luogo segreto * ( V  tajnoe mesto) per essere infine consegnata al patriarca per la benedi- 
zione. 214 A quanto riferisce i1 FiSipovi4, nella Visdka Nahija non esiste e non è esistito nem- 
meno in passato un controllo della verginiti della sposa, anzi, i1 sangue della deilorazione 
veniva tenuto accuratamente nascosto nei timore che su di esso o per suo mezzo venissero 
compiuti dei sortilegi. "' 

Quando e d i  dove sia penetrata in paese slavo, cosi liberaIe nei riguardi della condotta 
delle nubili, l'esigenza che la spesa fosse illibata, non sappiamo. Ma P certo che questa 
esigenza è abbastanza antica e si manifesta in vaste regioni della SIavia, soprattutto orientale 
e meridionale. 

11 rito nuziale ucraino prevede che Ia consumazione del matrimonio avvenga a un momento 
prestabilito del rito nuziale. 2'8 Senza questo atto il festino non potrebbe continuare. Sdla 
destra del Dnepr gli sposi vengono chiusi nella rc kornora * per tutta la notte, ma sulla sinistra 
solo il tempo necessario al compimento dell'atto. m Ne1 governatorato di Saratov e in quello 
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di Jmissej la chiusura degli sposi durava un'ora,=' in Bdgaria non più di mezz'ora perché gli 
invitati aspettavano davanti alla porta, bussavano e protestavano. Lo sposo aveva i1 diritto di 
ripetere quattro volte il tentativo di deflorazione. Se si dimostrava incapace, la sposa poteva 
chiedere la separazione. Raccoglieva le sue vesti e se ne andava. In Russia la momentanea 
impotenza della sposo non 2 sufficiente a fermare la marcia del rito nuziale. La sposa si fa  
sulla porta della camera nuziale e dice: ac Mio marito è incapace, fate entrare i1 '>rijatel'" ia, 

e sarh il più anziano del 4 bojari D (invitati) o il a drutko r> a compiere l'atto. Egli dovrà 
però solo usare la violenza fisica delIa deflorazione, senza completare l'atto. m In Bulgaria 
può accadere che Ia suocera, constatata l'impotenza deI figlio, deflori Ia nuota con un porro e 
inviti poi il figlio a giacere di nuovo con lei, ="n Ucraina può farlo la u svacha n che si 
avvolge a tale scopo due dita in una pezzuola bianca. L'atto può procurare alla sposa una lunga 
infermità. Vi sono SPOSI che, per evitare la vergogna dd'amplesso di un estraneo, si deflo- 
rana da 54." 

Canti popolari russi descrivono iperbolicamente il rosseggiare del sangue delIa sposa: 

Da kalinugka, 
da malinu3ka 
ves lug akrasila 

(I1 viburno, / e il lampone / hanno fatto rosseggiare tutto il prato). 

Quando lo spose dà il segnaIe deil'awenuta deflorazione, entrano le e svachi r e talora la 
truppa degli invitati. Le cr svachi B tolgono Ia camicia alla sposa e la consegnano al druiko >z 

che darà I'mnunrio ufficiale delI'illibatezza della sposa. La camicia viene esposta in luogo 
evidente e tutti la esaminano, giovani e anziani. Per festeggiare l'avvenimento in Ucraina si 
issa sopra il tetto della casa, su una lunga pertica, una e zapaska » rossa, una cintura rossa 
o un fazzoletto rosso, oppure si infila con un bastone per le maniche la camicia deIIa sposa e 
la si sventola trionfalmente per le vie del villaggio, m in Belomssia la si issa sul tetto 
dell'izba, in Russia la si lega talora al giogo dei cavalli, o Ia si sventola legata a una stanga, 
come in Ucraina. I materiaIi dello JakuBkin segnalano l'usanza di issare a bandiera la 
camicia della sposa nei governatorati di Rjazan', di Tambov, di JarosIavI', di Tornsk e 
ne1 Kuban. 11 costume viene osservato cc immancabilmente » (nepremenno) nelle Terre 
Nere. 
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I n  Bulgaria e in Macedonia si è più discreti con l ' indumento della sposa, che non viene 
esposto all'arnrnirazione del pubblico fuori di casa, ma si & più severi con le spose nan iliibate 
che possono ( o  potevano) venire ripudiate anche dopo il rito religioso, In  Ucraina nel 
XVII secolo lo sposo era lasciato libero di accettare o di respingere la sposa non LUibata, ma 
se la accettava, a doveva risolversi a sopportare tutti gli affronti che Ie venivano fatti in questa 
circostanza B. "' Nei pressi di BeIgrado non si usava, come in Russia e in Bulgaria, mostrare 
la camicia della sposa, ma il padre di quella che non era in grado di attestare la sua vergi- 
nità offriva dei doni al genero perchg non la respingesse. In  passato i Cosacchi nan solo la 
ripudiavano, ma la allontanavano dalla u stanica n. " In  Ucraina la sposa non illibata veniva 
ingiuriata e chiamata sacco bucato. Si gettava fuori di casa un tmogolo sfondato, si issava sul 
tetto della casa uno straccio sporco, le si domandava con chi aveva peccato, se COI sagre- 
stano o con un cane, si mettevano per scherno fastelli di paglia sotto le cade delle mucche. m 
In Russia e in Ucraina si offriva da bere ai di lei genitori in una caraffa non piena, cib che 
rappresentava per Ioro una grande umiliazione, '40 in BeIorussia, in una bottiglia vuota turata 
con paglia. 24' La derisione più comune alla quale vengono sottoposti i genitori in Ucraina, 
Grande-Russia, BuIgaria e Serbia è quella di vedersi offrire da bere in un vaso forato, tenuto 
chiuso da un dito che improvvisamente lascia sfuggire iI liquido, Talora si mette un basto 
di paglia al m110 della madre, o di ambedue i genitori, o alla sposa stessa che, attaccata a un 
erpice, è condotta a erpicare il campo. 

La sorte della sposa stessa è ancora più crudele: nel governatorato di Samara viene 
percossa cc do polusmerti n, fino a rimanere semiviva, e i maltrattamenti cono tali da costrin- 
gerla a fuggire e a rifugiarsi in casa dei genitori. 2" I n  Ucraina bisogna sfondare la porta 
d d a  camera nuziale per salvarla dalle mani del marito. I lividi delle percosse rendono il sue 
corpo 9 nero m e  la terra D. I1 genero si rivolge con percosse anche contro i di lei geni- 
tori. 245 Gli invitati intonano canti di un'oscenità grossolana '& e le risa e i tirnbrotti sono di  
tale natura che vi sono state in Bulgaria spose che hanno preferito suicidarsi piuttosto che 
subirli. 

Ma non sempre e non dappertutto si arrivava a tali eccessi, nemmeno là dove la virtù della 

ZB~istcwicz-Kintopfowa K., Sawatcie tl~alTcttstwa prxez Asrpno W polskick obrzedack weselnych, PAU, Prace, 
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op. &t., ZfvWR, XXXII, 1915, p. ~ Q O ;  Schneeweis E., Grundrirr, p. 109. 
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sposa era sottoposta a controllo. Era invece più frequente e normale che ci si dimostrasse su 
questo punto malto indulgenti. I n  Russia lo sposo che trovava la sposa in difetto, teneva segreta 
la cosa e ne faceva rimprovero a parte solo ai  di lei genitori. Nella Ldnica e nella Nisava 
Ia cc kumica ia taceva il difetto della sposa e fingeva che tutto fosse andato bene. In Ucraina, 
anche la sposa che non era in grado di mostrare il sigillo della verginith veniva accoIta con 
manifestazioni di gioia e con canti che ne elogiavano la castità. In Siberia non la si festeg- 
giava, ma nemmeno la si oltraggiava, Presso i Serbi di Gallipoli la sposa che aveva perduto 
la verginith prima del matrimonio con il fidanzata, indossava per le nozze la camicia por- 
tata in queil'occasione. ''' Bastava del resto, che lo sposo si confessasse autore del misfatto per- 
chi la sposa fosse perdonata. Non Ie si cantava la canzone onorifica, ma non la si rimproverava, 
anzi, la si confortava assicurandola che non era la prima e non sarebbe stata I'dtima. Certe 
volte non le si chiedeva nemmeno questa umiliazione. Era sufficiente che gIi invitati la sen- 
tissero intonare nella camera nuziaIe la canzone: N A v Iuzi kalina.. . u ne compren- 
dessero il significare e I'intenzione che equivaleva a un'ammissione di colpa. DeI resto, il 
Kistjakovskij rileva che la punizione della sposa non era richiesta &l costume e dipendeva 
daii'indole del marito. Forse la condotta dei mariti di spose non ilIibate non era ispirata 
solo a motivi di onore. E possibile che fossero in gioco anche degli interessi. Gli etnografi con 
ci informano se le spose ripudiate per tale causa conservassero zi perdessero la proprieth del 
corredo, come certamente la perdevano le ripudiate per addterio. Nei modi stessi nei quali 
avveniva il controllo della virch delle spose vi sono circostanze che andrebbero indagate più 
da vicino. I n  fondo, il migliore giudice dellc condizioni della sposa è il marito stesso e 
non 2 chiaro perché ci richieda che la sua co:o?statazione debba essere confermata da terze 
persone incaricate di inquisire gli indumenti. In Dalmazia, chiusi gli sposi nelIa camera 
nuziaIe, ii a kum » ac sta con l'orecchio alla porta >, in attesa che lo sposo dia i1 segnale 
dell'esito dei primi abbracciamenti. ls" Eppure poiché questo segnale viene dato, di solito, 
con un colpo di pistoIa, il i< kurn n non corre pericolo di non udirli. Nelle Terre Nere molti 
occhi e orecchi spiano in quel momento gli sposi. In  Serbia, presso Leva? e TmniE biso- 
gna che qualsuno dei famibari o degli a svati ;4 si metta in ascolto per qualche tempo sotto le 
finestre della camera degli sposi affinché la sposa non dia alla luce dei bambini sordi, 
motivazione che non è certo quella autentica dell'usanza. Certi melanesiani della Nuova 
Guinea, infatti, che si comportano allo stesso modo, Io fanno per assicurarsi per mezzo di 
spie che la copula sia awenuta al fine di non essere più in dovere di restituire i doni pagati 

Zabyiin M., Russkij ntirod, I, p. 558. 
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per la sposa. Dove i1 connubio avviene senza testimoni e le spose non usano conservarsi 
illibate, è solo con mezzi furtivi che si può acquistare la sicurezza della consumazione del 
matrimonio. Ma dove Ie spose sono tllibate o si presume e pretende che lo siano, il sangue ddla 
dcflorrrzione prova lbvvenuto connubio, Poiché sob il compimento dell'axto rende esecu~vo 
i1 contratto matrimoniale e trasferisce ai genitori della sposa il prezzo pagato per lei (di qui 
il nesso tra nozze per acquisto ed esigenza della verginità in vaste regioni delI'Africa e del 
vicino Oriente), I'illibateua delle spose acquista un valore venale che ne esalta ed esaspera 
l'apprezzamento. Si spiega così la circostanza, apparentemente paradossale, che l'accertamento 
della verginità debba essere fatto in Russia dalle parenti della sposa, ""dalla 9 nevestina 
svacha *, dalla << svacha 1) deIla sposa, m da una sorella della sposa o da un'altra parente 
di lei, presso i Kirghisi ec nepremenno a, immancabilmente dai parenti di lei. In  Pale- 
stina sono soprattutto le parenai femminili della sposa che si dimostrano interessate ed esi- 
genti sul conto del cosiddetto a glàmet e1-bakara n, segno della verginità, quando la camicia 
della sposa viene portata u in trionfo P in casa dtlia madre. La a jwga >, che in Bosnia 
entra nella carnesa degli sposi per cercare il segno delIa verginith, trova sotto il lenzuolo 
un dono per lei% come se queU1inquisizione fosse meritoria. Altrettanto awiene nella 
DjevdjeIija. " 

Come ispettrice di verginità la jenga-svacha degli Slavi non offre garanzie di impar- 
zialità. Se fosse in gioco l'onore personale della sposa e quello della famiglia in cui essa sta 
per entrare, l'inquisizione sulla sua virtii sarebhe meglio affidata a una parente dello sposo. 
Ma è Ja parte della sposa la più interessata a questa constatazione quando l'illibatezza 2 ri- 
compensata, come nella Luinica e nella Niiava dove il suocero la premia con due o tre dinari 
d'argento o un fiotino d'oro, C"Bp O quando m? & punita la mancanza, come in Bulgaria dove il 
padre perde tutto o parte deI prezzo ricevuto per la sposa quando questa si dimostri non 
iliibata, oppure deve tacitare il genero col dono di un campo o di altri beni. m Il prezzo pagato 
per la  sposa, che viene diminuito o perduto in caso di mancata illibatezza, o aumentate con 
un premio particolare n 4  caso contrario, la soae deI corredo che Ia sposa rischia di perdere, 
sono fattori materiali che spiegano le escandescenze dei mariti di spose non illibate. 

11 premio per la virtù della sposa è certo un segno del suo alto apprezzamento, ma an- 
che della sua raritk. Come i Bulgari, anche gli Ostjaki, i Samoedi e i Lapponi retribuiscono 
la suocera per l'uitegritii della sposa ed esigono un risarcimento per la sua mancanza, ma 

Lehner S., Sitten und ReEhre des Mcianesierstammes der Bukauat, * Archiv f. Anthmplogie D, N??, XXIII, 
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se la suocera ostjaka taglia la pelIe di renna suila quale ha dormito la figlia intatta e ne 
disperde i pezzi in segno di gioia, i. perchi il caso P molto raro, come rileva il Voronov. 
Queste manifestazioni hanno luogo soprattutto Ià dove le nubili non sono tenute a conser- 
varsi pure prima del matrimonio. Difatti alla sposa ostjaka non illibata non vengono fatti 
rimproveri. Awiene anche alle isole Gilbert che la suocera ostenti trionfalmente la stuoia 
insanguinata della figlia " o che lo faccia il marito nelle Nuove Ebridi. m Si onora la virtù, 
ma non se ne richiede l'o~servanza.~~ 

Nella Djevdjelija si conserva la camicia della sposa come rimedio contro 4 certe malattie % 

(neke bolesti), non si specifica quali. " Gli Ucraini di Cernipv fanno con la camicia insan- 
guinata tre volte il gira del tavolo affinché il sangue verginale fomenti la moltiplicazione del 
bestiame. 276 11 pregiudizio che la sposa non illibata porti sfortuna al bestiame & abbastanza 
diffuso. Sarà colpa sua se nel governatorato di Kaluga morirà un cavallo o un maiaIe, 2-17 in 
Podolia è soprattutto la mucca che sarh esposta a pericoli, u ocobenno ne budet voditsja 
chudoba D." In  certi distretti del governatorato di Mogilev la sposa dissoluta viene con- 
dotta nella stalla, neIl'orto, nei campi, e nei prati dove si proclama con canti il suo difetto 
per prevenire morie e carestie. m Da1 bestiame, il timore del danno si propaga ai campi anche 
in Bulgaria dove si crede che la mancata illibatezza deIla sposa produca siccità. m La famiglia 
dello sposo si ritiene frodata del vantaggio magico che il connubio dei nuovi sposi avrebbe 
recato alle fortune domestiche, e ne teme il danno. È soprattutto per il bestiame che si 
paventa sventura come si pub vedere nell'Alta PEinja e neIla stessa Polonia dove non solo 
la sposa, ma anche lo sposo devono astenersi nel giorno delle nozze da alimenti animali, an- 
che dal latte, per non nuocere al bestiame. " Si tratta di un indizio abbastanza chiaro, anche 
ce non del tutta sicuro, che un'usanza originariamente estranea al mondo davo è provenuta 
da una cultura pastorale che collegava l'illibatezza femminile col prezzo della sposa (pagato in 
animali) e con fallevamento. 

Un altro indizio suggestivo delIa medesima provenienza pub essere trovato nei deserti 
della Siria dove il giovane sposo beduino che entra nella tenda nuziale e secum habere debet 
in saccdo ve1 sub pdvinare pannum album sericum vel, si pauper est, linteum pusum, 
quod sanguine conspersum ut argumentum virginitatis conjugis suae muIieribus tradit P. 
Questo lino del pastore beduino ricorda i ec ruiniki P, gli asciugamani che i genitori in Russia 
ordinano alla figlia di portare all'ingresso degli Q svati >p giunti per chiedere la sua mano: 
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m Thurnwald R., Heirat; Ebert, Reallex, V, p. 359. 
273 Suas J. B., Noter ethsagmpbiques sur 1es i n d i g h s  des Nouuelles Hébrides, a Aathropos D, IX, 1914, p. 760. 
274 Schrnidt W., UdG, 111, p. 134. 
m Tanovit St., p p .  ci#., p. 186. 
n6 Zelenin D-, Rrrs~.-ost~lov. VoIkskutiSe, p. 310. 
M hbrovokkij V. N., Suadebnyj obvjad v KabuMoj g ~ b . ,  a Zivst. W ,  XTL, 1902, p. 235. 
2n DuBnskij N,, Svadebnye obrjady v 0l"gopoPskonr uerde, Podorskoj gub., u Zivst. ir, VI, 1896, p. 521. 
m Brandt A. F. ,  J s r r i d i t i e  obytai krest'lun Mogitevskoj gpbmnii, ZGO OE, XVIIT, T. IT, rwo, p. ror. 

Barbar L., op. cif., ZfvwR, XXXII, 1912, pp. 34-33. 
281 FiIipovif M. S. I %mie P., Consia Ptinja, SeZb, LXVTTI, 1955, p. 22. 

Kosiriski Wl., Mdieridy etnogrd/icznc zebrms W rdtrrych o k o k ~ c h  Gdicyi, PAU, Marer., VII, 1 9 4 ,  p. 25. 
281 Anastase Marie de St. Elie, La lemme du désert a ~ t ~ c f o i s  C# aujourd'h~i, a Anthropos m, III, 1908, p. 184. 



Maty, moja maty, poradnice v chati, 
porad mene, ZCo ljudjam kazaty? 
Cy mini chustoPki davati, 
jr ljudej otsylaty? 

(Madre, madre mia, consigliera neIla casa, / consigliami che cosa devo dire a questa 
gente? / Devo dar loro i fazzoIetti, / o mandarla via?). "4 

Presso i Nayar del Mdabar la consegna del fazzoletto indica l'accettazione delle nozze da 
parte della nubile. " Nel governatorato di Paltava dopo la consegna del u rubnik >, il fidan- 
zato acquista il diritto di dormire con la fidanzata, NeU'antica Cina, al momento della par- 
tenza del corteo nuziaIe, la madre a p p d e v a  una salvietta a h  cintura della figlia. Nella 
notte nuziale la accornpagnatrice della sposa, la spogliava e le restituiva poi la salvietta che 
doveva servire a un atto di pur i f ica~ione.~ Nei deserti deila Siria è questo lino che sven- 
tolava all'indomani delle nozze come una bandiera davmti alla tenda nuziale: u I n  tribubus 
aliquibus ante "hofa" (tentorium nuptiale) lancea erigitur in cuius cuspide linteum de quo 
antea dictum est per complures dies pendet ... haos ille foedissimus inconcussus adhuc viget 
apud omnes orientales cuiuscumque religioni5 et regionis, apud incolas oppidorum eodem mo- 
do ac apud nomsdes N. IsS È il u vexillum castitatis » di tutto IYIsIam. Sia padre Anastasio 
che la Grandqvist rinviano in proposito al Deuteronomio ( 2 2 ,  13-21}. Gli sforzi del VoIkov 
e deI De Gubernatis per stabilire la diffusione del costume del controllo della verginità hanno 
condotto a constatarne la presenza nel litorale mediterraneo dell'Africa, in Sicilia e n d a  
Grecia moderna. 285 L'Olearius lo segnala in Persiamm 

E indubbiamente questo vessillo che viene inaIberato iI giorno delle nozze sui tetti deUe 
case nelle tre Russie. Non sappiamo la parte awta da Bisanzio nell'introduzione in Russia 
di questa usanza, ma 6 certo che in Egitto e in Grecia Ie sono dedite anche popolazioni 
cristiane e che il controllo della verginith 6 indirettamente attestato in Russia fin dall'XI 
secolo. La chiesa se ne valse per moralizzare i costumi infliggendo penitenze e umiIiazioni 
alle inosservanti. Ancora nel secolo scorso all'jndomani delle nozze il pope metteva in chiesa 
il fazzoletto in testa s d o  alle spose iliibate, costringendo le dtre a fare prima tre volte il 
giro della chiesa in ginocchio. "l 

Nelle regioni sud grandi-russe di emigrazione ucraina i fdi delle usanze matrimoniah si 
intrecciano al punto che il Minch constatava a Sararov che i B chochly ,y> (gli Ucraini immi- 
grati nel XVIII secolo) avevano appreso dai Russi, p n d i  apprezzatori ddl'illibatezza fem- 
miniIe, l'* osmotr bel'ja P, I'esame della biancheria della sposa,t43 mentre un certe N. I. 
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Vtorov, citate ddIo JakuGkin, rilevava nelle n Voronetskija gubern. Vedomosti B del 1886 
che sono gli Ucraini che usano svergognare i genitori d d e  spose non illibate, mentre i 
Grandi-russi non fanno attenzione aIEYntegrith delle spose poiché rare sono presso di loro le 
ragazze che arrivano intatte all'altare. Ma i Grandi-russi di  Ol'dansk hanno introdotto, a 
imitazione degli Ucraini, Ibso di ingiuriare i genitori delle spose che hanno perduto la ver- 
ginità. 

E in proposito molto significativo l'inciso di un passo di E. Solov'w sui costumi della 
regione del VoIga. Secondo il Solov'w, a dove non esiste il costume della convivenza fuori 
del matrimonio, cosa che non si incontra dappertutto nel Pavolfk (Eto vstr&etsja na Pa- 
voli'e ne povsemestno), la ragazza madre, la "rodigka", viene rimproverata e maltrattata N. 
Non dappertutto quindi nel Povolk'e le ragazze partoriscono senza incorrere in rimproveri, 
ma non sono molte le località in cui Ii subiscono. Nei pressi di Vetluga, per esempio, i ma- 
riti non usano chiedere conto alle spose dei loro trascorsi prematr im~nial i ,~  n6 fanno Iaro 
rimproveri a Surai, presso Vitebsk. m Nella regione di M-' l'illibatezza non è oggetto 
di particolare apprez~arnento,~' n6 lo Smirnov vi trovò traccia di un contmllo della vergi- 
nità, come non ne trovb il Piprek nell'ampia regione di Olonec. m S& difficile rinvenirlo, 
per esempio, nel PoZechon'e (Balov) o nel litorale del Mar Bianco e nella regione deiI7Onega 
(Witort) e sarà vano cercarlo in quelle località deila Slovacchia dove, secondo informazioni 
raccolte personalmente da1 Niederle, il novanta per cento d d e  nubili perdono la verginità 
prima delle nozze. Gli Huculi non hanno l'idea di un tale controllo, né lo applicano i 
Polacchi della MaEopolska occidentale e i Gorali di SIesia. Nella rcgione danubiano-balcanica 
è usanza più ortodossa che cattolica, più orientale che occidentale. Il Montenegro ignora 
l'usanza m e gli etnogrnfi non la segnalano né in Dalmazia, né in Croazia, n6 in Slavania, 
per non parlare della Slovwiia. Nella stessa Bulgaria vi sono regioni in cui la condotta delle 
ragazze 2 del tutto libera e la verginità considerata una bagattella. m 

E curioso constatare come l'attestato di verginità continuasse a serpeggiare e a guadagnare 
terreno come una moda durante iI secolo scorso tra le popolazioni finniche deIl'est e del 
nord-est della Russia: i Ceremissi punivano le spose non i1libate e i Mordvini, che in pas- 
sato accoglievano ii parto della ragazza come una benedizione, cominciavano a richiedere la 
verginità, costume che il Majnov spiega, giustamente, con I'influsse russo. Presso gli stes- 
si Votjaki, campioni se ve ne furono mai di libertà femminile, l'esigenza della verginiti sì 
faceva di anno in anno più severa. 
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2" Jakugkin E . ,  0byc:noe pravo. 11, p. 125. " stesso, O p .  cit., I, p. YIII. 
Smirnov A,, OEwki, p. 18. 

m Piprek J., OP. ci#., p. 13. 
"1 NiedetIe L-, SEov. stmgtnosti, I, r ,  p. 120, nota 2. 

m Duti-4 St . ,  Ziuot f obitaji plemcna KuEa, SeZb, XLVIII, 1931, p. 232. 
m Barbar L-, ap dc., ZfvwR, XXXI, 1914, p. 279; Volkov F., EO, XXmT, 4, 1895, p. 33, 

Jakugkin E., OWtnoe pravo, 11, p. 369. 
Majnov VI., Otmk pwidtEeskago byta Motdy ,  ZGO OE, XIV, vyp. I, 1883, pp. b 8 4 ,  117. 

m Petvuchin N,. e Yjatskija gub. Vedomosti m, 1889, 71-79, v. EO, 3, 1889, p. 182. 



È probabilmente da oriente che il costume è penetrato, non sappiamo quando, in Polonia, 
non è dall'occidente che i Polacchi hanno potuto imitarlo. I1 Briickner parla di uno 

u stwierdzenie paniehstwa » come di un rito nuziale poIaccu. m Vi allude voiwente il By- 
stroii .  m Giudice della verginità della sposa sarebòe stato lo a starmta weselny *. 11 
Kolb:rg descrive la scena in mi il (I drGba P danza agitando i1 lenzuolo nuziale, tra i segni 
di gioia degli invitati. 'l0 Ma in PoIonia l'usanza non ha mai avuto, pare, la generalità e 
l'asprezza dell'ucraina e deIFa Bulgaria, Bisogna frugare nelle profondità dell'Af rica per 
trovare esempi delle scene crudeli e oltraggiose ucraine e buIgare delia deflorazione arti- 
ficiale. I n  Ucraina e in Bulgaria il matrimonio costituiva p2r le spose un vero trauma. Non 
sar8 faciIe trovare nel mondo nazione che, come Ia slava, conceda così grande libertà alle 
ragazze ed esiga da loro con pari ferocia la verginità. Su questo punto Ia cultura slava non 
è a< integrata B ed è appunto perché essa non ha saputo respingere un'esigenza cosi aliena 
dai suoi costumi che conviene collocarne la penetrazione in età cristiana. Lkesmpio dei Fin- 
ni orientali & parlante. L'antica tolleranza ha saputo tuttavia preservarsi in aree assai più 
vaste (sebbene meno popolose) di quelle invase da1 nuovo costume. 

Dopo un anno o più di noviziato (da uno a tre) durante i quali la ragazza non è né 
nubile n6 maritata, u n6 gallina n6 montone D, come dicono i russi, essa sarà finalmente in 
grado di annunciare D suo stato di gravidanza. Da quel momento essa comincerà a contare 
nella famiglia del marito e, come moglie, sarà fedeIe, coraggiosa e prolifica. 

Vi è un particolare del parto presso gli Slavi che non 2 mai stato preso nella dovuta 
considerazione, sebbene il suo significato sia più etnografico che culturale. La gestante da- 
va partorisce in piedi, talora legata con le braccia a una trave o a una corda, in modo che i1 
neonato cade da c4 su della paglia stesa al suolo. Nelle Terre Nere per dire partorire, si dice 

v i s i tka  bnise D, a pendere dalla trave »"' e di un bambino che cadendo si è strappato 
il cordone ombelicale, si dice ci sam povilsja n, si & partorito da si. 'lZ Per lo più in piedi si 
partorisce anche in Serkroazia: cc stojefi 3 NajobEnje stojeti D, e il bambino che non 
viene raccoIto con le mani, cade nella paglia, come in Russia, Talora le donne partorisco~a 
inginocchiate, ma raramente giacendo315 e mai giacendo neIla Russia del nord-ovest, 'l6 O solo 
le malate in Bosnia. 3" Si partorisce in piedi o in ginocchio in Bulgaria, 318 in piedi in Ucrai- 
na, 31g nel Pokucie, m q stojqc D nel Polesie. "' Mancano notizie sui modi del parto dalla 
Slavia widenrs!e dove Ikassistenza ostetrica ha forse modificato i costumi. 

Briickner A,, EncykIopediri staropolska, Warszawa, 1939, p. 854. 
m Bystroii Jan St., Etnografra Polski, Poznafi, 1947, p. 168. 
m Zmwisrowia-Kintopfowa K., Zaw~rtie tndietfstwa, PAU, Rece, X, 1929, pp. 40-41- 
"0 Kolberg O., Lqczyckie, Krakbw, 1889, p. 52. 

3" Semenova Tjm-Sanska O. P., ap. cit.,  ZGO OE, XXLX, 1914, p. 9. 
312 Gerasimw M. K., Materialy po nnrodnoj medicine i akuierstvo u Cerepoveckom rrezde, Novgoradskoj gnb., 

E< Zivst. IP, VILI, 2, 1898, p. 179. 
313 Klarit I., Porod, ienidba, smrt, Kralje u Bosni, ZbN2, XXVII, 1929~ p. 166. 
3'4 Petmvit P. Z., Zivot i obi.?efi nuwodni sr Gmfi, SeZb, LVIII, 1948, p. 258. 
315 Grbif S. M . ,  Srpski narodni obiEaji ix sreza Bolievatkog, SeZb, XIV, rm, p. 107. 
3'6 Gerasimw M. K., op. loc. cit. 

Klatif I . ,  op. Eoc. cit. 
318 Barbar L., op. cit., ZfvWR, =LI, 19x5, p. 43. 
319 Kovalenko G., K narodnoj medicine Maloroaow, ED, X I ,  4 ,  1891, p. 175. 

Kolberg O., Pokrrde, K r a k b ,  111, 1888, p. 174- 
321 Jelefiska E., WieS Komarowicre w pow. wozyrskieni. q Wida D, V, 189 I ,  p. 480. 
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Talora la gestante russa, in piedi, si tiene a una cintura legata alla trave dei a pola- 
ti W .  Appesa all'a orsipun P, m v e  trasversale alla quale si appendono le reti, partorisce 
anche la sposa careIiana 323 e quella permiana, taIora legata mani e piedi. La legatura passa 
sotto le ascelle della gestante vogda che partorisce in piedi. m L'USO compare presso i Samoe- 
di 326 ed 2 diffuso in gran parte della Sikria dove si crede che sia più difficile partorire 
giacendo o non lo si fa mai. m In piedi (stoja) o in ginocchio (polustoja), tenendosi a deUe 
corde e talora appese sotto Ie ascelle, partariscona anche numerose popolazioni della Sibria 
e dellPAsia centrale. "' La babilonese sedia del parto, nota anche ai Romani e ancora in uso 
neli'llfrica settentrionale, non avrebbe avuto nessuna probabilita di essere adottata dagli Slavi. 

I n  un canto popolare mordvino la sorella dice al fratello: a Iz odnoj utrobu my s toboj 
vypali a, a siamo caduti da un medesimo ventre P. Talora in Russia la donna che assiste 
al parto raccoglie iI neonato in un grande crivelio. " Netl'isola di Veglia, appena nato, iI 
bambino viene posto in un crivello, u na regeto *. "' Non sappiamo se e come dalla Siberia e 
dalllsia centrale il costume del parto in piedi ci colleghi col sud-est asiatico, ma ne1I'Annarn 
per dire mettere alla luce si dice: a lot lofig D, lasciar cadere dal ventre, e il neonato viene 
posto in un crivello. Questo crivello non è, forse, che una d l a  provvisoria, perché la 
culla degli Slavi orientali è sempre un tessuto 0 un paniere sospesa con delle corde alie travi 
(v. fig. 85) e lo è per 10 pib d e  presso gli Slavi meridionah e sempre, in passato, presso 
quelli occidentali. 13' A parte l'Asia centrale che conosce sia la culla ad amaca che quella 
a pattini, I'area della culla sospesa si estende dalla Slavia, ai Finni, alla Siberia e, attraverso 
la Cina, ai popoli del sud-est asiatico. 

Ma non & i1 modo deI parto, bensl il luogo in cui awiene che & caratteristico della 
cultura degli Slavi. Ancora oggi gli Slavi orientali che dispongono ddl'antico edificio del 
bagno (Grandi-russi del nord e parte dei BeIorussi e degli Ucraini settentrionali) fanno ob- 
bligo alla gestante di recarvisi a partorire. I! bagno è una piccola costruzione a Blockbau, 
talora seminterrata e sempre provvista di vestibolo e di un focolare sulle cui pietre arro- 
ventate si versano secchi dkcqua. I1 vapore che si sviluppa produce una forte sudorazione, 
attivata a reazione da flagellazioni con scopette di betuua. 

A causa dei suoi vantaggi igienici su1 bagno ad immersione, il bagno a vapore parve 

Uspenskij D. I., Rodiny i krestiny, ~cbod  m rodrtel'nicej i novomidennym, EO, XXVII, 4, 1895, p. 73. 
m LRskov N., Otfer o poezdke A. Oloaec&m Korelam !e#om 1893 g., r pivst. n, IV, I, 1894, p. 24. 
324 Janoviij VS., Permjaas*, u Zivst. a, XIII, 1903, p. 71. 

Pavlovskij V,, Vogscly, Kazan', 1906, p. 34. 
Uabch V. I . ,  Strmnnye o w a i  Eacev, rvjmnnye i rohieniem rebenka, KSIE, XX, 1954, p. 36. 

321 Makarenko A,, Mdterialy po isarodnoj medicine, 11, Nmdnae aknicrstva, 4 Zivst. n, VII, i, 1897, pp. r 1-13. 
Ostrovskij P,, EtnograJiEe~kie zumetki o Tjnrkdck Mi~winskago Ara~u, u Zivst. n, V, 1895, p. 322; Belilov- 

skij A. K., Ob oby?ajacb i obrjndach pri rodacb borodskzcb ienf?in v Sibiri i Sredptg Azii, ai Zivst, n, W ,  1894, 
pp. 380-386; Pojarkov F.,  Iz oblusri kirgizskich verounnij, EO, 4 ,  1891, p. 92; TroSEanskij V .  F . ,  Ljubov' i brak r 
Jakrrtoei, a Zivst. », XVITI, 2, 199, p. 23. 

m Evsw'ev M . ,  flordovshja svaJba, nct. Moskva, 1959, p. 251. 
Zelenin D,, Russ.-ostsJuv. Volbkttndc, p. 293. 

-1 Mtakovif VI.. Tivoi i obitaji sr Pustu, otok Krk %Ni,  XXXII, 1949, p. 135. 
Cadière L,, Antbropologie populuire u n m i t e ,  BEWO, XV, x, I ~ I J ,  pp. 47, 87. 

m Schneeweis E., Gruadriss, p. 32; Rscher A., Lud aolski, L w h ,  1926, p* u. 
m Pflug H . ,  Die Kindeririiege, ihre h r m  crnd ihre Auslireitung, ~c Archiv f. AnthropoIogie D, NF, XLX, ~ 9 2 3 ,  

pp. 185-222; Schier B., Dar deutrchc Hatls, in: Die deutschc Vdkskrrndc, a cura di A. Spamer, 2&, Leipzig, 1934, 
I, pp. 511,  514, 516; HiberIandt M., Dje Bewolkewngen Ch i~as ,  Illustr. Vdkerkunde, a cura di G. Buschm, 11, 
645; Moszyiiski K., Kultarra Idowa, I, I, pp. 555-556. 
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pubblico e tutto il villaggio veniva ad assistervi, come era pubblico il parto d d a  regina 
di Francia. Il sequestro delIa partoriente non è in relazione con la forma dellhbìtazione, 
ma con una particolare concezione delle funzioni femminili. Per i Giljaki dell'isola di Sa- 
chaIin il parto non deve mai awenire nella jurta, ma anche d'inverno e coi più grandi 
freddi e le tempeste di neve, la partoriente deve trasferirsi in una capanna costruita in fretta, 
con assi e corteccia di abete, come un canile, detta I< lan-raf N, la cui ubicazione è indicata 
con precisione per impedire che gli uomini dirigano per errore i loro passi in quella direzione 
e siano colpiti dal u taremynd n, o paralisi progressiva. In Giappone alla minaccia della 
dea Izanami di far perire mille mortali, il Dio Izanagi risponde: e E io f a 6  erigere mille- 
cinquecento capanne del parto ». La casa del parto è in Eurasia settentrionale un'istituzirine 
dei Tungusi, degli Ujguri, degli Jenissejani, degli Ugri dd'ub' ,  dei Samojedi e dei Lappo- 
nLM Se presso i Sarnojedi il parto awiene in islitta anziché nel ec sjamaj rnjadiko , e tenda 
impura, la slitta è bruciata, le renne uccise e le loro carni date ai cani. 

Al di qua degli Urali conoscano la casa del parto o il parto in bagno i Votjaki, i Careliani 
e i Finni di Suomi, gIi Estoni e i Lettdituani.  In Russia il parto nel bagno è documen- 
tato nelle cronache fin dall'W secolo e si conserva soprattutto nella Grande-Russia setten- 

trionale. Nei piccoli villaggi belorussi del governatorato di Cesnigov esistono in tutto quattro 
o cinque bagni per ogni vilIaggio, ma i F( scsedi *, i vicini, vi si recano senza chiedere il 
permesso a1 proprietario. La gestante deve recarsi in bagno da sola all'iniziu deILe doglie, 
awertendo segretamente la madre o qualche altra donna anziana di famiglia Che le verrà in 
aiuto se vi sarA bisogno. Se il parto avviene prima che essa raggiunga il luogo destinato, 
deve recarvisi a l  piir presto col neonato e rimanervi per qualche tempo, per cinque o sei 
giorni o per un paio di settimane." Questa prescrizione era osservata, secondo i1 Tere- 
SEenko, non solo dai contadini, ma anche dai mercanti, non era, cioè, una usanza solo rurale, 
ma anche urbana. 3" 

Non molto diversamente dalla sposa grande-russa, Ia gestante serba presa dalle doglie 
cerca per il parta un luogo disabitato e si ritirerà nel sottosuolo della casa (podmm) o in 

Belilovskij A. K., 0 6  obytujach i obrjdcb, u Zivst. P, IV, 1894, p. 337; Montandon G., La n'uitisatio~ 
ATtrort @t les cdbrrres arctiqsres, Faris, 1937, pp. z i r ,  228. 

3 6  PiIsudski Br., Scbwatrgctscb~/t, Entbindung rrnd Fehigeburt bei dera Betuohilern der Insd SachaBrr, Giljaken 
nnd Ainu, u Anthtopos M, 111, 1908, pp. 756, 757, 763. 

3 7  Yasumam, Kojiki, I ;  Pettazzoni R., Mitologia giappotrese, Bologni, rg29, p. 43, nota 81. 
MiIovskij R. K., OP. cit., pp. 378-379; Brnilwskij S .  N,, Tmy iIi Udibe, aZivst. *, XI, r, 1 9 1 ,  p. 374; 

Pavlovskij V-, Voguly, Kazan', I+, p. 34; Harva U., Die religiosen VorstelLungm der altaischen Volker, FFC, 
125, 1933, p. 412; Rank D,, Die beilige Hinterecke, FFC, 137, pp. 192-193; SokoIev Z., Obskorgorskie doICatye 
postrojki, KSIE, =I, 1959, p. 65. 

3" Efimenko A. Ju., JuridiEeskie obyEai Loparej i Samedov, ZGO OE, VIII, otd. 2, 1878, pp. 184-186; 
Semenov P. P.. Ziuapimjd Rossiju, SPb, I ,  1881, p. 87. " VereSEagin G., Votjoki Sosnovs~~~go kruja, ZGO OE, XLV, 2 ,  1886, p. 28; Kalevale, Runo =VI, 351-352; 
k k m  N., PogrebaP~ye ohjady Koreljakov, 6i Zivst. B, IV. t894, p. 515; Vilkum A,, Das VerhaItcfl der Finnen in 
u bciligen D (pyha) Sitwtionen, FFC, 164, ~ 9 5 6 ,  pp. 24-2 5 ;  Siiginn N. V-, Esionskoe Ar~st'janskoe filiJCc, a BaIt. 
etnogr. Sbornik i>, u Tmdy Inst. Etnografii B, NS, XXXII, ~ 9 5 6 ,  p. 62; h r i t s  O., Gwndriige, Il, r, pp. 389-39a; 
Gozina G. I . ,  ZiIifCc i chorjajs#vennye stroeniid vostohroj M n y ,  u BaZt. etnagr. Sbornik P, C-S., p. 109. 

3111 Kosi? M, N,, O postroj8acb bdorusk~go  krest'jenina Cenrigovskij gabwnii, « Zivst. ie, XV, 1906, p. 90. 
353 Zavojko G. K . ,  Verouanija, obrjady i oby!ai Vedikorossw Vlnditairskoj gabernii, EO, XXVII, 1a3-1oq, rgrg, 

pp, x7o-171; Pokmvskij F., Obrazcy rtmorbnago gouora Nifegorodrkoj ~ b c r ~ i i ,  <i Ziust. P, JIX, r, p. 41. 
"3 Te&aiko A., Eyt twsskngo #aro&, Mmkva, 1848. IIT, pp. 41, 43. 



una capanna di graticcio o in un tugurio (koiiara, koliba). m In Montenegro il parto doveva 
aver luogo sempre, senza eccezione, fuori di casa, magari d'aperto. 3s 

In Polonia la partoriente è segregata in un vano dell'abitazione dal quaIe le 2 fatto divieto 
di uscire. In  certe localith la proibizione concerne non salo il vano di casa, ma la casa 
stessa e il villaggio. Se la puerpera ne uscisse prima del tempo, danneggerebbe i seminati 
perchi, avendo dato anima a una nuova matura, la puerpera ne è temporaneamente priva 
e comunicherebbe questo suo stato ai giustificazione popolare e cristiana del 
suo stato di impurità. 

L'edificio del bagno ha dunque presso i Balto-slavi e i Finni una funzione e un signi- 
ficato molto particolari. Che il bagno possa divenlre in certe circostanze luogo di isolamento, 
è naturale. Gli Estoni dicono che a il bagnci è il medico del contadho e nel governato- 
rato di Tver' è un rifugio di persone malate. In  Carelia si recano nel bagna non solo le 
partorienti, ma tutte le persone maIate3' e secondo lo Zelenin era nel bagno che antica- 
mente si praticavano i salassi. Non meraviglia che nel Polesie le donne vi si ritirino per 
le loro abluzioni," ma questo non basta a dimostrare che il bagno fosse luogo di reclusione 
per le catamenianti, come lo era per le gestanti, sebbene il BystroA parli di una 4 kolacja 
kobiet W okresie miesi& 8 e il Niederle gli presti fede. Non esistono testimonianze e 
prove dirette di un sequestro della mesmanie né per i Finni di Suomi, n6 per gli Slavi, seb- 
bene Slavi presentino alcuni indizi di aver imposto in passato tale sequestro o di csscrsi 
trovati su1 punta di istituirlo. A parte il fatto che edificio del parto e edificio del mestruo 
cono presso molti popoli di natura il medesimo edificio, la vestizione della nubile alla cam- 
parsa del primo mestruo è preceduta molto spessa da una sua reclusione pih o meno pro- 
Iungata. E solo all'uscita dal sequestro che la nubile viene ornata di indumenti e gioielli. 365 

In  Giappone era la festa della consegna alla nubile dello spillone, in Cina della spilla da 
testa D. 366 Talora la proclamazione della nuova nubile è fatta pubblicamente con un'esibiziane 

?- NikoIiE V. M., EfndoJh gradju, SeZb, XVI, 1910, pp. 164-166; RvloviC Jc., Zlmt I obi2ajd u Krngujevatoj 
Jasenici u Sumadiji, Sdb, XXII, 1921, p. 101; Tanovit St., Djevdjelijo, SeZb, XL, 1927, p. 104. 

m Duri6 St., Tivot i obiEji plzmesa Kufa, SeZb, K V I I I ,  1931, pp. x r  8, rs9; Fuhrer v. L,, Jkiuen airs Mon- 
fenegro, a Ztschr. f. ostemich. Volkskunde M, XXIII, 1910, p. 81. 

j" Vimlla de Sornmi2re L. C., Voyuge hirioriqare et puli.tigse au Monrtnégro, Paris, 1820, T, p. IM. 
-'n Bystrofi Jan St., Etnogrdfia Pohki, Pomari, 1947, p. 161. 

Moszpfiski K., Kuliura ludowa, II, I, p. 558.  
m Sligina N. V., op.  h. cif. 

RRhamrn K.  v,, Dle a!tskawische Woohemng, Braunschweig, 1910, pp. 317, nota 3, 318. 
'61 Loorits O., Gririndziige, 11, I, p. 395. 

ZeIenin D,, Russ.osfsbw. Voàkskunde, p. 255. 
m Biirgener A,, Pripet Polessie, Peterm. Mitteil., 237, r939. 

11 costume della reclusione della nubile ai primo mestruo, con I'obbIigu di giacere per un periodo piii o meno 
Iungo in una capanna appositamente costruita o in un edificio permanente e coiiettivo destinato a tale scopo, è eb 
bastanza diffuso in Africa (Loango, Zutù, Akamba, Bapnda deli'altipiano del Tangmyka, lago Niassa, Zambesi, ba- 
cino del Congo e Liberia), in India, ptesm Ia maggior parte dei Dwvida, nei Mari del Sud e nelle due Americhe. 
L'usanza t attestata presso circa un centindo di popoli ed & mratteristica dellamania e delie Arnerichc, meno difhisii 
in Polinesia che in Melanesia e molto piu intensi nel substrato P a p a  (Schmidt W. und Koppen W., VG!ke-r uad 
Kdturert, Regensburg, 1924, pp. 273-273; Plms und BmirteIa M.,  Da Weib in der Naur-  itnd V;lkmkunde, Leipzig, 
1908, I, pp. 254-302; Friederici G., Zu den vorkol~mbirchm Verbindungen der Sfidsee-V6Zker mit Amerika, u Anthm 
pos b, 1929, PP. 453-4341. 

365 Col1 vm C., Matrimonio indigealrrum Surinamenrium, Parmiaribo. Surinanr, N Anthropiw B, TI, 1907. p. 41. 
Granet M., h civiliration cbraoise, Paris, 1948, p. 385. 



La cmrikra di sposa 431 

della sua persona a tutto il villaggio, magari a bordo di un veicolo: a Egressua e stricta 
solitudine semper celebratur solemni modo ... Filia, splendidissime ornata, ab 8. hora ad g. 
usque, sedili gestatorio per toturn papm cirnunducebahir a. M Non altrimenti in Belorus- 
sia la ragazza che entrava nell'età maritale veniva fatta salire in slitta e, come abbiamo 
veduto, condotta per tutto il vilIaggio al grido di: << & maturata! è maturata! W. L'esibi- 
zione d d a  catameniante ha una diffusione pressoché generale nell'ovesz africano368 ed 2 
praticata nell'India m e r i d i ~ n a l e , ~  come nel Siam, a Giava e in vaste regioni dd l 'he r ica  - 
centrale e meridionale. 

Frequente è anche la formazione in corteo delle nubili dopo la reclusione e la  loro visita 
alle abitazioni del villaggio per ricevere doni. Cod avveniva, per esempio, neIIa Nuova Gui- 
nea, ne1 Togo n' e in altre regioni dd1'Afnca dove tutti i passanti dovevano cedere loro il 
passo, come avviene ancora ai  nostri giorni in Slavonia, in Serbia orientale e in Bulgaria 
per le LjeIje, le Kraljice o Kralki o le Lazarke che passano in corteo per le vie ed entrano 
cantando nelle case, ornate dei loro midiori ~ e s t i t i . ~  

Alcuni dei tabh che circondano la mestruante slava sono certo di origine ~desiastica, 
come il divieto fattole in Polonia di mettere piede in luogo consacrata perché se iI suo pas- 
saggio Iasciasse traccia in una chiesa, bisognerebbe riconsacratIa. 374 In Russia una donna in 
tale condizione non può cuocere pane per gli uomini, 'ls in Polonia, se lo facesse, quel pane 
sarebbe nocivo alla salute dei familiari. Sia in Russia che in Serbia deve evitare reIazioni 
con familiari e anche con forestieri " o nascondersi ai familiari di sesso maschile. Nel pver- 
natorato di Vilna doveva astenersi dal filare perché le si sarebbe imbrogliato il filo.379 Ma 
quando il Nikolii ci informa che nella L&nicm e nella Nigsva la donna che è nelle regole 
mensili non porta il ec nakit b, cioè i1 copricapo di monete (sebbene vi siano delle eccezioni, 
r{ no i tome ima izuzetaka u, aggiunge I'ctnogrnfo) e che dla puerpera si fa  obbligo di giacere 
per breve tempo su della paglia per <I odI&iC babine m, per passare il puerperia (motivazione 
confermata dal PavloviC per la Sunadija) e di pulirci gli orecchi con un fuscella per udire (si 
dice) se il bambino piange, e quando I'etnografo aggiunge che questo viene fatto non per 
motivi di saIute, ma in obbedienza a un c o ~ t u m e , ~  è impossibile non pensare a una rela- 
zione tra la reclusione deIIa puerpera e quella d d a  catameniante poiche t la catameniante che 

367 C011 van C., OP. loc. cit. 
Baumann H. et Westemam D., op. ci#., p. 108. 
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p. 1056. 
Witte P. A., Beitriige zur Erbnogrdpbie der Togo, a Anthtopos W, XIV-W, 191g-1920, p. 983. 

m Ploss und Battels M., ap. ci!., I, pp. 473-476. 
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deve giacere su una stuoia o su d d a  pagiia per non avere contatti con la terra, al buio o in 
modo da non poter vedere i1 ueIo e gli astri (probabilmente invece per non esserne veduta), 
con la proibizione di grattarsi e di toccarsi il corpo, usando a tale scopo solo stecchi e 
pettini. 38' Si crede che la catameniante sanguini perché ferita da una divinità astrale, oiigina- 
xiamente dalla luna il cui ritmo regola le emorragie, o dal sole dove, per intervento di una 
mitologia solare, la luna cambia genere grammaticale e diviene femminile. Il mestruo può 
contaminare la terra, o forse più giustamente, in epoca più antica, gli effluvi manistici della 
terra potevano essere nocivi alia paziente (paglia distesa in bagno per il parto, in Serbia per 
il puerperio, e pagIilia al suolo nell'izba a Natale per la cornmemoraziane dei morti). Un canto 
cambogiano dice: 4 Appena il sole l'avrà twcata, / una ragazza deve entrare ndl'ombra. / 
Sei mesi almeno restesà chiusa / al riparo del sole e dello sguardo degli uomini B. 3* 

Reclusione della catameniante hanno i Tungusi, gli Ugri dd'Ob', i Voguli, e gli 
Ostjaki e i iapponi i quali fanno offerte a certi spiriti a ne ventrem foerninarum terebrent 
seu perforent n. 

Al di qua degli UraIi esistono solo capanne di parto, ma non capanne di catarnenio, che si 
trovano invece ne1 Caucaso. 386 Ma ecco ora un canto nuziale mordvino neIla traduzione russa 
di Evsev'ev: 

Slava tebi, Gospodi, 
ot tjurmy - dani oto6el ... 
Tri dni, tri su&, jalginen, 
mat' spm zemlju ne stupal, 
vysokago neba ne vidal, 
krasnym solncem ne zdravljal 

(Grazie a te, o Signore, / sono uscito dal carcere assegnatomi,.. / Tre giorni e tre notti, 
o amiche, / non ho calpestato fa Madre umida terra, / non ho visto l'alto cido, / non ho 
salutato il rosso sole). 

La lingua msrdvina non ha generi grammaticali e, poiché il canto parla di una condanna 
al carcere scontata e i'Evsw'ev sa che i canti carcerari (come quelli di recIutamento) sono 
maschili, egli ha tradotto al maschile il canto di una catameniante che esce dalla reclusione, 
o dal primo sequestro, per avviarsi alle nozze. Il canto prova l'esistenza del costume 
del sequestro presso i Mordvini, ma in un'epoca ormai dimenticata se I'Evsev'ev, che t un 
mordvino, ignora che il costume sia mai esistito, e con lui le ignorano tutti gli studiosi di 
etnografia finnica da noi consultati (Majnov, Srnirnov, Harva, R k k ,  Vilkuna, ecc.). 

3" i W d f  W-, UdG, 11, pp. 766, 1073; Ploss und Bartds M., op. cit., I, pp. 454-302; Malinowski Br., La vic 
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La cmrikra di sposa 433 

Come i Mordvini hanno perduto e dimenticato il costume dei sequestro, possono averle 
perduto e dimenticato gli Slavi, e non mancano gli indizi di questa perdita. 

L'iniziazione femminile slava non comportava nessuna mutilazione, nemmeno la perfora- 
zione del lobo auricolare. Gli orecchini non sono un gioiello slavo. È curioso invece che a 
Mosca nel XVII secoIo si usasse annerire i denti alle sposeM e che tale usanza venisse pra- 
ticata ne1 secolo scorso in Russia, a Belozersk e a Toropec, in diverse IocaIità deIla Bulgaria 
e qua e Ià in Jugoslavia. Nel suo Viaggio da Pietvoburgo a Mosca, Radi;& scende a 
Novgord all'osteria di un mercante che ir! quel giorno ha dato moglie al figlio. La sposa 
è 9 bianca e rosa, mi denti neri m e  il carbone >r, zuby kak ugol'. Vi è Ia possibilitli che 
questa singolare cosmesi si sia diffusa, come una moda, dai Tartari del Volga, insieme con 
le fogge di certi vestiti, ma non se ne sa nulla e non è chiaro come abbia potuto propagarsi 
agli Slavi meridionali. L'area slava di diffusione del costume è limitata e la mancanza di 
testimonianze antiche aggrava le diffimltà di una corretta interpretazione. Resta il fatto che 
l'annerimento dei denti come procedimento iniziatico fernmlliite è caratteristico deff'Estremo 
Oriente e soprattutto delI'area indocinese e indonesima. In Giappone fina al 1870 Luue 
le donne sposate si annerivano i denti. Nel Laoc si annerivano i denti alla catameniante 
recIusa *' e anche i Malesi non aspettavano Ie nozze per annerire i denti alle ragazze da ma- 
rito. Altrettanto facevano i Batachi di Sumatra e i Malgasci. In un viaggio in Siberia il 
Sommier vide delle vecchie ostjake mettersi del tabacco in polvere sotto il labbro superiore, 
coprendo10 con un tappo di ovatta di salice, uso che Ungeva di nero tutta la bocca. Nel 
Laos I'annerimento dei denti ha, tra l'altro, lo scopo di proteggerli dal'azione corrosiva della 
calce con la quale si mastica la cicca di noce di a m a .  395 Ceffette estetico dei denti neri 
dovrebbe trovarsi in qualche relazione col colore della cute ed essere caratteristico di popoli 
di carnagione scura. È veramente strano che una tale cosmesi abbia potuto essere adottata 
da una nazione europea e leucoderrna come Ia slava, e pih strano ancora che essa sia stata 
applicata, come in Giappone, Indocina, Sumatra e Madagascar, solo alle donne, e precisa- 
mene alle maritate. 

Un sistema di segnalazioni convenute informa il villaggio deU'ingresso neIIa pubertà della 
niibile, deIla sua condizione di sposa designata o in prova, di moglie-madre e di donna anziana. 
In Sumadija si distingue la fanciulla dalla ragazza matura, dalla sposa senza prole, dalla 
giovane madre e dalla vecchia. m Allo stesso modo i Voguli classificano le donne in quattro 
gruppi: I )  le incinte e Ie catamenianti, 2 )  le altre idonee a generare, 3) le ragazze, 4) le 
vecchie. 397 Qua e li gli Slavi moltiplicano le distinzioni e segnalano, per esempio, la ragazza 
matura che non desidera essere richiesta in nozze fincht? non sarh sposata una sorella mag- 
giore O quella che avendo compiuto i trent'anni essendo nubile, cuce al copricapo (kapa) 
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un fiocco colorato /$arena kita) per far sapere che non si considera più da r n a r i t ~ , ~  o la 
ragazza madre O la vedova. " 

Si diviene vecchia o a baba B quando si è maritata una figlia o maritato un figlio, o si 
sono raggiunti i sessant'anni. In realtà e in origine, quando si è oltrepassata Ia soglia delI'eth 
atta a generare ed è cessato l'obbligo di segnalare i1 propria stato periodico di impurità. 

Non esiste nda di simile per l'uomo. NulIa muta ne1 suo costume e nel suo contegno 
con l'avanzare dell'età e il modificarsi del suo stato e delle sue funzioni, a parte la traccia 
deIla tonsura indoeuropea ancora ben conservata in Russia e soprattutto nella Slavia meri- 
dionale (russo H postrigi D, serbo a liSanje P, u striZba i z ,  ecc.) che aveva, perii, lo scopo di 
mantenere in vita i1 bambino Q di assicurarne la crescita (gli Slavi la praticano sempre prima 
del settimo anno) e non di segnare i1 suo passaggio a un'aItra classe di eth, come awiene con 
la vestizione della nubile. In Russia si applicava la tonsura anche alle bambine. 

Riassumendo i dati certi e probabili raccolti fin qui, possiamo notare che la fanciulla che 
raggiunge la nubilità viene vestita in un modo particolare e festeggiata dai familiari e pubbli- 
camente. Non mancano indizi di un suo precedente sequestro. Introdotte in tal modo nella 
nuova eth, le nubili si raccolgono in societi permanenti in case part idari  di filatura e 
godono di pieni diritti sessudi prima delle nozze. Sebbene Ea verginità sia un'ecigenza del 
patriarcato, la componente matriarcale ne ha esasperato presso gli Slavi il valere, per cui 
l'illibatezza diviene oggetto di pubblico controllo e di rumorose manifestazioni sia di onore 
che di oltraggio. La sposa cessa di essere tale se non diviene madre, I1 parto awiene in Iuogo 
protetto da norme di isolamento. Con nomi e con vesti, si usa segnalare l'uscita della donna 
clall'età della fecondich. 

Non si tmverh un simile insieme di costumanze presso nessun popolo di Occidente, in 
nessuna epoca della sua storia, e anche presso i popoli anicmni non è frequente che tanta 
attenzione sia concentrata intorno aila vita femminile. Non 2 esagerato affermare &e il villag- 
gio slavo -2 una mota che gira intorno a un asse femminile. La fertilith dei campi, la regolarità 
delle stagioni e la protezione del bestiame sono affidate a riti di esecuzione femminile. Alla 
donna spetta anche, per lo piu, la cura dei defunti. Anche se le donne cedono davanti 
alI'uomo ndi'escrcizio della vita pubblica (per esempio, nelle assemblee), il loro passaggio 
come spose nella cc sebra * maritale 2 l'eterna spola che ha intessuto per millenni i1 connettivo 
tribale della società. La donna si trova a1 centro di costumi e tradizioni che regolano la 
vita profonda del villaggio e che si comemano e tramandano per opera sua, 
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Capitolo decimo 

A S S O C I A Z I O N I  F E M M I N I L I  E  M A S C H I L I  

In Shvonia, quando avvengono in famiglie discussioni nelle quali intervengono le donne, 
un uomo dice ali'altro: «Per&& badi d e  donne? Una viene dalla Sava, l'altra dal Danu- 
bio, e noi frateIli siamo tutti di questa casa! n. " 

Non si potrebbe esprimere meglio la solidarieth degli uomini contro le donne in una 
grande-famiglia dove le nome sono patrilocali. 

In regime rnatrilocale dobbiamo immaginare la situazione inversa: tutte le donne sono 
- 

indigene e gli uomini forestieri. Mentre le donne sono unite dal comune diritta matriarcale, 
gli uomini, che piovengono da grandi-famiglie diverse, sono isolati. 

Vi sono circostanze o ricorrenze in cui era tradizione che te dome manifestassero pubbli- 
camente questa loro solidarietà escludendo gli uomini dalle loro riunioni e assoggettandoli 
talora a derisioni e sevizie. Nella regione sud-orientale d d  governatorato di Vjatka l'ultimo 
sabato di quaresima era detto s celovnik D (da e celuvat' »), p h C  tutti avevano il diritto di 
baciare Ie spose che erano andate a marito nell'annata. I n  q u d a  medesima occasione invece, 
nel governatorato di Cernigov, le donne legavano un ceppo alle gambe dei celibi e non li 
liberavano finché non pagavano loro da bere. * Nel villaggio rnordvino di V ~ n i a o v o  (distr. 
di BugotosIati, gbv. di Samara), nella regione di Paznan e nei Kujawy questo tributa era i m p  
sto dalle maritate alle nuove spose deil'annata. Wei Kujawy Ila nuova sposa doveva mm- 
perare 1a dignit8 di padrona di casa con offerte alle maritate più anziane il mercolsdl ddle 
Ceneri. Nella Polonia centrale le maritate caricavano le nuove spose in una slitta e k trascina- 
vano a mano in osteria per farsi pagare da loro un Poiché a Poznatl questa festa 
femminile aveva lu-o aile Ceneri, gli uomini che si imbattevano nel corteo delle dome veni- 
vano imbrattati di Cenere. a In Vohia  le donne si raccoglievano all'ostexia il martedì grasso per 
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bere e cantare il primo giorno del digiuno di S. Pietro a affinché Ia mucca desse più 
latte r>. 

La relazione di questa festa con le bevande alcooliche si manifesta anche nelle località dove 
essa si svolge in forme innocenti: in tre villaggi del distretto di Maklakovo (Krasnojarsk) 
donne e ragazze vestite a festa si raccolgono ndla izba del capo fabbriciere e siedono sulle 
panche ai lati del tavolo iimbandito dell"angoIo sacro. All'uxita della messa, le ragazze escono 
sulla strada e si fanno incontro agli uomini per invitarli a a comperare la loro birra D, e 
lo fanno con tanta insistenza e seduzione che gli uomini rispondono con commenti alliisivi 
a abbastanza trasparenti n. 'O E un resto d d a  licenziosith dei mercati femminili (v. Parte prima, 
cap. I) di cui parlano, ad esempio, gli antichi annali cinesi. Anche ne1 governatorato di 
Vladimir e in Ucraina questa ricorrenza periodica ha una scadenza religiosa, in relazione con 
la commemorazione dei morti: in Ucraina il N babyn praznyk n o festa delle donne, viene tele- 
brato il venerdl e il sabato della settimana a in albis a, n d a  festa dei u provody » (nccom- 
pagnamento dei morti). Vi prendono parte solo le maritate che, dopo avere portato in chiesa 
un uovo per ogni defunto della famiglia, si riuniscono in una AI chata ib particolare dove dicono 
di volersi divertire per le anime dei morti, a teper my pohulaimo za pomerszi duszi s, " Nel 
governatorato di Vladimir le donne imbandiscano tavole all'apwto in riccasione della Troica 
(altra commemorazione dei defunti), banchettando con canti e danze e talora ubriacandosi 
per cui la festa finisce spesso in risse c percosse. l2 Nel citato villaggio mordvino di Vegka- 
ninovo la birra preparata per questa ricorrenza si chiamava avan bora D, birra delle vecchie 
donne, ciò che fa pensare a una commemorazione funebre perche i Mordvini dànno l'attri- 
buto di « vecchi B ai defunti. l' Sebbene manchino in proposito precisi rilievi etnografici, 
pare che presso i Finni orientali e gli Slavi la preparazione ddle bevande alcooliche (birra e 
acquavite) fosse compito deI1e donne. In Bclorussia, in Podolia e in Ucraina in quell'occasione 
le donne ubriache cantavano ~rr canzoni oscene che ricordano il culto di Bacco e di Pr iap  P. l4 
In Bulgaria le maritate portano doni alla Iwatrice del viilaggio e si riuniscono in un ban- 
chetto nel quale non deve mancare l'acquavite. L'uomo che passa nelle loro vicinanze viene 
derubato del berretto e minacciato di essere gettato nel niscelIo se non si riscatta con dei 
doni. '"n Cmazia, nei dintorni di Sunja, all'epoca delle mietiture, le donne impazziscono per 
le bevute della nuova acquavite. Le maritate si mettono a cantare canzoni di cui le ragmze 
si vergognano, provocano a voce gli uomini e minacciano di e togliere loro i calzoni n (gade 
drijexiti.) I1 piccolo Nicola Begovid, che ci recava a scuola da solo, veniva messo in guardia 
contro di  loro e ammonito a evitarle. l6 In  Carinzia le raccoglitrici di lino catturavano il 
giovane che passava ndla loro vicinanza, e tra l'altro, gli riempivano i calzoni con gli steli 
pungenti del lino. l' L'atto minacciato dalle mietitrici croate di togliere i calzoni ali'uoma 
viene messo a esecuzione dalle donne mordvine, setukesi e austriache. I n  Poznania si Iega- 
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vano corde di paglia all'uomo che veniva a vedere la mietitura e gli si chiedeva uno doty di 
riscatto, e altrettanto facevano le donne serbe delia Lusazia. '' 

In  Croazia, in Estonia e in Poznania questa Iicenza femminile si scatenava in occasione 
della mietitura, in Carimia e nel Salisburghese durante il taglio del lino. Questa relazione con 
l'agricoltura femminile o con l'orticoltura si manifesta anche in SIavonia dove iI mercoledl deile 
Ceneri, festa delle mogli e delle spose (iene i mlade) t chiamata vrtigeva sreda n, mercoledl 
degli orti, e in Polonia dove, nei dintorni di Siedel e di LukOw, il banchetto delle vecchie 
donne alle Ceneri viene imbandito per la riuscita del lino e della canapa, a na urode lnu i 
konopi B, '' a Tamobtzeg a Ia canapa cresca bene n. Bisognava che un passante giun- 
gesse in vista delle raccoglitrici per subire da loro vessazioni, come se i1 diritto di maltrattarle 
provenisse alle donne dall'ompazione aila quale erano dedite. 

Awiene la medesima cosa nel Caucaso dove in cinque villaggi del Daghestan (Asti, Icari, 
Stubuk, DziIebki, Urcachi e Urkarach) le donne che lavoravano i campi potevano permettersi 
di fermare il forestiero che passava nelle loro vicinanze, di disarmarlo, di costringerlo a dan- 
zare e a eseguire ogni loro capriccio. Dopo essersi divertite a sazietà, Io rilasciavano tra risate 
di scherno. A quanto riferisce il Bleichsteiner, nei villaggio d i  Godoberi il malcapitato che si 
imbatteva nelle ra~co~iitrici di un certo muschio che serviva al riempimento dei materassi, 
non se la cavava così a buon mercato: veniva denudato e oxticato ai genitdi. 

Anche n e l l ' h a m  Ie ragazze dedite alla coItivazione degli orti potevano abbandonare il 
lavoro e fermare un forestiero chiedendogli di cantare con loro. Se rifiutava, gli prendevano 
il cappello e il turbante e non glido restituivano prima che avesse acconsentito alle loro 
richieste. 25 

La più stretta analogia con le gesta delle donne daghestane, mordvine e setukesi si trova 
in un lontano arcipelago della Melanesia, nelle isole Trobriand, dove nei villaggi meridionali 
dell'isola di Valum e in quelli deIl'isoIa minore di Vakuta le donne omrpate nella sarchiatura 
degli orti hanno il privilegio di poter attaccare qualsiasi uomo forestiero che venga alla loro 
portata. cc L'uomo diveniva trashrlla delle donne che si abbandonavano su di  lui a viofenzc 
sessuali, lo insudiciavano e lo maltrattavano i n  tutti i modi. Talora si toglievano le vesti e si 
awentavano sulla loro vittima come "tauva'n" (demoni), seviziandolo in modo da renderlo 
incapace di levarsi in piedi P. 

I1 modo col quale Ie donne ddle Trobriand abusano delia virilitl dell'uomo e lo scom- 
pisciano k identico a quello usato dalle donne setukesi di Estonia. n 

A Vdcaninovo ognuna delle due fmuie femminili esercitava separatamente il diritto di 
manifestare con maltrattamenti la superioritl sugIi uomini. 

18 Kolbetg O., W.  Ks. Poxnakskic, Krnikdw, 1876, p. 382. 
' 9  Schneeweis E., Feste rrnd Volksbra~cbc rler Sorben, Beriin, 2, 1951, p. 159. 

LOVCttif Jo., Otok, ZbNZ, 11, 1897, p. 145 e IV, 1902, p. 145; Filaliovac I., GodiJnji obitujf, Rctkovici r~ Sln- 
voniji, &N%, XIX, 19x4, p. 166. 

21 Pleszc2riiski A., Wochy i Kozjary, u Wisb r, VLI, 1893, p. 732. 
Mdty 4 s  K., Zapwsf, Popielec, WieIkmoc, Lilka xwycxuj0w Iudu W Tu~obrrerkitr~,  e Lud -, I, 1895, v. K a d ~  

wicz J., a Wi& m, IX, 1895, p. 600. 
3 S i n g  E. M., KubaCimy i ich k~Ptasra, Muskva, ~ 9 4 9 ,  pp. 189-190. 

Bieichsteiner R., op. cia., p. 65. 
25 Huyen van Nguen, ks chanls d t m k s  des gwons et des filles cn Annam, Paris, 1934, p. 164. 

Malinowski Br., Ln vie sexarelle des smvages du NO rd-ouest de L M6hnésie, Paris, 1930, pp. 264-269, 398. 
n h r i t s  O., in: Dds sogenmnte Weibmjest bei dea Russw und Serukesen in Bnland, u Cornrn. Archivii Tradi. 

tionum popularium Estonine B, XEV, Lartu, 194.0, pp. 14-16. 



In  Estonia tutte le donne del villaggio partecipavano a questi atti. La manifestazione era 
coIlettiva e non limitata a un gruppo particolare di donne associate a questo scopo. La coinci- 
denza con una festività funebre femminile conferiva m a  giustificazione in qualche modo reli- 
giosa a queste diritto, come si può vedere anche dalle candeIe accese sui tavoli imbanditi. 
Decisiva per l'appartenenza del costume alle civiltà matriaxcali è Ikssociazione di questi 
disordini con l'orticoltura: Ie donne austriache, croate, serbe, daghestane, annamiti e tmbrian- 
desi attaccavano gii uomini solo durante certi lavori campestri ai quali, evidentemente, erano 
dedite solo donne, Le loro gesta miravan~ a degradare l'uomo a strumenta della fecondità 
femminile, deprezzamento che è un tratto tipico del matriarcato. Di p ik  queste Menadi 
dell'Europa orientale apparivano nel loro furore come *i invase da odio contro gli uomini N, 
secondo una testimonianza raccolta dal Loorits tra i Setukesi. 

Lo scatenamento peridico di queste megere era pauroso. I Ioro atti, delittuosi e contro 
nature, apparivano incompatibili coi costumi di una società ordinata. Il Blechsteiner suppone 
che nel Caucaso il sorgere delle società segrete maschili sia in relazione col menadismo, I1 fatto 
che Ie Menadi siano solo femminili e Ie maschere solo maschili è, certo, un indizio di contrap- 
posizione. Anche se l'origine delle maschere (o per lo meno delle maschere più antiche) andasse 
ricercata in impuisi primari pih profondi, è sicuro che le s d e t à  segrete maschili hanno avuto 
tra i loro intenti anche quello di incutere timore e di tenere a freno le donne. 

A differen~si delle associazioni femminili che sono tutte aperte, pubbliche e obbligatorie, 
sia delle coniugate che delle nubili, quelle maschili sono presso gli Slavi chiuse e segrete. 

La società maschile fa la sua comparsa dalla vigilia di Natale, d'Epifania, più raramente in 
altre festività (Pasqua, Ascensione, ecc.), talora anche durante Ie nozze e, anticamente, nei 
funerali. E chiamata ec koljada a (pol. kolqda i p )  dal latino ac caiendae >, perché la sua fun- 
zione principale era quella di aprire l'anno nuovo. Chiameremo i suoi componenti con voce 
slavo-meridionale a koledari b. È formata da giovani celibi o da poco sposati. Le donne ne 
sono generalmente escluse. Gli associati scelgono un capo ai quale sono tenuti ad obbedire 
per Ia durata delIa manifestazione, e si radunano segretamente a casa sua per apprendere le 
canzoni e le danze. I n  Bulgaria si esigeva che fossero integri di membra e figli legittimi. In 
Belorussia era considerato un onore farne parte. Nessuno deve conoscere l'identith dei suoi 
membri che compaiono pubbIicarnente solo mascherati. Zg 

11 gruppo 2 composto di 5-12 uomini, talora di quaranta e più. Nella vigilia di Natale o 
ne1 giorno successivo la comitiva deve visitare tutte Ie case deI villaggio, nessuna esclusa, 
prima delio spuntare delIblba. La prescrizione notturna è rigorosa. Se le abitazioni sono 
troppo numerose per essere visitate nel Corso della notte, la comitiva si divide in più gruppi 
oppure ogni quartiere forma una propria società. 

Il loro arrivo è qua e la segnalato con t~mburi  a scariche di fuciIe ed è atteso nelle case 
dove si veglia fino aIIa Iora vznuta. Belorussi, Ucraini e Bulgari non danno inizio alle feste 
natalizie prima del Ioro passaggio. " Ancora al principio del nostro secolo la koljada si svol- 
geva in Polonia con semplicità, gravità e devozione. '" 

28 Domar-Zapohkij M., Zameiki po belorusskoj etnografii, u Zivst. yr, 111, 2, 1893, p. 283. 
a In molte localitl d c h  Croazia i koledari non sono piti mascherati, come non lo sono in molte regioni deUa 

Russia. Ma & proveto che Io erano in passata. Oppure uomini non mascherati accompagnano e conducono due o tre 
maschere in travestimenti di a i h a l i ,  di ve&, ecc. 

Ceraman P,, O b n ~ d  kol$owank u Sfowfan i Rutnundw, PAU, Pracc, XIV, 1933, pp. 4-6, 14, 402; M o s y i  
ski K,, Kuhara lsrdouia Siowion, Krakbw, 1939, p. 297 m. 

31 Flizak S., Muferidy dnograficzne t otolic M w n y  Donej, PME, WI, 1948-1949, p. 392; i'antichità del costu- 



Entrati nell'abitazione, i koledari cantano canzoni che propiziano abbondanza di raccolti 
e incremento del bestiame. Se presso gli Huculi si trovano a visitare una casa in cui nelI'an- 
nata 2 awenuto un decesso, essi attendono ii segnale della padrona di casa (che infila una 
candela in un pane) per intonare il canto funebre che viene eseguito senza accompagna- 
mento. I koledari dànno notizia dell'arrivo della persona defunta neIl'aI di là, dell'amglienza 
che essa vi ha ricevuto e delle cose di cui abbisogna. 32 

Può darsi che l'annuncio che l'anima era giunta nel regno dei morti autorizzasse antica- 
mente i familiari a porre termine al lutto, come awiene in un'analoga cerimonia sciamanica 
degli Altaici o presso i Dogon del Sudan dove i morti cessano di essere pericolosi (il lutto è in 
relazione con questo pericolo) dopo la festa deiie maschere, essendo trapassati nell'altro 
mondo. 3' In  Nigeria si crede che le maschere indichino ai morti la via dell'al di la in modo 
che essi non abbiano a vendicarsi dei torti subiti dai viventi. " 

1 koledari portano notizie dal regno dei morti come se ne provenissero ed è per loro 
mezzo che si inviano doni ai defunti. Essi sonc dunque i rappresentanti dei morti che tormno 
ad ogni stagione alle loro case per portarvi la benedizione e la prosperità. Di qui il nome di 
u dice  (padri} che si di  loro in Bosnia, di starsi r, vecchi o amiani, in Galizia, n di 
u starci B o n Btarci >P in B~dgaria,~ di « didi r in Croazia nella Poglizza. In  Volinja si dà il 
nome di a did f i  (nonno o vecchio) a una maschera nuziale." In  Belomssia e in Ucraina i 
morti sono a dzjady P o a didi n, e in Russia sono cc roditeli n (genitori) qualunque sia l'eth, 
anche infantile, del IOM decesso. Solo g l ~  Slavi in Europa dànno i1 nome di vecchi e di padri 
nello stesso tempo ai morti e alle maschere. 

me i: provata dd'Eucholqgiurn simiticum che commina l'anatema n chi va alla koIjads (Euchologiam Sinoi~icum, ed. 
NahtigaI R., Ljubljim, w Ak. man. i umetn., Fi1oz.-teolog.-hist. razred *, Dela, 11, 1941, 103 b, g, p. 325), dal divieto 
delle rusalije buigare deI vescovo Demeuio Chomaziano del 1230 (J imkk C,, Sfuut und Geseldschaft ia InittehlterficBen 
Serbien, a knkschr. d. Ak. d. Wiss. D, Wien, Phil.-hist. KIasse, M. 56, Abh. z, Bitter Teil, 1914, p. 561, dai 
rinvenimento di maschere di  cuoio del XI I I  secolo negli scivi di Novgord (Izjurnoua S. A,, Xoferrnoe i sapo2noe re- 
tpiesla Nougamdn VtlfRugo, * Trudy N o v m d .  &spediti *. 11, a Mater. i issledov. po archwlogii SSSR. r, LXV, 1959, 
p. 221) e dalle proibizioni deiio Statuto sindale di Cracovia dd 1408 e di %ma6 del I420 (Szyszkowski Wf., Pier- 
w h t e k .  Iadowy W p m y i  polskiej XV i Xlrl W ,  u Lud >i, XX, 1914-19~8, p. x64, note I e 3; Meyer C. H., Fontes 
bistoriizc religionis slauicac, Bemlini, 1931, pp. 66, n). " C a m a n  P., op. &t., pp. 144-145, 151, 133. Notiz'e sui defunti danno anche i w nestinari m, danzatoti dei hn- 
m, in BuIparia (Arnauddf M., Die buigariscben Festbruube, Leipzig, 191 J ,  p. 55 sa,). 

3 Meuli K., ScytAica, a Hmmes n, WI, 2, rg3j, p. 125. 
3' Baumnn H., u Nyama m, dcr ELirhcmacbt, a Paidwma D, IV, 1930, pp. 204-aoj. 
35 Himmelheber H., Les masques africaine~, Paris, 1950, p. &I. 
3 Sadik Effendi, Dw Aazug dw Carojice in Jdice, WMaBH, 111, 197, p. 553. 
37 Schnaider J., Lud peczeniiytiski, a Lud n, XIII, 1907, p. 22. 

38 Arnaudov M., OEwki po bPgurskij4 folklor, Sofija, 1934, p. 384. 
3 IvaniSevif Fr., Poljica, ZbNi, X, 1905, p. 58. 

AbramoviZ D,, ~res t ' jansknj~ Suatfba u sele Kosni&?r, Vladimiflolynskago uerda, a Zivst. W, VIII, 2, 1898, 
p. 386. 

a I Ceremisi chiamano festa dei vcccbi uomini.1~ loro commemorazione dei dehnti (Smirnov I. N., Ceremisy, 
Kazan', 1889, p. 158). Per il medesimo appellativo presso i Mordvini v. stesso, Mordov~kij einogr Sbomik, SPb, 
1910, p. 133. I bsonké del Senegal chiamano le maschere B: don nama B, gli antenati; gli Yoniba danno loro il nome 
di Epungun, ci& schektri (Meuii K., Handuiorterbach d. deutschen Aberghilbens, Bd. V, 1748-1750). S i  chima an- 
che a egungun W la festa di tutti i morti. I n  quel giorno gli uomini mascherati visitana Ie capanne e rifeiscono dK i 
defunti della famiglia ai sono arrivati nei regno dei morti e vi s i  trovano bene *. La notizia viene ricompensata con doni 
di cibarie e di alcoolici (Frobenius L,, Die Ilifuskm und Gebeimbiinde Afrikas, Abhandl. d.k. LeopoId-Caroliiische 
Ak. der Naturforscher r, LXXIV, I, 1898, p. 94). Nd Basso Congo, fina allo Zambesi, le maschere sono u akisch N, 
cioE morti, spiriti o antenati; aile isole h n k s  prendono il nome di r<ramata*, i morti; presso gli Hopi del Nuovo Mes- 
sico e kacina *, spiriti dei motti (Meuli K., ap. lor. cit.). In Giappone il cotteo dei mascherati t formato dai r< m- 



In relazione mi morti sembrano le danze dei koledari huculi con pasci d'indietro e 
l'obbligo fatta ai mascherati bulgari (rusalii) di non parlare nemmeno tra loro. " I n  Serbia certe 
maschere si esprimono con gesti, senza parole, e non camminano del solito passo, ma girano 
e saltel2ano in modo ridicolo per mostrare di essere degIi spiriti; 42 in Ucraina occidentale si 
travestano talora da a beI& s, cioè come i morti, probabilmente con sudari, e okrutajutsja 
belochami, t.e. pokojnikami Una semplice Morte, awolta in un lenzuolo, con una falce di 
legno, accompagna spesso in Ucraina e in Russia il corteo dei mac~herati.~' Nel governato- 
rato di Smolensk questa figurazione della morte, con occhi di carota e un ago in pugno, 
era paventata non solo per LI suo aspetto, ma anche per le punture che infliggeva agli incauti 
che si lasciavano avvicinare. " Nel Tirolo e nel Salisburghese le maschere sono talora delle 
figure mute, vestite di bianco o con un fazzoletto bianco sul viso e orecchi e nasi dipinti 
in modo da imitare un cranio; si muovono come dei congelati (Gefrortn), con moti rigidi e 
lenti « come i morti n (wie Tote). Ci infarinano il viso ec come spiriti m (wie Geistes) e talora 
d'estate si legano sopra la testa dei teschi presi dagli ossari, si awolgono interamente in man- 
telIi neri e si nascondono nel grana per spaventare i passanti. " 

I1 Moszyfiski descrive e illustra maschere bulgare con g m d i  occhiaie cerchiate di bianco, 
mandibIe legate alle mascelle, nasi di vera pelle di capra, denti di chicchi di fagioli e parruc- 
che di frange e di filacce di stoppa (v.  f i g .  130-131). In  tre maschere dei musei di Leida, 
di Amburgo e di Bzrlino, provenienti dall'ovest africano (Calabar) il Frobenius rileva i mede- 
simi particolari (grandi occhiaie, mandibole costituite da un pezzo separato, inserzione di denti 
e nasi) che egli coilega con lo riesumazione dei crani e con lhso africano e melanesiano di ripri- 
stinare le parti caduche e rnoIli dei crani con resine e materie plastiche. Nel delta del Purari 
i crani vengono muniti di nasi e orecchie artificiali.# In Africa si usava danzare tenendo 
davanti al viso crani come maschere, costume che ricorre spesso anche in Nuova Britannia, 
Nuova Guinea e Nuova Zelanda, Timor, Minahassa e isole dello stretto di Torres. 50 Come in 
Bulgaria, anche a Gundachi, un vilhggio della Georgia, esistono maschere con denti formati 
da chicchi di fagioli, dette kV'eli n, denti. L'uomo porta questa maschera appesa al petto 
e la mette davanti al viso quando entra nelle case, 5' come si fa in Africa, in Melanesia e nei 
Mari del Sud con le maschere-cranio. " 

ma w ,  anime, o dai a mirebito m, anime dei morti che danno notizie delle divinità, raccontano miti, benediwno le mes- 
si del nuovo anno e distribuiscano sementi benedette. Ci si chiude in casa per attenderli e li si accoglie a con rispetto ip 

(Oka, Mmebito-Glmbe, SIawik A., Kultischc Gehefnabunde der Japaner und Germanen, in: Koppers W-, Die Indoger- 
manenfrdge, Salzhurg-kipzig, 1939, pp. 679, 680, 707)- 

42 Atnaudov M., OCerki, p. 578; stesso, Bulgmrche Eestbriiwhe, p. 31; Saausz A,, Die Bulgaren, Leipzig, 1898, 
P. 356. 

43 Tmjanovif S., Psih~fixiEko izr&#tie ~ ~ p s h g  nmoL poglwito bez te&, C d b ,  LII, 1935, p. 197. 
VXer de-Lil-ddam, Dwmja Knjdnaiu Gora i w okrtstnosri, ZGO OE, IV, 1871, p. 273. 

45 T e d e n k o  A., Byt  tirsrkago waroda, 111, p. 187; Gmelin M., Voyage en Sibérie, Paris, 1767, p. 44. 
Dobnivol'skii V .  N,, RazliEenija v uemvanijnch i obyfajach Belomsov i Yedikorusow Smolenskoj gub., a Zivst. P, 

XTII, 1903, P. 473. 
f l  BurnstniIIer E., Die bZuerlicben ButscRmscba/tcn i~ Obe~s~etreich,  (i Actes du W-me Congrès intern. des Scien- 

ces inthropol. et ethnologiques *, T. III, Wien, 1956, pp. 104 e nota 7, 105, 110. 
48 Moszyhki K., Kulrura ludowa, toc. dt., e didasmlie figg. ~ 3 2 ~  233, pp. rooz, roog. 

VoIhard E., II cannibdismo, Torino, 1949, p. 243. 
3 Pinza G., LII conserumanon~ delle teste umane c be idee e i costumi coi qndi s i  connette, ci Memorie della Sm 

cietà geogr. ital. N, WI, 2 ,  1898, p. 367. 
51 Bteichsteiner R., Masken- stnd Fastnachtsbru~che bei den Votktrra des Kaakmus, u Oestem. Ztschr. f. Vokskun- 

de it ,  Kongresshefte, 1932, p. 21. 
52 Pinza G., vp .  l o c  cit. 



Associmiok femminiki e muschiki 

Fig. r jo.  Maschera b d g a r ~  
(da Moszyffskil.  
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Sia in Africa che in Polinesia (isole Salomone) e nell'America settentrionale si usa ricoprite 
i crani con parrucche di veri capelli del morto. 53 I1 Frobenius vede un W o  delia prove- 
nienza mehnesiana d d e  maschere dell'ovest africano nelle pede infisse in talune di loro. M 

A Tonga queste perle sono i er manava D, cioè le loro anime. Vi sono maschere bulgare 
amate di nicchi di diroccioIa (v. fip. r g o )  o di fili di perIe sulla h n t e .  55 

Questi awicinarneriti potrebbero essere casuali e arbitrari se il recupero dei mani, neces- 
sari per P e d o n e  di certe danze, non fosse un'usanza di seconda sepdtura praticata sia dai 
malaio-polinesiani che da& Irochesi e da& Slavi, soprattutto meridionali. 

Questi morti sono benefici. Dove passano, portano benessere, sdute e abbondanza. In Bul- 
garia il corteo delIe maschere si forma per ottenere a sdute e fertili& D, e a abbondaoza di 
raccolti nei campi e nelle vigne I+. " In Bosnia gU uomini si mascheravano alla vigilia 
deIllAscensione a per ottenere una buona annata a. " In BuIgiiria e qua e I& in S e r b w i a ,  
in Slovenia e in passato anche in Grande-Russia le maschere arano e f i n o  di seminare. I 

a Froixnius L., op. &t., p. 217; Pinza G., op. &., p. 419; M m d m  B m n  J., Peapìes md Problems of b b ~  
Pacific, Liondon, 1927, pp. 31, 178. 

Fmbenius L., OP. cib., p. 257. 
n Rane1 P., Volkerkilnde, Ltipzig, 18g0, 11, p, 890. 
56 K., OP. e fig. cii. 
fl Arnanàm M., Otnki, p. 580. 

Sajnovii I., Carojice, d l r i  obiEujì w Kdima, Barnit, ZùNNB6, m, 14, pp. r e ,  14. 
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Fig. 131. Mascheze birlwe (da Moszyhki). 

voldebniki belorusci (girovaghi questuanti) procurano coi Ioro canti ar piogge benefiche e 
buoni raccolti w. " In Lettonia k maschere carnwalesche a attirano le benedizioni sui rac- 
colti W .  " Presso i Ceremissi 8 ii rappresentante del. morto che, ritornando a casa d d a  tomba, 
porta la prosperità e il successo. A Tbilis, in Georgia, le danze delle maschere erano riti di 
fertiliti. &so gii Pkvi entrano nelle case pronunciando formule di b e n d o n e :  a Conceda 
il Signore abbondanza e benedizioni B. " Tra i koledari bulgari vi è una maschera apposita che 
è i n d a t a  di impartire benedizioni e impararne le formule: il n blagoslwnik *. a La mimica 
dei mascherati giapponesi del lavoro dei campi, dall'mtura alla mietitura, avrA come effetto 
l'abbondanza. M Nd Sudan il contatto con Ie maschere, s+ente con le maschere di 

9 I)obml'skij V. N., RazliEenija u uerow~tpij~~h i obyfajacb Beiorilsw i Velihrrrsou Smdensbj gubernii, 
U ZVSt. D, XIIr, 1903, P. 473. 

Ligeis Z., Etbmgmpbie Wme, m, q%, p. 304. 
lì& O., Texte zilr Religion der Osttscberemissea, u Anthropos D, m, x934, p, 395. 
Bleichsteiraer R., OP. cir., pp. 11, 12. 

a Strausa A., Die B d g m ,  p. 354. 
64 Oh, Shvik A,, Mmebitdliairbe, p. 707. 



animali, ingravida le donne e accresce il raccolto dei campi. Nel Carnerum la comparsa delle 
maschere parta il benessere generale, conferisce fecondità alle donne e assicura la riuscita delle 
serninagioni. 

Una coppia umana, per 10 piii un vecchio e una vecchia (un n ded a e una « baba >N, origina- 
riamente forse la coppia degli zii materni), o due giovani sposi, a un anziano con una 
ragazza sono spesso protagonisti di pubbliche pantomime di vita coniugale. Nessuno si san- 
dalizza dei loro atti, del resto simubti, anzi, gli sposi senza prole se ne compiacciono e ne 
traggono speranza. In Bulgaria la maschera del ec kuker » si accompagna a una << baba m." 
Questo c< djed a e questa a baba n fanno parte del corteo dei mascherati anche in Serbocroa- 
ziaa come i1 did B e Ia ec cura W (ragazza) in Bosnia,@ il a did r, e la sr baba B della 
Poglizza. m In Bosnia la presenza dd a djever ip (lettetdm. fratello dello sposo) e della N cura * 
sono indispensabili. Tra gli Ucraini della Carpazia il a djad a simula la copula con la a baba i* 

e pretende di fare altrettanto con tutte le donne presenti nella izba. 'l Nel PoIesie può 
comparire sa10 il a dzjad a, " in Russia, nel. governatorato di Arcangelo, solo la w baba *, una 
vecchia (starucha) a cavallo di un bastone, n ma in Belomscia a ded ip e baba P agiscono insie- 
me, come pure in Grande-Russia neila regione dei Laghi. Ne1 Caucaso, in Georgia e presso 
gli Piavi questo a ded >z (a bs i  L-, cc ber01 P, vecchio, o a qaini s, scia) è munito di un 
phallus ligneo m1 qude finge di compiere ritti con la ragazza e rincorre tutte le donne della 
casa. '' Di phalli Iignei, talora rivestiti di pelle di capra, sono munite anche certe maschere 
bulgare, pressa Burgas. A Kradizt i F( kukeri ip portano legate dietro alla cintura code di 
bue o di volpe, nitriscono come cavalli, traggono a forza le ragazze dalle case, le gettano a 
terra e mettono loro tra le gambe i phalli lignei. " Anche in Austria, nel medio Inn, vi sono 
maschere con una salsiccia che pende davanti ai calzoni e sposi che fingono la copula." 
In Bulgaria, in Austria, in Georgia e nello Shantung l'atto degli sposi è seguito subito 
da1 parto. 

Per la Bulgaria si usa far risdire la presenza di membri artificiali a una locale influenza 
ellenica dassica del seguito di Dioniso. In Russia gli Atti del Concilio di Vladimir d d  1274 
denunciavano maschere che a si esaltma, nitriscano come c a v a  e commettono impudici- 
zie a, come i r< kukeri » di Bulgaria, e ancora nel 1636 Ia I< Lagnanza dei preti di Ni%nij 
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Novgorod n al patriarca Ioasaf descriveva le medesime scene: « Si coprono il volto con 
maschere pelose e di bestie, e indossano particolari vestiti, e si mettono dietro code come 
veri diavoli, e mostrana le pudenda, dicendo ogni genere di cose sconce u. 

La maschera di un vecchio compare nei cortei del sud-ovest del Congo, un vecchio e una 
vecchia simulano il colto presso i Marutse," dì p h d i  di paglia sono munite le maschere 
giapponesi. 83 Nelle isole Riu-kiu la coppia dei due vecchi, uomo e donna, è detta <r an'gma W ,  

anime dei trapassati, e sono figure ec amichevoli e non pericolose 9. Secondo Oka, Ia vecchia 
donna è- l'antenata o la madre primordiale, e lo Slawik pensa alla Perchta delle Alpi austria- 
che. 11 regno dei morti dal quale giungono le maschere è detto in Giappone QI hana no kuni D, 
terra della madre primordiale. 

Uno dei tratti originari, conservato nelle maschere slave t scomparso invece perfino nel 
Caucaso, è la loro funzione di spaventare e di punire le donne. Rari e sbiaditi sono i ricordi 
di questa funzione nelle Alpi austriache e in Giappone. m In Bulgaria ragazze vengono sot- 
toposte a una simulata violenza carnale. In Bosnia i Carojice agiscono in modo da spaventare 
donne e ragazzeBB e h Istria molestano le ragazze che ci dànno d a  fuga per non lasciarsi 
prendere. In PoImia la maschera della capra si incarica di incutere terrore alle donne; " 
presso i G6rdi I? quda  del bisonte che getta il panico tra loro; '' nel Podhale il bisonte le fa 
urlare di spavento, al punto che bisogna spiegare loro trattarsi di un uomo travestito. Nella 
Polonia centrale i koledari entrano nelle case col proposito ben definito di spaventare le 
ragazze, cc by straszyC dziewc~~ta a. 93 In altre località le percuotono con bastoni di paglia e 
in Mazovia bastonano le serve se riescono a prenderle. A Simianice, in Poznania, inseguono 
e percuotono le ragazze senza pietkgb Le donne fuggono davanti alIe maschere anche nei 
villaggi cosacchi della Iontana Transbajkalja. 

I koledari introducono spesso nelle abitazioni degli animali, cioè delle maschere terio- 
mode che danzano, si inchinano, ringraziano per i doni t vengono qualche volta uccise per 
risuscitare subite dopo. Gli animali più comunemente rappresentati sona Ia capra e il bi- 
sonte, ma sono frequenti anche l'orso, il cavallo e nella Slavia settentrionale la gru e Ia 
cicogna. Della capra che danza si dice in Polonia: 4 Gdzie kma chodzi. - tam i y to  rodi lp 
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a dove passa la capra, - nasce il grano e in Russia a Gde koza tupoju, - tam Zito kupoju D 
a dove calpesta la capra, - il grano viene a biche S. Ma questa benefica capra doveva essere 
stata anticamente un cervo perché dice di temere l'arco e le frecce del ac dziad D. l" Ed è 
infatti il cervo Ia maschera teriomorfa più diffusa ddlEurasia, dalla Catalogna al Giappc~ 
ne. 101 

La presenza di animali non domestici nel corteo delIe maschere, come il cervo, I'orso, iI 
bisonte, la gru, il lupo e la volpe, e le figurazioni nipestri di danze con maschere di cervo 
nelle grotte franco-cantabriche, dimostrano l'enorme antichith di certe rappresentazioni che 
in origine, dovevano venire inscenate da piccole comunit8 d i  cacciatori che si proponevano 
per loro mmez iI rinnovo e la cattura ddla selvaggina. Sembrerebbe che questi riti siano 
stati applicati piu tardi anche agli animali domestici. Ma la più antica agricoltura di zappa 
deve avere propiziato abbondanza di raccolti con riti propri. La mescolanza delle culture ha 
portato un animale tra i più nocivi alle coltivazioni e distruttore di vegetali, come la capra, 
a simbolo dell'abbondanza dei migli o dei critici. Questa capra infatti, muore t risuscita. 
Uccisa dal a ded n che ne piange la morte, risorge e sgambetta tra le risa degli astanti, si 
inchina e chiede doni. Nel Polesie la stessa vigilia di Natale viene chiamata a kutja svja- 
togo kozlika b, la pappa del santo capretto. È una pantomima natalizia particolarmente 
diffusa in Polonia, Ucraina e Belorussia. AItrove, in Bulgaria, in Georgia e in Armenia 
non t la capra, ma la 4 baba p, o la sposa, o il re che muoiono e risuscitano. E un'avventura 
che pare aliudere dl'alterna vicenda del CicIo vegetale, con la morte delle sementi e la loro 
moltiplicata rinascita nei raccolti. Per il Mannbardt e per altri che ancora oggi lo seguono, 
gli animali e i personaggi simbolici che subiscono questa trasformazione sono spiriti o de- 
moni della vegetazione. In  realtil, i1 concetto astratto della vegetazione puh dsficilmente - 
venire personificato in un essere vivente che soffre morte e resurrezione. La rrappresenta- 
zione che l'umani& si faceva del mondo in questa età primitiva era più rudimentale, più 
semplice e molto più materiale. Le maschere, osserva 10 Jensen sono i morti e nello stesso 
tempo i Dema, cioè (nei Mari del Sud) gli Dei dei tempi primordiali che continuano a so- 
pravvivere nelle piante utili e nel regno dei morti, I riti hanno lo scopo di conservare e 
di accrescere piante e animali per una pii  grande disponibiliti di alimenti. Secondo il 
Biihler è del tutto chiaro che il livello cdturale delIe maschere e delle loro comitive segrete 
è quello di un'agricoltura con animali di allevamento e senza aratro. Le maschere hanno il 
compito di preservare l'ordine della natura c di restaurarlo, di. prestare aiuto, difesa e pu- 
rificazione. la4 
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In certe danze femminili ucraine (gajvki) la giovane amante o la sposa dj. un vecchio 
Kostnib (l'ispido, i1 cereale, v. iI fantoccio di Kostroma) si ralIegra della sua morte e nella 
danza fa l'atto di caIpestarne Ia tomba: 

Leii, l&i jak koloda, 
ja moloda jak jagoda, 
ja maloda jak jagoda, 
ai mene dlja tebe fkoda. 

Ledi, Mi, Robis ne ostav 
bo do mene enZij pristat, 
noZenkami zadeptala, 
nicYenkami zapleckala 

(Giace, giace come un ceppo, / io sono giovane come una bacca di mirtillo (bis}, / se 
fossi sua sarebbe peccato. / Giace, giace, non si Ievi, / che non venga a ricercarmi, / con i 
piedi ho calpestato, / con le mani ho applaudito). '" 

I1 Kostnib o il Kostroma, cioè il fantoccio che viene sepolto dalle donne in Russia con 
funerali giocosi, altra non è che il rt diduch v ,  l'ultimo o il primo covone della mietitura, con- 
servato in Ucraina nell'angolo sacro, dal qude si ricavano le sementi per la nuova stagione. 

Molte danze pestate avevano, forse, in origine, il significato festoso della morte deI cerea- 
It, come iI 4 pigiare a dei Salii lM e il a ciaj-scian r, o pigiare la montagna per ottenere 
un'annata felice dei h4iao Tsin del Kui-m; lm o il u Tresterertanz D del. Salisburghese, l" o 
la danza femminile inglese del Barley-Breack, pestatura o trebbiatura ddl'orzo: a Quando 
mio padre mi batteva, faceva così, - cantano le danzatrici in un'aitra canzone inglese percuo- 
tendosi reciprocamente il dorso, - quando mio padre mori io risi cod n. m In Egitto battere 
e squartare Osiride equivaleva a battere il grano. La morte di Osiride era la trebbiatura. "O 

I Mossi del Sudan (Volta), neIl'anniversario della morte vanno a percuotere la tomba del 
defunto con coreggiati, ci& con 10 strumento della trebbiatura. "l Per gli Uitoto della Co- 
lumbia battere ritmicamente la terra con grossi bastoni ha lo scopo di risvegliare la vegeta- 
zione e di favorire i parti: ad ogni percossa le donne lanciano un grido di dolore. "? Morire, 
partorire e rinascere sono concetti agrari sia della vita vegetale che animale, d'onde le scene 
di coito, di uccisione e di parto della koljada. 

105 Gnatjuk V,, Gaivki, materijali do ukrainskoj etnol3gij, Twar. Sevtenka, XII, Lvw, 1909, pp. 42, 49. 
106 u Tripudium *, v. Sachs C,, EBe Weltgescbichte des Tmsef, B d i n ,  1933, pp. 12, 1x3, 116. 
107 Schottet A., Notes ethnographigue~ sur les h b u s  du Kouy-tcheou, a Anthropos m, VI, 1909% pp. 323, 944; 

v. anche Savina F.  M., Hirfoire des Mino, Hong Kong, 1914, in: Hentze C., Mylbes e1 symboles lunaires, Anvers, 
1932, p. 45;  Koppers W,, Die Froge der M~tierrechtes und des Tolemismus im Altm Chinu, st Anthropw i>, XXV, 
1930, P 986. 

10s Wolfram E., Lo sd~dio delle darne popdmi in Germania, * Lares n, X, 4-6, 1939, pp. 343, 352. 
jW Haddon A C,, Lo studio defl'uomo, Milano, s.d., pp. 263, 266. Per i'antichità del Barlgr-Brack v. George 

Chapman, AIE fculs, Atto I, scena 2.  

1" Liungam W., op. ci#., I ,  pp. III, 125-128. 

111 Mangin E.,  Les Mossi, essai sur le$ i s  et les coutumes drr peuple Mosxi au S~dan occidentd, a Anthropos W, 

X-XT, ~915-3916, P. 375. 
Iiz SSC~S c., Op. Cib., pp. 61, 1.43. 



Assoc8~iovai femminili e muschili 

Nel gioco complesso della koljada non maucano i &e 
rimenti lunari, come gli d m d i  cornuti (capra e bisonte) 
o la &bgia dei colod. Presso i Lemki di J d o  (preso 
Tam6w) mmpdono due giovani d d a  medesima statura che 
poutario in fmnte coma fresche di capra (vedi fig. 132). 
1 due giovani corteggiano le ragazze della casa e +no di 
venire a lite tra loro. Sono detti u kozy-braty B, i fratelli 
della capta, '" Perché questi fratdi d e b b o  e s w  due e 
assomigIiarsi come due gemelli, chi sia la sorella capra e 
che &a significhino le due coma che portano in &te, 
k detto in un canto n& del Polesie otiehtak; s U me- 
sacri dva d, a u mdodoha dva bratki ,, r la lm ha due 
coma e lo sposo ha due E r a d i  a. m 1 fradi della capra 
sono pmbabilmente una fi$udorie lunsire. Idatri ii Mohi- 
lev l'attore mascherato dn capra indossa un giubbotto di 
pelle di Capra di due colori, h d o  da presentare un h c o  
bianco e uno nero, '" Il contrasto di questi due colmi è Fjg, r3a. i fr#teJti del& capra 
tipico dde  figurariomi lunari. In Nuova Iriauda, a& d-g {kq-br1~by)  a /&Q, ptessa T ~ F -  
m u &  dei morti del h g - m m u  le figure biprtite di b i i  nbm (da Mosqdski), 

e nero hanno tut te sigm6cato lunare.'" Il bianm L maschile 
e il nero femminile é i due colori sono quelli d& moietiea mgtsimod. N d e  N m  
Ebricii si racconta che Avin, moglie di Tortali (i1 soie), commise adulterio con U1, la luna, 
per cui mise d mondo due gemelli, uno Kmo e Ilaltro fim, 'l9 Presso i Kurnai dell'Australia 
I'eme lunaire Lm s i  dipiage F1 corpo di b i  c n-, ciò Ehe xrippresmta la fase lunare in 
cui il pianem è per metà illuminato e p meth oscurato. IaO Nell'antica Gmia il huiare Her- 
m a  aveva la pelle d t a  di bianco e nero. " Bipartita di bim e nero era in N m a  
Irlandri la mwhera T u h a  rPie flpmva essere la madre dell'attore che h indossava. Qua11d4 
la maschera mmpariva, d diceva: ic I tar ra t u b  B, q vive la donna morta *, c qwdo 
rattore depoava 1st maschera, si diceva; sr I tar nut ra tubuan n, 9i la h a  Ehe viveva ne1 
Tubuan è & nuovo morta P. m LEI capra biaemnera di Mobuw, L 4 baba B o la sposa che 
muoiano e rinascono in ~ u b r i a ,  h Polonia, h U d i  e in Belonrssia sano nd tempo 
stesso diviniti vegetali e antenoite femminili a s h i h t e  da luna, 
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Nei due fratelli della capra e nella capra bicolore si intravedono barlumi di un'antica par- 
tizione dicotomica della celebrazione della koljada. Questa partjzione si introduce nel corteo 
delle maschere dividendone il gruppo in due metà contrapposte e rivali. 

I koledari fanno il giro delle case, q per lo più solo di quelle del loro villaggio m. " Gli 
q & h r i  * bulgari tra Vodena e Castoria formano più gruppi, ciascuno con la propria musica, 
e ogni gmppc? visita i1 proprio quartiere, cominciando dalla casa che si trova all'estremità. 

L'antica tensione dei gruppi binari dei mascherati si manifesta taiora in forme secon- 
darie sotto l'aspetta di rivalith di campanile tra viUaggio e villaggio. In Bosnia i Earojice * 
di due villaggi limitrofi, ciascuno con una sola società di mascherati, finita la visita alle case 
del proprio villaggio, passano a visitare quelle del viIlaggio vicino. L'usanza di queste visite 
fu pii volte vietata dalla gendarmeria per prevenire risse sanguinose dovute ali'ubriachezza. 
In Istria se una comitiva di maschere che entra in un villaggio ne trova un'altra sul luogo, 
scoppiano risse. Un giovane non mascherato accompagna la comitiva col compito di dirimere 
Ie Iiti. I1 capo del villaggio (seoski Zupan) vieta alle maschere l'ingresso nel villaggio se già vi 
si trovano altre maschere. A Przeworsk, in Polonia, è I'avidith del profitto della questua 
(chi$ zysku) che, secondo il Saloni, induce i koIedari a F( lotte accanite D. Ma I'ubriachez- 
za e l'avidita del profitto sono spiegazioni immaginate dai folkIoristi. É un fatto che, finita 
la questua, i koledari non più mascherati banchettano coi doni ricevuti. L'ubriachaza è uno 
stato successivo a questo bancheno, ma non P mai da ubriachi che essi visitano le case, n6 
il timore che altri mascherati visitino prima di Ioro il villaggio per ricevere doni può 
spiegare le cc lotte accanite f i  dei dintorni di Przeworsk. Per quanto sappiamo da altre fonti, 
ogni comitiva di maschere visita un quartiere delimitato e prestabilito. Le contese che sor- 
gono tra gruppo e gruppo non sono dovute a sconfinamenti, a eccessi o a rivdizh tra ma- 
schere forestiere. L'urta si verifica anche (ed è il caso più frequente) tra gruppi mascherati 
del medesimo villaggio, in istato di sobrieta e senza motivi materiali di dissenso. In Ucraina 
k i1 pope che divide i koledari in comitive separate (tabory) per evitare litigi. Nei vil- 
laggi degli Albanesi della Bessarabia, emigrati da Dev, presso Vama, nel 1820, i giovani della 
ec kolada B si dividevano abitualmente in due gruppi, « d'u kole D, che si accordavano sulla 
parte del villaggio da visitare. Cantata Ea prima N kolada i.> presso il presidente del pl sovet 
locale, i due gruppi si separavano e ognuno visitava Ie case del quartiere assegnata, Più 
gruppi di quindici cantori deUa koIjada si formavano in ogni villaggio dcl governatorato di 
Jmissej. 13' In certe località della Polonia iI parroco si adoperava che si formasse un solo 
gruppo di koledari, ma la gioventù non teneva canto di questa raccomandazione e i gruppi 
erano di solito pih di uno, ciascuno formato di 5-8 giovani. I n  Russia centrale, nel vd- 
laggio di Chlebovo, presso Ilyinsk (regione del Valdaj) gli scolari che a NataIe vanno a cantare 

Gvmzzi M., Koleda, Encjkl. Jugoslaviie, V, p. 291, 
124 Makedonskij D. V. ,  Petiodisko spi~anie na B&arshta knifeono drdestuo v Srdec, 1890, Kn. XXKVIII, v. 

EO, 111, 4, 1891, p. 262. 
'25 KajmakoviC R., Imljani, nurodni obicdi, GZMS, XVII, 1962, p. 147. 

Sajnovif I., Carojiw, n d n i  obitaji tr Kolinta, Basna, ZbN2, XZ, I+, pp. I+-144. 
MikaC Ju,, Godifnji obfEaji, Bres! u Istri, ZbN5, XXIX, L, 1933, p. 220. 

Snloni A,, Lid iriiejsti t11 okoliry Przeworsh, a Widn B, XI1, 1898, p. 52. 
1" Caraman P., op. cit., pp. 6, 14. 
1" DerZavin N. S., Albmcy-Amauti na Priorou'e rrkrainskaj SSR., N k v e t n .  e, 3, 1948, pp. 156-158. 
131 Pejzen G., E#nografiEcsAija oFerilr' Minusinrkago i Kamskogo okruga, a Tivst. ip, XIII, 1903, p. 322. 
'32 FEizuk S., Matwidy etnografia~e I okolic Msrany Ddtsej, M, YII, x94&xgqg, pp. 384-387. 



la koljada di casa in casa si costituiscono in piii gruppi: i ragazzi di un « konec n del villaggio 
formano un gruppo, quelli dell'altro u konec B un altro gruppo, e quelli delIa a krasnaja c20- 

boda n (quartiere fuori de1l"allinearnento) un terzo. 1.3~ In  Bosnia, tra la Bosna e la Spreca, 
i gruppi si dividono di comune accordo le parti del villaggio da visitare. Ix Anche neIi'isoEa di 
Cherso ogni gruppo di koIedari visita i1 villaggio separatamente, svaka Zeta napose >p. 135 In 
Slovenia i mascherati della regione di Ptuj (detti cc komnti D) formano di solito due gruppi, 
4 dve skupini korantov ». Tra le due guerre mondiali l'ospedale psichiatrica di Cernfiufi 
(Cernovcy) raccoglieva in una decina di padiglioni dentro un parco cintaio tutti i malati 
di mente della Bucovina, circa un migliaio. L'ospedale aveva u n a  propria centrale eIettrica, un 
proprio mattatoio, forno, officine, ecc. Molti medici e impiegati abitavano con le loro farni- 
glie dentro il recinto. Gli inEermieri e gli inservienti, tutti ucraini, si mascheravano a Natale 
per la koljada formandoci sempre in due gruppi. La comunith si comportava come un vil- 
Iaggio e riproduceva in condizioni quasi sperimentali la vicenda della koljada. Ma la forma- 
zione in due gruppi era di prammatica e non passava anno che i medici non dovessero 
intervenire per separare i gruppi accapigIiati in risse furiose. 

In Polonia, presso Kalsz, bastava che due comitive di maschere si incontrassero perchd 
sorgessero delIe vere zuffe B, In I n  Slovacchia un re muto a cavallo, accompagnato da una 
schiera di giovani, si ferma davanti a ogni casa e manda messi a ritirare i doni. Se due comi- 

138 tive di re si incontrano, u ne nasce una vera battaglia n. Sullo scorcio del s e d o  passato 
questi combattimenti tra i « m a &  » bulgari avvenivano di rado perché le comitive delle 
maschere cambiavano itinerario per evitare di incontrarsi e ogni gruppo era tenuto a noti- 
ficare dl'autorit$ il suo percorso. Gli Q e&;kari » macedoni che casuaEmente si incontra- 
vano venivano alle mani e le risse potevano condurre a delle uccisioni che non venivano 
petseguite pe&é tutto ciO che accadeva in quei giorni non era considerata delitto. T caduti 
venivano sepolti sul luogo, senza benedizione religiosa. '40 Se due comitive di a rusalii si 
incontravano, la più d e M e  doveva piantare a tema le stanghe di cui ogni mascherato era 
munito, e passare sotto quelle delIa più forte incrociate ad arco. Questa sottomissione era 
considerata vergognosa per cui si preferiva non cedere e venire a combattimenti. "l Secondo 
I'Arnaudov I'urto delle due schiere prendeva aspetto di un diritto di precedenza: nessuna 
delle due parti voleva cedere i1 passo u dokato ne padne krh' ib, finch6 non vi fosse effusione 
di sangue. '" Ancora alla fine del secolo scorso si potevano vedere sui cigli delle strade mucchi 
di pietre con la scritta 4 R. grob. n, rusalijiski gmbiHi.a, tombe di rusalii caduti e sepolti 
su1 luogo del combattimento. '" In Bosnia esistono Imalità che hanno preso il nome da 

1" Solov'ev K. N., Rodnoe selo, by~,  israuy, obyCd i pover'ja, SPb, 1907, p. 139. 
1" Filipovif M. S., Ozienjwi i Maglajci, GZMS, VTT-VIII, 1952, p. 366. 
135 BomiZUi A,, Basi, obihji er Belom na o t o k  Cresu, ZbNI, Xii, 1906, p. 132. 
1% Kuret N., Koranii na p t ~ j s h m  polju, a Rad K q m a  folklorista Juplavije u Vara?dhu W, 1937, Za&, 

1959, P. 65. 
117 Kolkrg O., Kdiskie, Krakbw, 1890, p. 86. 

Treirner K., Gli Sbvi occidestafi, in: Beraatzik H. A,, Wie grosse Volkerksr~de, Frankhirt i .M.,  trad. itaI. SI., 
1958, P- 19'- 

139 Strausz A., Die B d g m n ,  eth~ogruphische Studie, Leivig, 1898, pp. 357-358; Amaudw M., O&rki pa b8lgr- 
skija Jolklor, Sofija, 1934, p. 587. 

1" Amaudofl M., Die bvlg#rischen Festbrhche, Ltipzig, 1917, p. 31. 
'41 Strausz A,, OP. ioc. cit. 
[Q Rrnaudw M., Ohrki, pp. 578-579. 
1" Arnaudov M., Oferki, p. 579- 



sepoIture di koledari deceduti nelle medesime circostanze: Carojicarsko Groblje. 'M I ec koran- 
ti n di Peuj portavano sotto i giubbotti di pelliccia moschetti e coltelli per cui il Kuret pensa 
che negli scontri avvenissero delle uccisioni. Il MatiZetov ha raccolto a Breginj, presso le 
fonti del Natisone, tradizioni di Iotte e uccisioni tra er pusti A (maschere) in Slovenia, come 
in Bulgaria e in Bosnia; i caduti venivano sepolti sul luogo che a Breginj prese il nome a< pri 
pustitih s, presso Ie m a ~ c h e r e . ' ~  Gli antichi divieti della koljada in Bulgaria e Polonia 
furono certo ispirati all'opportunità di prevenire questi scontri mortaIi: gli Statuti sinodali 
di Cracovia e di Poznafi parlano esplicitamente di a multa homicidia, furta et alia pluta 
crimha >, o di « furta, homicidia et plura mala M che venivano commessi di notte durante 
le columbariones * o questue natalizie. 

Per spiegare come dopo mille e pih anni di cristianesimo in Bulgaria, Macedonia, Serbia 
orientale, Bosnia, forse in Slovenia e in passato in Polonia fosse lecito ingaggiare mmbat- 
timenti e uccidere senza dover rispondere dei propri atti, bisogna risalire ad un'età in mi 
era permesso cib che più tardi fu vietato. Ancora ne1 secolo scorso tali combattimenti erano 
tollerati in circostanze particoIari di tempo e di persone: i1 combattimento doveva awenire 
in certe festività, l'accasione dello scontro doveva presentarsi imprevista e non venite ri- 
cercata di proposito, i contendenti dovevano appartenere a gruppi diversi e non al medecimo 
gruppo e far parte di associazioni particolari, separate e segrete, legalmente costituite secon- 
do la tradizione. Queste circostanze sono etnograficamente accertate. Ogni quartiere (storona, 
konec, pol, ecc.) aveva i propri mascherati che, sotto il travestimento di morti, portavano neI1e 
case ordine, salute e benessere. La separazione esogarnica delle « moieties di cui le maschere 
erano emanazione, infondeva ai mascherati sentimenti di fierezza, di orgoglio e di ostilità 
verso i mascherati dell'aItra ec mofety ». La tradizione tollerava che le stato latente di 
tensione tra le 4 moieties » si manifestasse in quell'orcasione con atti di sfida e di combat- 
timento. II Murdock ritiene che nelle pacifiche comunith agrarie tali ostilità rappresentino 
uno sfom provvidenziale di antagonismi latenti e repressi. 

T1 viIlaggio di KubaCi, nel Daghestan, a 38 krn da Derbent, contava in tutto 2,500 abi- 
tanti ed era diviso in due auartiesi, il quartiere Alto (ba3ala kuat) e il quartiere Basso (cha- 
Fara kuat), in istato di tradizionale ostilith. I due quartieri avevano due societh di giovani 
mascherati, dette 4 gulaIà-aku-bukon », riunione dei giovani nm sposati, che celebravano 
separatamente la loro festa tra aprile e la mietitura. Se la festa aveva luogo nei due quar- 
tieri nd medesimo tempo (non si prendevano accordi sulla data), tra le due società si mani- 
festavano rivalith e inimicizie. a Un tempo gli Alti e i Bassi non si amavano tra loro, dicono 
i vecchi, e ancora oggi è cosl P. 'l7 

I due quartieri di Kubaci non sono più esogamjci, ma ogrG quartiere ha all'interno parti- 
colari divisioni esogamiche e la festa ddle maschere- è oggi celebrata in un'unica ricorrenza 

lM Kajmakwif R., op. &t., p. 147. 
Lettera del dr. M. MatiCetw del 14 luglio 1953. 
V. nota 31. 
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pp. 176, r8E-189). Anticamente era praticata la smnda  sepoltura (Miller Vs., O nekotorycb drevnych pogrebdnych 
obrjadacb na Kdwkae,  EO, 1911, v. Bleichsteiner R., Rossiueibe tcnd Pfwdcrengen im Totenkdt der h u h i ~ c b e n  
YoIke~,  in: Kopptrs W,, Die Indegermtrnen-und Gmaneaf rage ,  Leipzig, 1936, pp. 482-484). 



Associazioni femminiii ti maschki 

per tutto il villaggio. Ma è probabile che la presenza di due società di celibi mascherati 
(come di due case di riunione per le nubili, le coniugate e le matrone) risalga alla par- 
tizione del villaggio in due quartieri. La tensione tra le maschere Alte e Basse t prodotta 
da una inimicizia tradizionale tra due meta locali e da un antagonismo condizionato da classi, 
come suppone il Bleichsteiner: a traditionelIe Feindschaft zwischen zwei Ortshalften und 
klassemassig beduigter Gegnerschaft Quando a Tbilis, in Georgia, il corteo del re o 
scià (q&) di un quartiere si imbatteva con quello dell'altro quartiere, si svolgeva tra i 
due un aspro combattimento. Tali lotte non rappresentavano la commemorazione di un 

1 33 
Fig. q t y p .  Mmbcre di cmio di KubaEi, tiei Dagkestm {da Siflidg). 

avvenimento storico, ma erano prodotte d d a  partizione in quartieri d e h  città. A Gori lo 
scontro richiamava la fertili& sui tmlti  della parte vincitrice. Presso gli Svani le niffe si 
verificrivmo tra i LaSch Alti e i Laiich Bassi. Anche era gli Avari del Daghestm la meth di 
un vilIaggio o a d  combatteva periodicamente contro l'altra. L'archeologo russo S. P. Tolstov 
trovb tracce palesi di queste partidoni b M e  in numerose città dell'antica Chorezm nel- 
I Wzbekistan; u Le metà nemiche ddi'abitato erano originarimente separate da una via, una 
piazza o un fiume, situmione h nota pwsso numerosi popoli di natura D. " 

I mascherati del Daghestan e d& Georgia indossano giubbotti di montone col pelo al- 
I'esterno, maschere di cuoio con occhiaie cerchiate di bianca (v. fig. r33), camp~nelli d 
polsi, cinture di erbe, si travestono da montoni, da capre e da maiali, cono armati di ba- 
stoni, eseguono danze, rntiximm in fiXa indiana e riscuotono triiuti. DelIe pantomime di 
vita coniugale, di parto, c m  finte uccisioni e resurrezioni si è già parlato. Oltre che di ba- 
stoni e di mazze, sono armati anche di spade e di fionde, ma in nessun luogo risdta che 
awenissero uccirsioni. Gii Slavi, specialmente meridimali, conservano fedelmente l'apparato 
estetiore dei travestimenti (occhiaie cerchiate, campanelli, cinture di paglia, stanghe, marcia 
in fiia indi-, ecc.), ma presso di loro gli scontri sono ben piii aspri. Se E necessario far 

la Bleichsteiner R., Mmke* md Paxhtacbt~br&cbe bei deti V d k m  dcs Kg&sus, a Oesterr. Ztschr. f .  Volkskun- 
dt *, K m s h d t ,  1952, P. 48. 

BlQEhsbciner R., OP. d., p. 7. 
Bl$cbsteiner R., op. cit., pp. 11, ag, 24, 31, 67. 



risalire Ia doppia comitiva delle loro maschere a una partiziane binaria dd'abitato, anaIoga 
a quella della Georgia, del Daghestan e della Chorezm, bisogna concludere che il complesso 
slavo delle maschere si pmenta pih rustico e più autentico di quello del Caucaso e deU'Asia 
centrale. 

E quasi sicuro che molte anaIogie dell'apparato esterno deUe maschere tra il Caucaso e 
la ~alcania o Ia Slavia risalgono a influssi del vicino oriente. Ma dove manca la struttura 
binaria delle a moieties non vi sono lotte di maschere. N6 i1 Sudan n& il Giappone cono- 
scono gare e risse tra uomini mascherati. Esiste invece un antagonismo delle << rnoieties >z 

presso i Koita della Nuova Guinea e nell'isola di Flores; 15' un'inimicizia che non può estin- 
guersi mai, percht! comandata da credenze religiose, tra le u moieties W dd'arcipelago di 
Solor; l" una rivalità t r a  le societh maschili del gruppo Dakota dei Sioux e ne1 gioco della 
palla presso gli Irochesi; " tensione tra la classe Manan (est) e la classe Texata (ovest) 
degli Uro-Chipaya della Bolivia che ci manifesta nelle grandi feste e può dare luogo a risse 
sanguinose reputate a necessarie B. In generale la divisione bipartita delle societii mtacchili 
è coIlegata con i gruppi matrimoniali. lJ5 Le gare di corsa di uomini anche mascherati dei 
Timbira del Brasile e di tutti gli jndios deI gruppo Ge sono manifestazioni di strutture so- 
ciali duali e si collegano col culto dei morti e con riti di fmndith. 's 

Per gli Slavi questa interpretazione deile lotte dei koledari è puntualmente confermata 
da1 comportamento degli =x svati n delle due parti (cognati o padrini di nozze) durante i 
matrimoni. In Lituania, ai tempi di Donalicius, ogni schiera di ec svati » era formata da 
dodici uomini, In ma nell'Alta PEinja sono 60-70 che giungono a cavallo alla casa della sposa 
nottetempo, al lume di fiaccole e in formazione militare. " Ne1 Montenegro possono es- 
sere centinaia t formare un picco10 esercito. 

Gli u svati sono armati di mazze, di scuri, di Jance o di semplici bastoni, di pistole e di 
fucili. In Bulgaria e Belonissia solo di armi bianche. Come i Loledari, al momento di Far- 
tire dalla casa dello sposo per andare a prelevare la sposa, baciano l'icona e giurano di assi- 
stersi l'un Yaltm, il fratello per il fratello, * za edinuju krov kapli #, fino all'ultimo sangue; '" 
giurano al <i drukko >i di eseguire tutti i suoi ordini, di non offendere nessuno, di impe- 

lS1 Koch K., 'rofepismus und Zweiklassen in Neugirinea, ZfE, m I ,  1939, p. 348. 
Arnd t P., Demm und Padzi, die Jeindlicben Brfider der Solor-Archipel, u Anthmpos *, XXXTII, 1938, pp. IO, 

11, 23-28. 
Haeckel J., fotetaismirs sad Zweiklarsen bd den Sioux-Indianm, u Anihropos B, =I, rgj7, pp. 8 rz, no- 

ta 555, e 83r- 
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kerkunde, Witn, 1956, pp. 505,  508, 713, 525, 530. 
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prescriveva che il corteo dello spose fosse numwoso, formato di numero pari di uomini e comparisse In aspetto mi- 
litare (Winternitz M., Dcis ul~indische Hack;eitsri6uell a d  dem Apasdawbiya-.rkyusiitrfi amd cimigen attderen werwund- 
tcn Werken, mit Vergleichung dw Hochreits5raiic>5e bei den Ibrigcn idg., Volkera, u Denkschr. d. k. Ak. d. W iss. m, 
Wien, PhiL-IIist. Klasse, M. XL, 1892, pp. 21, 27, 32). Ma nonostante questa parata, non si ha notizia di sfide o di 
risse nelle nozze arie. Tutto si sv3Igeva in modo semplice a pacifico. In Europa centrale il costume degli u svati ip 

m a t i  s i  estende fino nilI'Elba (Westnitsch M. R., Die Blutrache bei den Siidslmen, Z f v m ,  VIII, 1889, p. 476). 
Smirnov h., OEerki semcjnycb ornoienif po obyZnomir pruvu ricrskago nmoda, Moskva, 1878, p. 154: Vladi- 

mirskij-Budanov M. F., Obroi isrorii ws~kdgo prma, Kiw-SPb, rgw, p. 408. 



dire che accada qualche cosa di male, esprimendo l'augurio di tornare in buona sdute. 
II  loro modo di partire non è molto diverso dal congedo che prendono da casa i rusaiii 

bulgari che promettono obbedienza a1 capo e abbracciano i familiari come se partissero per 
la guerra e non dovessero ritornarne più. l" 

In  Ucraina e nei Bmkidy iI corteo dello sposo si ferma davanti alla porta chiusa delta casa 
della sposa, difesa da un gruppo di giovani armati di bastoni. la Ndl'Alta PZinja fanno cinque 
tentativi di entrarvi e non vengono ammessi prima di aver superato certe prove di destrez- 
za. Si tratta di una lotta m O di un e piccolo scontro R. IM In Belorussia la porta b a r  
ricata viene abbattuta e allora le: 9 svaski D della sposa urlano come streghe e megere, 
lanciano insulti e maledizioni al corteo dello sposo. Si fa una valorosa opposizione, si 
difende disperatamente la sposa, si grida, si gesticola, si lanciano epiteti atroci. La ec sva- 
Ska n se la prende soprattutto col u &ka u dello sposa al quale toglie ii berretto e la 
cintura, cosa che non possono fare le ragazze. I canti incitano il fratello deUa sposa a 
colpire e a massacrare, ma a non cedere la sorella: a Siti, rubai, - sestru ne davaj! a, a ta- 
glia, abbatti, - non dare Ia sorella a. l* In Polonia, a TuchoIa, le due parti si svergognano 
reciprocamente, talora con parole oscene. Si viene alle mani. GG uomini dello sposo cercano 
di sopraffare la parte avversaria e il a drGba n protegge 10 sposo con la bandiera formata di 
due grembiuli. I m  Si &ce che lo sposo è gobbo e zoppo, ''l in BeEorussia lo si accusa di essere 
piccolo, deforme, timido, vedovo, vestito di sacco; i suoi u svati i.> sono poveri, avari, vestiti 
di robe imprestate; la casa del suocero è senza tetto, ecc. ln 

La maggior parte di questi insulti e di queste risse sono cc finte m. Una donna che 
aveva chiamato assassini gli e svati s si compiace pih tardi con loro che non se ne siano 
offesi. cc Cego osugat'? - rispondono. - Tak zavedeno >r ct Perch4 biasimare? E la tmdizio- 
ne i ~ .  174 Si accusa Ia sposa di avere avuto rapporti con lo sposo, ma è un 4 dedovskij obyhj B, 

una vecchia usanza. l" La scherma di bastoni degli 4 svati ib dei Serbi di Lusazia è simdata. l'' 

Ma dalle parole si passa agli atti e si finisce per percuotersi e insanguinarsi davvero. In 

161 Gutovaja Dar'ja, Derevnju Vojatkim, matan'e, u %si. ip, XIV, Zg05, p. 112. 
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I-Eb Schmler J. E., Volk~lieder der Wenden in der Ober- und Nieder-Lausitz, Grimma, 11, 1841, p. 242; Pi- 

prek I., OP. cic., p. 85. 
In Mnityis K . ,  Epkod z wesela W Sandeckim, a Wida B, VII, r 893, p. 304. Nella Gru& il u vojvoda ii dello sposo 

demolisce il tetto dello sposo finché la sposa non gli repIa una camicia. Ma non cessa nemmeno dopo avere ncevuto 
il dono. Lo sposo gli ordina di scendere e lo minaccia con la pistola. Il minacciato abbedisce m il. mlpo parte inav- 



LR ingiurie e le derisioni continuano durante il banchetto. Le repliche si fanno sempre ~ i i i  
vive e ne seguono querele giudiziarie e condanne a giornate di arresti. A distanza di anni i 
polacchi si vantano delle percosse date e ricevute alle nozze e mostrano con orgoglio le cica- 
trici nelle teste, nei visi, nelle mani e nelle gambe azzoppate. h tradizione di queste risse è 
così diffusa che il nome del matrimonio, a svnd'ba m, è divenuto in Russia per corruzione po- 
polare a svar'ba *, lite. 'm 

Quando il Corteo parte dalla casa del10 sposo, il a M k o  domanda: n Dobbiamo dare 
strada a quelli che incontriamo? ra e lo sposo di solito risponde: ac Non dare strada! ip e allora 
il corteo ec non dà nemmeno la metà della strada D. 18' La domanda t divenuta rituale e viene 
fatta cantando: G Kak prikazete postupit', - V storonu echat' - Ili polu dorogu davat'? » 
a Come ordinate, - andare da parte - o cedere metà della strada? P.  Si risponde: q Se iI rnatri- 
monio incontra un altro matrimonio, dare metà della strada, altrimenti mostrare il dorso is. l" 

Presso i Permiani si sa che bisogna cedere ii passo al corteo degli sposi e anche inchinarsi, 
come fanno, del resto, gli sposi che si inchinano a tutti quelli che incontrano. la3 In Russia 
due nuovi sposi che si incontrano, scendono dai carri e si baciano. l" Due cortei nuziali russi 
devono salutarsi e di solito passa per primo quello che è condotto dal capo più anziano. Mar- 
ciano di grande carriera. Arrestarsi sarebbe di cattivo presagio. Gli immigrati ucraini di Sa- 
ratov gridano a distanza: e< Dajte dorogu! D, <{ date strada P. Il corteo stesso non dà strada 
a nessuno. l" Anche i convogli dei carriaggi devono cedergli il passo, lSB anche, eventualmente, 
l a  carroma dello s tmsta  del villaggio perché si dice che lo stamsta è starosta per tutta Ia vita, 
e 10 starosta di nozze le è solo per quel giorno. IBg Se il corteo non ottenesse che gli si cedesse 
il passo, il matrimonio sarebbe infelice. Tn Serbia le spose dei due cortei temono il m&- 
chi0 e si coprono il viso. ''' Timori, invidie e rivalità si trasportano cod dalle due pani di un 
medesimo matrimonio a un altro matrimonio. Ne nascono contese sui doveri di cedere il passo 
e si arriva spesso a liti sanguinose. 

In Bosnia i due cortei non si scansano e sovente si viene alle mani. '" Combattimenti per 
questi motivi avvenivano anche in Erzegovina, nella Katunsh Nahija in Mantenegro. L'usanza 
pareva sul punto di andare perduta ai tempi del BogiB4, ma il MiCovic' la ricordava ancora nel 

vertitamente e il ferito muore dopo ventiquattro ore (Petrovif P. 2.' Zivot i obitaji riarudnz rr Gru$, SeZb, LVIII, 
1948, PP. 282-283). 
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19~2. lg5 Sappiamo come fosse sul contrasto di cedere il passo che i koledari venivano alle mani 
in Bdgaria. Come esistono er rusalijski grobifza n, tombe di rusaIii caduti in combattimento, 
così esistono in Serbia gIi rr svatovska grablja >i, le tombe di « svati >r caduti in analoghe circo- 
stanze. Tombe del genere sono note a nord-est di Sinj, in Bosnia, in Erzegovina, '% nelIa Ka- 
tunska Nahija in Montenegro, nella Stara Crna Gora, a Txebinje, nell'AIta Morava e in Mwce- 
donia. Il popob dà di queste tombe spiegazioni diverse: si dice che gli a svati f i  sono motti di 
freddo o sono stati uccisi dai Turchi, ma per lo più (najvige) si racconta che sono periti 
combattendo perchi n o n  volevano cedere il passo a un altro corteo. Gli uccisi ven ivano  
sepolti sul luogo, come i koledari. l" 

I rusalii bulgari dovevano marciare in fila indiana e impedire a tutti di rompere la loro 
catena, eccetto ai malati che Eo facevano per guarire, lq8 Anche gli a svati B marciano in fila rn- 
diana e non sono mancati etnografi che hanno spiegato questa usanza con gli stretti sentieri di 
montagna che devono percorrere. Ma in Polonia marciano in fila indiana tenendosi per la 
cintura, m vanno in fila in Volinia, "l si tengono per mano a catena in Podolia, "' formano la 
fila tenendosi a una lunga tela in Belorussia, 7.0' si tengono per mano in Grande-RussiazM dove 
er edut gucern k neveste *, vanno a passo d'oca (uno dietro I'dtro) dalla sposa,= * idq ~ s i e -  
go D, vanno ad oca come si dice in Polonia, pestando i piedi e voIgendosi l'uno all'altro. 

Nel Zagorje croato chi osasse passare tra gli sposi rischierebbe la vita.M7 Poiché questa for- 
mazione è solo degli svati e dei koledari, e solo nell'atto di eseguire un rito, bisogna che essa 
esprima Pa relazione che lega in qualche modo tra loro gli esecutori appartenenti a un mede- 
simo gruppo. Presso i paleoasiatici Giljaki camminano uno dietro l'altro i giovani a navx P 

che appartengono a un medesimo clan matrimoniale. m 
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Se si tiene conto di questi elementi, apparirà chiaro che le anni degL u svati D non sono 
approntate per i1 ratto della sposa, ma per uno scontro rimale con I'aItro gruppo matrimo- 
niale. Le ingiurie, le risse e l'eventuale spargimento di sangue è prescritto dalIa tradizione, 
come lo a Scheinkampf f i  dei Kayan e i Kenyah del Borneo, o quello meno innocente del- 
l'arcipelago delle Pentecoste dove lo sposo era tenuto a risarcire il ferito del suo corteo. 
Le parti si scambiano percosse tra i Khond del Bengala. m lie medesime scene si ripetono 
presso i Muasa di Chota Nagpur, i Munda di Lohardage e i BM delI'India centraIe. * l 0  Nel- 
I'isola di Nias si cantano insulti agli invitati dello sposo non diversi da quelli slavi: 

Gridate anche a hu *, 
miserabife covata di lupi, 
non fate tanto fracasso, 
voi, poveri di beni di m e .  'l1 

I doni presentati ai koledari non sono facoltativi, ma dovuti. Si tratta o si trattava in 
passato di un vero tributo che i mascherati Iwavano sulla popolazione. Chi ricusa viene de- 
rubato, se occorre anche con la violenza. L'usanza è msi comune e diffusa sia nella Slavia 
che neUe Alpi austriache da non abbisognare di documentazione. 

Come i koledari, anche gli a svati » rubano, in Polonia e in Russia per lo pi6 gaIline, 212 

ma anche utensili e cibarie per portare fortuna (si dice) ai nuovi sposi. 'l3 In Bulgaria accon- 
sentono a restituire Ini refurtiva contro riscatto, 'l4 

Dato fondo alle provviste in casa della sposa, gli ii svati P si danno a questuare per le 
case del villaggio. In Russia raccolgono a questo modo centinaia di uova. 'l5 Talora per 
farlo si travestono da zingari e si presentano chiedendo lardo e segala, 2'6 ma tal'altra per- 
corrono il villaggio mascherati da a did a e da a midvid ~r, da vecchio e da orso, cioè nelle 
figure del corteo dei koledari. '" Come in Russia, gli svati ip usano travestirsi anche in 
Bosnia, 'l8 

Mascherandosi per questuare, gli N svati D ci introducono tra le quinte del travestimento 
dei koledari. Per loro mezzo veniamo a conoscere l'identità dei travisati: le maschere slave 
rappresentano i morti del gruppo matrimoniale, Ua'usanza sociale, impregnata di manismo 
e di magia agraria, porta cosi una conferma all'ipotesi delfa stnittura binaria del (1 pIeme P 
slavo. 
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Capitolo undicesimo 

L A  VITA P U B B L I C A  

Secondo i1 Vukosavljevid, le tribù dinariche erano piccole, e non risulta che abbiano mai 
intrapreso guerre per ingrandire il loro territorio o per assoggettare aitre tribU. Yoiché la 
tribù slava era formata originariamente da un numero limitato di e sebry n (di regola due), 
legate tra loro da vincoli matrimoniali, non poteva essere molto popolosa. Le proporzioni 
rilevate dal Vukosavljevi6 non devono essere moIto Iontane da quelle originarie. 

In  Scrbia la nuova unità amministrativa che sorge nel medioevo, la u jupa >>, era u pic- 
cola D, e anche u molto piccola N. In Polonia, ne1 X secolo, il centro fortificato di Pomafi, 
il più notevole della WielkopoIska, occupava in tutto meno di un terzo di ettaro di superficie 
e poteva contare circa 600 abitanti. Ancora al principio deI nostro secolo minuscoli viIlaggi di 
100-400 abitanti sorgevano alla distanza di 8-10 chilometri l'uno dall 'al tr~.~ P1 termine 
i< Zupa N per indicare il territorio tribaIe è slavo-comune. La a 5upa n serba veniva dammi- 
nata per lo più dal nome di un fiume ed era spesso divisa in due parti dal corso del fiume 
stesso. Nomi di centri abitati identici al nome del corso d'acqua che li attraversa D formati 
su di esso si contano a migliaia in Russia. L'esempio più illustre è quello di Mosca (Moskva). 
I toponimi con N n i & j  >P (niscelio, come Zaruhv, Cernyj ruCej, ecc.) sono 301, con u klju? » 
(sorgente Q corrente) 494, ecc. In  Polonia sono decine i soponimi con r< krynica >, (sorgente), 
più di 50 quelli con a potok r> in Jugoslavia, ricchezza che non si spiega solo con la necessità 
primaria dell'acqua per una popolazione sedentaria, come vorrebbe il Nikonov, perché questa 
necessita universale e I'idrotoponimia in queste proporzioni so10 slava. "identità ddl'idro- 
nimo con queUo del territorio concorda, in qualche modo, con le notizie di Maurizio Strate- 
gico, secondo il quale gli Slavi avevano dim~ra nei boschi, presso fiumi, laghi e stagni inac- 
cessibili: 'W UJ.=at< S i  xui  ~ E G T U ~ O Z G  xu1 T ~ ~ ~ O I Q L  rul l ipvart~ 6tio,Boi~org o ! x o ~ v r a f i . ~  11 vilfaggio 
stesso prendeva spesso nome da queIlo $e1 clan (sebra) più influente e più antico insediato nel 
luogo, e con tale toponimo si intendeva il bratstvo e non il tertitotio da esso occupato, per 
cui il toponimo si spostava e emigrava con l'emigrare del bratstvo. E so10 recentemente che 

1 Vukosavljevif Sr. V., Orgnnizatijo dinm~kih plemcnd, u Einogratski Institut ie, 7, Beograd, 1957, pp. 2-3, n o .  
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tali nomi sono passati a indicare le località Come tali. 'Anche in Russia, neIl'Oltre Onega, 
i nuovi villaggi ripetono i nomi degli antichi. I n  Lettonia fattorie che si trovano oggi a nate- 
vole distanza dal centro abitato dal quale si sono separate, continuano a considerarsi parte 
del villaggio di origine. 

Le antiche a Zupe P> serbe non confinavano direttamente tra loro, ma erano separate da 
boschi e monti disabitati (brdo pusto), senza linee precise di frontiera. Io Tali spazi erano 
chiamati disabitati o deserti. 'l L'arr. 210 deI Codice di DuBan facwa obbligo di montare 
la guardia nel cc brdo pusto >p contro i banditi. 'l Nel XVI secolo, nel territorio di Novgomd, 
erano i terreni coltivati che, praticamente, segnavano i confini tra villaggio e villaggio, l3 Nella 
medesima epoca ostacoli naturaIi separavano j villaggi nd'OJtre Onega. l4 In  sostanza, i terri- 
tori dei singoli villaggi non erano contigui ed evitavano i confini a contatxo. Ogni villaggio 
si trovava al centro di una vasta area di terreni da sfruttare che venivano coltivati ed abbando- 
nati con l'alternanza del a perelog a, fino ad esaurimento. Una comunità di coltivatori abbi- 
sognava d i  uno spazio di 7-10 chilometri di raggio per sostentarsi durante una generazione 
nel medesimo luogo. 

Non esisteva, naturalmente, unli rete stradale che collegasse i villaggj. tra loro, ma so10 
strade e piste tra l'abitato e i campi. Vi erano, ci&, vie di accesso, ma non di transito. La 
civiltà slava, carne le analoghe civiltà di altri continenti, k prevenuta contro le strade per le 
quali si crede possano giungere nemici, epidemie e spiriti cattivi, Perfino le piste naturali 
lungo le rande deile foreste sono temute. I! mondo slavo era un uimpervius orbis m, 6Uo!aso~, 
come lascib scritto Maurizio Strategico. lS Anziché modificare il paesaggio per favorire il 
traffico, si utilizzavano gli ostacoli naturali per impedirlo. I villaggi chiudevano la porta 
davanti al forestiero. Nella Visdka Nahija gfi HalinoviCi di Zimca vietavano ai forestieri di 
transitare per il loro villaggio. X crmiati avevano fatto esperienza di questo divieto nel 
XIII secolo: B ... in utraque videlicet Tracia non permittunt habitatores introire ve1 excoli 
regionem 8. l7 Fino al  XVIII secalo la Serbia ebbe in tutto due sole gandi strade e Ia 
mancanza di comunicazioni paralizzò i progressi del paese fino alla seconda metà del 
X I  X secolo. '& 

Molti dei punti abitati della CEavia orientale e occidentale non hanno bisogno di essere 
ricostruiti archmIogicamente. Essi hanno conservato fino ai nostri giorni l'aspetto particolare 

3 Cvijit Jo., Ln pénbsille bdcanlque, Paris, 1918, p. 323. 
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que elegandi5sim~ deswiptio, SI., 1531, p. 366). 

16 Filipovil M. S., Vicotka Nubiin, W, XLVIII, 1928, p, 465. 
17 GtiilleEmi Tyrensis arcbiepiscopi his~oria rerum in pmtib~s transmuriiiis gestarum, hiligne, CCI, W ,  p, 234 

e P. 25.- 
18 Srcharev M. S., Sel'skuju ob9Cina sr Serbw v XIX-notate X X  n, a Slav. ernogr. Sbornik s, cc Tmdy Inst. Et- 

nogr. ip., NS, LXII, 1960, pp. 123, 137. 
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Fig. 134. Palmcato di tipo orcaico (tmtokol) nel dewiforio di Vludimir (da a Russkoe dereviapptroe 
zodtestilo s )  . 

che avevano in età antica e pagana: chiusi dentro la loro palizzata, circondati da fossati e da 
siepi di spi~o, mostravano solo gli alti culmini di pa&a delle loro capanne. La fig. 134 
rappresenta una staccionata di tipo arcaico (tastokol) ne1 territorio di Vladimir; k figg. 135 e 
I 3 6 mettono a confronto una ricostruzione archeologica del fortilizio protostorico di Gniewio, 
COI villaggio di Bam DdangJ nell'isola di Sumbava, in Indonaia. 

Questo rustico apparato militare non 2 certo indizio di vita paufica. I rapporti tra villaggio 
e villaggio (tta pleme e pleme) non erano amichevoli. Non erano discordie politiche o ambi- 
zioni territoriali che li tenevano su un piede di guerra, ma vendette per ratti di donne, 
rappresagiie e faide genrilizie. Queste inimicizie, che potevano durare generazioni, non 
facevano che poche vittime. I prigionieri erano ammessi come servi nelle famighe, talora 
nostrificati o restituiti volentieri contro $scatto. 

Per quanto modeste, le difese di staccionate e di siepi attestano i'indipendenza e Ia sovranid 
del pIeme-villaggio. In eti  slava-mmune dobbiamo immaginare una d e t h  frammentata in 
centinaia e centinaia di piccole tribù, ciascuna chiusa dentro il proprio recinto e aliena da 
contatti esterni t da traffici. 



135 

Fig. 135. Ricos~rrrziafit ucbeoIogic~ dei fortilixia p m t o s t ~ k o  di Gt~iexno (da Hensell. 
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Fig. 136. Villaggio di Batu Dulang, ne1l1isoL di Sumhava, in Indonesia (da Bouterwek) . 



Questa situazione degli Slavi non è affatto eccezionale, ma anzi nomale in nazioni organiz- 
zate a 4 rnoieties n, senza clan. Nell'Arnerica del nord tutti gli Indiani delle Pianure (eccetto 
i Blackfoot) erano privi di dan e nelie regioni deila Costa, daila Cdifornia allo stretto di 
Bering, le tribù senza dan erano accentrate in singoli villaggi che costituivano il perno della 
vita sociale e formavano un aggregato molto vicino al dan, sebbene iI principio di coesione con- 
tinuasse a risiedere nelle a moieties a e non nel dagg io .  '' E una struttura vicina a quella 
che gli etnoIogi americani chiamano del clan-barrio, n degli Araucani e delI'Amazonia occi- 
dentale, talora con un solo cIan per ogni singolo villaggio. 

E nell'antica condizione degli Slavi di un pulviscolo di staterelli rurali che vivevano Ie 
società gentilizie a civiIt6 agraria e sedi stabiIi (o semistabili) di gran parte della terra. Nel 
XVI secolo gii Spagnoli trovarono nelle Filippine staterelli-villaggio di non più di IOO 

abitanti. Z! Di minuscoIe entità sovrane del medesima genere erano disseminate le isole Pnfnu 
e la Nuova Guinea. Prima dell'occupazione francese ogni piccolo villaggio della Thailandia 
formava uno stato indipendente. 24 Piccoli stati erano i villaggi dei Lolo ddIa Cina sud-occi- 
dentale. l5 A Sumatra ogni villaggio dei Batachi era una fortezzaa6 e il Modigliani trova 
a Nias villaggi addirittura senza porte nei quali si penetrava saIendo per lunghe scale a piuoli. 
La stessa minuscola costituzione villereccia aveva l'isola di Yap e tutto Ikarcipelago delle 
Carolinen e della medesima indipendenza godevano i villaggi di certe isole adiacenti alla 
Nuova Guinea. 

Lo spirito di conservazione col quale $i Slavi hanno preservato i caratteri deI loro 
abitato è cosl forte che ancora nel secolo scarso i villaggi slavi destavano negli osservatori 
quell'impressione di piccolo stato che gli etnologi trovavano in aItri continenti. In  Sassonia 
i villaggi dei Serbi di Lusazia si distinguevano dai villaggi tedeschi anche dall'aspetto esterno: 
i tedeschi abitavano in fattorie separate da orti e campi. Le case dei Serbi Iusaziani invece 
erano costruite il piir vicino possibile tra loro, #Si ama lavorare, seminare e mietere in società 
- rilevava lo SchrnaIer - mi propri vicini e conoscenti ... Le abitazioni, la palizzata e il fossato 
fanno l'impressione di un campo trincerato u. A paragone delI'wdine e del silenzio che regna 
in un villaggio tedesco, quello Iusaziano 9 ronza come un'atnia, tutti conducono una vita 
intrecciata con quella degIi dtri  m. Eppure N tutto scorre come su delle rotaie e ciascuno 
bada ai fatti propri o tutt'al piG stuzzica coIoro che non appartengono alla loro repubblica B. 
Ogni villaggio, infatti, è un piccolo stato, u jedes Dorf isr ein kleiner Staat »." 

Certi villaggi russi di settari del governatofato di Orenburg avevano la medesima struttura 

l9 Olson R. L., Clan and Moieties in Native America, G Univ. of California Publ, in Ama. Archaeol. and Eshnw 
low*, m I I I .  1933, PP. 361. 364-365. 367. 

M Murdock G. P., So& Stmctnre, New Ymk, 7, 1961, p. 74. 
QOison R. L., ap. cit., pp. 383, 386; Birket Cmith K., Histoire de L civili~aiiom, Parjs, 1955, p. 309; Thurn- 

wald R., Die menscbliche Ges~lbschafr, IV, Berlin, 1935, p. 17. 
a Ratzel Fr., Volkwkunde, Lelpzig, 11, 1890, pp, .++44I. 
n Frazer J. G.,  Afys, Paris, 1934, p. 208; ThurnwsId R., Die menscbliche Ges~lIschaft, TV, Berlia, 1935, p. 47. " Bourlet A,, Les Thay, a Anthropos *, 11, 1907, p. 617. 
25 Vannicelli L., La religione dei Loso, Milano, ~ 9 4 4 ,  p. 113. 
~6 Junghuhn F., Die Battalander auj Scrmdtra, 11, Eerlin, 1847, p. 23. 
n MiiUer W,, Die Ergcbnise der Sud~ee-Exspeditio~ 1908-1910, T. 11, Bd. 2, v. ThumwaId R., ZfvWR, LX, 

1923, pp. 429-430; stesso, Gesellschaftsleben der N&uruo!Aer, in: Adam L. und Trimborn N., Lehrbwh der V6lker- 
Aunde, Stuttgart, 1997, p. 187. 

*a Erdweg M .  J., Die Bewohner der Inse! Tumleo, Berlinbafen, Dcutsche Neu-Guirrea, MaGW, XXXII, 1902, 
PP. 376.377. 

3 SchmaIer J. E., Volkslieder der Wenden in der Obm. md Nieder-busitz, Grimma, 11, 1843, p. 2x7. 



e facevano sd'Ujmovit-Ponomarev la medesima impressione: u Zde8nye sela, kagdoe v 
otdel'nosti, izobrahet sobju mden'koe izolirovannoe gosudarstvo n ,  n ogni villaggio di qui, 

30 ciascuno per proprio conto, forma un piccola stato isolato N. u I nostri villaggi erano, ' in 
qualche modo, un mondo a sé *, scriveva settant'anni fa il NovakoviC dei villaggi della 
Serbia. Nel Potsie, dopo la prima guerra mondiale, l'aviazione permise di scoprire villaggi 
che non erano segnati nelle carte e di cui tutti ignoravano I'esistenza. GLi abitanti non sape- 
vano che vi era stata una grande guerra e che lo zar aveva cessato di regnare suIla Russia. 32 
Nei Balcani, ali'epoca deii'impero ottomano, certi villaggi e r a  visitati solo dagli agenti 
del fisco che riscuotevano il tributo dal capo deI villaggio, collettore dell'imposta. Per il 
resto, a meno di guerre, rivolte e ricorsi ail'autorità centrale, erano abbandonati a se stessi. 
I n  Russia l'esiguità delle fone di polizia e Ie gandi distanze lasciavano i villaggi alla merce 
di furti, saccheggi e incendi dolosi. Il villaggio doveva provvedere da sé alla propria sicurma. 
Otto o dieci uomini, dai trenta ai quarant'anni, s i  costituivano in corte giudiziaria e, consi- 
derandosi infaIlibili, pronunciavano sentenze penali, talora di morte, su semplici sospetti, e le 
eseguivano. Uomini venivano uccisi per&& si imbattevano nottetempo nel corteo delle donne 
che tracciavano con l'aratro un solco di protezione intorno al villaggio contro le epidemie. 35 

Si credeva che per far cessare il colera fosse necessario seppellire vivo un uomo. Talora questi 
seppdibenù awenivano col consenso di tutti, a sorteggio. 36 Si bruciavano le piante dei piedi 
ai ladri di cavalli per costringerli a palesare i nomi dei complici, o si tagliava loro una mano 
e li si lasciava andare, " Particolarmente crudele era il modo di inquisire sui sospetti di stre- 
goneria. Chi moriva sorto le percosse e i tormenti veniva sepoIto di nascosto. Pubblicazioni 
ufficiali elencavano non meno di quattordici generi di delitti compiuti per superstizione, 
dai giudizi dì Dio contro le streghe aiia profanazione delle tombe. Abbandonati a se stessi, 
gli esecutori di queste sentenze ricorrevano alie mutilazioni, agli scalpi e aile eviscerazioni che 
anticamente venivano compiute sui prigionieri di guerra. Era raro che gli autori di questi sup- 
plizi venissero puniti. I1 piii delle volte le autorità non ne venivano nemmeno a conoscenza, 
o troppo tardi per scoprire i colpwoli. L'omertà generale impediva la raccolta delle testimo- 
nianze. All'epoca del servaggio l'aspetto di questi remoti villaggi e la vita che vi si conduceva 
destavano nelI'animo delle dassi illuminate della Russia ua senso di raccapriccio e di pietà. 
Eppure, nella loro barbarie, essi conservavano, meglio degli archivi e delle cronache, il cuore 
della antichith slava. " 

I n  Bosnia il capo del villaggio non aveva diritto di punizione sugli abitanti, 41 ma in passato 

Jo Ujmovit-Ponomarev P., ZemleddEeskoe bra6srvo kak oby2no-pravovoj itrstitut sektoatov, er Severnyj Vestnik ip, 9, 
1886, p. 7. 

31 NovakovjC St., OP. cjJ., pp. 48-49. 
Sauzey J. M., Ln Pologne p r  I'imuge, Paris, 1932, p. 45. 

3 JakuSkin E., ObyEnoc pravo, T. I, jmimlav, 1875, p. XXIX. 
3 SaIov'ev E., Presbuplenija i n h z a n i j a  po poaijalijam kredjan Pouoli'ju, ZGO OE, XVTII, 2 ,  1900, p. 281. 
5 Bronevskij G. P., OpcAiuai~ie dmevni uo vremja epidemii, EO, XXXIV. 1897, 3, p. 187; Balov A., Potre- 

dersitdnie, u Zivst. i+, XI, r, rgor, p. r7g. 
36 Jakuskin E., op.  &t., I, p. XXXV, nota 4; EO, 2, 1891, p. 197 t 4, p. 170. 
37 EO, 9, 1889, P. 182. 
38 Vsevol&skaja E., Ofetki krest'jm~sku~o byfu Sammskogo serda, Eo, XXIV, r, 1895, p. 31. 

u Zurnal Ministerstva Justicii n, 1897, 1-2, v. EO. XXXII, 1897, pp. 208-zog. 
4 A giustificazione della barbarie dei contadini russi giusto ricordare che w n  sono moIto lontani i tempi in 

cui l'inchiesta giudiziaria usava procedimenti altrettanto inumani anche in Europa &dentale dove i giudici u infilli- 
bili a non erano dei contadini i n d i .  

41 Pavkovif N. F., Druftve~e i obit'njno prairne usianove, GZMS NS, XVIT, r962, p. 119. 



aveva funzioni giudiziarie e poteva condannare anche alie verghe. " Nella Serbia meridionale 
sotto iI dominio turco, i tribunali di villaggio infliggevano ammende e frustate, pronunziavano 
sentenze di morte e le mettevano ad esecuzione, per delitti di tradimento o per atti pregiu- 
dizievoli agli interessi comuni o contrari alla morale. " 

Lo SchrnaIer rilevava che nei villaggi dei Serbi di Lusazia era u generale l'osservanza delle 
forme esterne e l'obbedienza alla legge e all'ordine, nonostante tutto lo spirito di contraddi- 
zione, la mobilith e la vivacità dei Vendi n. '' La sua descrizione è molto vicina a quella che il 
Lietard faceva dei villaggi dei Lolo del Yiin-nam, con la differenza che i h10 non obbedivano 
a leggi statali e esterne, come i Vendi a quelle dei regno di Sassonia o di Prussia, ma a norme 
proprie e non costrittive, come gli stessi Slavi in e d  più antica. a Il loro vilIaggio - scrive il 
Lietard, - 2 una personalità animata di vita propria e in cui tutti gli dementi restano solidali. 
Là Ie tradizioni tengono luogo di legge, In mancanza di un capo, è l'opinione pubblica la 
grande dirigente ... Quando le si va contro, si t puniti secondo la gravità della coIpa, e se 
qualcuno vuole sottrarsi, bisogna che abbandoni il villaggio a. " 

Ogni contadino slavo non si trovava bene che nel proprio villaggio. La città era per Iui 
qualche cosa di infernale: 4 Pan Mg siworzyl wid, a dowiek rniasto a, dice i1 proverbio 
polacco: il Signore Iddio ha creato il villaggio e I'uomo la città. La città è una 4 sovokupnost' 
nebratskich sostojanij D, secondo la definizione del Federov, un cumulo di condizioni non fra- 
terne. n I1 contadino non parlava mai della sua casa o deila sua famiglia, ma sempre deUa sua 
contrada, cioè della sua M storona fi o del suo a kutok ». Questa è l'unica vera comunith alla 
qude egli sente di appartenere. q My tutejrjie m, 4 My zdeinie B, 4 noi siamo di qui », 
rispondevano i contadini dei dintorni di Grodno aIl'etnografo che voleva sapere se essi erano 
russi o placchi. " Se nel PoIesie si insisteva per farci dire da loro &e lingua parIassero, 
rispondevano che u parIavano, semplicemente ip (p prostu), e si dichiaravano persuasi che 
tutti i contadini del mondo parlassero a po prostu » come loro. In  Volinia rifiutavano di 
dichiarare la loro nazionalità. Poi&& per Ioro russo significava grande-russo ed essi gran- 
di-russi non erano, rispondevano di essere contadini: a My mu5iki e. Risposte del genere 
venivano date, del resto, anche da contadini grandi-russi deI govemtorato di N i 5 j  Nwge 
r d :  q My zdebny ip, a noi siamo di qui P, " o da polacchi che, considerandosi più cattolici 
che polacchi, chiamavano u polacchi e quelli che un tmpo governavano il paese. " NeIla 
Galizia midentale autentici contadini polacchi consideravano la Polonia come una nazione 
straniera: * To jakii nardd zagraniczny N. " 
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Non 6 l'attaccamento al luogo nativo che può dettare queste risposte, e nemeno  quello 
a una singola famiglia, ma al villaggio come insieme parentale, al a pleme is, dove i rapporti 
umani sono tutti intrecciati e corrono sempre tra consanguinei e affini, a raggio breve, quasi 
familiare. Si arriva a considerare forestieri dei vicini che pronunciano certe parole con una 
differenza di intonazione percepita solo da persone del luogo, o a non sposare ragazze che 
portano un costume diverso da queIlo indossato dalle ragazze del proprio villaggio. Il 
plerne-villaggio si regge di forza propria, per coesione intrinseca. È certamente errato rite- 
nere, come fa il Vukosavljevid, che le tribiì dinariche fossero lhnione terrieoride di più fratrie 
(brarstva, sebry), senza legami di sangue tra loro. Sappiamo che le nozze, vietate dentro 
il bratswo (sebra), dovevano avvenire dentro la tribù (pleme). In questo modo i diversi 
bratstva di una tribù si trovavano in una condizione di perpetua alleanza matrimoniale e consi- 
deravano il vincolo di affinità col bratstvo delle madri, delle mogli e delle sorelle maritate 
altrettanto forte guanto il legame agnatizio o di sangue. Ancora alla dine del secoIo scorso in 
Montenegro i matrimoni tra famiglie venivano negoziati in vista di un appoggio poIitico nelle 
assembIee t di un7assistenza nei delitti di sangue. Si diceva che bisognava scegliere non la 
sposa, ma la casata con la quale imparentarsi. L'alleanza matrimoniale tra due bratstva par- 
tava per sua natura a un timovamento del vincolo topatizio con matrimoni successivi, anche 
dove (come in Erzegovina) la tribù non esisteva p 5  e sussisteva solo iI bratstvo. Se presso 
gli Slavi orhta1i e occidentali l'aallentamento dei EegamP del bratstvo o rod tolse presto ai 
matrimoni l'antico valore di alleanza, non per questo si cessò di preferirli, giustificando questa 
antica preferenza con pretesti patrimoniali e di affetto. " La situazione degli Slavi meridionali 
e di certi gruppi ucraini della Carpazia permette ancora di scorgere nei matrimoni l'antica 
fumione di connettivo del plerne. 

A paragone della fom di questo legame, la territoriaIit3 non aveva vera permanenza e 
durata perche il territorio poteva mutare di frequente e il pIme rimanere il medesimo, 
Questo nesso mgnatizio che Iegava i bratstva in tribù era, in quaIche modo, sostitutivo dello 
stato di cui rese superflua e tardiva l'isrituzione. Quando alla domanda dell'etnogafo i con- 
tadini rispondevano: noi siamo di qui! - Ia risposta era del tutto esauriente, sebbene E'etno- 
grafo avesse difficoltà ad intenderla. 56 Nel 1672 il De Camillis credeva di poter giudicare 
che il costume albanese di essere senza capi fosse ec del tutto contrario a1 comune delle 
nazioni del mondo >z. " Ma questa l: invece Ia condizione normale della società genrilizja. 
a L'idea del principato non potrebbe prendere sviluppo, né la tribù la comprenderebbe, essendo 
tutti i suoi componenti consanguinei e riuniti in fratellanza n. 58 I Kudi del Montenegro non 
riconoscevano alcuna autorità statale. La tribii, il bratstvo e, in generaIe, la parentela servivano 
loro di difesa. Ogni pleme era separato e aveva interessi contrastanti con quelli di altri 

54 Vukosevljevil Sr. V., op. ci,., p. 1 x 0 .  

55 Ancora nel secoIo scorso in Russia i rod uniti in m~trimonio formavano u un'aljeanza difensiva B (Smirnov A., 
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tenendosi le milizie di bratstvo o di pfeme separate (Montenegro). Trascorso lo stato di 
emergenza, si ritornava alI'abituaIt anarchia. Non importa qui stabilire Ia data in cui l'impo- 
sizione di tributi o di decime, Ea richimta di ostaggi e il vassallaggie investirono i singoli 
capi slavi di poteri esecutivi, dapprima temporanei e poi duraturi, lino all'instaurazione di 
principati. Essenziale & che a< ab antiquo B (Ex za la toc  come dice Procopio) questi capi non 
esistessero che a titolo onorifico. I testi di storici bizantini, di viaggiatori arabi e di cronisti 
tedeschi sull'u anarchia P degli Slavi vanno dal VI all'XI secolo, e sono concordi e lapidari. 

In origine, dunque, e in condizioni normali, il potere esecutivo era esercitato dalle 
assemblee. Non si intraprendeva nulla senza il consenso di tutti. Le assemblee di grande-fa- 
miglia, di vicinato (sjabry) e d i  tribh (pleme-villaggio) deliberavano con una votazione di 
tutti i presenti. Quelle dei sjabry o di vicinato si riunirono sempre più raramente e solo per 
regolare la partizione a l'assegnazione delIe terre. Esistevano ancora tra i settari del. gover- 
natorato di Orenburg." In Serbia furono abolite dallo zar Duian: a cebrova sobora da n e  
budet a. " I sjabty conservwotio pet tmdiziene l'obbligo dell'aiuto reciproco e delle festivid 
religiose comuni e qua e là si trasformarono in confratemite religiose. Per il resto, salvo 
riunioni preparatorie, i loro poteri e diritti erano rappresentati e garantiti pubblicamente 
nelle ascembIee di pleme. Le assemblee invece di grande-famiglia e di pleme dibattevano que- 
stioni concrete e si conservarono fino ai nostri giorni. 

Non abbiamo notizia sui modi e le circostanze del voto. I1 più delle volte non era neces- 
sario ricorrervi poich6 il parere dei partecipanti si manifestava nel corso della discussione e in 
assemblee relativamente piccole il conteggio degIi oppositori poteva essere fatto a occhia. 
La proposta che non solfevava contrasti si considerava approvata senza votazione. 

La maggior parte delle riunioni aveva dunque carattere pacifico e consultivo. TI ricorso 
al voto aveva luogo quando era evidente che una proposta importante non raccoglieva il 
consenso generale. Cosi in certe regioni della Serbia il capo-famiglia che si ritirava dal suo 
ufficio per limiti di età, designava il sue successore. Si procedeva a votazione solo se la 
designazione non era approvata da tutti i familiari. " Ali'elezione del capo-famiglia si ricor- 
reva anche tra gli Ucraini delIa Slovacchia orientale quando il candidato alla successione non 
era il membro più anziano della famiglia. In tal caso la scelta del nuovo capo doveva aweniire 
col consenso di tutti. 

I1 consenso generale per l'elezione del capo-famiglia era richiesta anche in Russia, nel 
governatorato di Kazan'." Questa N antica usanza n dell'unanimità dei membri del consiglia 
$i famiglia era particoIamente bene conservata in Bulgaria: se un so10 membro si opponeva, 
la deliberazione non era valida. m II BogiSic registra la regola dell'unanirnità a Ljeskovac e 

71 Villaggi c tribù si alleavano in formazioni temporanee di difesa in tutte le civiltà villetecce. La federazione 
dei Lolo mlizzii a un dato momento 72 tribù contro i cinesi. Famosa rimase nella storia ia h a  degli Irochesi che 
si alle& validamente con un invascite contm l'altro. In Eurzisia i cIan degli Ostjaki del Vasjugan, e anche dei Sa- 
mojdi, ebbero i< sovmni a, anche stranieri, e diadero non poco filo da torcere alle tmppe russe, come, deI resto, i 
Mordvini. Unioni del genere si condensavano e si disperdevano m e  nubi ne1 cielo. 

n Ujmovif-Ponomarev, op. Ci#. 
n Sichatev M .  S., op. c i b . ,  pp. rzs,  132. 
74 BagikiC lì., Pmuni obiEaji u Slovena, Zagreb, 1867, p. 32, nota I .  

75 Natiodil O., Die Ueberresie k r  Grossfqmilie bei den Ukruinern in der Ostxlowakei, Sonder~b. aus u Ztschr. 
f. Slawistik D, 111, I, 1958~ p. 93. 

76 Muchin V. F., Obyfnyj porjdok 9ia~lcdovu~ija u krest'jan, SP6, 1888, p. 31, nota r .  
Grabowski Br., Zadruga u Slowiut~ pohcdtliowych i w Czecbach, 4 Wida a,, 111, 1889, p. qr. 



a Konavli, e quella della maggioranza in tre località." A maggioranza veniva eletto il 
capo-famiglia anche nell'Omolje. I n  Russid, nei govematorati di Mosca e di Vladimir vi era 
unanimità nella maggior parte dei casi e maggioranza se non si riusciva a raggiungere l'unani- 
mita. m Secondo il Madec le deliberazieni del consiglio della grande-famigIia slava erano prese 
<< generalmente all'unanimità » e in certi casi I'unanimità era richiesta. 

Uno di questi casi era I'espulsione dalla mmunith familiare di uno dei suoi membri. A 
Imijani, in Bosnia, un padre capo-famiglia non poteva prmedere a tale espulsione senza il con- 
senso di tutti gIi uomini. Quando invece in Belorussia un figlio chiedeva di essere separato 
dalla famiglia, il padre non poteva opporsi se rutti erano dhmrdo,  q raz vse sogIasny B. 
In questo frangente l'unanimità dei familiari soverchiava il volere paterno, 

Gli eventi che richiedevano I'unanimità dei consensi riguardavano soprattutto le variazioni 
patrimoniali. Le espulsioni e le separazioni rientravano in questa categoria. Nelle grandi-farni- 
glie (poco numerose) del governatorato di Novgorcd e nella Vis& Nahija per poter vendere 
o acquistare terreni era necessario i1 consenso di tutti i membri della famiglia, 4 soglasie vsech 
Clenov sem'i i ~ ,  O I'approvazione di tutti gli zadrugari adulti, a s odobrenjem svih odraslih 
zadrugzira 9 .  " Nelle antiche Gramoty di Pskov e di Novgord sono innumetevoI1 gIi at t i  di 
donazione e i legati a favore di chiese e conventi che portano la clausola dell'esplicita 
approvazione di tutti i familiari, figli compresi. In Slavonia l'opposizione del singolo era suffi- 
ciente a impedire una vendita di terra: 4 ako ma jeden necé, ne vridi niita >P, se uno so10 
non vuole, non se ne fa nulla, 85 In Bulgaria chiunque poteva opporsi a una vendita di terre, 
anche le danne, e prfino le ragazze, sebbene di solito le ragazze non facessero parte del 
consiglio: N Nepokwttihe se teSko prodaju, jer se mogu oprijeti same iene >p,86 circostanza 
particolarmente significativa perché dimostra l'esistenza di un antico diritto femminile alla pro- 
prieth dei terreni. 

Presso i dissidenti dei dintorni sud-orientali di Orenburg e di parte del governatorato 
di Samara (N durmanovcy n), tutte le deliberaioni del consiglio di famiglia erano prese 
afl'unanimiti (dela re6ajutsja po edinoglasnomu zakljuzeniju). L'uguaglianza di tutti i membri 
dell'asscrnblea, comprese le donne, era considerata a necessaria e assoluta f i .  n 

Un altro frangente in cui era richiesto il consenso di tutti i membri di diritto del #n- 
siglio di famiglia era quello dello sciogIimento della stessa comunità familiare. I n  Limania, ai 
confini deUa Curlandia, dove fino alla fine del secolo scorso sopravvivevano ancora grandi-fa- 
migtie, la dissoluzione della famiglia e la partizione dei beni poteva aver luogo 4 tylko za 

7s Bofiii B., Zbornik saddnjih praunih obiEaju a juinih Slovctta, Zagreb, 1874~ pp. 78, 79. 
Milosavljevit G. M., Srpski am. obbitaji iz sreza Omoljskog, CeZb, XTX, 1919, p. 280. 
Srag I . ,  Krest'janskie sudy Vladimirskoj i Moskovskoj gubcrnit, a Jurid. Vestnik~, 1877, 3-10, in: JakuBkin E., 

ObyL'noe paw, L. Il, Jamdavl, 1896, p. 45. 
si Kadlec K., Radinng #ed8 tili &tuha u prhu slov.vzskktn, Pniha, ~ 8 9 8 ,  p. 26. 
82 Pavkovif N. F., Drultvene i obiCajno-prrivnc uJtmove, GZMS NS,  XVII, 1962, p. 136. 

bvnar-Zapoi'skij M., OEwki seniejr#uennugo obytnago psava krest'ian Minskvi gubernii, EO, XXXII, I, 1897, 
p. 100. 

84 D. T. ,  Zamdki v ktest*janskoj ~ettz'e Nwgomdsko,i ,gwbemii, ZGO OE, XVIII, 1900, p. 261; Filipwit M. S., 
Ziuot i obitaji turrodni M Visofkuj Nuhiji, SeZb, XRVIX,  1949, p. 86. 

BS iometic Jo., Otok, ZbNi, IV, r899, p. 63. 
a Bogiiit B., Zbornik, p. 396. 
97 UjmovK-Pouomnrev P., op. cit., p. IO. 



zgodq wszystkich peholetnich m- ip, a solo col consenso di tutti glr uomini adulti D. " 
Preoccupato del danno che recava all'ecanomia nazionale la frequenza delle dissoluzioni delle 
unitk familiari dopo l'abolizione deI servaggio, il Priloienie del Senato russo del 1878 
(N. 3345, art. 51, n. 7) riconobbe la validità di questa consuetudine popolare e ne impose 
lYossw;inza: se un solo membro d d a  comunità famiIiare si opponeva allo scioglimento, il 
a prigovor * non poteva andare in vigore. La regola era codificata nella legislazione statale 
anche in Croazia. m 

Un altro caso in cui si richiedeva I'unanirnid dei consensi in Montenegro, in Serbia, in 
Croazia e in Bulgaria, era quello dell'ammissione di un estraneo al godimento di qualche 
diritto nel villaggio. Nella Poglizza il pasco10 dei ec selo e non poteva essere concesso in uso 
a forestieri senza il consenso di tutto il viliaggio: u ... vdja da bude upitano sve selo. Koje 
ako pistane, dobm, ako ne, niita s. 9' A maggior ragione tale unanimiti era necessaria quando 
si tiattava di ammettere addirittura un forestiero alla comunità del villaggio, e la regola era 
osservata con particolare rigore dove era meglio conservata l'organizzazione tribale. In 
BuIgaria i deliberati defl'assemblea erano no ti ficati con una formula che diceva : Annuncio 
che tutta la nostra comunità, unanimemente, grandi e piccoli ..." In  certe comunith del 
governatorato di Rjazan' per la partizione deiie terre si richiedeva una forte maggioranza 
e, possibilmente, I'unanirnità, Raggiunta l'unanimità, tutti si inginocchiavano e pregavano. 
Quando in BuIgaria si pronunciava la maledizione (anafema) sd'autore di un delitto, cono- 
sciuto o no, tutti dovevano pronunciarIa perché si credeva che sarebbe ricaduta su colui che 
non la pronunciava. 95 

Secondo il Vladimirskij-Budanov, il proverbio russo: cc Na odnom velfe, da ne odni reti * 
(la riunione è una sola, ma i pareri molti) esprime l'esigenza dell'unanimità: a trebovanie 
edinoglasija s. In  certe comunità dei governatorati di Tula e di Simbirsk che procedevano a 
un'assegnazione e ridistribuzione periodica dei terreni coltivabili alie singole famiglie, I'unani- 
mità era necessaria (neobchodimaja) nella partizione delle terre. " 

Nci Tatta chiunque poteva indire la riunione dclla comunith (gromada). Chi Io faceva senza 

fondato motivo, perdeva per sempre iI diritto di convwarla. La seduta aveva luogo prima di 
mezzanotte. L'attore deli'iniziativa esponeva la questione e tutti prendevano Ia parola, a comin- 
ciare dai piu giovani. Alla fine si proponeva una deliberazione che veniva formdata in poche 
parole, e e dora nessuno pib si opponeva ad essa », ... i nikt pneciwko niej nie stai.% Tra 

W~tort Jm, Lirewska w~pWnosu d & n q  6 W& b, UC, I, 1895, p. 6; s t m ~ ,  Zwsy prmua mymjuwego la& 
litewskiep, a h d  ii, lll, 3, ~897, p. rg6. 

N,, Popyth perecbd od uhrkouago z e m I c v ~ 1 j a  k obRiniio~u, a Kusskaja Mysl a, I 898, a, in: J&u- 
&in E., op. cit., T. IV, p. 304. 

90 Kadlec R., op. &t., p. 20, noti 2. 
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Tarn6w e Rzesz6w, nelle votazioni su questioni importanti della u gromada >, e di altre 
assemblee popolari, B( non bastava Ia maggioranza, ma era indispensabile l'unanimith a , *  
Nell'assemblea di viilaggio (zbor) della Leskovatka Morava può accadere che su cento capi-fa- 
miglia presenti, due o tre siano contrari a una certa deliberazione, anche se non la criticano 
apertamente. In questo caso l'assemblea si sciogjie (zbor se tada razbije) senza avere delibe- 
rato nulla. È raro che J'opposizione di questi due o tre resti isolata e che l'assemblea non 
ne tenga conto. l" 

Ai consigli di famiglia partecipavano sovente anche le donne. Poiche il lavoro dei campi 
non poteva venire eseguito senza i l  loro concorso, u le donne hanno accesso a voto nel consi- 
glio di famiglia per quanto concerne il lavoro dei campi >z. lo' Delle diciassette risposte ottenute 
dal BogiSiC al suo questionario sulla partecipazione delle donne ai consigli di famiglia, otto 
sono positive, quattro incerte e tre negative. h incerte specificano che le donne sono ammesse 
alle assemblee, ma non di diritto, o di diritto solo le padrone di casa, o anche le altre, ma 
so10 con vota consultivo, '02 In Russia, nelle comunità di villaggio, le vedove assegnatarie di 
terre o tutrici di orfani assegnatari, e Ie mog!i di mariti assenti, non potevano essere escluse 
dalle assemblee deI r< mir B, n4 si poteva negare Ioro il diritto di prendere la parola e di 
essere ascoltate. l" In Serbocroazia la presenza e l'influenza delle donne sulle acsembIec è 
attestata dai Pavlovif e dal ~aranovih. In certe località della Rosnia le donne anziane par- 
tecipano ai consigli di famiglia ed esprimono il loro awiso che viene adottato se si dimostra 
buono. L'esclusione delle donne dalle assemblee, dove esiste, deve essere considerato recente 
perchg anticamente in Serbia e in Russia la donna era in questo diritto interamente equipa- 
rata %li uomini. lW Le grandi-famiglie zyrian*i e georgiana, che presentano le maggiori rinaIogie 
con quella slava, ammettono di diritto Ie donne dle sedute del consiglio. 'O7 

Dagli esempi citati si può vedere come la norma deUa unanimità, facile a osservarsi nelle 
piccole comuniti familiari, regolava le votazioni anche deiie assemblee più ampie di tutta Ia 
comunith, e questo fin da epoca antica, a giudicare dallo Statuto della Poglizza del XV secolo. 
I u Policani infatti deliberavano u svi edin'o i.> (23a, 19, p. 37), cioè <I una », 4 adu- 
nati B;"' kupno i dogovomo (30, 25, p. 42) O « svi edin'no i skladno n (55a, 91, 
p. 62)' cioè a concorditer, unanimiter N (JagiC; in Pavich: ulxreinstimmend, einhellig); 4 svi 
skupa i jednoglasno iz, tutti insieme e all'unanimità (Statuto, Dodatalr, p. 130). Queste locu- 

a Przy ptosowaniu na obradach gtomadzkich i zebraniach ludowych ... nie wysiaraala wicksz& gtosow, niez- 
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zioni ricorrono diciassette volte nello Statuto e negli altri atti della Poglizza. l" I n  certe deli- 
berazioni lo Statuto presenta la circostanza dell'unanimith con parole solenni che adombrano 
(pare) la mortificazione di coIoro che per il bene comune avevano rinunciato ad opporsi al 
valere dei più: 4 concordi (unanimi) e uniti hanno deciso ... per la concordia e la pace e la 
fraternità e l'unità, come era stato finora ... (a skladno i edinbo u3nBe ... da priaSe na sklad 
u na mir i bractvo i edinstvo * art. 88, 1x8, in Jagic', p. 93 1. Da una deliberazione del 
6 agosto 1376 in cui B( skladno i edinno r> si stabilisce di vietare la formazione nella Poglizza 
di leghe e partiti (lige ali parte) per evitare scandali, turbamenti e discordie (rnsterbe smetu 
razvrhu] si intravvede che ormai sullo scorcio del XVI secolo l'antica unanimità diveniva 
di di6ciIe conseguimento senza accordi preparatori fuori delle assemblee. 

L'unico articolo dello Statuto della Poglizza che parla di una maggioranza ( v d i  dio) è il 
96 (Jagid, p. gg), ma anche in quella circostanza la deliberazione viene presa .rc opzeno », 
communiter, cioè $l'unanimità. "O Questo puh solo significare che Ia minoranza non solo ha 
desistito, ma ha votato con la maggioranza. Il confluire della minoranza nella maggioranza è 
un che pub essere ricostruito e documentato. Nei suoi studi preparatori per il 
Taras Bulbo, Gogoi' lo ha incontrato e lo ha introdotto nel romanzo: quando nel 111 capir010 
i cosacchi depongono il capo-convoglio Devbii., si formano tre fazioni: una per Borodovyj, 
una per Kidrjaga e La terza per Sil. Prevale la fazione di Kidjaga. Due cosacchi afferrano 
Kidrjaga per le braccia e Io trascinano davanti all'assemblea: 4 - E allora, signori - dissero 
a gran voce a tutti i compagni i due che lo avevano condotto - siete d'accordo che questo 
cosacco sia i1 nostro capo? - Tutti d'accordo! - gridò la folla, e il grido risuonò a lungo sul 
campo n. I1 dibattito deve essere durato fino a che le due altre fazioni si furono adeguate 
alla tema. 

Quando in un'assemblea bdgara si verificava un'opposizione, tutti cercavano di persuadere 
lbppositore ad arrendersi e lo pregavano di desistere. Se si ostinava, si chiamavano donne, 
bambini e parenti in aiuto. Era raro che I'opposirore resistesse a una tale pressione. 'l' I1 
ricorso a questi mezzi dimostra quanto necessario fosse giudicato il consenso di tutti. In 
Bosnia, a Fopovo Polje, « era raro che la minoranza rimanesse irremovibile e ostinata nella 
sua posizione a ,  si pub dire mai. Anche contro il suo volere, essa si sottometteva e accettava 
di decidere con la maggioranza ( i  pristala kako v&na d lu t i ) .  Era vergogna non prestare 
ascolto a l a  gente, ersramota je bilo ne poslugati Ijude W ,  "* I n  Albania a chi non accede al 
parere della maggioranza si inimica la cornunid a.113 

I1 Grekov traduce le espressioni croate dello Statuto della PogLizza, indicative dell'una- 
nirnità, Correttamente col russo cc sovokupno W ,  Q( saglasno n, u edinodugno B, ma pensa che 
si tratti e solo di una formula i~ (eto t0150 formula) per significare i'accettazione di una 
certa decisione obbligatoriamente per tutti, a cosa tra le più ordinarie e diffuse presso tutte 
le nazioni dove si sono conservate tali assemblee >p, I1 Grekov immagina, ci&, che nella 
Poglizza, come nelle assemblee dell'Europa accidentale, la minoranza fosse tenuta a ricuno- 
scere valida la deliberazione che aveva ottenuto la maggioranza dei suffragi, t che questo e non 

Nello Statuto di Castua: c< zato svi skupno jesii po bnfotacione odIuCi1E ip, tutti insieme per votazione decisero 
(Stritsrt A~tavsk~, v. fr. Ratki, Monumenta, IV, 1647-1652, pp. 202-203). 
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altro significhiio certe caraiieristicke espressioni dello Statuto. 'ld Ma non è affatto cusl. 
Quelle espressioni non sono u formule *, ma termini pieni di concrete significato giuridico: 
bisognava che la deliberazione venisse presa all'unanimità, e il dibattito non cessava fina a che 
ogni opposizione non fosse stata ridotta al silenzio e indotta a votare coi più. La norma era in- 
derogabile, So10 a questa condizione la deliberazione diveniva esecutiva. Lo Statuto registra so- 
lo le deliberazioni prese in queste condizioni, e non parla, naturahente, deI1e sedute che veni- 
vano tolte senza che si fosse giunti ad un accordo. Ma questi casi non dovevano essere rari poi- 
ché vi erano opposizioni su materie di principio (e ne abbiamo già visto dei casi nelle vendite 
di terre o nell'ammissione alla comunith di membri estranei) in cui si riconosceva a chiunque 
i! diritto di dissentitme senza essere disapprovato e dover subire pressioni. Nelle società gen- 
tilizie, del resto, il giudizio non t che un arbitrato. Le parti restano libere di non accet- 
tare la sentenza. N d e  tribù cosiddette dinariche i1 diritto di opposizione era considerato 
hviolabiIe quando l'assemblea di tribù discuteva di affari penali, per esempio, di vendetta 
del sangue. La vendetta era un affare del bratstvo (sebra) e non della tribù (plemej. Il 
più deIIe voIte I'assembIea di tribù (skupgtina) si scioglieva senza avere deliberato nuLIa. Se 
la ckupgtina avesse deciso contro i voleri del bratstvo, non sarebbe stata obbedita, e il capo 
del pleme (starastn), che non disponeva di poteri esecutivi, doveva attendere un'altra occa- 
sione per tentare di ottenere il consenso generale. Poteva accadere che il mancato adegua- 
mento deUa minoranza portasse alla lunga turbamento e danno alla comunità e che, infine, 
i1 conflitto si risolvesse secondo il volere deila maggioranza, ma questo non avveniva e non 
poteva avvenire neIllassernblea, dove solo l'unanimità avrebbe reso esecutive le deliberazioni, 
ma fuori di essa, e con mezzi di sopraffazione e di violenza. La famiglia, la parentela (poro- 
dica) o il bratstvo riottoso veniva bandito dalla tribù, le sue case incendiate e iI suo 
bestiame abbattuto e mangiato. I1 NjegoB nella sua opera a Car Skpan MaIi , riferisce 
come in taIi circostanze fu scannato i1 bestiame dei vladiki Sava e Vasili. IÈ il cosid- 
detto e zapljenjivanie %, cioè iI saccheggio per punizione, 

L'esigenza dd'unanimità e i mezzi di pressione o di coercizione per raggiungerla sono 
molto antichi perchd il saccheggio punitivo tra in uso fin dal X secolo presso gli Slavi a i -  
dentali dei RaIrico. I1 Thietmar racconta dei Liutici: a Hiis autem qui communiter Liutici 
vocantur, dornhus specialiter non presidet ullus. Unanimi consilio ad placitum suirnet ne- 
cessaria discucientes in rebus efficiendis omnes concordant. Si quis vero ex comprovinciaIibus 
in placito hiis contradicit, fustibus verberatur, et si forinsecus palarn resistit, aut omnia in- 
cendio ac depredatione perdit, aut in eorurn presentia per qualitate sua pecruniae persoIvit 
quantitatem debitae w."' 

Anche presso i Liutici il capo era privo di poteri esecutivi e vigeva la regola dell'unani- 
mith che il nietrnar definisce con le medesime espressioni dello Statuto della Poglizza 
(Unanimi consilio ... omnes concordant). I membri stessi dell'assemblea riducevano alla ra- 
gione l'oppositore con percosse. Per quanto estorto, il consenso così ottenuto serviva a 
raggiungere Ihnnaimità, Irt quale obbIigava anche colui che vi era stato coatto. Una pubblica 
opposizione Euori dell'assemblea (si palam resistit) era punita, come in Montenegm, con 

Grekw B. D., Polica, opyt izsenijo obSEestvenraych o~nofenii v Policc v W - X V I I  uv., Moskva, 1951, pp. 119, 
146, 151-IJZ, 216~ 218, 276, 292. 

Ils Vukosavljevi~ Sr. V., op. di., pp. 53, 54, rro. 
Sicham M. S., ap. cib., p. 179. 

117 Thietrnar, Chmaicoa, MGH SS, ITI, Hannwer, 1839, VI, 18, p. 812. 



incendi e saccheggi. La medesima punizione di incendio dei beni e, inoltre, di esiIio, era 
inflitta a chi mancava a certi doveri di aspitalith, ma an&e in questo casa la sua irrogazione 
ed esecuzione richiedeva il consenso di tutti: u Si quis vero, quod raricsimum est, peregri- 
num hospitio removisse deprehensus herit,  huius domum et facultates incendio consumere 
licitum est, atque in id omnium vota pariter conspirant, illurn inglorium, d u m  vdem et ab 
omnibus exsiliandum dicentes, qui hospiti panem negare non timuisse P. Il8 

Secondo Ibn Rusta, prima di Vladimiro, i principi slavi erano giudici, non legislatori. 
I1 diritto non era scritto, ma solo consuetudinario. 'l9 I1 diritto pubblico non è, presso gli 
Slavi, che un aspetto coIIettivo del diritto privato: il soggetto non può essere soverchiato, 
o soverchiato di fatro, non di diritto. Per i Lettoni di CurIandla ogni legge è arbitraria, 
sebbene la osservino. Accolgono con giubilo dii torna dalla prigione. 12' 

1 procedimenti deliberati dalIe assemblee erano tuttavia subiti senza sentimenti di rivolta, 
e non vi era ricorso contro di essi. I villaggi serbi, per esempio, non riconoscevano nessuna 
autorità esterna e non tolleravano da parte dello srato inframmettenze, imposizioni o ingiusti- 
zie, e piuttosto che subirle, non solo contadini, ma preti e proprietari si davano al brigan- 
taggio. l" 

Per l'esistenza ordinata della socied non occorreva gendarmeria. La vita scorreva sulle 
guide di antichissime tradizioni. La voce slavacomune e< zakon s per &e q legge P, & in 
relazione con a kon a, col russo a naEat' B, cominciare e a iskoni N, da tempi imrnemora- 
bili. In bulgaro a zakon significa nel tempo stesso legge, consuetudine e religione. Ma per 
essere seguito e obbedito, il capo (dove esisteva) non doveva chiedere o comandare nulla 
che fosse estraneo a h  tradizione stessa. I suoi compiti erano di regolare i conti col pscii ,  
vigilare sui campi e sui confini e prendersi cura delle vedove e degli orfani bisognosi di 
aiuto. In tutti questi casi, il capo doveva seguire il ac kinon s, come si dice nei dintorni 
di Ohrida e di Debar, e 9 kanon ip (canone) non significa solo costume, ma anche « accor- 
do generaIe in questioni di giustizia e di morale i ~ .  'l4 La scelta di questo termine ecume- 
nico per indicare l'accordo della comunità sui princlpi delIa convivenza definisce lei validità 
universale e l'invariabilità dei precetti (canoni conciliari) e nelle stesso tempo ii consenso di 
tutti (unanimith) sulla loro co~veoienza. " 

Questi valori avvicinano il significato serbo di 4 canone W a quello russo di a mir N. 
Di << mir iI Dal' da in russo i seguenti significati: ossutstvie ssory, vr&dy, nesoglasija, 

vojny (assenza di litigio, di inimicizia, di disaccordo, di guerra), lad (accordo), soglasie (con- 
cordia), edinoduzie (unanimità), prijazn' (affezione), druiiba (amicizia), dabroZelateE'stvo (be- 
nevolenza), tiiina (calma), pokoj (pace), spokojstvie (tranquilliti). 

tTnn seconda serie di significati si raggruppa intorno a a mir a come mondo: vseseIennaia 

118 Helnsoldi chronica Slr~uotm, MGH SS, XXI, Hannover, 1896, 1, 62, p. 75. 
119 Kadlec K., 9 Archiv f. sIav. PMologit n, XXXVI, 1915, p. 289. 
*la Hilckman A., Feliks Konrlzny srrid d k  Wisrenscba.h voa den Kwlturen, Jahrbuch fur &s Eisturn Msinz, 

q Festschr. A. S t o h  », 1950, p. arg. 
121 Tetzner Fr., Die Slnwea in Dcurschland, Braunschweig, 1902, p. 166. 
la Jankovii D., Les haydsks en Serbi@, a Prmedings of the XIV-th Intern. Congtss o£ SocioIogy W ,  Serie B, 

Vol. 11, Bucuresli, 1940, pp. 86, 88. 
Mifuvie Lj., op. ci#., pp. 136-137. 
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(amene), naia zemlja (la nostra terra), zemnyj 6ar (la sfera terrestre), svet (mondo), vse 
Ijudi (tutti gli uomini), rud Eelove&dcij (il genere umano), obSCina (comunità), obKestvo 
krest'jan (comunith contadina), schodka (riunione). 

Cib che coIpisce nei significati di 6 rnir D iI concetto civile di pace. I1 a rnir » non è 
la cessazione di uno stato di belligeranza, ma Ia cenciIiszione di un disaccordo che riguarda 
la condizione interna di una comunità, non le sue relazioni con un'altra comunita. Inoltre 
l'accordo deve verificarsi in seno a una riunione o li un'assemblea (sinonimie con n obSEi- 
na e i< schodka B} e raccogliere I'appromzione di tutti. Questi requisiti sono necessari. 

Non si commette errore se si ritiene che alla base del concetto di e< mir a (o di « kinon) 
in Serbia si trovi quello di unanimità (soglasie, edinoduiie) la quale non puh verificarsi 
che in seno a un'assemblea: vi è u mir f i  quando vi è accordo dl tutta la comuniti su dei 
fondamenti di costume e di diritto. La necessità di un tale accordo proviene dalla parti- 
c o I a ~  condizione in cui vive una società senza capi. Di qui Io sviluppo deI secondo gruppo 
di significati di a mir n come universalità. Questo a janctim » tra pace e comunità, e la 
condizione che la pace ottenga l'approvazione di tutti, sono infatti i valori che la parola 
a rnir ha solo nello slavo e non in altre lingue indoeuropee. Si deve inoltre rilevare che 
il duplice significato di ec mir i.> come pace e come mondo non è solo russo, ma anche ceco, 
polacco e serbo, sebbene iI Vuk dichiari di avere udito cc mir D come mondo sola presso 
i PgstroviB, e solo da preti e monaci. In 

Un proverbio msso del Dal' dice: u Mir ne sud'ja byli b svatov'ja (otstojat) r>, cioè R l'as- 
semblea non ti condannerh se gli "svati 'ki assisteranno » (la parentesi esplicativa 6 dello 
stesso Dal'). L'intervento degli u svati ir (cognati, affini) impedirà all'assemblea di esexci- 
tare sull'oppositore tela pressione necessaria per raggiungere l'unanimità, e con cib la validita 
della deliberazione di condanna. Di qualcuno che non in grado di farsi valere, si dice in 
Polonia: a Nie ma miru u ludzi i9, non ha rc rnir s presso Ia gente, e per u rnir ib i Iessico- 
logi intendono qui diritto di cittadinanza, autorith, onore. Ma si tratta di un traslato per- 
ché ec rnir >, non ha in nessuna lingua slava valore di Cittadinanza o di onore, c non può averlo 
etimofogicamente. Dkltra parte la 4 cittadinanza >r è una condizione obiettiva e non dipen- 
dente dalla considerazione altrui (u ludzi). Nella locuzione polacca a rnir s significa di nuovo 
4 gente m. Si dice di qualcuno che non ha s mir per dire che non ha gente che lo assiste, 
non ha alleati nelle assemblee, cioè, non ha seguito, a n i  brata ni swata n, d fratello, né 
cognato, come dice m altro proverbio polacco. Di questo tale i1 sanscrito direbbe che è 
a mitra-bandhuhina n, cioè a destitute of friends or relations m. Al « mir i.> slavo corrispon- 
de l'antico lituano « mieras n, pace, e l'antico indiano a mitrds n, amico. 4 Mir >.z come comu- 
nità contadina è solo russo, e ai è stato certo uno sviluppo di significati dali'indoeuropeo 
allo slavo, ma non nel russo da u rnir » pace a a mir a comuniti, come ritiene i1 Vasrner 
(ReW) perchd a mir * non avrebbe mai potuto significare nello stesso tempo pace e monda 
( O  a gente N$ in antico bulgaro (e di qui in serbo, secondo Vuk), in ucraino, in russo, in ceco 
e (probabilmente) in polacco se a a rnir W non fosse stato inerente fin dall'epaca slava-comune 
il significate di comunitk 1, e di e unanimità n. L'inerenza in a mir a dei significati di 

1% .X Vsem mirom, vse vmeste, m K a  r, con tutto i1 a mit n, tutti insieme, in comune, originariamente 4 vsej ob- 
@inoi i ~ ,  con tutta Ia comunità (Slovm' Ak. Ndwk). 

In Vuk, Lex.; sresso, S r p s h  nw. prìpouijetke, M, 1870, 1, 79, in: Ivekovif i Brm, Rfefnik. 
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4 pace }> e di cc totaIith » è tipica di una swietà paritaria e, neil'ambito indoeuropeo, è solo 
slava. Non si tratta di un trapasso di significati umanitari o cristiani. I1 concetto è ancora pa- 
gano, come rileva il Bnickner. a Mir D significa in russo u tutta la gente B o cc l'intero genere 
umano D al10 stesso modo in cui i Bantu, i Mari (Ceremissi), i Komi della Kama, gli Zufii, 
i Déné, i Kiowa dell'America settentrionale, ecc,, chiamano se stessi con questi nomi che 
significano r< uomini », considerando non uomini coloro che non appartengono d a  loro co- 
munità o nazione. I1 significato si estende fino a comprendere i'intero gruppo, ma non di 
pib. Ii passaggio da q rnir » comunità a « rnir mondo è restrittivo e rispecchia l'esclusivis~o 
del p p p o  locale. 

Poiché il <{ mir » delibera d'unanimità, il singolo, I'individuo (l'oppositore) & conteggiato 
nd'unanimità. La deliberazione del n mir >p diviene inappellabiIe: a Mir nesudim ip, i1 rnir 
non pub essere giudicato o condannato, dice una locuzione del Dal'. Oppure: 4 V mim 
vinovatago net D, u nel "mir" non vi sono colpevoli ip. È la comunith come tale che si pro- 
nuncia, non i membri che la compongono. La comunità è infallibile. c< Mir sudit odin Bog >z, 

e solo Dio può giudicare il "rnir' P. 11 rnir k l'ultima istanza terrena, è la giustizia asso- 
luta come può essere realizzata su questa terra. 

Avviene cosi che il contadino slavo che non concepisce e non tollera di essere sottoposto 
ad un altro uomo e in cuor suo non riconosce il potere dello stato, sacrifica senza sforzo la 
sua indipendenza al volere del et mir ». a V miru i srnert-sna s, a nel "rnir" anche la 
morte è bella P. 

La sottomissione convinta ai deliberati deI a rnir s è una piega dell'animo che richiede 
un'assuefazione di millenni. Non vi è dubbio che la società degli antichi Slavi era una societh 
paritaria. E chiaro, infatti, che una norma di unanimith non pub regalare le votazioni di un 
consiglio di famiglia che Ih dove esiste una totale uguaglianza di diritto tra tutti i suoi 
membri. II veto individude contro le deliberazioni di una assemblea di tribù richiede a sua 
volta una parità di diritto e di fatto di tutti i suoi componenti, senza differenza di sesso, 
di censo e di ceto. Non esiste né una u patria ptestas . nella famiglia, n6 una preminenza 
dei capi nella tribh. I diritti di tutti sono livellati. 

Una tale eguaglianza 2 facilmente realizzata in una stxieth in cui tutti sono coltivatori, 
ma la terra non può essere acquistata in proprietà, n6 si può locare mano d'opera, i lavori 
essendo eseguiti dal gruppo familiare o Con prestazioni di aiuto reciproco e gratuito. La <t lo- 
catio operis >, k servile e incompatibile con Ia parità. Nessuno abita. si nutre o veste meglio 
di un altro. u Anche i ricchi stanno selvaggiamente », notava l'abate Fortis nel XVIII se- 
colo. Un ricco non & più considerato di un povero e non si tollera che acquisti o eserciti 
influenza. A Ksiciopol, certo Gach, contadino tra i più abbienti del luogo, non abitava, 
vestiva o mangiava diversamente dagli dtri.lx L'accumulo di beni è- impedito (non si può 
ereditare dalle due parti, paterna e materna) e la costituzione di riserve è riprovata come 
empia e contraria ai voleri divini. a Kopit' gtech; vsjakie zapasy, Iibij kamen na See gre- 
gnika », accumulare & peccata; ogni riserva 8 una pietra in più al  collo del peccatore. 13' 

1x1 Fortis A,, Viaggio im Du!malio, Venezia, 1774. I, p. 86. 
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Non si vendono derrate, ma solo manufatti e a baratto. Non si ama i1 denaro e non lo si 
adopera che nei rapporti con lo stato. 

Ma non vi sono nemmeno poveri a bisognosi: a Nec enim aliquis egenus aut mendicus 
apud eos aliquando repertus est D, rilevava Helmold nell'XI secolo. u VOUS nyy verrez ja- 
mais un mendiant n, riecheggiava un viaggiatore francese d principio del s-lo scorso. La 
medesima constatazione era fatta trent'anni piii tardi da KohI. '" I1 costume nazionale eguagIia 
le vesti dei sessi. Nemmeno la vanità femminile osava infrangere questa regola: in Serbia e 
in Russia ragazze povere e ragazze ricche vestivano aiio stesso modo. 137 

La parità non è solo uno stato di fatto, ma una condizione vigilata dalla cornunith. Non 
esistono leggi scritte, e quando esistono, non penetrano (per esempio) nelllam$ito familiare 
dove, deI resto, sono inadatte a regolare i rapporti tradizionali come I'indienabilità del pa- 
trimonio, le successioni per minorasco, ecc. Guida della condotta dei singoIi e della comu- 
nith sono le consuetudini e le tradizioni, In  Russia con la cosiddetta <{ dedovgtina » ( u  ded i>., 

avo) si intendevano c< i ricordi delIa storia locale, sia materiale che spirituaIe, gli antichi 
vestiti, gli utensili, le costruzioni, le fiabe, le tradizioni, i canti, i versi religiosi, le poesie, 
gIi scongiuri, ecc. W .  Le norme occasionalmente codificate, come quelle dello Statuto della 
Poglizza, non fanno che fissare antiche consuetudini: a kako veli stari zakon' D - come ordina 
la vecchia legge (qga, 73-74, p. 56 ) ,  ~ ~ K O H  c~apu xohe - la vecchia legge vuole (>=a, ~ 8 ,  
p. 591, a t"bue Odluiiti zakon' i obizai - bisogna osservare la legge e Ia consuetudine 
(59a1 ro4, p, 67). '40 L'abbandono della tradizione distruggerebbe i fondamenti del diritto. In 
Russia ci dice: 4 tto staree to pravee *, a quello che 2 più vecchio è- più giusto B. l'' La osser- 
vanza del costume è la condizione deu'ordine e delia stessa vita collettiva: e Bolje da nestane 
sela, neg u njcm adeta », dice il proverbio dalmata, B( meglio che perisca un villaggio piurto- 
sto che uno dei suoi costumi m. ''' La trasgressione del costume è un atto di autolesione per- 
ché « ki zatira stare zakone, zatira ga se *, u chi estirpa le vecchie Ieggi estirpa se stesso *. 14' 

A Otok, in Slavonia, sposo e sposa mangiano separatamente al banchetto di none (non a con- 
farreatio h), Se si domanda ai contadini perché lo fanno, rispondono: a Taka je od starine, a 
ko stare sluga ne kaje se », u così si faceva in antico, e chi segue l'antico non si pente n. lei 

Si ignora a che cosa giovi l'osservanza di certe usanze, se ne dànno giustificazioni contraddit- 
torie o si confessa di non saperne l'utilità, ma non per questo le si abbandona. Ve ne sono 
di rnillenarie universalmente rispettate in modo quasi incosciente (interdizione dei metalli). 

Ci si rifiuta di imitare da forestieri agrari più progrediti o utensili più per- 
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hzionati. Si dice: a Tak ne robitsja D, e non si deve fare cosi W ;  l" oppure: s È cosa da 
signori, non da contadini n, ec Nagi baz'ki tak Zili », a i nostri padri vivevano così a; oppure 
ancora: e Loro sono tedeschi e noi russi D. Nel u Lud polski » del 1830, L. GoIqbiowski 
racconta come aveva insegnato ai suoi contadini a mietere l'avena con la fale ,  c avevano irn- 
parato a farlo molto bene, ma nei loro campi continuarono a usare il falcetto. '47 Si nutrono 
prevenzioni contro le macine rotatorie, le case in muratura, i vorneri di ferro, i camini, i 
fiammiferi, Ie gonne cucite, la Il villaggio si solleva contro chi introduce nuovi costumi e 
bandisce l'infedele dalla comunità. Bisogna vivere kak dedy nauzili n, come avevano inse- 
gnato i vecchi. a I nonni vivevano peggio di noi, e sono miva ti a novant'anni S. 'm cu Cosi 
è vissuto nostro nonne e nostro padre, e Dio li ha assistiti p>. "l Si è prevenuti contro il sapo- 
ne r i ~  O non lo si conosce del tutto. l" Non si mandano i bambini a scuola: ec i vecchi non 
imparavano, dunque non dobbiamo farlo nemmeno noi; in passato si era pii forti e più 
ricchi, e non si conosceva I1abecedario n. l" Si crede che la patata sia nociva alla salute. E- 
Anche il camino era pericoloso: la u chata dymna *, senza camino, portava fortuna, e il 
fumo allontanava i miasrni e le malattie. In CareIia era s perfino peccato ip curare il 
vaiolo, a da& gregno D. 15' 

Al fondo di un tale contegno si trova una rappresentazione del mondo dalla quale esula 
ogni idea di evoluzione e di perfezionamento. Il mondo è stato suscitato da un unico atta 
creativo nel q tempo primordiale D e solo l'osservanza delle sue leggi pub assicurarne i'ar- 
rnonia e la perpetuith. l" I1 Saturnfi, che ha redatto per le Antichità Slave del Niederlt il 
capito1 o sul diritto privato, conclude la sua trattazione sulla società slava constatando : 
ec Una tale struttura alimentava piuttosto i1 conservatorismo e anche l'indifferenza per ogni 
progresso verso una condizione di vita migliore N. l" 

La preservazione di un tale concetto del mondo e di tutte le costumanze prescritte per 
non alterarlo era possibile solo nei piccoli villaggi apparrati e lontani dalllautorità centrale, 
che conducevano ciascuno per proprio conto una vita isoIata e immutabile. 

La societd indoeuropea ha fin dalle origini distribuito le funzioni secondo le classi, equi- 
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librandone i diritti. Eguaglianza esisteva solo tra padri di figli legali e le votazioni, per quan- 
to sappiamo, avvenivano sempre a maggioranza semplice. Tenuto conto delI'assoluta incompa- 
tibiliti di una parità tra giovani e anziani, tra padri e figli e perfino tra uomini e donne con 
gli statuti patriarcali, conviene rivolgersi ad altri tipi o modeli di società per trovare delle 
analogie con la civilth degli Slavi. È facile rilevare infatti come, anche presso gli Shvi, la 
clausola dell'unanimith giochi soprattutto a salvaguardia dei diritti femminili. Sono per lo più 
le swieth a diritto materno che applicano scrupolosamente i principi del diritto paritario. 
Così il consigiio di famigiia dei Moplah del Mdabar si regola come if consiglio della fami- 
glia siava: la proprie18 familiare (tharawad) non può essere alienata a withuut tht: cunsent 
of al1 the member .. 'M  La medesima norma vigeva fino a non molto presso i Menangkabau 
di Sumatra: u per prendete una decisione era necessaria l'unanimità di tutti i membri del 
consiglio. L'opposizione di uno solo di essi rendeva la decisione impossibile a. Solo dal 1930 
t per infIussi occidentali i Menangkabau sono passati a votazioni per maggioranza. 16' I1 capo 
degli Omaha (Sioux) era più un arbitro che un giudice: in caso di omicidio, l'opposizione alla 
conciliazione di uno solo dei parenti dell'ucciso Ia impediva e dava corso alla vendetta del 
sangue. 11 capo offriva ai contendenti la cc pipa sacra P della pace e li pregava di desistere, 
come faceva i1 capo dei Crow che, quando interveniva nelle liti, cercava di pacificare, non 
di punire. Ma se durante Ia caccia al bisonte qualcuno de& Ornaha trasgrediva gli ordini, 
la sua abitazione poteva venire demolita e Ia sua proprieth confiscata, non altrimenti che nel 
Montenegro e presso i Liutici. Per gli Irochesi i concetti di maggioranza e di minorma 
erano pressochk sconosciuti, Occorreva l'unanimità. Se una proposta non riscuoteva I'approva- 
zione di tutti, era abbandonata. 'H Le donne si riunivano a parte, prima degli uomini, e sta- 
bilivano, in qualche modo, un ordine del giorno sul quale poi dovevano deliberare gli uomi- 
ni. Esse inviavano d e  assembIee loro rappresentanti o affidavano questa parte a un 
q oratore a mwhiIe che parlava a nome foro come se fosse una donna. la Esse potevano 
anche opporsi e invaIidare le decisioni dell'assemblea. Interventi autoritari di capi fem- 
minili avvengono anche nelle Caroline centrali e nell'arcipelago delle Palau. 

I Moplah del Malabar, i Menangkabau di Sumatra, i Micronesiani delle Caroline, i Sioux 
e gli Irochesi sono tutti matrilineari, con nozze matrilocali o dislocali, come classi matrilinee 
hanno i Dieri deu'dustralia che regolano le votazioni secondo la norma delI'unanimith. l" AUe 
assemblee dei Bahnar (stirpe Moi, Kha o Muong deli'Indocina centrale) presenziano senza 
timidezza anche k donne che talora riesconu a mettersi a capo del vflaggio. Impedite nel- 
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i'esecuzione dei loro disegni, arrivano a suicidarsi. '" E intuitivo che, in queste condizioni, 
le deliberazioni non possono essere esecutive che se approvate anche da loro. 

La presenza delle donne nei consigli di famiglia dei Malgasci e dei Tuaregh si spiega con 
trascorsi matriarcali, lrn Altrettanto si dica del diritto di BI: l i k rum veto P contro l'elezione 
del capo-tribù presso i Galla. ''l 

La risorsa dell'rinanimità ha il vantaggio di pareggiare, tra l'altro, i diritti dei due sessi. 
Questi diritti non sono omogenei nemmeno presso gli Slavi. La ptoprieth immobiliare è ma- 
schile, ma i beni mobili sono femminili. MaschiIi sono i terreni coltivati a grano, ma quelli 
seminati a lino sono femminili. Inoltre la proprietà maschile è collettiva, di tutti i maschi 
adulti della famiglia, mentre quella femminile è personale. Esiste separazione di beni tra 
coniugi, paxrizione d d a  prole per sessi e doppio ordine di successione, dei figli dal padre e 
delle figlie dalla madre. Questi diversi diritti vengono a collisione nei matrimoni e sono ri- 
vendicati dall'una o daII'aItra parte, a seconda della sede nuziale e della Pinearid della prole. 
Si richiede che questi intetessi vengano composti in modo da riuscire cmplementari e non 
disarmonici, compito che richiede di volta in volta un adattamento laborioso delle n o m e  
consuetudinarie. Non si devono prendere disposizioni occasionali o nuove. Le Ieggi sono un 
dato della natura e della tradizione e non possono essere emanate dagli uomini. Un'assem- 
blea non pub quindi essere mai legislativa (gli stati africani di nuova bormazionc rifiutano i 
parlamenti), ma solo esecutiva ed essere composta a democrazia diretta da tutta la comunità. 
Naturalmente questo sistema ha per risultato che l'anarchia del Q< liberum veto » si alterna 
Con la tirannia dell'esecutivo: privato gradatsimente dei suoi appoggi nell'assernblea, l'oppo- 
sitore perde ogni diritto e, non esistendo un a habeas corpus » che ne garant-isca l'inviala- 
bilith, cade nei poteri dell'assemblea che lo annienta. 

Poiché la deliberazione esecutiva è destinata a influire sui rapporti dei singoli, occorre 
che essa sia univoca come se fosse l'emanazione della volonth di un solo uomo. Nelle Iocu- 
sioni proverbiali deI Dal' il e mir n è soggetto giuridico. Si ritiene che, se viene osservata l a  
candiuone dell'unanimità, un tale soggetto non comandera nulla che sia nocivo a lui stesso. 
L'individuo si rassegna ad essere danneggiato dai deliberati dell'assemblea non altrimenti che 
se, per errore, egli stesso fosse l'autore dd proprio danno. 

Anche se l'esigenza della paritA e dell'iinanimità dwesse risalire a culture arcaiche cosid- 
dette a di pari diritto i.> (v. i Dieri delYAustralia), essa sembra caratteristica sopratrutto di 
civilth agrarie a diritto materno e fortemente conservasive che si difendono col prevenire e 
reprimere come un disordine ogni processa di differenziazione sociale. 

Non abbiamo potuto raccogliere dati sufficimti sulle votazioni di tissembIea di popoli 
anacroni a d i  natura p r  giudicare delIe precise condizioni in cui sorge l'esigenza dellhna- 
nimith. Pare che questa esigenza sia caratteristica soprattutto di clan impropri o misti cei 
quaIi sono presenti anche membri di altri clan, Cioè di chn esogarnici, sia a sede uxorilocale 
che virilocale, in cui si entra per: matrimonio, senza cessare di appartenere al cIan di provenien- 
za. La condizione dell'unanimità crea un diritto di veto contro Ia rnaggjoranza dei votanti, 
che salvaguarda gli interessi dei membri forestieri. 
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Capitolo dodicesimo 

IL PATRIARCATO SLAVO 

La segregazione deIla donna aveva in origine lo scopo di difenderla. Al primo catame- 
nio, in un momento decisivo della sua esistenza, la donna era particolarmente vulnerabile da 
tutte le influenze esterne e non doveva avere contatti con uomini per&&, oltre al resto, li 
avrebbe resi effemminati. ' Il sequestro della mestruante tmgusa non è dettato da precon- 
cetti di impurità, ma da intenti di difesa. Essa deve apprendere a <t proteggere il suo ventre il 

da spiriti che, per suo mezzo, vogliono nascere e che in tale tentativo possono pmcurarle ma- 
Iattie ginecologiche. l Che il sangue mestruale sia impuro non è affatto una credenza uni- 
versale. I Giljaki dd'isola di Sachdin lo paventano Come un contagio di paralisi, ma nella 
stessa isola gli Ainu sono ben lontani dal temerlo, anzi, quando ne scorgono una goccia, 
si affrettano a bagnarvi un dito e a toccarsi il petto percht quel sangue è un tdismano di 
fortuna. Naturalmente, gli A U i w  ignorano la capanna del parto. Gli Estoni occupano una 
via di mezzo e sono incerti sulla valutazione dei fatti: credono che il sangue catameniale 
infiammi la cute degli uomini, ma lo considerano nel tempo stesso un rimedio contro il 
raffreddore e contro i cattivi spiriti dai quali la gestante, a causa dell'interruzione delIe 
regole, è indifesa. 

I1 meccanismo di associazioni che ha suscitato certi pregiudizi contro la donna appare 
chiaro presso i Finni di Suomi. La partotiente si ritira nel er mor koI a o casa del parto pet 
preservarsi da tutto cib che per lei pub rappresentare un pericolo. I Careliani ammoniscono 
le loro donne: u Attente al vostro ventre! B, piu precisamente aI vostro utero n. Si dice 
che la gestante è in 4 pYka s, cioè in istato di santith (di sacertà) o di peccato (in Carelia il 
medesimo concetto è reso con a riiihki D, dal msso 4 grech a, peccato), ma in q pyha lp è an- 
che l'assassine e la vedova per qualche tempo dopo l'uccisione o dopo la morte del marito. 
L'uno e I'dt~a sono perseguiti dall'ombta vendicativa di un morto, per cui conviene non 
avere rapporti con loro e tenersene discosti. Allo stesso mode la catameniante appare ferita 
e colpita da un spirito ostiIe e invisibile. Chi si trovasse nelle sue vicinanze potrebbe subire 
la medesima sorte. Questi spiriti sono in agguato in molti Iuoghi disabitati, ma special- 
mente nelle acque. Vi sono in Finlandia non meno di 102 laghi nominati con un prefisso 
ec pyha », La donna che vi si awicina, comincia a mesmare. Al primo mestruo di una ra- 
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gazza, le donne Chiriguano escono di casa con bastoni e dànno la caccia ai serpenti, colpevoIi 
di avere ferito in quel modo la ragazza. I n  Finlandia sono ec pyha » in se stessi il serpente 
e il cigno,' animali shbo1icamente lunari in molte parti della terra. 

Che il sequestro della donna rappresenti una difesa è un concetto ancora chiaro presso i 
Russi dcila Siberia. Una infomatrice del Makarenko, certa AIeksaiidr Afanas'evna Aila- 
n'inaja (Iiorskaja volost', ACinskij okrug, gov. di Jenissej) confidava ali'ernografo: 4 Se una 
donna comincia a partorire e la notizia si sparge nel vicinato, partorisce con difficoIt3. Le 
doglie durano a lungo e l'esito diviene incerto. Per questo ci conviene allontanarci ixi qualche 
Iuogo ... E poi, si ha vergogna della gente, specialmente degli uomini e delle ragazze. Bisogna 
fuggire per sd e per il bambino il cattivo sguardo di persane silenziose >>. I1 timore del ma- 
locchio non è solo della Siberia, ma anche deila Russia metropolitana: a Cerepovec, presso 
Novgorod, ci si ritira a partorire nel bagno o nelIa stalla per fuggire il a devi5j glaz W, il 
rnalmhio deile ragazze, cib che sembra adombrare un'invidia deIIa nubile per la condi- 
zione della maritata. 

L'idea che I'odore della donna metta in guardia la selvaggina e la allontani dalla bat- 
tuta o da& trappola 2 diffusa in tutta l'Europa settentrionale. Ne è derivato per lei I'obbIigo 
di non toccare Ie armi e gli utensili della caccia e di non imbattersi in un cacciatore. Un incon- 
tro con lei gli porterebbe sfortuna. Nella Djevdjelija si evita di imbattersi in una donna 
incinta perchi un tale incontro priva della fortuna i cacciatori, i pescatori e gli aratori. 'O 

In Russia la catameniante si fa da parte al passaggio degli uomini, Ma non è solo quando 
è in istato di impurità che la donna usa queste riguardo agli uomini. Avviene a questo pun- 
to una metamorfosi del costume che riuscirà nociva sI prestigio sociale della donna. Rag- 
giunto un certo livello, la corrente del costume prende l'abbrivio in una sola direzione: iI 
desiderio di evitare con la propria presenza un danno alI'uomo si trasforma in una manifesta- 
zione di rispetto verso di lui (ciò che non era in passato, e non è nemmeno oggi, ma che cosl 
finirà per essere interpretato dagli emografi) per cui sempre e per il solo fatto di essere 
donna, la donna si arresterh in cammino o ci alzerh in piedi alla presenza di un uomo, 
Presso i Bulgri immigrati in Russia anche le matrone devono levarsi in piedi alla presenza 
di un uomo, anche di un ragazzo, e ancora aUa fine del secolo scorso le ragazze si alzavano 
in piedi all'ingresso di un giovane e gli baciavano Ia mano. l2 I n  Montenegro le donne sie- 
dono dopo gli uomini perchC si dice che a dopo Dio vi sono gli anziani r>, l 3  giudizio che non 
è all'origine del costume, ma ne deriva. La montenegrina che porta una bigoncia vuota su1 
capo e incontra un uomo, se la toghe e Ia regge a mano per non recargli sfortuna. '' In 
passato nessuna contadina serba avrebbe osato attraversare la strada a un uomo, nemmeno 
a un bambino, ma si sarebbe fermata aspettando che passasse. È raro che la donna sieda 
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in presenza di uomini, o solo quando è vecchia, né mai una ragazza o una sposa passerà 
davanti a un uomo adulto. 

L'usanza non e solo serba. La donna cosacca non deve tagliare la strada all'uomo, ma 
fermarsi a una certa distanza e aspettare che passi, salutandolo con un cenno del capo. " 

Ne1 XVI s d o  il Giovio giudicava degno di nota che nella Moscovia le donne non fos- 
sero ammesse alla mensa degli uomini e trattate quasi come serve: 9 Uxores et foeminae 
non in eo sunt honore apud eos uti apud caeteras gentes. Nam prope anciIIarum loco haben- 
tur ... non enim adhibentur conviviis aut temere in pubblinim permittuntur B.  E tuttavia 
vedere nella separazione della mensa un segno dell'inferiorith deIla donna è cosa che solleva 
l'indignazione delle donne serbe che protestano contro questa interpretazione. Si tratta di 
una u inégalité trompuse #, nota il Sicard, " che risale alla medesima idea che ha fornito di 
stovighe proprie la carameniante in certi nrcipeIaghi dei Mari deI Sud e talora tutte le donne 
di proprie abitazioni. La separazione della mensa è costume arcaico difh~so su tutta la terra 
(sono pochi i popoli che lo ignorano) e che esprime una differenza dei sessi, non una su- 
periorità dell'uno cutl'altro. 

Altre usanze, ancora più tipiche, hanno contribuito a creare le apparenze di una sot- 
tomissione della donna dava, come quella che moglie e marito non debbono chiamarsi per 
nome, n6 rivolgersi la parola d a  presenza di estranei e nemmeno di familiari. Nel Prigarje 
il marito non fa mai il nome della moglie, ma dice <i una u (Iei), e lei a un a (lui), oppure 
q mf n o a mul; W e u iena *, né vanno mai insieme se non il giorno delle nozze, m ecce- 
zione che (come la confarreatio W )  indica la provenienza forestiera di un costume Che viene 
imitato senza essere sentito. 

La stessa cosa si osserva in Montenegro 21 dove sarebbe a vergogna D per i coniugati tra- 
sgredire il divieto di pronunciare i rispettivi nomi" e con più severità in Albania dove la 
donna non deve mai mostrarsi in pubblica. né mangiare col marito, non assistere alla sua 
partenza o interrogar10 al suo Nelle grandi-famiglie o <i zadnige della Slavonia 
moglie e marito non possono conversare tra loro e intrattenersi a parte. Avviene che non 
si vedano per giorni interi." 

Secondo Havers, I'interdizione del nome delIa moglie t un tabii non solo dei Serbi, ma 
anche degli Svedesi: in Svezia un marito non chiama la moglie per nome e, in generale, i 
coniugati non devono mai dimostrare in presenza di estranei la reciproca inclinazione. An- 
dando in chiesa, il marito precede la moglie di tre passi e mai le dà il braccio. E È uno dei 
tratti B arcaici i> che si possono osservare anche nelIa vita quotidiana della Cina dove gli sposi 
devono trattarsi come degIi sconosciuti, anche in presenza dei familiari, fino alla nascita del 
primo figIio. I1 marito non deve mai nominare Ia moglie nella conversazione, né sedersi vicino 
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a lei e raramente mogiie e marito conversano tra Iom. ab Presso i Thai I'interdetto tra moglie 
e marito comincia a entrare in vigore ancora prima delle nozze: accettata la domanda di 
matrimonio, i due Suturi sposi devono evitare di incontrarsi. Trovarsi insieme sarebbe vergo- 
gna, anche se prima si corteggiavano apertamente. n Nel Caucaso i fidanzati degli Abrhazi 
devono per qualche tempo restare chiusi separatamente in un'apposita capanna e non sono 
riammessi neile rispettive famighe che dopo un banchetto e una benedizione paterna, ceri- 
monia che è detta a apkhachark4 », aUontanamento della vergogna. Lo Havers cita I'esem- 
pio di numerosi popoIi, dall'dsia centrale alla Nuova Guinea, che sono osservanti dei mede- 
simi costumi. 29 Così nell'isola di Pentecoste gli sposi devono vergognarsi al punto di non 
poter rivolgersi la paroIa. 

Non si ha idea del grado di pudore di cui circondato l'atto sessuale tra coniugi in 
Serbia. Può accadere che &uscita della chiesa dove è stato celebrato il matrimonio, lo sposo 
batta la mano sulla spalla della sposa e se ne separi per recarsi in montagna dove solo tre 
mesi dopo, portandogli da mangiare, Ia sposa potrà conoscerlo più intimamente. Si stenta 
a credere, che vi siano mariti che non awicinano le mogli per degli anni, per vergogna, 
soprattutto dei genitori. Questo riserbo contrasta con la libertà e la rilascatezza di costumi 
che si osservano invece tra celibi e nubili. Alle isole Trobriand ogni manifestazione di intimiti 
tra coniugi in presenza di testimoni sarebbe giudicata u della più grande indecenza *, mentre 
tra celibi è permessa una grande 

Tanta rilascatezza prematrirnoniale e tanto riserbo tra coniugati è incomprensibile se non 
si ricorre aall'idea del pudore come d t a m e n t o  magico deI sesso propsta dal Mohr. I co- 
niugati sono in situazione di pubblica coppia e devono comportarsi in modo da cancellare 
questa pubblicità. La loro unione per poter essere effettuata e raggiungere lo scopo desiderato 
deve aver luogo in circostanze segrete di tempo e di luogo. Qui non è solo in gioco l'esistenza 
della donna e Ia sua necessità di nascondersi e di isolarsi, ma indirettamente la funzione mi- 
steriosa e pericolosa dd'at to sessuale Che concerne ambedue gli sposi. Ma anche questo se- 
greto e timore producono in Grbia e in Dalmazia apparenze di disprezzo maschile verso la 
donna. L'abate Fortis osservava dei Poglizzani: Eglino trattano le donne poca civilmente, 
né mai le nominano senza premettere una frase di scusa, appunto come i Morlacchi D. Nei 
Carpsizi quando lo huculo deve nominare nella conversazione la moglie, la figlia o Ia nuora, 
chiede scusa a1 suo interlocutore. Ancora oggi nella Poglizza ci si scusa di dover norni- 
nare la moglie: a da prostite, moja Zena B, ac scusate (si dice) mia moglie i1. 36 Queste pa- 
role non vengono pronunciate nelI'atto di presentare la moglie, ma solo in  queI1o di farne 
parola o di alludervi. r< Da oprostiS b, si dice in Erzegavina, nel Montenegro e nelle Bocche 
di Cattaro, oppure a s prostenjtm )> in Montenegro, con permesso, quasi con licenza par- 
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landa. Sia il Vuk che il Bogisid, ambedue montenegrini e emografi eminenti, spiegano questa 
strana usanza, sulla quale è facile equivocare, non come un disprezzo verso la donna, ma 
col timore che il nominarla faccia pensare ai rapporti sessuali. " Da esperienze e osservazie 
ni, taIora fuggitive, fatte nei paesi davi si trae I'impressione che questi interdetti si siano 
creati per iniziativa femminile. 

Non ci meraviglieremo di vedere moglie e marito camminare ceparatamente per la strada, 
la moglie portando il carico e il marito a mani libere. NeJla Bukovica, andando e tornando 
dal lavoro, g1P uomini precedano e le donne li seguono, e sono le donne che portano i1 
grano per la semina o la legna tagIiata dai mariti. 3B Nella Serbin meridionale solo se jl ma- 
rito è a cava110 la donna può precederIo, '' ma mai cammineranno alla pari. Sulla Raba, 
in Malopolska occidentale, il fratello precede per la strada la sorella, e il marito la mogIit. 
I carichi sono portati dalle donne. Vi sono fratelli, mariti e zii che vorrebbero alleviare le 
rispettive sorelle, mogIi e nipoti da queste fatiche, ma non osano far10 per il timore di 
venire derisi. 4' La Semenova Tjan-Sanska ha osservato il medesimo ordine di marcia nelle 
Terre Nere: moglie e marito camminano 4 gus'kom B, in fila indiana, u rnusich vpexedi, ba- 
da szadi n, il marito avanti e la donna dietro. " In Montenegru la donna si awia al mercato 
carica di derrate (fino a 60-70 chili) e il marito cavalca libero davanti a lei. " Il Kuhnelt arriva 
a considerare la donna rnontenegrina addirittura come una bestia da soma. 44 Eppure queste 
usanze non hanno niente a che vedere con una inferiorità ddla donna. La fatica dei campi 
è femminile, e femminile è il traffico dei suoi prodotti. Ufficio ddl'uomo t quello di pmteg- 
gere la donna durante Ia marcia, dalle fiere precedendola, dal nemico seguendola, e sempre a 
mani libere per poter impugnare le armi. Il costume si osserva anche in culture in cui la 
donna, tutt'altro che oppressa, occupa una posizione elevata. Alle isole Trobriand i coniugi non 
si dànno mai la mano, camminano in fila indiana ed è la donna che porta i carichi, se ve ne 
sono, sebbene la donna sia il capo legale della famiglia e partorisca in casa del fratello di sua 
madre. " I1 comandante GuiIleminet vide nel Tonchho una principessa tornare dall'aver fatto 
legna nel bosco: Ia donna portava sulla testa i1 carico dei rami tagliati mentre i1 suo giovane 
servitore camminava davanti a Iei ~iocando con la scure. " In Birmania le mogli che escono coi 
mariti stanno a un passo o due dietro a loro, siedono dietro a loro negli s~etta~wIi  ~eatrali 
all'aperto e non mangiano che quando gli uomini hanno terminato il loro pasto. Ma in tutto 
il resto, osserva lo Scott, sono Ioro che comandano." 

Secondo Ludwig v. Fuhrer Ia morale del rnontenegrino si compendia in questa idea che 
gli si fa di se stesso: a Tu sei i1 re della creazione e la donna esiste solo per esserti sotto- 
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messa, per servirti e darti una discendenza di eroi. In ogni donna vi è astuzia, menzogna e 
viità b. Ma questa è un'idea del von Fuhrer, non del rnontenegrino, come non lo è- di certo 
deI marito melanesiano o tonchinese, e tanto meno galiziano. 

I maltrattamenti ai quali sarebbero sottoposte le mogli slave per opera dei mariti 2 un 
altro argomento portato a favore del patriarcato degli Slavi. Lo Schrader cita I'esempio di 
quella mogIie russa, maritata a un tedesco, che credeva di non essere amata da lui perché egli 
non la batteva. " Vi è una percossa simbolica che 10 sposo dà alla sposa nella camera nuziale 
che esprimerebbe, secondo il NiederSe, 1a padronanza maritale su di lei e che per la brutalità 
del suo significato dovrebbe essere stata imitata dai Tumtartari. 90 Ma questa percossa ha un 
significato del tutto diverso perché tabra è la sposa che percuote Io sposo (in Slavonia, in 
SIovenia e iti Polonia) o gli sposi si percuotono reciprocamente o sono ambedue percossi per 
mano di terzi. '' A C h e h  il ac drugba n batte mI coreggiato prima Io sposo e dice: a to 

cMopiec », « questo è un ragazzo *, e poi In sposa dicendo: a to diwayna D, e questa t una 
ragazza D, auspicando con quelle percosse il concepimento di un maschio e di una femmina. 5t 

La percossa ha infatti Io scopo di espeIlere cattivi spiriti (vengono percossi anche i malati) e di 
favorire in tal modo la fecondità, come nell'antica Roma i colpi della <r strena * o le frustate 
dei ec lupercalia P. Ogni idea di sudditana della donna k esclusa da tale arto o vi si esprime 
solo indirettamente e per un equivoco associativo come quando il suocero in Russia percuote 
la nuova nuora affinché dimentichi i 4 prefnye genichi >>, i fidanzati di prima e ami solo suo 
marito,% o quando il marito votjako frusta la sposa non per affermare il suo potere su di lei, 
ma per vincere la sua riluttanza, del resto simulata. " 

Avviene, k vero, che le mogli subiscano veri e gravi maltrattamenti da parte dei mariti, spe- 
cialmente in Russia, dove si direbbe che certi mariti credono di avere acquistato col matrimonio 
i1 diritto di pernotere le mogli anche senza motivo: ac Per&& è. mia moglie se non la posso 
battere? W domandava un marito ai giudici che gli facevano rimprovero della sua condotta. 55 

Questo a dispotismo crudele m dei mariti russi è impunito e talora i maltrattamenti cominciano 
l'indomani delle nozze. Ne1 governatorato di OIonec la donna sopporta qualche volta da sola 
tut te le fatiche dell'agricoltura e ne è come la schiava, e tuttavia subisce maltrattamenti e 
percosse magari fino alla perdita delle urine. AII'etnografo Puljakw che interveniva in difesa 
di una di queste martiri, iI contadino rispose: a Cto Zaialet' eto poganoe mjasu? D, ct Perché 
risparmiare questa m e  impura? N. n 

Eppure esaminando il mondo slava nel. suo insieme, le cose non si presentano affatto nei 
modi che si potrebbero generalizzare partendo da questi episodi. Nello stesso governatorato di 
Vladimit, il marito che maltratta la moglie, passa per uno stupido: « Sam durak, vot i b'et B, 
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u & uno stupida e cosi batte f i .  In Belonissia i maltrattamenti sono rari e I'opinione pub- 
blica parteggia per la maltrattata, 59 in Montenegro percuotere una donna sarebbe « grande 
vergogna B e in  Serbia un tale contegno da parte del marito può comportare il richiamo 
della sposa da parte dei di lei genitori, In  questo frangente il potere del clan della sposa 
sovrasta quello del marito su di lei, ciò che contraddice e annulla ogni principio d i  patriarcato. 
Avviene la stessa cosa, neIle medesime circostanze, nel matriarcato melanesiana e africano. a 
Lo slavista Pierre Pascal che tra le due grandi guerre soggiornb a lunga tra i contadini gran- 
di-russi del nord, trovb che i maltrattamenti delle mogli non erano più frequenti che in città, 
ed erano eccezioni. I1 Witort non ha mai avuto notizia di tali maltrattamenti in Lituania. M 

Tra i Cosacchi del Terek dove la donna deve farsi da parte al passaggio di un uomo per la 
strada e salutarlo con un cenno del capo, il Maljavkin fini per accorgersi che le relazioni tra 
uomini e donne erano molto diverse da che poteva sembtare da queste apparenze. I1 
cosacco, che parla con tanto disprezzo della moglie, dice poi: la vecchia ha deita cos'i, Ia 
vecchia mi ha ordinato di fare così, E lei che ha la parola decisiva nei matrimoni delle figlie 
e dei fidi ed è a lei che spetta il posto d'onore. Così - conclude il Maljavkin - da un lato 
il fanatismo religioso induce a vedere nella donna I'inarnazione di tutte le impurità, dall'aitra 
fa  della donna Ia principale coadiwtrice del marito e idonea a sostituirlo s. La stessa rifles- 
sione è indotto a fare il Mdiytenko per gli immigrati bulgari: A prima vista la donna si 
trova in posizione umiliante ... In realtà la doma è quella che dispone di tutto in famiglia. 
Che un marito maltratti la moglie è cosa senzii esempi. Al contrario, Ie consegna tutto il denaro 
e il conto delle spese, e guai a lui se manca una kopejka r>. In  Belarussia « la posizione 
della donna è lontana dal poter essere chiamata di oppressione B; i casi di maltrattamenti sono 
rarissimi, eccezionali, e conducono al divorzio. '' Lo stesso etnografo giudiche& aItrove questa 
posizione come a den '  vycokoe D, m01to elevata. I1 Pokrovskij che cercò di farsi un'idea 
su questo problema consultando Ie sentenze delle corti distrettuali, pronunciate secondo le 
norme del diritto consuetudinario e popolare, constata che « la contadina non 6 affatto quella 
schiava del marito e dell'uomo come si scrive e si pensa, anzi, nel diritto consuetudinario, 
come si riflette nelle corti disuettuali, essa gode di un'autonomia e di diritti dai quali è 
abbastanza lontana la sua sorella deil'"inteIligencija" e deiIe dassi privilegiate ».69 

Così mentre i Beiinskij, gli Herzen e i CernySevskij, ispirandosi a George Sand, prende- 
vano eroicamente le difese deila donna, oppresa e schiava di padri e mariti e dei pregiudizi 
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dda  societh, la contadina russa godeva a loro insaputa di tutti i diritti (anche di quello di  
divorzio) che essi avrebbero voluto procurarle anche al prezzo di una rivoluzione, così Ientana 
era l'esistenza del popolo dalla conoscenza delle classi cittadine. Ed è da questi autori, cosl poco 
informati, anziché dalla letteratura etnogrmifica e daila diretta osservaziam dei costumi del 
popola, che gli studiosi dell'occidente hanno attinto le false idee dell'oppressione delIa donna 
nei paesi davi, della tirannia maritale e del patriarcato. 

Numerosi esempi che si passono trovare neli'Eurasia settentrionale, nel Sud-est asiatico 
e nei Mari del Sud dimostrano che molto spesso, come presso gli Slavi, i segni di disistima 
verso la donna risalgono a costumi del tutto separati dal diritto e senza influenza su di esso. 
I1 Thurnwald rileva che nelle culture materne la donna è soggetta a1 fratello come ad un capo, 
ma non al marito. m Abbiamo illustrato altrove questo genere di dipendenza anche della donna 
slava dalla protezione del fratello e della sua sebra n di provenienza. Chissh se certi mariti 
russi si sarebbero scagliati con tanto furore sulle mogli se la tranquilla indifferenza di esse, 
dettata da millenni di consuetudine, alle loro minacce non avesse provocato la loro collera. 
A giudicare daiia violenza e dalla frequenza delIe percosse, si direbbe che le donne opponessero 
una resistenza passiva e indomabile alla tirannide dei mariti. 

Uno dei modi più virili di procurarsi una moglie è quello di rapida. I1 ratto & certo un 
indizio di patrilocalità, ma che il ratto e i'acquisto fossero le forme più antiche e originarie 
delle nozze slave è un'ipotesi senza fondamento. I ratti di spose dei VjatiEi, dei Radimici 
t dei Severjani, di cui parla il cronista, erano consensuali. A parte il fatto che il ratto nuziale 
non è caratteristico di nessuna cultura in particolare, il KGnig rileva che, dove presso i popoli 
artici il ratto è autentico, e non consensuak, esso scatena la vendetta del sangue e rappre- 
senta quindi unynfrazione del costume che non può essere norma nuziale. 'l 11 MazzareIla 
osserva a sua volta (e giustamente) che quando in Serbia la rapita è mnsenziente al ratto, iaEe 
consenso, anche ce contrario alla voIontà deI p a d ~ ,  non viene mai punito, cib che dim~stra 
che noti esiste un potek dei padn sdIe figlie nubili." 

Suil'insorgenza di un pseudopatriarcato presso gli Slavi la chiesa ha avuto altrettanta 
influenza quanto lo stato, e la sua influenza mminab ad esercitarsi, forse, in epoca più antica 
e con pressione continua. 11 popolo apprese che N jeszne W mju Pen BOg oddal Ewe pod 
wladza Jadqma s, ancora in paradiso il Signore Iddio diede Eva sotto il potere di Adamo. " 
Prima fu creato Adamo e poi Eva da una costola di Adamo. È la moglie che ha giurato 
obbedienza al marito, non viceversa. La donna non ha iniziativa e I'uomo le è intellettualmente 
superiore. " 

Gli uomini dovevano sentirsi lusingati da questi apprezzamenti che provenivano da fonti 
cosl autorevoli come Dio stesso, e tuttavia erano riluttanti ad accettare l'idea di una cosl 
grande differenza tra i sessi e di una cosl grande superiorità maschile. Una tale sperequazione 
non era n& nelle tradizioni n& nell'indole del1rr società slava, anzi, gIi uomini erano egoistica- 
mente inclini a vedere nella donna una pih grande utilità e profitto. In  Polonia la chiesa prese 
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il partito di incitarli con mezzi pendi a prendere atto del precetto ecclesiastico e a praticarlo: 
l'adultera era punita fisicamente, e in modi anche crudeli, ma si infliggeva un'ammenda in 
denaro anche al marito perché aveva trascurata il dovere di sorvegliarla. '' La donna non era 
interamente responsabile dei suoi atti come l'uomo. Era necessario educarla e correggerla 
come un essere inferiore e minore, e questo era compito dei padri e dei mariti. 4 Non è buona 
regola viziare le donne - si diceva nel governatorato di Saratov; - il marito è infatti sempre i1 
padrone delia propria moglie e deve istruirla come è detto nella legge divina », e< tak i v 
zakone BoHiem skazano n. '' 

Non meraviglia che, appresa bene la lezione dopo secoii di insegnamento, i contadini 
andassero in Russia piu Iontano delle intenzioni dei loro istruttori e arrivassero a formulare 
proverbi di queste tenore: F( Kurica ne puca, baba ne Zelovek P, a la gaIlina non è un uccello 
e Ia donna non è un essere umano B. n Fu d o r a  che i suaceri pretesero di coricarsi con le nuore 
di figli immaturi o assenu come se si trattasse di un loro diritto, e non mancb chi vide proprio 
in questo abuso, impensabiie in ambiente indoeuropeo, una prwa dei patriarcalismo degli 
SIavi. 

Nella regione del Volga, nel Polesie, in Polonia e in Lituania si riteneva che un marito 
che si assentava dalla sede coniugale, anche contro volonth (condanna penale, servizio militare, 
riecessità di lavoro) sospendeva le  relzizioni COY~ la mogIie m n  solo di fatto, ma anche di diritto, 
al punto che cessava da parte sua l'obbligo di provvedere a1 di lei mantenimento. La moglie 
di un taIe marito veniva a trovarsi nella strana condizione di maritata in istato di morosità 
maritale. Poiche dovere della coniugata è di generare prole ed essa non può più farlo col 
concorso dei marito, si ammette che possa avere pratica con altri uomini senza incorrere nel 
biasimo di nessuno, e nemmeno del marito al suo ritorno. I familiari stessi, suoi e del marito, 
la inciteranno a comportarsi cod. 11 precetto della fecondità prevaIe su quello della fedeItà. 
La Iegittimità della prole nata da questi incantri o legami è assicurata dalIa discendenza ma- 
terna, concetto matriarcde se mai ve ne fu uno." 

I patriarchi della Moscovia, che già avevano imparato a prevalersi della disponibiliti delle 
spose vacanti per salire i ralami deserti delle loro nuore, tradussero (si direbbe) la Iicenza 
della sposa vacante in una specie di maritale: poiché la nubile si trovava, come la 
sposa vacante, in situazione di disponibiliti, pretesero che non fosse adulterio per un uomo 
amrnogliato, giacere con una ragazza: u Pro adulterio non habent, si vjr habens uxorem cum 
soluta cancubuerit, excepta more alterius m, riferisce il Guagnini, " parafrasando il testa più 
antico di Sigismondo di Herberstain. S' E Ma~erberg e Calvucci: q ... uxorati cnim innupta 
cornmixtionern sub adulterij appellatione non contirieri, adulterium iilum tantum judicantes, 
quad <rum coniugata committitur B. Allo stesso modo l'Olearius: e non credono commettere 
adulterio che usando donne maritate ».& Queste strane vedute dei mariti moscoviti pote- 

75 TmwUiska-Kwahiewska M., op. ci#., p. 189. 
76 Minch A. N,, hrorodnjie objihi, obrjndy, sumerija i predrnsudki krcsfjm Saratovshoj gubemji, i,O OE, 

WP. 2, 1 8 9 ,  P. 7, nota. 
n Rdko A., NcEisiaja sa v m $ k b  Sm~Einprn~desl EO, XLXLI, I, 1899, p. 130. 
78 V. Intmduzione. 
V. Pane seconda, cap. 111, note 2-11. 
Ex Derctiptione Moscowia~ Aiex. G~agnini verotzensi~, Respublica Moicovine et urbes, Lugduni Batavomm, 

1630, p. 123. 
81 S i u n d  von Herbetstain, Commcnfm' della Noscovia, Venezia, Pedrezmno, r 550, p. 28, verso. 
E hgusbini  de Mayerberg et Hor& Cabuccii Iter in Moscbouiam, Anno MDCWII descriptum, s.1. et d., p. 43. 
83 Olearius A,, Relation du voyage t n  Mo~cwie, Turtmie et Turquie, Paris, 1666, 1, p. 176. 



vano condurre al ~ o n c u b i i t o  e alla poliginia, come la licenza della sposa vacante e lo 
a snochaZestvo B, portava a una forma larvau di poliandria. 

La prepotenza maschiEe, inculcata dalIa chiesa e dalb stato, produce guasti di altro genere 
quando si introduce nella C( zadLuga o grande-famiglia slava. Si è- già detto che iI capo della 
grande-famiglia slava, sia egli il padre o uno dei figli, non ha poteri dispositivi sul patrimo- 
nio che k proprietà di tutti, e non può alterarlo senza il consenso unanime dei familiari, 
compresi i figli non sposati e qua e Ià anche le donne. Quando la grande-famiglia si separa 
nei suoi rami, le famiglie ristrette che ne derivano continuano a regolarsi aUo stesso modo, 
in attesa di divenire a loro volta grandi-famiglie. Ma nelle città lkonomia urbana impedisce 
questo sviluppo e il marito, &e si trova a disporre dd'autorith di capo senza le limitazioni 
del consiglio di famiglia, ne abusa senza vergogna e si assiste a un'esacerbazione di volontà 
imperativa. Anche in Russia accadeva che quando a capo ddla grande-famigri si trovava il 
padre o il nonno, il potere veniva esercitato in modo arbitrario e anche dispotico. Nell'auten- 
tica grande-famiglia slava il potere del padre, come padre è nullo e inesistente. Questo potere 
non può fondarsi sulla proprieth, che è collettiva, non sulla capacitii del padre di manze- 
nere la famiglia a la prole perchi tale manutenzione è cura comune. Egli non cerca di formarsi 
un capitale proprio, e non So potrebbe, e non può Iegare nulla di particolare ai suoi figli. Ma 
l'autorità civile, quando interviene, iscrive il patrimonio d nome del capfamiglia, chiunque 
e& sia in quel momento, fatto deI quale i componenti della famiglia non tengono alcun conto, 
perché il capo & elettivo e mutevole e il patrimonio perpetuo e collettivo della famiglia. 
Avviene, in altre parole, che il diritto statale, fondato sull'autorità patema, entra in conflitto 
con gli antichi costumi. Le antiche concezioni (prastare pojwie) erano diverse da quelle 
modeme che u fanno deI capo-famiglia il padrone assoluto dell'intero patrimonio P," Ma 
questa applicazione dei codici europei può, alla fine, indurre il padre o il capo a esercitare il 
potere in maniera assoluta e senza c ~ n t s o u i . ~ ~  

Nella Poglrzza accadde che un fratello anziano acquistb h l l a  terra intestandola a proprio 
nome. Gli altri fratelii ricorsero in giudizio dimostrando che i1 denaro speso in quell'acquisto 
era di tutta la famiglia, ottenendo che la terra venisse iscritta al nome di tutti i maschi della 
casa. Dove ii 4 gospodar ip o capo agisce senza consultare i familiari, nota l'Ivani3ievid, la casa 
va in rovina. 88 Nella regione Plavsko-Gusinjska i giovani hanno cessato di chiedere conto a310 
a staxje6ina n della a zadruga >P della sua gestione, anche se ne hanno il diritto. Se il capo 
spende in modo sconsiderato e i giovani gliene chiedono la ragione, la u zadrirga n si divide. 
NelIa Jasenica il capo-famiglia è elettivo, ma è difficile deporlo e talora, per farlo, bisogna 
ricorrere alla violenza. Con la vecchiaia o la morte del. capo, si procede allo scioglimento 
della a zadruga a e dia partizione dei beni. " La stessa vicenda si verifica nell'Omolje: se il 
<{ doma& n non agisce in favore della 4 zadruga n, o si dà a1 bere, non è costume che lo si 
cambi, ma si scioglie la famiglia. 

84 Sicard E., ProblPmes fnmidiaux che  les Slirues du Sud, Patis, 1947, pp. 72, 73, 79. 
8s Kadlec K., Rodi~n$ #ed{[ Mi  &rth,a v pr&v~ sloouensk6m, Praha, 1898, p. 54. 

Grabowski Br., Zadrirgg u Sfowian pdudrsiowych i W Crekwh, <r Wisla p, 111, 1889, pp. 44-47. 
Sicard E., OP. cit., pp. 64, 72-73, rw, EOX, 126, 15 I. 

88 IvaniiIevif Fr., Potjica, ZbNi, IX, 1904, p. 294. 
89 JuvifeviC A,, P l a ~ s k ~ G u s i n j s k ~  oblarr. Se%, XXI, 1921, p. 438. 

Pavlovii Je. M., Zivot i obizaji naarodni a Krag~jcuatkoj Jasenici u Sutnadiji, SeZb, XXII, 1921, p. 115. 
91 Milosavljcvi6 G. M., Srp~kI  n d n i  obihji iz srera Omodjskog, S a ,  XIX, 1919, p. 280. 



La partizione di una gande-famiglia non t sempre agevoIe e talora bisogna sopportare la 
convivenza sotto un capo che la governa da dittatore finché si costruiscono nuove case, 4 dok 
se ne naprave zgrade D. Così avviene nella Leskovatka Morava dove vi sono anche zadmge ip 

che, rette con severith, ma con giustizia, si conservano. 92 

Nelle grandi-famiglie poco numerose ddla Rij& Nahija in Montenegro i principi del 
patriarcato sono penetrati al punto che un padre pub cacciare d i  casa un figho o minacciare 
di farlo, e non chiede il parere dei figli per amministrare il patrimonio. I1 capo si consulta coi 
familiari se è un fratello (e può essere anche un fratello minore) ma una sua cattiva ammini- 
strazione non conduce alla sua deposizione, ma alla partizione della famiglia. 

In Russia, ne1 governatorato di Vologda, il capo non abusa dei suoi poteri, si consulta coi 
familiari e rinuncia d a  direzione della casa se riconosce che qualcuno è in grado di fare 
meglio di lui. Talora viene deposto u de facto r, se non 4 de iure a e sostituito dalla di lui 
moglie o da un'altra a chozjajka n. Questo regime durava ancora dove si consemavano le 
antiche tradizioni. Ma le cose stavano cambiando e gih alla fine del secolo scorso nella volost" 
di Embsk i vecchi prindpi apparivano scossi e si davano casi di prepotere dei capi o di insu- 
bordinazione dei familiari. Nel governatorato di Arcangelo, non si rispettava più nemmeno 
la proprieth femminile, un tempo preservata con grande rigore: Intorno al 1870 la terra della 
dote era fatta passare in proprieti del marito, e talora perfino del suocero. 

Nelle grandi-famiglie belorusse, alla fine deI secola scorso, l'incapacità del capo conduceva 
più spesso alta dissoluzione della convivenza che alta sua sostituzione. % 

L'assolutismo del potere del capo o del padre, dove d introduce, è un potere di fatto, non 
di diritto, un'usurpaziane che può essere sopportata, ma non a lungo, e mai riconosciuta. 
Perchd Ia grande-famiglia slava si conservi è necessario che il potere risieda tutto e sempre 
ne1 consiglio di famiglia e non nelle mani del padre o di un capo, che il governo della casa 
sia condotto da una doppia direzione, maschie e femminile, e che la prima non si ingerisca 
nelle competenze della seconda, che la pmprietil resti collettiva e indivisibile e il capo elettivo, 
con pariti assoluta di tutti i familiari. E necessario cioè- che non vi si introduca nemmeno 
un'ombra di 4 patria pwtestas », 

Linguisti, indoeuropeisti, slavisti, e storici del diritto slavo che hanno presentato la gran- 
de-famiglia slava come una conservazione prodigiosa e quasi un modello della grandefamiglia 
patriarcaIe indoeuropea (indiana, amena, albanese e celtica) hanno immaginato che essa fosse 
presieduta monarchicamente da un padre o da un capo con poteri dispositivi e discrezionali 
sul patrimonio, e anche sulla scelta matrimoniale dei figli e delle figlie. Questi studiosi ave- 
vano sotto gli occhi gli esempi recenti d d a  grande-famiglia slava della seconda metà del 
XIX secolo, tiranneggiata da capi ambiziosi e incoscienti, che fin da allora era sul punto di 
disgregarsi. " 

E- Djotdjevit M., 2iuot t obitaji narodvi a Leskoudkoj Motaui, S e a ,  m, 1958, p. 159, 
fl Joviievit A., Narodni i ivot, RiiefRa Nubija in Crnoj Ceri, ZbNZ, XV, rgro, pp. 30-31. 
M hst ikov A,. TroiEinu, e Zivst. P, I, 2, 1892, p. 168. " Efimenko P. S . ,  Pridanoe po obytnomu p~auu kres!*jma ArchangePrRoj gub., ZGO OE, In, 1873, pp. 32-53. 

Dovnar-Zapohkij M., Olerki, EO, XXXII, 1-2, 1837, pp. 9495. 
%epkin E., Dar Erbfodgerecbc bei d e ~  dlshvischen Fiirstenbovsern, u Archiv f . dav. Philolee D, XXW, 1912, 

p. 194; Feist S, .  Kultrrr, Ausbrci~ung und Herkunfa der Itsdogetmancn, Berlin, 19x3, p. 144; Meillet A,, Tntroduction 
d l'étude der laagues irrdoerropéeanes, 4', I ~ I J ,  pp. 378.579; Schradcr O., Die Indagemanen, Leipzig, 3" 1916, 
p. 78; Schmidt W. und Koppers W,, Volker and Karltsrxen, Reg~nsburg, 1924, p. 202; Kosven M. O., Semejnajo ob- 



Un'eccezione deve essere fatta per Otto Schriider che, nd suo Reablexikon, cosi si esprime: 
a 111 epoca protoslava,.. su territorio slavo I'antica pura grande-famiglia con a capo il patriarca 
o suo figlio, mostra Ia tendenza (die Neigung zeigt) a prendere un carattere associativo (einen 
gemeinschaftlichen Charakter ... anzunehmen) con l'elezione di un rappresentante scelto dap- 
prima solo tra parenti, poi con I'accogIimento anche di membri forestieri n. * La grande-fa- 
miglia indoeuropea avrebbe dunque cessato di essere patriarcale presso gli Slavi gih in età 
slavo-comune (in urslavischer Zeit) e questo so10 presso di loro (auf slavischem Bodcn) e C% 

(pensa lo Schrader) a causa di una tendenza associativa che ne rese elettiva fa direzione. 
Quando sarebbe stata patr iade questa famiglia se aveva cessata di esserlo già in età 
protoslava? E come mai quella tale tendenza associativa, che ne avrebbe distrutta iI patriar- 
calismo, Ie ha permesso di conservarsi per dei millenni, mentre Ia graduale e recente intrc- 
duzione di norme patriarcali la disgrega nel giro di poche generazioni? E evidente che la 
particolare natura d& grsinde-famiglia dava risiede proprio in quella tendenza e in quella 
indole associativa non patriarcale. 

La civiltà degli Slavi aveva già ricevuto un impulso versa il patriarcato forse in età 
indoeuropea, come si può vedere dalla crescente frequenza della forma patrilocale delle nozze 
e dal graduale abbandono delle usanze dell'avuncolate. Ma era un impulso Che non Ekvrebbe 
mai condotta a un patriarcato integrale, cod come, nel sofisma di Zenone, il piè-veloce 
Achille non avrebbe mai raggiunto la tartaruga. L'ingresso degli Slavi neUa storia segnò 
l'intervento dall'esterno di sollecitazioni più energiche e impazienti che partivano da autorità 
ignare della vera natura delle istituzioni popolari, e che, introducendosi in una struttura 
matriarcale, ebbero per effetto di corromperla, trasformando i diritti del patriarcato in privi- 
Iegi ed abusi. 

EEin#, r Suvetn. s, 3, 1948, p. a j ;  Galton H., The Ind~European Kinrhip Teminologgy, ZE, LXXXII, r, 1957, 
P. 133; a. 

9 Schtader O., Redlexikon der indogermmi~chen Alfer&msknnk, Berlin, 2&, 19x7-1923, I, p. 290. 
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Premessa

Marcello Garzaniti, Donatella Possamai

A quasi quarant’anni dalla sua prima pubblicazione è nuovamente disponibile la monu-
mentale opera di Evel Gasparini Il matriarcato slavo, a cui lo studioso dedicò lunghi anni di 
ricerca e che può, a buon diritto, essere definita il frutto del lavoro di un’intera vita. 

Edita nel 1973 per i tipi di Sansoni, l’opera non conobbe all’epoca diffusione al di fuori 
di una ristretta cerchia di addetti ai lavori. La ragione principale è da rinvenire nella profonda 
crisi economica degli anni settanta; l’inflazione fece raddoppiare il prezzo medio dei libri, 
costringendo alla chiusura molti editori italiani, tra cui anche la gloriosa casa editrice fioren-
tina che proprio nell’anno di pubblicazione del Matriarcato slavo aveva compiuto un secolo. 
Copie del Matriarcato, altrimenti irreperibili, finirono sulle bancarelle e furono vendute per 
pochi spiccioli. 

A ciò corrispose anche una scarsa eco nel mondo scientifico, che ebbe motivazioni ben di-
verse. Nel suo studio, Gasparini espone una tesi assai controversa: l’esistenza del matriarcato 
nella società slava più antica – testimoniata in alcuni suoi aspetti nella lunga durata –, portava 
a staccare l’intero mondo slavo dalla famiglia indoeuropea. A suo parere, infatti, le lingue sla-
ve trasmettevano una cultura estranea al mondo indoeuropeo, cioè sostanzialmente anaria, pur 
appartenendo all’unità genealogica delle lingue indoeuropee. L’assunto gaspariniano avrebbe 
dovuto perciò aprire un ampio dibattito e suscitare vivaci querelles, ma l’impostazione del suo 
lavoro era evidentemente troppo in controtendenza per dare vita a discussioni; il periodo in cui 
apparve il Matriarcato vide la prepotente affermazione di nuovi approcci metodologici alla 
letteratura e alla lingua, e quegli studiosi che si occupavano di storia della cultura o coltivava-
no un approccio etnologico restarono facilmente emarginati. Va anche detto che aprire con co-
gnizione di causa una polemica sulle tesi di Gasparini non era impresa alla portata di chiunque. 
L’ampiezza della ricerca, il rigore del metodo, la ricchezza dell’apparato critico che lo stu-
dioso italiano aveva sviluppato, non avevano paragoni all’epoca. Lo ammise lo stesso Mircea 
Eliade: “As a matter of fact, Gasparini’s mastery of the comparative ethnological literature is 
perhaps without equal among contemporary historians of Slavic culture”1. Infine, il Matriar-
cato era scritto in una lingua, quella italiana, poco adatta a un dibattito internazionale2.

Come testimoniano le lettere inviate a Giovanni Maver3 – padre fondatore della slavistica 
italiana – Gasparini, nei decenni precedenti alla pubblicazione del Matriarcato, aveva spesso 
battuto strade originali, per lo più in solitudine o con compagni di viaggio che raramente ap-
partenevano alla slavistica o al mondo slavo. Umanamente quindi ben si comprende lo sfogo 

1 M. Eliade, On the Slavic Matriarchy, “History of Religions”, XIV, 1974, 1, p. 76.
2 Per questo abbiamo deciso di rendere disponibile on line, insieme all’opera, anche un ampio 

riassunto in lingua inglese.
3 A. Maver Lo Gatto, Le lettere di Evel Gasparini a Giovanni Maver, “Europa Orientalis”, XX, 

2001, 1, pp. 211-398.



Il matriarcato slavoVIII

dai toni amari e talvolta un po’ risentiti della lettera a Ettore Lo Gatto del 2 maggio 1981, con-
servata alla Biblioteca Nazionale Centrale di Roma (Fondo Lo Gatto): 

Caro Lo Gatto,

  il mio Matriarcato Slavo resta affidato alla sorte. “Habeat sua fata libellus”, come dis-
se il poeta. Copie sono state spedite, tutte dall’editore, a degli studiosi a titolo personale: a Mircea 
Eliade, a Chicago, col quale mi trovavo in rapporto personale e di collaborazione. Eliade recensì 
il libro nella sua rivista “History of Religions” senza resistere alla fanciullaggine di rimproverarmi 
di non aver citato un’opera di Alois Closs, lo storico delle Religioni di Graz, che io conosco di per-
sona (e lui no). Se tieni conto che l’indice bibliografico del mio Matriarcato contiene 1937 opere 
dalle quali sono estratte più di 6000 citazioni riportate in nota a piè-pagina, Tu capisci che l’accusa 
di avere trascurato un autore è l’ultima che possa essermi mossa. 

Ciò che sembra però addolorare maggiormente Gasparini è proprio l’assenza di qualsiasi 
reazione da parte di molti colleghi, italiani e stranieri, che avevano ricevuto in omaggio copia 
del Matriarcato. “Senza eco”. “‘Ne verbum quidem’. Nemmeno grazie!”. “Nessuna eco”, 
commenta tristemente Gasparini le mancate risposte agli invii. Seppur immalinconito dalla 
sorte della sua opera e ormai ottantunenne, egli non rinuncia però ad argomentare vivacemente 
con Lo Gatto le tesi sottostanti al Matriarcato: 

Ne parlavo un giorno con Kiparsky4 e gli domandavo se ritenesse possibile che un popolo par-
lasse una lingua diversa dalla sua cultura. “Certo, mi rispose. I Lapponi parlano una lingua finnica, 
ma la loro cultura non è finnica”. È il caso che nel mio Matriarcato faccio degli Slavi: gli Slavi 
parlano una lingua indoeuropea, ma la loro cultura non è indoeuropea. Se nessuno si è accorto del 
loro matriarcato, è perché il loro matriarcato è a rappresentanza maschile: l’uomo non tutela la pro-
pria moglie (sulla quale non ha potestà maritale) ma la propria sorella e i figli di lei, mentre i suoi 
propri figli sono tutelati dal fratello della moglie. Ecc. È tutto un décalage di termini di parentela e 
di affinità, e di effetti giuridici (diritti di proprietà, doveri e vendette del sangue ecc.) di cui non è 
facile rendersi conto senza l’osservazione assidua e critica delle costumanze popolari. 

Per alcuni aspetti la sua opera è stata “rimossa”, così come lo era stata per lungo tempo 
quella del grande studioso ottocentesco Johann Jacob Bachofen5, che in Das Mutterecht del 
1861 aveva presentato la sua teoria sul matriarcato. Lo studioso svizzero fu anche il precursore 
dell’idea di Kulturkreis6 che, formulata in seguito da Fritz Graebner e rielaborata da Wilhelm 
Schmidt, divenne la solida base metodologica della ricerca gaspariniana.

Eppure Gasparini aveva la chiara consapevolezza che con la sua teoria – e il suo lavoro 
nel complesso – avrebbe dovuto fare i conti chiunque avesse voluto indagare a fondo la storia 
della cultura slava. Così, infatti, si chiude la lettera a Lo Gatto: “Ed è tutto. Ma il mio Matriar-
cato è una bella pietra di inciampo per ogni studioso che voglia occuparsi degli Slavi, non ti 
pare? Presto o tardi vi inciamperanno”.

Ne siamo convinti anche noi e perciò proponiamo il Matriarcato in questa nuova veste. 
Pur non condividendo in toto le tesi dell’insigne slavista italiano, riteniamo però che il suo me-

4  Valentin Kiparsky.
5  Cfr. G. Casadio, Bachofen, o della rimozione, in G. Sfameni Gasparro (a cura di) Ἀγαθὴ ἐλπίς. 

Studi storico-religiosi in onore di Ugo Bianchi, Roma 1994, pp. 63-78. 
6 Il termine si potrebbe tradurre con “ambito culturale” oltre che con l’invalso “ciclo culturale” 

(ibidem, pp. 68-69).
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todo storico-culturale sia di particolare interesse soprattutto oggi che da molte parti si avverte 
la necessità di un approccio interdisciplinare e di un recupero della critica letteraria e della lin-
guistica all’interno di una visione più complessa e complessiva della storia culturale. Questo 
vale a maggior ragione per il mondo slavo. Riproporre il Matriarcato può infatti contribuire al 
riesame di importanti questioni di fondo e al superamento di generalizzazioni e stereotipi, fa-
vorendo al contempo la rinascita di quegli studi etno-antropologici che, soprattutto all’interno 
della slavistica italiana, sembrano aver subito una pesante battuta d’arresto. 

A seguire questa premessa il lettore troverà una bibliografia delle opere dello studioso e, 
in chiusura al volume, un’appendice sui Finni e gli Slavi, che doveva rappresentare un ulterio-
re capitolo del Matriarcato, ma ne restò esclusa. 

Non ci diffonderemo ulteriormente sull’opera in sé, le cui caratteristiche sono dettagliata-
mente esposte nella Prefazione di Remo Faccani, che di Evel Gasparini fu discepolo; ci augu-
riamo che questa edizione del Matriarcato slavo possa attirare l’interesse degli studiosi italiani 
e stranieri e rendere merito alle fatiche del suo autore. 

L’impresa non facile di questa nuova edizione non sarebbe giunta a compimento senza il 
sostegno della Fondazione di Venezia, dell’Università Ca’ Foscari di Venezia e dell’Universi-
tà di Padova, che con i loro contributi l’hanno resa possibile. 

Un ringraziamento per la disponibilità, l’efficienza e la cortesia va inoltre al personale del 
Centro per la Storia dell’Università di Padova, in particolare alla dott. Maria Cecilia Ghetti, al 
dott. Francesco Piovan, e alla dott. Antonella Sattin dell’Archivio Storico dell’Università Ca’ 
Foscari di Venezia. Senza la loro collaborazione non sarebbe stato possibile rinvenire molti 
dei materiali impiegati in questa nuova edizione. 

Infine un grazie particolare merita la sig.ra Fiorella Foglia che ha elaborato con grande 
cura l’impaginato del volume, riproducendo l’originale nel migliore dei modi possibili.
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Prefazione*

Remo Faccani 

1. La nuova edizione de Il matriarcato slavo di Evel Gasparini proposta qui al lettore 
non solo reinserisce nel circuito scientifico un’opera di grande rilievo esaurita ormai da de-
cenni, ma è anche un doveroso atto di omaggio che la slavistica italiana tributa a uno dei suoi 
padri, di cui è ricorso giusto un paio di anni fa il venticinquesimo anniversario della morte. 
Gasparini si spense infatti il 29 maggio 1982, «in quell’angolo della Marca Trevigiana», come 
scrissi commemorandolo su “Ricerche Slavistiche” (vol. XXIX-XXXI, 1982-84), «dove ave-
va trascorso l’infanzia [...] e serene, proficue stagioni della maturità e della vecchiaia». (Ricor-
diamo che era nato ad Altivole, un borgo di campagna in vista dei colli asolani, il 24 settembre 
1900, e che ad Altivole, negli anni sessanta, poté crearsi un buen retiro, semplice e conforte-
vole, a contatto con la natura, con un luminoso paesaggio rustico ancora quasi indenne, che gli 
era profondamente caro).

Nella scelta del mondo slavo come oggetto dei suoi studi e delle sue ricerche fu determi-
nante l’incontro con un giovane professore incaricato di Filologia slava, che faceva la spola 
tra l’università di Padova – alla quale Gasparini s’era iscritto nel 1919 – e Trieste, dove in-
segnava all’Istituto Commerciale (forse la Scuola Commerciale Superiore già frequentata da 
Svevo nella seconda metà dell’Ottocento): il «giovane filologo italo-austro-dalmata» Giovan-
ni Maver, che «formatosi prima a Vienna», con Meyer-Lübke, «e poi a Firenze e Parigi», era 
passato dalla romanistica alla slavistica1. Per altro, Gasparini – che era rimasto precocemente 
orfano del padre e della madre (una Sarto, cugina di Pio X), con un parente sacerdote come 
tutore – nell’ambiente della Facoltà padovana di Filosofia e Lettere, come si chiamava allora, 
trovò quasi la famiglia, il calore domestico che la sorte gli aveva negato. E ben presto Maver 
divenne per lui – il legame fu cementato probabilmente anche dall’indole inquieta di entrambi 
– un maestro e qualcosa di più: un fratello maggiore si direbbe. Rivolgendosi a Maver nelle 
tantissime lettere che gli indirizzò lungo gli anni, e che oggi, curate da Anjuta Lo Gatto, si 

* Questo scritto, in una versione sensibilmente diversa, ha già visto la luce in un fascicolo di 
“Studia mythologica Slavica” (X, 2007), con il titolo Evel Gasparini. Dalla letteratura russa all’etno-
logia slava. Mi piacerebbe dedicarlo alla memoria di Ludovico Gasparini, recentemente scomparso, che 
mi è stato fra l’altro di prezioso aiuto nel ricostruire le vicende biografiche di suo padre.

1 R. Picchio, La slavistica italiana negli anni dell’Europa bipartita, in: La slavistica in Italia. 
Cinquant’anni di studi (1940-1990), a cura di G. Brogi Bercoff, G. Dell’Agata, P. Marchesani, R. Pic-
chio, Roma 1994, p. 4. Pur «versato in cose slave grazie anche alla sua conoscenza nativa (insieme con 
l’italiano e col tedesco) della lingua e della cultura croata», Maver (aggiunge Picchio) «sembrava de-
stinato ad una brillante carriera accademica come filologo romanzo. A decidere la sua nuova vocazione 
contribuì il consiglio del romanista Vincenzo Crescini, convinto che, prima e più ancora dell’acquisi-
zione di nozioni particolari, contasse la padronanza del “metodo filologico”».
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possono leggere in un fascicolo di “Europa Orientalis” (XX, 2001, 1), egli più volte, fin dai 
tempi in cui era suo allievo, lo chiama il «primo», «il migliore anzi l’unico degli amici».  

Ma all’università Gasparini strinse rapporti anche con il docente di psicologia sperimen-
tale Vittorio Benussi, che nel 1919 era passato dall’università di Graz a quella di Padova. 
Quasi tutto il suo carteggio sarà punteggiato di accenni a Benussi e ai «cari benussiti», fra cui 
Cesare Musatti. Da Varsavia, sullo scorcio del 1928, egli scriverà a Maver: «Dopo un anno 
sono ancora incapace di abituarmi al pensiero che Benussi non vive più». (Benussi, non ancora 
cinquantenne, si era tolto la vita nel novembre del ’27.)

2. Gasparini si laureò in lettere nel dicembre del 1923, con una tesi – Saggio critico 
su Dostoevskij – preparata sotto la guida di Maver. E proprio dietro suggerimento di Maver, 
amministrando con estrema oculatezza un modesto gruzzolo e affrontando con rassegnata di-
sinvoltura i frequenti traslochi da una pensioncina all’altra, aveva trascorso a Vienna e quindi 
a Berlino gran parte del 1922, per consultare biblioteche molto più fornite, in campo slavisti-
co, delle italiane, ma soprattutto per prendere lezioni di lingua russa da qualche émigré, ché a 
Padova non esisteva ancora un insegnamento di russo, e poter cominciare a leggere le opere 
di Dostoevskij nel testo originale (quando nel marzo del ’22 era sbarcato a Vienna, egli aveva 
un’ottima conoscenza del francese e qualche nozione di tedesco). «Mesi orribili» definirà in 
seguito la parentesi austriaca della sua vita di laureando; ma a Vienna, tre mesi dopo il suo arri-
vo, s’era convinto di avere probabilmente trovato, come scrisse a Maver, la chiave «per pene-
trare in quel tenebroso manicomio che è il cranio di Dostoevskij» (nella missiva il nome dello 
scrittore figura in caratteri cirillici, come a segnalare i progressi d’una ben decisa “marcia di 
avvicinamento”); e ancora prima egli s’era persuaso che la conoscenza del russo gli avrebbe 
aperto «uno smisurato campo di lavoro». 

Nelle due capitali della Mitteleuropa, sconvolte dagli effetti della guerra, gettate nel caos, 
fra l’altro, dal disagio economico e sociale (scioperi, inflazione vertiginosa, ondate di profu-
ghi russi specialmente a Berlino, – dove, tanto per dire, da poco erano approdati, in mezzo a 
numerosi altri pietroburghesi già celebri o destinati alla celebrità, l’ex socialrivoluzionario 
Šklovskij e il “liberale” Nabokov), Gasparini fu testimone della fine di quel “mondo di ieri” 
che aveva nutrito di sé anche il fervore intellettuale di Maver e Benussi... 

L’Italia, in ottobre, aveva conosciuto la “marcia su Roma” e l’andata al potere di Musso-
lini. Però nelle lettere di Gasparini che conosciamo non ci sono commenti espliciti: lo slavista 
in erba che non avrebbe tardato a rivelarsi piuttosto allergico al regime mussoliniano, procla-
ma felice: «Il mio ritorno è lontano...»; coltiva ostinatamente un suo lancinante sogno russo 
(e quasi inorridisce dinanzi alle «caterve di libri valangate Dio sa come dalla Russia», resti di 
«saccheggi universitari» offerti in vendita per pochi spiccioli sui marciapiedi berlinesi). Com-
batte una specie di lotta con l’autore dei Fratelli Karamazov, che descrive fantasiosamente a 
Maver: «la mia tesi, – gli racconta, – è assai poco ravnomernaja; [...] tutte le idee mi si spen-
gono per via sotto lo smoccolatoio sacrestano [sic] di Dostoevskij» (un’espressione strava-
gante che sarebbe piaciuta a Nabokov). Ma vagheggia anche «una futura possibilità di lavoro 
comune in stretta collaborazione» con Maver, a cui propone, con una domanda che vorrebbe 
essere retorica: «Non sarebbe bello monopolizzare a Padova la slavistica come la Psicologia 
Sperimentale?»
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3. Dopo la laurea Gasparini visse perlopiù a San Donà di Piave, dov’era parroco il suo 
ex tutore, e a Venezia, dove si accollò per due anni una gravosa supplenza al Liceo-Ginnasio 
«Marco Foscarini», concependo un’avversione per l’insegnamento nelle scuole medie che 
non l’avrebbe più abbandonato. Intanto aveva ripreso a lavorare su Dostoevskij. Questo sag-
gio del tutto «nuovo» rispetto alla tesi di laurea («perché del vecchio non è rimasto ormai as-
solutamente più nulla: nuove basi, nuovo metodo, nuovi obiettivi»), intitolato Elementi della 
personalità di Dostoevskij, segnerà l’esordio di Gasparini, prima sulle pagine della «Rivista di 
letterature slave» fra il 1926 e il ’27, e poi in volume (Roma 1928). Il lavoro ebbe scarsissima 
diffusione, e fu quasi ripudiato dallo stesso autore, che d’altronde manifesterà sovente dell’in-
soddisfazione nei riguardi dei propri scritti, al momento di licenziarli o dopo averli pubblicati. 
Ma come sappiamo dalla corrispondenza di Gasparini con Maver, del suo saggio, qualche anno 
più tardi, verrà in possesso un po’ avventurosamente G.A. Borgese, e il noto storico letterario 
e romanziere – che s’era occupato dello scrittore russo in Ottocento europeo (Milano 1927) 
e forse anche in altri scritti – esprimerà a Gasparini il suo apprezzamento entusiastico: «[...] 
voglio subito dirle che non so se ho mai letto cosa egualmente profonda su Dostoevskij, e che 
mi fa meraviglia che questo libretto sia così poco noto. Spero di avere presto sue notizie[...]». 

Nell’autunno del 1926 finalmente si concretizzò il progetto, discusso a lungo con Maver, 
di un soggiorno in un Paese slavo: non la Russia, com’era nei voti di Gasparini, ma la Polonia. 
Qualche mese prima egli aveva replicato così a Maver, che probabilmente lo informava delle 
(nuove?) condizioni poste dagli uffici ministeriali: «[...] visto che sono forzato a “seguire le 
direttive” (secondo la Sua felice espressione) del governo all’interno, non trovo difficoltà a 
seguirle all’estero». Accettava dunque l’“impegno morale” che gli veniva chiesto, purché la 
formula (e il corsivo è di Gasparini) «non portasse come conseguenza logica la tessera del 
partito». Egli non immaginava che di lì a pochi anni l’obbligo della tessera sarebbe stato este-
so pure a chi, semplicemente, volesse prendere parte a un concorso universitario...

Dal tardo ottobre del 1926 Gasparini è lettore di italiano a Cracovia per cinque mesi. E 
poi, dalla primavera del ’27, lo è a Varsavia, dove qualche tempo dopo gli viene affidato an-
che il servizio stampa dell’ambasciata, e dove svolgerà entrambe le mansioni fino al ’33. Gli 
sarebbe piaciuto tornare a Dostoevskij, occupandosi però – scriveva a Maver nel febbraio del 
’31 – «non di tecnica o psicologia, ma di pura interpretazione». Tuttavia confessava di avere 
«più voglia di vivere che di scrivere»; e aggiungeva: «Sono sicuro che vi sono per me strade 
che non sono quelle dell’erudizione e che possono condurmi assai lontano» (lontano, in senso 
non solo metaforico parrebbe, come una specie di nuovo “pellegrino incantato”). Si domanda-
va, fra l’altro, se non «valesse meglio vivere in Islanda» o alle Solovkì (Gasparini non sapeva 
né poteva sapere che ormai da tempo le autorità sovietiche avevano trasformato l’arcipelago 
del Mar Bianco in un orrendo luogo di detenzione), piuttosto «che nella Roma del Trattato del 
Vaticano», – parole beffarde in cui vediamo saldarsi la sua avversione per la dittatura fascista 
e il suo fermo laicismo. E si rispondeva: «Ne sono sicuro come della luce del giorno e questa 
verità mi rende nervoso». 

Porta a termine un breve saggio sulla poesia di Michelangelo, che vedrà la luce tanto in 
Polonia, sullo “Przegląd Współczesny” (alla fine del 1930), che in Italia, su “La Cultura” (X, 
1931). A giudicare dalla corrispondenza con Maver, in Italia il testo non piacque ai “crocia-
ni”; e a Maver Gasparini confessava significativamente che di Michelangelo non aveva inte-
so studiare «l’aspetto estetico come tale»; del resto, a suo parere «un’analisi estetica era, in 
generale, impossibile». Nell’estate del ’33, mentre si trovava in vacanza ad Altivole, venne 
bruscamente “sostituito” negli incarichi che ricopriva in Polonia, per la «“scarsa attività pro-
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pagandistica” da lui svolta a Varsavia», come gli verrà comunicato in seguito, e per la sua 
resistenza a lasciarsi «inquadrare». 

In dicembre scriveva a Maver: «Ho talora l’impressione di avere completamente sbagliato 
carriera con la mia mania di “erudirmi” e la Filologia Slava», perché «la gente vuole “propa-
ganda” e non sa che farsene della cultura». Ma intanto egli lavorava al libro che avrebbe costi-
tuito il suo primo tentativo rilevante di addentrarsi nella storia culturale slava: La cultura delle 
steppe. Morfologia della civiltà russa.

L’opera, pubblicata nel ’34, aveva alle spalle una lunga, complessa gestazione. Quando 
gli slavisti italiani rimangono sorpresi del taglio e del carattere di quella ricerca e le rimprove-
rano, fra l’altro, di essere «poco letteraria», Gasparini spiega a Maver: «Ogni dettaglio, ogni 
singola parola, tende a portar luce sul contenuto etnico (psicologico), sociale e religioso del 
racconto russo del secolo XIX. [...] Durante cinque anni ho riflettuto e provveduto alla “legit-
timità” scientifica e letteraria del mio libro[...]». Per il resto, alla base de La cultura delle step-
pe – dichiara Gasparini – c’è «una concezione che è di pura sensibilità. Durante sette anni di 
Polonia, ho fiutato il vento, interrogato uomini e cose (più le cose che gli uomini) all’agguato 
del segreto dell’Europa Orientale». 

Il sottotitolo del saggio gaspariniano (e alcuni anni più tardi quello de Il dramma dell’in-
telligencija. Morfologia della cultura russa) in superficie rinvia probabilmente al concetto di 
“morfologia” – della storia, della cultura – adottato da Spengler nell’Untergang des Abend-
landes. Umrisse einer Morphologie der Weltgeschichte (1918-22), che intendeva richiamarsi 
a certe riflessioni contenute negli Hefte zur Morphologie del Goethe “naturalista”. D’altronde, 
se nel loro complesso le posizioni storiche spengleriane certamente «ispirano orrore» (L. Mitt-
ner), nel terzo-quarto decennio del Novecento il linguaggio di Spengler – e non solo quello 
purtroppo! –, esercitò una vasta influenza2. Non dimentichiamo d’altra parte l’Istituto di mor-
fologia culturale che Leo Frobenius (1873-1938) aveva fondato a Monaco nei primi anni venti 
e trasferito poi a Francoforte, e che si rifaceva a principii ben lontani da quelli di Spengler.

4. Dopo lo «scapaccione di Varsavia», Gasparini fa vari tentativi di ottenere altri inca-
richi d’insegnamento all’estero, ma senza esito, tanto da indurlo a pensare che a Roma «ci sia 
dell’ostilità o del pregiudizio contro la sua persona». Nell’autunno del ’34 diventa professore 
di ruolo nelle scuole medie superiori, e gli è assegnata una cattedra all’istituto magistrale di 
Vicenza. Da qui nel marzo del ’35 si abbandona con Maver a quest’impetuoso sfogo: «Tanto 
valeva combattere per l’ideale puro senza venire a compromessi di sorta con nessuno e con 

2 Thomas Mann, nel suo discorso Von deutscher Republik (1922), racconta ad esempio come 
avesse dovuto imporsi di «mettere da parte» Der Untergang..., «per non essere costretto ad ammirare 
ciò che nuoce e che uccide». Di “spengleriano”, per così dire, nel saggio di Gasparini c’è forse l’idea 
generale di una “somiglianza” fra storia delle civiltà umane e sviluppo degli organismi viventi – un’idea 
che egli poteva avere colto già negli slavofili. Quanto al termine “morfologia”, è ben noto che esso 
aveva circolato pure in ambito formalista russo; ma è interessante che il Vladimir Propp di Morfologija 
skazki, allorché vi fece ricorso nei tardi anni venti, ci tenne particolarmente a ricondurre quel termine 
nell’alveo originario; vedi questo frammento di una delle epigrafi goethiane di Propp: «[...] le operazio-
ni mentali con cui essa [la morfologia] mette a confronto i fenomeni, sono conformi alla natura umana e 
le sono gradite, cosicché anche un esperimento fallito non mancherà tuttavia di utilità e di bellezza». E 
chissà se a Gasparini, in Polonia, non capitò di leggere la recensione che Dmitrij Zelenin aveva dedicato 
a Morfologija skazki sulle pagine di “Slavische Rundschau” (I, 1929, 4). 
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nessuna cosa. [...] Ma chi mi ha dato lezioni di coraggio, di fiducia? Chi mi ha incitato alla 
lotta? Da ogni parte io non ho inteso che consigli di saggezza, di praticità ecc.». 

Circa un anno dopo si sposa con Stefania (Medy) Solomowicz, una ragazza di Czernowitz 
già sua studentessa all’università di Varsavia («[...] ora ho una casa», scrive a Maver «e mi 
stupisco di non avere capito prima i vantaggi essenziali di un fatto così semplice»). Nel ’36 
consegue la libera docenza in storia della letteratura russa e gli viene conferito l’incarico di 
letteratura russa presso la “Sezione di lingue (e letterature) moderne” dell’Istituto Superiore di 
Economia e Commercio di Venezia. 

L’anno successivo esce Il principe Myškin. Una ricerca sul cristianesimo di Dostojevskij 
(Padova 1937), pensato da Gasparini come «un capitolo» di una futura «seconda parte de La 
cultura delle steppe». In una lettera a Maver del novembre ’37, egli spiega di «non aver voluto 
nascondere nulla di quanto di isterico, di malato, di eccessivo vi è nel pensiero di Dostoevskij» 
e di «non averlo addomesticato (né armonizzato o attenuato) in nessun punto»; ma di «aver 
assunto questo pensiero integralmente con la preoccupazione di dimostrare dove conduco-
no certe premesse, libero il lettore di accettarle o di respingerle». In definitiva, ha constatato 
«ancora una volta [...] che questo pensiero è in contraddizione con la nostra vecchia cultura 
occidentale e con ogni altra cultura storica concepita nel senso occidentale». Un’idea che nel 
Principe Myškin viene espressa in termini ancor più vertiginosamente radicali, se possibile: 
«Sarà difficile trovare un pensiero così estraneo al nostro pensiero europeo, così anteriore alla 
storia del suo sviluppo». 

Colpiscono poi nel breve saggio sul protagonista dell’Idiota – lo rilevo qui per inciso – an-
che i richiami non marginali a Freud, un autore che il Gasparini più tardo dava l’impressione, a 
chi s’intratteneva con lui, di conoscere appena o di non apprezzare affatto (cioè di avere quasi 
completamente rimosso, direi oggi), così come la psicanalisi aveva attratto poco o niente Be-
nussi. Ma il fugace allievo di Benussi, che raccontava di avere frequentato soprattutto i suoi 
“seminari del sabato mattina” nel Gabinetto di psicologia padovano, per assistere o partecipare 
ai suoi esperimenti di ipnosuggestione, dimostra di avere, a suo tempo, ben meditato perlome-
no sul Freud di Dostojewski und die Vatertötung. 

5. Con l’aiuto di Maver, Gasparini poté sospendere l’attività didattica a Vicenza e ri-
mettere piede in terra slava. Dal ’36 al ’41 fa la spola tra Venezia, dove mantiene l’incarico 
di letteratura russa (e lo manterrà fino agli inizi del ’47), e Lubiana, dove insegna all’univer-
sità in veste di “professore ospite” e dirige il locale Istituto italiano di cultura. Qui Gasparini 
strinse amicizia, fra l’altro, con Aleksandr Isačenko – genero di Nikolaj Trubeckoj e già suo 
assistente a Vienna – che dopo l’Anschluss aveva trovato riparo in Slovenia. E nell’ottobre 
del ’41, per l’«istituenda cattedra di sloveno a Roma», suggerì a Maver di chiamare proprio 
Isačenko (erano usciti da poco, ricordiamolo, il suo libro Slovenski verz e le sue fondamentali 
ricerche sulle parlate slovene della Carinzia, tra cui la monografia Narečje vasi Sele na Rožu, 
che gli era valsa la libera docenza dell’ateneo lubianese). «Sarei felice che Isačenko potesse 
sistemarsi da noi», scriveva Gasparini. «Sarebbe un “buon acquisto” per l’Università di Roma 
e per la nostra slavistica». 

A partire da quello stesso autunno Gasparini è comandato, almeno formalmente, presso 
la Biblioteca Marciana di Venezia, con il cui direttore, acceso fascista, intratterrà rapporti 
piuttosto burrascosi. Nel marzo del ’42, la Facoltà di Filosofia e Lettere di Padova propone la 
conferma definitiva a Gasparini della libera docenza (in Storia della letteratura russa). Nella 
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motivazione della proposta di conferma letta in Consiglio di facoltà, il direttore dell’Istituto 
di Filologia Slava Arturo Cronia osserva che «non numerosa, ma sostanziosa e pregevole è la 
serie delle pubblicazioni che egli presenta dall’epoca dell’abilitazione alla libera docenza. [...] 
In queste opere si nota la prevalenza della critica sulla storia [della letteratura?] e, nel campo 
della critica, prevalenza della ricerca psicologica ed etica sull’estetica. Le ragioni di questa 
limitazione o piuttosto di questa specializzazione derivano in parte da circostanze tecniche 
(difficoltà di consultazione bibliografica), in parte dall’indole stessa della materia trattata e 
dal carattere personale dell’autore. Si hanno in compenso dei saggi pensati, acuti, profondi e 
originali che» – e la conclusione suona forse un po’ troppo severa – «bellamente emergono dal 
livello ancora modesto e divulgativo, in cui si adagiano le pubblicazioni e gli studi dei russisti 
italiani».

Il rettore dell’ateneo di Padova fu però costretto a inoltrare la pratica al Ministero del-
l’educazione nazionale solo verso la fine di novembre, poiché doveva esserle accluso un atte-
stato della Federazione dei fasci di combattimento di Vicenza relativo alla “condotta morale e 
politica” dello studioso; e la “riservata” del federale vicentino – di cui val la pena, mi sembra, 
riportare qualche stralcio – si fece attendere per otto mesi. Il professor Gasparini «fu per molti 
anni all’estero», scriveva il federale, «e precisamente a Varsavia dove sposò una signorina 
Romena i cui famigliari risiedono in territorio della Romania che al principio della guerra fu 
ceduto alla Russia» (in realtà, fin dal giugno ’42 le armate hitleriane avevano “restituito” quel 
territorio, cioè la Bucovina settentrionale, alla Romania, con tragiche conseguenze specie per 
la popolazione ebraica della «terra dove vivevano uomini e libri» – e in particolare di Czer-
nowitz). 

«In linea strettamente politica», concludeva il federale, prima di apporre in calce al docu-
mento la stampigliatura VINCERE, «risulta che il predetto professore nel 1935 o ’36 si sareb-
be espresso in modo del tutto pessimista circa l’esito della Campagna in A.[frica] O.[rientale]. 
Non si sono trovate traccie [sic] della sua iscrizione al P.N.F. quantunque ci sia qualcuno che 
affermi [sic] essere il Gasparini iscritto al Partito»3. 

Una bella testimonianza nero su bianco – e anche più d’una testimonianza – di quel genere 
di pessimismo la troveremo ne Il vigore di Tolstoj (Milano 1943, pp. 94-95; ma il libro figura 
stampato a Venezia nell’aprile-giugno dell’anno XXI dell’“era fascista”: contiene dunque i 
materiali delle lezioni dell’anno accademico ’42-43), – dove, rifacendosi anche a una sua pre-
cisa concezione della dicotomia “Russia - Europa occidentale”, Gasparini scrive per esempio: 
«[La Russia ] non tollera l’invasore, lo tollera sempre meno a misura che l’invasore la penetra, 
e questa intolleranza raggiunge il punto da espellere e, per così dire, da vomitare l’invasore»; 
e più avanti: «È destino che, da Pietro il Grande in poi, ad ogni secolo, la Russia sia costretta 
a dare all’Occidente una prova della sua natura e della sua forza, e che ad ogni secolo l’Occi-
dente lo dimentichi».

6. Durante il periodo successivo alla caduta del fascismo Gasparini abbandona Venezia 
per ritirarsi nella campagna di Altivole, e qui prende parte alla Resistenza. A Maver, dopo la 
liberazione, scriverà: «[...] la mia casa era al confine del territorio di due brigate [partigiane], 
di cui una operava sul Montello, l’altra sul Grappa e nel Bassanese. Ricorrevano a me per in-

3 Devo la conoscenza di questi e altri documenti alla collega Donatella Possamai che ha preso 
visione del fascicolo personale di Gasparini conservato presso l’Archivio Storico dell’Università di 
Padova. 
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tendersi e accordarsi (lanci, messaggi-radio, prigionieri [...] ecc.»); e ancora: «Tu non sai che 
cosa hanno fatto semplici operai o giovani contadini. Io? Ho osato appena aiutarli [...]».

Tra marzo e aprile del ’44 Gasparini viene anche arrestato dai “brigatisti neri” e, come 
racconterà a Maver, «torturato per bene a Padova (a Palazzo Giusti, in via S. Francesco, sotto 
gli artigli del maggiore Carità, uno dei più malfamati “aguzzini” dell’Alta Italia)». «Ma han-
no preso un granchio! Hanno creduto di aver pescato il pesce grosso e invece ero un povero 
pesciolino. Per persuaderli del loro errore ci sono voluti sette interrogatori dei quali due (il 
secondo e il terzo) con la solita tortura: percosse da commozione cerebrale e corrente elettri-
ca, il tutto a due riprese, di notte, per nove ore. Insomma non ho parlato. Stenterai a crederlo, 
ma è il disprezzo che avevo per loro e l’orgoglio che avevo per noi che mi ha dato la forza 
di tacere». (Rievocando quell’episodio a distanza di anni e in maniera assai più concisa, nel 
corso di una conversazione, egli mi riferì, senza nessun’ombra di vanto, con quale artificio 
psicologico – frutto, magari, delle nozioni apprese da Benussi – era riuscito a “scoraggiare” i 
suoi torturatori).

I mesi seguiti alla fine della guerra ci consegnano l’immagine di un Gasparini politica-
mente incerto e, ancora una volta, nient’affatto propenso a “schierarsi”. E Maver, ancora una 
volta, è il destinatario dei suoi umori e delle sue reazioni: «Neanch’io sono iscritto a un partito. 
[...] Gravito (per usare la tua espressione) verso i liberali, ma ho simpatia per i comunisti. Ci 
capisci qualche cosa tu? Nemmeno io. E non è necessario. Non ho nessuna pretesa di vinco-
lare una libertà di così recente e caro acquisto». E qualche mese più tardi, agli inizi del ’46, 
confessa a Maver che i liberali lo «hanno disgustato»; e del resto, aggiunge, non ha mai amato 
Croce nemmeno come filosofo. «Le simpatie tue e di Lo Gatto per gli azionisti si sono rivelate 
più sagge delle mie». 

Resta forte, viva la sua ammirazione per Concetto Marchesi, per la sua personalità, la sua 
milizia ideale e culturale; e scrive a Maver nel settembre del ’45: «Povero Marchesi! Perché 
i cuori dei più animosi devono essere, in qualche modo, malati? I paolotti (come li chiama 
lui carduccianamente) stanno per riportare immeritati trionfi. [...] Deve essere amareggiato. 
Io l’ho sempre considerato una specie di Anatole France, meno la “douce incroyance” che in 
Marchesi è invece aspra e non rassegnata. Non penso mai a lui senza ricordarmi di Benussi e 
della mia (e anche tua) gioventù»4.

Benché persuaso che sia giusto voltare pagina ma senza colpi di spugna (all’epoca in cui 
era membro del CNL nella regione a nord-ovest di Treviso, riteneva che di fronte a «cose [che] 
gridavano vendetta [...] non si potesse rifiutare di intervenire»), Gasparini respinge i “processi 
sommari” a certo stolido zelo littorio dell’ambiente accademico. E quando, per esempio, nella 
primavera del ’46 Isačenko lo informa sdegnato che uno slavista italiano (di cui fa il nome), 
quattro anni prima, da segretario del fascio in una città del Meridione, «avrebbe vantato diritti 
storici e etnici italiani» nientemeno che «sulla Crimea e il Caucaso», Gasparini pensa che or-
mai la si debba considerare «acqua passata, per quanto [si tratti] di una brutta acqua».  

7. Gli anni della guerra e dell’immediato dopoguerra furono, malgrado tutti i disagi e le 
vicissitudini, l’unica stagione dell’esistenza di Gasparini che lo vide affrontare col massimo di 

4 Con Gasparini, che l’aveva incontrato poche settimane addietro, Marchesi s’era appunto la-
gnato «della “canea dei paolotti” e dello stato fisico del suo cuore». «Sapevo già», riferisce Gasparini a 
Maver, «che non l’avrebbero rieletto rettore anche perché durante gli ultimi vent’anni le nostre univer-
sità si sono molto clericalizzate (e soprattutto di questo Marchesi si lagnava)».
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continuità una personalissima rivisitazione del grande Ottocento letterario russo. Rivisitazione 
nella quale sembra rivivere immutato il rapporto di cui un assai più giovane Gasparini aveva 
rivelato il segno, e quasi la cicatrice, in una lettera a Maver del marzo 1929: «Più gli anni pas-
sano e più stupisco di aver subito con tanta forza l’ascendente dei russi»: «ogniqualvolta ripren-
do una delle loro pagine o un qualsiasi scritto che li riguarda da vicino, sento subito quanto di 
vivente essi hanno messo nella loro arte, quanto, voglio dire, della loro esperienza quotidiana e 
della loro più intima moralità. Il loro accento è sincero, giusto e sempre tragico».

Al saggio Il dramma dell’intelligencija (Padova 1940) si affiancano e fanno seguito, tra 
il ’40 e il ’47, gli studi e “studioli”, come egli talvolta li definisce scrivendone a Maver, che a 
metà degli anni sessanta saranno riuniti e riediti nel volume Scrittori russi (Padova 1966): il 
bel libro che più tardi lo slavista si rammaricherà di non aver intitolato Maestri russi, – e non 
tanto, credo, per evitare che il suo frontespizio ricalcasse quello, ad esempio, della raccolta 
postuma degli scritti russistici di Leone Ginzburg (Torino 1948), ma per dare ospitalità al 
Leont’ev delle “previsioni” e “profezie” – al Leont’ev “storiosofo” –, senza farne una specie 
d’intruso piazzato a ridosso di una costellazione di puri, eccelsi letterati: Puškin, Lermontov, 
Gogol’, Tolstoj, Dostoevskij, Čechov. 

Nel febbraio del ’47 diventa professore straordinario di Lingua e letteratura russa pres-
so l’Istituto Universitario «Ca’ Foscari». E manterrà quella cattedra fino all’autunno del ’67, 
quando sarà chiamato a dirigere il glorioso Istituto di Filologia Slava dell’università di Pado-
va, che aveva visto nascere letteralmente sotto i propri occhi nel lontano 1921. 

Tre anni dopo, Gasparini va fuori ruolo. A quest’epoca i suoi interessi sono concentrati 
da poco meno d’un quarto di secolo sull’etnologia slava – etnologia nel senso più rigoroso del 
termine. Durante quel lungo arco di tempo egli non si occuperà che saltuariamente di storia e 
critica della letteratura, e lo farà più che altro per lavori anche pregevoli ma d’occasione, “ser-
vili”, come Cesare Garboli amava definire i propri scritti di quel genere.

Per il campo di indagini e di esplorazioni che considerava l’approdo vero e definitivo 
del suo impegno di studioso, a Gasparini capitava di suggerire, almeno in privato, l’etichetta 
di “slavologia”, con l’evidente proposito di dargli un autonomo, specifico statuto all’interno 
(o al fianco?) della “slavistica”. A rendere noti e accessibili i primi risultati maturi di questo 
impegno a una cerchia molto più estesa di quella dei fruitori delle “dispense universitarie”, fu 
la rivista fondata da Maver nel 1952, “Ricerche Slavistiche”, cui Gasparini collabora fin dal 
volume inaugurale. Ringraziando Maver, nel novembre del ’54, per «avergli offerto l’occa-
sione di esporsi pubblicamente» con un articolo sul kolo – la «danza circolare degli slavi» –, 
Gasparini credo fosse più o meno consapevole di ringraziarlo anche della fiducia che aveva 
deciso di accordare al taglio e al carattere delle sue ricostruzioni, così “eccentriche” nel quadro 
della slavistica italiana5.

8. Nel mio ricordo di Gasparini che ho citato all’inizio, scrivevo che se per Bronisław 
Malinowski, destinato, sembrava, a una brillante carriera di chimico fisico, «la folgorazione 
etnologica scattò sulle pagine del Frazer di The Golden Bough» (e da una rievocazione insie-
me commossa e lievemente autoironica che Malinowski ne diede anni dopo, sappiamo che si 
trattava della seconda edizione dell’opera di Frazer, quella del 1900, in «tre volumi», con la 

5 È vero che se non altro Meriggi si mosse di frequente in territori molto prossimi a quelli gaspa-
riniani, ma cf. al riguardo un mio tentativo di distinguere gli orientamenti dei due studiosi in materia et-
nologica: Bruno Meriggi e la storia culturale slava, “Ricerche Slavistiche”, XLIV, 1999, pp. 219-225.
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rilegatura verde adorna di un «bel ramo dorato di vischio»), «per gli studi etnologici di Gaspa-
rini molto aveva contato (lo riferisce lo stesso Gasparini nell’“Introduzione” al Matriarcato 
slavo) un libro [...] apparso a Vienna nel 1931»: il saggio di Joseph Leo Seifert Die Weltrevo-
lutionäre. Von Bogomil über Hus zu Lenin6. Non pare sia possibile stabilire la data approssi-
mativa in cui lo slavista italiano s’imbatté nel lavoro di Seifert; ma certamente quell’incontro 
ebbe luogo vari anni dopo la sua pubblicazione. 

Tuttavia, l’esperienza intellettuale che avrebbe portato Gasparini a occuparsi sempre più 
intensamente di storia della cultura russa (e slava in genere), comincia assai prima di quel 
che forse non ci si aspetterebbe, al punto che viene da chiedersi addirittura se fu lo sbocco di 
un percorso o non piuttosto il complesso sviluppo d’un fascio d’intuizioni che a Gasparini, 
fin dalla giovinezza, avevano fatto intravedere una misteriosa “fonte di energia” nella civil-
tà russa. Il periodo a cavallo degli anni venti e trenta, così come ce lo rivela il suo carteggio 
con Maver, vibra, certo, di parecchi “astratti furori”, per usare molto liberamente una celebre 
espressione vittoriniana. Ma quel periodo, che incapsula anche il lungo soggiorno polacco di 
Gasparini, è disseminato di curiosità, di tensioni e di abbozzi, fantasmi di progetti su cui val 
la pena di fermarsi. 

Da San Donà di Piave, nella tarda primavera del ’26, Gasparini scriveva a Maver: «Quan-
to ai miei lavori, camminano. Uno, sempre quello, la cui prima idea data dal settembre scorso. 
Idea bellissima e assolutamente originale anche nei dettagli, ma di difficile attuazione soprat-
tutto per la mia inesperienza [...]». Di che idea si sarà trattato? Una risposta parrebbe venirci 
da una lettera dell’estate di quello stesso anno, in cui Gasparini, accennando alla sua ricerca, 
così ostinatamente vagheggiata, «sulla cultura russa», riconosce che «saranno necessari diver-
si anni di lavoro e di permanenza in Russia per poterla concepire nei dettagli e forse soltanto 
per riempire di notizie lo schema che in parte ho già elaborato». E aggiunge: «Desidererei 
leggere una storia degli Slavi prima del Cristianesimo: sa consigliarmene una, completa e par-
ticolareggiata?» 

9. A più di tre anni di distanza, Gasparini da Varsavia tornava su un motivo che si an-
dava facendo ricorrente nel suo carteggio: quello dei “tempi lunghi” delle sue ricerche e della 
ricerca scientifica in generale7. Così a Maver, in attesa di vedere i frutti delle sue indagini, Ga-
sparini spiegava che esse ruotavano intorno a «propositi di portata decisiva per certi problemi 
di cultura»: «Cerco le “costanti” del pensiero. Le troverò? È in ogni caso un dovere cercarle. 
Senza averle trovate, ogni “espressione” è vanità e compromesso». Le “cose” che «lo interes-
savano» erano straordinariamente «complesse», e dunque «valeva la pena di attendere anche a 
lungo la loro perfetta e piena maturità». «Questa e non un’altra sarà ormai per dieci o vent’anni 
della mia vita la maniera con la quale intenderò il lavoro». 

Egli si sta arrovellando sulla materia da cui uscirà La cultura delle steppe, cioè del saggio 
che nelle intenzioni dell’autore è solo il torso – i primi quattro capitoli – di un’opera in fieri 

6 Di questo libro esiste oggi un’edizione italiana a cura di Arnaldo Alberti, dal titolo Le sette idee 
slave. Origine e significato delle rivoluzioni nell’Europa dell’Est, Genova 1992. 

7 Ricordo che anche durante le lezioni tenute molti anni dopo gli succedeva di far apparire ogni 
tanto una specie di nuvola nel cielo sconfinato dei nostri vent’anni, quando di fronte a un qualche “pro-
blema insoluto” gettava là, con la naturalezza, e la fiducia, di chi ha una visione del tempo che scavalca 
l’individuo e la sua finitudine, una frase del tipo: «Neppure la vostra generazione vedrà chiarito que-
st’interrogativo», o «decifrato questo enigma», «verificata questa ipotesi»... 
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(tanto che prima di licenziarlo viene segnalato già il tema di tre ulteriori capitoli “in prepara-
zione”)8. Ed esplora sentieri anche fuori del mondo russo e slavo. «Lo studio delle antichità 
germaniche», scrive a Maver il 5 febbraio 1931, «mi spinge a rifare passo passo le vie battute 
da Ibsen e da Hamsun; è col più vivo interesse e una certa commozione che ritrovo orme sicu-
re di tradizioni millenarie in pensieri, stili, concezioni e sensibilità che si ha il torto di ritenere 
troppo originali». E il 19 febbraio: «Sono in fondo sulla via di persuadermi che ciò che fa il 
“valore” di un prodotto artistico è qualche cosa che non è inerente alla sua perfezione formale, 
ma piuttosto qualche cosa di implicito a una congiuntura storica di cui l’individuo non può es-
sere cosciente». Eccoci quindi – sulla mappa “assiologica” gaspariniana – a un fondamentale 
punto di incontro e di intersezione fra storia letteraria e storia della cultura in genere! 

La cultura delle steppe, finita di comporre nel febbraio del ’34, vuol essere a modo suo la 
prima parte di un’“opera totale”, giocata esplicitamente su un fitto intreccio di apporti e sug-
gestioni provenienti da un ventaglio di scienze umane, come diremmo oggi, che comprende 
archeologia, linguistica, folclore, storia sociale e – in posizione tutt’altro che dominante, mal-
grado le proteste di Gasparini nei confronti dei rilievi di Maver – storia letteraria. Gasparini 
s’è avventurato ormai con decisione sul terreno che pensa gli sia più congeniale. Tuttavia la 
Russia (e la Slavia) di cui analizza e mette a fuoco le peculiarità è ancora, se guardata dall’an-
golo visuale del futuro Matriarcato slavo, profondamente indeuropea: lo è sul piano linguisti-
co, com’è ovvio, ma anche nelle sue molteplici componenti extralinguistiche. Annunciando a 
Maver i contenuti de La cultura delle steppe nel dicembre del ’33, dalla casa di Altivole dove 
stava trascorrendo malinconicamente un gelido inverno di campagna d’altri tempi, Gasparini 
aveva spiegato che «i primi quattro capitoli» del libro – i soli poi, come abbiamo visto, che si 
accingeva a dare alle stampe – «sono più che altro di natura sociologica e studiano le forme 
della vita russa e le tendenze che si manifestano nella sua storia (passata e attuale) dalla più 
remota antichità; forme, beninteso, costanti e affini invece a quelle della protostoria indoeu-
ropea» (il corsivo è mio). 

Ciò che infatti premeva allo studioso, per dirla in soldoni, era tentar di spiegare, e di 
spiegarsi, l’indeuropeicità “arcaicizzante” russa (e slava). E la chiave era fornita, secondo lui, 
dai tratti “orientali” del mondo slavo, che troverebbero palpabili riscontri nel mondo “ario” e 
specialmente in quello iranico: nel suo libro egli parla di una «maggiore purezza» indeuropea 
dei protoslavi rispetto alle «nazioni» indeuropee dell’Occidente, e intravede una «primordiale 
affinità slavo-aria e slavo-iranica rivelata da lingua e costumi». Per giunta, dai contatti degli 
indeuropei «coi turchi e coi mongoli prima dell’emigrazione [indeuropea] dall’Asia centra-
le»9, sarebbero filtrati nel patrimonio etnoculturale slavo elementi “turanici” testimoniati fra 
l’altro, in terra russa, dalle byliny10.

8 Uno di essi è intitolato «Il Cristianesimo terrestre», e con questo forse avrebbe dovuto far 
corpo Il principe Myškin, destinato, come sappiamo, a una futura “seconda parte” de La cultura delle 
steppe.

9 Il Gasparini successivo farà propria la tesi di un’Urheimat indeuropea collocata più a ovest, 
nelle steppe dell’Eurasia. 

10 E. Gasparini, La cultura delle steppe. Morfologia della civiltà russa, Roma 1934, p. 66. Per un 
attimo si potrebbero anche vedere, in alcuni punti di questo libro, accenni di una risposta “scientifica” 
a certe posizioni del movimento eurasista (che nel ’33-34 però s’era ormai esaurito); ma Gasparini, per 
esempio, non cita nessuno dei suoi militanti; eppoi gli scritti e i programmi del movimento, pubblicati in 
seno all’emigrazione russa, e soprattutto a Berlino, difficilmente trovarono una qualche eco in Polonia.
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10. Gasparini non dimostrava di amare particolarmente Belinskij, ma del famoso criti-
co letterario egli finì per condividere, senza volerlo, la scelta dirompente di «staccarsi da una 
vecchia idea, rinnegarla [...] e passare a un’idea nuova con tutto l’entusiasmo del proselito». 
Per Belinskij, accadde nel 1841; per Gasparini, circa un secolo dopo; e l’idea nuova, il “fatto 
nuovo”, nel secondo caso, era l’etnologia, che se aveva balenato qua e là negli interstizi de La 
cultura delle steppe, s’avviava ora a entrare d’impeto nelle ricerche gaspariniane. E a un certo 
punto di questo cammino – un punto non ben precisabile cronologicamente, come già mi è 
capitato di notare – si verifica una svolta, e quasi un rovesciamento di prospettiva. Gasparini 
scopre la Kulturkreislehre, la “teoria dei cicli culturali”, che aveva avuto il suo «vero fonda-
tore», come osservava Renato Biasutti, nell’etnologo Fritz Graebner (1877-1934), agli inizi 
del Novecento11, e aveva ricevuto il suo massimo impulso dal padre Wilhelm Schmidt (1868-
1954), linguista ed etnologo che sulla base di quella teoria e dei suoi principii metodologici 
era riuscito a creare una propria attivissima “scuola storico-culturale”, la Wiener Schule, con 
il suo centro organizzativo a Mödling, nei pressi di Vienna.

La Kulturkreislehre si presentava come il più solido, articolato filone del diffusionismo, 
un indirizzo di studi etnologici antievoluzionista, cioè opposto alla concezione elaborata 
in particolare dall’etnologo americano Lewis H. Morgan nella monografia Ancient Society 
(1877) – e “canonizzata” poco dopo da Friedrich Engels ne L’origine della famiglia, della 
proprietà privata e dello Stato, in relazione alle ricerche di L. H. Morgan (1884) –12, secondo 
la quale ogni cultura, nel corso del suo sviluppo, seguirebbe un processo identico e unilineare, 
e sarebbe passata o passerebbe attraverso stadi essenzialmente analoghi13. In campo culturale, 
il principio evoluzionista venne rifiutato, ancora nell’Ottocento, dal geografo Friedrich Ratzel 
– che gli oppose il principio della diffusione –14, così come in seguito da Frobenius, che cre-
dette di individuare, nella storia delle civiltà, delle precise «ondate culturali» provenienti da 
focolai diversi.

Forse Gasparini conosce per la prima volta la classificazione delle culture proposta dalla 
Wiener Schule nella versione che ne fornisce la parte conclusiva, etnologica del libro di Seifert 
sui “fautori della rivoluzione mondiale”, i Weltrevolutionäre – dai bogomili ai bolscevichi. 
E perlomeno a un segmento di quella classificazione Gasparini sembra rimaner fedele, tutto 
sommato, pur facendo tesoro ben presto degli scritti di numerosi altri più noti e più autore-
voli Kulturkreislehrer. Con una certa predilezione, non soltanto sua, per gli schemi triadici, 

11 La resa italiana del termine tedesco Kulturkreis ricalcava quella adottata in Francia. Il “ciclo 
culturale” degli etnologi non va confuso, naturalmente, con il “ciclo di cultura” della dottrina spengle-
riana della storia, che indica la durata, dalla nascita al loro declino (mille anni), delle otto “grandi ci-
viltà” (Hochkulturen): com’è noto, l’ultima di esse, la occidentale, “faustiana” (o “faustica”), secondo 
Spengler sarebbe giunta al suo “tramonto” nel corso del ventesimo secolo, mentre «si annunciava già 
quella del millennio a venire: la russa» (A. Hilckman, Spengler, in: Enciclopedia filosofica, XI, Milano 
2006, p. 10944). 

12 Chiunque di noi si sia trovato a toccare in Unione Sovietica l’argomento “ètnografija”, con-
versando con qualche giovane aspirant, ricorda di sicuro come il libro di Engels fosse sempre il primo 
e, magari, l’unico a venir menzionato.  

13 In genere, i seguaci della Kulturkreislehre ammettevano ovviamente forme di evoluzione 
culturale, sia pure distinte (e interne ai differenti “complessi” o “cicli”): si poteva insomma – e secondo 
Biasutti, si doveva – essere antievoluzionisti, ma non antistorici. 

14 Ratzel attribuiva «i parallelismi sufficientemente marcati, ricorrenti anche in aree disgiunte e 
marcate, ad un’antica diffusione e migrazione di elementi culturali» (R. Biasutti).
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Seifert distingue tre “culture primarie”: (1) “il ciclo patriarcale della grande famiglia”, (2) “il 
ciclo esogamico-matriarcale” (dov’egli però non inserisce gli slavi) e (3) “il ciclo esogamico 
patriarcale e totemico”. Di queste tre culture sono possibili tre ulteriori “combinazioni”, su cui 
non mette conto di soffermarsi, mi pare, benché nella terza di esse, dedicata alla mescolanza di 
contadini e pastori nomadi, campeggino abbastanza curiosamente gli slavi, la Cina e l’«India 
Posteriore»...15

In realtà, ad attrarre Gasparini dové essere il proposito che egli sagacemente colse nel 
libro di Seifert – o piuttosto, direi, fra le sue righe e oltre le sue righe –: quello di «dimostrare 
che ogni tentativo di instaurazione di proprietà collettiva trae origine da un substrato agrario 
matriarcale e che quindi, a giudicare dai rivolgimenti prodottisi in Russia nel primo quarto del 
nostro secolo [ossia del Novecento], tale substrato era ancora operante nella civiltà degli Sla-
vi». Cosicché «la tragica separazione della Russia dall’Occidente denunciata da Čaadaev [...] 
risiederebbe nelle più intime fibre del mondo slavo»16.

11. Nel luglio del ’48 Gasparini scriveva a Maver: «Quanto alle “messi” [delle ricerche 
etnologiche sugli slavi, evidentemente], hai torto! Sarebbero abbondanti perché il campo è 
vasto e inesplorato. Seifert17 lo ha appena sfiorato». E questo giudizio non mi sembra troppo 
severo: Gasparini definisce a modo suo ciò che per lui aveva significato concretamente il libro 
di Seifert: il punto d’avvìo della propria lunga, meticolosa, appassionata ricerca, nell’alveo di 
una trasposizione ormai definitiva dei propri interessi culturali dalla letteratura russa all’etno-
logia slava. 

Oltre un quarto di secolo più tardi, recensendo Il matriarcato slavo sulle pagine di “His-
tory of Religions” (XIV, 1974, 1), Mircea Eliade scriverà che «In spite of many brilliant analy-
ses, Seifert’s work was premature. As a matter of fact, it did not have any resonance among 
the Slavists». A parte la resistenza di costoro ad allontanarsi dal terreno linguistico-filologico 
e storico-letterario, il saggio Die Weltrevolutionäre – pur ricco di «analisi brillanti» – poté la-
sciare perplesso più di uno studioso: non manca infatti di ingenuità, di osservazioni assai poco 
“scientifiche”, di superficiali attacchi al darwinismo, di risvolti pubblicistici legati a fenomeni 
contingenti. Del resto, quel libro nacque, non dimentichiamolo, sullo scorcio di un decennio 
che, da un lato, vedeva i bolscevichi ormai saldamente al potere in Russia e, dall’altro, vedeva 
espandersi in Germania e in Austria il movimento nazionalsocialista, – verso il quale Seifert 
manterrà un atteggiamento di sostanziale distacco, mentre la rivoluzione russa equivaleva, per 
lui, a «una palese ricaduta nella barbarie estrema». 

Ma chi era Joseph Leo Seifert (1890-1950)? Viennese, cattolico nazionalista molto vicino 
al partito cristiano-sociale austriaco, egli fu, come si legge in una recente “voce” di enciclo-
pedia, «Kulturhistoriker, Religionsphilosoph und Slawist». All’università aveva studiato, fra 
l’altro, con Jagić e Vondrák. Dall’interesse per la storia letteraria degli slavi era passato rapi-
damente a indagini sulla loro storia culturale e religiosa. Però era rimasto – o aveva preferito 

15 Vedi J.L. Seifert, Le sette idee slave cit., pp. 238-240 (ma nell’«Introduzione» alla monografia 
l’autore afferma che la “teoria dei cicli culturali” permette di stabilire come «sia caratteristico degli slavi 
il tipo dell’agricoltore matriarcale di zappa», e questo spiegherebbe «perché siano proprie degli slavi le 
rivoluzioni contadine»). 

16 E. Gasparini, Il matriacato slavo. Antropologia culturale dei Protoslavi, Firenze 1973, p. 2. 
17 È, si noti, la prima volta che incontriamo il suo nome nel carteggio gaspariniano, ma il tono 

della frase tradisce una consolidata familiarità con Die Weltrevolutionäre in entrambi i corrispondenti! 
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restare – ai margini dell’“accademia” e ben presto aveva intrapreso con successo la carriera di 
funzionario ministeriale18. 

Occorre tener presente che la Kultukreislehre fu accolta nella prima metà del Novecen-
to, e talora “perfezionata” o “corretta”, da studiosi molto diversi fra loro per formazione e 
orientamento ideologico. Basti ricordare lo svizzero George A. Montandon, l’argentino José 
Imbelloni19, Renato Biasutti e Raffaello Battaglia, che della “teoria dei cicli culturali” furono 
i maggiori rappresentanti in Italia. E di essi, Battaglia, che insegnava all’università di Padova, 
ebbe stretti rapporti con Gasparini. 

Lo testimoniano pure i numerosi riferimenti diretti e indiretti a Gasparini nella seconda e 
terza edizione dell’opera curata da Biasutti, Razze e popoli della Terra (1953 e 1959), per la 
quale Battaglia scrisse i capitoli dedicati ai popoli dell’Europa centro-orientale. In una lettera 
a Maver del giugno 1952, Gasparini gli racconta di avere incontrato spesso Battaglia negli ul-
timi tempi, e di essersi «lasciato abbondantemente saccheggiare da lui». S’era però trattato di 
un saccheggio che definirei piuttosto amichevole. D’altronde, egli ammette di «averne tratto 
anche grande profitto di letture e consigli», e si dice «fiero di averlo guadagnato alla sua tesi» 
sugli slavi e la loro cultura20.

12. Mentre vergava quelle frasi, Gasparini aveva davanti a sé, fresco di stampa, il fasci-
colo di “Ricerche Slavistiche” con il suo articolo La cultura lusaziana e i Protoslavi, il suo pri-
mo contributo “ufficiale” all’etnologia slava. Ma la dizione Il matriarcato slavo, con il sotto-
titolo Note etnologiche sulle credenze religiose, le tradizioni iniziatiche e le costumanze degli 
antichi Slavi, era già comparsa (ed era la prima volta) in uno dei lavori di quella che potremmo 
chiamare la “bibliografia ufficiosa” di Gasparini: sul frontespizio di un suo corso universitario 
dell’anno accademico 1948-49 (Milano 1949). Il matriarcato slavo. Antropologia culturale 
dei Protoslavi avrebbe visto la luce praticamente un quarto di secolo più tardi, per i tipi della 
casa editrice Sansoni (Firenze 1973)21.

Però gli anni – quella lunga serie di anni – consentirono a Gasparini di dare forma e so-
stanza in maniera sempre più esauriente ai risultati della propria indagine, tassello dopo tas-
sello, attraverso l’accumulo e il confronto sistematico dei dati culturali via via raccolti. E il 
risultato straordinario di questo lavoro si cristallizzò in un’opera, Il matriarcato slavo, che è 
monumentale in senso metaforico e in senso proprio –22 monumentale per le dimensioni della 

18 Una carriera che ebbe una sola interruzione, quando Seifert, all’indomani dell’Anschluss, si 
trasferì da Vienna a Berlino, dove svolse (fino al termine della guerra, parrebbe) mansioni di esperto di 
“criptologia” presso l’Oberkommando della Wehrmacht. 

19 A lui si deve forse la (prima) creazione, negli anni trenta, del termine culturologia, usato però 
in un senso che solo parzialmente coincide con quello della kul’turologija dei semiotici russi.

20 «È stato il primo in Italia», scrive Gasparini, «ad applicare il metodo della Kulturkreislehre, 
ma sono soprattutto le sue nozioni e esperienze di antropologo e paletnologo che mi sono utili».

21 Nel frattempo, altre quattro “dispense” s’erano intitolate al Matriarcato slavo fra il ’62 e il ’65 
(e un’Introduzione al matriarcato slavo aveva trovato ospitalità su “Ricerche Slavistiche”, XIII, 1965). 
Ma d’ora in poi, nel citare o ricordare Il matriarcato slavo, mi riferirò sempre e soltanto alla grande 
monografia “sansoniana” del ’73. 

22 Una di quelle opere che Sergio Molinari, allievo di Gasparini e slavista sottile e raffinato come 
pochi, avrebbe definito «michelangiolesche nell’insieme e fiamminghe nei particolari». 
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ricerca, l’“audacia investigativa”, la qualità della scrittura, il respiro anche narrativo di molti 
suoi capitoli23. 

Dove risiede la specificità della monografia gaspariniana? Per rispondere, non sarà inuti-
le, penso, ripercorrere lo sviluppo della civiltà slava così come lo scandisce Gasparini, e cer-
care di far luce sull’architettura in cui egli lo ha calato, tenendo ben presente che lo studioso 
si richiama, come sappiamo, al metodo storico-culturale della Kulturkreislehre e della Wiener 
Schule, ma lo impiega senza forzature e schematismi: ne fa soprattutto – egli stesso lo afferma 
con decisione – uno strumento euristico, una griglia di verifica e di scoperta.

Per Gasparini la civiltà slava, nella sua essenza, era ed è rimasta anaria, benché rivestita 
di un involucro linguistico indeuropeo e intaccata per certi aspetti da elementi che sarebbero 
provenuti “dall’esterno”, perlopiù da una cultura che doveva essere appunto quella degli “in-
vasori” indeuropei; mentre al fondo della cultura slava ci sono tratti che, secondo Gasparini, la 
avvicinano piuttosto alle culture ugrofinniche (ed è significativo che, a detta dello studioso, le 
affinità slavo-ugrofinniche non fossero in preventivo, contemplate da un’ipotesi di lavoro, ma 
abbiano preso corpo in un secondo tempo, per forza di evidenza). E dunque, la presa di distan-
za dalle posizioni della “vecchia” Cultura delle steppe non potrebbe essere più radicale.

Quando il Matriarcato era ormai pronto per la stampa, Gasparini volle fornire – nei mate-
riali, se non sbaglio, dell’ultimo corso che tenne a “Ca’ Foscari” –24 una sintesi del processo di 
formazione della civiltà slava, individuandovi «quattro stratificazioni successive che non solo 
si sono sovrapposte, ma sono in parte sfumate l’una nell’altra». Il primo strato sarebbe quello 
di «una civiltà primitiva» dalla durata cronologica «immensa», che «viveva della raccolta di 
specie vegetali spontanee e di caccia». È una fase della quale gli slavi avrebbero conservato 
fino all’Ottocento «i bisogni e l’ampiezza della raccolta, [...] la parità dei sessi con conseguen-
te libertà prenuziale, la credenza in uno spirito della foresta e in un Dio celeste ozioso». 

Sarebbe seguita una seconda fase, che vede il dispiegarsi della grande «civiltà agraria» 
slava. Aggiungerò per inciso che Gasparini era convinto – non ricordo se l’abbia mai affer-
mato nei suoi scritti – che i protoslavi dovessero la loro agricoltura a un centro di irradiazio-
ne diverso da quello della Mezzaluna Fertile25. È un’agricoltura femminile di zappa (e tipici 

23 Gasparini – che possedeva un “temperamento artistico”, e ne era stato consapevole se non altro 
in gioventù, come risulta a tratti dal carteggio con Maver e anche, per esempio, dal racconto I Maestri 
morti del 1933 rinvenuto da Donatella Possamai, (vedi bibliografia) – nei tardi anni trenta aveva scrit-
to un romanzo che, inviato a un editore alla vigilia della guerra, andò perduto (e solo dopo la morte di 
Gasparini la moglie rintracciò fra le sue carte e tentò di ricostruire le minute di alcuni capitoli del ma-
noscritto). 

24 E. Gasparini, Il peso della terra. Spettro antropologico della letteratura russa, Venezia 1968, 
pp. 5 sgg. (cf. anche il saggio Per uno spettro antropologico della letteratura russa, che lo studioso pub-
blicò nel primo volume della serie Il mondo slavo, Padova 1969). È una sintesi da cui citerò largamente, 
perché fu stesa da Gasparini quando stava per separarsi dal Matriarcato slavo, e di questa sua “fatica” 
troviamo in quelle pagine una specie di guida e di suggello, e nello stesso tempo vi sorprendiamo quasi 
il regard éloigné che permette di raccogliere in un solo colpo d’occhio un paesaggio steso a ventaglio 
sotto i nostri piedi. 

25 È questo un interessante punto di convergenza tra le opinioni dell’antievoluzionista Gaspa-
rini e, per esempio, quelle dell’“evoluzionista” sui generis J.J. Bachofen, l’autore di Das Mutterrecht 
(1861), propenso a ritenere – come il suo contemporaneo Th. Waitz – «che in più luoghi della terra, 
indipendentemente, dalla economia primitiva basata sulla raccolta e sulla caccia fosse sorta l’agricol-
tura: opera questa della donna, alla quale era già in precedenza affidato essenzialmente il lavoro della 
raccolta. Il nuovo importante contributo portato dalla donna all’economia della tribù, con la coltivazio-
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strumenti di lavoro femminili saranno, fino in epoca moderna, non solo la zappa, ma anche il 
falcetto), «con proprietà femminile dei terreni e dei raccolti, nozze uxorilocali», discendenza 
matrilineare e «grande-famiglia a successione femminile materna». Persiste la libertà prenu-
ziale e «i matrimoni sono regolati sull’esogamia di gruppo» (rod o, forse meglio, sib, per usare 
un termine degli antropologi americani).

La terza fase della civiltà slava mette a nudo una serie di «trasformazioni [che] non sono 
forse tutte indoeuropee, ma tutto fa supporre che risalgano all’età della comparsa degli indoe-
uropei. L’uomo fa il suo ingresso nelle coltivazioni femminili con aratro e carro e confisca i 
terreni coltivati a cereali che vengono collettivizzati in mani maschili». Le donne conservano 
gli orti e le coltivazioni di fibre tessili, e restano di loro proprietà i bovini. «Contrariamente a 
quanto avviene nell’ambito indoeuropeo, l’esogamia di gruppo non scompare [...], si indeboli-
sce con la frequenza delle nozze virilocali, nelle quali però continua a vigere l’antica autorità 
materna sulla prole, affidata alle cure del fratello (avuncolato)»; eppure il “diritto materno” 
non cede mai completamente, nemmeno in seguito, alla patria potestas. Infine – e siamo alla 
quarta fase, al quarto strato della civiltà slava –, tra il nono e il decimo secolo d.C. nel mondo 
slavo penetra la civiltà urbana e statale. 

13. Non è possibile tentare qui una pur sommaria rilettura critica di un’opera della va-
stità e complessità del Matriarcato slavo di Gasparini, – tanto più che su di essa è mancato 
un vero dibattito, in seno alla comunità degli studiosi, a cominciare dagli slavisti. Eliade, sa-
lutando l’uscita della monografia, scriveva: «This impressive work [...] will certainly arouse 
impassioned discussions among the historians of Slavic culture». Ma così non fu allora e non 
è stato in seguito. E fra le cause va sicuramente annoverata anche l’assenza di una sua tradu-
zione in qualche lingua più accessibile dell’italiano ai ricercatori stranieri, e in specie a quelli 
dell’Europa slava (chi scorra, per fare un esempio, le voci dell’“enciclopedia” – in due grandi, 
corposi volumi – Mify nadorov mira [Moskva 1982], con “voci” talvolta eccezionalmente ric-
che e piuttosto eterodosse rispetto alla tradizione sovietica, non solo non s’imbatterà mai nel 
nome di Gasparini, ma scoprirà che sono pochissimi, forse in tutto dieci-dodici, i testi in lingua 
italiana citati negli inserti bibliografici). 

E su suolo russo, una simile rilettura è ormai fortemente compromessa, purtroppo, dalla 
scomparsa in anni recenti di studiosi della forza e originalità di Nikita I. Tolstoj e Vladimir N. 
Toporov, come pure di un eminente archeologo come Valentin V. Sedov, gli unici uomini di 
scienza, forse, che avrebbero potuto offrirci le riflessioni che il progetto, l’impresa etnologica 
di Gasparini meritava e merita. Personalmente, serbo intatto il ricordo di una conversazione 
con N.I. Tolstoj risalente a una ventina d’anni fa, durante la quale lo slavista confessò di ve-
dere in Slovanské starožitnosti di L. Niederle, Kultura ludowa Słowian di K. Moszyński e Il 
matriarcato slavo le sole tre opere al mondo che, da angolature diverse, avessero saputo dare 
un’interpretazione realmente organica del mondo slavo; e tratteggiò in un batter d’occhio una 
loro sottile, stupefacente analisi comparativa26. C’è comunque un piccolo esperimento che 
vorrei proporre, così da far toccare con mano al lettore del Matriarcato slavo come, per un 
verso, le indagini gaspariniane trovino conferma in fonti che lo studioso ebbe modo di cono-

ne, doveva poi dare origine alle istituzioni matriarcali» (R. Biasutti, Razze e popoli della Terra, Torino 
19593, p. 676).

26 Circa l’apprezzamento espresso da Tolstoj e Toporov nei riguardi del Matriarcato slavo vedi 
anche G. Dell’Agata, Filologia slava e slavistica, in: La slavistica in Italia, cit., p. 19. 
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scere solo in parte e superficialmente (anche se parve intuire l’importanza di quel materiale); 
e come, d’altro canto, tali indagini siano di aiuto nell’interpretazione di determinati testi slavi 
antichi. 

Quando a Novgorod e dintorni gli archeologi cominciarono a scoprire, nel 1951, e si die-
dero via via a pubblicare i documenti medievali russi graffiti su corteccia di betulla, Gasparini 
riuscì a procurarsi alcuni dei primi volumi della serie Novgorodskie gramoty na bereste. Ma 
soltanto oggi è possibile, secondo me, ricondurre al loro reale significato, grazie proprio a 
Gasparini, un fascio non trascurabile di “cortecce” che riguardano legami parentali – e che 
spesso, per giunta, sono state scritte o dettate da donne.

In particolare, si tratta di inequivocabili testimonianze di quell’avuncolato slavo che lo 
studioso ha messo in luce così nitidamente nella parte centrale del suo libro. Ecco infatti che 
le mittenti delle gramoty 9 (Gostjata), 49 (Nostas’ja), 531 (Anna) scrivono al fratello (al «si-
gnor fratello») per chiedergli – e in maniera risoluta, quasi perentoria – di intervenire in loro 
difesa o a tutela loro e dei figli. Naturalmente, le situazioni variano: il marito vuole ripudiare 
Gostjata ma senza restituirle i suoi beni (dote, regali ecc.); Nostas’ja è rimasta vedova con 
figli piccoli; un probabile socio del marito di Anna ha accusato lei e la figlia di scorrettezze, 
così almeno parrebbe, nel prestar denaro a interesse (e, oltretutto, le ha chiamate «puttane» e 
«baldracche»).

Un’altra donna, la Nežka della gramota 644, che si sente imbrogliata dai fratelli, li av-
verte, li minaccia quasi: «Io non sono più una sorella per voi, se vi comportate così: (se) non 
intendete fare niente (di ciò che avreste dovuto, di ciò che avevamo concordato)». Il Kuz’ma 
della gramota 156 esige e ottiene dal cognato, temporaneamente lontano dalla famiglia, una 
specie di riconoscimento ufficiale del suo diritto di “riportarsi a casa” la sorella maltrattata dai 
figliastri. 

Venendo a sapere che la sorella è gravemente malata, il Domažir della “corteccia” 705 
propone al cognato di mandare suo figlio, nel caso dovesse rimaner orfano della madre, a vi-
vere da lui (dallo zio), al quale sarà dato così di «trarne conforto» – e in sostanza di adottarlo, 
cioè di farlo (ri)entrare nel rod materno. Gasparini, nel Matriarcato slavo, scrive, quasi poe-
ticamente, che per gli slavi «solo il sangue femminile è [o era] conduttore di discendenza». 
Dunque, tocca al fratello della sposa di vegliare sulla continuità di questo metaforico flusso 
che – all’interno del rod o della sib – lega generazione a generazione...     

14. Ricostruire etnologicamente un insieme di fenomeni culturali nella loro pienezza e 
totalità, poco importa se diacronica o sincronica, può diventare un’esperienza creativa e dun-
que interiore, di fronte a cui non credo avrebbe molto senso invocare principii e criteri astrat-
tamente “scientifici”. Lo diventò per Gasparini e lo è diventato per vari altri noti studiosi di 
“scienze dell’uomo”. 

Malinowski, in un appunto del diario che tenne durante il soggiorno alle Isole Trobriand, 
dove condusse la più celebre delle sue ricerche sul campo, scrive: «[...] non è possibile parlare 
di fatti oggettivamente esistenti: la teoria crea i fatti»; «[...] la “storia” come scienza autonoma 
non esiste. La “storia” è l’osservazione dei fatti secondo una certa teoria; è un’applicazione 
di questa teoria ai fatti così com’è generata dal tempo»27. In una lettera a Maver del maggio 

27 Traggo la citazione da un libro di C. Ginzburg (Nessuna isola è un’isola. Quattro sguardi sulla 
letteratura inglese, Milano 2002, p. 111) – con qualche lieve ritocco suggerito dal testo originale polac-
co dei diari dell’antropologo: Dziennik w ścisłym znaczeniu tego wyrazu, a cura di G. Kubica, Kraków 
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1934 Gasparini si chiede: «È possibile che esistano ancora degli scienziati che credono ad una 
“verità” obiettiva ed “effettuale”, sia pure nel campo della storia?» (e storia qui intende anche 
“storia della cultura”). Certo, rivolgendosi a Maver parecchi anni dopo, nell’estate del ’51, 
lo slavista proclama che «l’etnologia è infallibile», nel senso che lo strumento (euristico) del 
metodo della Kulturkreislehre è un mezzo di scoperta sicuro: nel caso specifico, egli si riferi-
va al tema della “seconda sepoltura” presso gli slavi, che fin allora non aveva trovato una sua 
precisa collocazione all’interno di un “complesso culturale”. 

Ma in quegli anni Gasparini paragona ripetutamente il fascino che la Kulturkresilehre 
esercitava su di lui all’amore di Paolo Uccello per la “divina prospettiva”, cioè, in sostanza, a 
un’emozione artistica. Ritengo che Il matriarcato slavo e in genere i lavori etnologici gaspa-
riniani vadano oggi letti o riletti tenendo conto di tutto questo – come il frutto di un lavoro a 
suo modo estremamente rigoroso e insieme nutrito di una componente emotiva (per Gasparini 
l’emotività, si direbbe, acuisce il fiuto, l’intuito del ricercatore), che dà talvolta alla “ricostru-
zione” storico-culturale un di più, una filigrana suggestivamente visionaria. 

Postilla. Ho scritto più sopra che «al fondo della cultura slava ci sono tratti che, secon-
do Gasparini, la avvicinano [...] alle culture ugrofinniche». Ma queste «affinità slavo-ugro-
finniche», «a detta dello studioso», erano emerse «in un secondo tempo», col procedere della 
ricerca. Ed egli tuttavia non le segnala in maniera sistematica nel Matriarcato slavo, benché 
attribuisse loro grande importanza quando, nelle conversazioni, capitava di parlarne, – tanto 
da sentirgli esprimere il rincrescimento di non aver potuto acquisire le nozioni linguistiche in-
dispensabili per un’esplorazione diretta, senza filtri, di certe aree del mondo uralico.

Di qui la scelta di dare, in appendice a quello che Eliade giustamente chiamava l’opus 
magnum di Gasparini, il suo saggio Finni e Slavi pubblicato nel 1958 – prima come ultimo 
capitolo (e testo eponimo) della “dispensa” dell’anno accademico ’57-58, poi sulle pagine de-
gli Annali dell’Istituto Universitario Orientale di Napoli (“Sezione slava”, I). Quando, più o 
meno intorno alla metà degli anni settanta, mi accadde di chiedere a Gasparini come mai aves-
se lasciato fuori dal Matriarcato slavo quel nucleo delle sue indagini (per la verità, ne serbavo 
un ricordo vivo ma abbastanza generico, non particolareggiato), egli – così mi parve – restò 
per un momento sorpreso e come dispiaciuto di quell’omissione; mi sembra di ricordare che 
accennò a una “dimenticanza” (un’“involontaria dimenticanza”?), e ammise che sarebbe stato 
bello venisse ristampato.

In realtà, voler inserire la materia di Finni e Slavi entro la cornice del Matriarcato slavo, e 
della sua così perfettamente calibrata geometria, non avrebbe avuto senso; e di sicuro Gaspari-
ni ne era stato ben consapevole fin dal principio della stesura dell’opera. La mia domanda – mi 
viene da credere, oggi – forse toccò semplicemente una corda sensibile dei suoi lunghi anni di 
studio: la necessità di aver dovuto in sostanza mettere da parte – come succede talora nell’am-
bito della ricerca – un’intuizione che, per quanto suggestiva e promettente, si capisce di non 
poter sviluppare oltre. Così, è assai probabile che nell’abbozzo comparatistico Finni e Slavi, 
ricco di stimoli e di prospettive ma chiaramente non rifinito, Gasparini – attratto com’era dalla 
“lunga durata”, sia dei fenomeni culturali che della loro analisi – vedesse una specie di mes-
saggio-invito nella bottiglia per slavisti-etnologi delle generazioni future.

2002, p. 472. Ginzburg, che si è valso della loro traduzione inglese, osserva (ibid., pp. 111-112) che 
quelle «parole fanno venire in mente i saggi giovanili di Malinowski su Nietzsche e su Mach, e più in 
generale la tradizione intellettuale polacca» del primo Novecento.  





E. Gasparini, Il matriarcato slavo. Antropologia culturale dei Protoslavi, I, ISBN 978-88-8453-757-7 (online), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), © 2010 Firenze University Press

Per una bibliografia di Evel Gasparini

Donatella Possamai

Fino ad oggi una bibliografia consistente di Evel Gasparini, che tratteggiasse il suo lungo 
percorso di studi – oltre mezzo secolo –, non era disponibile; tentare di ricostruirne una a di-
stanza di ormai molti anni da quando quel percorso si è concluso, è stato un lavoro piuttosto 
impegnativo. 

La ricerca si è sviluppata sulla base dell’elenco pubblicato nell’Annuario dell’Università 
di Padova dell’anno accademico 1967-68, anno in cui Gasparini si trasferì definitivamente 
dall’Ateneo veneziano a quello patavino assumendo inoltre il ruolo di Direttore dell’allora 
Istituto di Filologia slava. Questa prima, parziale, bibliografia consta di 37 voci cronologica-
mente ordinate, purtroppo lacunose e imprecise: le date di pubblicazione sono spesso sbaglia-
te, i numeri delle pagine a volte non vengono indicati o sono scorretti, per non menzionare le 
fantasiose traslitterazioni  dei titoli degli articoli e delle riviste in lingue straniere, da adde-
bitarsi con ogni probabilità ai tipografi. Molti lavori inoltre non vi figurano affatto. D’altro 
canto, in una postilla al Curriculum Accademico – Scientifico dei Professori universitari sti-
lato nel novembre 1961 per il Ministero della Pubblica Istruzione, Gasparini stesso confessa: 
“Della data di pubblicazione di alcune delle opere sopraelencate non sono sicuro perché non 
ne conservo copia”1. 

Per ampliare quindi questa prima messe di voci bibliografiche, a far data dall’anno acca-
demico 1936-37 – anno in cui Gasparini ottenne l’abilitazione alla libera docenza e l’incarico 
di letteratura russa nell’ateneo veneziano2 – sono ricorsa agli Annuari del Regio Istituto Su-
periore di Economia e commercio di Venezia3. Naturalmente, ho poi controllato gli Annuari 
delle due università sia anteriormente che posteriormente alle date indicate, consultando quelli 
patavini fino al 1975, anno in cui Gasparini concluse il periodo fuori ruolo. Ho ottenuto in que-
sto modo circa una cinquantina di voci. All’ampliamento della bibliografia hanno felicemente 
concorso le innumerevoli letture di scritti di e su Evel Gasparini4 che ho fatto in questi anni; 

1 Fonti archivistiche: Università Ca’ Foscari di Venezia, Archivio storico, Serie personale do-
cente, fasc. Gasparini Evelino.

2 Con decreto ministeriale del 5 febbraio 1936; l’abilitazione gli venne definitivamente confer-
mata il 31 dicembre 1942. Fonti archivistiche: Università di Padova, Archivio generale di Ateneo, Ar-
chivio del Novecento, Fascicoli del personale cessato: Liberi docenti, busta VIII, n. 233; Prof. ordinari 
e incaricati, busta 87, n. 3. 

3 Che prenderanno in seguito il titolo di Annuari dell’Istituto universitario di Economia e Com-
mercio e Annuari dell’Istituto universitario di Economia e Commercio e di Lingue e Letterature stra-
niere.

4 I secondi invero non così numerosi, dato l’esiguo numero dei contributi al riguardo, cfr. E. 
Sgambati, GASPARINI, Evelino (Evel), in: Dizionario Biografico degli Italiani, LII, Roma 1999, 
pp.474-476, disponibile anche all’indirizzo <http://www.treccani.it/Portale/elements/categoriesItems.
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ulteriori suggestioni per successive indagini sono ovviamente giunte anche da un attento spo-
glio dei fascicoli personali dello studioso depositati presso gli archivi storici delle due univer-
sità. 

Infine, per arrivare all’attuale novantina di voci, sono state di grande aiuto tutte le banche 
dati e i cataloghi in rete consultati, dall’Opac SBN ai cataloghi delle due Biblioteche nazionali 
centrali (Roma e Firenze), dal MetaOPAC Azalai italiano di Slavistica ai cataloghi stranieri, 
tra cui menzionerò soltanto l’ottimo Karlsruher Virtueller Katalog (KVK). 

La maggior parte dei riferimenti bibliografici è stata in seguito verificata de visu5, senza 
che talvolta ciò portasse comunque ad una definitiva risoluzione dei problemi: molte delle 
dispense realizzate per i corsi veneziani – buona parte delle quali sarebbe poi confluita nel-
l’opus magnum gaspariniano, Il matriarcato slavo – uscirono senza indicazione della data di 
pubblicazione; quando è stato possibile desumere l’anno accademico del corso in questione, 
ho provveduto a segnalare la presunta data di pubblicazione seguita da punto di domanda e 
chiusa tra parentesi quadre. D’altronde la questione delle dispense è anche più intricata, come 
appare da una lettera di Gasparini a Maver del 6 febbraio 1950: “La pubblicazione a dispense 
non è una vera pubblicazione, ma una riproduzione a ciclostile, tirata a 120 copie, con cessio-
ne limitata a quelli tra i miei studenti che ne abbiano fatto prenotazione e con vendita vietata 
fuori di Venezia”. E ancora, nella lettera seguente del 13 febbraio dello stesso anno, a propo-
sito della condizione di “assolutamente inedito” posta da “Ricerche Slavistiche” per la pub-
blicazione: “La vera obbiezione è nella condizione di ‘assolutamente inedito’ posta da voi. Ne 
ho parlato all’editorello della litografia delle dispense, il quale ha acconsentito a farle uscire 
senza copertina, cioè senza nome d’autore”6. Appare quindi evidente che anche solo cercare di 
reperire i materiali e successivamente ricostruire una cronologia di percorso è stata cosa assai 
complessa. Un tentativo, i cui risultati allo stato attuale sono, e auspicabilmente, perfettibili, 
andava comunque a mio parere fatto, poiché la scansione temporale delle dispense – in anni in 
cui la didattica era ancora felicemente saldata alla ricerca  – è specchio fedele dello sviluppo 
dell’indagine gaspariniana.

La sensazione è quindi, come spesso accade in questo tipo di studi, che il lavoro potrebbe 
– e, per l’estensore di questa nota, fruttuosamente  – continuare all’infinito o quasi; abbando-
nata ogni pretesa di esaustività, mi sembra comunque che la bibliografia fin qui raccolta sia 
sufficiente a rendere il dovuto merito all’opera del grande studioso da tempo ormai scompar-
so. 

Tra le pieghe dei lavori accademici ho lasciato volutamente trasparire anche qualche ri-
svolto meno ufficiale della produzione gaspariniana, a testimonianza di quella vena artistica di 
cui parla anche Remo Faccani nella sua prefazione a questo volume, come ad esempio l’intro-
duzione scritta per il piccolo catalogo di una mostra di Neri Pozza e il breve racconto I Maestri 
morti, che palesa la familiarità dell’autore con l’oggetto dei suoi studi giovanili, Dostoevskij. 

jsp?pathFile=/sites/default/BancaDati/Dizionario_Biografico_degli_Italiani/VOL52/DIZIONARIO_
BIOGRAFICO_DEGLI_ITALIANI_Vol52_014224.xml>. Oltre a quanto indicato nella bibliografia 
della voce summenzionata va segnalato l’articolo posteriore di R. Faccani, Evel Gasparini. Dalla lette-
ratura russa all’etnologia slava, “Studia mythologica Slavica”, X, 2007, pp. 119-136.

5 Fondamentale è stato, come sempre, il sostegno offerto da alcuni colleghi e dal personale delle 
varie biblioteche italiane e straniere, che ringrazio vivamente.

6 A. Maver Lo Gatto, Le lettere di Evel Gasparini a Giovanni Maver, “Europa Orientalis”, XX, 
2001, 1, p. 379 e p. 380. Il corsivo è mio.
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I N T R O D U Z I O N E  

Quando chiamato dalla sua fama e dalla fiducia di Federico Guglielrno IV, Schelling 
sal1 nel 1841 la cattedra che era stata di Hegel a Berlino, Caadaev gli indirizzò da Pietrobur- 
ga una lettera di compiacimento: 4 La philosophie que vous etes venu dgtroner à Berlin - gli 
scrive egIi alludendo a Hegel - en s'introduisant parmi nous, en se cornbinant avec les idées 
en cours chez nous, en s'accoupIant avec I'esprit qui nous domine à certe heure, nous me- 
naqai t de fausser complèternent notre sentiment national ... La prodigieuse élastici té de cette 
philosophie qui se prEte à toutes Ies applfcations possibles venait créer parmi nous les ima- 
ginations les plus bùarres sur notre $le dans le monde, sur nos destinées fututes n. ' 

T1 pericolo che Gaadaev teme e che affetta di sperare che la chiamata di Schelling a Ber- 
lino possa sventare, t la tendenza della nascente slavofilia a considerare la separazione della 
Russia daIi'Ocddente come profittevofe aI1'adempimente di una missione che la storia avreb- 
be affidato al papolo russo, come ad ogni popolo della terra, secondo fa dottrina di Hegel. 
Caadaev aveva per primo asserito e dimostrato l'esistenza di questa inaudita separazione, ma 
per promuovere un indirizzo di spiriti e di opinioni che ne colmasse il fossato, e non si atten- 
deva certo che qualcuno si sarebbe adoperato ad apptofondirlo nelfa convinzione che la sin- 
golarità di questa separazione avrebbe favorito la grandezza della Russia. 

Quando poi questa idea troverà una formulazione precisa in N. Ja. Danilevskij 1Rossija 
i Evropa, 1869, 5' ed., SPb. 1834)' essa apparirà del tutto svincolata dalla dialettica hege- 
liana e ispirata ai concetti del Riickert di una stabilità e invariabilita dei tipi storici di civiltà, 
analaghe aIla stabilità e invariabilità delle specie animali e vegetali, 

Così, per uno strano giuoco di echi e di rimbalzi, una idea partita da Hegel si t-ivolgeri 
contro Iui e la tesi di una separazione della Russia dalI'Europa, una volta iscritta all'ordine 
del giorno, vi rimarrà affissa, come alle porte di una cattedrale, fino a Leont'ev, a Macaryk 
e a Spengler. 

I1 concetto di cultura in Danilevskij , soprattutto nelle precisazioni di Leont'ev, pre- 
senta un carattere particolare e originale, Secondo Danilevskij e Lmnt'ev, non esiste unbnica 
cultura umana, ma più culture, ciascuna autonoma nei propri impulsi e nelle proprie forme. 
Inoltre non esiste un'evoluzione universale della civiltà, ma uno sviluppo interno di ogni 
singola cultura la quale nasce, cresce e muore come un organismo della natura. 

L'idea di una pluralità di cuIture e quella antievoluzionistica di una loro invariabilita, 
elaborata dagli slavofili e da loro applicata in moda indipendente d a  Russia, prefiprava, 
in qualche modo, il ciclo culturale degli ctnolqi e veniva incontro inconsapevolmente a 

1 Gerienzon M., Sdrnenrln r prr ' rn~ P. ]P. Caadaeva, Moskva, 1913,  T. I. p. 244. 
2 Leont'ev K., Vostok, ROSSIJ~  i ~ l ~ u ~ a m t v o ,  Moskva, 1885. 
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un'altra corrente che sdiva in Europa da un altro versante delle scienze filologiche. I1 con- 
tatto tra le due correnti fu stabilito molto tardi per opera di Leo Seifert che nel 1931 pre- 
sentò allhniversith di Vienna una tesi di dottorato in cui si intendeva dimostrare che ogni 
tentativo di instaurazione di proprietà collettiva trae origine da un substrato agrario-matriar- 
cale e che quindi, a giudicare dai rivolgimenti prodottisi in Russia nel primo quarto del nostro 
secolo, tale substrato era ancora operante nella civiltà degli Slavi. Seconda questa procpet- 
riva, la tragica separazione della Russia daII'Occidente denunciata da Caadaev e accresciuta a 
djsmisura da quei rivolgimenti, non sarebbe stata prodotta dalla inerzia di Bisanzio, ma ri- 
siederebbe nelle più intime fibre del mondo slavo, 

La tesi appariva molto ardita. Avwa I'ernologia mezzi propri per accertare una realtà cosi. 
diversa da quella alIa quale si giungeva con I'esame della lingua? E1 procedimento del Sei- 
fert andava sottoposto a serio controllo, ciò che comportava (per gli anni in cui fu iniziato) 
l'accettazione del quadro dei cicli cdturali come era stato elaborato dalla scuola di Vienna, 
o almeno di quello denominato allora esogamico-matriarcale, poichk era dentro quel quadro, 
e non in quello indoeuropeo, che, secondo il Seifert, la civiltà degli Slavi si adattava ad 
entrare. 

Naturalmente, gli Slavi odierni dovevano offrire solo il punto di partenza. Non si trat- 
tava di loro, o solo di loro, ma soprattutto dei Pmtoslavi, cioè della situazione culturale degli 
Slavi anteriore alla loro dlslocazione e aIle influenze più recenti esercitate su di loro dalI'Oc- 
cidente. In altre parole, l'impresa doveva consistere in una ricostruzione del patrimonio CUI- 
turale degIi Slavi quale era, au'incirca, all'epoca di Erodoto, impresa non impossibile o dispe- 
rata se i linguisti avevano ritenuto di poterla compiere su un fronte indoeuropeo molto più 
antico. L'eetnologo si sarebbe assicurato la legittimità del suo procedimento seguendo le loro 
orme: considerare come slavo antico o protoslavo tutto ciò che di identico sopravviveva nelle 
singole nazioni slave odierne: economia, tecnologia, struttura sociale e credenze. Ma questo 
inventario doveva venire fatto non più riferendosi, come si era fatto fino allora, alla cultura 
degli Indoeuropei, alla quale gli Slavi linguisticamente appartenevano, ma, per finzione, indi- 
pendentemente da essa e sul quadro mdto più vasto e linguisticamente differenziato del ciclo 
esogamico-matriarcale. La lingua doveva venire tacitamente controllata passo per passo e con 
Ia pih grande cura, poiché, paradossalmente, i risultati della nuova ricerca non dovevano 
trovarsi in disaccordo con la lingua di una cultura reputata patriarcale. Se i1 ciclo esogami- 
co-matriarcale era illusorio e irreale, il tentativo di reperirne le componenti armoniche nella 
a l tu ra  degli Slavi sarebbe rimasto vano. Ma la riuscita di questo tentativo non sarebbe ba- 
siata a dimostrarne il fondamento perché il ciclo esogamico-matriarcale poteva essersi for- 
mato nelle diverse parti del mondo con arricchimenti e sviluppi successivi e non rappresen- 
tare un organismo simultaneo e completo, Con un unico centro di origine e vie diverse di 
diffusione. I1 ciclo culturale, cioè, poteva essere storico in un senso diverso da quello inteso 
dalla scuola di Vienna. Già nel r g I 9 lo Scheidt anticipava le vedute dei funzionalisti quando 
asseriva che rc era Ia ricerca della causa che aveva diffuso, reso caratteristico e mantenuto 
non importa quale bene materiale o intellettuale in seno ad un popolo che formava l'insieme 
culturale di quel popolo D. 1: motivi per i quali un gruppo umano accetta e assimila (per esem- 

Seifert L., Dre W~lf re~o ia t zonar~ ,  vow Bogumii, uber Hus zu Lenln. Wien. 1931 

4 Mrscellanea, a Anthropos n, XXIV, 1919, p. 677. 



pio) un ritrovato tecnologico e ne rifiuta ostinatamente un altro (gli Slavi offrono più di un 
esempio di questo giuoco) ci riescono del tutto misteriosi. Gordon Childe esprimeva questa 
idea osservando che a esiste una specie di ideologia che facilita le attività economiche n ,  
come se IYdeoIogia precedesse l'attivi ti .  Secondo la Benedict l'arco delle possibilità umane è 
troppo grande perché esse passano essere utiIizzate tutte senza contraddizioni. Una deter- 
minata cultura deve scegliere in questo arco ciò che le conviene e Ia scelta di un particolare 
tecnologico è fatta nel medesimo modo con cui è fatta queIla di una forma matrimoniale. Ma 
non è chiaro chi sia il soggetto che opera questa scelta. La Benedict ha un bell'aggiungere, 
che l'aspetto mistico di questa operazione risiede nella forma necessariamente animistica 
con cui noi la descriviamo, e che la scelta non è n4 cosciente, né finalistica. Nemmeno con 
queste spiegazioni il problema diviene del tutto chiaro. Gli Slavi sono vissuti per millenni 
in un'età del legno, rifiutando il metallo e accettandone solo quanto era strettamente neces- 
sario. Ma gli argomenti della Benedict non ci aiutano molto a comprendere perché gli Slavi 
usarono con tanta abilità e amore la scure nella lavorazione del legno e ricusarono fino ai 
tempi moderni la sega, né perché, avendo accolto il ferro nella lama della scure, l'abbiano 
ricusato nel vornere deIl'aratro. Il ciclo culturale non spiega meglio della Benedjct queste 
ripulse. Le registra e Ee classifica. 

Tutte le scelte che un gruppo umano opera per costruire l'edificio della sua cultura sem- 
brano provenire, alla fine dei fini, da un impulso tra biologico e spirituale (il Frabenius lo 
chiamò a Nideuma P) di un autoaddomecticamento dell'uomo. Questo impulso conduce un 
determinato gruppo umano (ologenetico, secondo il Montandon ) a realizzare intorno a sd 
un ambiente di cultura conforme alla propria interiorità, indipendentemente da stretti scopi 
utilitari. La cultura sarebbe insomma uno stimolo formativo I formendes Wecen, Triebschaft 1 
che, agendo sull'uomo indipendentemente da lui, trasforma l'uomo stesso e i1 suo ambiente 
fino a creare di lui e del suo mondo un organismo che vive t opera fuori della sua volontà 
e in parte anche della sua coscienza. A chi si è tenuto piU strettamente al principio deI Fso- 
benius, il ciclo culturale appariva necessariamente piU profondo e indeterminabile che nelle 
classificazioni del Graebner. Ma per quanto sempre pih indefinibile, il ciclo non cessava di 
esistere: si Conservano ancora oggi sulIa terra aggregati omogenei di cultura, formati da un 
numero non gande di beni e di ritrovati che bastano ai bisogni di un gruppo umano e lo 
costituiscono in organismo relativamente autonomo e stabile. Tali aggregati sono di numero 
limitata e molto dissimili tra loro. Sulla loro esistenza etnoIogi di indirizzo storico e di indi- 
rizzo funzionaIe sono concordi, e ambedue i momenti, lo storico e il funzionale, sono egual- 
mente validi per il loro esame. Storico è il piano sul quale gli aggregati si sono costituiti 
(djacronia) e funzionale P la Ioro struttura (sincronia). I1 dissidio tra $i studiosi comincia 
quando si tratta di spiegare perche tali aggregati, con varianti e incroci piii o meno sensi- 
bili, si ripetano in modo abbastanza uniforme a grandi distanze, talora in modo discontinuo, 
se cioè la loro diffusione e presenza sulla terra siano effetto di relazioni storiche o di sem- 
plice funzionalità e poligenesi. 

5 Childe G., Wbat kappened In Hrstory, tiad. ital., Torino, 1949, p. 75. 
b Benedict R., Pattern of cultsrre, New York, 1946, pp. 34, 81-82, 21 5-219; Herskowits M. J., Crclrnral Anfhro- 

p d a g y ,  New York, 1955, p. 429; Koppers W., D~ffusaors, Trawsmrssion and Acceprunce, s Yearbook of Anthropo- 
logy *, 1955, pp. r6g-181. 

7 Froknius  L,, "Pardemna", Urnrirje erner Kultnr . und Seefenfehre, 3%, Dusseldorf, rg53, pp. 9-lo, 15-18, 
58. ecc. 



Il ciclo culturale doveva restare, comunque, il mezzo euristico che noi dovevamo impie- 
gare per ricostruire un inventario della cultura degli Slavi che linguisti e filologi avevano 
Iasciato grandemente incompleto. I1 mezzo si dimostra efficace ed energico. Lo studio degIi 
aggregati ci aveva insegnato che dove esiste una certa forma di zappa, 8 probabile che esi- 
sra un daro tipo di famiglia e un dato genere di rito funebre. Zappa, famiglia e rito funebre 
furono pazientemente reperiti e documentati. 

TaIora la documentazione t ricca e prova I'esistenzd del fenomeno in tutte le nazioni slave 
o, in ogni caso, in nazioni dei tre gruppi linguistici in cui gli Slavi sono oggi distinti (orientali, 
occidentali e meridionaIi) per ognuno dei quali è stata scelta una nazione a campione deli'in- 
tero gruppo. TaIora la documentazione è parziale, ma per fatti cos'i tipici da non potersi 
considerare isolati. 

Si è provveduto così a restaurare gran parte delle manifestazioni della vita materiale, sociale 
e spirituale degli SIavi. Farlo integralmente per tutte era un compito che superava le forze di un 
singolo individuo. Occorreva invece operare neli'organismo culrurale degli Slavi una sezione 
il più possibile precisa che mostrasse gli organi interni della sua vitalità e ne provasse la natura 
matriarcale e materna, e non patriarcale e paterna, e questo in modo convincente, con riduzioni 
« ad absurdum D nei confronti della cultura indoeumpea. 

Il quadro che risulta da una tale ricerca I? ben diverso e vario da queiio al quale ci avevano 
abituato i linguisti e gli slavisti, ma questo dipende dai particolari e più sensibili mezzi di 
analisi messi in opera datl'etnologia per l'esame culturale. 

Riferire la civiltà degli Slavi, come si 2 fatto in passato, a un modello di civiltà indoeuropea 
(e solo ad esso), povero e incerto nei suoi aspetti per la difficoltà stessa della sua ricostruzione, 
significa restringere B quadro della civiltà slava ed esporsi al rischio continuo di abbagli 
interpretativi. 

Cercheremo di dimostrare con qualche esempio quanto fosse soggetta ad errore una com- 
parazione condotta in queste condizioni. 

T1 Niederle non dubita che le forme più antiche deiic none slave, l'acquisto e il ratto, 
siano istituti patriarcali. Naturalmente, egli non si chiede se il ratto sia consensuale (se lo fosse, 
non sarebbe ratto) e qualora non la sia, se comporci sanzioni contro il rapitore, nel qual caso 
non potrebbe essere riconosciuto come procedimento regolare di nozze; né si chiede se l'acqui- 
sto non consista in un semplice scambio di beni (vi è acquisto solo dove l'ammontare d d  prezzo 
della sposa è molto elevato). Si damandn piuttosto se l'acquisto stesso non rappresenti un 
indizio di esogamia, e inclina a pensarlo parla di un a exogamickq kup concIusione 
piuttosto sorprendente perché l'acquisto ad alto prezzo è forma regolare delle nozze indoeurc- 
pee, e interpretarlo esogamicamente, significa supporre che le stesse nozze indoeuropee fossero 
esagamiche. Lo imbarazzano per0 i numerosi documenti medievali slavi che vietano le nozze 
tra parenti. Una tale barbarica endogamia dovrebbe essere, a suo giudizio, anteriore all'istitu- 
zione delle regole esogamiche, ma egli preferisce immaginare (a salvaguardia del carattere 

R Niederle L,, SlovrmskC s#um?it~osti, Praha, 1912, I, p. 70. 
9 Niederle L-, op. cit., I, p. 103. 
'Q Sulle cento nazioni registrate dall'Etbnographic ABas del Murdock, quaranta hanno nozze per acquisto, ma di 

queste solo dodici sono esogamiche (Murdack G. P., u Ethnology D, I, 1961, pp. 122-124). Tra queste dodici, una d a  
è eccezionalmente indmropea: gli Albanesi, presso i quali l'acquisto della sposa Irnerqiri) indigeno, ma l'emgamia 
di e fis n e di u bark w (ventre) è matriarcale e fotauera. 



indoeuropeo delle istituzioni slave) che gli Slavi abbiano imitato tali costumi dal vicino oriente, 
per esempio dall'Iran dei Sassanidi o dai Polovcy. " 

I1 Niederle scriveva nel 191 I ,  quarantacinque anni dopo la scoperta dell'esogamia da parte 
del McLennan. Ma nemmeno nel I 926, dl'epoca della pubblicazione a Parigi del suo Mmud 
de I'antiquité slave, egli mostra di aver fatto qualche progresso nella trattazione del problema, 
anzi, si direbbe &e abbia rinunciato a risolverlo perché la parola « esogamia D non vi com- 
pare più. Eppure fin da quegli anni il Niederle dovwa sapere che un gruppo umano esogamico 
è unilineare, cdcola cioè la parentela SOIO sulla linea materna o su quella paterna, e ammette 
di conseguenza matrimoni con la linea non riconosciuta. Contrariamente quindi alle sue vedute, 
i matrimoni tra affini degli Slavi sono una prova di esogamia di clan, e poiché le nozze indo- 
europee non furono mai esogamiche in tal senso, gIi Slavi si separano su questo punte dalle 
tradizioni e dal diritto arioeuropeo. La differenza 2 capitale ed è la più grande che si possa 
immaginare perché si ripercuote infallibilmente sulla cosxituzione della famiglia, sulla « manus n 
rnaritaIe e sulia 4 patria potectas >>. 

Non si creda che l'esogamia di clan degli Slavi fosse un costume misterioso e sconosciuto 
poiché i divieti matrimoniaIi tra i componenti del medesimo rc bratstvo n o vlaka n erano 
in vigore ai tempi di Niederle in vaste regioni deiia Serbia e d d a  Bulgaria, e il Kndlec, suo 
collaboratore, ne era a perfetta conoscenza. La scoperta da parre del Simonenko di un com- 
plicato sistema di esogamia asirnmetrica nell'Ucraina carpatica dopo la seconda guerra mon- 
diale dimostrerà (e non ve n'era bisogno) che non si trattava di costumi Imali, ma di un 
genuino istituto slavo. 

In un frangente di insufficiente documentazione o di difficoltà interpretativa, il Niederle 
ripara nel modello indoeuropeo senza immaginare che la forma dava sia dissimile da quel 
modello e che proprio queI ricorso possa trasformarsi in causa di errore. In  sostanza, egli non 
distingue I~sogarnia parentale indoeuropea dall'esagamia formale, di clan o di tribù, e si ado- 
pera per discolpare gli Slavi da un'endogamia che avrebbe rappresentato una deroga al costume 
indoeuropee ed era invece il risultato di una esogamia anaria di clan deiia quale egli non 
aveva una nozione precisa. 

Lo Schrader è indubbiamente uno studioso di più vasta preparazione e di più acuta pene- 
trazione. Nessun indoeuropeista ha rivolto tanta attenzione agli Slavi. In un volumetto di 
130 pagine gli SIavi odierni, coi loro costumi e Te loro credenze, sono citati non meno di 
ventisei volte Come esempio di consemizione indoeuropea, e non per la loro lingua, ma pro- 
prio per I'etnografia, con episodi anche personali, come quello del suo viaggio in Russia nel 
I 907 con I'accademico Fortunatov. 12 

Per lo Schrader lo a snochaCestvo * è uno dei piu forti e tipici esempi che può essere 
portato a prova del patriarcato degli SIavi. Per a snochaltestvo n (dal russo a snocha », nuora, 
v. pol. cc znochacmo D, serbo ec snahahnje ») si intende il diritto che si arroga il suocero di 
giacere con le nuore di figli impuberi, ammogliati a ragazze mature per bisogna di mano 
d'opera, o di figli anche adulti, ma assenti per un tempo prolungato. NelI'XI secolo il Precetto 
ecclesiastico di Jaroslav vietava iI costume e Io puniva di ammenda e penitenza. " 3elIa Epi- 
stola ad Davidem Chytraeum è dato per molto frequente: M Viri autem ... persaepe impuberi 

fl Niederle L., op. d., pp. 103-ro4. 
12 Cchrader O., Dir Iadogmanev, 38, Leipzig, 1916. 
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filio sponsam quaemnt, cum qua tamen illi dormiunt et liberos procreant i>. '' Se ne ha notizia 
dalla MalupoIska sia ucraina che polacca nel XVII e XVIII secolo, l5 dalla seconda metà del 
XVI I I secolo in Russia e fino ai nostri giorni in Serbia, u po i soda m, l7 n i ~ ~ P T I I S  m. Non 
mancano esempi dalla Bulgaria. La documentazione è abbondante. " 

Quando vengono risaputi, questi rapporti tra suoceri e nuore non sono considerati ripro- 
vwoli. K Non 10 si sui tetti - nota il Djordjevit - ma lo si fa, e lo si considera perfino 
una buona azione 8 .  Lo Schrader cita dalla Russia un episodio in cui la suocera stessa incita la 
nuora riluttante a cedere alle voglie del marito: - Che deva fare? - le dice. - Io sono vec- 
chia e non posso più permettermi certe cose, m a  tu devi onorare tuo suocero che è i1 capo della 
famiglia e ti mantiene per carità. - E quando la giovane sposa si mostra in istato di gravi- 
danza, si scusa con Te amiche dicendo: - BatjuSka mi ha fatto l'onore! '' 

Lo Schrader mette lo K snochaEestvo slavo aila pari con gli usi indoeuropei dell'9 adiutor 
matrimonii m e della prostituzione deIl'ospitalità: un marito incapace di aver prole, ricorre 
a un intermediario per ottenerla dalla propria moglie, o cede teinporanearnente la mogIie o 
una figlia a un ospite per fargli onore. Ma nel costume indoeuropeo la cessione della moglie o 
della figlia è fatta dal marito o dal padre nel pieno esercizio di unYnconmssa potestA maritale 
O paterna, e non usurpata senza sua conoscenza o contro la sua volontà. In ambiente indoeuro- 
peo la cessione denota assoluta padronanza patriarcale sulIa moglie e la prole. Inoltre l'uomo 
che ottiene temporaneamente il di una moglie o di una figlia altrui, P persona 
estranea alla parentela. Non sono differenze di poco conto. Anzi, sono grandissime e fon- 
damentali. 

Non si vede con quali giustificazioni giuridiche un suocero possa intervenire per aver 
prole da una nuora vacante. Nelle medesime circostanze e col medesimo intento i Kunnuvan 
deI1"India meridionale lasciano le spose di mariti immaturi andare con chi vogliono, iscrivendo 
la prole a nome del fanciullo, e altrettanto fanno in Africa certe popolazioni bantu: la 
sposa di mariti impuberi viene temporaneamente ceduta a qualche uomo a per non sperpe- 
rare la capacita generativa » e la prole apparterrh al futuro marito perché la sposa è stata 
acquistata coi bovini di lui. a In un regime non P i1 suocero che pub sostituirsi 
al figlio nel talamo della nuora. Nel diritto indoeuropeo, entrando la sposa a far parte della 

14 E p r ~ t 0 4  ad D Dairdem Cbytraeam, Rcrpublrcu Moscovtu P! urber, Lugduni Batavorum, 1630, p. r43. 
l5 Strzelecki A,, Fragmerri z dzzep5w rodzzny, 4 Lud *, 1, 1895, pp. r46-148. 
16 Vladirnirskij-Budanov M F., Obzor isiortt r u s s b g o  pravu, Kiev-SPb. rgm, p. 416. 
17 Filipovif M. S. i Tomit P,, Gortila PEtnla, SeZb, LXVIII, 1955, p. 76. 
'8 PetroviC P. 2.. Zrvot r obttalr narodnr u Grssft, SeZb, LVIII. 1948, p. 179, nota 5. 
39 Smimov A,, OCerk~ seme~nych oinoirnrl po obytnotnu provu russkago naroda, Moskva, 1878, pp. 45, 46; Wi- 

tort Jan, Krlka ddw o Swaekrowstwae, ei Lud *, 11, rS96, p. jo?; Minch A. N., Narodnye obytnt, obr ldy ,  saceievrja 
i px~drasudki krest'jun ~ardlovskoj gubernii, ZGO OE, XIX. 1, 1890, p. rzo: JakuSkin E..  Obyfnoe prauo, Il, Jarc- 
slavi' I 896, pp. r > j ,  r yg: Pokmvskij F., 0 srmynom poboienri, Zivst. ip, VI, 1896, pp. 467-468, 470; b d e t  K., 
Rodinay nedil trii zbdruha v prbvu rlouanskim. Praha, r898, pp. 54-55; Grbif S .  M . ,  SrpsA~ narodni obiFaii i i  srew 
BolgwaAog, SeZb. XIV. 1909, p. 119; Milosavljniit G .  M., S r p s b  m d n i  obitup rz srem On~ol~skog.  Se%, XIX, 
1914, p. 189; Sicard E.. ProbIPnaes famrlmux chez lcs Slaves du Sud, Rris,  1947, pp. 147. 151: Simonenko I .  F., 
Sosto~unze itastenijir bol'Joi sem'z Ukrmncev. KSIE. XXVII I ,  1937, pp. vro; ecc. 

Qordjevii T . .  La polynrtdrzr ckez le5 Slav~s du Sud, a R m e  des Ptudes slaves D, TV, 1924, p. 110.  

2' Schrader O., op. nt . ,  p. 72. 
Dahmen E., Thr Kicanuvmrs or Mattriad~s, a HtIE-Tribe o! tbr Pulnis, a Anthtopos S. V, 1910, p. 326. 

23 Sonnabend E .  H.,  I I  ncambio socide in alcfinr popolazioni baniu, Sezione italiana dell'lstituto intern. di Sa- 
ciologia al Congresso intern. di Bruxelles, Roma, 1935, p. ror. 



famiglia deI marito, tra suocero e nuora sorge un insormontabile impedimento esogamico. l' 
Gli spettatori deIl'antica Grecia inorridivano in presenza della passione di Fedra per [ppo- 
lito. Tra N noverca N e a privignus D il diritto romano oppone i medesimi divieti di co- 
puIa carnalis che tra ac socer a e a nums B. Si tratta di unyaffiità diretta di primo grado, 
per la quale non si concedeva mai dispensa matrimoniale e la cui trasgressione era punita di 
a infamia P dal codice canonico. In Serbia invece l'infrazione è considerata quasi meritoria e 
il suocero non giudica il suo atto peccaminoso, a on t'o ne smratra za grehotu D, perchP egli non 
è con la nuora in parentela di sangue, n u krunom srodstvu >i. 25 Nemmeno Fedra è in paren- 
tela di sangue con Ippolito, ma nel diritto slavo la nuora appartiene ad un altro clan e, in 
forza delle regole slave dell'esogamia, non viene considerata nemmeno dopo le nozze come 
appartenente alla famiglia del marito. Da un punto di vista sessuale, essa resta una straniera. 
La discendenza uniIineare non tiene in considerazione l'affinith. Inoltre nel diritte consuetudi- 
nario slavo non sussiste matrimonio valido dove non vi è procreazione di prole (una moglie 
sterile rnontenegrina doveva rassegnarsi al ripudio), d'onde nell'episodio citato dallo Schtader, 
la rinuncia ai diritti coniugali della vecchia suocera. A causa in parte della medesima condizione, 
una sposa vacante (moglie di un carcerato, di un soldato o di un emigrante) è libera e dispo- 
nibile per l'amplesso di altri uomini, senza che il marito, a1 suo ritorno, abbia il diritto di 
fargliene rimprovero. Una tale sposa sarebbe tenuta a tornare, per la durata dell'assenza del 
coniuge, alla casa dei suoi genitori. Di qui i1 merito acquisito nei suoi riguardi dal suwero nel 
mantenerla, al quale allude la suocera per persuadere la nuora a cedere. Da tutte queste con- 
dizioni, necessarie perché si produca lo a snochaZ.estvo *, è imprescindibile I'esogamia. Non 
si riesce a comprendere come uno studioso dell'esperienza dello Schrader, a perfetta conoscenza 
del regime nuziale indoeuropeo, stucljato da Rossbach, k i s t  , Haas e Winternitz, abbia potuto 
portare come esempio di patriarcato slavo un costume immondo che viola il diritto maritale 
dei figli, con ciò stesso dimostrando di non esistere. È chiaro infatti che un pieno e incontra- 
stato potere di un marito e padre sulla moglie e sui figli, quale vige nel diritto patriarcale, 
non può sussistere che col più rigoroso e scrupoloso rispetto di un eguale diritto di altri padri 
e mariti. L'assoluta parità di a padri Iegali n 8 il fondamento stesso della società patriarcale. I1 
Frobenius aveva mille ragioni di giudicare qualsiasi forma di poliandria come N inimmaginabile 
nel costume ario a, ed era fatale che Io Schrader non fosse in grado di portare nessun esem- 
pio di a snochakstvo » fuori del mondo slavo. Evidentemente Io Schrader si 2 lasciato sedurre 
dalIa manifestazione di un potere dispotico e illimitato del capo della gande-famiglia slava, 
analogo, a suo avviso, a quello del u pater familias D, della famiglia romana. Ma i1 capo della 
famiglia romana che pure aveva sui figli un 4 jus vitae et necis )>, il più grande neIl'ambito 
indoeuropeo, non godeva affatto del privilegio dello u snochaEestvo e. Lo n snochaZestvo ib, 

non h, di conseguenza, manifestazione di tale potere. 
Come esempio di errori prodotti dai medesimi preconcetti che hanno fuorviato il Niederle 

e lo Schrader, citeremo un episodio della Mitobogid slava del Briickner. 

24 E appena ~ecessario ricordare che l'esogamia indoeuropea (come Ibdierna occidentale], era regolata sulla pms- 
sirnita della parenteia e ammetteva nozze dopo il terzo grado. L'esogamia slava invece P determinata dall'apparte- 
ncnza a1 gruppo o clan (bmtswo, md, pleme) e si estendeva dentro il gruppo all'infiniio, senza riguardo ai gradi di 
parentela. Quando si parla genericamente di e esopmia *, si intende I'esognmin di gruppo. 

PetroviC P. E., op. loc. cii. 
Embenius L,, Irtdirrbr Reise, Berlin, 1931, p. 282.  



È nolo che uno degli atti più solenni delle nozze indoeuropee era la cosiddetta a confar- 
reatio a, cioè la  cerimonia nella quale i due nuovi sposi mangiavano insieme, pbblicamente e 
con solennith, un u panis farreus B. Era con queli'atto finale che la sposa, dopo essere stata 
emancipata dal padre, entrava a far parte della famiglia del marito. '' 

Poiché in forza di una particolare esogamia la sposa slava non è mai considerata membro 
effettivo deiia famiglia del marito, l'atto deI suo ingresso nel clan maritale non pub essere 
celebrato. Sebbene qua e là anche nella Slavia gli sposi mangino insieme per imitazione di co- 
stumi forestieri (Schneeweis) o per influsso ecclesiastico (von Schrkider), sono ben trentanove 
gli etnografi slavi che segnalano ii costume non solo che gli sposi non mangino al banchetto 
nuziaIe, o Che lo facciano separatamente, o che se ne astenga la sposa, ma alcuni di essi specifi- 
cano che il divieto risale a tempi antichi e viene osservata a per legge », po zakonu." 

In un capitolo della sua Mitologia slava il Bruckner comincia col rilevare che il nome russo 
del pane nuziaIe, korowaj n, non è q nient'dtro che una figura della vacca, 'korova", 
" krowa" n. Stabilito cosi un nesso tra il pane nuziale e 17 cacio, come se il cacio fosse un pane 
vaccino, il Bficknei continua: « Quanto grande fosse l'importanza rituale del cacio, non solo 
nelle nascite, ma anche nelle nozze, lo dimostra il Precetto eccIesiastico di Jaroslav, dove 
leggiamo: "e inoltre il cacio sarà tagliato dalla fanciulla; (che, se sarh spezzato), per il cado 
sarà da pagare: una grivna (pari a I O  kopeki), (e per la vergogna delIa fanciulla tre grivne), e 
per ciò che sarà perduto bisogna pagare al maropolita sei grivne, e il principe punisce". Que- 
sto woI dire - spiega it Bnickner - che i contratti (sposalizi, fidanzamenti) si stipuIwana 
tagliando il cacio (ed il pane, e bevendo I'idromele in onore di Rod e delle Rodzanice) e, se 
la parte contraria rompeva i2 contratto, era condannata i ~ .  2g 

A dire il vera, ne1 passo dello Cerkovnyj Ustav D il cacio è tagliato dalla fanciulla e non 
si prevede che possa venire spezzato dalla parte dello sposo in segno di rottura di contratto. La 
differenza tra il tagliare e 10 spezzare ha un significato del tutto diverso da quello immaginato 
dal Brtickner. Nel governatorato di Novgorod, quando gli sposi tornano dopo le nozze, con 
gli invitati, presso i genitori della sposa e viene offerta una frittata, tutti osservano 4 con la 
pih grande attenzione il modo in cui Io sposo la taglia. Se la taglia interamente, significa che 
la sposa era illibau; se ne taglia solo un pezzo e Io getta verso la soglia, alora sposo, sposa e 
parenti abbandonano l'izba senza mangiare, Questo costume va già in disuso. Di un tale sposo 
si dice che è un "ozornik", un insolente, perch6 avrebbe dovute saIvare le apparenze deIla 
sua sposa, e non svergognarla davanti a tutti. Se la sposa ha fratelli e cugini, essi vendicano 
l'offesa a lei fatta R .  M 

Nella Gornja Ptivja è con un pane che s i  da notizia al padre della sposa della virtù della 

E- Westnip C .  W.,  Ucber den rogrnannden Braxtkasj der Atertrrrns. Recbtrvergle.rhcnk S t d t e ,  ZfvWR. XLIT, 
1927, pp. 53,  58, 60, 63; Winternitz M., Dar altindiscbe Hocbzetfsrifud nach dem Apastambiya-Grhyos~tra und eini- 
8'" m d e m  uerwandtev Werketi. mrt Vergleirbsrng dcr Horhz~~tsbraurhe bri d n  ubragen ~ndogrrmanzsch~n VoIkrrn. 
a Denkschr. d k. Ak. d. Wiss. n, Phi1os.-hist. Classe, Wien, Bd. XL, 1892, p. 80; Chakrawarti N., An ethnic Ana- 
dvns o) tbe Cultt4re-fruits -n the Mawiage cidsfoms as fosrnd awung ihe Rgdhzya Brahmrnr of Myfp1ewn~gh, N Joutn. 
of the Dpt. of Letters n, Cakutta, XXV, 1935, p. 53. 

Dai repertori più e~cessibili del diritto consuetudinario slavo si può trovare dmmentato tde divieto in nove 
punti delt'opera del Piprek e in sette di quella del BogiBié, v. Piprek J., Slawischr Brnvfwrrbungr - und Hochzeitsge- 
brzuche, Wien, 19~4, pp. 9 ,  36, 40, 55. 83, 93, 194, 140. 147: BogiJiC B., Zboniik sa.8aJ1111b praukh obitaja sr jrrfnih 
Slowna, Zagreb, 1874, PP- 231, 235, x 4 5 ,  248, 252, 255, 257. " Bnickner A., Mitologia slova, Bologna, 1923, p. 191. 

D. I . ,  Zametki o krest'jmisko~ sm'e o Nougorodskoj girbprnii. ZGO OE, XVlII, 1900, p. 264. 



figlia: quando la sposa torna dopo le nozze dai genitori, un di lei cognato porta al suocero un 
pane che è forato se la sposa non è stata trovata illibata. " Più frequente è che si lasci alla 
sposa stessa annunciare a tutti il suo stato di difetto (come nel Precetto di JarosIav) prima 
di entrare nella camera nuziale, per evitare accuse di inganno, rimproveri e maltrattamenti. 
I1 Cubinskij, il Volkov e il Kistjakovskij portano numerosi esempi dei modo indiretto al 
quale si concede che la sposa possa ricorrere per notificare la sua colpa senza umiliarsi in 
una pubblica confessione. Talora basta che a un certo momento essa intoni una canzone 
invece di un'altra. Nel governatoraro di Perm invece si usa procedere carne nei pressi di Nov- 
gorod e in Bosnia: se il pane che la sposa offre allo sposo 2 raffermo, significa che essa è illi- 
bata, se è molle, il contrario. Presso i Serbi di Lusazia è il di lei copricapo nuiaIe non in 
ordine che rende noto un suo stato di difetto. " 

È sufficiente rileggere attentamente il passo del Precetto di Jaroslav citato dal Briickner 
per accertarsi che « la vergogna della fanciulla » altro non è che la sua perduta verginith, e che 
l'ammenda che si deve pagare è appunto la riparazione u per cib che è stato perduto ip, e 
nulI'altro. Non si tratta di pane né di stipuiazione o rottura di contratto. Ma il Briickner non 
avrebbe letto in quel testo ciò che non c'era se non fosse stato attirato e affascinato dalla 
a confarreatio » indoeuropea. In generale, linguisti e filologi dichiarano di diffidare del matt- 
riale etnografico (il Briickner esprime in proposito apertamente il suo scetticismo), tanti pos- 
sono essere gli errori di interpretazione e di datazione di costumi e credenze, ma essi stessi 
non esitano a farvi ricorso con una strana leggerezza quando questo materiale sembra con- 
fermare una loro tesi. 

Che le nozze slave fossero patrilocali è dimostrato dal verbo antico-russo a uoditi fenu n, 
condurre in mogIie, paraIlelo a1 Iatino a uxorem ducere ia e ad analoghe espressioni in altre 
lingue, tutte da un radicale indoeuropeo *wedh-. In antico russo 4 uodimaja n è la sposa 
e condotta * in casa. Ma in Serbis e in Russia, per dire sposarsi, si dice altrettanto bene, sebbene 
molto più raramente, a useti mtda a ,  doè a dstcere virum » e a u j a t  zanauz' n, prendere 
marito, come se fosse la moglie e non il marito a condurre il coniuge in casa propria. 36 In Rus- 
sia si sente anche dire uysvatat' dlja do?eri Xevicha a, chiedere in fidanzamento un giovane 
per la figlia.n Il serbo a prizeniti >> significa sposarsi in casa della moglie e, dal punto di 
vista di quella mogIie, a uzeti mufd sebi tr kutn m, condursi iI marito in casa, cioè ec ducere 
virum » (Vuk, Lex.). Un tale genero è un a domazet a un genero della casa (della moglie), per 
cui la locuzione u posta0 domazet Y, e divenuto domazet, t tradotta dal Vuk con u n ~ p s i b  
uxori suae B. I1 croato ha un verbo 4 pridozettti se B per indicare, da parte del marito, un 
tale matrimonio. Vi corrisponde in russo la voce « primak a (da a primanit' n, chiamare, atti- 
rare) per indicare lo ac zjat' prinjatyj v dom testem, teitej *, il genero accolto in casa dal suo- 
cero o dalla suocera. Con altra voce il serbo lo chiama u uljez a, entrato (in casa della mo- 

31 Filivi6 M. S. i Tomi6 P,, Gomja PCt~ja ,  SeZb, LXVTII. 1955, p. 82. 
'I Zabylin M., Riirskij n m d ,  ego obytai, obrjady, predmzla, suwmja a poertg, Mwkva, 1880, I, p. 145. 
3 Tetzner Fr., Dir Sbaven in Deutsrbiand, Bmmbweig, 1902, p. 317. 

Srenievskij, mater.; Schwder O., op. ci#., p. 61; Feist S., Kdtur, Ausbreitung und Herkunft der irtdoger- 
rrnunen, Beriin, 1913, pp. tog, 308. 

35 V&, Lex. 
36 Erdeljanovit Jo., K d i  pleme u Crinoj Gwi, SeZb. VIII, 4, 1907, p. 289; Batalin A,, C a s t d i  krest'jm r 
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gIie), intruso (Parsi& RjeCnik), al quale corrisponde il russo K vlazen (da 4 vlazit' *, in- 
trodursi). 

I1 Kadlec era fin dal 1898 al corrente di questa forma uxoricale delle nozze slave, pur 
ignorandone la frequenza, che era molto pih grande di quello che egli supponesse. Ma come 
storico del diritto davo sarebbe stato tenuto ad informare che, nel caso di nozze matrilocali, 
i figli prendevano nome dalla madre e non dal padre, che il genero non ereditava né dal suo- 
cero, n6 dalla moglie, perché la proprietà era uxoria e materna e non poteva passare ai figli 
(originariamente alle figlie) che dalla madre, e che tali famiglie potevano col tempo svilup- 
parsi in grandi-famiglie materne: N zadruge postaju i domrazetstoom m. 39 

I1 particolare statuto di questo tipo di famiglia dimostra che essa non ha potuto costituirsi 
disordinatamente, come una deviazione momentanea ed eccezionale dalla virilocalità del pa- 
triarcato, ma rappresenta invece un istituto organico di autentica famiglia materna. 

Gli esempi che abbiamo portato riguardano soprattutto le nozze e la famiglia degli SIavi, 
ci& la cellula della loro organizzazione sociaIe. Era inevitabile che sulla struttura di questo 
organismo i linguisti potessero cadere in e m r e  se questa struttura era diversa da quella indoeu- 
ropea, poiché non vi è nulla nella lingua slava che permetta di percepire questa diversità e 
bisognerà in avvenire frugarla con molta cura per intrawederla. 

Orientandosi su delle isoglosse, i linguisti hanno potuto ricostruire i lineamenti generali 
di una civiltà indoeuropea e stabilire quali ne fossero l'economia, il diritto .e la religione. I1 
quadro è pieno di ombre perché la civild indoeuropea, come si presenta a noi attraverso 
la lingua, tardiva e composita. La cronologia di certe voci caratteristiche è spesso inde- 
terminata e la loro area di diffusione enigmaticamente ristretta. M a  è indubbio che sono stati 
raggiunti per questa via dei punti fermi, ed 6 su questi punti, poco numerosi, che ci siamo 
fondati per i confronti con gli Slavi. 

L'equivoco comincia, appunto, quando dal generale deI1a civiltà indoeuropea ci s i  
trasporta a quello della civiltà slava. TI Feist, lo Schrader, il MeiIlet, padre Schmidt e i fi!o- 
logi che hanno seguito le loro orme, come il Niederle, il Kadlec, il Krauss e molti altri, 
non hanno fatto altro che prendere il quadro indoeuropeo e sovrapporlo a quello della cultura 
slava, come si sovrappone una griglia o grata a un criptogramma per decifrarlo: ciò che le 
finestre della grigIia permettevano di leggere nella cultura degli SIavi, appariva, natural- 
mente, come indoeuropeo, non perche indoeuropeo fosse il criptogramma (in tal caso la 
presunzione sarebbe stata fondata), ma perché indoeuropea era Ia chiave adoperata per deci- 
frarIo. Si potrebbe applicare la medesima chiave ad altre e svariate culture: i risultati non 
sarebbero diversi. 

Naturalmente, cib che le finestre della griglia occultavaiio, non esisteva. Gli Slavi erano 
esogami, ma gli Indoeuropei non lo erano. L'ecogamia slava fu ignorata. Le nozze slave 
erano bilocali e bisognava risolvere il problema della precedenza o mene della forma virilocale 
su quella uxorilocale. Ma il problema non poteva nemmeno essere posto perché la bi!o- 
caIiti, non comparendo nel quadro indoeuropeo, non era percepita. Gli Indoeuropei crerna- 
vano per lo piU i loro morti. Anche un ramo importante degli Slavi, gli Slavi orientali, cre- 
mavano i morti, o almeno lo facevano con altrettanta frequenza con la quale li inumavano. 

Kadlec K., op. crt.. pp. 15. 51,  62, 64, 65, 102. 
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Apparve evidente e si consideri3 dimostrato che il rito funebre dei Pretoslavi fosse crematorio. 
La usanza slava-meridionale (area nella quale non si è trovato finora traccia di cremazione) e 
in parte grande-russa di riesumare le salme e di tornare a seppellirne solo le ossa, usanza 
incompatibile con l'ipotesi crematoria, sfuggl all'attenziene degli studiosi perché sulla a dop- 
pia sepoltura w la griglia indoeuropea era cieca. Si trovò agevole prospettare un quadro della 
culnira dei Protosiavi su un mode110 indoeurop-o gia disponibile, Non era necessario inda- 
gare oltre perche il metodo aveva già fatto le sue prove e il quadro che ne risultava appariva 
coerente e sistematico. Non ci si avvedeva che coerente e sistematico era il quadro indoeuro- 
peo e non I'oggetto del confronto con essa. Tale procedimento avrebbe potuto avere, se 
non altro, il vantaggio di rivelare ciò che di indoeuropeo era contenuto nella d t u r a  degIi 
Slavi. In reaItà, lo inventava, come si può vedere dalla u patria potestas i> dello cc snocha- 
Cestvo i> immaginato dal10 Schrader, dalla cremazione del NiederIe e dalla 4 confarreatia » 
del Brkkner. 

La ~ecessità, ben riconosciuta, di coordinare la ricerca etnologica con quella Unguistica 
e di conseguenza di armonizzare i dati etnografici della cultura slava con quelli ddla cultura 
indoeuropea, ha per effetto di rallentare tutta la ricerca e di limitare il numero dei punti di 
comparazione, tanto piii che le ~rattazioni generali sulla cultura degli Slavi, ricche nella parte 
della cuItura materiale e ancora di piii in queIIa della vita spirituaie (abbiamo dovuta 
perdere anni a sfoltire Ia foresta della letteratura sul paganesimo degli Slavi per arrivare 
a una semplificazione soddisfacente], sono invece estremamente povere sull'organizzazione 
sociale. La terza parte delIa Kultara ladoma deI Moszyfiski, che doveva esserle dedicata. 
non vide mai la luce e, a parte una descrizione formaIe deiia cerimonia delle nozze (e  solo 
delle nozze russe), la Riwsisch~-osrslauirche Volkskunde dello Zelenin non ne fa parola. 
I trattati di storia deI diritto russo, polacco e crco hanno per oggetto le leggi scritte che 
non riflettono che incidentalmente le usanze del diritto consuetudinario e popolare. A parte 
Io Zbornik del BogiSit, prezioso per i dati, ma necessariamente poco elaborato, si è ridotti al 
capitolo sul diritto slavo del Saturnik nelle Slovamké srarofitpaosti del Niederle e allo ctu- 
dio sulla * zadruga i~ del Kadlec, trattazioni insufficienti e fortemente prevenute. NelIe volu- 
minose annate dell'u Archiv fiir slavische PhiloEogie N, così ricche di materiali linguistici e 
etnografici, non si trova traccia di matriarcato, cosl limata e precisa ne t la cornice indoeuropea. 

Gli slavisti partivano dai dati sicuri della comparazione Iinguistica e potevano d i v a r e  
l'illusione di non cadere in errore, né vi sarebbero caduti se si fossero strettamelite àttenuti 
a quei dati. L'einologa ha il danno e il vantaggio di non poter nutrire simile iI1usione. 
T suoi dati sono raramente sicuri e univaIcnti. Egli non può, come il fisico, creare le condi- 
zioni del suo esperimento, ma dwe moltiplicare i punti di comparazione in condizioni 
sempre diverse e avvicinarsi colo per approssimazione alla realtà dei fatti. Gli cccorre un 
maggior numero di dati deI linguista, e più abbondano i dati, piU complessa gli appare la 
realtà. Inoltrando la ricerca, le prospettive si allontanano, fenomeno che si produce a un 
certo livello anche nelIa linguistica. 

Le possibilitA di errore in un primo tentativo di applicazione agli Slavi del metodo 
etnologjco seno dunque molto grandi. Troppe volte si è costretti a ritornare sui propri pasci 
o ad abbandonare ricerche promettenti. Inoltre la letteratura etnografica slava che uno stu- 
dioso può consultare non è che una parte di queIIa disponibile, L'intera vita di un uomo 
non basterebbe a prenderne una conoscenza completa. Si è costretti a fare delle scelte e a 
sospendere a un certa mamento Ia raccolta dei dati, che, per sua natura, tende a prolungarsi 
alI1infinito, circostanze fatali che aumentano il rischio di errore. 



Tuttavia l'esperienza fatta in questa occasione ci ha insegnato che le risorse delIa ricerca 
etnologica ne1 campo degli studi davi sono molto grandi. Se in awenire esse saranno sfrut- 
tate, dipenderà in pane dd'accoglienza che sara fatta al presente tentativo. 

Una trattazione sul matriarcato slavo non è necessariamente una storia completa della 
cultura degIi Slavi, ma sdo di un suo panicolare aspetto sociale, anche se esso coinvolge le 
forme dell'econoinia e d d a  religione. 

Vi sono problemi insospettati che vengono qui sollevati per la prirnri volta. La loro solu- 
zione dipende in gran parte, come in certe equazioni, dai termini nei quali sono posti. 
Sarebbe temerario presumere che siano sicuri, di primo colpo, quelli da noi scelti per pre- 
sentarli, e anche quando la loto scelta pare buona, essi continuano a restare awolti in un 
alone di incertezza, tanta è la loro profonditi e complicazione. AUudiama soprattutto alIa 
relazione e obbligazione cognatizia e ai nuovi istituti che sorgono dalla decadenza gentiIizia. 

Giuste critiche sono state rivolte alla partizione tradizionale di una storia deUa cultura 
in culmra materiale e spirimale. Una cultura è un organismo, non un edificio. Tuttavia un 
ordine espositivo è empiricamcnte necessario. Occorreva scegliere tra il consiglio del com- 
pianto antropologo prof. Raffaello Battaglia che esigeva che si partisse sempre dalla forma 
pih antica per progredite verso la più recente, e quello di Kazimiea Moszyfiski il quale 
obiettava che non si potwa risalire alle forme più remote se non partendo dalle più vicine 
e che l'esposizione doveva seguire questo tragitto. In realtà, le tre parti della nostra divi- 
sione: materiale, sociale e spirituale, non hanno potuto essere sempre tenute separate. Quando 
neIla prima parte si traccia la storia deII'agricoltura di zappa, è sembrato naturaIe trattare 
Ih della proprieth femminile della terra, sebbene quel diritto femminile fosse il perno sociale 
del matriarcato. Così era impossibile far seguire l'anaiisi e la storia delIYabitazione degli 
Slavi da una descrizione della forma del loro villaggio perché quella forma era prodotta dalle 
regole dell'esogamia. Sad  nella seconda parte, dedicata alla vita sociale, che uno studio sull'abi- 
tato slavo troverà il suo posto naturale. Inversioni e compromessi di questo genere, giustificati 
da esigenze di organicità sono abbastanza ftequenti nella nostra trattazione. Un indice ana- 
litico permetterh a310 studioso di riordinarne il materiale. 

I1 linguista ha un udito molto sensibile, ma In sua debole vista lo costringe a procedere 
tentoni, come nella nebbia. L'etnologo al contrario ha un occhio abbastanza penetrante, ma 
si aggira in un paesaggio senza suoni. Pet esplorare una cultura anhcrona (senza date e 
senza scrittura), occorre che il cieco si accompagni al sordo. Per parecchi anni il nostro maestro, 
prof. Giovanni Maver, formò coppia con me, mettendosi in ascolto e guidando la nostra 
sordità, e poiché dei due sono il solo ad aver tratto profitto di questa combinazione, gliene 
devo grande riconoscenza. 

Il compianto antropologo dell'universith di Padova, R. Battaglia, ha moderato non poco 
il nastro zelo di principiante nell~ppticazione del metodo etnolagico, rallentando con ammo- 
nimenti e consigli sviluppi prematuri. 

Incoraggiamento e fiducia abbiamo rrovato anche presso Mircea Eliade, l'eminente storico 
delle Religioni, che in un grave frangente è venuto in nostro soccorso con opere americane 
di difficile accesso. La vivacitb della sua immaginazione di ricercatore, il suo gusto e scrupolo 
per il documento ci sono stati di esempio e di stimolo, soprattutto per i suoi tentativi di rom- 
pere la crosta dell'etnologia e di penetrare più a fondo nei sedimenti dello spirito umano, 
esperienza che c i  era inibita dalla natura della nostra ricerca e che rimpiangiamo di non aver 
potuto imitare. X I  nostro assunto ci condannava a fare, in sostanza, dellletncilogia descrittiva, 
importante non in se stessa, ma per l'applicazione alla slavistica. 



Senza la mdlweria del pmf. Milovan Gavazzi non avremmo potuto consultare a domi- 
cilio intere annate di riviste etnografiche polacche e russe d d a  Biblioteca dell'Accademia delle 
Scienze di Zagabria. Le grandi -esigenze del Gavazzi in materia di dmmentazione, la sua 
sobrietà e sospetto in presenza di ogni modesto volo ddI'immaginazione e i frequenti scambi 
di vedute avuti con lui nei periodici convegni ddle e Alpes Orientales X? hanno contribuito a 
concentrare la luce su certi problemi e a dirigervi gli sforzi di soluzione. 

Una menzione a parte deve essere fatta per il dott. Milko Matihtov, dell'a XnEtitut za 
slovensko narodopisje r> di Lubiana, che pub essere considerato lo scopritore della B seconda 
sepoltura » in Slovenia, e per I'animoco prof. Spiro Kdibii che è riuscito a cogliere sul 
vivo I'obbedienza dell'esogamia binaria in Erzegovina. Le conferme di questi risultati ci sono 
state di immenso incoraggiamento. 

Non finiremo pib di-elencare i nomi di tutti i coiieghi Che per anni abbiamo impor- 
tunato coi nostri quesiti, ma non vogliamo omettere quelli di LadisIao Mittner, di Giacomo 
Devoto, di Carlo Tagliavini, di G. B. Pellegrini e di Armo Cronia. 

La bibIiografia citata non E che una parte di quella consultata, sebbene tutta sia entrata 
nel circo10 dell'elaborazione. Tiln suo impiego totale avrebbe richiesto un'opera di altra indote 
e di dtra mole. Si 2 preferito la citazione puntude, episodio per episodio, insistendo nei casi 
importanti, poco noti o poco credibili. La nostra assistente dort. Irina Dollar non ha 
risparmiato fatiche per saziare Ia nostra fame di materiali. Le opere citate provengono da 
nove bibIioteche, di cui cinque straniere. A parte le annate incomplete del Lud (fornite 
insieme con l'opera preziosa di Oskat Kolberg daila Biblioteca di Roma deli'Accademia polacca 
delle scienze, per la cortesia del prof. Br. Bilifiski), quasi tutte le altre sono state richieste 
e concesse da biblioteche di Zagabria, di Vienna e di Mosca. Copie fotostatiche dall'India e 
daU'America hanno completato la consultazione. Al momento di redigere Io bibliografia ci 
siamo trovati nell'impossibilità di colIazionare Ie fonti. Se si terrà conto di questa circostanza, 
ci sarà pih facilmente perdonata qualche inesattezza. 

Nel punto di concludere non riusciamo a difenderci da un senso di inquietudine per l'in- 
cornpiutezza della nostra opera. 4 Czy darmo, czy nie darmo, / tylko Bogu jawno » (se 
invano o non invano, / lo sa so10 Iddio), dice un canto popolare della Volinia. Questa 
sentenza potrebbe esprimere vagamente lo stato di insoddisfazione col quale ci separiamo 
da questa fatica. 





PARTE PRIMA 

LA CULTURA MATERIALE 





Capitolo primo 

L A  R A C C O L T A  

I1 diritto consuetudinario davo riserva aUa donna una posizione sociale e giuridica del tutto 
diversa da quella che le viene fatta presso altri popoli indoeuropei. I1 matrimonio slavo non è 
una u conventi0 in manum n, per mi la moglie non cade in soggezione del marito B filiae Ioco m, 
non è soggetta a tutela, ma, in caso di vedovanze, esercita essa stessa tutela sui figli minori, 
anzi, eredita dal marito il diritto di a patria potestas o suIla prole, e pub trovarsi perciò, a 
tutti gli effetti, a capo della famiglia e conservare questa posizione anche quando i figli cono 
divenuti maggiori. Si aggiunga che nel diritto popolare slavo vi è matrimonio non solo con 
l'ingresso della moglie nella casa e ndla famiglia del marito, ma anche con EYngresso d d  
marito neila casa e nella famiglia delIa moglie, nel quale caso i figli prenderanno il nome di 
lei e non del loro padre, e questo con una frequenza che, in un'epoca non molto lontana, 
doveva essere pari B quella delle nozze patrilocali coli la patrilinearità della prole. 

A giudicare dalla successione di certe fasi del rito nuziale slavo (frequente consumazione 
matrilmale del matrimonio anche quando la residenza delia sposa è destinata a divenire 
patrilocale) si direbbe che la residenza matrilocale sia più antica di quella patrifocale e che 
quindi l'attuale alternativa bilocale delle none slave e la particolare posizione della sposa 
nella famiglia patrilocale risalga a una pia antica e regolare rnatrilocalità del matrimonio. 

Non si può evitare di far risalire a questo originario matriarcato l'usanza popolare di rutti 
gli Slavi di rendere le figlie eredi esclusive dei beni materni, anche quando questi beni siano 
costituiti da immobili. 

A fondamento di questo particolare stato giuridico della donna slava, nubile e coniugata, 
deve trovarsi un antico diritto femminile di proprietà dei terreni coltivati, o per lo meno 
(in e d  pih recente), di quelli coltivati dalle sue mani, cosa ancora oggi facilmente documenta- 
bile per I'orto domestico. 

Studiando i costumi ddla raccolta presso gli Slavi non dobbiamo attenderci di trovare 
nulla che aiuti a comprendere la storia di un'woluzione che ha portato la donna slava 
a godere della sua posizione privilegiata. Nella fase della raccolta non esiste, infatti, proprietà 
immobiliare e mancano quindi le condizioni stesse del sorgere del matriarcato. Ma sin dalla 
raccolta si creano consuetudini che dureranno anche neIIa fase deil'agricoltura. specialmente 
in quda prima età agraria, detta di orticoltura, che precede l'adozione dell'aratm. Certe usanze 
agrarie costituiscano quindi prove riversibili di costumi di raccolta e, come tali, inspiegabili 
senza un ricorso d o  studio della raccolta stessa. 

Sulle specie spontanee raccolte dagli antichi Slavi abbiamo informazioni sicure per merito 
soprattutto degli archeologi e dei naturalisti polacchi che tra le due guerre hanno condotto 
in proposito ricerche diligenti e sistematiche, intensificate nell'ultimo ventennio. Si puli dire 
che dopo queIla dei palafitticoli dell'Europa centrale (particolarmente studiata da Heer e 
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da Neuweiler) di nessun popolo conosciamo cosl bene l'alimentazione come degli SIavi 
occidentali. 

Toccava ai folkloristi e agli etnografi darci notizie altrettanto precise sui modi e le circo- 
stanze della raccolta. Ma questa attività 2 sembrata cosl secondaria e priva di caratteri- 
stiche che sono pochi gli studiosi che si sono curati di specificare il sesso e I'età delle persone 
dedite a questo Iavoro, le condizioni che Io rendevano utile o necessario, il modo della ricerca 
e dell'eventuale conservazione delle specie raccolte. Lzi rapidita distruttiva con la quale si 
diffonde la moderna civiltà industriale rende queste lacune incolmabili. Si è costretti a sup- 
plire alla scarsezza delle informazioni sulla raccolta degli Slavi con notizie attinte ai popoli 
finnici, ugri e paleoasiatici, usando un proredimento analogo che, per quanta legittimo, è 
spesso incerto e non scwro di pericoli. 

I popoli cosiddetti cc primitivi m, privi di agricoltura e di dlevammto, dipendono per la 
loro alimentazione dai prodotti spontanei del suolo che essi spogliano senza riguardo al 
danno che questa attività reca alla natura e a loro stessi. 

La caccia, la pesca e la raccolta sono le loro occupaziooi quotidiane. La caccia che richiede 
battute a vasto raggio, fatiche e pericoli, è riservata agli uomini. TI lavoro più pacifico della 
raccolta è lasciato alle donne. La pesca rivierasca, dove esiste, è dei due sessi. 

E incredibile quanto a lungo sia durata nella storia del17umanità questa originaria partizione 
del lavoro tra i sessi. Si dovette attendere Ia coltivazione dei cereali e l'agricoltura d'aratro 
perch6 I'uomo si decidesse a mettere mano al lavoro dei campi, la caccia rimase un'attiviti 
maschile anche quando cessò di avere significato economico, e ancora ai nostri giorni 2 per Io più 
la donna che fornisce la flora offkinale alla farmacopea, le essenze alla profumeria e i funghi 
e le fragole alla nostra mensa. 

Non sono lontani i tempi in cui questa attività femminile era provvidenziale. In  tempi di 
fame o di cattivo raccolto, alla fine detl'invernata era la raccolta femminile che sostentava 
la famiglia. Se si pensa che dal: 709 al 1317 la popolazione tedesca fu colpita 276 volte dalla 
fame ci si rende conto dell'alto valore Che acquistava la raccolta in momenti difficili. 

Fino alla fine deI secolo scorso vi erano vaste regioni del mondo slavo in cui o ~ n i  
annata era difficile e la raccolta suppliva sostanzialmente l'insufficienza dell'agricoltura. TI 
MoszyAski distingue una raccolta normale e una raccolta di fame, ' ma è dove queste due con- 
dizioni si verificano insieme che la raccolta ha il massimo di intensità. Nel nord-est della Russia 
e nd Polesie, sulla destra del Pripet, i1 campo produceva in media due o tre volte il peso delIa 
semente, quattro volte negli anni migliori. La primavera trovava sempre (sottol. dal Rouba) 
la <I chata a del contadino in istato di fame. In Polonia si diceva: e! Il frate210 non fa nascere il 
fratello *, per dire che ne1 campo non si raccoglieva il doppio di quanto si era ~erninato.~ I n  
Russia, ndla regione dei iaghi, il grano bastava per cinque o sei mesi dell'anno. Nel I g 16 nel 

1 La raccolta del miele selvatico & qui trascurata tratiandosi di un'nittiviti maschiie, estranea al soggetto gene- 
rale della nostra ricerca. che può essere studiata anche su un piano indoempeo. 
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viIlaggio di Starosel'e presso Kiw, si raccogfieva grano solo per un terzo dell'annata. In 
Volinia (Zitomir) il pane finiva a quaresima, un po' prima o un po' dopo. Solo ai  ricchi 
bastava fino al nuovo raccolto. Secondo dati raccoIti dal Lirnanowskj e dallo Cybulski, nella 
Galizia orientale la fame era endemica. Ne1 1888 lo Sxzepanowski asseriva che non meno 
di 50.000 persone morivano annualn~ente di fune. It galiziano lavorava per uri quarlo e 
mangiava per la metà di un uomo comune. Vi erano villaggi in cui il pasto del mezzogiorno 
era supplito da un'ora di riposo, 'O e in Grande-Russia e nella Russia Bianca i contadini calma- 
vano gli stimoli della fame col letargo di un e sonno ibemante ».'3econdo dati raccolti ndle 
scuoIe Iituane nel r g 37, il 44% dei contadini era senza grano già in gnnaio-febbraio e non 
più del 40% delle scoIaresche era nutrito in modo soddisfacente. '* 

In Galizia orientale la cattiva distribuzione della proprietà Iasciava una popolazione di 
2.700.000 persone prive di terra, " ma anche dove i terreni erano fertili e sufficienti, non 
bastavano a nutrire una famiglia di 6-8 persone. l4 In Romania dove la situazione non era 
molto diversa, un contadino con cinque ettari di terra arativa fertilissima che non abbiso- 
gnava di essere concimata, un mezzo ettaro di pascolo comunale e un altro mezzo ettaro per 
il quaie pagava allo Stato un modesto tributo, conduceva una vita cosl grama e precaria, come 
in Francia non sarebbe nemmeno stato possibile immaginare. " Ragguagliato al prezzo mon- 
diale e a1 quoziente della popolazione dedita all'agricoltura, la produzione granaria dell'im- 
pero russo intorno d 1890 stava a queIb degli Stati Uniti nelle proporzioni di IO a r 08 .  " 

Naturalmente il mondo slavo era lontano da1 trovarsi tutto in queste condizioni. Eccetto 
gli anni di vera carestia, che ricorrevano all'incirca ogni quarto di secolo, le regioni delle 
Terre Nere in Russia non conoscevano la fame, la Wielkopolska e la Cecoslovacchia vivevano 
in condizioni di relativo benessere e la SIavia meridionale soffriva, in generale, meno della 
Galizia e della Slavia Orientale. Ma sono le regioni dove i1 raccolto dei campi era normalmente 
insufficiente che permettono di scorgere la funzione e le forme della raccolta. II bisogno 
t l'avidità della raccolta erano così grandi che in certi distretti del governatorato di Novgorod, 
per evitare che la raccolta fosse anticipata e si cogliessero frutti immaturi, la comunità Ia 
vietava e ne permetteva l'inizio in uno stesso giorno per tutti. " Nel XV secolo a Castua il 
permesso della raccolta delle castagne veniva dato con un pubblico segnale. l 8  Anche le 
gestanti si precipitavano allora nei campi e nei boschi, rischiando di partorire all'aperto: 
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u PorodyEa mene maty / po jagodki i d d  D, a la madre mi ha partorito andando per mir- 
tilIi i ~ ,  si canta nel Pofesie. 

Che la raccolta nei paesi slavi fosse fatica femminile, è cosa di facile constatazione. In 
Slovenia, per esempio, la panecipazione degli uomini aI1a raccolta t considerata eccezionale. 

In Russia Ia raccoglitrice di bacche era chiamata N bereja B (Dal', Lex., da a brat' is, 

a beru n). Nella regione di Arcangelo, le raccoglitrici di aglio selvatico (dikij Cesnok) cono 
dette Cesnokovki n. 21 

Sebbene donne e sagazze usino cantare durante la raccolta sia in Russia che in Polonia 
e in Serbia, ZI veri canti- di raccolta sono rari nel mondo slavo. In Serbia le ragazze h e  rac- 
coIgono erba cantano canzoni particolari, dette u travnice ».= In Maiorossia la raccolta di 
bacche e dj funghi, come pure la mietitura, non avviene senza canti. T canti sono femminili. Gii 
uomini non cantano durante il lavoro. " Di solito si canta qualsiasi canzone. In Majopolska 
ci si rivolge per funghi ai santi Pietro e Giacomo: 

Swiqty Pietne, 
dej mi znaIyS ze trzy! 
Swiqty Jakdbie, 
dej mi znaIyi na kupie! 

(O San Pietro, / fammene trovare ancora tre! / San Giacomo, / fammene trovare a 
mucchi! ). 

In Belonissia la ragazza che cerca funghi canta: 

Gsybok, vystaj ladok, 
ja tibe pacaluju 

(Fungo, alzati bello, / io ti bacerò). 

Nei dintorni di LubartOw e di Skiernewice (Lublin), l'esecuzione dei lavori femminili in 
comune & accompagnata da canzoni profane, ma nei giorni di digiuno si intonano canti di 
soggetto devoto. n La stessa alternanza di canti profani e religiosi si nota in Mazuria durante 

19 Buigakilvskij D. G., P t n f A i ,  ZGO OE, XIII, vpp, j, 1890, p. rjo. 
M Lozar R., Nabirai~fe iastlsn tn sade?eu, Nmodopisje Sloumr~v, Ljubljans, 1944, I, p. ror. I! Mo~zyhski non 

mette abbastanza in luce questo particolare e Io rileva so10 di passaggio, a pp. 13 E 22. Più esplicito P il Kostmws- 
ki Jo. nella sua Kulfura prapolska, P o z d ,  1947, p 74. Vedi inokrc : Mernikov P,, Ostatki glubokoj stonny v igruch, 
zabavacb, poverjach i obrpdach rurskago noroda, Gwgrafla Rossii v okrknch, .a cura di M a h i i  P,, I 887, T, p. 401 ; 
Jelebska E., W i d  Komumwicze W powiccie niozyrskim, u Wista m, V. 1891, p. 320; BoitikiC Ju., ObiEafi u Sdnevrr 
sclu a Cakovm, ZbNZ, XV, q r o ,  p. 214; Jovifecif A,, Notodni fivot, Rs~cEka Nahzia u Crnof Gan, ZbNg, XV, 
rgro. p. 72 11 cmnttere femminile della rsiccolta ha pih grande risalto presso gli Zyrjani: Bol'iiakw A, M., ObRiraa 
n Zy~ jan ,  R. l ivst .  W ,  XV, 14, p, 28, e presso i paleoasia tici Juksgiri: Rittich A. F., Die Ethnogruphie Rwsian$%, 
~1 Petetm. Mitteilungcn P, ~ 4 ,  1878, p. 16. 

21 Ivanickij N., Sol'oyEegodskii kresf'jonia, ego obstanovka, 5zn' i deiatdnort'. w Zivst. r, VTIT, r , i 898. p. 65. 
n MahIer E. .  Rltuussiscbe VoEksliedw am dem PeCoryl~nd, Basel, rgg I ,  p. 18; NiollC VI,, EttioloSka gradja i 

rnrpraw sz Ldnice i Nriave, SeZb, XVI,  rgro, p. 154. 
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27 SkmS6ms M.. Pomw wzajensno przy dmciu pierzz, PME, VIII-IX, 1950-51, p. 541. 



la mietitura. " In certe localith della Russia la raccolta dei lamponi si trova sotto la prote- 
zione di S. Isacco o viene iniziata il giorno di quel santo (3  agosto) che viene percib sopran- 
nominato a malinnik n,  " oppure sotto la protezione di S. Avdot'ja, festeggiata il 4 agosto. 

In Estonia i. una a Maria MaddaFena deUe bacche m (Maria-Malleke) che ne protegge la rac- 
colta, mentre uno spirito a Jenny dei funghi E- (Seene-Senni) IP il tutore dei funghi. Tutte le 
piante e le erbe della raccolta, del resto, sono chiamate a Jumala-anne m, doni di Dio. 

Una bella preghiera di raccolta, che può darci unvidea delle antiche preghiere e canti 
delle raccogIitrici slave, si è conservata presso i Mordviny, Quando a VeEkanovo si va a sacco- 
gliere frutti fuori della porta del villaggio, si prega così: u O Signore dei confini del campo, 
Vecchio dei campo, (pakSaE-atta), Signore delIe erbe e delle piante ... tu conti le piante fino 
all'dtima, tu le conosci tutte per nome, tu hai tutti i frutti davanti a te, - io non vado per 
bacche senza rivolgermi a te, - benedicimi per la raccolta deiie bacche, non togliere forza alle 
mie gambe, non la vista ai miei occhi. Lasciami andare con i panieri vuoti e tornare con i 
panieri pieni, lasciami mangiare i tuoi frutti e vivere sana w . "  

Esisteva dunque anticamente un custode divino dei frutti deiia terra, come ve n'era 
uno della selvaggina, e i frutti non potevano essere raccolti senza il suo permesso ed aiuto. 
L'atto del raccogliere sarebbe rimasto infruthioso senza la sua assistenza e, per propiziarsela, 
occorreva intrattenerlo con preghiere e con canti. Le raccoglitrici erano soggette a smarrirsi 
nel bosco, a spaventarsi per l'incontro di fiere, a contrarre dolori alle reni e a soffrire di ailu- 
cinazioni." Se alla donna erano risparmiati i pericoli della caccia, era pure esposta a quelli 
della raccolta, e il suo sesso era più debole e più sensibile. La benevolenza degli spinti le 
era indispensabile. Nell'America del Nord i pellirossa Dakota, Ojibwa e Menonimi, raccol- 
gono la zizzania acquatica, una specie di riso selvatico che abbonda in tutti gli specchi d'acqua 
e che, potendo essere conservata, basta dora all'alimentazione dell'intera annata. Ma le scorte 
che gli indigeni riescono a farne sono insufficienti ai bisogni perché 4i durante la raccolta 
sono in uno stato &animo di festa e perdano t e m p  a danzare e a festeggiare P. M Con canti 
e con danze si accompagna la raccolta anche presso i Jukagiri (Rittich, op. loc. ci-it.). Ma 
quegli atti festivi degli indigeni, che agli etnografi europei sono sembrati manifestazione di 
leggerezza e di imprevidenza, sono invece espressione di profondi e antichissimi sentimenti 
reIigiosi. 

Dati più abbondanti sul carattere religioso e rituale della raccolta slava si possono rinve- 
nire osservando i costumi della mietitura. PoichC la raccolta era originariamente femminile, 
l'atto del raccogliere rimase per lo piiì femminde anche quando più tardi si raccolsero specie 
coltivate. In certe regioni della Russia e della Croazia è femminile sia Ia mietitura che la 
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rastrdlatura del fieno. Femminile è Ia mietitura in vaste regioni della Russia, '"in Befo- 
rucsia, n ne1 Polesic, 38 nelIa Ucraina occidentale, in Polonia, do e per Io più in Serbocroazia. 4' 

Certi etnografi specificano che gli uomini aiutano le donne nella mietitura, ma molte 
volte questo aiuto consiste solo nel seguirle per affilare loro il falcetto e legare i covoni. " 
I1 falcetto di mietitura t utensile femminile presso i Mordviny," e deve esser10 anche in 
Belorussia, perché si usa intagliare un falcetto sulla croce delle tombe delle ragazze. " La falce 
è invece strumenta maschile. " In Mazuria usare la falce per mietere sarebbe una mancanza di 
rispetto per i doni di Dio. 46 

In Russia nella regione dell'onega, le ragazze si recano in gruppo a mietere nei campi 
altrui per pagare l'affitto dell'izba in mi si raccolgono d'inverno per filare e amoregginre. 
Questa mietitura ha luogo nei pomeriggi dei giorni festivi, e le ragazze indossano per l'occa- 
sione vesti « variopinte .. Ci si reca nel campo in corteo, accompagnate da giovani che rubano 
loro il faIcetto e si fanno inseguire. Gruppi di 6-10 ragazze prestano la loro opera in lavoti 
di mietitura anche nel governatorato di Samara. 

Cooperative di mietitrici si formano in Bulgaria, nella regione di Tirnovo. Le ragazze sono 
reclutate e condotte da un capo maschile (dragoman) che le assiste durante il lavoro affilando 
loro i falcetti. Partono con canti di allegria a1 grido di B Romanja svoboda! m e vestono tutre 
allo stesso modo. Nel governatorato di Samara si chiamavano « gul'ki » Te mietjture e fie- 
nagioni festive eseguite da gtuppi di ragazze a loro profitto. M Era raccogliendo o mietendo 
nei campi altrui che nel governatorato di Arcangelo le ragazze si facevano la dote. 'l 

l5 D. T . ,  Z ~ m e t k ~  O kres!'pnsko~ ~ ~ m ' e  v Novgorodskoj g n b ~ r ~ r ~ ,  ZGO OE, T. XVIII, rgoo. pp. 2 5 5 - 2 5 6 ,  
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Dekowski J .  P-, Uprawa roilzn i roilrny aprawnc W aponyiarktem, P M E ,  XIII ,  1959, p. 68. 
4' BogiBif B., Zbor~tR sadain~zb pravnsb obitaja u r&mb Slovena, Zageb, 1874~ p. 273; Lovrerif J., Otok, ZbNf. 
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Dove la raccolta è domenicale o dove è generdmente festiva Ia prestazione di aiuto 
reciproco per Ie mietiture (russo a toloka w ,  serbo ac moba B, ecc.} puO sembrare naturale che 
il lavoro venga compiuto in vesti festive. I canti popolari parlano di vesti u nuove », di 
vesti di e seta n,  sia delle ragazze povere che di queIle ricche, <( bianche rame neve n e soprat- 
tutta n: pulite D, 53 ma si indossano vesti pulite anche dove la mietitura è maschile ed eseguita 
in giorni feriali. In  Subcarpazia la mietitura femminile ha carattere festivo sia nelle vesti che 
nei giuochi e negli scherzi. Le vesti festive indossate da donne e ragazze durante i lavori 
di aiuto reciproco non hanno nessuna relazione col giorno festivo. " Abbiamo visto, del resto, 
che certi lavori comuni femminili vengono eseguiti in giorni non festivi, ma di digiuno. " 
La falciatura dei prati Iungo le rive della Oka, che può durare settimane, è fatta in abiti 
festivi, con canti che si prolungano talora f i o  d'alba. 58 In Ucraina rastreflare il fieno è una 
festa per Ie ragazze. 99 Musica strumentale accompagna le donne durante il lavoro sia presso 
i Serbi che gli Huculi i Polacchi. 

Secondo I1 Rantasalo, l'uso di vesti nuove e bianche e ornamenu di nastri colorati per la 
mietitura sono usanze finniche e grmaniche, ' h a  a parte il fatto che in Germania certi 
usi sono caratteristici delle regioni del nord-est (a die M~glichkejt einer westslawischen Grund- 
lage liegt also nahe n, Schmidt L,,  op. cit., p. 401, si deve rilevare che non si tratta della 
cosiddetta festa della mietitura, cioè della inaugurazione o della conclusione del lavoro, con la 
consegna dell'ultimo covone ai padroni del campo mietuto, ma delle condizioni festive in 
cui viene compiuto il lavoro stesso, e non solo quello della mietitura, ma di qualsiasi raccolta 
o di opera eseguita in forma di aiuto reciproco, Le vesti nuove esprimono irn'esigenza di 
purezza, come le vesti nuziali. Col nuovo raccolto, si inaugura un nuovo drlo dell'annata. In  
Certe loraiità dell7Ucraina si esige che la mietitura sia aperta da una ragazza di costumi illibati. 62 

Non vi è dubbio che dove la mietitura è femminile (e i canti lo sono sempre), vesti e 
canti sono in relazione con I'antica reIigiositA della raccolta. Al raccolto stesso nella Slavia 
occidentale (Polacchi e Serbi di Lusazia) si dà nei canti il nome di « plon i>, cioè di bottino 
e di preda. Si dice u plenic D per indicare sia I'at~o di raccogliere il grano che di prendere in 
prigioniaM come se i frutti raccolti fossero predati e non meritati. I canti di mietitura colpi- 
scono talvolta per la loro grande tristema: '* si chiede perdono alla terra per averla privata 
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del suo tosone di mbsi. Non solo nei costumi, ma anche nelle menti sopravvive in età 
agraria il concetto della raccolta. 

Secondo il Maurizio sono circa settecento le erbe spontanee raccolte dall'umanith per 
I'aLirnentazione. Per il Moszyfiski, il numero di quelle note agli Slavi è stupefacentemente 
grande e la loro importanza C notwoIe 9. Molto grande (zelo veiika) è l'importanza della 
raccolta anche in Slovenia," Gli etnolugi hanno rilevato che il numero delle erbe raccolte 
è in proporzione alla necessita deUa raccolta stessa. I1 Saloni ne elenca 59 pet la Galizia, 
presso Rzeszhw," il Gufi6 30 in Erzegovina, 32 varieth di funghi eduli vengono ricer- 
cate nei dintorni di Kielce, " il Fischer è in grado di precisare i nomi di 17 essenze medi- 
cinali spontanee o coltivate in Polonia, '' 2 0  ne nomina di nuovo il Saloni nei dintorni di 
Przeworsk, 19 in Croazia, presso Samobor. n Diciannove sono anche le quaIit8 di bacche 
raccolte in Polonia, secondo il Moszyfiski (op .  cit., p. z o ) ,  venticinque le specie raccolte dagli 
Slovinzi di Pomerania. 74 In certe annate la regione russa dei laghi rovesciava giornalmente 
sul mercato di Pietroburgo da I ,500 a 2.000 pud di a jagody m. '' Nel PoIesie, a nord del 
Pripet, i funghi coi quali si cercava di supplire di'insufficienza della produzione di cereali, ve- 
nivano raccolti in tale quantità da essere spediti, disseccati e a vagoni, nell'interno della Rus- 
sia, e anche all'estero (Rouba, p. 7593. Di qualcuno che ha perduto il patrimonio si dice che 
ac è andato per funghi a (Siarkovski, loc. cit.1, ma neIIe buone annate di raccolta i funghi 
valgono cosl poco che in Polonia si dice a più a buon mercato dei funghi D. In certi di- 
stretti deIIa Russia centrale ( Pogechon'e) funghi e bacche costituiscono le riserve alimentari 
dell'annata. 11 fungo a boletus >> viene disseccato, l'<< agaricus m, salato. n 

Come la mietitura ad aiuto reciproco della Serbia e delI'Ucraina, anche la raccolta si svolge 
in ambiente erotico. La vera ricompensa dei mietitori e delle mietimici è l'acquavite. Le forti 
bevute e le danze serali, che talora si prolungano per tutta la notte, creano occasioni per 
avvicinamenti che in altre circostanze sarebbero vietati. La raccolta offre Ie medesime oppor- 
tunith. In Russia i giovani accompagnano le ragazze senza partecipare al loro lavoro. Si Iimi- 
tana a portare i panieri e vengono ricompensati dalIe ragazze con funghi arrostiti sul luogo. 
Nei boschi è più facile appartarsi che nei campi. Amoreggiare durante la raccolta non è con- 
siderato peccato nemmeno dal pope, purché il compagno sia il medesimo delle filature in- 
vernali. Si dice: a Con chi si sta d'inverno alle filature, con quello si va a funghi ». '' 
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bo-croato << patkutnica * o a podvornica n significano nel tempo stesso a campo o prato presso 
la casa » (njiva di livada pod kutom) e c( PoIygonum aviculare D (Vuk, Lex., e ParCic, Rje- 
Enik). Questa poligonacea ha avuto una cosl grande importanza alimentare presso gli Slavi da 
acquistare significati reIigiosi. 

AI principio del secolo scorso il Clarke rilevava che sul Don la a Typha palustris » era 
divorata con un'avidità u quasi religiosa D e la si vedeva dappertutto, a nelle vie e nelle 
abitazioni n. n 

I chicchi dì u Glycetia fluitans D, franti al mortaio, servivano a preparare un trite110 
(kaza) che fu uno degli alimenti rituali e antichissimi degli Slavi, prima che i panichi coIti- 
vati venissero a sostituirli. Nei proverbi russi la 4 kaia ip è chiamata u nostra madre n: u gde 
kaga, tam mat' naHa ib e in quelli polacchi a nostro conforto a: C barszcz i kasza to pociecha 
nasza g. m 

Per più di tre millenni i1 fiorddiso della flora pontica infestb inestirpabile i nostri cam- 
pi di frumento. Nelle palafitte alpine è il 4 Chenopdum album B o bietolone che associato 
ai cereali coltivati (Maurizio, Alim. végét., r 6 6 ,  I 68 ) e questa associazione, presente nella 
Polonia protostotica (Gieysztor, op. cb., pp. 3 I r ,  3 12) durava ancora nei seminati della 
regione di Novgorod nel XTTT secolo. Nell'antica Grodno (sec. XT-XIII } il r< Polygonum con- 
volvulus L. a, il u PoEygonum Iapathifofium L. n, il (< Chenopodium album L. » e la I( Ru- 
mex acetosa L. >z non crescevano fuori dei seminati e avevano lo stesso ciclo di vegetazione 
dei cereali. La Iom associazione col grano è un fatto noto e sicuro. Si aggiunga che sia i 
palafitticoli che gli Slavi non sdegnavano di nutrirsi di cc Avena fatua e, di a Triticum re- 
pens *, di cc Nymphea alba * e delle mandorle della castagna d'acqua o *< Trapa natans #. * 
Il Maurizio enumera sedici essenze spontanee raccolte e consumate dai palafitticoli e dagli 
Slavi. Ma se ne togliamo quelle che, in tempo di fame, vengono ricercate anche dalle popo- 
lazioni delllEuropa occidentaIe (come per es, la castagna d'acqua e io sfondilio), le rimanenti 
sono assai poco numerose: certe poligonacee e convolwlacee, il u Chenopodium album a, 
Ia N N p p h e a  alba B e forse l'<< Avena fatua » e il ec Triticum repens B. È vero però che 
certe specie vengono raccolte dagli Slavi normalmente, e non so10 in tempi di carestia (come 
i1 a barszn D o a Heracleum sphondilium P) e che altre, (come il a Polygonum aviculare D )  

sono state prese da loro in coltura e hanno acquistato significati simbolici e religiosi. Poichi 
è sicuro che in eth slava Comune gli SIavi non hanno avuto contatto con la regione culturale 
dei palafitticali centrwuropei, si deve supporre o che le preferenze slave per le erbr di rac- 
colta dei palafitticoli siano il risultato di un caso oppure che gli Slavi abbiano derivato i 
loro costumi di raccolta da un antichissimo centro storico comune. Ridotta alle sue giuste 
proporzioni, l'analogia della raccolta tra Slavi e palafitticoli rappresenta una base troppo 

8' Clntke E. O., Voyage en Rusrie, en Turiarie e# en Turguie, Psris. 1812. I ,  p. 353. 
Jakovlw G., Poslovrry, pogowrki r kryiatye slow, u Zivst. W ,  XV, 2, rgd, p. 95;  Maurizio A,, Alm. véghl., 

PP. 293. 362. 
Lew H., Przyrbowia, u Wida g. XII, 1898, p. 315. 

90 Kir'ja kov A. V-, Isrorija zemledehra Novgorodskoj oblusti X-XV vu , Mata .  i issldovani ja archeologii SSSR, 
65, Tmdy Novgor. archeol. eksped., 11, Moskva, 1959. p. 3 1 1 ;  V. anche Moszyhski K., op. crr., pp. rq-15. 

Kir'iakov A. V,, Materialy isiotti z~rnl~delrje iZ rekopok W Grodno, Mater. i issldovanija po archeologii 
drevnemsskich gorudov. III, M. r954, p. 207. 

92 Mmzytiski K., OP. cit., p. 20; Hahn E., OP. p. 830; Maurizio A,, AI. végPt., p. 185: Kostraewski J., op. 
loc. ria; Kolberg O., Chdmskie, TI, Krak6w. 1891, p. ~ 8 8 .  m. 



ristretta per un'ipotesi di tale vastità. Non mancano tuttavia tra Ia cultura degli uni e queIla 
degIi altri analogie che permettono di allargarla. 

Uno specchietto del Nosek, che riproduciamo lievemente modificato, dimostra la tenacia 
con la quale gli SIavi occidentali si sono tenuti fedeli per oltre un millennio alle loro erbe di 
tacco1 ta? Dalle nove specie di erbe spontanee rinvenute in quattro importanti stazioni ar- 
cheologiche della protostoria polacca, sette servono ancora oggi all'alimentazione contadina. 

Biskupin Gniezno Santok Poznari orni 

Polygonurn aviculere . . + 
Polygonum convoIvulus . -l- 
Polygonum Iapathifolium . + 
Polygunum perticaria . . + 
Chenopodiurn hybridus . . + 
Chenopodium urbicum . . + 
Rumex acetosa . . . , + 
Rumex acetosdla . . . + 
Heracleurn sphondilius . . -t- 

Bulbi di agliacee e di gigliacee vengono raccolti anche in Europa occidentale, ma gli Slavi 
dimostrano per queste cipolle selvatiche una predilezione che trova riscontro soprattutto in 
Siberia. GIi unici bastoni da scavo illustrati dal Maszyfiski e provenienti dalla Bebrussia set- 
ten trionale, servivano alla raccolta di questi bulbi ( 4 kopaczka kijowata ... dla wykopywania 
korzeni oraz bulw D, Mosz., op. cit., p. x r ). Bastoni da scavo del medesimo genere, ma forniti 
di uno sperone laterale per essere affondati nel suolo col piede, sono in uso presso gli Altaici. 
Si tratta del più antico utensile femminile e quasi dello scettro del futuro dominio della donna. 
Tn Siberia il sequestro dei bastoni da scavo ai Kirghisi da parte dell'amminictrazione russa, 
ridusse quelle popolazioni aila fame. 95 T1 n Lilium Martagon L. >i è raccolto dai Siberiani 
e dai Russi che ne hanno appreso l'uso da loro. T1 Koz'min e il Makarenko nominano tra le 
gigliacee eduli sitieriane l'a Erythreum dens canis n (kandyk) e il i< Lilium tenuifolium ip f sa. 
ranaLP7 In Polonia invece si raccoglie t'<< Allium sp. i> (trzemucha), il << Corydalis soIida e il 
a Chaerophyllum bulbosum i, (Mosz., op. cit., pp. 14-18] ,  gustati del resto anche in Russia 
(Zelenin, loc. cit ). Di a ag1Io verde m si mangiano probabilmente gli steli in Lituania 
(Miljuc P,, op. cs't., pp. 143-1 44). L'aglio da campo (pol'skij ksnok), che cresce abbondante 
nei prati allagati, viene raccolto nei dintorni di Tobolsk alla vigilia di S. Pietra e mangiato 
direttamente col pane o tritato e spalmato SUI pane come l'aglio degli orti.% In Russia cen- 

93 V. Partr seconda, cap. X. 
Nosek St., Znalrzrsku W Btrkupznir a wrp&esnn knlfuro lsrdowr Slowtntt, a Lud *, XXXlrI, 1946, pp. 289-312. 

95 Kozhin N,. Z~nal~delrr, Sibrrskaja sov. rnczkl., Il, p. 126. 
m Donner K., La Ssbérte, ba uie en Stb$ri~, le3 tetapr ~rnciens, Patis, 4". ed.. 1946, pp. 31.  r r g ;  Maurizio A., 

A h .  u&f&t., pp. 45-46; Potapov, in u Lud *, XLII, 1956, p. 614. 
Koz'min N., op.  loc cit., e Makarenko A., Sibrrskii rrnrodny! kdendar' v etsogr. ofnoiena uortdtroj Sibiri, ZGO 

OE, T. XITXlrl, rgr j. p. 71 .  
98 Zobnin F., Usr'.Nrcynsk~~rr Sloboda, Tlurnenrkago u., Tohoi'skoj gub. u Zivst. o, VI11, 2 ,  1898, pp. 137-1 36. 



trale (governatorati di Vjatka e di Vologda) si ricercano nei giorni di digiuno 1'u Allium schoeno- 
prasum L. >> e l*# Allium angulosurn n. Le due specie sono apprezzate anche dai Bdorussi 
(Zelenin, p. I 19). Agli selvatici e gigfiacee in genere (asfodelo} vengono raccoIte anche in 
Montenegro e in Dalmazia. In Slovenia esistono plaghe rinomate per la crescita abbondante 
di agli selvatici da ram1ta.l" 

Caratteristico dellTurasia settentrionale e, tra i popoli indoeuropei, solo dei BaIto-slavi, 
t il vino di benilla. Sebbene la raccolta della linfa di questa populacea conti poco ncll'alimen- 
tazione, è interessante che essa serva a preparare una bevanda leggermente alcoolica e sia, 
tuttavia, di pertinenza femminile. 'O' 

In VoIinia la h f a  viene estratta prima che Iklbero fiorisca. 11 tronco emana allora un 
sentore che rende il contadino avvertito del momento favorevoIe. Si pratica un intaglio nel 
tronco di un albero giovane, a due o tre metri da terra, vi si infigge una cannuccia di sam- 
buco con un secchie110 e per due o tre settimane si lascia colare la linfa che, per il sue tenore 
zuccherino, ferrnenta in una bevanda acidula, sana e gradevole. La bevanda si mantiene inalte- 
rata per mesi e l'operazione non reca (pare) nessun pregiudizio all'albero. Irn 

I1 salasso d a  betulla è praticato da tutti gli Slavi, dai Letto-lituani, IW dai Votjaki, 'OP dai 
BaSkiri, dai Tungusi, dai Burjatj e dagli Eveny e I t i h i  della KarnZatka.'05 In Pomerania e in 
Slovenia l'estrazione del vino di betulla non è più che un gioco di ragazzi. l" In Russia anche 
il pino è soggetto a questa operazione (ZeIenin, pp. 19-20), in Polonia i1 ciliegio,'" e nella 
Slavia meridionale l'acero {Mosz., loc. cit.). 

Naturalmente l'estrazione del vino di betulla non lascia traccia nell'ar~heolo~ia. Si pub 
presumere che si tratti di una pratica molto antica dalla diffusione deIl'analoga estrazione di 
vino di palma neU'ovest africano, in India e IndonesialOR e di zucchero dall'acero degli Ira- 
chesi dell'ilmerica settentri~nale. '~ 

Ciò che 2 sicuro è che l'Occidente europeo ha dimenticato il salasso della betulla, se pure 

JovikviS A,, Nnrodqi fiuof, RqeEka Nabrjo JI Cmoj Gon, ZbN5, XV. 1910, p. 72; Fortis A., Viaggio i@ i h l  
muzia. Venezia, 11, 1774, p. 5.  

Im Loirar R., op. cit., p. rm. 
Ivanickij N-. in: MoszyAski K., op. cit., I ,  r ,  p. 13. 
Maurizio A,, A l ~ m .  vPgit., pp. ror-104; Moszyhski K., op. Rt., I, I ,  p. 1 3  e TI, I ,  pp. 148-149; stesso, Polt-~ic 

wrchodtrie, Warszawa, 1928. V. Fischer A-, in i< Lud i>, XTYII, 1928, p. I 38. 
1- Ligrs  Z . ,  Ethnographze Ie~ione, Bale, 1954, p. 31 e nota 59: Pogodin A., Pda imie  A o t t ~ r u  A. Po~odrna 

o poezdke v iEovec~kuiu guberniiu, letom 1893 g., u Zivst. P, IV, 1894. 
IM Wasiiiev J, Uekvsicht aebw die beidtiischcn Gebriiuche, AbprgIuubrn uvd Rcligion der Votiikcm in den 

Gouv. Wiarkd una' Kuzan, <i M m .  de la Sociét4 Finnmougrienne r, Finn. Literaturgeseii., XVI 11, 192, p. 4 I .  

Ios Moszyhski K., op. loc. cit., Byhan A,, Nordasiev, in: Ruschan G.,  IilraFb. Volkerkunde, rqzj, 11, p. 296; GU- 
vi46 I. S., By~brinskie Eumy Kamtot~koj oblosti, KSIE, XXXII. 1959, p. I o a ;  per gli Umlici. v. Donner K., op.  ci#., 
PP. 21, 311 87. 

106 Nadmorski h., Uqdzcnre spd~crne .  m y w e  i gwura no Mdborskrrm, 9i Wida ii, 111, 1889, p. 724: Gra- 
fenauer T., Brezen rn brmva voda, a Slwenski Etnogrd *, W ,  1962, pp. 101-106: Suhadolnik St.,  O brezovi vodr wa 
nnfrmjskem, rbrd., p. 106. 

'm Gajkowa O., Ksrl.t&ra s p d ~ c z ~ a  okoltc Hor t PotylPcra, PME, VI, I 947, p. 4. 
108 r Elaea guinensis e a Rapha vinifera in Africa FAnkermann B., L'ethnograpb~e actwIIe de I'Afriqwr m&- 
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l'ha mai conosciuto, "O mentre presso i Bdreslavi essa era così importante da dare il nome di 
a verde-betulla B o di succo di b d l a  al teno o al quarto mese dd'anno."' 

Indirettamente il vino di betulla ci fornisce una coordinata per giudicare della fase di svi- 
luppo dell'agricoltura presso gli Slavi: Heine-Geldern rileva che nd sud-est asiatico i1 consumo 
di vino di palma è in proporzione inversa alI'abbondanza deUa produzione di cereali. " In 
Lettonia, dove ii mese di aprile porta il nome di ai suIu menesis A, i poveri si sposano in pri- 
mavera per poter trattare gli invitati con vino di betulla (sulas) e risparmiare l'acquisto di 
birra, 'l3 

L'incendio del bosco e l'uso come fertilizzante delle sue ceneri (bonifica forestde a fuoco, 
e Brandkultur a) 2 caratteristico di vaste regioni deI1'India meridionale e posteriore del sud-est 
asiatico e deii7ndonesia che ignorano Ia concimazione con stallatico o non sono in grado di 
praticarla per la scarsezza di bestiame. Senza una concimazione regolare, cioè senza una resti- 
tuzione alfa terra della sua fertiiità, non vi possono essere né campi permanenti, né abitati 
veramente stabiIi. Gli studiosi slavi, specialmente polacchi, inclinano a far risalire presso gli 
Slavi il regime agrario detto dei tre campi, con concimazione regolare, a un'epoca relativamente 
antica e, in ogni caso, protostorica, 'l4 ma questo non è dimostrato e nemmeno facilmente 
dimostrabile. Che gli Slavi siano pervenuti a questo definitivo perfezionamento deli'agricol- 
tura prima dei tedeschi, è cosa improbabile, e in Germania il regime dei tre campi non fu 
introdotto che timidamente in etA carolingia per trovare una pratica regolare solo nei secoli 
successivi. 'l5 In Russia il regime dei tre campi non si diffonde prima deI1'XI secolo (Zelenin, 
8)  e i1 Kulischer non lo trova documentato che nel XVI secolo. Il6 Secondo la tesi degIi studiosi 
polacchi, la Polonia si sarebbe trovata in possesso di una tecnica agraria progredita e ancora 
sconosciuta ai suoi vicini dell'est e delI'ovrsr, posizione eccezionale che richiede prove più 
sicure di quelle fornite finora. Inoltre il livdlo culturale al quale gli studiosi polacchi met- 
tono in questo modo il loro paese non collima con queIlo degli altri Slavi. O Ia concimazione 
con stallatico è un'acquisizione locale e relativamente recente dei soli PoIacchi, o fa datazione 
che se ne propone in Polonia è errata. 

Qualunque sia l'età, pih a meno recente, pih o meno antica, delt'introduzione della con- 
cimazione con stallatico presso gli Slavi, è sicuro che l'unico regime agrario di età slavo-co- 
mune era quello dell'incendio del bosco e della fertilizzazione del terreno con la potassa delle 
ceneri, Finche non sarà archeologicamente dimostrata la presenza autoctona di SIavi in regioni 
di Terre Nere (che producono cereali senza concimazione), dovremo ritenere che la foresta sia 
l'ambiente naturale e vitale dei Protosiavi. 

Haberfandt rileva che in tutte Te culture arcaiche dell'India, sia munda che dravida, che 
praticano la bonifica forestale a fuoco, la raccolta continua a rappresentare una parte essen- 

"0 Se~ondo i1 Maurizio, il Lippmann lo segnala presso gli Scozzesi, ma non k possibile detmmhare se si tratti 
di un resto isohto di una pratica un tempo diffusa in tutto l'arcipelago britannico o deii'dfioramento di un substrato, 

Antico russo u berezozol n, Vacmer, REW; u ben'n' i> serbo a bmosok ia Iett. a sulIu ir, I i t .  a sultekis *, v. 
Moszyiiski, op. czt., I I ,  p. 814. 
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ziale dell'alimentazione. "' Insieme col vino di betulla, la bonifica forestaIe ci fornisce cosl 
una seconda coordinata per stabilire il rapporto tra la raccoha e le fasi di sviluppo dell'agricol- 
tura. Questo rapporto esclude la pratica della concjmazione. Tn queste condizioni Ia raccolta 
non 6 un'attività di diletto o di lucro, ma una necessità. 

Naturaimente, le coordinate del vino di betulla e della bonifica a fuoco forniscono so10 
un criterio di intensità e quantitativo, non di forma e qualitauvo, per giudicare della neces- 
sith della raccolta. Un tale criterio resta approssimativo e incerto, ma sarebbe leggerezza il 
trascurarlo, poiché esso pare confermato dalla lunga durata dell'impiego della zappa presso gli 
Slavi (anche nella cerealicultura di miglio) e dall'uso di frantoi primitivi e di mortai, anziche 
di macine rotatorie per la preparazione deIle farine, I1 Maurizio richiama giustamente l'at- 
tenzione sul universale tra l'agricoltura di zappa, l'alimentazione di pappe e la 
raccoIta. 

Presso gli Slavi la terra è coltivata in comune dai componenti della famiglia o da pih fami- 
glie con forme di aiuto reciproco. I prodotti del suolo non sono oggetto di proprietà personale, 
ma collettivo della famiglia. In etli di collettivismo agrario, Ia raccolta invece è un'attività 
individuale e i suoi prodotti o il reddito della loro vendita restano proprietà-della raccoglitri- 
ce. Altrettanto si dica dei prodotti dell'orto domestico. Durante i1 secolo scorso, e in parte 
anche ai nostri giorni, in Russia e nella Slavia meridionale, dietro il banco della frutta e delIa 
verdura ai mercati, nei pressi deIle stazioni ferroviarie e dei traghetti si vedono solo donne e 
ragazze ( figg. 1-21. Questi mercati femminili sono tipici del sud-est asiatico e deU'Indonesia 
(fig. 3). Hahn rileva che quando il reddito di un'attività femminile diviene ingente, inter- 
viene lhomo. "q 

Presso gli Zyrjani infatti, dove Ia raccolta ha grandi proporzioni, quando gli uomini par- 
tecipano al lavoro delle donne, i prodotti divengano proprietà della famiglia. 'm Sia presso i 
Finni che presso gli Slavi, non è l'impiego del bue come animale da traino ddl'aratro che ha 
determinato e legittimato l'intervento ddl'uomo nella coltivazione dei campi, 12' poiché esi- 
stono prove vistosissime di un possesso femminile dei bovini, ma una sopraffazione maschile 
analoga a quella della raccolta, compiuta per rivalità o per accresciuto bisogno. La presa in 
cultura da parte degli Slavi di specie spontanee, cioè il passaggio di certe erbe dalla raccolta 
alla coltivazione ( 4  PoIygonum aviculare i>, * Glyceria fluitans n e in Russia d u Triticum re- 
pens D), k una prova che ancora in età storica agricoltura e raccolta sussistevano insieme e che 
i due sessi si trovavano in competizione per il possesso dei prodotti del campo. 

117 EIaLcrlandi A-. Frsmrtrvrtnmnrc d r ~  Bin>~rwlndPs, Illusttiette Vdlkwkunde, a cura di G Bu~han,  Stutyart, 

1923, 11, P. 538. 
118 Jelehska E., op rii., p. j jo: Bol'Bakav A. M., ap  n#., p. 28: Pasca1 P,, .h paysuntrc da nord dr la Russi?, 

u Reme dYtudes s l v e s  n, X, ~ 9 3 0 .  p. 279. 
"9 Hahn E., Hackbaa, in: Ebert M., Reallexkon der Vwgercchfr, V. 
ln Bol'iakov A. M., op cra., p. 28. 
121 Questo sviluppa $ chiara soltanto in Africa c rimane molto incerto anche in Asia. 





Capitolo secondo 

L ' A G R I C O L T U R A  D I  ZAPPA 

Le attuali conoscenze dei passato degli Slavi non permettono di risalire con sicurezza 
oltre il VI secolo d. C. In tutte le stazioni archeologiche, anche le più antiche, troviamo 
Slavi provvisti di cereali: miglio, frumento, farro, spelta, orzo, avena e segala. E sicuro 
che fin dalle origini gIi Slavi disponevano di un utensile aratorio per Ia preparazione del 
terreno, per quanto difficile sia stabilirne la forma. 

Il più antico cereale slavo o, in ogni caso, il più diffuso, il miglio, si trova associato in 
Asia e in Africa alla zappa e non all'aratro. NeIil'adiema alimentazione slava, soprattutto - - 
nei Carpazi, farine di cereali diversi venivano mescolate a freddo, in acqua o latte, per la 
prcparazionc d d c  pappc, spcsso con I'aggiunta di farina di piselli, di fagioli C recentementc di 
patate. Nel N goorodiSEe >i di Bancerovo, presso Minsk (VI-VI1 secolo) i legumi hanno ancora 
una forte prevalenza sui cereali: u Pisum sativurn w e u Vicia faba >r, poi a Vicia sativa D 
e solo in seguita miglio e pochi chicchi di e Triticum vulgare W .  ' Nello strato deII'XI smFo 
degIi scavi di Navgorod i cereali prevalgono sui piselIi, ' ma a Grodno i piseIli occupano 
sempre un posto importante, e a Novgorod stessa erano una ec coltivazione di appmvvi- 
gionamento D ( prodovol'stvennaja ku1'tut.a) ancora nel XIV secolo. Negli strati più recenti, 
dei secoli XTV e XV di Braslav (Pelock) la quantità di n Pisum sativum » è divenuta insi- 
gnificante, mentre si triplicano i ritrovamenti di cereali. 

Insieme COI miglio e con qualche chicco di orzo, i piselli, il lino e Ia canapa fanno la 
loro comparsa negli scavi di Staraja Ladoga. Piselli, lenticchie e legumi sono nominati 
insieme col miglio e prima di esso nella Russkaja Pravda e nel VoproSenie Kirik~vo.~ 
Trovando nei n gorodi3Ea >r mordvini di OS Pando e di ASna Pando piselli nella mag- 

1 Hahn E., Wtrtschaftlich~s zar Pr2bisronc, ZfE, XLIII, 1911, pp. 821-840; stesso, D ~ F  WirtscbaJtsfurmen der 
Erde, Petetm. Mitieilunpen, XXXVIII, 1892, p. g;  stesso, Hackbaa, in: Ebert M., Reallex., V, p. i r ;  stesm, Hrrse, 
ibid., V, p. 327, 

2 Maurizio A,, Dir Geirem'enabrnng im Wrmdel der Zeiten, Zurich, 191 6. p. qa; stesso, Histoire t I'alimen- 
tation végétule, Paris, 1932, pp. 295. 497498, 5 3 7 .  

J Fljaksber~ K., Nncbodkz kui't~rnych rartmij doistorir'eskogo periodo, a Tmdy Instituta istotii nauki i tech- 
niki *, I, 2, p. 177 SS., in: Grekw B. D,, Kr~st'jane na &si, Mmkva, 1946, p. 28. 

4 Kir'iakov A. V,, K voprosu o zemledelri v. Novgoradskoj r ~ m i e  v X I - X I I  v u ,  KSIMK, XLVII. 1952. p. 154. 
5 e Znatitel'ntx meste D, stesso, Mafer. istarir rmledelijri ir raskopok V Grodno, Mater. po archeulogii drevne- 

russkich gorodov, 111, Moskva. 1934. p. 206. 

6 Stesstl, lstonja remledelijcl Novgomdsbj remlr u. X-XV av., « Mater. i issledovanija pe archmlogii SSSR B, 65,  
Tmdy N~ug~rodsko j  urcht-oI. t-kspt-didi, 11, MOS~VB, 1959, p. 338. 

7 Stesso, Zmnu chlebwyrh rosterrrj i z  msknpok d~lraincgo Brnddvd. ala, 8 1 ,  1960. p. KOJ. 
8 Ravdonikas V. I., Staraia Ladago, iz itogi a rckd .  irsledoumr~ 1g38.1947 gg , a Sovarch W, XII, 1950, p. 39. 

Grekov B. D., Krrvskaja Rus', Moskva, 1g49, p. 49. 
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giore abbondanza dopo l'orzo, ed esaminando certe piccole lame di vomeri-zappa e i loro 
punti di usura, lo Stepanov è giunto alla concIusione che glt antichi Mordvini del corso 
medio della Sura praticavano ancora un'agricolcura di zappa, e non di aratro. 'O 

La B Vicia faba n è presente ad Opole, in Slesia, e i piselli sono abbondantemente 
rappresentati in tutte le stazioni archeologiche polacche dal VI1 al XII secolo. l '  I1 Gieysztor 
cita in questo ordine i legumi coltivati nella protostoria poIacca: << Vicia faba L. var. minor 
celtica nana Heer a, oggi non p i ~  esistente, a Pisum sativum rnicrosprmum», aLeins culi- 
naria var. microsperma >>; tutti i chicchi sono moIto piccoli. '' Tra i legumi coltivati attual- 
mente dagli Slavi il Moszytiski nomina il u Pisum sativum L. presso tutti gli Slavi, il 
a Pisurn arvense L. P e i1 a Lathyrus sativus L. nella Slavia meridionale. l' In certi distretti 
deIIa Russia centrale (Pobechon'e, gov. di Jaroslavl') i piselli sono llaIimento usuale dei 
giorni di astinenza che, nel calendario popolare, costituiscono circa la metà dell'annata. " 
In vaste regioni della Slavia settentrionale e meridionale le fave e i piselli sono il piatto 
rituale della vigilia di Natale o di Capo d'anno. La consumazione di questa pietanza 
è in sicuro rapporto col culto dei morti presso i Serbi lusaziani dello Spreewald. '' Gli Ucraini 
usano mettere piselli sotto il capo dei morenti che hanno un'agonia difficiIe." I piselli 
erano il piatto prescritto per la festa detta ddIe a nozze dell'orso D d d e  popolazioni 
ugrofinniche e paleoasiatiche. In Belorussia e in Bulgaria Ia consumazione annuale di un 
piatto di pisdii è ancora oggi una delle tracce di questo culto dell'orso. " L'orso viene invi- 
tato alla cena di Natale anche in Po10nia.~ 

L'orticultura aveva a< un'importanza essenziale n IsuEestvennoe mazenie) in Lituania 
ancora a cavano del nostro secolo. " A Opocmo, in Polonia, i p isdi  erano coltivati sole 
per consumo domestico. Si seminavano su solchi tracciati con una verga (patywkiem) e 
venivano curati a zappa. a La mescolanza nei ritrovamenti archeologici di miglio e di piselli 
con semi di papavero è una caratteristica delle culture palafittimle centro-europee. 23 Il 
Kostrztwski non trova papavero negli scavi polacchi, ma la sua coltivazione è largamente 
attestata dai' toponimi. Quando apprendiamo che nei secoli XV e XVI in Slesia e presso 
i Cechi gli sposi venivano cosparsi di miglio e di papavero, e in Polonia di piselli," è 
impossibile non pensare ad associazioni palafitticole. 

lo Sreganw P. D., K voprosu o zemledcii~ drevnej Morduy, r Sovetn. n, 1950, 3, p. 163; stesso. Itogi raskopok 
drrvnernordovskick pumjotntkov, KSIMK, 38, 1951, p. 138. 

11 Kostnwrski Jo., Kuliurd prapolrka, Poznah. 1947, p. 42. 
12 Gieysztar A . Badania nad pol~ktm wcxesnyw fredniowieczem W roku 1951, a Pneglqd zachodni *, VI, 

r952, P. ' 5 g r v  

13 M o s d s k i  K., Kultura lstdowa Sfowi~n, Krakh ,  1929. I, I, p. 209. 
la h l m  A. V,, O h k i  Po!echon'ja. I, Smejnye wavy i obyhi, EO, XI, 4, 1897, p. 205. 

15 Moszyfiski K., op. boc ai.; Toeppn M., Wrenenia Mazurdw, ac Wida n, VI. 1892, p. 648. 
15 Schneewis E., Feste srnd VolksbrZnche der Sorben, Berli, za, 1953, pp. roo-ror. 
17 V. Sf.. PiGa i ibit'~ kresf'jon Maloro~sm. EO. XLXT.1. 1.2. ~899. P. 306. 
18 Krohn K., ~ i r ~ k i e d e r  der Frntie~, a Festschrift W. Schmidr ip, Wien, 1928. 
19 MosyAski K., op. &t., I. r. pp. 579580. 

Bystmii Jan St., Etnografso Polski, Pmaii. 1947, p. 153.  
2' Milius V,, Pr2a r domd~njuja ulvar' l;tovskicb krert'jm v XIX - ndale X X  v.. r Balti jski j e~nogr. Sbornik *, 

Tnidv Tnstituta ernografii NS. T. XXXII, 1956, p. 131.  
" Bkowski T. P., Upravrr toflililr r rofliny sprawne W opo"cyII.skiem, PME. XTII. 1959- p. 75. 
23 Maurizio A,, AIim wégéf., pp. 135, 139, 296, 443, 4'56: Buschen G. Kwbnta pneddz:~jowo, trad. poi., 

u Wida W ,  XIII ,  1899. pp. 649-65~. 
24 Szyszkowski W.. Pimiastek Eaduwy W poezyi pdskiej XV I XVI W , a Lud W, m, 1914-191 8, p. t 8  3. 



Nulla permette di supporre che presso gli Slavi i legumi contassero nell'alimentazione 
più dei cereali. Nel nostro emisfero è impossibile provvedere ail'alimentazione vegetde di 
una numerosa popolazione, come quella delle nazioni slave nell'aIto mediot~o, solo col pro- 
dotto degli orti domestici, come invece si riesce a fase nel sud-est asiatico e negli arcipelaghi 
indonesiani. Ma è sicuro che in quelIYepoca i legumi rappresentavano una parte molto impor- 
tante e che supplivano aIIa scarsezza dei cereali, come appare dalla loro mescolanza con 
le farine. I cereali stessi erano ottenuti mnlto spesso con una coltivazione alla zappa. 





Capi tolo  terzo 

L A  ZAPPA F E M M I N I L E  

L'Asia temperata e subtropicale prescnta analogie istruttive col regime di zappa degli 
antichi Slavi. In Cina, per esempio, dove l'orto è femminile, i legumi e il riso sono separati 
dall'agricoltura d'aratro e i piselli formavano la riserva alimentare in caso di cambiamento di 
residenza. ' 

In Mamria la semina dei piselli + femminile: bisogna condurre intorno al seminato una 
ragazza e alzarle la camicia. Per essere sicuri invece della germinazione dei fagioli occorre 
farli passare attraverso i calzoni. Femminile era Pa semina dei piselli anche nel nord-est della 
Russia. 

Caratteristica dell'agricoltura di zappa è, naturalmente, la scarsa estensione dei seminati 
e il rapido esaurimento dei terreni. ' Le strumento più importante per la coltivazione delI1orto 
t la zappa. La vanga, derivata dal bastone da scavo, vi ha una parte secondaria. 

L'antica zappa degli Slavi presenta la forma più elementare e più arcaica di tutto il conti- 
nente: si tratta di una forte forcelIa di legno della quale il ramo pih lungo funziona da ma- 
nico, e quello piii corto da lama. II gomito Iigneo forma tutta la zappa e solo in epoca 
recente una lama metallica viene infissa a cartoccio nel ramo corto del manico, 

Questa tipo di zappa fu segnalato per la prima voIta dal SerZputovskij in Belorussia 
nel rg IO (fig. 4). Nel 1927 lo Zelenin ne illustrb una serie analoga, aggiungendovi un esem- 
plare Con lama metallica forcuta sempre su manico a gomito, e proveniente dalla Grande 
Russia del nord-est (governatorato di VoIogda, fig. 5 ) .  

L'ultimo utensile a destra, illustrato nella fig. 6 del SeXputwskij, O un ec kruk » (becco 
o uncino, gr.-msso er krjuk P) che serviva a trascinare il fieno per distenderlo nel campo. 
e lo stallatico per la concimazione. Ma secondo il Serfputavskij questo uso della <i zappa » era 
secondario. La zappa be'lorussa zappava I'orxo e, con lama rnetdica, anche il terreno del 
bosco. 

l Granet M., Ln civdiraiion chinoise, Paris, r948, pp. t6p170, 172, 175. 
Toeppen M., Wierrenia Mazurdw. u Wida*, VI, 1892, pp. 733, ;r13. 
Potanin G. P., E/nogrgfiEerkiju zmetki no puti ot g. N~kol'ska do n. Tot'my, Zivst. *, IX, r ,  1899, p. zor. 

4 Hahn E., Die Wirtrcbaftsfom~n der Orde, Peterm.Mitr., XXXVIII, 1892, p. 9. 
5 Questa zappa rnonoxiia h diffusa in grande parte de1I'Aftica. nel Sudan e in aree compatte presso gli agri- 

coltori Bantu (Baumann H. et Westerrnann D,, k~ peuples eh lcs crvtltsalions de I'Afrrgwe, Paris, 1948, p. 146 S.).' 

La si ritrova a Surnntra (Mdigiirrni E., Fru i Batcicbi indtpenrdenli, Roma, Soc. Geogr. itaEana, 1892, V, p. gro) 
presso gli Trochesi dell'Arnerica Settentrionale del nordpst (Lafirau P.. Moeurs ddes sauvager arnwiq~~~tns compmé~r 
iux  mocurs der p m i m ~  tcmps, Paris, r7z4, a un bois recourbé e, I l ,  p. 76 1 e nella regione andina ( BirketSmith K., 
Hisioire de la Ciuilisa!ion, Paris, I 975, p. 171 ). Molto pih diffusa 6 Ia legatura su1 manico a gomito di una l a m  
litica o metallica (Werth E.. Grnbsfock, Hucke und Pflug, Ludwigsburg, 1954, pp. 61 ss. e 143 6s.). 
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Un ac krjuk m di concimazione (krjuk navoznyj) era usato anche nd'tstremo nord-est 
della Russia, a Vel'sk, nel governatarato di Arcangelo. I1 Mamonov suppone che da questo 
<{ Icrjuk P sia derivato un tipo di vomere a tre denti, usato in Grande Russia (secondo il 
Tret'jakov, neIl'Alto Volga), e la cui azione è più di erpicatura che di vera aratura.' 
Secondo i1 Dal', a kquk D (a1 dimin. i< krjuzok D) significa in msso u un genere di zappa 
da orto m (ogorodnyj rod rnotygi), In Lettonia il a croc à fumier a, fornito di due denti, è 
chiamato u kapeklis n o u kansis m. I1 nome del ractrello ( a  sakne n, radice) indica trattarsi 
di un analogo utensilc monaxiio. A Opoczno, in Polonia un a krjuk ir biforcuto, detto 

I< kopoc n (fig. 7' a )  è adoperato per la concimazione. I1 nome stesso (v. N kopac n, a kopnqC >, 

scavare) indica trattarsi di un'antica zappa. Le zappe sono dette oggi a Opoczna n dziabki *, 
e sono metalliche, ma osservando la loro forma (fig, 8 )  e confrontandola con la modifica- 
zione subita dal * kopoc r nella sua trasformazione metallica (fig. 7, b), appare proba- 
bile la loro derivazione da una zappa monoxila a uno o a due denti, come la belarussa. 
Uno 4 svedjekratar n, anche biforcuto, della Finlandia, è intetpretato dallo Sperber come 
una specie di rastrello usato per preparare alla cultura i terreni sassosi." I1 Museo Etnogra- 
fico di Belgrado conserva numerosi esemplari di un rastrello da fieno conformato a 4 krjuke 
e diffusissimo nel Podunavlje. L'utensile non serve più che a svellere la paglia o il fieno 
dal mucchio. L'esemplare qui riprodotto [fig. 9)  proviene da VinEa, presso Belgrado (Museo 
Etnografico di Belgrado, inv. n. 18537, disegno e didascalia dello UroIevid, fornito gen- 
tilmente dal Direttore del Museo, prof. Spiro Kuligii). Utensili della medesima forma e uso 
sono stati trovati nella Gruia. Un tempo venivano usati per zappare terreni sassosi (Vuk, 
Lex., sub u kljuka B), 

La E< kuka » bulgara è una zappa monoxila ad uncino: a houe sirnple, dite "kuka", com- 
poste d'un seul morceau de bois b. COI medesimo nome viene chiamato un aratro a doppio 
vomere: a charrue à C ~ C  double, dite "kuka" >z. 'l 

I n  Russia I'antichid della zappa manoxila, sempIice o biforcuta, sembra attestata dal 
nome di rogalija r (cornuta) che le viene dato nei documenti antichi. l' Un esemplare 
bellissimo e intatto di zappa rnonoxila è uscito dallo strato del IX secolo degli scavi di Staraia 
Ladoga (fig. IO). La sua lunghezza (90 cm.) è inferiore a quella delle odierne zappe belo- 
russe e vicina a queiIa della zappa per lo scavo delle patate, illustrata dal Moszyfiski (f ig .  I T). 

In origine il manico della zappa monoxila non doveva essere più lungo di quello della s c u ~  
del Polesie (a  tesla >i). un rnarrancino a tagIio verticale al manico, noto a tutti gli Slavi 
(fig. I 2). Le sue proporzioni non sono malto lontane da quelle della zappa bantu (fig. r j 1. 
a Ora da noi - nota il Fischer - la zappa ha un manico di circa un metro di Iunghezza 

Pustikov A,, Tuvren'ga, Verskugo uezda, di Zivst. n, V, I 895. p. 360. 
7 Mamonav V. S., Starinnye orildtfa obrabotkz p E v y  az sdd Starosel'e no Dnepw, u Sovetn. v, IV, 1932, p. 86. 

Dallo stesso. la serie delle z a p p  del Seri!putovskij (Serlputovskif A. K., Zrmldei'Ceskrr oradr?~ belorzt~sko~o Polt.r'~a, 
Mliter'jaly po emografii Rossii, T.I., SPb, rgm, figg. I ,  10). 

Ligers Z., Etbnograpbie Ietlonr, BBIe, 1954, p. 238 e nota 4, p. 254 e nota 38. 
P Dekowski J. P.. op. cir., p. 45. 
la Sperber H., Dtalirsche r Harfe ond seinc Vertuuttdten. B: W6rter und Sachen P, 111, 1910, p. 71, figg. 4 e 5; .  

' I  Srantchev St., U n  monumest de I'agtic~lture slme, a Slavia antiqua W ,  EV. 1953, pp. 545, 547: Niederle L,, 
SlouanrM stmofitnosti, Praha, 1912, I, 2, p. 3 5 ,  nota 4, pp. 40-41, nota r. 

'2 Dai', Lex., Sreznwskij I. I., M u t e d y  dlja slovurin dwmne-msshgo lazyka, rist. Graz, 1955. 
1% Orlov 5 N,, Ortatki s~~skocbozia~stvennogo inventarriu V I I - X  uu. iz Sfaroi Ladogi, a Covarch. R., XXT. 

1954. P- 345- 



La zappa femminike 

Fig.  4. u Kmk * e zuppe belarusse (da Seripulovrkzj 
e Mumonou). 
Fig.  5. Zappe delli Slwi orimtali (da Zelfnin). 
Fig. 6. Vangbe e C krnk D belorw~i  (da Seriputovskzj 
C Tret'Mw). 
Fia 7. Uncino da letame (ak Dekowski). 
Fig. 8. Zappa di  Opomno (da Dekow~ki). 
Fig .  9. Uncino per wellere L pglru,  da Vinta (Museo 
ebnogr. di Beig~udo). 
Fig .  ro. Z ~ p p a  monoxila da Staraja Ladoga, IX secolo 
(da Orlov). 
Fig. r r .  Zappa m o n d a  del Polerie per lo scavo delle 
patate (da Muszyiaskil. 
Fig. I 2. Accetru (tedal belomsra (da Mosrydskil . 
Fig. 13. Zappe dei BmmBu e dei Mossi (da Bmcmann). 



Fig. 14. Zuppatdd Btcroga, Africa Oriendde t& Schmidt uad Kappwsl. 

ma una volta aveva m forma pih cotta, come mmm oggi@omo preso i popoli di natura che 
usano la zappa B. " In Africa h lunghezza dd mniaico non supera i 30-30 centimetri. u Dare 
a un sudanese una mppa più lmga, ed e& ne segherii il manico IL Ancora pib corte sofio 
le zappe neolitiche delle palafitte alpine. La mppa m o n d a  W per~sata pt asere impu- 
gnata con una mano sola. Nel sud-est asiatico la doma s&a il riso con una zappa msl 
corta che la obbliga a rdmmere piegata quasi ad angolo teno. I tentativi ài forni& di una 
zappa piii comoda, a manico più lungo, fiilIirono. 'b Si zappa d o  stesso modo in vaste 
regioni dd'Africa (fig. 14). 

Quando gli scavi dmfogici non d m ~  lame metaIliche di zappa (ed il caso della 
Polotiia, dove fino al I 947 mn erano state rinveaute zappe) gii archeaiogi suppangono che 
l'utensile fosse interamente l i p o ,  come nel Polesie. " Una Iouna di zappa da infilarsi a 

1' Fischcr A., LrPd poIskil L d w ,  1928 p. 49. 
15 Haudrimurt A. G. et Ja-Bmnhes Deimarre  M,, L ' b w m  et la &m, Paris, tggg. p. j p .  
16 M. de CMr, h m h k  m d o g r w ,  Umm, t9b3, p. $47. 
n a .,.mtyki... m- wyk-e w daci x &#a, dd4cjste p h k i e .  Zkhmych 

h i a a  motgk dmqd n W W rrry&~&h& nie n Kosimewski JQ., Kdtura p*&&, M, 1 9 7 ,  p. 41. 
V& interatwnte Ifgnee - usate h Ralonia ancora nel smoh XiX (srmse, dld. e M& %, &l. ludowa, f, 
I ,  p. $471, NE il Kd&+ che ba snidbto L h d o n e  del ferro delI'antica Novgod, né il Kifjakov, & ne ha 
aaminim I'~+lm iIiumm le pbmle zappe di Nuvgod. Ii &li% ne II mmpito a1 W jh ,  il +e 



Fig. 15. Zappe di St&ca, prem Twrb XVI $ecoio {dd Vmttifil. 
Fig. 16. Z u p p  aronoxile lettotri di Samut, 11 m&cnmo a. C. (44 M;rord. 
Fig. r7. Zoppe degli Altaici Ida Imiti i Po~otr) .  

carmdo  m m& oi gomito, è uscita d d o  scava dd fottihio di Tver' [fig* I>), nello 
strato del XVI-XVII saoh. A Stolraja Rjazm' le zappe avwant, la forma della 4 tala B 

o wmcino,  ci& con la 4atna fissata su &m a gomito. l9 

I1 ritrovamento di zapp monosdloi, &e 2 forse il piii antico dell'E9trrpa oriwtde, 2 
quelio di Samat, in Lettonia (fig. r6). Lbesanpk fisale al 1500-~ooo a. C. m 

Nelle vicinanze degE Slavi in e& presiava, usavano zappe monode o a h metallica su 
manico a gomito i Mardvini, Nel citato fartilizio di 06 Pmdo, infatti, la zappa aveva 
a l'estremità forata per essere infissa su un mnico piegato *.*l Di analogo utensile era fornita 
un'dtra nazione dei Finni orientali, i Permjani o Komi d& K m ,  la mi mppa di ferro era 
f i a t a  su un manico lbeo ac a ginocchio a. Un utensile del tutto simile vime adoperato 

nori ne fa ( K o h  B. A, ~ e k k m d w b ~ j d t e c  remedo N o r r g d  Vdbbgo, T d y  Nouprod~koj a h .  
ebpdicii ,  a Mater. i i d e b m i j a  po &bgii SSSR m, 6635. Moakre, r9j9, pp. hzo;  K i r ' j b  A. V., isrm'ja 
xmkdd+ Nwgmdrka j ,  zd, iW., pp. 906-3621, 

3 Voronin N. N., Raskopki u Grodio, KSIMa, X&XVIii, I~TL, fig. 11. n. q, p. 45, 
Mongajt A. L., Simaja m', a Mnter. I idedm. po &L SSSR i*, n. 49, Admh, 1935, p. 165. L'&- 

nita tecnologica WA zappa e m A nota in etaoiagia. w t a  a gomito .! h scsirt && Ostjaki del V a s j w  
( S d m  V. T., Die H&Beitc11 BPI Qfijuken uird V O ~ ~ P I I ,  a Jom. de la Soc. F- *, XaII, 194, 
P. 58) C da h-M del h b - ~ l f  ( P d *  N. M., IQLst vou R*k * dan T b h s c b g  # B# I i imm 
mi Alrym-r#gb Pacrrn. Mtt., 33, 1 8 ~ 8 ~  p. 17). 
h Ch. A., Pmjt#&i M e g a  nwìita i rmmi cpmbr' meta& v P&dhI KSiMK, m I ,  rpjz, fig. 7, 

W. m-Xf. 
a a ,.. irnejukbj8 v t d h j u  &t' &la nsssdki nm nanognutuiu m k o j a t '  n, Stepaorn P. D., ap. &t.., p. 166. 
P O ì d n  V, k, K ktorii mWdIja u bteunicb K d  Permjdhuu, a so ve^^. a, 19~6, 2, p. 6g; W Zdezmja m* 

tgki, d v d a j a s j a  na Irolenhhtju d-*ptluuju d j a i  n. 



dalle donne degli altaici Sorcy, in Asia centrale, nel corso medio della Mrassa. Nella fig. 17 
questa zappa compare insieme a un bastone da scavo a doppio sperone. 

Sulla perrinenza femminile di questo arcaico utensile non esistono dubbi. In Grande- 
Russia la zappa faceva parte del corredo della sposa." Nel Prigorje ctoato la zappa a è Io 
strumento pih necessario >P. 25 In Serbia la zappatura è femminile nell'Omolje, nella LuZnica 
e neIla Niiava. n Un padte disapprova fa scelta fatta dal figlio della sposa gerchg Ia futura 
nuora non sarebbe stata abbastanza forte a da sollevare una zappa pesante P. 28 Fino a 40-60 
anni fa in Bosnia zappavano u samo iene ip, solo le donne." Gli uomini non sarchiana, 
riferisce il FilipoviC dalla Visotka Nahija, ma solo donne e ragazze. " A K o n a v l i ,  presso 
Ragusa, Ia zappatura è a tal punto collegata con I'orticultura che le donne zappano l'orto 
ma non il campo. 31 In realtà le donne zappano iI campo proprio, trascurando quello della 
famiglia e degli uomini, come si vedrà meglio più avanti. In Russia e in Lettonia la zappa- 
tura 2 a lavoro da ragazze n. 32 La diserbatura è opera di donne scalze a Opoczno, in PoIo- 
nia. 33 A POPOVO, in Enegovina, dove la zappatura è dei due sessi, la donna ritorna dal 
campo portando la zappa propria e quella del marito. 

La zappa faceva parte del corredo della sposa anche in S10venia.~~ A Otok, in Sla- 
vonia, la zappa della ragazza era chiamata col diminutlvo di 4 motieica ». La ragazza comin- 
ciava a zappare a 15-16 anni, e portava la sua zappa in casa del marito. 3Well'isoIa di 
Veglia la ec moticica a era un utensile più piccolo della vera zappa, o a motika 8 ,  e col 
manico diritto. " Le tribu dinariche passate alla pastorizia, non praticavano altra agricoltura che 
di zappa e tale genere di lavoro I< non occupava che le donne li. Gli Huculi nei Carpazi 
coltivavano a zappa anche ii mais e consideravano peccato aprire con 1"ratro a il seno della 
madre terra », scontando questa colpa con ogni sorta di pratiche e di scongiuri. .38 La zappa 
era l'utensile classico per Ia preparazione del terreno bonificato deIIa foresta. Questo terreno 
viene chiamato in Polonia cr kopanica D o a kopanina Presso i Kaszubi, nella Male- 
polska, ne1 Polesie, ecc. si coltivava l'orzo in ortaglie domestiche, senza ricorrere aIE'arritro. 

Nel governatorato di Kostroma la coltivazione delle patate veniva fatta solo con Ia zappa. 'l 

a Lwin M. G. i Potapov L. P-, Narody Sibiri, Moskvm, 1956, p. gor. 
Muchin V .  F. ,  Obyinyj porjadok nrisIerdovaniju u krest'jan, SPb, ~ 8 8 8 ,  p. 135. 
u Najpotrebniji ilat B, R d c  V,, Prigorje, n m d n i  5vot i obifaji, ZbW, XII, 1907, p. 175. 

26 Milosavljevi~ G. M., Srpski narodni obifnji k rrem Omotjskog, SeZb, XIX,  1919, p. 362. 
n Nikalit V., E!noloJka grudia i rnzprave iz  L&~ce i NiSuve, SeZb, XVI, xgro, p. 39. 
a u ..,da dik teSku motiku n, Peuovit VI. P., Zaplanje ili Le~kouaEka u Srbiji, LbNZ, V, 1900, p. 288. 

P& Lju., ObrEuji i uerovanjl~ iz Bosne, StZb, XXXII, xgzi, p. 375. 
M FjlipoviE M .  S . ,  Ziuab i obifu;r narodni u VtsoEkoj Nahiji, ScZb, XXVII, 1949, p. lo; rist. XLIII, 1926. 
31 BogiliiC B.,  Zboxnik sadainjih pravnih obitaja u jdrtih Slovma, Zagreb, 1874~ p. 121. 

Mdnikov P,, O~fa ik i  gldabokoj stminy v igrucb, zahvnch, pouer'jucb i obrjaddcb rmskugo  moda, in: Mali- 
nin P., Geografija Rossii v oberkacb i knrti~~uch, Moskva, 1, 1887, p. 187; Ligers Z , op. ci#., p. 337, nota 3. 

Dekowski J .  P., OP. cit., p. 63. 
Palunko V., Zenidba, obizaj a Popovsr a Hercegwini, ZbNZ, XIII, r908, p. 233. 

35 Golobit L., Porod, madbd, smtt u Beli Krnjitsi, SbNi, XXVIII, 2 ,  1932, p. zoo. 
36 Lovretit J., Otok, ZbNi, 11, 1897, pp. 269, 312, 348 e III, 1898, p: 51. 
3 Zic J., Vrbnfk na oeoku Krka, Z b N i ,  VII, 1902, p. 322. 

Maurizio A-, Alimentation v&gitde, da: Smchimia Wì., Hp~c~(Iczyi#ca, Zw&, I, 1902, p. 193. 
Kosrrzewski Jo,, Kultura pupolska, p. 28; KoIberg O., Chebrnskie, I l ,  p. 86; Dal', Lex.; B ~ c k n e r  A., Slownik 

e w .  jqiryka polskiego, Kra k6w, 1927. 
* Moszyhski K., op. cit., I, I, p. 2r8, 
'1 Unkrig W .  A,, Volkskundliche BeobacArnngera uus dem Gouv. Koscromrr, r Zcitschrift fur Volkskunde E=, 

LXV, 1933, P- 81. 
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La q pasika a dei &spazi è un tratto di foresta bonificata a fuwo e seminata a segala 
solo con la zappa. " Nella maggior parte dei villaggi della Viso& Nahija i1 bestiame manca 
del tutto e la terra non pub essere Iavorata che Con la zappa. " Vi sono almeno undici 
località della Croazia, anche pianeggianti, nelle quali non si usa arare, e i terreni vengono 
preparati per la semina solo con l'impiego della zappa. Solo in quakuna di queste IocalitA 
si dice che in passato ci arava. 

A partire da1 III secolo d. C. nei m u l i  tombali della Lettonia centro-meridionale com- 
paiono frequentemente zappe di ferro in tombe femmidi ,  mentre caratteristica delle tombe 
maschili & Ia scure. Zappe analoghe a quelIe delle tombe lettoni erano in uso nella Russia 
settentrionale per la bonifica forestale fino a quasi tutta i1 XM secolo, e u inoltre - rileva 
il Mmra - furono sempre strumento femminile P. 4J 

Lame di zappe metalliche conformate in modo da venire inserite su manico a gomito, 
sono state frequentemente rinvenute negli scavi da archeologi russi neIl'Altai settentrionale, e 
si trovano wacora oggi in uso, come abbiamo veduto, presso i Sagajcy e gli Sorcy di Abakan 
e di Minussinsk. Si tratta di n una pala di ferro di forma rotonda o triangolare, fissata a un 
manico piegato ad rtngdo (Zeleznaja lopatka kmgloj ili trwgo't'noj forrny, nasakennaja na 
sognutyj pod uglom Eeren). Nell'dta Mrassa questa zappa 4 è attributo indispensabile di 
ogni ragazza » (neobchodimaja prinadldnost' kaidoj devugki), e si trasmetteva in eredità in 
linea femminile (po Zenskoj Zinii). Lo sciamano metteva in mano a una danna morta una zappa, 
a un uomo una scure. Sulle tombe femminili si posava una zappa o una lunga vanga detta 
a ozin P. Una zappa che cade simboleggiava una donna che muore. 

Queste analogie tra la Lettonia e l'Altai, comparate ad usanze deI tutto simiii di akri 
continenti, non lasciano dubbi su1 fatto che un'agricoltura femminile con zappa rnonaxila 
è stata per lungo tempo caratteristica sia degli Urdo-aItaici agricoltori deU'Eusasia, che dei 
Finni e dei Balto-slavi. Troveremo piU avanti copiose conferme di questa sopravvivenza. 

92 Simanenko I. F., Er#agrafite&ij iifrjdd Zakarpatrkaj htrrpleksnoj ekspdicii, KSIE, IV, 194,  p. 10. 
Filipovif M. S., VisoCka Nahija, Se%, XUII, 1926, p. 310. 

4 Bratanit Br., O d e  spraue cr Htvaid, Publikacije cmoIo8koga Scmimra SveuCililta u Zegrcbu, I, Zagreb, 
1939, PP. 9-10. 

45 Moora Ch. A,, op. cit., p. 16; Ligers Z., ap. cit., p. 192, nota g. 
Potapov L. P,, Etnogr~~fiCeskij derk zmledelija u Altajcev, a Sibirskij etnogr. Sbornik s, u Trudy Inst. E t n ~  

&rafi D, NS, XVIII, 1952, pp. 176179. In Africa cccidentale, presso gli Tla, i ROUF e i Cjokve la zappa forcuts o 
bidente t utensEIe m10 femminile che compfirc anche come wnamento in danze e oggetti femminili (Baumann N. et 
Weste~iann D., op- cit., p. 164). 





Capitolo quarto 

IL R E G I M E  D E L L ' O R T O  D O M E S T I C O  

Quando I'aratm comincib a solcare i campi, l'uso della zappa si restrinse per Io piii all'area 
dell'orto domestico. 

E cosa naturale e universale che chi coltiva un appezzamento di terreno sia riconosciuto 
proprietario dei suoi prodotti. Cosi, se sarà possibile dimostrare che la donna slava aveva 
un diritto di proprieti sull'orto domestico, sa& con questo dimostrato che in un'epoca 
di agricoltura di zappa, e parzialmente per la durata della sopravvivenza di tale agricoltura, 
tutti i terreni coltivati erano di proprieth femminile. 

In Serbia e in Bulgaria la ragazza che andava a marito trovava nella nuova ec zadmga m 
o grande-farniglra nella quale entrava, I'orto che aveva lasciato in casa di suo padre.' A 
Ljeskovac la nuova sposa rifiutava di scendere dal carro che l'aveva condotta in casa deI marito 
prima che il a dornakin >p o la 4 domakina n (il padrone o la padrona di casa, si noti I'dter- 
nativa) non le promettesse un appezzamento di terra da coltivare. In Bulgaria il coro nuziale 
invitava il suocero a promettere alla sposa una vigna o un prato. In Serbia, nell'Omolje, 
ogni c< zadmga » assegnava d e  donne un orto per la coltivazione del lino. In Bulgaria, in 
PoIonia e in Ucraina le ragazze invitano la nuova sposa a rimpiangere i1 suo orto di 
ragazza. "ressa gli Slavi occidentali, in Ucraina e in Serbia l'orto coltivate a fiori è un 
avvertimento al passante che nella casa abita una ragazza da marito. Nella Lika I'orto dome- 
stico è coltivato dalla doma.' Un orticello (ogrOdek) è partimIat-mente curato da ogni 
ragazza nel Czarny Dunajec.' Un piccolo orto (malutki) viene assegnato a donne e ragazze 
in Galizia orientale, col diritto di proprietà dei suoi p r o d o t ~ . ~  In Polonia, nella regione di 
Lublin, i prodotti dell'orto sono un reddito femminile. Nel Palesie I( nessun uomo metterà 

BogiSif B., Prauni obiw u Slowna, priudtno prasio, Zagreb, 1867, p. 40; Majnov Vl., JuridHCeskij byt Bolgar 
po BogiJidd, ZGO OE, IV, 1871, p. 584. 

2 BogiZiC B., Zbomik, p. 259. 
Markw L, V,, SeP~kaja obKina sr BoJgar v XIX u., 9i Slavjanskij etnogr. Sbornik w ,  i Tddy Inst. Etnogta- 

fii m. NS, T. LXII, rg60, p. 8r. 
4 Wosiivljevi~ G. M., op. #t., p. 283. 

5 Piprek J., Slawkcbe Braufiucrb~n~s-srnd Hochreitsgebriuche, Wien, r 914, p. I 43. 
6 Gaetz L. C,, Volkslied aad Valkslebm dm Kroaten und Serbcn, Heidelbzrg, 11, 1937, pp. 131, 202, 212; 

Bvstroi Jan St., Efnogrufi~ Polski, PurnaS, x y q ,  p. 167; Bommih Cichonska W., Mazury z pod Kamienia, e Wisla m, 
XV, IWI. p. qrz. 

7 KFanariC E., Smiljan s okdinotn sc Lici, ZbNS, X, 1903, pp. 8345 .  
8 Kantor ja., Czamy Du~ujec., PAU, Mater., T. IX, 1907, p. 22. 

9 Schnaider Jo., Lud peneniXyffski, <( Lud *, XIT, 1906. pp. 217, 302. 

10 Kolberg O., Lubelskie, h k 6 w ,  1883, p. 75. 

E. Gasparini, ll rnotnorcoto skovo. Antropokogio cuktwoke dei Protoskovi, I ,  ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



mai mano alla sua coltivazione P. *l In Belorussia ogni 9 baba », ve ne fossero dieci in 
una famiglia, siceve in assegnazione la sua a poloska B (striscia di terreno) per la semina 
del lino. In Lituania le donne maritate, per quanto numerose esse siano in una grande-fa- 
miglia, possiedono ciascuna 4 iE proprio orto ip (sottolin. dal Witort), dei cui prodotti dispon- 
gono a volontà. I1 reddito di questo orto, coftivato ad ortaggi (oghd wawrzywny) appar- 
tiene a ciascuna di loro personalmente. Nella Russia setientrionde solo Ia donna ha cura 
ddl'orto e il lino è solo femminile. l' Nel distretto di Kurgan colonizzato da contadini di 
Pskov, di Ore1 e di SmoIensk, ogni ragazza si prepara il corredo COI pmptio lino il quale 
cresce in tanti solchi (Iechi, zagony) quante sono le donne presenti in casa. Tutto il rac- 
coIto andava alle donne. Le maritate lo vendevano, Le ragazze lo lavoravano. l5 Lo stesso 
regime regolava la canepaja (konopljak) in Serbia. '' Nella regione di Pietroburgo la perizia 
acquistata dalle donne rendeva I'orticultura una professione femminile: le ragazze del vil- 
laggio di Kopur' emigravano temporaneamente n d a  capitale come ortdane, ed erano chiamare 
a koporki *.l7 In  PoIonia la ragazza canta: + Cebula staniala, / hei, za co ja we korala 
sprawiah? <{ La cipolla è ribassata, / ahi, con che cosa mi compre& i coralli? 

CoItivatrice e proprietaria deli170rto in tutta la Slavia è la donna, h modo prevalente o 
esclusivo, '' Io è in ogni caso, dei suoi prodotti, sia in Polonia che in Russia. Questo regime 
può produrre ancora qua e là delle conseguenze importanti nelle norme successorie. I n  genere, 
la figlia maritata perde in Russia il diritto di succedere ai beni paterni, ma in quattro 
volosti del governatorato di Voron& lo conserva se nella casa patema vi 2 un orto o un 
frutteto. *l Mentre i campi non sono proprietà personale, ma collettiva e maschik della fami- 
glia, Porto è una a sobina %, cioè un appezzamento di proprietà individuale. Secondo il 
Dal' la a sobina + è: c< skot, pridanoe, prisevok, pol'ce zasejannoe na i.2 libo shst'e Ili 
otdannoe komu v sob', asobenno 1En *, cioè: a bestiame, dote, seminato, campicello semi- 
nato a vantaggio di qualcuno o affidato in proprietà personale (v sob'), specialmente di 
lino B. 11 Pokrovskij rileva che e si chiama per lo pih col nome di "sobina" Ia striscia di terra 
seminata a lino e data in proprietd (v  sobstvennost') a quaIsiasi membro della famiglia, per 
esempio alla madre, alla moglie W. Nel governatorato di Saratov la i sobia ia apparteneva 
solo alla sposa. " Altrettanto si dica dell'u osobak D o « osobina B del Montenego, che 15 
solo della moglie, mai del marito, e consiste per lo piii in denaro col quaIe pero la donna 

Jeldska E., Wicf Kornmowicze W powiecie mozyrskiem, u Wisla a, V, 1891, p. 326. 
12 Dobrovoi'skij V. N., Smoltnskij etnogrofiEeskii Sbomik, ZGQ OE, XXIII, C. II, 1894, p. 341. 
'3 Witort Jan, Lirewska wrp$now mdrinna, u Wida m. IX .  I 895, p. 5 ;  SESSO, Zaqsy prnwa zwyczajowego ludu 

ditewskiego, B( Lud m, 111, 3,  1897, pp. 196, 199. 
l4 Pasca1 P., La paysanne du nord C lo Russie, u Rrvue des itudes slaves B, X, 1930, pp. 235, 236, 240. 
15 Osipev N .  O., Ritual calibirskoj svd'by, n Zivst. ip, 111, 1893, p. rm. 
16 BogigK B., Prmni obilaji, pp. 41, 131. 

Gackaja O. M., Materbl'naia kdtura rsrsskago naselenija smeto-zapadnych obldsfej Rossii u X I X  - nafdie 
XX u., KSIE, XXII, 1955, p. 40. 

18 Saloni A-, Lud przeworrki, e Wisla b, XII, 1899, p. 103. 
' 9  Moszpiiski K., K~ltura Igdowa, I, I, p. 139" 

Fischer A., op. cit., p. 139; Kadlec K., Rodìnnj nedii 3% &!ruba ei prduai slouansk.!rn, Praha, I 898, p. 58. 
21 JakuBkii E., ObyZnoe pravo, T. Il, Jtitoslavi', 1896, p. 193. 
2 Pokmskij F., O mrodtpych gouorack smcro-znpadnoj tasti Kos#mmskoi gubernii, e Zivst. o, VIL, 3,  1897, 

p. 468. 
3 Muchin A. N., Narodnye obytoà, obrjudy, sucvwij~ i predrmsnuiki bcst'jdn Sarrafouskoj girbcmii, ZGO OE, 

T. XIX, 2, 1890, p. 7. 
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compera terre che vengono lavorate disinteressatamente dai a zadmgari », ma che tornano 
in proprietà della donna in caso di divisione." 

Dove la ptop&ta è comunitaria, il diverso tenore nella proprietà immobiliare, personale 
per la donna e collettiva per l'uomo, sottrae l'area dell'orto femminile alla periodica ridi- 
srribuzione delle terre. E In Bulgaria i1 comune agrario che assegnava e distribuiva le terre 
arative, non toccava le vigne, gli orti e gli altri appezzamenti coItivati in forma inten- 
siva in realtà per il fatto che i terreni coltivati alla zappa seguivano norme pih antiche di 
proprietà. In  Enegovina alla comunità di tutte le terre arative era sottratto il terreno 4 oko 
kuet n, presso la casa." Questa norma era generalmente osservata mche in Grande-Russia: 
l'area in cui sorgeva lkbitazione e gli orti (usad'ba) era conteggiata nel totale di quelle 
concesse a1 membro della comunità, ma non gli veniva mai mutata. Nemmeno presso i 
Mordvini I'orto domestico era soggetto a parìizioni." In generale in Belonissia i beni fem- 
minili, qualunque fosse la loro natura, non erano soggetti nemmeno a partizione familiare. m 
Lo Jakugkin porta numerosi esempi di questa preservazione d e k  aree degli orti da partizioni 
e distribuzioni di terre. 

La m1lettivizzazione delle terre in cooperative, introdotta in Russia dalla rivoluzione 
comunista, si arresth davanti all'orto domestico che rimase ad uso personale del coltivatore, 
anzi della di lui madre, moglie o figlia poiché presso i Ceremissi I'orto familiare continua 
ad essere di pertinenza femminiIe. 

La donna 2 riuscita a salvare il suo orto due volte: una prima volta dall'espropriazione 
e collettivizzazione maschie delle terre, avvenuta ad un'epoca incerta d d a  preistoria, e 
una seconda, in età recente, da una moderna rivoluzione sociale. L'orto domestico t un 
monumento della tenacia femminile, e non è per nulla esagerato affermare che la donna è 
ne1Ia Slavia il piti antico portatore di capitale. 31 

24 J d b i f  A,, Porodica, privgttio p o  s RijeEkoj Nohiji ri Crnoj Gori, ZbNg, XVIII, 1913, pp. 161-162; step 
so, Narodni 2iuot, Rijdka Nahija a Crnoj Gori, ZbNZ, XV, 1910, p. 37; Filipovit M. S., Visdka Nabija, p. 89 ;  
Vesovie R. V,, Plme VasojeuiCi, Sarajew, 1935, p. 362; Pavicwit M. M.,  Naradni obifaji, Katnnska Nghijn, ZbNZ, 
XXIX, 1933, P. 174. 

25 StntistiEeskoe opisnnie sela Krakova, Sawtarskogo u d d ,  in: JàkuZkin E., Obyhoe praeui, T. 111, Moskva, 1908, 
n. 278, p. 38; Gcorgjwskij P., Oterk byba xl'skoj obitiny, Nwgomd, u Slwo B, 1,1871, in: Jaku9kin E., &id., p. 138; 
Tschuprolv A. A,, Wie Feldgemeinscbajt, Abh. aus Staatswiss. %minar, Strassburg, XVIII, x902, p. 98. 

Markov L. V,, op. cit., p. 35. 
n Tomi6 Sv., Dmbnjak, ScZb, IV, x902, p. 398. 

Majnov VI., OEerk juridi?eskago byfa Mordvy, ZGO OE, T. XIY, vyp. I, 1888, p. 174. 
n Pachman S. V., OEwk narodnych jwidileskich o e a e v  Smolemskaj gubernii, SGQ OE, XVIII, E 11, ~goo ,  74. 
M JakuBkh E., op. cit., 111, pp. 158, 310 e IV, pp. 301, 152, 158, ecc. 

Sebeok kh. A. and Ingernann F. I., S t d e s  in Cberemk: the Supcrnarurd, Viking Found, Publ. in: Am 
tmpIopy, XXLI, New York, 1956, p. 38. 

a LP stampa quotidiana e petiodics ha diffuso frequenti notizie sul regime degli orti dei a kolchoziani,, ma 
meritano fede solo quelIe fornite dalle autoritii e passate e! vaglio d d a  censura. Alla fine del 1960 il corrispondente 
di Mosca di un quotidiano milanese fu invitato u visitare ii e koIchoz a di Got'kij, a Molokov, a 30  chilometri da 
Mosca. I1 u koIchz i> era esteso a sette vilIaggi e comprendeva 3200 ettari di culture. Questa distesa di terre ~It ivate  
aveva un prodotto annuo di undia d o n i  C mezzo di rubli. Vi erano inoltre zoo ettari di oni familiiri, divisi 
in 800 a p p w e n t i  di un quarto di ettaro ciascune. Questi appczzamenti davano un rcddito di sei milioni c mmzo di 
rubli. C l m  il 20% dei prodotti alimentari consumati in Russia proveniva da questi appemmenti (Levi A., Comu- 
nismo u mi generir +, u Corriere d'Informazione a, 26-27 dicembre, rp60). 





Capi to lo  quinto 

CONSERVAZIONE E PERDITA D E L L A  PROPRIETA F E M M I N I L E  

L'antica diritto slava non aveva un concetto romano e quiritario delIa proprieth della 
terra, e non distingueva il diritto di possesso o di uso da quello di proprietà. Quando in 
Russia si vendeva terra, occorreva spificare se la vendita era ac na prok a, a termine, o 
na veki >r, per sempre. I1 termine a vlast' f i  cornprel~deva sia l'idea di a dominìum D che 

quello di a possessio ». La locuzione 4 vlastnaja zemlja (terra propria) non cominciò ad 
acquistare valore di proprieth che nel secolo XVIII, e fino a queIl8epoca il termine s sobst- 
vennik W (proprietario) rimase sconoscitito. In sostanza, un titolo di possesso precario e rwo- 
cabile andava confuso, come nell'antico diritta greco, con quella di proprietà perpetua. L'idea 
romana di proprieth come jus utendi et abutendi » (Ulp. Dig. 5 ,  3 ,  2 5 ,  I I )  rimase sempre 
estranea alla coscienza popolare. La proprieth di un campo durava finché il campo era coIti- 
vato. Una comuaità contadina che parcdava periodicamente le terre tra i suoi membri, a 
seconda dei bisogni, revocava I'uso delle parcelle per assegnarne aitre, diverse per propor- 
zioni e positura. 11 diritto del coltivatore era quello di ricevere in assegnazione dalla comu- 
nith non una concreta, ma una parcella ideale e, col tempo, solo questo diritto 
astratto poteva essere ceduto a terzi. Non esagerava dunque il Pirenne quando affermava 
che agli Slavi (orientali} era sconosciuta « non solo I'importanza, ma l'idea stessa delle pro- 
prieth immobiliare a. Non si tratta tuttavia, di u n a  caratteristica degli Slavi o dei Russi in 
particolare. Tutti i popol agricoltoti, in un'epoca di grande disposizione di terreni cofti- 
vabili, sono stati privi allo stesso modo di un concetto chiaro di proprietà della terra. Vi sono 
tuttavia nazioni e culture che, rendendo stabili Ie caltivazioni nei medesimi terreni col sussidio 
della concimazione, giunsero prima di altre a un concetto deIla proprietà fondiaria. 

L'orto, dunque, che la nubile lasciava nella casa di sua madre e che ritrovava neIla casa 
del marito, era una vera proprietl. Non esisteva nella Slavia titolo migliore di proprietà. 

La divisione deI lavoro tra i sessi, inerente alr'agricoltura femminile, e l'organimzione 
sociale a clan esogamici producono la separazione dei beni tra i coniugj e la successione 
femminile ai  beni materni. 

Ne1 secolo scorso i beni immobiliari di una famidia (i campi coltivati) erano 
proprietà collettiva, indivisibile e inaIicnab.de della famiglia stessa. In  caso di dissoluzione 

1 Vladimirskij-Budanov M. F., Obzor istoiii russkugo prava, KievSPb, 1900, p. 519; Strohal G., Die Hauskom- 
rnunionen (zadrugas) bei den Siidslawcn, MaGw, XII, 1912, p. 454; Miiier A., Essai sur l'histoire dex krr i tu t ion~ 
agra iw~ de la Russie Centrale, du XVI-e au XVITIe  -esf$cle, Paris, r 926; K a d k  K., op. cit., p. 108; Sahirnfk Th., O 
prclou saukromém sr SiovanG v doKcb starJich, Niederle L-, Slovanské siuro?ititaosbi, Oddfl kultwd, 11, 2. Praha. 
1934, P. -88. 

2 Pireme H., L a  ville1 du Moyen dge, Bmllcs ,  1927. 

E. Gasparini, ll rnotnorcoto skovo. Antropokogio cuktwoke dei Protoskovi, I ,  ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
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della famiglia o di partizione deI patrimonio, questi beni venivano divisi tra i membri 
adulti e maschili di essa. I membri femminili erano esclusi dalla partizione e successione di 
questi beni. 

Ma la donna aveva una sua proprietà personale, distinta da quella della grande-farni- 
glia. ' Ne1 governatorato di Sarnara il 4 bab'e dobro P (la proprietà femminile) era separato 
da quello familiare. La parte maschile (Eolovi& delo) era nettamente distinta da quella fem- 
minile (iinote delo) anche in Ucraina.' La proprieth immobiliare portata in dote dalIa 
donna ucraina rimaneva in suo esclusivo possesso e la moglie poteva alienarla senza chie- 
dere il consenso del marito. W e l  governatorato di MogiIev il bestiame della dote (del 
valore di circa 40 mbli) era proprietà esclusiva della moglie n; in caso di morte senza 
prole, andava restituito ai di lei parenti. ' Nel governatorato di Novgorod i debiti del marito 
non obbligavano la maglie,' in quello di Jatoslavl' i debiti di casa erano pagati da tutti i 
membri delia famidisi, ma non dalle donne. Viceversa, i debiti della moglie erano pagati coi 
di lei heni, non con quelli del marito. lo I n  Bulgaria i creditori delln famiglia di un marito 
non avevano nessun diritto di pagarsi col denaro della moglie. " Lo Statuto di Tersatto 
prescrive che, in caso di vendetta, il prezzo deI sangue non possa essere pagato coi beni 
materni. l2 Vi sono canti popolari belonissi e lituani, evidentemente antichi, in cui gli appez- 
zamenti di terre coltivate vengono indicati secondo la loro appartenenza ai singoli familiari: 

Doid', dozd'! 
na babuni rd ' ,  
na dedovu p8enicu, 
na devkin len 
polivaj vedrom . 

(Pioggia, pioggia! / sulla segala della madre, / sul frumento del padre, / su1 lino della 
ragazza / versata a secchi). 

E la u mbina * della spwa russa, il suo orta domestica, la r osobina n, r osobac » o I< osobak s, cr osopka w 
della sposa cerbouoata. LL o d a c  i* può cscete costituito dalla proprie& irnmobifiare di una sposa senza frateIli (Ve- 
sovie R. V.,  op. cit., p. 362; JwiCevif A., PIavsk~Gusinjsku oblast, SeZb, X X I ,  1921, p. 439). 1 mariti chiamavano 
questa propricth della moglie u babiznai, (Swietek Jan, Zwyczuje i pofecio prmae laadu ndrabskiego, PAU, Moter., 
I ,  1896; KoIberg O., Radomskie, Krakdw, 1887, pp. 443-++4)>, e hbwinn * ( CulmoviC F., Nrodno pravo, Bmgtad, 
1938, p. 4371, e bab'e imu2esmo ii (Romanov N., Sbornìk stat. svedenij pe Tmbowskoj gubemti, x880, h: JakiiJhin 
E., op. cft., 111, p. 213); i figli la chimavano a msterinshja sobina (Dal', Lm.) o pih semplicemente a materyzna n 
(Muchin V. F., Obytnyj porjadok nasbedouanija rr kresr'lan, SW, 1888, pp. 67, 111). Nda  Poglizza era detto 4 mate- 
rinstve >r (IvaniSeviE Fr., Poljica, ZbNi ,  IX, 1904, p. z j j ) ,  nella Skopska G n a  G m  * majtevinr * (Petrovi6 A., Na- 
rodni fiuwt i obttaji m Skopskoj Crnoj Gori, ScZb, VIII, 1907, p. 414.1, "ella Viskka Nahija a mmterevina n, o u ma- 
terinstvo * (FilipoviC M. S., op. cit., pp, 460, grj),  in Polonia, presso Crsowia, anche a mamsino a (Swictek Jan, 
OP. cit., p. 355). 

4 Matveev P. A., OEerki naradnago jarHdi?eskazo byba Samarskoj gubernii, ZGO OE, T .  VIII, otd. I, 1878, 
pp. 22-26. 

5 Muchin V. F., O b y f y i  porjadok nnsldovafiijs, pp. 93, roo nota 3, 111, 117 nota 3.  
6 Cubinskii P. P., OFerki nnmodttycb ju~idiEeskich obylaw u Malororsii, ZGO OE, 11, r869, p. 691. 
7 Brandt A. F., JzxridiCeskie obyEai rr krest'jan Mogdevskoj gubmii ,  ZGO OE, XVIIT, L. 11, I goo, p. 101. 
8 D. I . ,  Zanteiki o hesPJanskoj sede v Novgorodskoj girbtrnii, ZGO OE, XVIII, 1 9 ,  p. 266. 
9 Lerunov C .  Ja., Sdo Koxmodem'jansk, Stetinrkoi volosti, PoJechonvskago #e&, a Jarosl, Gubera. Vedomo- 

sti *, 1899, in: JakuBkin E., op, rit., T. 11, 1896, p. 435. 
'VakuBkin E., op. cit., T. 11, pp. zog, zgr. 
11 Barbar L,, GewoAnbeitsrecbtliches aus Birlgmien, ZfvWR, 19x3, p. 144. 
'2 Xrsatski Sbatirb, El. 21, Monumenia bistorico-jrcridica Slavoram Meridiunalrum, IV, Zagreb, 1890, p. 231. 
13 TcrtSEenko A., Byt w ~ s k a ~ o  rroroda, SPb, 1848, T .  V, p. r7. 



Il Muchin rileva che H al principio della comunità dei beni familiari si oppone la pro- 
prietà separata e personale del sesso femminile » e giunge a dire che u le donne entrano nella 
struttura della famiglia contadina, ma non sono deI tutto considerate suoi membri W. l' 

a La donna nella famiglia contadina russa, costituisce un'unità autonoma - rileva iI Matveev; - 
la donna non è partecipe (doI'SZina) dei beni d d a  famiglia a. In Russia settentrionale, nd 
XVII secolo, la separazione della dote della moglie, in bestiame e terra, durava tutta la 
vita. a Secondo la regola generale, tutte le transazioni erano eseguite dal marito, spesso 
insieme ai figli. La moglie non vi prendeva parte. Ma quando oggetto della transazione 
era la dote, accanto al marito appariva anche la moglie B. u Nella famiglia contadina russa 
- scrive di nuovo il Muchin - il sesso femminiie si trovava in una posizione particolare in 
rapporto alla proprietg D e si opponeva a con la sua proprietti personale al principio del col- 
lettivismo farnilia re... Questa duplicità di regime patrimoniale scorre attraverso tutta la storia 
del diritto russo c si rispecchia nelIa precedenza data ai figli nella successione paterna i.>, 

Le espressioni usate dagli storici del diritto russo per definire la particolare posizione 
deIla donna nella famiglia contadina, non sono esatte. È incongruo, infatti, opporre la pro- 
prieti * della donna » a quella u della famiglia n, ~oiché non esiste famiglia senza donna. 
Non pare ammissibile continuare a parlare di una proprietà familiare quando si è separata 
la proprieth della moglie e d d e  figlie da quella del marito, deI padre e dei fratelli. 
I beni che rimangono in una tale famiglia dopo questa separazione non sono più beni fami- 
liari, ma beni dei membri maschi della famiglia, distinti da quelIi dei membri femmine. 

Nemmeno in Ucraina esisteva comunità di beni (spilla) tra coniugi. l8 La separazione 
dei beni tra coniugi era altrettanto netta in Polonia: il marito aveva un suo patrimonio, 
di cui disponeva come voleva, e la moglie a sua volta propri beni che assegnava. a chi 
credeva. 

Tra proprietà uxoria e proprieth maritale vi è un contrasto latente che pub scoppiare 
in veri conflitti: la moglie non permette che il suo a bab'e irnu8?estvo >z venga venduto 
per i bisogni della famiglia," neanche in caso di estrema necessità, e non cede nemmeno se 
viene maltrattata perche vendere la benedizione dei genitori sarebbe commettere peccato 
(roditel'skoe blagosIovenie gre8no prdvat ' )  ,. 2' A Popovo PoIje la sposa non acconsen- 

14 Mudiin V. F., ObyEnyj porjrrdok nerledovanija, pp. 99, 111. 

' 5  Matveev P. A,, O?erki, pp. 22, 26, 32. 
'6 Kiselev A., Nekotorye daanyja po obyf~omsr pavu  krest'jnn n~fego Severa 0 XVII u., EO, XLIEI, 4, 

1899, P. 77. 
17 Muchin V. F., ObyCnyi porjndok tinrledovanfja, pp. 92 e nota, 93, 102-103, III. 
18 Stesso, OP. cil., p. 69. 
19 Polaaek St., Wief Rudawa, Bibl. 4 Wisiy r, T. IX, Warszawa, 1892, p. 52. 

M Jakugkin E., op.  cit., T. 111, p. 213. 
21 Suatikov A., Pravo remejnac i liEnoj sob~tvmnosti srdi krest'jun Kadtzikou~kago uez#a, u Zivst. w, XVIII, 

'9"93 P. 47. 
I l  Nwolin, ii Pobeàon&ev e il Lonnghoven tentarono di spiegare questa separazione patrimoniale tra i mniugi 

in Russia con un influsso del diritto ecclesiastico bizantino, ma la sepirazione si presenta con gli identici caratteri 
anche presso gli Slavi d e n t a l i  (Neubeckcr K. F., Russisrhts undorientnlircher Erbrechr, Leipzig, xgzr, cfr. ZhWR, 
XI, 1923, p. 412). T1 Vladimirskii-Budanov rileva che nel diritto tornano i beni della mogtie sono a disposizione del 
marito, in quella germanico sono comuni, in quel10 slavo, separati. Per l'epoca antica non abbiamo mezzi (smndo 
l~utote} per risolvere il problema dei rapporti di proprieta tra coniugi, ma h comunità dei beni si presenta mme una 
eccaione e la loro separazione come Ia regala (Vladimirskij-Budanov M. F., Obor isrorii russhgo pravn, Kiev-SPb, 
1900, PP. 445-447, 449). 



tiva che le sue capre e iI suo denaro venissero usati dalla famiglia che in caso di estremo 
bisogno. " 

L'appeulamento dell"orto domestico è i1 relitto di un'rintica proprieth terriera femminile. 
La pertinenza femminile di questo arto è caratteristica dei popoIi agricoltori che hanno col- 
Iettivizzata i terreni o escluso in altro modo la doma dalla proprieti familiare. = Dove 
I'agrimltura è solo di zappa, non importa se con la partecipanone dei due sessi, o dove 
I'orticoltura conserva una grande importanza, i'orto femminile passa in successione dalla madre 
alle figlie. Presso gli Slavi la trasformazione delle neue  da rnatrilocali in patrilocali ha 
impedito questa trasmissione da madre in figlia deli'orto domestico che fu supplita con 
un'acsegnazione alla sposa di un appezzamento di terra da coltivare in casa del marito, in com- 
penso di quello lasciato in casa della madre. Con questo mutamento, la 4 sobina I, delIa 
sposa fu privata della sua componente agraria, ma sappiamo che ancora nel secolo scorso Ia 
parola a sobina >P indicava in Russia proprio il campo femminile, e sebbene la proprietà 
femminile fosse costituita per lo più di beni mobiIi (vesti, tela, gioielli, bestiame e denaro), 
I'uso popolare slavo non si 6 mai opposto alla presenza di terre nella dote della moglie. Uno 
dei nomi russi della dote, i) .x nadelok w ,  indica trattarsi di una parcella di terraeE Lo 
Jefimenko d e v a  che il a pridanoe ip il corredo, e i1 ec nadel B (o  u nadelok B) è la dote 
che, in passato, si componeva, tra l'altro, di campi e dì prati. lb In due delle sei zadruge 
prese in esame dal Seminario etnoIogico dell'llniversith di Zagabria, le spose dispongono di 
una 4 sobif1a P di proprie terre. I1 reddito di queste terre era femminile. I maschi non ne 
ricevevano nessun profitto. n Dove in Montenegro e in Russia non si assegnava terra alIe 
spose, ma si donava loro del denaro, le spose si affrettavano a comperare con questo denaro 

a MitwiC Lj., Zivot i obiEaji Popovmu, SeZb, XXIX, 1952, p. 197. 
3 Nelle regioni del Daghestau a orticultura, 6 uso dare d a  sposa un orto di 0.20-0.25 ettari (Sergeev G. A., 

Brdk i suaJba u mdoei Zlagestan~ v XXX v. ,  KSIE, XXXII, 1959, p. 15). Le figlie dei Georgiani sunniti, assidui 
orticultori, sono escluse dalla partecipazione ai  beni familiari, ma ricevono una parcella per l'orto (Chachanov A., 
Mescki, EO, 111, 3,  1891, pp. 22, 14). Presso i. Kaceni di Birmania le terre coltivate appartengono a1 clan (Iineage), 
ma gli orti presso le case sono proprieth privata, e la s p a  por- in dote sementi da orto (Lcach E. R., Political Sy- 
sfetns of  Highlund Buma, Cambridgc Massadiusetts, 1954, p. 112, 150, 155). L'agricoltura dei Miao (Cina meridio- 
nale) è dei due sessi, ma I'orticultura m t a  femminile C la ragazza ha in proprieth una parcella coltivata a canape, 
col dovere di ricavarne le fibre che devono essere stigiiate, filate e tessute da lei per i suoi vestiti (Its R. F., Miao, 
Is~orikoitnograjiZcsj dwk,  u Vosroiincwiarskij Sbomik n, u Trudy Instituta Etnogmfii D, NS, T. EX, r g b ,  pp. 65, 
75, 81). I Mahlu della Nuwn Guinea hanno separazione dei sessi e passaggio deIl'ereditA indivisa ai discendenti ma- 
schili; le donne possiedono 5010 beni mobili. Ma presso altri Papwa della medesima isula, i Koika, la figlia riceve 
dal padre un appezzamento per l'orto, m1 dovere di coltiwrlo (Thurnwald R., Die mmschlicbe Gesellschaff In ibrea 
~tknologLFchen Grundlagen, 11, Berlin, 1932, pp. 17, 38). Nel Nuovo Messico, proprietaria deile serre degli Hopi e 
degli Zuii  è la grande-famigIia; solo unu parte dei terreni i: in mano delle donne e gli orti mno femminili. Ma che i 
campi di mais siano maschili 5 uno sviluppo recente. Alle donne appartengono anche i prodotti dei campi dopo che 
siano stati immagazzinati nei granai (Haeckel Jo,, Dus M~ttarecbr bei den Indinnerstammm im edwestlichen 
Nordamcrikd und seine kulturhirrorische Stellung, ZfE, LXVTII, 1936, pp. 230, 247; Beneàict R., Patterns of cdture, 
Nem York, 1946, pp. 68-89). Gli orti degli Indiani Hidatsa sono coltivati da donne (Thurnwald R., op. cìt., p. 12). 

L'AMca meridionale presenta situazioni analoghe. 
3 Cosi presso gli Trodiesi, i K h i s i  dell'Assam (Haeckel Jo., Zum Problm des Mtrctmtechfes, u Paidma N, V, 

1954, 7-8, pp. 463-484, 499), i m a s i  del Synteng (Frazer J. G., Atys, Paris, 1926, pp. 207-2081, nelle isole Tmbriand 
in Melanesia (ICoch K., TotemS:srniss und ZweikIasscn in  Neuguinea, ZfE, LXXI, 1939, p. 342). in Mimonesia 
(Tischner H., Die Vwheittl~g der Hausfomea in Ozmnien, Leipzig, 1934, p. r34), prem gli Hidatsa del Sud-time- 
rica {KirEhoff P., Die Venuandscb~jtsor~anisation der Urwdds~umme Siidumerikas, ZfE, LXIII, 193 1, p. ~ 5 3 ) ~  W. 

25 Kadlw: K., Roditinf nedfl, pp. jc-51. 
26 Efimenko P. S., Pridanoe po obyhomu prcivu krest'jan AxRungefskoj gubernii, ZGO OE, T. 111, 1873, p. 5 .  

Gavazzi M . ,  Seljutke obiteljske ~odruge, I ,  Zagreb, 1960, pp. 19, 27, 29. 



terre che davano in affitto. In Russia la terra comprata m1 denaro della sposa era chia- 
mata * Zenino inenie m. La sposa riceveva una dote di campi arati, di prati, vigne e case 
nella Stubitka Zupa e nello Zagorje croato. A Ljeskovac Ia sposa poteva avere terre proprie, 
e proprie mucche e pecore. Col denaro ddla dote la sposa di Stara Pazva, nel Sirmio, 
prendeva in affitto terre e ne vendeva i raccolti. La 9 z a h g a  B aveva diritto solo dla 
paglia." In Serbia nessun membro delIa a zadruga * aveva una proprieth personale, eccetto 
le donne. La proprietà femminile veniva usata dalla a zadruga », ma considerata di pertinenza 
della sposa alla quale veniva restituita in caso di partizioni. " Nei secoli XIV-XVI nel gover- 
natorato di Novgorod si assegnava aIla sposa un a selo o un e polselo P. P1 u selo s era 
un campo arato. L'usanza risale a età novgorodiana. In Polonia, presso P k k ,  Ia sposa 
riceveva: a grmo, abitazione, e un appezzamento di terra coltivata *; in Galizia 4 alcuni 
acri di terra *; presso i G6rali di Slesia C un appmamento di terra e una o due mucche m ;  
in Bulgaria a un pezzo di terra .a; presso i &sacchi del Don r< un orto, un oliveto o una 
vigna, bestiame, casa e denaro n; in Ucraina la terra portata in dote dalla sposa andava a 
formare la a materizna o proprieth della madre, separata dalla cc didizna D D bat'kivgtina P 
(terra del marito), e che passava in successione esclusivamente alle figlie. 

I1 compenso deila perdita dell'orto della nubile con I'orto maritale, e poi della terra 
della dote con denaro o altri beni, ha impedito di scorgere iI nesso di continuità della 
proprietà terriera f e m d e .  Solo restaurando questo nesso e tenendo presente il principio 
generale deIltantjca successione da madre a figlia deiia sobha P o del a materiinstvo » 
si può capire e spiegare come presso tutti gli SIavi so10 le figlie fossero idonee a succedere 

3 Jovikvib A,, op. d., p. 37; Sustikov A., op. Cir., pp. 47, 594%. 
BogigiE B., Zbornik, pp. 84, 108-iog. 113. 

3 Grbit S. M., Srpski amodni obit-aji iz srem Bol jevdog,  SeZb, XIV, 1909, p. 316 
3 f  Efimenko P. S., Pridmw, pp. 7, 48, 93, 95. Recensendo nel 1899 uno studio deil'Ivaaov sul diritto consue- 

tudinario russo del XVII smlc nella Russia setrentrionile, ii KisePw rileva che l'uso di assegnare terra in dote alle 
spose è cc pre.soch& del tutto sconosciuto agli odierni contadini della Russia centrale e meridionale n e si lagna che 
i'autore non specifichi quale porzione tacchi dia sposa, chi gliela assegni e a quale titolo. Vent'anni prima nem- 
meno lo Jef imdo era in grado di fornire i dati ridiisti dal KisePev. Evidentemente gli atti consultati dallo Jefi- 
menko e dall'Ivanov non permettevano che la nuda constatazione dei fatti. u UM soluzione di questo problema - nc- 
tava ancora il Kisei'ev - porterebbe una nuova m e n t e  non solo nella comprensione della natura giuridia di quesco 
istituto, ma anche di tutt i  la strutture giuridica dclla famiglia antadina deli'epocan. La compraziane con gli 
Slavi amidentali e meridiondi dimostra che i fatti riportati dallo Jefimenko e dall'Ivanw sono reali ed antichi (Iva- 
nov, Nekototye dannyja po obybomu pravir krest'jm ndego Severa ~i XVEI v., a Drevnosti a, I, Archeogr. komis- 
sija imp. Mmkov. Arc-hmlvg. OliZrslvii, 1899, iii; Kisd'cv I., EO, LI, XLILI, 4, 1899, pp. 74-76). Del rcslo il Ki- 
seFw aveva a sua disposizione h ricca letteratura rtnografica russa dell'epoca e poteva trovare in Jakdkin, Mucbin, 
Charuzin, Cubinskij, ecc. numerosissimi esempi di proprietà terriera femminile, tanto più frequenti quanto più lontani 
da quel centro di un patriarcato semndario e spurio che fu il principato di Mosca. I n  Volinim, per esempio, si as- 
segnava i eccezionalmente~ (wyjqtkowo) terra aiie spose. Ma solo un'accurata e mgiomta comparazione può den- 
dere quale uso rappresentasse originariamente la regola e quale Ikeccezione (Bohkowski A,, Wtojcianskie zwyczoje 
spadkorue na W d y n i x ,  a Lud slowiahski B ,  1, 192p1930, pp. 213-214). 

9 N Z b k I  mieszhnie, hwai' grur~tii pod uprawq B (Chdkowski St., Matm. do einogr. ludu z okolic Pminysza, 
m Wish n, 11, 1888, p. 125); a kifka morg6w gmnta D (D~bmwolski St. J., Lud hmbiesrow~ki, a Lud n, I, 1899, 
g. ZII); a kawatek ziemi r (MaIicki L,, M ~ t e r .  do k u l t u ~  spdecznej Gddi  !Elriskkhch, PME, VI, 1947, p. 95); u komad 
zernlje B (Bo&it B., Zbornik, p. 251); u sad, olivad, skotina, chata i den'gi D (Muchin V. F., Obyr'nyi porjndok musledo- 
uanija, p. 225,  nota); ecc. E l'esogarnia di villaggio, istituita dove il villaggio di emigrati si t rwb  formato di un solo 
clan, che ha impedito il trapasso delle terre della dote da un villaggio all'nltm o da una mmunith all'altra (Jgkuikin E., 
op. cit., 111, pp 388389; Pachman S. V., OCerk obyzaev Smolenskoj gub., 11, ZGO OE, XVIII, T. Il, 1 9 ,  
pp. ro7-ro8; Vukosavljevif Sr. V,, Is#o+ seLjaEkag draiftua, I ,  r Srp. Ak. Nauk a, Kn. 109, 1953. p. 68). 



ai beni materni. Questo tipo di successione unilaterale ed arcaico fornisce Ia prova sicura 
e definitiva dell'antica proprietà femminile delle terre coltivate. 

Il principio della successione femminile ai beni materni è codificato nello Statuto di 
Tersatto del 155 r ,  sebbene concerna solo i beni mobili. Lkrt. 2 stabilisce: 4 Et se fosse di 
vestimenti ovvero della dote della madre ... et non avesse lasciato a qualcuno, va alle figle 
et non alli fratelli N. 33 A Tersatto nel 1640 i figli ereditavano dai padre e le figlie dalla 
madre: e< La sorella non può esigere dalla parte paterna, ma da quella materna (sestra 
ne  more pretendit od dinsma, paCe od materinstva) n." Lo statuto della P o g h  (XV secolo) 
esclude le figlie dall'eredith paterna e assegna loro il corredo della madre, " Nel 1904, nella 
Poglizza, le figlie nubili ricevevano la loro porzione di eredità sia dalla parte paterna (od 
ozhstva) che da quella materna (od materinstva), ma in passato si usava che le biglie eredi- 
tassero tutto dalla madre, vesti, arredamento e terre, senza esigere nulla dalla parte del 
padre. Solo quando la parte materna era maggiore di quella patema, i fratelli divide- 
vano alla pari con le sorelle sia la parte paterna che quella materna. 36 Nel Montenegro, 
presso i Ku&, a dalla madre ereditavano ordinariamente solo Ie figlie n, " notizia confermata 
dal Paviievit per la Katunska Nahija." A Oeok, in Slavonia, la madre convertiva in ducati 
tutti i suoi beni particolari, sia quelli ricevuti in dote che quelli acquisiti dopo i1 matrimo- 
nio, e li trasmetteva in eredità alle figlie. Questi ducati passavano di generazione in genera- 
zione, sempre in mani femminili. " Ancora tra le due guerre mondiali avveniva nella Posavina 
che il valore di questi ducati eguagliasse e superasse quello del patrimonio del marito. 
Nel governatorato di Arcangelo le perle del copricapo delle spose (povjazki) erano stimate da 
roo a 300 rubli. Nella Skopska Cxna Gora i beni materni potevano essere anche immo- 
Miari, ciot costituiti da terre ereditate daIla madre ddla propria famidia dopo I t  nozz:. 
Questa circostanza non impediva che Ie figlie avessero accesso a questi beni: una madre che 
divorziava dopo avere ereditata terre da suo padre, assegnava queste terre alle figlie. " I 
figli ricevevano la Ioro parte dal padre, e sarebbe stato per loro vergognoso esigere qualche 
cosa da quella della madre." Nella DjevdjeIija la figlia riceveva dalla madre la propria parte 
se la madre aveva ereditato da parte paterna. Anche presso i VasojeviEi 1'4 osobac D della 
sposa poteva essere formato da un immobile, e tuttavia passare in propri& esclusiva delle 
figlie. Questo tipo di successione era in vigore nel Prigorje croato e neu'isola di Lago- 
sta. 45 In Bulgaria, a Elena, in passato (v stato vrsme) ereditavano dalla madre solo le figIie 

a Barada M . ,  Starohxv~tsku seoska zajednica, Zagreb, 1957~ p. 158. 
34 Kadlec K., Radinnj nedil, p. 46 e note 4 e 6. 

Grckov B. D., Polica, opyt hCetaija obRestvennych otnoienij v Pdice v W - X V I I  uv., Moskva, 1951, 
pp. 224-223. 

36 Ivanisevic' F., Poliica, ZbNZ, I X ,  194, pp. 205,  303. 
37 ... obiEno nasldjivnle od majke same kesi, ErdefjanoviE Jo., Ku?z plerne i( Crnoi Gori, SeZb, VIII, 4, 

1907, P. 224. ... ons ut&ia tek kierinu pdiiu, PavihiE M .  M., Narodni obitaji, Kntunsku Nukiiu, ZbNZ, XXIX, 1933, p. 174. 
39 LOvrrtii J., Otuk, ZbNi, Il', 1.899, p. >>. 

Sumcw N. F., O svadebnych obrjadah, preimrrf2estumno r~sskicb,  Char'kw, 1881, p. 74. 
'L,. i daje denskoj deci, Petrwii A., Nmodni i ivot i obitaji u Skopskoj Crnoj Gori, CeZb, VII, 1907, p. 419. 
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4 Tanovit St., Srpski narodni obilaii u Djevdjeliirikoj KmH, SeZb, LI, 1927, p. 139. 

Vebvif R. Y., op. cit., p. 362 
45 BogiSii B., Zbornik, pp. 279-280. 



(samo d#?eritS). Solo pih tardi i figli furono ammessi alla successione. L'esclusiva succes- 
sione delle figlie ai beni materni durò a Plevna fino aI 1880 e a Chaskovske fino al prin- 
cipio del secolo. 

In Belorussia tutto il denaro della casa era considerato di spettanza femminile. Si diceva: 
a den'gi ddkina, a ne syn'ja dolja n, a iI denaro è parte delIe figlie, non dei figli D-" 
Questi ec den'gi B belorussi corrispondono ai ducati della Slavonia e alle perle del copri- 
capo di Arcangelo. In Grande Russia erano ammesse alla successione materna le figIie maritate, 
e non i figli, anche quando i beni materni comprendevano, oltre al corredo, terre e fabbri- 
cati. 48 Alle figlie passavano i beni materni anche nd governatorato di Samara. A Kad- 
nikovo (Vologda) i beni materni passavano in proprieta alla figlia nubile e, se non c'era, alle 
figlie maritate, I figli non ereditavano dalla madre, a meno che la madre non Io avesse 
disposto in vita. m I1 Muchin rileva il diritto esclusivo delle figlie d'eredita della madre, sia 
dei beni mobili che degli immobili, in trentasei località dei governatorati di Arcangelo, di 
Tver', di Voronei, di Poftava, della Podolia, in Ucraina e tra i Cosacchi del Don. '' 

In Lituania il popolo distingueva i beni paterni da quelli materni: 9 i primi andavano 
agli agnati, i secondi ai cognati. I beni materni erano trasmessi in eredità ordinariamente alle 
figlie. Si tratta di un principio generale applicato anche ai  beni immobiliari, se c'erano n. 

Nella Polonia sud-occidentale, s d a  Raba, i figli ereditavano l'asse paterno e Ie figlie quello 
materno. Era raro che una figlia ricevesse più dei suoi fratelli. 5J Tra le due guerre, a Sando- 
mierz, era costume che la fattoria ereditata dalla madre (osada po matce) passasse alle figlie, 
e quella del padre ai figli. Vi erano località in cui, nel caso che vi fosse una sola fattoria, 
questa passava di preferenza alle figlie. Si notava, ci&, u un'indinazione verso le figlie n 
una u tendenza a favorirle B. " 

Nel goveinatorato di Minsk se una madre decedeva senza lasciare prole femminile, i suoi 
beni dovevano essere restituiti alla di lei famiglia." Ne1 governatorato di Arcangelo un 
padre ricorse al tribunaIe per ottenere la restituzione del corredo della figIia deceduta senza 
prole femminile (posle srnerti eja ne ostalos' naslednhov 5enskogo roda), e il tribunale rico- 
nobbe il fondamento del suo diritto. M In  hJcraina « la terra ricevuta in dote appartiene esclu- 
sivamente alla donna > p n  ed è regola %enerale che i figli non ereditino dalla madre. " La regola 
è confermata da osservatori stranieri: in Russia i beni di una donna maritata che non lascia 

46 BobCev S. S., Sbomik tfa MIgmSskit8 juriditcski obioi, Sofija, 1902, p. 127. 
47 DobrovolSkij V. N., Smolenskij efiogxafiEeskii Sbom&, ZGO OE, XXIII, C. 11, 1894, p. 374. 
q@ JakuSkin E., op. cit., Il, pp. 192, 209, 291. 
49 Vsevolo&kajn E., Oterki Arest'janskago bylu Samarskogo u e d ,  EO, XXIV, I, 1895, pp. 3-4. 
9 Sustikov A., Provo semeinoe i liznoj sobstvennosfi rredi Arest'jan Xadnikmshgo ~mda ,  a Zivst. n, XVIII, 

1909, p. 60. 
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discendenti femminili, passano alle di lei sorelle. 99 Secondo il rev. A. Borisavskij in cinque 
c< volosti D dei governatorato di Nihij-Novgorod, se una madre muore senza lasciare figli, i 
suoi beni vanno restituiti al cc rod B daI quale essa proviene.@ La restituzione del corredo alIa 
famiglia delIa madre, in assenza di prole provato dalla a Psovskaja sudnaja gramota 1> 6' 
ed è principio ricanoxiuto dal diritta consuetudinario serbo. Questa restituzione che awe- 
niva anche in Bulgaria, dimostra che la proprieth uxoria o materna non era un « pecu- 
lium nel censo del diritto romano, ma un'auteiltica proprieth personale, separata da quella 
maritale. 

La perdita del privilegio femminile ai beni materni fu graduale. Per impedire che i beni 
materni uscissero dalla famiglia, si cominciò ad ammettere alla loro successione anche i figli, 
quando non vi erano f i i e ,  e abbiamo veduto come nella Poglizza, quando i beni materni 
erano superiori a quelli paterni, fratelli e soreile si dividevano aIla pari i Beni del padre e 
della madre. Così nel1'JIsola di Lesina (Lastovo): iI corredo (robo) di una madre spettava solo 
alle figlie, ma Ea dote (prkija), che consisteva di solito in a p p a m e n t i  di terra, e passava 
sia alIe figlie che ai figli n. In tale senso vanno intesi anche i casi del governatorato di 
NiZnij-Novgorad riferiti da1 Borisovskij: i beni di una madre passavano alle figlie e, se non vi 
erano figlie, ai figli. Se poi anche questi mancavano, bisognava restitxirli alla parentela della 
defunta. 

I n  sostanza, si comincia con I'arnmettere anche i fi& alla successione ai beni materni, 
dapprima in mancanza di sorelle, poi alla pari con esse, W per f i e  con l'indurre le figlie a 
rinunciare del tutto allkeredit8 materna in favore dei fratelli: nella Rijetka Nahija, alla morte 
della madre, Ie figlie avevano sul a materinstvo P Io stesso diritto dei fratelli, ma cc per 
evitare litigi,. per non rendersi odiose e per non perdere il "rod" e Ia stima, vi rinuncia- 
vano »." Così, mentre nella Skopska Crna Gora era 4 vergogna % per i figli chiedere di par- 
tecipare aIla divisione dei h n i  materni, nella Rijdka Nahija diviene vergogna per le figlie 
esigere l'osservanza di questo diritto. In Russia il caso era eccezionale: che le figlie venis- 
sero escluse dall'eredith materna, era un fatto talmente raro da apparire senza significato. 
Ma a RuSCuk, in Bulgaria, era costume che le sorelle rinunciassero alJa loro parte di eredita 
in favore dei fratelii. Presso i Vasojevi6i se un padre lasciava come erede una figlia unica, 
essa passava I'eredità agli zii (stiiievirna), u i quali le davano quaIche cosa Sebbene si 
tratti in questo caso di beni patemi ereditati da una figlia senza fratelli, Iè significativo 

59 Chasle P., Ia famille paysantre russe d'#p& le droil coulrcmi~r, ct Revue dea études slavtc b, I, 1921, 
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che gii zii della erede non possano riceverli che dalle di lei mani, e dietro un compenso, 
sia pure simbolico. Ma I'erede non può rifiutarsi di cederli. In Bosnia le nubili avevano i 
medesimi diritti di successiont: degli uomini, ma « era raro che ne chiedessero l'osservanza 
e vi rinunciavano in favore dei fratelli N. 7' La donna si avvia cm1 a essere diseredata da 
ambedue le parti, da y u d t i  patema e da quella matcrna. Presso gIi ZupEani si arrivb 
al punto di considerare vergognoso sposare una ragazza con dote; una tale ragazza doveva spo- 
sarsi fuori della tribU.'Vi erano localith in Bulgaria in cui si derideva la dote e si soste- 
neva che portasse sfortuna, 74 e in tutta la Slavia meridionale il celibe che entrava nella 
famiglia della moglie (domazet) veniva disprezzato, mentre in Polonia non si nutrirono mai 
pregiudizi contro di Iui. 

La separazione dei beni uxori da quelli maritali, finì per apportare qua e là neuni famiglia 
una divisione per sesso di sfere d'influenza, una materna e una paterna: la madre cura le 
figlie, iI padre i figli. A Otok (Slavonia) i1 padre soleva dire: a il figlio è mio, la figlia è 
forestiera B, alludendo a1 fatto che la figlra sarebbe entrata col matrimonio in un'aItra 
famiglia. Ma Ia madre non condivideva i sentimenti del marito e non faceva mistero della sua 
preferenza per la prole femminile. La madre era, in generale, più obbedita e rispettata del 
padre e veniva aiutata dalle figlie nei lavori femminili anche dopo che le figlie si erano 
maritate. 76 

Questa indinazione degli affetti materni verso le figlie fu rilevata r ida  P o d i ~ z a , ~  nel 
Prigorje croato, in Polonia, in Ucraina nord-orientale e riella stessa Russia. a' a Tu 
bada ai ragazzi e non mettere il naso nelle cose delle ragazze! s intimava in Polonia la 
moglie al marito. 82 In Russia la madre prowedeva alla dote delle figlie con mezzi propri, 
senza chiedere nulla alla famiglia, AII'atto del matrimonio riceveva dai generi una q Hadka B 
di 20-30 mbli cui quali acquistava il corredo delle figlie. " Nei governatorati di Vladimir e 
di Char'kov questa a kladka >z poteva ammontare a xoo mb1i ed era in usa dove mancava 

71 Pnvkovi6 N. F., DruStvenc i obifujn6-pravnt tistanove, GzMS, NS, XVII, ~ 9 6 2 ,  p. x3j. 
In questa vicenda h n o  parte sia la volontà di usurpazione dei maschi che l'arrendevolezza deile sorelle. 
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Nopcsa, sono sIave in Albania Ie istituzioni fsmiliari e gentiiizie, le norme successorie, il minoram e il matri- 
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il costume della dote. Ne1 governatoraco di Kursk la dote delle figlie era costituita coi beni 
della madre, non con quelli della famigIia. In  certe Iocalità del governatorato di Smolensk 
la madre cercava marito alle. figlie e il padre moglie ai figli, particolare tanto più notevole 
in quanto spesso la ricerca aveva I u o p  ail'insaputa degli interessati. M 

Sulla Raba, se i genitori erano di reIigione diversa, le figlie seguivano la confessione della 
madre e i figli quella del padre. In caso di separazione dei coniugi, le figlie andavano con la 
madre e i figli col padre. m In Polonia i debiti della moglie non erano riconosciuti da! marito 
e, in caso di adozione, i figli crano adottati dal padre, e le figlie dalla rnadrc, senza distinzione 
di grandi e piccoIi. La partizione della prole per sessi in caso di divorzio era usuale anche 
in Bulgaria, m iri Dalrnazia, m nella Skopska Crna Gora e nella stessa Russia. '2 Nella 
Poglizza avveniva che dei coniugi anziani privi di prole adottassero dei figli scegliendoli 
nel proprio parentado: i figli adottivi maschi erano scelti nel parentado del marito, le fem- 
mine ne1 parentado della moglie. 93 Nella Djevdjelija una vedova con figIi e figlie che sce- 
gliesse di ritornare nella famiglia dei suoi genitori, conduceva con s6 le figlie alle quali spet- 
tava un quarto dei beni paterni. La vedova conduceva con sC le figlie anche in Bosnia, 
sebbene la u zadruga P si riservasse i1 diritto di richiamarle quando fossero divenute adulte. 95 

Non si tratta solo di inclinazioni affettive e di separazione economica, ma di un diverso 
stato civile della prole, a seconda del sesso, sebbene questa diversità non si manifesti che 
in condizioni e circostanze particolari. In una famiglia patxilocale, la parte materna e 
femminile si chiudeva in una gestione separata, pronta, al caso, a condurre una vita indi- 
pendente. % 

Tra il 1880 e il 1914 vi erano villaggj. nei dintorni di Cracovia in cui si usava dare terra 
in dote alle figlie e talora, per non perdere la rerra, si prendeva i1 genero in casa. a Nel 
dare le figlie a marito, aveva peso decisivo ii parere del padre o quello della madre, a 
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seconda di chi dotava Ie figIit coi propri beni. T casi in cui le fi&e ricevevano la dote da1 
padre erano eccezionali ib.  In tal modo, in una famiglia costituita in nozze patrilocali a 
filiazione paterna, la madre fa gruppo con le figlie, separandosi dal gruppo maschile, for- 
mato da1 marito e dai figli, e dando origine a una sezione materna dentro la cornice di 
una famiglia paterna. 

La separazione dei beni tra coniugi e il doppio ordine di successione per sessi sono 
istituzioni slavo-comuni, sebbene questa duplicità non compaia nella legislazione scritta. 
Nel 1840 il Boué descriveva questo regime con le seguenti parole: a Dans le Montenegro la 
propriété territoriale d'un chef de famille est attribuée en parties &#al= entre ses fils et entre 
ses filles s'il n'y a pas de fils; mais au contraire, Ies fdles ne paraissent pas participer à 
cette espèce d'héritage qunnd d y a de fils. Si la propriété vient de la mere, c'est tout Ie 
contraire, & moins qu'elIe n'en ait disposé autrement pendant sa vie m. I n  origine dunque, 
anziche sfavorita la donna era avvantaggiata nelle successioni: accedeva ali'ereditd paterna 
in mancanza di fratelli, e succedeva in ogni caso a quellei materna, daIIa quale invece i fra- 
telli restavano sempre esclusi, perchd, in mancanza di discendenti femminili, questa pro- 
piied andava restituita alla famiglia della defunta, 

Eccetto che in rari casi di estrema necescith, sui quali deliberava la cornunitli o Ia pub- 
blica opinione, una proprietà immobiliare ereditata non poteva essere alienata. È questo un 
principio generale al quale tutti gli agricoltori slavi rimasero fedeli fino al secolo scorso. Se 
fosse stata posta in vendita, non avrebbe trovato acquirenti o il contratto sarebbe incorso 
in dichiarazione di nuIlità. Tn Cina un acquirente di terre (quando io Stato ne permise il 
mercato) non poteva mai credere di avere seppiantato per sempre l'antico proprietario, perché 
la morale non ammetteva che potessero essere rotti i Iegami che univano gli uomini al suole. 

Da qualunque parte la nubile ricevesse terre in eredità, questa proprietà la costrin- 
geva a nozze matrilocali. Secondo il Chiudina, a non essendo alla morte del padre maritata 
la figlia, dla può prendere marito da un'altra fratellanza, che viene ad abitare nella casa di 
lei e che si chiama "domazet". In tal  caso, la figlia ha diritti sulh casa, sugli orti e sulle 
armi, poichC suo marito si considera membro di tale fratellanza ». l" 

Non tutte Ie tribù montenegrine consentivano in questo caso none matrilocali, ma dove 
esse si producevano, comportavano filiazione materna: il celibe che entra nella famiglia della 
moglie, viene invitato a prendere il nome di lei. Anche se rifiuta, non può impedire di essere 
chiamato col nome della moglie e, in ogni caso, con taIe nome saranno designati i di lui 
figli, senza incontrare opposizione da parte sua. 'O' 11 Lovretit che, come parroco, aveva pratica 
di registrazione di atti civili, riferisce che in Slavonia rt prima avveniva che quando quaIcuno 
sposava h casa della moglie, prendeva ii nome della moglie, ma oggi non è più così; oggi la 
donna cambia nome e 1'uorno conserva queIlo di prima; cosl prima i figli si chiamavano COI 
nome materno, oggi si chiamano con quello paterno n. 'm La filiazione materna ha preso 
fine con l'adozione del codice civile austriaco. Anche nella Poglizza i figli del u domazet » 

Trawiiiska-Kwainiewska M., op. d., pp. 176-189. 
B o d  A,, Lo Turquie d'Esrrope, Faris, 18@, 111, p. 361. 

91" Grmet M., Ia cioilisation chinoise, Paris, 1948, pp. 185-186. 
Chiudina G., Storia del MantenegroCrmgo~u dai tempi pici wtichi fino ai nostri, Spalato, 1882, p. x75. 

101 Bapiii6 B,, Zbomik, pp. 19, 273-276, 282-283; Kadlec K., Rodinnj neldil, pp. r j ,  18, 64, 170 ss.; PavlwjC Jo., 
Zwot i obihyi nm. n Xragsievdkoj Jasenicì n Swtnodqi, SeZb, XXIJI, 1921, p. 83. 

LovretiC J., Otok, BNZ, IV, 1899, p. 68. 



venivano inscritti in quegli anni col nome del marito, ma i vicini li chiamavano con quello 
della madre, cosa che non riusciva gradita né a loro, né al loro padre per& u 2 vergognoso 
prendere nome da1 grembiule >>. lo" 

In  BuIgaria il marito in sede inatrilocale viene chiamato con un nomignolo formato su 
quello della moglie: Ivan Penin, marito di Pena, Stojkin, marito di Stojka, ecc. I figli pren- 
dono nome dalla madre. lW 

Ne1 governatorato di Samara il genero domestico (zjat'-vlazen') prendeva il nome della 
famiglia in cui entrava. '" Aweniva anche che un tale marito avesse due nomi, di cui il primo 
era quello deIla moglie, 'Ob o che il sumero tentasse di ingannare il pope iscrivendo i nipoti 
a nome proprio anziché a quello del genero. In passato in Belorussin il genero domestico 
prendeva il nome del suocero o un nomignolo formato sul nome della moglie. Nel 
governatorato di Sarnara avveniva che un marito matrilocale prendesse nome daIla mogIie 
so10 se proveniva da un altro villaggio; vi sono famiglie chiamate con soprannomi fem- 
minili. 'l0 

Da1 passo del Chiudina sì desume (ed è cosa generale e intuitiva) che nelle nozze matri- 
locali la psoprietà è femminile e materna. Secondo le norme che regolano, anche presso gli 
Slavi, la proprieth materna, tale proprietà dovrebbe essere trasmessa in successione solo alle 
figlie, le quali, a loro volta, dovrebbero contrarre nozze mattilocali. I n  realta questo oggi 
non avviene più. Se una donna maritata in sede matrilocale su beni paterni ha dei figli, questi 
vengono ammessi alla pari delle figlie alla successione dei beni materni, i quali si trasformano 
così (almeno in parte) in beni maschili e collettivi della famiglia. I1 rnatriarcato avrh durato 
so10 una generazione. "" 

Ma che in un'epoca non lontana il matriarcato, una volta inctaIlato in nome matrilocali, 
tendesse a perpetuarsi in una catena di discendenti femminili, è dimostrato dalle usanze di 
Jedlnia, nel cuore della Polonia propria, presso Radom. A Jedlnia la proprieth paterna era 
detta e ojcqena a e quella materna a babizna a o 6 dziadowizna ». Un giovane che si arnrno- 
gliava in una « biibizns >i entrando nella famiglia deIla moglie, se rimaneva vedovo senza 
prole o con sole figlie, non riceveva ndla del patrimonio della moglie: nel primo caso i beni 
passavano ai parenti della moglie, nel secondo toccavano alle figlie. So10 se un tale marito 
aveva avuto dei figli, i beni deila maglie « passavano dalla sua parte maschile (na jcgo 
plemie m&e) g. Se aveva avuto figlie e figli, erano le figlie che avevano la precedenza nella 
successione, a meno che non vi rinunciassero. In caso di litigi, i giudici davana causa vinta 
alle figlie, costringendo i figli a cercarsi altrove una sistemazione. Le figlie si dividevano tra 
loro l'intera a babizna B e i figli procuravano di entrare come generi in un'altra a babizna D, 

103 r< Po pregljsCi N, LvuniSevit Fr., Poljico, ZbNZ, IX, I%, p. 300, nota I. 
Barbar L,, op. ci#., ZfvWR, XXXII, 1915, p. 80. 
Matvew P. A., op. &t., p. 30. 

1" a DvupmmiCnyj *, u dvupmzvano: n, Dar, LRX. 
107 Donskija Eprch. Yedomosti, EO, 2, r 889, BibI. p. 20%. 

Brandt A. F., Juriditeskie oby.?:ni I( k r e s k a  Mogilewkoj gakrwii, ZGO OE, XVILI, T. 11, xgoa, p. 123. 
Gukovski, WeseZe Ridorusindw litevrkich, Pumjatnaja krigu Kovcnskoj g ~ k r ~ i i ,  a Wida a., XI, 1897, p. 39r. 

1" Vsevolokkaja E., Oletki, k~vest'janrkogo byta Sarwm~hgo uezda, EO, XXIV, I, xggj, p. g. 
111 In Belorussia se un padre muore senza figli, ma lascia. pib figlie, i: la maggiore di queste figiie che prende 

il marito in casa, facendogli obbligo di mantenere le sorelle e di dar loro marito (Pachman S. V,, OCerk nuroànych 
jnridileskicb obyfaev Smokmkoj gatbemii, ZGO OE, XVIII, T. 11, 1900, p. 107). Le figlie adette passano dunque 
a nozze patrilocali. 



o si ritiravano in un orto ceduto loro dalle sorelle dove si sforzavano di fabbricarsi una casa, 
oppure andavano nel bosco a bonificare nuove terre. '" 

In Grande-Russia e in Ucraina Ia sorte del genera domestico era Ia medesima che in Polo- 
nia: egli poteva entrare in possesso della proprietà della moglie solo per tramite dei figli 
maschi. 

Proprietà terriera femminile, nozze matrilocdi, fgiazione uterina e successione femminile 
ai beni materni, costituiscono pieno e classico matriarcato. Cosl, ancora nel secolo scorso la 
separazione dei beni tra coniugi e la composizione per sesso della prole, potevano susci- 
tare presso gli Shvi istituti matriarcali in tutto analoghi a quelii dei Cantabri di Strabone o dei 
Garo delI'Assam. 

È vero che le quattro condizioni richieste per Ia costituzione matriarcale si trovano rara- 
mente riunite presso gli Slavi. Ne1 caso delI'orfam montenegrina del Chiudina, per esempio, 
manca Ia successione esdusiva delle figlie ai beni materni, e in quello di Jedlnia manca la 
filiazione uterina. Ma queste Jaciine sono in parte dovute all'imperfetta osservwione degli 
etnografi. E certo che, nd caso di nozze matilocali, la filiazione in Montenegro era materna, 
sebbene il Chiudina non ne faccia parola, come è certo che la filiazione paterna di Jedtiia era 
un'etidietta esterna che non aveva l a  forza di moaicare Ia destinazione femminile del patri- 
monio materno. Ancora quarant'anni fa in certe località della Polonia propria si osservava 
il costume di dare la precedenza d e  figlie sui figli nd'assegnare l'eredità della fattoria: 
a ptzyznawanie natomiast piemszeristwa do owzymania spadkowych osad c6rkom pned synami 
W Stopnyckim *. 'l4 

Occorre anche tener presente che tutti i dati qui presentati sono stat i  raccoIti nel secolo 
scorso. In un'epoca pia antica I'istituto doveva avere contorni più precisi e più stabili, Se 
ripensiamo ai costumi della raccolta, alla zappa femminile, al privilegio femminile dell'orto 

112 Kolberg O., Radatl~skie, Krakdw, 1887-~888, pp. 243-244. I1 Kolberg desume la notizia da: Wojcicki, Staro- 
ZytnoBi, I ,  233, 244, È notevole che a Jedlnia Ia propried materna si chiimasse indifferentemente u babizna ip e dzia- 
dowizna N, da a baba ip (donna, moglie, nonna) e da ac dziad B. Quest'ul~mo temine significa oggi nonno o avo, 
ma in origine doveva indicare un parente della madre, altrimenti non si spiega la sinonimia con u babizna S. B 
probabile che u dziadowizna D designasse in origine h pmprieth del fratello della madre, come le a ujzevim P serba 
(terra avunculi, Vuk, LRx.). I1 nome di u dzkdowlzna n t3 slavo-comune (russo u dedina n, ant. poI. 4 dziedzina ip: 

ceco u d g d h  P), dovunque Inteso oggi come proprieti dell'wo, in origine forse dello zio materno (Meriggi B., SN 
alcuni bermini di parentelo slaui. S t d i  in onore di E. Lo Gatto e G. Mauer, Firem, 1962, pp. X D I ~ ) .  

B indubbimmente di un regime matriarcale come quella di Jedinia che hanno avuto notizia due viaggiatori arabi 
del XII e XIII secolo. S m n d o  Abii Himida aMndaluzi, presso gli Slavi, u se a un tale nasce un figlio, egli ne ha 
cura fin che cresce. Appena diviene aduIto, gli consegna l'arco e le frecce dicendogli: "Va' e prowedi a te stesso". 
La caccia in tal modo di casa e !o considera come estranea e forestiero 9. La notizia risale al XIII secolo e riguarda 
gli Slavi orientali. Un viaggiatore più mtico, a l - b a z l ,  del XIL secolo, specifica che tale sorte t riservata i i  figii 
pmh6 considerati inidoner a succedere al patrimonio pterno: a Se muore un marito lasciando figli e figlie, egli 
lascia il patrimonio aile figiie e da ai f i l i  so10 la spada dicendo: Vostro padre si è acquistata il patrimonio con 
I'aiuto della spada; irnit~xelu e bwuite il buu reerupio irelli stessa inaniera r (Lcwicki T., Zc riudidw nud rr6tumi 
arahs&imi, 4 Slavia antiqua 111, 1951-1952, pp. 136-1381. La scure che il genero domestico porta mn se n e h  famiglia 
della moglie (Fischer A., Lud pobski, Lwdw, 1926, p. 122), analopmente alla zappa che la sposa porta in casa del ma- 
rito, diviene in questi testi una poetica spada, e il figlio, cacciato di casa, una specie di cadetto e di cavaliere errante 
delle societh feudali. Ma in sostanza, Ia vicenda descritta dai viaggiatori arabi non ha proprio nulla di fantastico: 
se il patrimonio nd quale i figli sono nmti era di pertinemrr mascrna (se le nome, ci&, ernno in quell'epoca frequen- 
temente mattilocali), la sorte di quei fidi era eMtramenEe quella riferita in questi testi. 

"3 Efirnenko P. S., Nmledovanie z/dttev-pritrnyiej p obbytaj11m Arcbangeb'skoj gubernii, ZGO OE, XVIII, T. 11, 
IW, p. 207; Jakuzkin E., op. cit., T. 11, p. 192. 

1'4 Jaskfcwrski W,, Sprawa dziedzfcztnia wiejskich W woiew6dztwie kideckim, in: Grski Jo., Zwymje s p d -  
kowe defcian W Polsce, Cz. 111, warszawa, 1929, p. 105. 



domestico, aUa frequenza delle nozze matriIocali e al diritto esclusivo delle figlie a succe- 
dere ai beni materni, non appare dubbio che un'antica agricoltura femminile e un istituto 
di paleomatriarcato ci sono trovati alle origini della civiltà slava e ne hanno condizionato 
I'evoluzione. 

Nell'XI secolo la Russkaja Pravda non parla di successione femminile ai beni materni, 
i quali del resto, in questo documento, potevano trarre origine solo da donazioni fatte a 
titolo personale dai mariti alle vedove. Per le successioni il legislatore stabilisce due regoIe: 
se muore un contadino (smerd) senza discendenti maschili, la proprieth passa al principe, 
salvo un compenso alle figlre (East'), di cui non si specifica n6 Ia natura, né l'ammontate; se 
invece muore un nobile (bojar ) nelle medesime condizioni, le figlie accedono alla successione 
paterna in luogo dei figli, Il5 

Le disposizioni della Russkaja Pravda non sono ispirate a criteri di giustizia, e solo in 
parte all'osservanza della tradizione, poiché plebei e nobili sono trattati in modo diverso e 
le figlie dei primi, escluse in ogni caso dalla successione ai beni paterni, sono svantaggiate 
ancora più che nel diritto consuetudinario. I moventi dd principe sono di classe e statali. 
L'apparente patriarcalismo della Russkaja Pravda non è diversa da quello parziale e spurio 
della Polonia, descritto dalla Trawifiska-Kwainiewska: si tratta di un regime maschile e 
paterno, opposto e separato da quello femminile e materno, 

Nel caso polacco, non possiamo chiamare u patriarcali s le disposizioni prese per suo conto 
dal padre a favore esclusivo dei figIi, poiché non si t mai visto patriarcato che distingua la 
prole per sessi e rinunci a curare le sorti delle figlie. Un 4 patriarcato B che abdica a questa 
parte dei suoi diritti non 2 mai esistito in nessuna regione della terra. Si tratta, eviden- 
temente, di un regime maschile analogo e simmetrico a quello femminile: poiché l'antico 
ordine matriarcde (di Jedhia) avrebbe ignorato i figli maschi e li avrebbe espulsi dalla famiglia 
senza mezzi, il padre si preoccupa di assicurare loro una sorte non peggiore di quella fatta 
dalla moglie alle figlie. A tale scopo, accanto au'antica proprietà femminile, ne fu costi- 
tuita una coIlcttiva maschile e un patriarcato slavo zoppicante si sviluppb come contsomi- 
sura all'unilateralità dell'antico matriarcata, 

Le disposizioni antifemminili della Russkaja Pravda sono espressione di questo patriarcato. 
11 IegisIatare russo infatti non doveva ignorare che nel caso di successione femminile a i  
beni patemi per mancanza di prole maschile, si producevano nozze rnatrilocali a filiazione 
materna, evento inammissibile in una società patriarcale. I1 Iegislatore, pago di averlo impe- 
dito a proprio profitto nelle famiglie plebee, lo tollera nelle famiglie nobiIi a1 fine di assicurare 
continuità alle stirpi bojare prive di discendenti maschili. 

La Russkaja Pravda avrebbe introdotto una vera rivoluzione patriarcale ne1 diritto popolare 
slavo se, escluse le figlie dalla successione paterna, vi avesse ammesso i collaterali maschili, 
fratelli e nipoti del defunto. Ma questo la Russkaja Pravda non fa ed è impossibile scor- 
gere un tale proposito nel suo dispositivo. 

115 Karskij E. F., h s k a j a  Pravda po drwnej!ernu rpisku, Leningrad, 1930, 63-650, pp. 45-46; Grekov B. D., 
Prmh Russkaja, Moskva, I, 1940, pp. 114, 128~ ecc. 



Capitolo sesto 

IL M I G L I O  E IL F R U M E N T O  

Nel VI secob, con Te prime notizie sul nuwo popolo penetrato nelle tetre dd'impero 
(Antai e Sklauenoi o Sklatmi), gli sttittori bizmtini ci h o  iaformiiuooi sull'agricaltura 
e I'dhmtazione degli Slavi. Secando la Tattica di Leone, gli SIavi ai usavana mine alimento 
il d i o  D, e Maurizio Stratqo nomina tta i loro raccolti più abbonhti  due qualiti di 
@O: il d y u p o ~  (Pdcum d a r r u m  L,) e l' Mupog ( P h m  iralicum L,). ' 

Quattro secoli dopo un vi~@atore arabo mcconw che il paese degli Slavi k boscoso *, 
che il gli Siavi vi hanno prmo dimora ie e che H seminano soprattutto miglio e. Egli ci 
t r a m d a  l'unica preghiera slava di eth pagatla m la q d e  gli Ciavi ringraziavano Iddio del 
rnmOIt0 del miglio. = 

Secondo l'anonimo Geografo Persiano u & Shvi vivono nei boschi e non hanno campi se 
non di miglio ..J IbrabIm h-Jankrib spBcificri che gli Slavi di s~tmimstlo in due stagioni, in 
estate e in primavera, e fanno due raccolti E b maggim parte dei loro raccolti è di miglio 
Un dtro viaggiatore a& del X secolo, Ibn-Dasta, constata che gli Slavi di Kujab (Eev) 
B( abitano nei boschi, non hanno n4 vigne, n4 campi arati., . e s d n m a  soprattutto miglio B. 

I ri-ti archeologici di m& negli strati dal VI1 a1 XII secolo di ahtichi abitati 
slavi, confermano E notiue degli storia gtwi e arabi: nei r p d y  D o fortilin pokchi i1 

Panicura miliaceum P 2 il piii abbo&tmtente rappresentato; a Gniuma & stato rinvenuto 
in tutti gii strati, ddYIII secolo fino d a  fine dellXI. Numerosi sano i ritrwmenti di 
miglio anche a Santok, a Opole e a P m h .  A %ntok e a Danzi& fu tmvato solo miglio. ' 
Ricerche ulterioti hanno portato alla scopetra di frumento anche e Danzica, sebbene il miglio 
abbia continuato ri sugli dtri 4. ' Verso la meta del X secolo la p o p d b  del 

1 Tesd in NiadeJe L., S l o m k d  &&bh~ri, P r h ,  rgrz, I,  pp. 75, 18. 
1 Nel etesco dei Meyer: a Wem &e Tage der E r a  g e h w  aind, h nehmen & ie miri den~irsekomtrn 

(dnige} ad  die SchauM, e e n  pie m H h m d  und - O mein ffe, IXr b i i  de?Jedge der uns erniiba: 
so wllmde *i (Deine Giite) m -1 * (Ih Rujtu, h: Meper. C. H., F m e ~  Air;ot.iae rdigio~is b 
M. 1931, P. 93). 

9 Nisderle L, h. Stm4msti, II, I, p. gq, notn 6. 
* Niderle L-, op. nt., 111, I, pp. 31, nota 2 e p, nota 5. 
9 N& aadudmie di A. Ja. Garkit* a v  h& oni &mt. Od ne imejut ni P i n o g d d h ,  ni p a h . ,  Bolee 

vpego oni (W A. Ja., S M i j u  M m m s k i c h  pis&cId o SIsvjmzcb i i ~ s k i c h ,  pp, 264, 207, 
In: Pio$rtm&ij M. N., Russkais Wmia s d&ejHcb ti~m, Moskva, s.d., T. T, r, p. 9 ) .  - 

6 Jo., Kdtm p ~ p o k k ~ ,  P m d ,  1 ~ 7 ,  p. 32. 
7 Kmmwsld lo,, OP. d., p. 78; Gieysztor A,, BEllkrnta RBd wczerwm UI mku xgjr4 
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8 J d h s k i  K. i Cbmiebski W,, G d d d  89czesmfreBniowby W hiet le  bada6 u r y h p d i s h w y ~ h  z bt 
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suburbio di Gniezno consumava soprattutto miglio. I n  ordine di importanza vengono in 
seguito la segala e, per ultimo, il frumento. II miglio, del resto, dominava dovunque in 
quell'epoca. I1 consumo ne era a quasi esclusivo a. 

Nel a gorodiiEe R belorusso di Bancerovo, presso Minsk, a parte pochi chicchi di 4 Ti -  
ticum vulgare a, non si trovò che miglio. '' Gli scavi delI'antica Rjazan' hanno dato quattro 
ritrovamenti di miglio, tre di segala e due di frumento. 

Nello strato del X secolo di Staraja Ladoga fu rinvenuto miglio sotto ogni forma, in grano, 
in pagIia e in pula, ma non la piii piccola traccia di frumento. Questa situazione del 
miglio a Staraja Ladoga (Panicum miliaceum effusum) risale dYVIII-IX secolo e si con- 
servò fino al XII secolo. B solo a partire dal X-XI secolo che compare Ia segala la quale 
sale gradatamente a occupare il primo posto dei cereali, sostituendosi al miglio." In età 
più recente sarà i1 mais che ndla Slavia meridionale, in Galizia e in Ucraina andrh a pren- 
dere il posto del miglio, specialmente per la preparazione delle pappe. Ma nonostante 
questa sostituzione, i1 rrrigIio resta ancora ai nostri giorni un cereale importante nelI'agri- 
coltura degli Slavi. Secondo k statistiche deI 19r4, per ogni ettaro, coltivato a miglio in 
Germania ve n'erano cento nell'impero russo. " Ai mille ettari seminati a miglio in Germania 
nel r gx 3 ne corrispondevano in ZTcraina ne1 quinquennio I 906-1910, 59,000. FedeIi al 
miglio sono rimaste in Ucraina il Polesie " e in Croazia la Lika. Per a Zito n, cereale ner 
eccellenza (nome generico del grano, v. franc. blé, ingl. corn, ecc.), si intende per lo più nella 
SZavia la segala, più raramente lkm, ma a Sarnobar e in generale in Croazia, cr iito >, è 
il miglio. l8 Oltre un secolo fa il miglio cresceva rigoglioso n d e  vallate calde della BaIcania. " 
In  Bulgaria è seminato un po' dappertutto, sebbene non in grandi quantiti. I n  Slovenia 
era anticamente il cereale più importante e il primo seminato nel novaIe o nel campo otte- 
nuto con I'incendio della foresta, come ai giorni nostri nel Polesie e in Bosnia. 

9 JazdLwski K., La formation de la civi i i ra l io~ urbaine pdonaise du baut Moyen &e d la lumiere des rechcr- 
ches dcewtes, Foman, 1939, rinvio a: Jaroii B., Sredniowieczne szczqtki 10fLinne r wykopulisk w Gniezeraic od V I I I  
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Non vi è dubbio che il miglio era il cereale nazionale degli Slavi e che essi sono partiti 
dalle loro scdi originarie (cioè da una regione a sud dell'isoterme di giugno di 17', limite 
nord, secondo il Maurizio, della coltivazione del miglio) portando m sé sementi di miglio. 

Lo slavo ha quattro nomi per indicare il miglio: u ber a, ec proso », u jagl >, e .ar pg0110 B. 
11 primo indica, pare, la « Setaria italica a, oggi abbandonata, il secondo iI 4 Panicum 
miliaceum i ~ ,  il terzo e il quarto un midio già preparato per I'alimentazione (bollito o franto 
a1 mortaio). La voce a proso a è isolata e senza etimologia. Nemmeno per t( ber e n jagl m 
esistono analogie sicure in altxe lingue. Le quattro voci mancano, naturalmente, anche nelle 
Iingue baltiche, mentre il lituano conserva per il miglio Ia voce indoeuropea (pl. rnalnos), 
mancante nello slavo, e ha preso un altro nome per indicare il medesimo cereale dal mordvino: 

s6ra R (Vasmer, ReW). 
11 miglio non è il sola cereale coltivato dagli SIavi. Dagli scavi di Gnieznu uscirono 

chicchi di a Tritimm compactum » e di Triticum vulpare a. " Presente nella PoIonia pro- 
tostorica P pure il < Triticum dicocclim ». = TI * Triticum dicoccum b degIi strati più profondi 
di Staraja Ladoga è nello stesso teinpo il frumento piii antico (VI1 semlo) e il più setten- 
trionaIe del mondo slavo. 

Ma in tutte le lingue slave il frumento viene chiamato u pgeno (russo 4 p8enica *, 
poI. a pszenica i9, ecc.), cioè con un partecipiale di a p'chati m, frangere, che in origine 
indicava il miglio franto ai mortaio, come i1 @eco .rcrto&vr~, miglio tritato. 

Una delle isoglosse indoeuropee per il frumento, documentata dall'antico indiano pfiras P, 
dal greco .rcGpis e dai lituano (sarnogizio) c< para1 P, 2 rappresentata nello slavo ec pyro P 
(russo <i pyrej N, pol. u pen P, ecc.), ma anziché un cereale coltivato, il 9 pyro » slavo è 
una comunissima graminacea spontanea che infesta i campi di frumento: I'agropiro (Tritinirn 
repens). I1 Briickner per primo, seguito da1 Moszyfiski e dal Kostrzewski, imrnaginb che 
lo slavo 4 pyro P indicasse originariamente la spelta, come il <i pir D sloveno e serbscroato, 
e che in seguito d'abbandono di questo cereale, essendo la spelta divenuta un'erbaccia, 
il nome sia stato degradato a indicare l'agropiro. Ma questa costruzione non ha fondamento. 
11 lituano G piiraK » è frumento colo nel dialetto della Samogizia ed è, forse, recente ( a c  pfiras i> 

k un chicco di u frumento invernale B). Secondo il Fraenkel <{ puras B è inseparabile dal 
lituano c< pure n, zizzania, 4 LoIium temulentum m (Quaste), e il Trautmann dà come signi- 
ficato primario del baItico a pura- a il n Triticum repens P. L'episodio dialettale della degra- 
dazione dello slava ec pyro ip in sIoveno e serbo-croato (da di pyro » spelta a (i pyro r, a Triticum 
repens avrebbe dunque dovuto verificarci anche in litaano, e p r o p ~ o  per indicare la mede- 
sima grarninacea selvatica, I'agropiro. Un tale parallelismo sembra molto improbabile e diviene 
impossibile se si tiene conto &e in una lingua lontana e isolata come l'anglosassone, u fyrs » 
(il s pyro degli Slavi) è di nuovo il 4 Ttiticum repenc W (Vasmer, ReW), e non il fru- 
mento o la spelta. Lo sloveno a pir a significa, è vero, spelta, ma « pirnica . & il 4 Triticum 
repens B, come la a pirovica B O 4 pirovina * croata e la pirevina W e ac pirica x- serba. 

a Kosttzewski Jo., Kudrura prnpol~ka, p. 33. 
3 Gieysztor, Badunia, pp. gro 31r. 
5'' Kir'jakw A. V., op. cit., p. 313. 
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Ceskoj lek~ikologii, Dwvnerusskij period, Mwkva, 1956, p. 61 ). Semndo 3 MPtinger, u p ' h o  ip indicava la farina 
(Merinper R., Die Werkzeuge dw a pinsere ~ R e i h e  and fkre V m n d t e ,  u Woner und Sachen B, I, xgog, p. 26). 
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L'evoluzione semantica della voce sfovena e serbo-cmata & dunque inversa da quella imma- 
ginata da1 Bnickner: il nome pih antico (pyro) significava il cereale piii antico, ci& una 
graminacea selvatica come I'agropiro. Essendo passato I'antico slavo s pyro » a significare in 
sloveno e serbo-croato la spelta, si creb su1 medesimo radicale un altro nome per indicare 
I'antica graminacea spontanea, Il russo e pyrej P, i1 belorusso r< pyrnik >p, il polacco u pen  D, 
il sorabo C( pyr b, il ceco a p$ B sono il a Triticum repens ». Anche I'ucraino a piricija I> 

è un'erbaccia, a metelik s, una papilionacea. n Spelta (Triticum compactum) 2 uscita dagli 
scavi di Gnieano e della Slesia," ma u perz » non ha mai avuto in polacco il significato di 
spelta, come non ha avuto il significato di farro (Triticum rnonococcum) il q pyrej n msso, 
sebbene il farro formasse 1'80% dei ritrovamenti di grano d i  Staraja Ladoga, " 

Affinché il nome della specie antica e spontanea passi a indicare una specie nuova e COI- 
tivata, occorre che anche la prima fosse commestibile. Questo è il caso deli'agropiro. Le pic- 
cole spighe del a Triticum repens a contengono delle cariossidi più ricche di proteine dei 
chicchi di frumento. Sementi di 4 Triticum repens s sono state rinvenute nelle palafitte 
alpine, e ancora ne1 r 762 in Germania si usava utilizzarne per l'alimentazione le parti sotter- 
ranee, apprezzate per il loro contenuto di amido. m I1 s Triticum repens * era usato come 
ingrediente alimentare ancora nel secolo scorso in GaIizia3' e in generale in Polonia. " Nelle 
carestie del 1846 e del 1851 se ne mangiavano anche i glumi m a ~ i n a t i . ~  La Malaja 
Sovetskaja EncikIopedija n definisce I'agropiro a una eccellente graminacea d'alimentazione 
(otiiznyj kormovoj zlak) che qualche volta viene coltivato come pianta alimentare (inogda 
razvditsja kak kormovoe rastenie) P, sia pure come foraggera. La si semina a trapianto nei 
terreni esauriti.34 N. V. Cicin riusc'i ad ibridare il frumento con un agropira ottenendo un 
a Triticum p e m a n t e  B. 

Non solo quindi I'agropiro era noto agli Slavi, ma è stato preso da loro in coltivazione, 
come la  u Glyceria fluitans » o il a Polygonurn avialare ». I1 u pyro ip slavo .& dunque davvero 
iI s Triticum repens n, e non un cereale coltivato. 

Sembra coci che gli Slavi mancassero di una vme particolare per indicare i1 frumento, circo- 
stanza che non avrebbe in se stessa grande rilievo. L'isoglossa indoeuropea del nome del 
frumento infatti k troppo tenue per poterne trarre deduzioni suUe condizioni dell'agricolnrra 
o della cerealicultura di una nazione. Ma questa lacuna del lessico slavo diviene interessante 
quando si constata che gli Slavi chiamavano il frumento con uno dei nomi del miglio. Le 
fonti storiche bizantine e arabe confermano che gli SIavi davano al miglio la preferenza 
sugli altri ceredi. Appare quindi molto probabile che neIIe loro sedi originarie gli Slavi 
abbiano conosciuto il miglio prima del frumento e che siano rimasti fedeli al miglio anche 
in un'eth agraria piii progredita. E questo uno dei numerosi indici della loro separazione dalle 
culture anterasiauche e del loro vincolo con le cruIture delI'Eurasia. Per lungo tempo, infatti, 
si credette che I'Egitto e il vicino Oriente non conoscessero il miglio e che il miglio, insieme 
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col sorgo, fossero i cereali pi6 antichi deii'umanitil. Miglio, u durra *, fu trovato a Babi- 
lonia, ma compare in età piuttosto tardiva e non ha mai contato molto nd'dimentazione. '' 
L'India settentrionale, l'Africa occidentale e gran parte del sud-est asiatico vivono di miglio. 
Dopo l'orzo, il miglio è cereale d'alimentazione anche nel Tibet. 36 La sua cciltivazione 
in Cina, dove continua ad essere pi6 importante del riso e del frumento, risale al 2800 a. Ce3' 
Secondo gli annalisti cinesi il miglio era iI cereale dei barbari deI nord. 38 In Corea il miglio 
era apprezzato per Ta sua dta produttività. La pa&a veniva usata come foraggio. In  Giap- 
pone era il riso dei poveri; 2- il cereale più antico e piu diffuso dell'Asia  entral le,^' 
caratteristico dei popoli di lingua turca," coltivato sulla Oka e suIIa Kama dai Finni di 
Murom e dai Komi-Permiani in età preslava, O3 come ancora oggi dai Mordvini e dai Bagkiri." 
Gli Ari non conoscevano agricoltura o, per lo meno, non coltivavano cereali. Bisogna sup- 
porre che l'antico indiano u piiras >, (galletta o focaccia) fosse preparato con la farina di una 
graminacea spontanea che poteva essere anziché di « Triticum repens n, di FI Triticum com- 
pactum P, come ritiene il VaviIov, se i1 4 Tritinim compactum n veniva raccoIto stato 
spontaneo e non coltivato. 

Fin&& non si troverà miglio selvatico e non se ne conoscer& il paese di origine, sati 
difficile giudicare della sua antichità. Le immense aree occupate dalla sua coltivazione in 
Africa e in Asia, a paragone dei piccoli settori neolitici delfa sua diffusione in Europa, 
avevano indotto lo Hmps e il Netolick~ a ritenerlo di provenienza est-asiatica. La sua distri- 
buzione geografica favorisce ancor oggi l'ipotesi che gIi Slavi l'abbiano ricevuto &ll'Eurasia 
piuttosto che dal Mediterraneo. 

Conosciuto il frumento, gli Slavi non furono in grado di adottarne definitivamente la 
coltivazione. I1 frumento è un cereale esigente e cagionevole. La sua coltivazione nella regione 
di Pietroburgo, ad esempio, aveva dato sperimentalmente buoni risultati, ma i contadini 
erano di avviso che il frumento fosse a cosa da signori P (del0 gospodskoe) perché richie- 
deva a grandi spese m. La segala invece, se l'andamento della stagione non la ostacolava, 
riusciva sempre. A differenza ddla segala che cresce anche in campi esauriti, il frumento 
richiede terreni riposati e regolarmente concimati. Teme il gelo sia al momento della ger- 
minazione che in queIlo della levata dello stelo e ha bisogno di piogge primaverili non 
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tardive. A causa della gracilità del suo steIo, il vento può allettarne campi interi. La mg- 
gine e le erbacce possono comprometterne il raccolto. Col loro regime di campi insta- 
bili, senza concirnazione di stallatico, gli Slavi non erano in grado di dedicargli le cure 
necessarie. TI miglia ha uno stelo pih robusto, un ciclo di vegetazione più breve ed E 
più resistente alla siccità. II contadino davo apprezza il frumento, ma lo considera un 
cereale di lusso. Ai suoi occhi i raccolti di segala e di miglio si presentano più sicuri. 
Nell'epoca #oro d d a  produzione del frumento in Russia, il raccolto medio per a desjatina i> 

coltivata a grano era di trenta 9 pwd P, in Europa occidentale di settantasei. Nell'XI 
secolo, a Kiev, non si consumava pane di frumento. II pane di frumento, cotto col miele, 
era usato dai monaci come una leccornia." In certe regioni deIIa Grande-Russia (PoSechon'ee) 
si seminava aveha per I'esportazione, segala per uso proprio e poco frumento per prepa- 
rare e pirogi P e a papugniki r>. I n  Polonia, nelfa regione di Lublin, il frumento era colti- 
vato so10 dai nebili, sebbene vi crescesse bene. % Anche a Opoczno si seminava poco frumento 
e si coltivava soprattutto segala e miglio. Era poco coltivato anche in Mamvia." Presso i 
Kasnibi il pane era raro e alcuni non lo conoscevano affatto. Gli Slwinzi delI'Rannover 
mescolavano le farine di frumento con queIIe di piselli e di fagioli da campo. Il pane nero 
cosi confezionato p m a v a  una nausea die essi chiamavano 9 Brodtkmg n. 53 Per Ia colti- 
vazione dei cereali pregiati la Slavia doveva trovarsi in passato nelta situazione deII'Annarn 
e deI Tonchino dove il frumento potrebbe crescere benissimo, e non vi è sconosciuto, 
eppure k come se non esistesse. " 

I coltit-atori di miglio preparano il Ioro p n o  in pappe e minestre, mentre il frumento 
è soprattutto un cereaIe di panificazione. La SIavia è i1 paese dei tritelli, detle pappe e 
delle polente. La dc kaSa a (pappa, polenta) è termine slavo-comune. a La ka5a è nostra 
madre » dicono proverbi russi e polacchi. Si conoscono nelle Iingue slave non meno di 
trentadue nomi diversi per indicare le pappe. In  PoIonia, presso Gacovia, I'alimento quo- 
tidiano è una kasza n di orzo. Sb In Kaszubia veniva preparata con farina di segala. Ln 
ac kasza jaglana P 6 invece di farina di segala mescoIata con farina di o di fru- 
mento, ma brani0 al mortaio, non macinato.% In Ucraina la a keSa pxosiana >p è un piatto che 
viene servito soprattutto nei banchetti di nozze e dei battesimi. In Slovenia la a kaSa B è 
preparata generalmente con farine mescolate di mais e di saraceno, " ma ci  preparava anche 
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una ac prosena kaIa i~ di pura farina di miglio. In Montenegro e Serbia si fanno bollire 
polente di miglio e di farine rnescoIate di miglio e di mais. 

Con farina di miglio si possono tutt'al più cuocere gallette e focacce azzime (polacco 
u pro6nink D), preparate per lo più con misture di frumento e di miglio. La farina di miglio le 
rende più gustos~.~ In  Serbia si impastava farina di miglio in acqua calda, o avena mista 
a miglio, per Za preparazione di a un pane di miglio u (projin hleb) che veniva cotto al 
focolare, sotto vasi di terracotta per mancanza di forniaM La farina di miglio veniva usata 
pura, come in M o n t e n e g r ~ , ~  pih spesso mescolata a farina di mais. 66 Nelle sei u zadnrge » 
studiate dal Seminario di Etnologia di Zagabria, si consumava pane di frumento solo nelle 
grandi feste. " 

I1 nome slava del pane, a chleb », proviene dal gotico a hlaifs >p, ma Niederle e Kostrzewski 
contestano che gli SIavi non conoscessero il pane prima del contatto coi &ti. Secondo i1 
Niederle, iI pane dei Goti era fermentato e cotto al forno, mentre quello degL Slavi era una 
galietta azzirna. Di qui il prestito da1 gotico per indicare ii vero pane.a Ma il Kostrzewski 
non si perita di andare molta più lontano, e sostiene che gli Slavi conoscevano il pane 
fermentato dà in eth pregotica perche due dei nomi che indicano il lievito ( e  droidzy » e 
*< kvas D) sono ~Iavacornuni. In realth il Q( Maifs a dei Goti non poteva essere un pane 
fexrnentato, ma una galletta come quella degIi Slavi poiché Ia Scandinavia, dalla quale i Goti 
provenivano, fu l'ultima regione wcidentale a conoscere e ad adottare il pane, e la Svezia 
continuò a nutrirsi di pane non fermentato per tutto il medioevo e oltre. m Prima che il gene- 
tista Njlsson-Ehle ottenesse una varietà di frumento resistente al gelo, il frumento non 
aveva mai prosperato in Svezia e l'orzo non cumva bene ed era poco adatto alla panifica- 
zione." Non si vede da dove i Goti avrebbero potuto tram la conoscenza del pane. Pane 
fementato e cotto al forno veniva preparato in Egitto già nel IV millennio a. C. Se nelle 
lingue slave a &osi m e ec kvas B avessero avuto fin dalle origini il significato di lievito (e 
non di feccia, deposito, bevanda acida), poiché Ie due voci sono comuni alle lingue bdtiche e 
l'unità balto-slava, se esistita, sarebbe durata fino al 1300 a. C,, n il pane sarebbe volato 
come la casa di Loreto, dagli Egiziani ai Balt~slavi almeno sette secoli prima della fondazione 
di Roma. 

PIeterhik M., Slovm'. 
62 Jovi&vif A., H r m  i pomdje, Rijeka Nahijja rr Cmoj Gori, ZbNg, XIII, 1 9 ~ 8 ,  p. 128; PetrwiE m., Za- 

pianje ili Leskoeia~ko cr Srbiji, ZbNZ, V, 1900, p. 195. 
Maurizio A., A h .  wkgétde, p. 185; Siarkowski m., Potrwy, c h t d  i chleby hdowc W okolicach Kielec, Pidcz- 

kowa I Jcdrzejowa, « Wisla P, VII, 1893, p. 78. 
Grbii S. M., op. cit., S a ,  -1, 1925, p. 193. 

6 Jovi&viC A., Hrana i posudje, ZbN5, XIII, r g d ,  p. 128. 
M Klarit J., K d j e  ac twskoj Hwatskoi, ZbN2, VI, I ~ I ,  p. 74; B d i b i d  h., ObiEaji n Sdnjeuu selu i Ca- 

k o m ,  ZbNZ, V, 1900, pp. 157, 193. 
67 Seljntkr obiteljske ~ d m g e ,  I, Zagreb, 1960, pp. Ir,  14, 34. 

Nieclrrlc J . .  Manuel de d'sntignibi satic, Paris, 11. 1926, p. 34. 
K o s t m k i  Jo., Kult~ra prapolsku, p. 159. 

m Btiickner A,, Wpbrw kl tur obcycA, in: P q t k i  kultsry slowidskiej> EncykJ. polslza, T. IV, Cz. a, Krakb,  
1912. PP. 194-195- 

71- Jacob H.-E., op. d., pp. 26, 403. 
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Più importante & il fatto che in tutto il territorio afro-asiatico l'agricoltura di miglio resta 
un'agricoltuxa di zappa e che ancora oggi, sia nei paesi slavi (Kaszubia, Malopolska e Polesie) 
che in Germania, il miglia cresce in ortaglje, coltivato alla zappa. " A Rudawa, presso Cra- 
covia, la ragazza canta: 

Da W mym ogr6deczku 

Zakwitlo proso.. . 

(Nel mio osticello / k fiorito il m d i o  ...). " Quando in Russia si brucia un tratto di bosco 
p-r bonificarlo, radici e ceppaie, che non vengono estirpate, impediscono l'uso deIl'aratro. 
È la zappa che prepara il terreno per la semina. L'uso della zappa nei terreni di bonifica k 
provato da documenti antichi." Gli Hucull mItivavano, sappiamo, con k zappa anche il mais 
e consideravano un peccato aprire con l'aratro 4 il seno della madre terra i4. Aravano solo 
piccoli campicelli nei pressi delle abitazioni, scontando poi la colpa con pratiche magiche e 
scongiuri. " 

E la zappa o la marra l'utensile tipico della bonifica del bosco anche nella SIavia meri- 
dionale. n 

I1 Maurizio collega la zappa con l'alimentazione di pappe: la zappa favorisce le pappe c il 
miglio è- il cereale più adatto d a  loro preparazione, Si tratta di usanze alimentari di popoli 
che vivono ai limiti tra la raccolta e Ibgricoltura. I1 taglio della spiga con falcetti dentati, 
ancora oggi frequente neUa Slavia orientale, è una mietitura tipica dei raccoglitori. '' 

La zappa I'utensile deiia fatica femminile e la zappatura e la sarchiatura è rimasta fatica 
femminile in vaste regioni del mondo slavo. Ancora oggi, dopo mille e pi6 anni dalI'epoca 
in mi gli Slavi appresero .o coltivare cereali pregiati, sopravvivono tracce di una coltiva- 
zione femminile del miglio. In Polonia, a Opoczno, la mietitura del grano (segala, orzo o 
frumento} è fatta con falcetti e dai due sessi, ma quella del miglio è solo femminile, come 
solo femminile 2 l'essiccatura del miglio e la sua pilatura. Femminile è anche la coltivazione 
alIa zappa del lino, del luppolo e delle patate. " In passato certe comunith cosacche del Terek 
mietevano in comune tutti i campi della comunità e dividevano poi il raccolte tra le famiglie. 
La mietitura era femminile. Ora questa usanza della mietitura collettiva femminile si conserva 

73 Hahn E., Huckban, Ebert, Realkx., V, p. 13: staso, Hirsc, ibid., V, p. 327; stessa, Wirtschaftfilicbes rur Prubi- 
storie, ZfE, XLIII, 1911, pp. 825-826; Bnihncs J., u e .  da W. Schmidt in u Anthopos B, VI, IgrI, p. 649; Mosqtjski 
K., Kultura ludowa, I, I, p. 212. 

74 Pdaaek, Wigs Rudmua. p. 130. 
'5 DaniIovu L. V,, OCerki pe istorii zemIevladenija i choxjajstva zemli v XIV-XV vsi., Moskva, 1955, pp. 223-224. " Maurizio A., Alim. vkgéluie, da: Zelenin D., Die rur~ische Socha srnd ihre Gescbichie, Yjatku, 1911. 
n Lang M., Smobor, ZbM, XVI, 1911, p. zjg; h r k o v  L. V., Serskaju ob@ina u Bolgar v XIX o., u Trudy 

Tnst. Etnogrsfii n, NS, T. WIII, 1960, p. 26. 
78 Muutizio A-, Alim. dg.&de, pp. 290, 293, 539, 204-206; v. u zubgk ip mbanec P in Cectiia nel s d o  XVIII 

(KramaInE J., NPkolik poznbmek k tLdiskrc prof. K .  Cboltka, r Zatvs srpnm D, 4 Cekmlw. Etnogrdie ib, VII, I ,  

1960, p. 87). Per i1 fslcetto dentaro prcsso i Permiani v. Obarin V. A., K istotii xemledeliju u drwnich Komi-Per- 
mjakov, < Sovctn. n, 2, 1956, p. 72. 

3 Dekowski J. P., Uprawu mtfiirr, PMB, XIII, 1959, pp. 68, 76, 78. 



solo per il miglio. " In certi villaggi deIla regione di Lublin le figlie aiutano il padre a treb- 
biare il grano, ma in altri prestano il loro aiuto solo per la trebbiatura del miglio. 

Gli Slavi hanno sicuramente attraversato una fase di u semicivgtà n agraria di zappa fem- 
m i d e  e di cerealicultura di miglio. La lunga durata di questo periodo ha favorito presso 
di loro la conservazione di strutture e di usanze matriarcali, o forse sarebbe pi6 esatto dire 
che il rnatriarcato, ostile in tutta la terra ad ogni innovazione, ha impedito a ritardato I'evo- 
luzione della loro civilta verso forme superiori. 

Maljavkin G., Stunica terulenaja, Kizljmska~o otdela, Tershi oblasti, EO, 111, 1891, I, pp. 36-37. 
Koimian W$., Kilko &W o m~erzk&cacb pmufji Krzczondw W powiecie lubehkim, e Wida r, XVI, 1902, 

p. 308. Il miglio era una coltivazione femminile presso i Bmtu ( h e b  T. M., The pbticd and so& Strirclnre af 
the Ban~u Tribes of Soutbwest Africa, q Actes du EV Gngcès iotern. des sciences anthmpol. ct etbnologiques P, 

e Ethnologica *, 111, 2, Wien, 1936, p. 73 ss.). 





Capitolo settimo 

L ' A R A T R O  

Una stanga unsnata o un bastone munito $i un timone attaccato a un giogo di buoi fu 
la  prima macchina a forza animale invcntata dall'uomo pcr supplire la fatica manuale deiia 
zappatura. 

Nell'area afreurasiatica l'aratro creò una delle condizioni per l'uscita ddl'eth neolitica: 
i campi si estesero, crebbero i raccolti e gli artigiani furono in grado di barattare i loro manu- 
fatti coi prodotti dei coltivatori. 

Non meno importante fu l'influsso dell'aratro sulle strutture sociali: I'uomo, coi suoi 
buoi, entrò nel campo e se ne impadron'l, sollevando la doma dal suo lavoro, ma pri- 
vandolo nel tempo stesso delle sua influenza sulla famiglia e sul clan. È infatti allkra- 
tro che etnologi autorevoli imputano la decadenza deIl'agricoltura femminile e dell'antico 
matriarcato. ' 

Ma questa veduta è lontana dalvavere una validità generale per&& abbiamo veduto come 
i papua Mafdu, neIla nuova Guinea, abbiano privato le donne dei loro diritti sulla proprietà 
immobiliare, senza aver mai conosciuto l'aratro e lavorando la terra col so10 bastone da 
scavo, e altrettanto sono riusciti a fare i Pueblo del Nuovo Mes~ico.~ Interventi di altre 
culture e stimoli diversi da quelli della tecnica agraria, hanno prodotto gli effetti che altrove 
ha prodotto l'aratro. D'altra parte gIi Indoeuropei non erano originariamente agricoltori, e 
tuttavia la loro cultura porta una nitida impronta patriarcale, probabilmente di provenienza 
pastorale. 

La presenza delI'aratro presso gli Slavi, la sua antichità e la sua forma ci  trovano in 
qualche modo nel fumo di queste considerazioni, per mi una ricerca sull"aratro, per quanto 
estraneo sia questo utensile alle culture matriarcali, non può essere evitata. Lo stesso danno 
recato dall'aratro ai privilegi della donna la rende necessaria. È un'indagine ingrata che non 
promette affatto risultati sicuri. 

T motivi che hanno impedito all'aratro di avew un influsso determinante sulle antiche 
alture agrarie dell'Europa orientale, devono essere considerati di primaria importanza. Tutti 

1 Un episodio tra i piii tipici di questa trasformazione è, forse, l i  vicenda dell'aratro neII'Africa Occidentale ex-te 
desca: quando i Batauana accolsero l'atatm dai Beciuana e dai Basuto, più pmgtediti di loro e in parte cristianinati, 
mutarono le prestazioni di lavoro nei campi: prima zappavano le donne, poi invece la dcnna si ritirò e comparve 
I'uomo coi buoi. Poiché il bestiame era cosa degli uomini, essi dovevano prendere, d; c o n s e g u a ,  anche l'aratro. 
Quando i Marabele giunsero nella regione, i Batauum erano in gran parte passati all'agricoltura d'aratro. Ma i Ma- 
tabelr bruciamno tutti gli aratri e fu Franz MuIIer che introdusse di nuovo presso di Iom l'aratro. (Passarge S., 
Dus Okawangorumpfland und seine Bewohmer, ZIE, XXXVII, 1905, pp. 688, 704). 

2 V, Capitolo V, nota 23. 

E. Gasparini, J rnotnorcoto skovo. Antropokogio cuktwoke dei Protoskovi, I ,  ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



18 
Fig. 18. a Socha N della Mazuria (da Werth). 

i ricercatori si sona dimostrati sensibili a questo problema, e più di uno è ricorso a ipotesi 
moito ardite per risolverlo. I1 Tret ' jh ,  pet esempio, si dimosm m1 convinto che la 
bo& d& foresta col fu- t incompatibile c m  I'uso deil'mtro da sostenere che p- 
del VI-VTI secolo & Slavi delfa Russia settentriomIe ( W E i ,  IlregoviEi, Vjatici, K n d  
e Sloveai di Novgorod) non conoscevano agricoltuta d'aratro (pabogo  zemledelija, povidi- 
momu, ne d) e fino a q d e p o c a  loivorotrono fa terra solo cm la appa. Ti Kifjakov m a  si 
fa smpdo di seguire il Tret'jakov in questo giudizio. i 

Nella sua Skowiudszczyzna w ~ t ~ o i r ~ d ~ i o w i e c ~  Witold Hensel si prodiga invece in un'ac- 
curata documentazione per dimostrare che le terre dave erano arate fin dd'epwa di Erodato 
e delI'impero m a n o .  Su questo punte si pub concedere d o  Hensel molto di più di quanto 
egli richieda: p k h 6  il nome slavo deii'aratm (do, mdlo, oradlo) è protosiavo e di limpida 
pertinenza indoeuropea, bisogna ammettere che g4i Slavi arassero ii suolo da tempi imme- 
morabili, fin da quando d c i a r m o  ad esistere come Slavi, o: farse fin daU'epaca h ai 
vivevana hdi€ferenziati nda comuni& indoeuropea. Dove esiste la pwva linguistica, non si 
sente bisogno di altra h e n t a z i o n e .  Se poi nella S&a di E d o t o  e nella WieIkqoIska 
di età rotinana i ampi fossero arati da @coi tori di hgua &va, questo k un d m  problema, 

Ma se ci volgimo a osservae U quadro degli aratri, usati in passato e al presente dagli 
Slavi, vi  troviamo rappresentati tutti gii antichi aratri di legno d d a  prektoh, a l  punto che 
d può dire &e mssuna regione d'Europa presenti, come la Skvia, un campionario dtrettanto 
vario di smimend aratori. l3 m e  se @ Slavi non pssedessero in proprio nessun aratro e 
avessm preso a pmstito singoli aratri dai diversi popoli coi quali sona venuti a contatto 
dopo la diaspom. 
h uaa vasta regione delf'Europa oriende si am con un doppio voinere sospeso a due 

stanghe. E la cosiddetta di socha m .[fig. 18). h 4 soda ie C l'aratro dei Grandi-russi fino agli 

3 Tpefjakm P. M., Vo~WEAoWawkk P ~ W ,  M o s h ,  q 1953, P. 266. 
4 Wjdm A. V, IPLQ~~& zedddi# Noogorod~koj m I i ,  M&, 11, 19%~ p. 313. 
5 Heasd W., SIowiaWzyz~  wesnotked~wie tp~ua ,  Wwmwa, W, pp. 30-34. 



Fig. rg. u M o  + maino (dg M&). 
Fig. za. dt Grdbstmkpfig & della Sfira~ (da Wmtb). 
Fig. 21. Arotro di (k MoszyArkd. 

Ut& e alla S W ,  degli U a d  del pod-est, dei BeIomsi, dei Mti, degIi %toni, dei Fin- 
hdes i  e, in parte, degli Svadesi. A a d e n t e  la i( so& ip penetra profondmente in Manirisi. 
La difbione di questo tip di aratro E compatta e senza lacune,' Il nome di u socha m, 
scono9ciuto ai documenti russi piii anticbi, compare solo nei XIV sacolo, mentre il 4 plug r, 

(dall'aat. dbtedem 4 pdluog n) è nominato mlIa RusskPjs Piavda (plugar) ed e slavo- 
comune. ' 

Più antico deb a s d a  P e del r: phig m dov& essere un cc ralo ip ucrairio oi timone 
rettheci (fig. 19) del qude esiste h Stiria ma -te hgqnosa con v a e r e  metallico 
(fig. 20). 

La a socha s non ha mmm possibilid di & d i r e  a un'epoca slavacomune. hiioi ai margini 
d d i d  e occidentali d a  sua area di &£fusione, in Umab, in Volinia, nel Polesie, in 
Polonia presso Gru&&, e in Mcmtemgm, si &pera un mtrevmga o aroltmbastone 
che trovandosi diffuso nei tre gruppi linguistici in cin oggi sono divisi gli §Iati, pesenta 
i quisiti mxmsari per essere c o n s b t o  slav(#~]mune. Si uatm di un mtro in cui la 
stegok o manico fama mrpo col vomere. I1 timone s i  inserisce a meti circa d& stqoh- 
vomere, per lo pia con l'aggiunta di un pezza trapvemale di rinforzo (fig. 21 ). In Monmegro, 
in k n i a  e nell'Albauh settentrionale la  stegola-vomere si h a v a  a una p i a o n e  quasi 
orizzontale a i  molo. Un aratro m m ~  di quato tipo, mnservam al M m  di Vi-, 
i! &strato dal Mmzyhki, dal Nopcsa e dal Wctth. ' I piil mticbi atr i  deh Crosna sono 

6 K, WDIBB, r, r, p. 161. 
7 p- P. Ja., O k k  rumhai k w o g i i ,  ~ C T U *  penod, -, 1956, pp. 5758; Wmin D., &v.r. 

~ S f s b .  Vdksk., p. 19. 
Nopa Fr., Zur Gwfr der +t.- P&gWpcir, ZfE, LI, 1919, P. 239; Wath E., Gnabd, HHaebc urrd 

h, LuMgbq, 1954, p. 184; U g., l= 



deI medesimo tipo (fig. gg), spesso combinati con un timone rimrvo di altra provenienza. 
I1 Nopcsa considera questo aratro-bastone come tipico degli Slavi e ne attribuisce agli 

SIavi la diffusione nefl'Europa centrale e meridionale. Si tratta dell'aratro fosse più diffuso 
del mondo. La sua area si estende dal neol i t ico  svedese (aratro di UpsaIa) alI'India, a Sumatra 
alle Filippine, alla Cina meridionale e al Giappone. La sua origine 2 nord-mesoptnmica. lo 

Questo tipo di aratro era conosciuto ndla regione danubiano-balcanica gran tempo prima 
della comparsa degli Slavi, e quando i Sultani insediarono contadini turchi in Bulgaria, gli im- 
migrati vi introdussero un aratro uon molto dissimile da quello usaro dagli Slavi, situazione 
poco favorevole per accertarne I'appartenenza ai ProtosIavi. " 

I1 Rau, il MoszyAski e lo Zelenin immaginano che la a socha » russa abbia avuto origine da 
un antico aralo n (figg. 19 e 20) con l'aggiunta di un vornere a forcella come quello illu- 
strato dal Sirelius (fig. 2 2 )  e dalle stesso Zelenin (fig. 231, cioi- che lbantica a socha r, consi- 
stesse in origine semplicemente in una grande zappa trascinata su1 terreno. " 

Contro questa evoIuzione osta l'ordine rnorfologico: ii 4 ralo >r ucraino è un aratro-bastone 
che si sarebbe trasformato in una cl socha * aratro-zappa. Ma la 4 socha P a due stanghe 
non è un aratro-zappa, e che essa sia sorta dal « ralo s per evoluzione locale, è cosa molto 
improbabile. 

Tra gli aratri russi reputati più antichi della a socha D, Io Zelenin porta I'esmpio di un 
bizzarro aratro belorusso (so&) nel quale timone, vomere e stegola fanno parte tutti in- 
sieme di un unico fusto d'albero a tre diramazioni. Di un tale mostro monoxilo (fig. 24) 
non si sa ciire se sia provenuto & un aratro-bastone (con stegola-vamere) o da un aratro-zappa 
(con timone-vomere). La Zelenin soggiunge: q Alla fine del secolo scorso gli Ucraini ptepa- 
ravano un tale " d o "  in modo ancora più semplice. Cercavano un alberello non troppo grosso - 

(dei diametro di 10-15 cm. alla sezione superiore), con una radice che si diramasse ad angolo 
retto. Questa radice, della lunghezza di 80 cm., serviva da vomere, e l'asta, di due metri e 
m e m ,  da timone. Sopra vi si applicava come manico un bastone, e il *raEom era pronto P." 
h Zelenin descrive cesl, senza awedersene, il tipico aratro-zappa della preistoria, come 

è uscito dagli scavi di Wjewi6rki e di Pap6w (fig. 25): timone e vornere formano un uncino 

9 BrataniC Br., op. ci#. 
lo Nopcsr Fr., loc. cit.; Leser P,, Ei~e Pfiug a ~ s  &t Steifizeit, a hthropos n, XX, 1925, pp. 740.744; stesso, 

Westostlicbe Lmidwirtschaft, in: Schmidf, Festscbrlfr, Wim, 1928, pp. 433-436; Werth E., op. cit., pp. 167, 169, 
184, 188, 189; Heine-Gcldern K., Siidostasien, in: Bunchan G., I l f ~ s t r .  Volkmkuftk, 11, 1923, p. 957; b d r i -  
court A. G. et Jean-Bmhes Delamarre M., op. ci$., p. 83 ss.; Frmkowski E., Sochg, p l e c e  i p h g t  W Polsce, rec. 
di  Fslkmski J., in ac Lud B, XXIX, ~ 9 3 0 ,  pp. 167-169; Fdkowski J., Wn~r~dzIn mlnirze dypu *ylcowego, 1931, v. 

Lud *, XXX, 1931, p. 229. 
11 Stantchev St., op. dt., p. 347, nota 30. 
12 Mosayhski K., Kdtura Zudowa, I, I, p. 163. 
'3 In realtà, la u &a B russa 5 un mtm come tutti gli alrri, col. suo centro di origine (ipotetico) e la sua area 

di difhsione. I1 confronto che il Werth stabilisce tra una a socha D lettone del Museo di Berlino e un atat~o s dop 
pio vornere di Kahhpoor, nclI'India anteriore, è parIante (Werth E., op. &t., pp. zoc-2g e fig. p. 101). Ai Ru~si e 
ai Rnni la w mche i~ t pervenuta dalla regione caspica per tramite dei Butgdri deI Volga (Smimov A. P., VolZskie 
Bolgav, Moskva, 195r, p. J r ;  Kir'jakov A. V., K voprosu o zembedtlii volZskicb Bolgr~r, KSIMK, 57, 1955, p. IO; 
Busygin E. P., Technika vdenija sefskogo chozjafstva BE f~sskogo noreknija srednego PovoEf'ta do revolju~ii, KSIE, 
XXXII, 1939, p. 61; Gmmov S. S., Podsehoqnennaja sistema zrmlcdclijd krest'jon Nuvgorodrkuj obhsti v XIX-XX uv,, 
a Vesmik Moskwskogo Universiteta r, 4, 1978, p. 151). 

14 a Ende des 19. Jahrh. vcrfcrtigten die Ukrainer ein sokches Ralo noch ehfacher: sie suchten sich eh nicht 
allzu dickes Baumchen (11-15 cm im oberen Schnitt) mit einer W u d  &e rechtwinkli, von Steimme abgeht, aus. 
Diese ausgcgrabene WuneI, So cm lmg, dient ah Pflugschar, und der Stamm, 2% m lang, ak Deichsel. O h  wird 
n& ein Griff aus einem Stock angebracht, und &a Xalo ist fatigw (ZeIenin D,, Russ. o~tslaei. Vobksk., p. TO). 



dt G Fi n m b  'k -&unto d foro d ' . e  mpm l*&, X dm mmpkri 
zlsdg 8 wlo WQWQ dal rni-mmth d& Pahh nah sono &W, Nd xg.43 il Bma@ 
*ne& fi&rnti$:b*~dTenb~nfl$Itlla-h&-$tiam 
[#i& a&& N& . ~ n m % ,  if W h m m . &m r,jg cm 
&,&an &&I'&4ttmdiLcdi~msacr & m i r c i m . d l a $ s i ~ i I f m o d l U t ~ .  



Fig. 27. di P03~bhth9 
T O ~ P I ~ I I I I  e Zola). 

Fig. 28. Arabo delln M o r ~ u i a  
(da Nkdmle). 

Fig. 29. Armo della Mwavig 
C& Jmotkd). 

La datdone a i  Crq della p&&tts di Ledto, eseguita dd Tongiorgi, ha data a& 3 137 i I 15. 
L'aram dsmle dunque all'eti dd bronzo (1290-1060 a. C,) ed t finora il più a n b  d'Italia. '5 

Un mdogo arntrcFuncus nonodo,  w timone ricuwo wnzichd q ~ l a t ~ ,  e munit~  di una 
lamina di f m  come versorio, ma in uso nel secolo scotso nelle montagne di Poschiavo 
(fig. 27), a settanta chikmerr i  h linea d'aria a nodavmt di Ledro. l6 

Nel suo M u ~ e i  de J'atptiquit& slave il Niederle riproduce dalla Moravia un aratro con 
timotievoinete m o n d i ,  sostanzialtnente ideirtioo a quello di Poschiawo, ma famito di un 
manubri~stegoh di ispirazione modema (fig. 28).  " 

Lo Janotka illustra a sua volta un altro m d d o  del m e d a h o  rdo-uncus dalla Moravia 
vallaca (gruppo di lingua slwarm), piii robusto e meglio coski-uito di *l10 del Niedetk 
(fig. 29). L'angolo tra il vomm e il timone, meno acuto che nd'n uncus B di Ledro, si 
awicina a qudo maino descritto daiio Zelenin [rechtwinklig). " 

Nel 1954 il compianto Boris O d  scoprl n d ' a k  di un contadino di Podkoren, ndi'Alta 
Carniola, un altro ralo-uncus, in tutto simile a quello di Moravia. È: una stanga di legno 
t&te oid uncino. La stanga funziona da timone e l'uncino da vamere. L'insieme C 

15 Batta& R, Lir pdufdha di Ladro tlel T m h o ,  cstr. da ct Muno~ic dcl Museo di Smrb natur& dda Ve- 
nezia bidentim *, Vol. VII, IN~; T+@ E., Radmilti M., Rimidi Forma G. e P d  G., P r n g r m ~ u  di d* 
t&& con radiwbonio nelle crrltwc it&e d& p r r i r h  meuIe, di WQ& dellWni- 
v d r h  di m. 1959. n 49, 

'6 Tognh R. arad Zole R., Da Psrrcbtm, Bem, 1935, p. 30. Il veraoh ddI'u oncus P di PosJriavo ~potxebbe 
mahdwtare iia giusto di4 t h m  COI m e r e  p l'armo pre a t d  come unmi formnizio~ue stcondaria e ari+ di w Rru- - - 
melpfhrg S. 

17 Niedmb L., Mmud L !*d~tig#it$ sktre, P&, 19 i6, 11, fig. 5&WI, p. 186. 
la Jd M., S W O Y O S ~ ~  d i M  d M s M  $I!, u EeiW Wd =, XLVIII, I+X, 2, p. 253 



Fig. 30. Aratro di Podkore~ ifi Sìovmia (Museo ettpogr. di hbiatra). 
Fig. 31. Aratro di Podkoretl in SlovenitK. particoime (Museo ctmgr. di Lubtatrat). 

formato di un solo pezzo di Sul gomito dell'utensile sono fissati due manici 
rimi. L'estremi& dd'u-o munita di un wmere di ferro e di due di di legno che 
aumentano iI mescia della piota (figg. 30 e. 3 I) ,  Questo ral~~ncus era chiamato ai dréud r 
(drevcelj, piccolo legno) e non veniva usato per arare, ma per lavori secondari, come ii 
rincalzo e b scavo delle patate. Legato a un a v m m  di due ruote, tra &tirato da d. 
Senza avantreno poteva venire trainato h quattro persone. L'esemplare di Podkoren t stato 
acquisito d Museo Etnogdico di Lubiana (inv. 7790). 

Senza ii precedente del a ralo-solika s belorusso a tre rami (fig. q), senza la descrizione 
del rdo-mcus dell'Uaaina fatta dallo Zelenin (nota 141, e senza i tre aratri-uncus d e h  
Moravia e della Slovenia, i grdfiti bulgari di PIiska (Bassa Mesia, seconda mers def X secolo) 
ci riwcbbbero del tutto incomprensibili (fig. 32). Esiste una palese &ai& m il m o n d o  
Aa di Plish e la sdka belonicsa illustrata dallo Zelenin alla fig. 24. ArnMue gli aratri 
sono ottenuti da un'unica ramificazione a T o a croce di un unico albeni. Ma nel tipo Aa di 
Plish iI timone si prolunga oltre il punto d'incontro col ramo verticale manica-vomere. 
Questa coda & superflua. L'agrimltore bulgaro non si & nirato di taghla. Nell'u wicus s 
moravo invece h coda è stata recisa perché l'agrimltore intende (secondo l'esperienza dell'ara- 
tura mderna) tenersi dietro, e non accanto all'mtro, per aiutare con. una pressione sui 
manici i'aflmdamento del varnere nella terra. La cicatrice di questo taglio & visibile anche 
& v a m e  roncentiiche del ginocchia deU'ec u n m  YP sloveno di Podkoren. Ma n6 l'agri- 
coltore mmvo, ni queiio sloveno o u d o  si sarebbero mai sognati di tagliare invece ii 
timone per poi doverlo incastrare di nuovo nel pezzo di legno che immanica il vomere. 
La solidariec8 m m i  tra il timone e il vomere, prodotta dalla natiira, è provvidenziale e 

19 u ,.. lsen dmg a kwljem; stanga i kavelf ... ie enqa Imsa lesa n, Od B-, Rado tza Sloumke)ri, a S l d  Et- 
nagraf,, Vm, 1933, p. 161. Lt &e fotografie del u d&d # qui Aprodotte m m  state appmimmmte eseguite dal 
Museo Etmgrafim di Lubimuie, au haneioni del dr. M4ka MntiEetov. 



costitutiva dell'utensiIe, Se quindi il graffito Aa di Pliska rappresenta un monoxiIo, come 
lo è la 4 so8ka s belonissa, si tratta, probabilmente, di un monoxilo ralo-zappa e non di 
aratru-bastone. Sappiamo infatti che quando i contadini ucraini costruivano la sogka-raEo in 
due peni, anaich6 in un pezze solo, non prendevano un manico-vomere per aggiungervi poi 
il timone, ma cercavano un timone-vomere a l  quale aggiungevano un manico. Essi partivano, 
cioè, dd'immagine di un aratro-zappa. Recisione e inserzione si constatano in tutti 
aratri-uncus della preistoria: hanno il manico aggiunto gli aratri di Walit, di Wiewi6rIci, 
di Papow, di Ledro e di Tokara (v. pih avanti). 

Lo stesso Stantchev moIto saggiamente esita a definire come aratri-bastone questi tre 
graffiti di Pliska. Li chiama u tipi arcaici » per i quali mancano a strette anaIogie n c immagina 
trattarsi di 9 un tipo primitivo di aratro ad uncino per il quale difettano le constatazioni 
etnografiche e che 5 dovuto sparire in epma più remota n.m I1 a tipo primitivo ip non del 
tutto scomparso e le analagie esistono. Se si guarda ai tre graffiti di Pliska con l'occhio agli 
aratri dell'ucrauia, della Moravia e deUa Slovenia, si vedrà apparire dietro di essi sempre 
il medesimo rustico a uncus a protoslavo. 

Tenendo conto del vomere forcuto del graffito Cc t pensando alle note teorie suli'ori- 
gine della a socha n russa, lo Stantchev parla timidamente di una zappa monoxila bulgara 
a uno o a due denti, detta 9 kuka D, che potrebbe avere ispirato i due aratri dei graffiti 
Bb e Cc. Un utensile monoxilo dello stesso nome esiste anche in Serbia. L'UroSevii ne 
trovò un esemplare a Vinta, presso BeIgrado (Museo Etnografico di Belgrado, inv. I 8535) 
e il Vuk ne parIa nel suo Lexicon come di un utensile usato per zappare i terreni sassosi 
(fig. 3 3 ) . n  I Bojki dei Carpazi chiamano ancora oggi I'aratra u kopik i ~ ,  da kapat' a 
(kopit'), zappare, come il vomere a lam& D, da u lomai' n, spezzare." T1 radicale & il me- 
desimo del a kopoc * polacco di Opoczno, che era ma zappa monoxila da letame. In Russia 
un particofare tipo di cc ralo rudimentale era chiamato 61 capula s o e capul'ka s da cap in, 

capka i r ,  uno dei nomi russi ddla zappa. a Lbantica associazione del e ralo D con la zappa 
dura dunque ancora ai nostri giorni nella nomenclatura agraria della Slavia orientde. I n  Let- 
tonia, se il terreno da arare era duro, vi si faceva trascinare a une perche termhée par une 
branche forchue en forme de crochet », detta a bimklis >>, dal nome lettone della betulla. 
II finnico a kintii s, arare, si collega, secondo l'Ahlqvist, con kynsi o 4 kynte w ,  uncino, 
chiodo, cuneo, ciò che conduce all'idea di un aratro e formato da un bastone a nodo o 
ricurvo B~ IS 

Tra gli utensili Iignei rinvenuti nella paIafitta di Ledro vi è una zappa monoxila di 
piccole proporzioni (massima lunghezza 26 cm.), ricavata, pare, da una forcella di u Vitis 

W Stantdiev St., op. cit., pp. 345, 343. Sui graffiti di Pliska e sugli ararti bulgari in generale, v. anche: Ma- 
rinov V., Obraborvmc na pdvata n BZlgarija prer 1X i X v&, a Prirods *, VIII, 1959, pp. 108-110; stesso, Prispe 
uok A ftIjdia radfd v BuIg11rsku, a SborrLk slweaského nirodn6ho Miiaea *, 1952-1960, Bratishva, pp. 3 ~ 3 4 .  

21 a Ovakijem se kukama po kamenitijem mjestima najvi8e kopa i radi (Vuk, Lex.); disegno dell'oggetto e indi- 
cazioni bibliografiche gentilmente fornite da S. KuliZit. 

2 Svenciskij Je., Opyr sravnitelhago slovmjo r~sshicb gworo~, GaSicko-bojkourkij gwor, a Zivst. s, X, r,n,  
1900, p. 217. 

3 ZeIcnin D., op. cit., p. 13. 
24 Ligers Z., op. cit., p. 226. 
25 Ahlq~is t  A., Kul#~rwOr~w der westfinnischen Sprochen, trad. nissa,  SPb, 1877, p. 20;  Collinder B., Feik 

no-ugric Yocabulmy, Etym. Dict. o# the ~rnlic Langmgcs, Stockholm, 1955. 
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Fig. 33. Grgfiti deUa diera di PJiska, B.dgurb (da S ~ E ~ P C ~ ~ V ) .  

vinifera L. subsp. silvesttis b (fig. 34).  Vinaccioli di vi te selvatica sonu stati ritrovati nel 
t-riccio della paiafitta. La zappa di Ledro è conservata ali'Istituto di Ant~plogia  dell'llni- 
versita di Padava (inv. 8121). Zappe del genere, sempre di piccole propomioni, sano csrat- 
teristiche delle palafitte centmeuropee (fig. 36). Sdve Ie proporzioni, zappa, monoxila e 
aratro-zappa ( o  aratro-uncus) sono il medesimo utensile. La Iore associazione nel neolitico 
alpino appare naturale, e si ripete (sembta) neU'Egitto del Regno M&. Si dwe dunqut 
ritmm che il do-mms avesse presso gli Slavi la medwha regolare dikhsionei della mppw 
monoxila e facesse paae dei corredo fondamentde delta l ~ r a  tecnologia. L'area sIava-finnica 
della zappa m o n d  si presenta anche come l'area orientale dd'aratro-uncus, La larga base 
deVa zappa m o n d a  fo* un fondamento sufficientemente sicuro d'ipotesi di un rdo- 
u n n i s .  Non vi k dubbio Jie gli Shvi ne sono stati in possesso. Altrettanto sicura i? I'aiitichith 
dell'urende. La Shvia, del resto, ii paese classico dei monoxili. Non dudiaina solo agli 
oggetti di kvo, come thiogoli, arnie, wadie, d e ,  bare e piroghe, ma mche agli oggetti 
ottenuti piegando d calore il Iegilo, come pattini di slitte e gaveili di note .  Il Pietkiewicz 
ha veduto nel Pdesie carri con mote arcaiche, interamente Iignee, ottenute da un geiveiio 
formato di un salo d a  piegato di IWO. Bandelli di un quarto di ruota, piegati d o  
stesso moda o ottenuti forse nel. Iegno vivo, legato a crescere n& forma desiderata, erano 
iti uso al pthcipio del nastro s w o  in Croazia, nell'isola di VegIia. " L'esistenza quindi di 
aratn monodi nela Slavia sarebbe un'ipotesi plausibile e quasi necessaria, anche se non 
sapessimo che sono esistiti di fatto. 

Un ral~uncus preistorico & stato scoperto ad 192 I nella mrbiera di Tokara, presso Sumy, 

ld Nopcsa Fr., QP, d., 11 P; h m e x  M. S., h A Histay P/ Techd~gy,  1, Q&d, 1954, p. 939, fig. 3 5 ~ .  
n KOshewski ] . I  Kdd~r4  $rrr@lsku, p. 2x8; Heilbel m., Shv. w ~ t t ~ l d h e d ,  p. sol; Pietkicwicz G., Pufesie 

r z e ~ c k i @ ,  PAU, Wwr. Vii. 1928, p. 187 m.; Zic I., Vrbiork, nii otdw Krh#, ZbN5, VLI, rgoz, p, 331, nota I; 
Zelenln D, op, cil, p.  136; MoMski K., KailCrrni Iirdawd, I, r ,  p, 289. 



Fig. 33. APItfca w p p ~  se~Gu I kdn B (MWCO efclogr. di Belgtudo). 
Fig. 34. Z d p p  ddiu pd@a di M m  (Nksm ddl'Ist. di Andmpot. di Padova]. 
Fig. 33. dr adEo-mm B di T d w a  {dd R. E. F. Sitritb). 
Fig. 38. Zappe di pdugtte dpirre ( d ~  Cde). 

d est di Kiev, m pubblicato dal Dovgenok solo nel 1952, quando le circostanze del rime- 
nirnento erano state dimenticate. Si tratta di m utensile probabilmente preslavo (&. 35).'' 

L'aemphre di r n ~ ~  piii oddentale dovrebbe trovarsi conmvato, oi quanto ci t 
stato riferito, in un museo etnografico deila Lusazb. 

Abbiamo visto che una piccola mppa monoxila bdorussa (il a kruk D), piii arcaica nelle 
sue proporzioni di quella impiegata neUa zappatura, veniva usata per distendere b staliaticra 
(Serfqutovskij). Allo stesso modo Ia s kuka ip serba, di dimensioni visine & mppette paia- 

a * Anhcologija io, V I i ,  19~2, pp. 174-173~ v, S d t h  R. E, F., The Orighs u$ Fannlng iri Rslssia, ParIs-Lw. Hayc, 
1959, p. 99 e tav. VII, fig. p. 



fitti& (lunghezza 54 cm.), trova impieghi rari e secondari nella mietitura, e non più 
nella preparazione del terreno, come attestava ancora il Vuk. Analogamente i1 a ralo-uncus » 
di Podkoren non serve più nelle arature, ma nel rincalzo del mais o nello scavo delle 
patate. A110 stesso modo, gli antichi aratri di legno della Germania, leggeri e privi di parti 
metalliche, vengono adoperati ai nostri giorni per Io scavo delle patate (Haudricourt). PiccoIe 
proporzioni e impieghi diversi da quelli della destinazione originaria sona indizi di grande 
arcaicità . 

Esistono dunque davvero delle setie probabilità che il ralo-uncus sia un utensile proto- 
slavo, rneravigIiosamente conservato in regioni cosiddette di rifugio. 

Nell'aratro-bastone la forza di trazione si esercita soprattutto nel giunto del timone con 
Ia stegola-vomere, e tende a dislocare i due pezzi. Quel giunto deve quindi essere patti- 
colarmente robusto e viene di solito rinforzato con una traversa Che collega il timone col 
manico-vomere (figg. 21  e 39) e che passa sotto il timone in Europa, sopra il timone in Asia 
(Leser). La 4 Boska n belomssa dello Zelenin, con la traversa legata sopra il timone, avrebbe 
un'irnpranta asiatica, se non fosse un monoxilo atipico. L'aratmbastone risdta in tal moda 
composto di tre pezzi: il timone, il manico-vomere e la traversa che collega il primo al 
secondo. Questi tre pezzi diverranno quattro quando alI'apparato si aggiungerà un vomere 
metallico. 

Il carattere composto di questo aratro, sia nell'esemplare di Upsala, M che in quello 
svedese di S~arbardo,~'  ecc., è C O S ~  pdese che non si vede come Esiodo e Strabene avreb- 
bero potuto dargli i1 nome di ab~tiyuov (Es. O. v. 431). Si tratta di un aratro composto, 
cioè di un 7crix.cbr Gipo~cov. Nelraratr-o-uncus i1 vomere non è che I'uncino del timone stesso, 
la cui robustezza P assicurata dalla forte coesione naturde delle fibre lignee. 11 manico 
aggiunto è un leggero manubrio che serve a tenere dritto l'aratro, non a comprimerlo e ad 
affondar10 nel terrena. L'aratore romano camminava accanto, e non dietro l'aratro, con la 
mano sinistra leggermente posata sul manubrio e tenendo nella destra il pungolo per i buoi. 
É ancora m$ che si ara ai nostri giorni nell'isoIa di Arbe (fig. 39). 11 Pisani rileva che 
nelle lingue indoeuropee esiste un'equazione per "vomere" che abbraccia greco, latino, 
germanico e bdrico: greco 'orpvig, latino "vomer", alto-tedesco "waganso" e antico pms- 
siano " wagnis "... La conoscenza deI vomere presuppone un aratro composto di due elementi. 
Esso si contrappone d'aratro constante di un sola ramo, così come Esiodo distingue un 
bipo~pov a6t6yuov ed una n~p.t6v. Le parole designanti l'aratro formato da un ramo si 
trovano ad oriente e ad occidente del territorio con la parola "vomere": in germanico orientale 
(gotico "bòha") e h balto-slavo da una parte, in celtico dal19altra (antico irland. *céchtn). La 
conclusione & chiara: il tipo di aratro constante deI ramo k pih antico e copriva una sola area 
che dai CeIti giungeva fino ai Baltoslavi; questa area è stata spezzata dall'invenzione del 
vomexe che ha cambiato il tipo di aratro nella parte centrale di essa. In  altri termini, il tipo 
col ramo è pih antico dell'aratro bimembre s.= 

29 V. nota 21. 

Leset P., a Anthropos D, XX, 1923. 
31 WePth E., ap. cit., p. 169. 
3~ Pimi  V., Paleontologia Iinguis#ica, e Annali della Facoltà di Lettere e Filomfia delllUniversità di Cagliari n, 

IX, I, :936, pp. 23-24. Per la serie hrpvìg-vomis e per quella 4 6 - s o c h d ,  v. anche: Nehring A,, Studien 2ur indo- 
germ~~ntrchen Kul!ur und Urheimat, in: DW Gemanetr- und Indogermnncn-frage, a cura di Koppers W,, Salzburg-Leip- 
zig, 1936, pp. 120-rz3. 



L'aratro balto-slavo di cui pada il Pisani è la a socha (lit. q gakà B, asta, forcella, 
gomito di fiume; lett. e saka n, ramificazione di albero, v. Vasmer, Rusx. etyna. Wtb. 
e Trautmann, Bdt.-slati. Wib. ) che nel gotico a h6ha D significa appunto N aratro ip. Appa- 
rentemente la costruzione del Pisani non regge per lo slava perchk la c< socha i.> (forcella) è un 
utensile recente che ha acquistato il significato di aratro appena nel XIV secolo, e solo in 
russo. Ma è invece interamente valida per la mancanza nello slavo della voce indoeuropea 
d d  vomere. L'uncino $e1 do-unms infatti faceva parte del ramo-timone e, non venendo 
lavorato a parte e aggiunto, non aveva nello slavo nessun nome particolare. Un nome ricevette 
piii tardi il rivestimento metallico che, in età slava e non più indoeuropea, avvolse Itncino 
di legno per impedirne l'usura: u lemech n o q leme£ B, da a lomit D, rompere, spezzare. Il 
vomere divenne cosl il a rompiiore B della terra." 

IÈ pressmhC sicuro che gli Slavi, non coinvolti nel mutamento che l'introduzione deI 
vomere ha prodotto nelIa costruzione e nella nomenclatura dell'aratro, e non partecipi della 
voce indoeuropea del a vomere P, si sona trovati a un certo momento in possesso dì un 
aratro diverso e più arcaico di quel10 degii Indowropei dell'wcidente. Questo mutamento, che 
non può essersi verificato che al principio delI'eth dei metalli, ha appena sfiorato ii lembo 
occidentale dei Balti: antico prussiano c< wagais D. 

Che il ralu-mcus sia stato l'aratro tipico dei Protoslavi è cosa so10 probabile. Gli esempi 
qui portati della sua sopravvjvenza sono ancora troppo poco numerosi per poter giungere ad 
una conclusione sicura. L'antichità slava dell'utensile è confermata, ma solo indirettamente, 
da queIIa delIa zappa monoxila. Lo studia di questi aratri è stato trascurato dagli etnologi. 
I1 Leser non ne parIa affatto, 34 per i1 Werth tutti $i studiosi sarebbero oggi dbccordo nel 
derivare l'aratro dal bastone da scavo e non daIla zappa. Per 1'Haudricourt n6 bastone da 
scavo, né zappa sì sarebbero trovati all'origine dello strumento. L'Haudricourt è il pih risoluto 
awersario deil'antichità degli strumenti nonoxili: B Lhomo pi?i genialle deI mondo - scrive 
egli - non pub riconoscere una zappa o un aratro in un ramo fo ra to  se prima non ha visto 
l'oggetto fabbricato. La zappa e ]"aratro nascono composti. Le forme sempIici sono piii 
recenti n. 3s 

L'oggetto indicato cot nome s lav~omune  del vomere (l&, leme;} non è scrnpte concreto e costante. I n  
slavo eccIesiastim, in antico russo e anche in russo rnderno, ar krnech *, u leme: D pub servire a designare l'intero 
n ralo B, cioè l'aratro in generale, c non una prte di esso (Sreznevskii, Mnter.; Vasmer, Russ. etyrn. Wrb.; Dar, Slo- 
war'). Col verbo u Iemcsif » si intende in rusw a irarei, (pchat', bormdit sochoju, Dal', Slovar'). In un'arcn m m -  
patta che comprende quasi tutta la Goazia kajkava il vorn-rrc t? chiamato u ieleaa e u gvoidje a, ciot u ferro P (Bra- 
tanit Br., op. cit., p. 61 c carta V). 

34 Leser P,, Bntstthung und Verbreitnng des P)luges, Bibliotm u Anthropos n, 3, rg3 1. 
35 Gli esempi che Haudricourt porta di questa waluzione dal mmposto a; semplice non sono tutti pennasivi. 

Che i a  zappa compmta di due pezzi, cioè col legno della lama infisso o legato a quello del manico, sia pia antica 
di queI1a formata di un unico pezze di legno, i: un'ipotesi che non & condivisa da nessun etnolapo. Fondandosi 
sull'autorit$ di un dilettante di merito, il colonne110 Lebfevte de Noettes, I'Haudricoutt sostiene che la mota e raggi 
k pih antica di quella piena. Ma in  Mesopotamin, in eth presumerica (dinastia Djemdet Nasr, I11 millennio a. I;.) 
la ruota era piena (Birket-Smith K., Hist. dc La cduilisation, Paris, 1958, p. 241) e il Chi!de dimostra che la ruota for- 
mata da tre srgmrntj di assi precede di almeno cinque secoli la mota r. raggi (Childe G. V,, Robary motion, in: 
Ho Tecka. I, pp. 206-208). D'altronde nella sua i m m a  definitive la mota ha prBo quell'aspetto a raggi che avrebbe 
dovuto avere nell'epoca più primitiva ddh sua invenzione, mentre Ia forma semplificata e progredita (ruota piena) i. 
scomparsa dall'uso. Per numerosi manufatti L serie wolutiva prospettata dallWaudricourt può essere facilmente in- 
vertita. Se si conduce i1 ragionamento ddl'Haudriwurt fino in fondo, c i  puh arrivare d a  maclusione che l'uomo 
ha imparato a lanaarc sassi con la fionda prima che a scagliarli a mano. Ber i1 Hrozni, che ha decifrato i caratteri 
cuneifarmi, i'aratro primitivo era una zappa tirata da buoi. I1 nome della zappa 6 in surnerico a mar *, accadiw u mas- 



Allo stato attuale delle ricerche sarebbe vano sostenere che l'aratro monoxilo è I'ante- 
nato di tutti gli aratri, o voler dimostrare, a1 contrario, che esso .è solo un'irnitazione degli 
aratri composti. Per la presenza di un aratro menoxih presso gIi Slavi conta la cronologia 
relativa e non quella assoIuta della nascita del10 strumento. Ora, Yetà della palafitta di Ledro, 
per non parIare di quella dell'aratt-o di Walle e di Tokara, rimuove ogni impedimento: non 
vi sono ostacoli cronoIogici ail'ipotesi che gli SIavi abbiano conosciuto per la prima volta 
l'aratro nella forma di n uncus D, sia O non sia questa forma quella originaria dellQratro. 

Secondo i risultati di studi autorevoli, I'aratro-mm ha una diffusione, limitatamente 
all'firopa, eminentemente occidentale. Questa distribuzione risulta particolarmente chiara 
nella tavola del Nopcsa. In Europa I'« unnis » sarebbe stato introdotto dagli Etruschi e 
adottato in seguito dagli ItaIici e dai Romani. Nella forma a dentale, I'<< uncus >i sarebbe per- 
venuto al Caucaso dallYAsia Minore. 

L'a< unms potrebbe essere giunte agli SIavi daIl'Itdia attraverso la Moravia se le sedi 
originarie slave si trovavano tra la Vistola e IOdcr, comc sostengono con p n d e  vigore 
studiosi polacchi. Ma I'arcaisrno deell'agricoltura degli Slavi, la zappatura fernminge, Ia cerea- 
licultura di miglio e la mancanza della voce indoeuropea per il vornere, sono indizi eloquenti 
e, in ogni caso non trascurabili, di una loro separazione dalle agricolture occidentali. IE 
ralo-uncus potrebbe essere loro pervenuto in ma regione molto più orientde, seguendo in 
epoca antica la via sud-orientale della e< socha D (ralo-uncus di Tokara). 

N D, egiz. e rnat a, latino e ital. u m r a  m, ftanc. * 11~re n. I1 traino della zappa con buoi efa detta in sumcrico 
u apin ,, a epn a, in a m d i a o  a epinu i ~ ,  a epit n, in egiziano cr hebi D (Hrmjr B., Ristoire de l'Arie Anrhieirre, de 
l'lnde e/ de In CF&, Paris, 1947, p. 72). 





Capi to lo  ottavo 

L ' A L L E V A M E N T O  E IL T R A I N O  D E L L ' A R A T R O  

Sull'allevamento di animali domestici presso gli Slavi le fonti bizantine e arabe, per 
quanto avare, sono concordi nel rilevarne Ia trascuratezza e lo scarso sviluppo. Secondo lo 
Pseudo-Cesario, gli Slavi nel VI secolo erano privi di bestiame. I1 rilievo più interessante 
è quello più recente di Ibn-Dasta sulla Russia di Kiev: i Russi avevano u poco bestiame » e 
a di cavalli ne aveva solo il principe 8; invece a allevavano porci come altri pecore #. ' 

Infatti i ritrovamenti archeologici di ossa di maiale sono i più numerosi tra quelii di ossa 
di animali domestici, sia in Wielkopolska che in Pomerania. A Gniezno superavano un 
terzo del totale. Molto numerose sono Ie ossa di maiale anche a Tuma, presso L e u y ~ a . ~  A 
Danzica il maiale era N il più comune * o «il più numeroso . tra tutti gli animali di alle- 
vamento. 

Le statistiche degli archeologi russi permettono di valutare con pih precisione questa 
prevalenza dei suini e di confrontarla a percentuali con l'allevamento dei bovini. Non solo 
i suini superano il terzo di tutti gli animali domestici, ma si avvicinano alla metà del totale, 
mentre il bovina cede davanti al maiale fina a un livello di circa Ia meth dei suini e quasi 
di un quarto del totale, A Staraja Ladoga i maiali rappresentano il 4296, anche il 46%, 
mentre i bovini raggiungono solo i1 26 oppure il 28%. Secondo i dati della Gronova, pub- 
blicati dal Ravdonikas, a Staraja Ladoga i maiali erano 49, i buoi 30 e i cavalli 6. A 
Troica, presso MoZaisk, sulla Moskva, in un abitato dell'XX-XV secolo, sono stati rinvenuti 
il 45% di resti di maiali, il 23 % di bovini, il 18% di equini, 1'13 % di ovini e il 
3% di cani.' Nei cc gorodiita D di Borodho e di Kusica le ossa di suino costituivano i1 
40,3 % del totale dei capi di bestiame, i bovini il 26,7% e i cavalli 1'1 I ,g% . Nel fortilizio 
di Grodno furono rinvenute 35.645 ossa di animali, di cui 18.509 identificate (iI 52% ). 

1 Ibn-Dasta, in Garkavi A. Ja., OP. cit., p. 264, v. Pohvskij  M. h!., op. cit., I, r, p. 49; Kadlw: R., O poli- 
lycrnym itstxoj~ Slowinn, Encykl. Polska, T .  IV, G. 2 ,  KrakOw, 1912, pp. 60.61. 

2 Naficzriej wystepujq szwqtki Cwini domowej VP, Kost~ewski  J., Knltwra pmpolska, p. 50. 
3 Nadolski A., Pruca wykopabiskwe na grodzish W Tumie pod Lfczycu ur ktuch 1948-1949, a Studja wcaesno- 

Sredniowieme ia, I, 1932, p. 182. 
4 Jadkwski K. i Chmielewski W,, G W k  wcxesnofrediaiowieczny W fwjetle buduti w y k o p d i ~ k o ~ h  z lat 

1948-1949, u Studja waesndr .  P, I, r, 1952, p. 78; Jaworski Z., SxczgBi zwierqt i ptakbw z grodu gakfiskiego z 
X I I I  wieku, u Studja wczesndr. B, I, 1957, p. 88. 

Erekov B. ID., Krest'jane na Rwi, p. 32 ss, 
6 Mongajr A. L,, Sturaju Rjwn',  p. 224. 
7 Dubynin A. F.,  Rezultaby rabot M03jskoj ekspedicii, KSIMK, 94, 1963, p. 58. 
8 Mongajt A. L,, op. dt., p. 166 ss. 

E. Gasparini, ll rnotnorcoto skovo. Antropokogio cuktwoke dei Protoskovi, I ,  ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



Le ossa appartenevano a 306 suini, a s 12 ovini, a 193 bovini e a 108 equini. ' Dati del 1355 
per un'età più antica e strati profondi di Grodno dànno 37 maiali, 24 buoi e I$  ~avall i . '~ 
Perfino i linguisti che, di solito, interpretano la storia dell'allwamento partendo dai nomi 
degli animali, senza occuparsi di aritmetica, sono indotti a rilevare la preferenza slava per 
i suini: c< I1 maiale godeva della più grande popolarita s nota il Trubaijev, ' l  

Questa abbondanza di maiali si spiega in parte con l'usanza slava di allevadi allbaperto, 
a grandi branchi, nei boschi. In Serbia, nella Jasenica, vengono liberati al mattino dagli 
stabuii e si ailontanano anche di due ore e piii di cammino, per tornare al tramonto. Talvolta 
qualcuno ne manca, ma d'indomani il loro numero è di nuwo completo. '' A Otok, in Sla- 
vonia, sano lasciati pascolare aaU'aperto I'intero anno. l3 I branchi dei diversi proprietari non 
si mescolano tra loro per cui non sempre sono necessari marchi di proprietà. 

Nel secolo scorso questi maiali rappresentavano Ia più grande industria ip serba e l a  
posizione più vantaggiosa del commercio del paese. Se ne esportavano annualmente da tre 
a quattrocentorniia, awiandoli a piedi verso i mercati di Pest e di Vienna e facendo 
loro varcare i fiumi a nuoto e in franchigia delle dogane. TI Boué riteneva che se i Turchi, 
anziché sterminare gL uomini, avessero distrutto i boschi di quercia delle cui ghiande 
si nutrivano i maiali, avrebbero privato i Serbi della loro principile risorsa per continuare la 
guerra. Questi gran& allevamenti di suini risalgono in Serbia a1 XIV secolo e ai tempi 
di Stefano DuIan, ci&, pressb poco, alla medesima epoca messa in luce dagli scavi di 
Grodno. l5 Neil'antica repubblica defla PogJizza il maiale era il piU diffuso degli animali di 
allevamento e I'unico la Cui carne venisse venduta a prezzo libero, senza restrizioni da parte 
dello Statuto. l6 In Albania si allevavano maiali solo nella parte setteatrionale del paese (&ego), 
e i maiali erano neri e selvatici come quelli slavi. l' 

Branchi di maiali vaganti erano allevati nel Pofesie, ls in Volinia, Ig in Ucraina, nel 
Podlasie, e in passato anche in Polonia. m Sono animali scuri, magri e setolosi. Inselvatichi- 
scono e diventano pericolosi anche per gli uomini. Aggrediti dalle fiere, si difendono for- 
mando quadrato. 2' I1 padrino di nozze che entra nd'aia di m contadino russo per chiedere 
la mano di una ragaza, domanda: B( Avete cani cattivi, maiali cattivi? Nelle a zadruge 

9 Calkin I. I. Fama iz rmkopot u Grodno, XT-Xllr uv., in: Voronin N. N-, Drevtiee Gradno, u Mater. i isste- 
dovanija po archeoI. SSSR n, Moskva, 1952, pp. ZII, 214. 

10 Glkin I. I., in Mongajt, Stmaja Rjdzmi', p. 224. 
11 u NaiWSej  popullirnosiju poliovalas' svin'ja n, Trubahv O. N-, Prvischofdenie naxuanij d o d n i c h  ffvot- 

rych u slavjanskich jazykach, Moskva, 1960, p. 17. 
12 PavIovit Jo., Zivot i obic;ji nmordni u KragujevaLLhj Jasenici u Sumadiii, SeZb, XXTI, 1921, p. IO. 
13 6 Pnko fitave godine r, LwretK J., Ofok, ZbN2, Il, 1897, pp. 254, 256, 262. 
14 Bou6 A., La Turquie d'Europc, I, p. 503, 111, pp. 36 ss., 118 ss. 
1s Sicharev M. S., Sel'skuj?~ obffina sr Serbori v XIX - mEde X X  u., u SIav. etnogr, Sbornik n, r Trudy Inst. 

Etnogrifii *, m, UIX, 1960, pp. 119, 136, 152. 
16 Grekov B. D., Polica, Mskva, 1951, p. 32. 
11 Boucart J., L'Albanie et les dbanais, Paris, 1918, p. 176. 
'8 Rouba N,, b r h w a  i jej micnkatìcy, a W i l  P, IX, 1895, p. 753. 
19 Kyrle G., Sierdlcr~gs - u. Volk~kundliches aus dem wdby~schcn  Poljesie, MaGW, XXKVlII-XXXIX, 1939, 

P. 145. 
Kolberg O., Chetmskie, 1, K r a k h ,  1890, p. 358; MwzyAski K . ,  Kdtirra ludowa, I ,  I, pp. 106, 121-rza. 

21 Zelenin D., RWT. Costslav.) VoEksksrnde, p. 57. 
12 Mahler E., Die rus~ischen dtir/lichen Hochzeitsbriiacbe, Btrlin, 196a, p. 70. 



della Croazia e nella Poglizza la cura dei maiali è lasciata alle donne, come alle isole 
Trobriand e in Nuova Guinea, t femminile doveva esserne stata la cura anche in Volinia 
perchk era barattando carne di maiaIe che le massaie si provvedevano di petrolio, di fiarn- 
rniferi e di stoviglie dal merciaio ambulante. Za 

La forte dei suini sui bovini nelI'aJlevamento slava non avrebbe nessun par- 
ticolare significato etnologico se i suini rappresentassero un sovrappih e la consistenza 
dell'armento bovino bastasse tuttavia a condurre Ilazienda agricola. Ma non 2 così. La Slavia, 
cosl prolifera di suini, ha sofferto fin dall'epoca piir antica di una secoIare carenza di bovini, 
sia per I'aaratura che per la concimazione. 25 Quando nel cosiddetto « pieno neolitico n e 
soprattutto al principio deiI'età dei metalli l'allevamento si associa all'agricoltura e in misura 
via via crescente i campi cominciano a essere solcati dall'aratro, i bovini salgono ad -pare 
il primo posto nd'allevamento, a scapito soprattutto dei suini. Perche questa evoIuzione, 
che ha preso un ritmo particolarmente rapido di sviluppo, con la comparsa, pare, degli Indo- 
europei, non si sia prodotra in uguale misura presso gIi Slavi, è- un fatto iospiegabile. In 
fondo, gli Slavi conoscevano buoi e cavalli fin dall'età indmuropea, e fin da quell'epoca 
sapevano arare. E tuttavia la proporzione tra suini e bovini si è conservata presso di loro 
a liveIli quasi neolitici e vicini a quelli dell'agricoltura di zappa. Questo stato di cose, che è 
durato presso gli Slavi ddl'età preistorica fino a i  nostri giorni, non pub non essere in rela- 
zione con Ia loro agricoltura di zappa, la ceredicultura di miglio e il privilegio della proprietà 
femminile, anche se il nesso che collega questi elementi nelle diverse regioni del mondo non 
abbia più oggi, a parere di etnofogi autorevoli, la costrizione di un ciclo culturale. Può 
avere in proposito significata decisivo (o acquistarlo in avvenire) la circostanza che nel 
branco dei loro maiali domestici si trovasse i1 4 Sus vittatus * dell'Asia sud-occidentale. 

Gavazzi M., Selja?ke oobìtedjsh ladruge, Zagreb, 1960, I, p. 20; Ivanijevif h., Poljica, pp. 250, 260; Klarif 
I . ,  KraZje v rurskoj Hrwatskoj, ZbNZ, VI,  1901, p. 254. 

24 Kyrlc G., op. Joc. cit. 
3 Gli Slavi meridionaii hanno a m a t o  sul luogo antiche tradizioni pastorali che hanno saputo in parte apprc- 

priarsi. T Montenegrini sono buoni allevatori, soprattutto di ovini. Vi erano in  Croazia si zadruge s che disponevano 
di duecento e più capi di besslame e conducevano unkconomia pih pastorale che agraria (Sel jdke obiteljske zadrtage, 
p. 32). Abbondanza di bovini, sebbene solo in proporzioni domestiche, aveva nel secolo acorso il Polesie a nord del 
Pripet (Roubal N ,  Larhwa, p. 753) E certi distretti del governatorato di Vologda (Pustikov A., Tametr'ga, u Zivst. P, 

V, 1895, p. 187). Ma si tratta di  eccezioni che non modificano l'aspetto generale del quadro, come non lo modifi- 
cano i grandi allevamenti, soprattutto di mvaili, della P o m e r a ~  medievale (fiubordi vita Oitonis episcopi Baben- 
bergcnsis, MGH SS, XII, Hannover, 1856, p. $01; Al bekri e IbrAhim ibn-Jàkub, in Vesrberg, Komcntatij na u- 
pistu Ibrdgima ibn-Jakaba o Slavianach, SPb, 1908, p. 141, cit. da Kadlec K., O polfiycznym ustroju Sloiuian, p. 60). 
Su 72 animali domestia dei Babunci nelle Bacche di Cattaro, 51 erano maiali (NakiÉenoviC S., Boka, SeZb, XX, 
1913, p. 364). Gli stessi Montenegrini chiedevano maiali per il riscatto dei prigionieri (Boué A-, h Twrquie d'Eara- 
pe, p. 122). Delle sei u zadmge n croate prese in esame ddriniversith di Zagabria, quella dei DmganCani aveva 
12 buoi contro 15 maiali, e queila dei Mar3ili-PejagECi, composta di 13 persone, 5 bovini contro 19 suini (Seljdke 
zadruge, pp. 24, 26). Non P sempre il caso di fidarsi di etnografi che giudicano del patrimonio zootecnico di una 
lccalità senza fornire cifre. La Jaskfowski, per esempio, assicura che il villaggio di Mnich6w (distr. di Jdrzejh) è 
ricco di buoi e che ogni famiglia possiede ar almeno una mucca*, proporzione che non & proprio quella di une 
ricchezza di  bestiame (Jasklowski N. J., WieS Alnich&w, u Wistaa*, XVIII, 1904, p. 18). 

Gli indonesiani di Nias non conoscevano nd cavaIlo. n6 aratro, e coltivavano la terra m10 con la zappa, senza 
concimsiria; non meraviglia che presso di Iom i suini proliferassero e che il maiale fosse il loro animale preferito 
(Modigliani E., Un viaggio a NNius, Milano, 1890, pp. 570, 589-590, 601). In Indwmelanesia ogni occasione buona 
per un banchetto di carne suina; una festa, un funaale, una pena giudiziaria. Interi arcipelaghi comprano Ie spose 
con maiali. NcIlc N u w e  Ebridi i maiali vagano in Libcrta: come nciim SIavia (Suas J. B., q Talo tuei s, les hommer 
d"aictrefois ou ler premters HPbridarr, u Anthropos a, XII-XIII, 1717-1918, p. 252) .  Nella Nuova Guinea ex-tedesca 
i Papua catturano i maiali lattonzoli e li lasciano pasmlare in liberti. Diventano domestici come i a n i  e seguono la 
donna ndle piantagioni. Se I'animale si sranca, la donna lo prende in braccio e lo aiuta a passare i guadi (Vor- 



La scarsità dei bovini presso gli SIavi è tanto meno spiegabile h quanto proprio gli 
Slavi mostrano per Ia mucca e il bue un attaccamento che si avvicina alla venerazione, a meno 
che proprio in questo atteggiamento non convenga vedere un tratto di arcaismo. I maiali 
non godono affatto di analoghi riguardi. In Ucraina non si scagliano mai irnprecazbni contro 
i buoi, li si compatisce e si arriva a improvvisare dei canti in Iora onore. 11 contadino 
ucraino ha per il suo bue un attaccamento analogo a quella dell'arabo del deserto per 
il suo cavallo. n I1 contadino del PoIesie divide con la mucca il suo ultimo pezzo di pane e 
usa dire: a La mucca 2 come un bambino, ha fame e non Io dice m, oppure: « Da' fieno afla 
mucca, ci sarh pane B, oppure ancora: a Dare alla mucca è come dare a Dio! n. I n  VoIinia 
si ha cura della a chudobka m (magra, nome tabuato della mucca) come di un bambino e 
si celebrano feste in suo onore, 24 In  Bulgaria le donne mostrano verso il bue un vero rispetto 
e quasi una reverenza: Io chiamano a angelo n O e padre B e non osano attraversargli la strada. 
I buoi muoiono di vecchiaia, non li si uccide mai e mangiarne le carni sarebbe peccato. 
Macellare un bue è per i contadini quasi un assassinio, e mangiarne le carni, un'antropofa- 
gia. Un contadino che aveva sempre venduto carni, raccontò al Posanin &e uccidere i vitelli 
gli aveva sempre fatto paura: M Sono come dei bambini innocenti! P. H In Polonia si distin- 
gue l'atto di mangiare dell'uomo ( jee)  da quello degli animali ( i rd ) ,  ma dei buoi si 
dice che 4 jedzq n non che u irq Nel governatorato di Vjatka le mucche sono chiamate 
a matuchi n o a matuchon'ki n, ci02 madri o piccole madri. A Popovo Polje le donne si 
alzano in piedi alla presenza dei buoi. Nel governatorato di Vladirnir si crede che i buoi 
abbiano uno spirito come gli uomini (e duch *, non una semplice a duia *) e che la Ioro 
anima, come l'umana, vaghi per sei settimane dopo la morte, Si fanno loro mangiare i resti 
dei banchetti rituali e perfino i1 pane eucaristico. Si dice che il bestiame è innocente e 
risorgerà nel giorno del giudizio universale. P bovini che muoiono vengono condotti alla 

mann P., Das tigIicbt Leben der Papa  der Vnlm~nStamrne~ auf Deutsch-Nt~guiltca, u Anthtopos m, XII-XLI, 1917- 
1918, pp. 903, pq) .  Nella N u m  Guinen inglse si incontrano maiali dappertutto, sono trattati con cura, e perfi- 
no allattati dalle donne (Qidi V. M., Casa e villaggio, sa:#oirib& e tribY dei Kani, Nuova Gscineu inglese, Anthni- 
pos s, IV, 1909, p. 395). A differenza dei aiassiani, i Batachi di Sumatra allevavano bufali e mvdi, sebbene non 
cavalcassero e non concimassero. Quando oltre un secolo fa Io Junghuhn tmvb ptesso di loro un maiale ogni tre 
abitanti, ritenne che queua proporzione fosse notevole (Junghuhn F., Die B~ttal;lirder auf Sumaera, BerIin, 1847, 11, 
pp. 37-47). A quanto wssiamo giudicare, la pmporzione dei suini ptesso gli Slavi era in molti luoghi pari e supe- 
riore a questi quozienti indonesiani. Si puli portare l'esempio dei Fiipponi, dissidenti belorussi, emigrati dalli regione 
di Vitebsk nella Mamria prussiana, tra il 1829 e il 1832, dove ~ q u i s t a m n a  dei terreni. Cinque anni d o p ,  nel 1837, 
possedevsno a Eckersdorf (che essi chiamavano Vejnovo) 12 fattorie con 23 famiglie. P 1  censimenta deI laro bestiame 
diede i seguenti risultati: buoi 51, cairnillr 36, p m r e  30, maiali 121. Sessant'anni dopo, nel 1897, queste pmpurzioni 
erano notevelniente rettificate e il numero dei buoi e dei cavalli s i  era raddoppiato, ma i maiali continuavano a pre- 
valere, sia pure per poco, sui bovini: buoi iog, cavalli 64, pecore 14, capre 2, maiali 119. Nonostante l'esempio dei 
vicini pmssrani, sssidiii mncimatori, questi emigrati beIorussi pcrscvmmo mi k i a r e  esaurire i temeni senzn ferti- 
lizzarli, per cui i! pmdotto dei cmpi  esauriti non bastava pib al sostentamenio della popolazione. I1 regime raristale 
prussiano non permetteva )oro di abbandonare le terre per cercarne di nuove, come avrebbero potuto f a r e  in BeIorussia, 
ed essi furono costretti a darsi al brscciantato o mill'artigianato per sopravvivere (Temer Pr., Dic Slaruei~i i= Derrisch- 
Jand, Braunschweig, 1902, p. 219). 

9 Malinin N,, Mdwossy, Geografijd Rossii, Moskva, 1887, T, p. 421. 
28 Seriputovskij A., Oterki Belorussii, a Zivst. P, XVIT, 1908, pp. 29-30. 
29 Kombka N., VostoEmja Volyn', a Zivst. ip, V, 1895, p. 41. 
3 Potanin G. P,, Ebt~ogrofiteskie zratetki na puti ot g.  Nikol'sb do g. Tot'my, ii Zivst. ip, 1X, L, 1899, p. 193. 
31 MoszyTiski K., KuIturrl ludrnria, I, n, p. 125. 

Zelenin D,, Osobnnosti v govorr rmskich kre~t'jatl juga-vosidnoj CasIi Vjatskoj gubernii, a Zivst. B, XI, 
rgor, p. 89. 

33 Mitovif Lj., 2iuot i obftaji Popovacu, CeZb, XXIX, 1952, p. 125. 



sepoItura in slitta, come Ie salme umane. La slitta 2 trainata da un uomo per ogni casata 
del viIlaggio, e abbandonata sdla tomba. 34 I buoi venivano sepolti con devozione anche in 
Bulgaria, nel Polesie e in Belomssia. " In Ucraina midentale si conoscono lamenti funebri 
per la morte della mucca. Dopo il parto Ia mucca viene purificata come una donna. n 
Che i bovini parlino tra loro la notte di Natale con favella umana è credenza diffusa in Polonia, 
ma chi li udisse morrebbe presto. 

Questo atteggiamento verso iI bovina 2 tipico dei più antichi agricoltori di migIio e 
di orzo. I1 significato del bue è presso di loro più religioso che economico. La produzione e 
il consumo di latte è scarso. I1 bue non viene mai macellato a scopi alimentari e profani, ma 
sacrificato in atti rituali. 39 

DeE. tutto diverso e opposto è il conto che gli Slavi fanno del cavano: si dà a1 bue i1 
fieno con cui si I? ricoperto iI tavolo per la cena di Natale, ma non a1 cavallo, perché il 
cavallo non si inginocchio quando nacque Gesù. " Il bue pub parlare come gli uomini, ma non 
il cavallo perché non ha volute portare Gesù, come fece l'asino. 4' I1 cavallo non 2 mai sazio 
perché si rifiutb di portare Gec3 sul suo dorso col pretesto di essere affamato." I1 cavallo 
mangiò la paglia deIla culla di Gesù, per cui cadde in potere del diavolo, mentre iI bue non 
gli è sottoposto." Gli Huculi ritengono che il bue sia un 4 osso santo » (svancona kostotka) 
e il cavallo impuro o pagano (pahan'e}." Aggiungono che il cavalo « non ha respirazione B 
(ne maje dychanije) e non crede in Dio. 45 Anche in Polonia si dice che a kofiska kobc nie 
sviqona a, l'osso cavauino non è benedetto. a « I1 cavallo è una incarnazione deI diavolo », 
dicono i Russi. 47 In Belomssia si racconta che ec il diavolo ha creato la giumenta, ma non le 
ha ispirato l'anima s. 

Bogdanov V., Drwnie i sovremen*lye obrjady porebetriin 2ivotnycili v Rossii, EO, CXI-CXII, 3-4, 1916; stes- 
so, pp. 9398, 109-110; Zavojko G. K., Verovanila, obrjady i ob$ai V~liko~ossov Vladinarrskoj gubcrnii, EO, CIII-CIV, 
3-4, 1914, pp. 95, 125; Tokerw S. A., Rebigioznqe verovanrjil: vos#&noslavjnnskich narodov XIX - ~~u?ale XX uekir, 
Moskva, 1957, PP. 57-58. 

3 Moszyfiski K., e Bogdanov V., op. loc. cir. 
KoIberg O., Cbdmskte, I, p. 190. 
Tokarev S. A,, RePigioziiye uerovanija vwstdnoslavjanskicb mrorlou XIX - naEala XX v e b ,  Moskvt, 1957, 

P. 57. " Jisktowski J . ,  W i d  MtrichOw, a Wida m, XVTII, 1904, p. 81 ; Magiera Jan, Wilja w Sdeczyinie, r Wida D, 
XVIEI, 1904, p, 150. 

-" Straube H.. Der {rube Fddbuu. Wirtschaft ssnd Weltbi!d. v. Fmdcnfeld B.. Volkrrkunk. zwolf Voriraee zar 
EirtJiihikrung in ih t i  ~roMeme, ~i inchén,  1960, pp. qgjo .  V. P& Tena, Cap. VI]. In Africa noi si Aacelianoquasi 
mai buoi. Lo si fa solo in occasioni ritumli. Gli alIevatori li amano al aunto da tmrtare il loro nome. comtwirre canti . * 

in loro onore e passare il tempo libero a contemplarli. In certi villaggi deIla Cina gli animali sono considerati come 
componenti della famigri e se ne festeggiano i compleanni. L'India possiede un terzo dei bovini del mondo e la carne 
di bue & introvabile (Mead M., Anfiche tradizioni e teoriche nuove, Torino, Unesco, 1959, pp. 211,223). possibiIe 
che Ia venerazione Der la mucca sia in relazione con Ia ~roduzione del latte. 

~umel t6wna-~ . ,  Z mili kmudr~toiuej obszaru n& nekg Kosowkq, n Wisla B, XVII, 1903, p. 690. 
41 Magiera Jan, op. loc. ci#. 
4' Gawekk Ft., Przesqdy, znbobony, h d k i  lemicze I wiara rlsrdu W Radtowie, W pow. biqeski, PAU, Maier. X I ,  

1910, p. 69. 
43 Zmigrodzki M.,  Theogonia i kosmografia ludu U k r d n y ,  q Lud e, 11, 1896, p. 324. 
44 MoszyAski K., Kult~ra h d o w ,  I, r, p. rq. aOsso* ha qui il significato di sangue, ci& di specie o razza, come 

nel Tibet, presso i Lolo e gli Altaici dd'Asia Centrale. 
45 OniSiuk h., Maferijdi do guc~~~sk~jdemoaologij, Naukwoe Tovaristvo im. Swknka n, L'vov, XJ, 1909, p. 19. 
a Rumeluwna A., op. loc. cit. 
n s LoSad' est' obomten' d'javoh ip, Tokarev S.A., op. toc. cic. 
4s a Cott kobylu sostaviv, da rozumu ne sostaviv lp, NosoviE E .  I., Sbornik belonrsskicb poslavk, ZGO OE, I, 

1867, P. 4'54. 



La credenza sul demonismo del cavallo è condivisa dagli Slavi meridionali: Dio non 
ha creato il cavdo insieme con gli altri animali, ma lo ha trasformato più tardi dall'asino. 
Il cava110 t maIedetto. Nel giorno della sagra detta B oraZka slava P e anche rnarvena 
slava r, (g slava P dell'aratore o del bestiame), celebrata per Io piU in occasione di epizoozie, 
in certi villaggi del Banato si benedicono gli animati: buoi, pecore e maiali; ma non si 
benedicono cavalli. " 

I Grandi-russi invece, che usano il cavallo per Paratura, ne hanno un grande rispetto e 
dicono che Dio ha dato questo animaic agli uomini invece delle di, ma condividono le 
credenze di tutti gli dtri  Slavi quando aggiungano che le sue carni non sono adatte all'aIi- 
mentazione perché il cavallo toglieva fieno daila mangiatoia in cui era nato Gesù. 

In  Polonia si dànno nomi propri ai cani e alle mucche, ma Ibso di darli ai cavalli è 
recente. " In Slavonia si danno nomi propri anche alle scrofe e ai lattonzoli. " a Korova 
bez klifki - mjaso si dice in Russia: la mucca senza nome è- carne. $4 

E interessante che anche in Finlandia si creda che il cavallo sia stato creato dal dia- 
volo55 e che i folcloristi ritrovino quecta medesima credenza presso i Lapponi. 

Nelle regioni della Slavia orientale e meridionaIe in cui dura il costume che le salme 
debbano essere trasportate in slitta, anche d'estate, si prescrive che gli animali del traino siano 
dei buoi, e non dei cavalli, e dove d'estate si usa impiegare il carro funebre, si fa divieto di 
attaccarvi cavalIi. n Slitta funebre e attacco di buoi durarono presso i Sumeri anche dopo che 
si conobbero carri e cavalli. Lhsanza e Ia sua conservazione va messa in relazione con la 
santità del bovino presso la più antica cerealicultura. 

In vaste wgioni della Russia, soprattutto centrale e meridionale, in caso di mor;a del 
bestiame, donne e ragazze, in costume di Eva o con lunghe camicie, senza cintura e coi 
capeIli sciolti, si attaccano di notte a un aratro e tracciano intorno al villaggio un solco di pro- 
tezione (russo # opachivanie >>, polacco ac oborywanie D, ecc.). Nella Slavia orientale la cir- 
cumaratura è esclusivamente femminile o con una partecipazione prevalentemente fernmi- 
nile." Un uomo che si fosse imbattuto nd corteo notturno delle aratrici correva pericolo di 
essere percosso, seviziata e talora ucciso e sepoIto sul luogo. Si credeva che la sua presenza 
rendesse ~ P P  sempre vann il rito e che egli fosse una personificazione della pestilenza. " Nel- 

49 Zovko I., Vjaoeinlrja iz Herceg-Bome, ZbN5, IV, 1899, pp. 134, 141. 
9 Elipovit M. S., Pranik w oE2o i k r r m e ~  m, u Zbarnik Matice sspske W ,  111, 1952, p. 8. 
51 Tmnm A. N,, Ponjatiia ks#'jm Orlouskoj gubernii o prirode fu;Eeskoj i dwhovnoj, ZGO OE, 11, 1869, p. 19. 
9 Bystroii Jan St., Etnografio Palski, p. 66. 
53 LovretiE J., Otok, ZbNZ, 11, 1897, p. 262. 
54 Klimenko I., Dar russiscbe Sprichwort, B m ,  1946, p. 91. 
5s Krohn K., Zsrr finnisrhen MythoSogie, FFC, *o+, p. bo. 
56 Qvistad J., Lappi~chc Mirchen und Sagenvariantcn, FFC, h, pp. 17, 37. 
5f  Mansikka V. J., Die Relfgion der Ostslaven, FFC, 43, 1922, p. 50; Zavojko G. K., op. cir., p. 9 5 ;  KuliH P., 

Zap#ki o iu?voj Rmi, SPb, 111, 1857, p. 287; Zelenin D-, Smes', EO, m I I I ,  111-112, p. 139; stesso, Rascss. osisl. 
Volsk., p. 330; Barwi6ski A-, Das VolksIeben der R~thenen, Die oestew.-ung. Moftarcb re, Gaiizien, Wien, 1898, 
p. 413; Kolberg O., Pok~cie, 11, Ki-akOw, 1883, p. 187; stesso, Chdlwskie, p. 183; Grbié S. M., Srpski mroùni 
obi2aji sr Sdnjeeiu relu ic Cakovcw, ZbNZ, XV, 1910, pp. 2 5 ~ 2 5 2 ;  Strausz A., Die Eubg(~rcia, etnogtup~scbe Strtdren, 
Leipzig, 1898, p. 450; Gavazzi M., Pogrebnc snonice, a Zbrnik etnografiiiakog Muzeja u Beogradu a, 1901-1951. 

5a Tokarev S. A., op.  cii., p. 133; Zdenin D., Rms. (ostrl.) VuIkstrcnde, pp. 66-70; v. inoltre: Kalinskij I. P. 
ZGO OE, YII, 1877, p. 361; Balov A,, Q( Zivst. D, XI, r ,  ~gor, p. 125; Grinkova N. P., Obrjad u uofdenie rusalki * 
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1'Ucraina occidentale, nella regione di Cracovia e di Prnnania iI solco intorno al villaggio 
era invece tracciato da due gemelli. ZO stesso impiego di gemelli, uomini e buòi, 8 stata 
osservato in Rdonissia e a Grodno, ostentazione di fecondità, pensa lo BIenin, come antidoto 
contro la rno~la.~'  Ma presso i Serbi di Lusazia I'aratro era tenuto da una ragazza nuda, accom- 
pagnata da due giovani e da una vedovaa t anche nella Slavia meridionale, dove prevale 
la forma maschile dei due gemelli, 63 avviene che il rito sia misto, dei due sessi o sola- 
mente femminile. '' A Otok, in Slavonia, la circumaratura era femminile e periodica: il 
giorno delle Ceneri le donne a aravano un po' in ogni quartiere deI villaggio S. NeIla prima 
meth deI secolo scorso, nel Sirmio, l'aratro, tenuto dmll'uomo piti anziano del villaggio, era 
tirato da due ragazze ultimogenite e nude. 

La protezione magica del bestiame è dunque affidata alIe donne, e sono le donne che, 
per lo più, sono attaccate all'aratro. In questo caso il traino femminile è rituaIe. Ma la cronaca 
di Kiev (cap. I,J) racconta che Obrin, non avendo a disposizione cavalli, 4 ordinò di attac- 
care, tre, quattro, cinque danne alla telega » per farsi trascinare ed « è in questo modo 
che gli Avari tormentavano i Duleby n. a In Russia era per lo più l'adultera che per puni- 
zione e derisione veniva attaccata dal marito alla telega e costtetta a frustate a percorrere 
la via del villaggio. Nella regione del VoIga il marito attaccava la moglie colpevole di 
adulterio aI timone accanto a1 cavallo e faceva i1 giro dd  villaggio sedendo nella telega 
e frustando la donna. Casi del genere sono conosciuti anche in Polonia: la Gazeta 
kdiska del 1902, n. 224, riferiva che un contadino che tradiva la moglie con una ragazza 
fu attaccato al carro insieme all'amante e bastonato dalla falla, sebbene la moglie seguisse 
il corzea piangendo e pregando tutti di perdonargli e di non fargli vergogna. N& stessa 

PoIonia, in un villaggio tra Varsavia e Kalisz, nelIa festa delle nuove maritate, le spose 
dell'annata venivano tirate in slitta dalle coniugate più anzime. 

In tutti questi casi il traino femminile è rituale e simboIico, non ergoIogica. Ma esistono 

Povodt'ja, ZGO OE, XVIII, T, 11, rgoo, p. 279. 11 rito era femminile anche presso i Mordvini (Sachmatov A. A., 
Mordeia, IoAIEI KU, XI, 6, 1894, pp. 22, 6b61; Harva U., Die religioscn Votstellungen k r  Mordwlnen, FFC, 142, 
'9521 PP- 4 0 ~ 4 0 1 ) -  
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id., 11, 1882, p. 12; Udzieia S., Obot-gwairk pneciw zmazie, u Wisie B, VI, 1592, pp. 734-735. 
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lere lo spirito della pestilenza. 
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canti popolari grandi-russi, ucraini, polacchi e bulgari, solo in parte scherzosi, nei quali si 
racconta come i mariti attaccassero seriamente le mogli d'aratro per solcare la terra: 

Krasny devugki E i S C u  tistili, 
moloduiki painju pachali 

(Le belle ragazze ripulivano il campo, / Ie spose lo aravano). 73 

Cha, chu, cha-chu, cha-chu, zaprjagu 
Masu v sochu. 
Maga c h d t ,  Maga orit, 
Saga pesenku pwt. 

(Cha, chu ... attaccherò / Ma& alla * socha i>. / Maga va, Maga ara, / SaSa canta una 
canzone)? 

Presso i Belorussi di Smolensk: 

Matku i Zonku zapriga] ... 
(Attacca la madre e la moglie...). " 

Tra gh Ucraini del Pokucie: 

Horyj si Ivan w Iis ... 
N h a  szczo zapriChati, 
Zaprihaj Katerinu ... 

(Ivan ara nel bosco,.. / Se non hai chi attaccare, / attacca Caterina). 

U viz myle zaprihaje 

(Attacca l'amata al carro). " 
Tra i Polacchi di Poznania: 

A nima tak nibomu 
ja mqioiowi iona; 

Zapreze jq do woza 
bo nima swego konia ... n 

(E non c'è nessuno / come la moglie per il marito; / la attacca al carro / perch6 2 senza 
il suo cavallo). n 

73 TereSEmko A., Byt russkggo naroda, SPb, T. IV, 1848, p. 307. 
Lmri~oonh O., Der k i l igc  Georg in den rus5iscbm Vo!ksiibcrliejerungen Esflarrds, Bwlin, 19 jj, p. 70. 
DobmvoYskij V. N., Smolenskij ernogr. Sbomik, ZGO QE, E. IV, T. XXVII, 1903, p. 302. " Kolberg O., Pokucie, 11, K m k h ,  1883, p. 181. 

n Stesw, ibid., p. 182. 
7s Kolberg O., Wielkie Ks. Pozttrhskie, Krak6w, I, 1882, p. 298. 



Bg, 37. Arat#t.& f m h d e  ,b M w ~ #  (& a te$& Lid a). 
Fig. 34. Trdn~ femmd, deIfJwsm i% Stiria (da Epca s). 

E ancora: 

Ej, z a p w  ja do pluga... 

Anche h canti popolari. bulgari si narra di mariti che a t t a m o  le ma$ all'mtro e &irano 

il campo." 
In Russji h inadre di rirrs. sposa vanta la forza della figlia invitando ii genero ad attac- 

cada a h  telega: a o m  i tele* vzapret w gom, qrjagaj thotja v telegu r lei tira 
anche la telega, prova ad attaccarla alla telega *, I canti popolari riflettono usanze reaii. 
Circa vent'anni fa nel governatorata di Kostrma non era &atto m o  il casu h ai una 
o due donne venivano attaccate alla "socha" D, " Sei donne tiravano Yaratro ne1 goverm- 
torato di 0x1. 8J Episodi di traho umano deU'aratro si segnalano anche presso i Serbi di 
Lusaaia da parte di p e r i  coltivatori," In Moravia donne trainavano I'aratro durante 
la prima guerra rnoficihle (fig. 37). Stampe popolai del secolo scorso matrano donne 
aggiogate d'aratro accarito alla mucca nelle montagne della Stiria (fig. 38). 

Come gli Slavi, anche certe nazioni di Finni orientali, Mordvini e Permimi, usavano 
attaccare ali'amm donne t ragazze. Un proverbio mordvino dice: 4 Dove la cavda non 
tira, attacca la ragazza B. Allo &esso 40 il Permiano tc attaccava mogli e figlie a U b -  

n SW, h d ,  IV, ih id ,  e. ag9. 
80 Barbar L., G e ~ ~ ~ n h ~ i f ~ ~ h ; l k k s  aus BUI*#, V, ZfvWR, m, 19L31 p. 142, nota 3. 
f l  Mahler E., op. C&., p. 392. 
E u Und &e Fa, in b e n  eine bder euch mei Frrnien vm dk 'socha". .. gspannt wnrden... ~ a r e n  d d ~ m  

nicht dtw ;e, Unbig W. A., VdksKudkbe Beobiruit~rngen csw d m  GOYY. Koshmffa, w Z a t S  fiir V&kw 
de N, m, 1933, p. 81. * Vadev M. K, K u ~ p r o s i r  o nuwcb m o k b  V d ~ ~ k o i  p&, EO, m U ,  z, 1897, p. xzt. 

M !j&m& J. Il., ~ a i k ~ W w  Hw fn dcr Ober md NiPder-L#xi&, Grimma, n, ~ 8 4 3 ,  p. 214. " u E;- arde d-uskai v&& ntyr m, n& vtrsione russa: a Gde kobyla ne v e t *  znmi devh ml Majmv VI., 
O M  jwi&skago bytu Ywdqtx 24X OE, T. m, vyp. I, 185g, p 183. 



tro >>. T Mordvini però dovevano guardarsi dal far tirare l'aratro dai genitori perché il 
grano non sarebbe germinato. 

Vi sono archeologi che immaginano nel remoto passato delI'Europa settentrionale un'epoca 
in cui si arava la terra con traino umano. Cosl il belga De Laet parla per l'eth del bronzo di 
4 un aratro da raschio, trainato da uomini e bestie da tiro D, il polacco Witold Hensel 
ritiene che l'agricoltura polacca abbia attraversato una fase di a technique du b d i s  employant 
dec outils aratoires A bras #." 11 ralo-uncus di Podkoren in Slovenia poteva essere trainato 
da quattro persone (OreI) e due archeologi lituani, il Moora e il Dundulene, sostengono 
che il primo utensile aratorio limano, l'<( arklas B, aveva un tiro umano ancora tra il I e 
il IV  secolo d. C. e che il primo animale attaccato fosse i1 cavallo, d'onde il nome di 
a arklis n (aratore) dato allo stesso caval10.~ 

Esempi di tiro umano dellkratro si conoscono da Eigurazioni dell'anrico Egitto, dove 
prigionieri di guerra venivano sortoposti a questa fatica. 91 In Giappne e nel Nepal si usa 
la forza umana per il traino dell'aratro anche ai nostri giorni, ma la spiegazione che viene 
data del costume dagli etnologi è sempre quella di una grande scarsezza di animali da tiro, 
come in due dei canti popolari polacchi e nelle usanze dei Serbi di Lusazia. 

L'aratura umana è, molte probabilmente, una forma secondaria, poichd, in fin dei conti, 
l'invenzione dell'aratro procede dalle medesime regioni che hanno addomesticato il bavide, e 
bue e aratro devono essersi diffusi Insieme. Esiste tuttavia teoricamente la possibilità che 
un popolo riceva il bue da una cultura pastorde Che non pratica o non conosce agricoltura, 
e che il bue rimanga perciò animale di allevamento, senza relazione con la cojtivazione 
della terra. l3 il caso di certi popoIi del1'Endia posteriore che allevano bufali, ma non arano. '' 

Ciò che colpisce nelle tradizioni slave e finniche e che non puO mancare di avere un signi- 
ficato etnologico, è che siano le donne a sostituire gli animali nel tiro cli aratri e veicoli. I l  
costume non può essere spiegato con la maggiore fatica di tenere l'aratro che di tirarlo 
perché gli aratri Iignei non sono, in realtà, che dei piccoli erpici, e si conoscono esempi 
di aratura interamente femminile. Abbiamo visto, del resto, che in mancanza di cavalli, 
sono donne, e non uomini, che vengono attaccate non ad aratri, ma a carri. 

L'impiego della donna in lavori pesanti, inadatti a1 suo sesso, ei cosa che ancora oggi 
colpisce il viaggiatore che arriva in Russia o nella Slavia meridionale, Non c'è lavoro dei 
campi che, in caso di bisogno, la donna non si adatti ad eseguire. La sua antica dedizione 
all'agricoltura, che un tempo era origine e condizione dei suoi privilegi sociali, si 2 trasfar- 
mata quasi in servitù. In Russia le sue fatiche sono più gravose di quelle maschili. Quando 

a Oborin V. A., K isforii zeneledelija u drevnich Komi Pemijakov, a Sovetn. b, 2, 1956, p. 74. 
87 Sachmatw A. A,, Mordovskij eeinogr. Sbornik, SPb, 1910, p. 440- 
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Etnografii a, NS, XXXII, 1956, pp. 4-5. 
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Kauffmann J. E., ZE, LXVI, 1934: Fbr-Haimendorf Chr., Gliicklicke Bmbarm, Wiesbadm, 1956. 



lo si fa osservare agri uomini, essi dicono: a Ne nami zavedeno D + non siamo stati noi a 
introdurre questa usanza D. Un proverbio russo dice: C( Mui vozom ne zavodit; Eto Zena 
gorIkom >, s il marito non conduce col carro quanto l a  moglie porta con un vaso 1*. N Le 
maggiori fatiche agricole delIe donne a confronto di qudle maschili, erano state rilevate 
dai viaggiatori europei fin dal XVII secolo: e Foeminae viris Ionge operosius campestri 
labore fatigantur D, osservava il R e ~ t e n f e l s . ~  Nella Russia settentrionale la ragazza è sftut- 
tata per il lavoro dei campi a scapito della sua educazione domestica: si marita senza sapcre 
cucire e cuocere il pane. % In Serbia, oltre che prendere parte ai lavori dei campi, la 
donna era soggetta al trasporto dei carichi. L'uomo la seguiva col fucile. Una statistica 
del170rario di lavoro per sessi, compilata nel 1923 su 82 famiglie di un viHaggio del 
governatorato di VoroneH, ha dato per gh uomini 10~22 ore di lavoro giornaliero, per le 
donne 14~4, 98 I lavori domestici non dispensano Ia donna dava da quelli camyestri, nem- 
meno in caso di gravidanza e di perp-rio: se occorre la donna partorisce e allatta nel campo. 
I n  Slavonia comincia ad andare nel campo a sedici anni, vanga, miete, raccoglie fieno t 
trebbia. In  Croazia, in generaIe, lavora i campi come l'uomo, e la donna c< è l'anima 
della fattoria h>. Presso i Morlacchi e i Cosacchi lavorava piii deil'uomo, e la donna slovacca 
lavora di più della sua vicina ungherese. 

Nella Serbia meridionde e in Macedonia lavora sempre, senza riposo, ma la sua fatica 
non è apprezzata. Si dice che rc la donna ha nove anime ».l0' In Montenegro (Rijdka 
Niihija) di una donna che se ne sta senza lavorare si dice che 4 sta seduta come un uomo m, 
e sjedi kai CojZan D. lm In Bulgaria * il marito ordina quando la moglie deve coltivare il 
campo W. 'O3 Nella Slavia meridionale la moglie del capo-famiglia o u un'altra donna atternpata 
scelta da lui, 8 quella che regola i terreni e distribuisce tra tutte le cognate le varie funzioni 
domestiche 9. Mietere e rastrellare sono lavori che nei dintorni di Novgorod il marito 
lascia alla moglie.'* La mietitura, per lo più tutta femminile in Russia, è? la più grande 
fatica dell'annata, dbnde ii nome che le viene dato di 6 strada m, sofferenza. lDb 

A ktog mi je Wzie  rznal 
kiedy Pan Bog ionkq wzid? 

(Chi mi mieterà il grano / ora che Dio mi ha preso la moglie?), domanda costernato un 
vedovo in un canto popolare polacco. 'O7 

94 Muchin V. F., Obytnyj pwjndok nasledovanija, pp. 15, 17. 
" Reutenfels Jo., De rebus moschoviticis, Patavii, 1680, p 176, 
% BaTov A. V., Oterki PoJeckon'ja, EO, XL-XLX, 1-1, 1899, pp. 217-218. 

Bw6 A-, La Tsrquie dd'Estmpe, 11, p. 417. 
98 Pasca1 P,, La paysunme du ieord de la Runie, n Revue des kudes slaves B, X, 1930, p. 238. 
m hvretif  T., Orok, ZbNZ, 11, 1897, p. 321; 111, 1898, p. 90. 
lW BogiBit B., Prauni obituji, pp. 28, 128-130. 
lo' Tanovit St., Djevdjeliju, p. 269. 

Joviievit A,, Nmodni Ziuot, RijeEka Nahijd, ZbN5, XV, 1910, p. 71. 
103 Barbar L., Gewobnhcitsrechtlicher aw Bdgarim, Zfv\JlrR, XXXIT, 1915, p. 35. 

Perrot G., Gli Slavi meridionali, tmd. i d . ,  Milano, 1875, p. 22. 

D. I,, Zamctki o krert'jwskoi sem'e Novgorodskoj gub., ZGO OE, XVIII, 19, p. 35. 
iW Vill'er de-Lil-Adam, Deremja Knjdnbja Gora i ee okrestnosti, ZGO OE, IV, 1871, pp. 243, 268. 
1" Grajnert Jo., Notadki o wsi Topdi, pdozonej W powiecie kczyckim, gab kals'ski~j, a Wish .aa, K V I T ,  ~ 9 n 3 ,  

p. 666 Non meraviglia che gli Slavi conoscano Ferie esdu3ivamente femminili, parziali o totali, cioè giornate in cui 
alle donne 2 vietato filare o tessere, lavare Q compiere qualsiasi altro lavoro, Esistono giornate festive, non previste dal 



I lavori agricoli sono per Io più dei due sessi nei paesi dell'Europa occidentale. Vi 
sono t u t t a v i a  regioni dove la partecipazione femminile & limitata a casi d'urgenza c altre 
in cui una padrona di casa con figlie aduIte o nuore non mette piede nei campi. 'OR Esistono 
inoltre o p e r a z i o n i  che sono considerate di esclusiva competenza maschile, come la fa1- 
ciarusa, non solo per la forza che richiedonu, ma per&& sono collegate col bestiame. I1 
crescente spopolamento delle campagne, specialmente nelle regioni collinose e di montagna, 
ha costretto qua e là Ia donna a mettere mano aila falce anche in Italia, ma sotto il suo debole 
governo l'armento bovino va g r a d a t a m e n t e  scomparendo. 

Nei paesi slavi la donna falciava anche nel secolo scorso, sebbene lo facesse, per lo più, 
non con la falce fienaia, ma con un falcetto pjii grande e meno rinirvo di quello usato per 
la mietitura. 

In Serbia la donna faceva tutto nei campi, all'infuori che arare, e talora la zappatura fem- 
minile suppliva l'matura maschile. "O In Russia la donna falciava prati anche a dieci verste da 
casa. " 9 0 v e  l'insufficienza dell'agricoltura ha costretto gIi uomini ad emigrare, lasciando tutte 
le cure dei campi sulle spalle delle donne, come in certi distretti della Belomssia e delIa 
Grande-Russia dei nord-est, la donna falcia, ara e semina; 'l2 in certe località f d u a  e non miete, 

calendario liturgico, in cui l'astensione &I lavoro osservata dai due sessi, e dtre in cui a questa astensione sono 
tenute solo le donne. Non esistono invece ferie maschili. In certe località il numero di questi giorni feriali kmminiIi 
pub arrivare a 130 neli'annata, senza contare le feste reliyiose previste dalla chiesa. V. Cernykv N., Opy t  i s t o h -  
wunilitobyfnja u ponedidkouan'ja n, a Kiev. starina M, 1887, XVII, p. 763, in: Jitkugkin E., op. ci#., 11, p. 208; Maka- 
renko A,, Sibir~Aij nmodnyj kdrndur', ZGO OE, XWI, 191 3, pp. 245-246; Famincyn A,, Drwnemij~kie i drmne-se- 
mitskie eieleiwenty u obytajacb, obrjaducb, vmvanildch i kd'turr$ Slaujan, EO, XXXVI, 3, 1895, p. 2; Jakovlev G., 
Poslovicy, pagovorki, krylatye dova I poueri~u sobrumye v Siobo.de Srrgunach, a Zivst. ., XV, r ,  1906, p. 134; Kw 
siC M. N,, Liiainy-Beloruq Cemigo~skoj gub. icb byt ì pesni, M Zivst. B, XI, x ,  1901, pp. 232, 237 e 3-4, pp. 15, 
21-22; Tunovi6 S t . ,  Srpski d n i  obitaji ar Djevdjeiijhi hai ,  pp. 28-29: Pavlovif Je. M., Sivot i obiEaji narodnr u 
Kraguieva&oi Jarenici s Sumardiji, p. 100. 

'08 Di tutta Ia Mora, solo in Lacont le donne lavoravano nei campi (Poquwille P. C., Voyage duns la Morge, 
d Co?tstantinople, en Albaaie ei &I plusieurs astres p y x  de I'Eumpc Qtkomane, Paris, 1805, I, p. 437); la donna 
arrnem .èi del rutto esente dai lavori agricoli (Bunjarw G., DomaSisee uurpitaisàe u A*mjm Erivamkoj guberisii, 
ED, XXIII, 1894, p. 163). Presso gli Yoniba del Sudan .a le donne sono del tutto dispensate dal prendere parte 
ai lavori dei campi a (Frobenius L-, h mytkobogie de I'Aflmztide, Paris, 1949, p. 87). Presso gìi Irochesi invece, dove 
l'agricoltura (di zappa) era tutta femminile, sarebk stato infamante per un uomo mettere mano a1 Iavoro dei campi i, 
[Lafitau P., op. cit., 11, p. 79). 

1" E Ia cosiddetta r gorbuia B, pet la cui antichiti v. Vomnin N. N.,  Maleridy i issledovmriia po mchsobogii 
dwvnerusskich gorodov, 1974, T .  111, p. 56. Gli archeologi polacchi k chiamano a W o s e k  m. Per la diffusione 
deIIsutensile in Europa &dentale, v. Moszyhsky K., K d m a  Iudoiua, T, I ,  p. 195. Mietete Con la faIce anzich4 col 
falcetto era considerato peccato presso i Grandi-russi meridiundi (Zelenin D,. Russ. (oxtsl.) VoIAskrmde, p. 3 2 ) .  La 
falce fienaia, maschile in tutto i'abiiato indoeumpeo, non faceva parte del corredo tecnologim slava. NegIi scavi p 
lacchi le Iame di falce sono rare c tardive (Kostmwski Jo., KuBura prapolsk~, p. 37; Briicknet A., Stownlk etyna. sub 
e kosu D}. Vi sono viilaggi nei pressi di Varsavia dove si ricorda. ancora Ilepoca in cui non esistevano falci, ma solo 
falcetti E Wawrzeniecki M., Wief Mydnkdw, PAU, Matcr., TX, 1 p 7 ,  p. 236) e nel distretto di Pdawy mancavano 
!e falci ancora nel r8go (Bystrod jan St., K ~ t l t w a  h d ~ w a ,  Warszawa, 2 ,  1947, p. 45). 11 hkct to  (serp) era fem- 
miniIe, Ia falce (koaa) maschile anche in canti pophri istriani: 4c Travo moja bj 'te j e  pwaljal? / Povaljal me 
junak i divojka, / junak s kosm, a divojka srpom s u Erba mia, chi ti ha abbattuto? / Mi ha abbattutto un ragazzo e 
una ra-, J i1 ragazzo mn la falce, e la ragazza col falcetto B (Delorko O., Isfmrke narodne piesmt, Zagreb, 1960, 
p. rrz). Per iI falcetto femminile e la falce maschile V. anche Schmidt L., Gestlslibeitigke%t im baer l i che~  Arbeibs- 
nqytbos, Wim, 1952, pp. 41-42. 

110 Petrovif Vi. P,, Zapianje W Leskouufka n Srbiii, ZbN2, V, 1900, p. 356; BoZiMf Jo., op. cit., ZbN3, m, 
19x0, pp. 84, 232. 

111 Pustikw A,, Tmitina, Kadnikovskrrzgo uezda, a Zivst. N, T, 2 ,  1892, pp. 106-107. 
Dobmi'skij  V. N., op. ci$., p. 343 ss, 



Fig. 39. Ar&i e nrutum femminile B CroaxiB (du Brdt&E}. 
Fig. 40, hutwa  femminile in Brrlgaria (incis. di Zeiezarovl. 

in altre falcia e miete, h altre ancora arriva ad arare, come nel governatorato di Kalug e 
in Ucraina occidentale: 

Oj tam dale pid javorom 
ore devka ednym volom 

(Ohi, là, Iontano, sotto il platano / ara la ragazza con un solo bue).lU Nel distretto di 
Nikol'sk fa& e miete, ma non ara o solo d o n a l m e n t e  si vedono delle vedove arare. Ma 
le ragazze erpicano. Il4 La doma ara in Volinia, l" ara nel governatorato di Minsk, di 
Smolensk, l" di Jaroslwl' li' e in quelli della GrandeRussia dei nord-est,'" ara in Istria,'" 
talora in Slavo& " ed esistono fotografie e incisioni di nomale aratura femminile in Croazia 

&&a A. T., N d .  ptsni, posiovi~y i pogovwki Ugarshj &si, ZGO OE, I, 1867, p. 673. 
114 Po- G. P., EhografiEeskiju rataetki n$ putl ot g. N i k d s h  do g. Tot'l~qy, a Zvst.~, n, I, 189, 

pp. 183-r85. 
1" Kolbcrg O., Wdyh, obrqdy, melodye, piehi, a cuta di Trctjak Jo., Kt&&, rgo7, pp. trg, 3f2. 
116 Bvnar-Zaporskij M., O&& smejstuenfl~ga obyiaago pr~w krext'jw Min~kOj wbernii, EO, m I I ,  I, 

1897, P. 97. 
' ? h P s k i j  V. N., o#. ci#., p. 343 ss. 

'l4 B h  A. V,, Oterki Pofecbon'ja, EO, XI, 4, 1897, p. g. 
119 Potanh G. P., op. foc. cit. 
'20 Ddorko O., OP. cit.., p. 147. 
'21 Loneti6 J.,  Otok, ZbNli, IL, 1897, p. 339. 



e in Bulgaria (figg. 39 e 40). Non sempre infatti l'aratura femmide 2 giustificata dall'as- 
senza di uomini. Sovente la donna ara perchd è suo compito il farlo. 

Da un capo all'aItro del mondo slavo spetta aila donna il governo del bestiame. È la 
doma che deve pascolarlo e mungerlo. 'l3 Ritroviamo qui un nuovo contrasto tra il bue e 
il cavallo: i cavalli sono pascolati dai ragazzi, le mucche dalle ragazze. l" 

Apmas kanej pas, 
Kacerina byCki, 

(Atanasio pascola i cavalli, / Caterina i buoi). canta una canzone belorussa. L'uomo bada 
ai campi e ai cavalli lasciando alla donna la afa dei bovini. 'l6 In Belorussia la moglie munge 
Ie mucche, mentre il marito cura il cavaUo; si dice: rc eto uZ sovsem ne babskoe delo », 
ac ci tratta di un affare che non è affatto da donne 1). " In Slovacchia Ie ragazze attendono 
alle mucche e temono i cavalli. '28 In Russia la donna deve badare che le mucche siano 
sazie, ms non ha il dovere di curarsi dei cavdli. La medesima divisione di lavoro per 
animali e per sessi esiste nelle Terre Nere: fa mucca appartiene alla moglie, il cavallo al 
marito; l'uomo si dispera se perde ii cavallo, Ia donna se le muore la mucca. Sulla Raba 
buoi e maiali sono guardati indifferentemente da ragazzi o ragazze, ma i cavalli solo 
da ragazzi. 13' Nei dintorni di Varsavia la figlia riceve in dono dal padre nel giorno deHe nozze 
una mucca, i1 figlio che si ammoglia in nozze matrilocali un cavab.  13.! Secondo il Kadlec nello 
Zagorje croato i bovhi sono proprietà comune, i cavalli individuale. l" Nel govematorato di 
Arcangelo i doveri a cui la donna adempie verso i bovini vengono ricompensati: il marito 
che vende il bestiame cede una parte del ricavato alla moglie a na pridanoe n, per la dote. 13' 

Ne1 governatorato di VIadimir t la e baba r, che vende la mucca al mercato, l" nella Galizia 

1" Canti pomlari che parlano di aratura femminile si trovano solo in Grmde-Russia, Ucraina, Belorussii e SIavia 
meridionale (Edemskij M., S u a h  v Kofen'gc totemskago nada, a Zivst *, XIX, 2, 1910, p. 87; Tedenko A., Byt 
r w f h g o  tmtoda, SPb, 111, 1848, p. 307 e V, p. 124; ecc.), ma resistenza del traino femminile nel rito della cirmma. 
rahira in Polonia e Lusmia, e l'aratro a traino umano in Lusazia, fanno supporre che la donna arasse anche nella 
Slavia occidentale. La donna are presso i Finni orientali v. Bol'hkw A. M., ObsEi~a u Zyrjan, ai Zivst. m, X V ,  1906, 
p. 27. Per i durissimi lavori deIIa ragapa careliani v. Lcskw N,, Poezdka v Korely, a Zivst. a, V, 1895, p. 290. 

' I 3  Ivanov P., Ebnogrufiteskie m~ierialy sobrannye v Kupiaaskorn uerde Char'kovsko~ gub., EO, XXXII, 4, 1897, 
p. 2 2 ;  Dovnar-Zapol'skij M., OEwki, EO, XXIV, I, 1895, pp. 2 , z a ;  Dobrovorskij V. N., Smolenskij etnogr. Sbornik, 
XXIII, E.  11, 1899, p. 339; Dobrowolski St. J., Lud hmbierzowski, u Lud B, I, 1895, p. 164; Kosiiiski W*., Mute- 
ridy etnogr. zobrme W k j n y c h  okolicuch Galicyi rachodniej, PAU, Mater., VII, 19~4, p. z j ;  Buigakovskij D. G., 
Pintuki, ZGO OE, XIII, vyp. 3, 1890, pp. go, 112; Cercha Sr., Przebieczoq, wiei w powiecic wlelrck~m, PAU: 
Mater., IV, 1900, p. 99; Toeppen M., Rzut oku va iycie kofcielne Mazurbw, a Wish B, VI, 1892, p. 78r; h a i &  
vi6 Ju., Obi?aji u SwSnjeuu sela. ZbNi, XV, 19x0, p. 232. 

1" Trawihsh-Kwnthiewsh M., Syturicja spdeczna kobiety, PME, X, 1, 1957, 143. 
1" Nosovi? T. I., Belorurskiia peslai, ZG/O OE, V, 1873, p. 102. 

1% Dobrowolski St. J.. op. cit., p. 164. 
1" Dobmvol'rkij V. N,, op. ci#., XIIVII, E. Il,  1 9 3 ,  pp. 147-148. 

Herben Jan, Slova'ckc &ti, Praha, 1890, v. Grabowski Br., r Wish *, V, 1891, p. I$. 
129 Jakdkin E., op, cit., Il, p. 213. 
1x1 Semenova Tjan-Sansh O. P,, op. C&, ZGO OE, XXXIX, 1 9 ~ 4 ,  pp. 22, 23. 
131 Swietek Jan, Ztuyczaje i poircia prawne b d u  nadrabskiego, PAU, Mater., I, 1896. 

Wasilkowski Jan, Prxejicie gospodmtw nsdoroltnych na nasfrptzych, in : Zwycraje spadkowe rulosti~tr, Cz. 111, 
a CURI di GGrski Jo.. Wmszawa, 1929, p. 18. 

1" Kadlec K.. Rodinnj nedfl, p. x8, nota 3. 
134 Vir.pIato da Efimerko P. S., Pridunae, ZGO OE, 111. 1873, p. 22. 

1% Zavojko G. K., Yerouaraija, obrjady, i oh$# V e ~ t ~ o ~ o s s o v  Vludimtrskoj g t~b . ,  EO, XXVI, 103-104, 1914i 
p. 122. 



occidentaIe è la donna che vende o compera mucche, ed è lei, in ogni caso, che le conduce al 
mercato o a casa. " In Lettonia 2 Ia massaia che sceglie il toro per la sua mucxa. Ne1 
gwernatorato di Smolensk alla mucca che ha partorito si mette tra le corna una gonna da 
maritate (zapaska) che i'animale porta fin che la perde; lfs le ci dà a bere acqua benedetta, 
è considerata impura cume una puerpera e lavata e suffumigata per purificatione. Quando 
si vende il bestiame, le donne piangono e confortano I'animale per la separ~one. '" La 
vendita del bestiame del resto t sovente causa di liti perché la sposa non vuole separarsi dalle 
sue mucche e d d e  sue pecore. l" 

Da molti di questi episodi si intravede che l'assiduità delle donne intorno ai bovini prtE 
viene dal fatto che mucche e vitelli sono sua personale proprietà. È ben raro, infarti, che una 
nubile slava si mariti senza ricevere in dote almeno una mucca. Un suocero povero che non 
potesse procurare questa dote alla figlia, cederà al  genero la mucca almeno per un certo tempo, 
per un anno e pik 143 Altri regalano alla figlia pecore e maiali, ma grande o piccolo, ii bestia- 
me deve sempre accompagnare la sposa. È una parte importante della sua dote presso gli 
Huculi. I n  Poznania la dote di mucche rendeva ricche le ragazze. l" La sposa belomssa 
canta: 

C h d  ja ruda i pogana 
A by muj bat%o bogat; 
Oj dal mni £tyry voly, 
e 2 e  k tomu i dukat. 

(Sebbene sia rossa e sporca / mio padre ricco; / mi ha dato quattro buoi / e per di 
più un ducato). Nel governrdtorato di ArcangeIo la promessa di dotare la figlia di bestiame 
non veniva sempre mantenuta. I genitori dello sposo esigevano che la mucca delIa sposa 
fosse condotta a casa loro alla vigilia delle nozze. Nello stesso governatorato la sposa 
prendeva una manata di fieno e lo spargeva per la strada, dicendo: N Sama idu i skota za 
soboj vedu P Q( Me ne vado e conduco il h t i a m e  dietro di me *. 

Abbiamo fornito altrove un'abbondante documentazione sd'usanza slava di dotare le 
spose di bovini. '" I1 costume si spinge fino alle estreme propaghi  attuali della Slavia 
Occidentale, presso i Serbi di Lusazia e gli Sloveni dell'lsonzo. Uno storico friulano in 
un'opera inedita del XVI secolo sul Patriarcato d'Aqdeia riferiva degli Sloveni di Tolmiao: 

1% Kmioski W#., Hater. etnogr., PAU, Maier., VII, 1904, p. 25. 

1" Ligers Z., Ethnogr. kttonc, p. 3j7 .  
13 B d g o  B., Zwierzpa W wierzeniacfi Biatorusin6w gub. Stnolmskdej, 4 Lud P, XXV, 1926, p. 54. 
139 V. Q., PiEh t pit'e krest'jan Malorossov, EO, XCXLI, 1-2, 1899, p. 318. 
1" aienin D,, Rws. (osbsl.) VoIk~k., p. 62. 
141 Gustawicz Br., O ludziach podddanskich W ogblnosci i iwnnicznnach m szczegdlnofci, a Lud n, vl, rsm, p. 45. 

Dabrovol'skij V. N., Smolenskij etnogr. Sbornik, C. 11, p. 343. 
143 Efimenko P. S., Pridnnoe, p. 48. 
1" Kaindt F. R., Pasterriwo i wierzenia pasterskie u HwuIdw, a Lud n, TI, 1896, p. 202. 

1" S. S. I., Pnyaynki  do etnografjs' Wielkopolski, PAU, Mater., VIII,  1906, p. 67. 
144 Bulg&ovskij D. G., Pintnki, ZGO OE, XIII, vyp. 3, 1890, p. 152. 
1" Efimenko P. S., Pridaaoe, p. 42. 
la Ordin N. G., Ssia2b.a u pogorodnycb udosrjacb SoPv~egodshago wezdo, a Zivst. r, VI, I, 1896, p. 118. 
149 Gasprini E., Finni e Sluvi, usi wuUali, u Annali deli'Istituto univ. orientale n, Sezione Slava, Napoli, I, 19>&, 

PP. 97-98. 



Maritano te figlie con una dote d'alquanti animali minui, e per lo più d'uno de' grossi ». 
I1 Perusini interrogò in proposito i1 parroco di Lasiz, don Cuffolo, che gIi dichiaro come u in 
quasi tutti i pzesi di montagna è rimasto l'uso di integrare la dote con armento e vitelli anche 
ai nostri giorni. Al principio del nostro secolo la base della dote erano pecore e capre S .  

I1 Penrsini rileva trattarsi di una consuetudine a affatto sconosciuta nei paesi friulani a 
parlata ladina is. l" 

Intorno al 1900 nel governatorato di MogiIev si usava dare alla sposa una mucca 
( 2 0  rlzbli), un manzo (IO rubli), un vitello (3  rubli), una pecora ( 2  rubIi) e un lattonzolo 
( 2  rubli). Questi animali rimanevano di proprietà esclusiva della donna. Secondo la Mahler 
la sposa russa riceveva: un cavallo (probabiImente il cavallo che tirava la slitta nella quale 
veniva condotta in casa del marito, analogamente nlIa renna della slitta nuziale dei Samojedi), 
una mucca, cinque 0 sei pecore, un paio di maiali e la slitta. Nel Primorje e nello Zagosje 
croato la sposa portava in casa del marito 5 pecore, 4 capre, u n a  mucca e un aItro capo 
di bestiame. Quando lo Jasklowski ci riferiva che nel villaggio di Mnich6w ogni famiglia 
possedeva almeno una mucca, possiamo ritenere che quell'unica mucca fosse proprietà della 
moglie, e altrettanto dobbiamo pensare della mucca delle Terre Nere, dove ogni famiglia 
possedeva in media: un cavallo, una mucca e due pecore. l" Sebbene nel nuovo rnatrimonjo 
sovietico, dote e corredo abbiano perduto ogni significato, non si è cessato di far dono alla 
sposa di una mucca o di altro bestiame. l" Dove i capi di bestiame sono più numerosi, 
la mucca della sposa è perpetua, ci05 una mucca deU1armento resta sempre di sua proprietà 
e deve esserIe restituita in caso di partizione, di divorzio o di vedovanza. L'incremento del 
bestiame femminile è invece considerato di proprietà della famiglia, perchP esso viene nutrito 
col fieno della famiglia. Dove anche l'incremento è proprietà della sposa, si formano interi 
a m t i  fernminiii. In certe località del governatorato di Vladimir si lascia alla sposa solo 
il primo vitello. '" I n  Croazia vi sono u zadruge » che non permettono che ii bestiame delle 
donne venga allevato in famiglia: la sposa deve lasciarlo in casa del padre o affidarlo a 
dei suoi parenti. Anche in Besnia esiste il divieto di stabulare il bestiame delle mogli 
con quello della famiglia. In  certe a zadnzge B della Metohija la sposa suole acquistare una 
pecora o una mucca col denaro ricevuto in dono alle nozze. Tale mucca non poteva essere 
tenuta nell'armento della famigita. La sposa la affidava a un fratello o a un altro parente. 16' 
I n  tutti questi casi anche 13ncremento del bestiame resterà di sua proprietà poiché è regola 
generale (almeno in Russia) che la sposa abbia diritto su tutto il bestiame allevato senza il 
concorso del marito. 

150 Nicoletti M., IZ Palrimcado d'Aguileja di Filippo d'Almonm, ms. della Bibl. Comunale di Udine, n. I 74 J ,  

rncrolta Mmnmno, z6r-2p.  V. Perusini G. 
'5' Per~sini G., Not~zie di JoLklore b siio siorico fvidano del '500, a Lares b, XYIV, 1-2, 1938, pp. 7-6. 
1" Brandt A. F., JuridiEeskie oby.?ai u Aresdjan Mogilevskoj ~ltbemii, ZGO OE, XVIII, T. 11, 190 ,  p. Ior. 
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1" Jasklowski N. J., a Wish m, XVIII, 1 ~ 4 ,  p. 18. 
1% Semenova Tjan-Sanska O. P,, ZGO OE, XXXIX, 1914, p. 23. 

ViHnjiuskajite A. I., Semejnyj byt bitovskrck kolchoznikov, Sern'ja i semejnyi byt kolckoznikov Prihltiki, 
m Trudy Jnstituta etnografii *, NS, LXVII, 1962, p. 59. 

1% Jakugkin E., Ownoc pravo, W, p. 30 e 11, p. 216. 
'9 Gavami M., Seljatke obiteljske zuddruge, Zagteb, 1960, p. 6. 
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1" Jlikugkin E,. op. cit.. 11, p. 24. 



Questo capitale segue le sorti della proprietà femminile: sulla Raba il testatore dispone 
dell'inventario vivo, ma soprattutto dei cavalli, non dei bovini che sono un reddito (dochowek) 
della moglie. In ogni caso, non può disporre del bestiame della dote. la Questi bovini pas- 
sano aile figlie. 11 vedovo senza prole deve restituirli alla famiglia della moglie. Gli 
si riconosce, e non dovunque, un diritto sull'incremento del bestiame. La vedova che passa 
a seconde nozze perde ogni diritto sulla proprieth del defunto marito, ma conserva i diritti 
sul bestiame. Presso gli Slavi meridionali, le figlie, escluse nelle partizioni dell'assegna- 
zione di terre, ricevono la loro parte di bestiame. lb7 Dove I'influenza occidentale ha privato 
la donna dei suoi antichi diritti, la dote passa praticamente in proprietà del marito, ma restano 
alia moglie il corredo e la mucca." I1 proverbio russo dice: Pusti babu v raj, a ona i 
korovu za sobj vedet D, a lascia entrare Ia donna in paradiso, ed essa condurrà con sé 
anche la mucca >P (Dal*, Slovar', sub a vodit* 8). 

Non P facile immaginare che la sposa slava potesse ricevere una dote di kstiame senza 
avere Ia possibilità di sfruttarne il lavoro e di pascolarlo in terre proprie, non facile, ciok, 
supporre che fa necessità di affidarlo a parenti o ad estranei risalga alla condizione originaria 
del costume. L'assegnazione in dote alle spose di bestiame in una cultura agraria come quella 
slava doveva accompagnarsi a una proprietà di terre femminili. 

Gli Slavi sono l'unica nazione indoeuropea in cui governo e proprietà del bestiame sono 
di pertinenza femminile. Presso i popoli altaici, e anche presso gli Indoeuropei, esiste un 
matrimonio per acquisto: si cede al padre della sposa un numero di solito elevato di 
capi di bestiame per ottenere la mano della figlia. Questo atto di compera mette per 
sempre la sposa ndla soggezione del marito, il quale si sostituisce al padre di lei nell'eser- 
cizio dd~autorith (filiae loco). L%cquisto rende nello stesso tempo il marito padrone della 
prole. Anticamente, e pare fin da et& omerica, il padre della sposa soleva, come atto di grazia, 
cedere alla figlia una parte del bestiame ottenuto dalla vendita. 'W Ma il diritto antim non 
conosceva il costume della dote, e quando t dove lo adotterà (in eth giustinianea), il suo 
regime sarA del tutto diverso da quel10 degli SIavi e dei Finni: non esisteva separazione di 
beni tra coniugi, per cui Ia dote veniva a cadere in dominio del marito. La cessione quindi 
da parte del padre di una parte deI bestiame alIa figlia non creeri presso nessuna nazione 
indoeuropea bestiame femminile. Presso gli Slavi, a1 momento delle nozze, avviene uno 
scambio di doni: la famiglia della sposo compensa quella ddla sposa per il corredo e la 
dote che Ia sposa porterà in casa del marito. I beni che Ia famiglia dello sposo cederà a quella 
della sposa saranno proporzionati al valore del corredo e della dote. Questo valore non è mai 
superiore e quasi sempre resta al di sotto di quello dei beni femminili. Avviene anche che 
questa cessione di beni sia fatta prima ddle nozze e che sia col denaro del future marito 
che la madre acquista il corredo della figlia (kladka), Le nozze slave non sono e non sono 
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h I i n ,  1888, p. 75 e rinvio a Rossbdi, Romiscbe Ehe, pp. 220-221, ag*; Westrup C. W,, Ueber den sogenrinnten 
Brautkugf des Alten'umr, ZfvWR, XLII, 1927, p. 1x8. 



mai state delIe nozze per acquisto, ma appena per baratto e compenso, come presso altri 
numerosi popoli della terra. Inoltre, in nessun punto del mondo slavo e in nessun momento 
della sua storia si viene a conoscenza che tra i beni ceduti dalb sposo aI padre d d a  sposa 
vi siano degli animali, Infine, sia presso i Firmi che i Russi, i BeIonissi, gli Ucraini e i Bulgari 
gli animali che la sposa riceve in dono all'atto delle nozze non provengono sempre dall'ar- 
mento paterno, ma sona spesso offerti da parenti e da invitati. lm Ami, sia presso gli Estoni 
che presso i Bulgari avviene che siano i sumeri che offrono bestiame in dono d a  nuora. "l 

11 bestiame d d a  sposa non pub dunque rappresentare in nessun caso pressa gli SIavi e i 
Finni una restituzione alla figlia da parte del padre del bestiame ricevuto dal gencro. Si 
tratta di un'usanza matriarcale del tutto separata dalle tradizioni jndoeuropee. " 

I1 Birket-Smith e i1 Moszyriski hanno studiato l'ambiente etnologico in cui si crea un 
armento femminge. I1 Birket-Smith trova bestiame femminile solo presso gli allevatori di 
renna e, in Africa, presso i Tuaregh, l" Il Moszyf~ski rileva che presso gli Herero e i Thonga 
i l  bestiame è gi~srdato drt donne, sehhene sia di proprieta maschile, e che bestiame frmmi- 
niIe si trova presso i beduini d'Arabia e i Tuaregh. I1 passaggio del hstiame nelle mani 
delle donne si verifica per precedenti influssi agrari e dove sono ancora attive influenze di 
più antiche civiltà maniarcali. l" 

La medesima vicenda deve esserci verificata sia presso gli Slavi che presso i Finni.IB In 
Carelia tutto il bestiame, bovini e ovini, è proprieth personale della donna e sottoposto, come 

NosoiiiC I .  I . ,  Bdorusskija pani, pp.  133-137; Schmder L. v., op. cit., pp. 22r, 223, Anhang b; Sebeok Th. 
A. antl Ingemann F. I., Srudier w Cheremis: Tbe Supefnnfxrel, Viking Found, Publ. in: a Anthropology p, New York, 
XXII, r976, p. 31; Majnov VI., Oferk juriEesbgo byta Mordvy, pp. 78, 1x7; M i c h w  M. E., Opisanie suudebnych 
obyCaev i obr jduv  u Buz#luskum #ade,  S~amsatskoj gub., EO, XLII, 3, 1899, p. 155. 

Schrdet L. v., op. lac. clr.; Barbar L., op. cit., ZfvWR, mI, 19~4, pp. 230, 247, 266-267, 284. 
In In  sostanm, in  occasione di  n m e ,  non era la famiglia della spasa, ma quella del10 sposo a ricevere bestiame 

presso gli Slavi, e questo bestiame non proveniva (per restituzione) dal13 famiglia dello sposo. 11 mancato acquisto 
effettivo della sposa nella società siav-a una delle cause del10 scarso potere miaritale e paterne. E imprudente de- 
durre tale potere dalla punizione delle adultere, mmc fa lo Schrader (Schrader Q., DIe Indogermanetr, 111, Leipzig, 
1916, p. 70). 11 marito 2 padrone deiIa vita sessuale della donna, e di nient'dtro. Quasi tutte Ie culture della terra 
puniscona l'adulterio, c molte culture mauiarcali lo fanno con Ia severità e le forme osservate presso gli Slavi: uc- 
cisione u in  flagranti i>, pubblica derisione, denudamento e percosse. I1 marito colpevole del medesimo delitto era pu- 
nito allo stesso modo (v. nota 71). 

17' Birket-Smith K., Hist, de la civihtiort, p. 352. 
174 Moszyiiski K., Ludy pasberskie. KraMw, 1953, pp. 40, 128, 138, 145, 19-191. 

Il padre della sposa mordvina assegna alla figiia una femmina per ogni specie di  animali domestici (Ev- 
sev'ev M. E., MordourQjn SuQifbd, u Zivst. W ,  I, 2, 1892, p. 99). La sposa areliana chiede cantando una mucca o 
una pecora (Leskov N., KoreY~kaja suad'ba, a Zivst. n, IY, 18% p. 509). T Careliani conoscono buoi femminili, i L a p  
poni e i Samojedi fanno alle spose una dote di renne. Presso I Samojedi (che hanno autentiche nozze per acquisto) 
il bestiame ottenuto dal padre della sposa è decimato a favore della figlia alla quale spetta una renna ogni dieci, e 
inoltre la renna e la slitta che l'hanno condotta in casa del marito (Efimenko A. Ja., Jwidi2cskie obyCoi Loparej, 
Korelov i Samoedov Archangel'skoj garb., ZGO OE, VIII, otd. 2, 1878, p?. 107-108, 176, 178). La sposa votjaka 
riceveva i medesimi durii (Vomiiuv A. G., Juridile~kir ubyiai Osljuk-uv ~ p r r d n o j  Sibiri i Samoeduv Tornskoj gw- 
bernii, ZGO OE, XVIII, rgm, p. 18). Bestiame riceve la sposa estone (Schroder L. v., pp. 211, 2321, cerernissa 
(Sebeok Th. A. and Ingemann F. I., p. gr; Mendiarw G. O., O Ceremissdck Uiimskoj gsb., EO, XXIT, 7, 1893, 
p. 72) e mordvina (Majnov Vl., OEerk, pp. 78, 117). In C a d a  sono le donne che abbeverano, foraggiano e mungono 
il bestiame (Lwkov N,, Poezdka v Korely, « Zivst. w, V, 1895, p. 290). In Estonia la stalla appartiene alla padrona 
di casa, per cui le donne prendono parte ull'offerta per le mucche (Loorits O., Gmndzrigc des estnischen Volksglau- 
bem, Lund, 11, 2, 1951, pp. 110, 294, nota 3). Dal X se& fino ai nostri giorni i Mordvini sgozzano un cavallo sulle 
tombe maschili e una mucm su quelle femminili (Mongajr A. L,, Ssaruja Rjazan', p. x89, nota 28). Altrettanto facevano 
i Vatjaki: ai  banchetto funebre di un uomo si mangiavano carni di cavallo, a quello di una donna carni di mucca 
(VerdEagin G., Votjoki Sosnouskago kraja, ZGO OE, X I V ,  2, 1886, pp. 207-108). T Ceremissi offrivano solo mucche 
alle divinith femminiIi (Sebeok Sh. A. and Ingemann F. I., p 313). 



presso gli Slavi, a regime di successione fernminiIe. I1 Voionmaa ne dedusse che in Carelia 
I'aIlevamento aveva avuto principio e sviluppo dalla donna, ipotesi che, secondo il Vilkuna, 
a wirkt veraltet N appare .e superata D. Ma questa situazione di diritto non pub essere 
sbrigata con due parok. La pertinznza femminile d d  bovino è un fatto straordinario e del 
tutto eccezionale presso popoIi devatori. Tra tutti gli Indoeuropei, &li Slavi (o i Balto-slavi) 
sono i soli a conoscerIo. I1 fatto deve essersi prodotto al momento stesso della comparsa 
del bovino. La proprietà femrnide deI bestiame cardiano, per esempio, dimostra che i Finni 
(come gli Slavi) devono avere ricevuto il $ovino da una cultura forestiera in un momento 
in cui la loro civiItà attraversava una fase di pieno rnatriarcato, con agricoltura di zappa 
interamente femminile. Sia che i bovini simo penetrati gradatamente e in piccolo numero, 
senza essere accompagnati da una forte immigrazione di allevatori che introducessero coi 
nuovi animali, numi costumi, sia che, agli inizi, i buoi non fossero impiegati n&agricoltura, 
la conseguenza fu  che il bestiame cadde in mani femrniaili e vi rimase, in parte, fino 
ai nostri giorni. I n  questo modo il quadro giuridico dell'antica cuItura matriarcale non 
fu modificato dalI'intervento del bovino e, nella parte che concerne i diritti ddla donna, 
si conservb inalterato, anche se col tempo, accanto ad esso, andarono sviluppandosi nuovi 
istituti maschili. L'usurpazione dei diritti femminili fu graduale e quasi insensibile. DurO 
Ia separazione dei beni tra coniugi e ,  con essa, il diritto femminile al bestiame. 

Ma non si pub dire che in mani femminili I'aIlevamento slavo e finnico prosperasse. Dal 
I 8 I 6 al 1914 più della meci dei contadini in Serbia mancavano di buoi e di aratri. In 

Nelle medesime condizioni i contadini bulgari coItivavano i campi con la zappa. Per poter 
mettere insieme i buoi per l'aratura si ricorreva a una forma di e aiuto reciproco i~ riunendo 
gli animali di più famiglie, costume detto ec otorica IP O u na sprega B. ITB Questa grave 
condizione deII'allwamento serbo e bulgaro non si spiega solo con lo stato enclemico di 
guerra del s a 1 0  scorso perché anche in Ucraina i contadini dovevano ricorrere alle mede- 
sime forme di prestito del bestiame per poter arare. " Vi erano villaggi nei dintorni di 
Poltava e di Cernigov che contavano una mucca ogni cinque abitanti e un cavallo ogni dieci, e 
anche una mucca ogni quindici e un cavallo ogni cinquanta. In Belomssia vi sono pro- 
verbi che dicono: ec Na vse selo odzin VOI, i ten gol * * in tutto il villaggio vi è un solo 
bue, e anche quelIo senza basto »; oppure: e ni vola ni kola * a n6 un bue, n6 un carro g. l'' 
Nelle regioni sud-orientali del governatorato di Olonec esistevano in media due mucche ogni 
otto persone c meno di un cavallo ogni quattro. lgZ Nei pressi di TroiZina lo scarso bestiame 
era nutrito d'inverno con la paglia dei tetti e stentava a reggersi h piedi. IsJ 11 povero ani- 
male era sostenuto con corde e assicelle sotto il ventre. Lo Zzlenin rileva che « la storia 

I" Voionmaa V., Suomen karjuiaisen heimon hirtoria, Hdsinki, 1919, PP. 489, 4gg-503. citato da: Vilku- 
na A-, Das Verhalten dw Finnen in u heiligen r> (pyhi) Situationen, FFC, 164, 1956, p. 54, nota 6. 

l* Sicharev M. S . ,  S d s k n  obIEnn is Setbov si XIX-nu fdeXX  o., ac SIav. emogr. Sbornik n, u Trudy Inst. Etno- 
pafii *, NS, LXII, 1960, p. 149. 
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degli utenciIi agrari non lascia dubbi sul fatto che gli Slavi orientali erano in generale poveri 
di bestiame: tutti i loro arnesi sono calcolati per un bestiame da lavoro scarso e di deboli 
forze. Cattive razze di bovini che gli Slavi hanno ereditato da tempi molto antichi contri- 
buiscono a dimostrare che essi non furono mai ricchi di bestiame D. 

È cosa nota che gli Slavi usavano parcare il bestiame all'aperto per tutta l'annata. Cosi 
si faceva nelIa Russia settentrionale, in Lituania, nel Polmie, in Volinia e nei Carpazi. 
Nei governatorati delle Terre Nere della Russia centrale, coperti erano solo gli stabuli dei 
vitelli e dei cavalli. Buoi e mucche erano parcati in staccionate senza tetta. lS7 Per lo più 
non c'erano stalle. I1 Sernenov arriva a constatare che il possesso del bestiame non è per il 
contadino di quelle regioni una necessita. I1 bovino è inteso piii come produttore di alimenti 
che come aiuto a1 lavoro. Aratore è il cavallo. Ma vi è un cavallo ogni sei ettari di terra e il 
30-40% delle fattone ne sono del tutto prive. la' Nel secolo scorso quasi tutta Ia Bulgari:! 
mancava di stalle, e non si usavano stalle, in generale, in Bosnia-Erzegovina, e in Serbia, 
nelIa Jasenica. 19' Nel XVII secolo Ulrych Werdurn non trovb stalle in Polonia.'" Non esi- 
stono tracce di una stabulazione del bestiame nel periodo protostorico degli Slavi. Si suppone 
che gli animali vivessero in recinti scoperti. A Opole (IX-XI sec.) non esistevano stalle, 'M 

Un allevamento quasi brado, come quello degli Slavi, poteva valersi solo di razze primi- 
tive e rustiche. I bovini di Rjazan' erano piccoli (media 101-1 12 cm., peso 278 kg.). La 
Calkin, nd u Prilozenie » all'opera del Mongajt, rileva la rassomiglianza di misure del 
bestiame della vecchia Rjazan' con quello d d e  torbiere. Le proporzioni del metacarpo 
(mm. r 79,7) sono a quasi del tutto simili » a quelle deI bue delle palafitte. Ig5 I1 cavallo 
era di tipo u forestale s, alto al passo cm. 130- Sono considerati di piccofa statura i cavalli 
alti 137 centimetri. '% I cavalli di Rjazan' erano ipornetrici. 

Anche in PoIonia il cavallo era di razza primitiva (tipo tarpan ») e non veniva usato 
nei lavori agricoIi. Lo allevavano i magnati a scopi militari. 

Si stenta a credere che gli Slavi abbiano conservato jl ricordo di una loro conoscema del 

'55 Stesso, op. d., p. 56. Esiste, certo, un nome s l a ~ ~ o m u n e  per indicare il fieno (seno) ma questo non si- 
gnifim, come vorrebbero MoszyDski e Kostnewski, che taIe fieno fosse coItivato finzich4 naturale, e unto meno che in 
erii stava venisue ramilto e disseccato per I'invemta. 
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centmasiatim e pastorale, senza pregiudizio per gli animali. Nel clima dell'erh del bronzo il bestiame viveva all'aper- 
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Capitolo nono 

I C A M P I  I N S T A B I L I  

I1 campo coltivato dagli agricoItori slavi era ottenuto con la 't>onlfica della foresta. Il 
procedimento dell'incendio delia foresta era sparsamente praticato dagli Slavi dei tre gruppi 
(orientali, occidentali e meridionali) ancora durante i1 secolo scorso, non solo nella Grande 
Russia settentrionale, ' ma anche nelIe regioni occidentali e più progredite, come quelta di 
Novgorod, dove Ia bonifica a fumo occupava ancora nel decennio I S ~ O - ~ S ~ O  circa un quarto 
dei terreni coItivari, nel Poksie, in Malopolsh e in Slesia, nei Carpazi, nei Tacra e sulle 
Alpi, in Sumadija, in Bulgaria, in Bosnia e, in passato, anche in Montenegro. 

Un intaglio circolare della corteccia, praticato in autunno, disseccava l'albero in piedi. 
A primavera inoltrata lo si abbatteva, se ne spargeva uniformemente Ia ramadia sul ter- 
reno e 10 si incendiava. I1 fuoco era sorvegliato e durava pih giorni, Una breve pioggia 
che interrompesse la combustione rendeva vana la fatica e costringeva alla bonifica di un altro 
tratto della foresta. 

Una lieve erpicatura o zappatura (ceppaie e radici che non veaivano estirpate sconsiglia- 
vano P'riso dell'aratm) mescolava le ceneri al terriccio. I1 contenuto potassico delle ceneri 
era un fertilizzante eccellente per i cereali. La semina dava per tre o quattro anni raccolti 
prodigiosi C fimo stermreque nnn superposito ip, scriveva il Guagnini nel XVI secolo, u sans 
qu'il soit becoin d'y mettre du fumnier *, rilevava I'Olearius un secolo dopo.' Quando il 
campo dava segni di esaurimento, si passava a bonificare un nuwo campo nella foresta. 

La fatica della bonifica, specialmente gravosa nelI'atto dellkcendio (bisognava rimuo- 
vere la legna con stanghe e forconi, tra iI fumo, la resina e il pericolo di ustioni) era 
r n a d e .  11 campo veniva poi. consegnato al lavoro delle donne. 

8 Bol'Sakm A. M. ,  ObfEim sr Zyrjun, a Zivsi. a, XV, 196; M@ki K., Kdtlrura Idowa, I, I, p. 140 5s.; 
Gtekov B.  D,, Krest'jase m Rusi, p. 37. 

2 Gromov S .  S . ,  PodseEisaamennaja sistema zemledeliju k r e ~ f j a n  Novgorodskoj o b l d  XIX-XX m., u Vestnik 
Moskovskogo Univedteta ì, 4, 1956. 

3 Pietkiewia Cz., Polesie rzeczyckie, PAU, Mater., VIII, 1928, p. n sa. 
4 Fischer A., Lud polski, L w h ,  1926, pp. 75-76; sttsso, Rmini, L*, 1928, p. 23. 
5 Moszghski R., op. Ioc. cit.; Niederle L., Shv. stmoStn., ZII, r, p. 28, nota; Bai F., Pripombe A poz?ig~IniEIvu, 

u Slovmski Etnogmf D, VI-VLI, 1953-1934. 
6 Markov L. V., op. cif., p. 25; CvijiE Je., Nuselfa i poreklo J ~ ~ O U ~ ~ ~ E Y I F ,  SeZb, XLVI, p. ' 1 2 ~ ;  &ranovK M., 

Sanifku 3upa rr Boson~koj Krajini, S a ,  XLVI, p. 277; JoviferriE A., Cniotwsko Ptitpzorje i Krafina, Se%, m I ,  
1922, p. 118; ecc. 

7 Guagnini Alex., Sannntiae Eiiropae demiptio, Spime, 1581, ex Descripdione Moscwlae emerpta, h: R e s p ~  
bìicu Mosmvia cet sirbes, L u g d d  Batavonim, 1630, p. 99; Rdhtion du uoyage d'Adam OlemTus en Mosmie, Tarfarie 
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ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



Questo sistema non distruggeva definitivamente il bosco. Le ceppaie gettavano COI tempo 
nuovi stolli e la foresta rimesceva. A distanza di dieci o quindici anni si ritornava ne1 campo 
abbandonato e si ripeteva l'operazione di abbattimento e di incendio degli alberi (russo 
ec perelòg b). 

Questo tipo di agricoltura P considerato dagli etnoIogi come il piiì antico e il più aleatorio, 
data Ia breve durata della produttività del terreno. In origine I'incendio aveva solo lo 
scopo di sgomberare il terreno per il campo. L'osservazione della virtù fertilizzante delle 
ceneri è stata fatta casuairnente e in modo, per cos'l dire, incosciente. 

Nell'India posteriore Ikmhistrazione in$- chiamava questa agricoltura u jhuming » 
o ec jooming +. Si tratta di una coltivazione instabile (shifting) poiché il rapido esaurimento 
dei terreni costringe a frequenti spostamenti. " 

In Indonesia, a Forniosa, nelle Fiiippine e neu'antica Cina, dove non ci si preoccupava 
di dover tornare nei campi abbandonati, I'aIbero veniva incendiato in piedi. I1 calore si 
trasmetteva in t d  modo dal fusto alla ceppaia e produceva un'alterazione del c< cambia » che 
determinava la morte definitiva della pianta. Le foreste si trasformavano così in praterie disa- 
bitate e in risaie. " L'abbattimento del basco, invece dell'incendio in piedi, e il ritorno a 
a pmdòg >, sui campi esauriti dopo la crescita degli alberi, sono un espediente di non lunga 
durata perchd i1 9 perelbg P richiede più cure e dopo due o tre anni i1 suo sfruttamento 
rende poco più della semente. E 

L'abbandono del terreno sfruttato e la bodicri di nuovi tratti della foresta allontana 
sempre piit le coltivazioni dall'abitato. Qumdo la distanza era cosi grande da richiedere 
troppo tempo per essere percorsa, si costruivano presso le coltivazioni capanne e rifugi per 
dimore temporanee durante le semine e le mietiture. Alla fine il villaggio era circondato da 
ogni parte da terxeni irnpduttivi. Ci si decideva aiiora ad abbandonarlo e a ricostruirlo, 
col medesimo nome, nei pressi dei nuovi campi. Si arrivava C Q S ~  ad avere, accanto al vero 
villaggio (selo) un villaggio vecchio e non più abitato (serbo ec staro selo N o u seligte D, russo 
u seliize i p ) ,  Nella Jasenica, in Sumadija, e neU'OmoIje, quasi ogni 4 selo D (u svakom skom 

R Hochholzer H., Die vorges~hicRtliche Kultwgeographie SiriIiens, u Anthropos B, XXX, rg35, p. 69. 
Fmer J. G., Le Folklore dam PAttcien Testament, Paris, 1924, p. 160. 

lo Cchmidt W., Dm M d t m c c b r ,  Wim-MGdung, 1955, pp. 49, 244. Lacoltivazione per pih anni dd campo 
bodimto e il ritorno sul campo e s u i t o  devono essersi prodotti con l'aumento della popolazione, Io scarseggiare 
di t e m i  boschivi o i'ostilitil deI vicinato. I Niasiani abbandonano definitivamente i campi coltivati; i Batachi di 
Sumatra e i Dajachi e i Kenja del Borneo non li coltivano per più di un anno (Modigliani E., Un viaggio e Ntas, 
pp. 588-590, 594, 599; Junghuhn F., Die Bcrttdnder airf Sumatra, 11, pp. 76-77> 81, 196; Waitz Th., Dk VoIk~r 
dcr Sidxee, Leipzig, T, 5 ,  1865, pp. 189-19, 314; Balner L. und Lcbzelter V., Zsrr Biologie und Antbropologie der 
Kenie in Nordost-Borneo, u Anthroposa, XXX, x935, pp. 54-55). I Kaceni di B i m n i a  invece coltivano il campo 
bonificato per quattro anni e vi r i t o r n o  dopo sette (Bastian A., Die Vdker des 6srlicben h e m ,  Leipig, 1866, 11, 
pp. 289, 412). Si  ritorna sui campi esauriti anche in India posteriore (Frazer J. G., op. bc. C&.) dopo 4-15 anni 
(HeinaIdern R., Sudosiarien, in: Busdian, Illusfr. Volkokunde, 1923, 11, p. 807). La bnifica agraria e fuom k 
praticata &i Malgasci, i NiIotici, i Baatu, nel Canada, in Bdivia, nel Brasile, ecc. 

11 Mauss E., Mantieì d'eibnographie, Patis, 1947, p. 53. Cecondo il Wuss, i'abbattimento deU'alkro prima del 
suo incendio ha potuto essere praticato so10 dopa l'admione dcll'sxh rnetallicm, criterio adottato anche degli stu- 
diosi sovietici per la datazione relativa della bonifica preistorica, ma a urolo di qerimento fi CFhested t riuscito 
ad abbattete e a squadrare in dieci ore con uaa snue di pietra wntisei fusti d'albero di venti centimetri di diametro 
(Biket-Srnith K., ap. C&, p. 99). Riveduto deve essere anche un altro criterio dcll'emografin e storiogtafia sovie- 
tica: che la fatica della bonifica forestale richida la colIaborazione e II concorso d a  marm d'opera di una grmde-fami- 
dia. NeIIa rcgionc di Novgorod Ic paridi-famiglie erana molto rare e Ia bnifica copriva i! zi% dei terreni coltivati 
(v. Gromov S. S., op. ci#.). 

12 Biil'Sakov A. M., ap. cii., pp. 19, 21. 



selu) aveva il suo e selibte D. '' Nel XVI secolo nel governatorato di Olonec, su 37 villaggi, 
24 erano abitati e 13 deserti. l' La medesima proporzione xra villaggi abitati e. disabitati 
esisteva nella medesima epoca nella regione dell'oltre Onega. l5 Nel distretto di Drnitrov, 
a nord di Mosca, si potevano rilevare ancora ne1 1928 le tracce dei campi arati di questi 
antichi villaggi. l6 I documenti di quei secoli fanno spesso menzione di queste « pustogi n 
o terre deserte e abbandonate dai bonificatori della foresta," che venivano offerte in ven- 
dita a prezzi irrisori. l 8  I Kui della Nuova Guinea inglese chiamano i( banira » il villaggio 
abi~ato e u afhhu n quello abbandonato. lo 

a Per quanto si sa - scrive il Moszyfiski - tutti gli Slavi settentrionali concimavano le 
terre s. Ma in Belomssia, nel distretto di Mozyr (GomeI') non si concimava a affatto », 
in VoIinia la concimazione era sconosciutaY e i Filipponi, emigrati in M a r i a  dal distretto 
di Vitebsk, lasciarono esaurirsi i loro campi senza fertilizzarli. a Non si concimava nemmeno 
nei dintorni di Lublin ai tempi del Kolberg, trascuratezza che lktnografo attribuisce non alla 
scarsezza di bestiame e di stallatico, ma a1l'indolenza dei contadini. Nei sette governato- 
rati delle Terre Nere della Russia centrale (Tula, Orel, Rjazan', Penza, Kursk, Tambov e 
Voronez) fino al 1860 la concimazione era a quasi del tutto sconosciuta S. La coltivazione 
col sistema dei tre campi era a un livello tale che una proprietà di cinque ettari era insuffi- 
ciente a sostentare una famiglia di contadini. In Montenegro la concimazione è dovunque 
sconosciuta >P. 26 In Sumadija, dove il bestiame veniva parcato permanentemente neIle aie, si 
lasciava alle piogge la cura di sgombrade da1 letame. " Nei villaggi della penisola balcanica 
a ognuno andava a gettare i rifiuti di cucina e la vecchia paglia in grandi mucchi posti ordi- 
nariamente sulle rive di ruscelli, affidando al rigonfiamento delle acque Ia cura del trasporto 
di queste immondizie I1 letame è considerato più un ingombro che una sorgente di 
ricchezza: l'impiego delle acque per liberarsene, in conformità al  mito delle stalle di Augia, 
è caratteristico di popolazioni che ignorano l'arte di restituire ai campi la loro fertilita 
o che non se ne preoccupano. 

13 Pavlovii: G. M., Kragujevatka Jasenico, SeZb, XXII, 1921, p. 3; MilosavljeviC S. M., Srpski nmodni obitaii 
iz sreza Omdjskog, SeZb, XTX, 1919, pp. 271-274. 

'4  Poliakw I .  G., Esno~raifc'cskija nabljudenija va vremja poezdki v icrgoworiok Oloneckoj gubernii, ZGO OE, 
T. TII, I&, p. 498.- 

' 5  Vitov M, V.,  Poselenija Zaoaei'ja u XVI-XVIP W , ,  KSIE, XIX, 195% p. 78. 
16 SOIOY'W K. A,, ZifiEe h e ~ t ' j ~ n  Daiirovskago krajn, u Trudy Muzeja h i r r w .  kraja P, vyp. 6 ,  1930, p. 12. 

17 Zelenin D., Russ. (ostsl.) Volkrk., p. g. 
10 u Terrae vacuae in disrrictu Moschuensi ... venduntur, pretiumque sit unius mbli pro tribus terrae jugeribus a, 

Augusbini de Mayerbcrt rt Hwoiii Caluuccii Ircr ad Moschovbn Anno M X L X I  desrriprum, sJ. et d., p. 87. 
19 Egidi V. M., Casa c villaggio, sorlottibci e tribti dei Kui, Nuova Gainea itzgksc, a Anthropos B, IV, 1909, 

p. 401. 
m ... O ile wiadomo, MosMski K., Kalinra Iudowd, I, 1, p. 143- 
1' ai Wcale b, Jeleiiska E., Wiej Kommwicxe, e Wida D,  V, 1891, p. 299. 
22 Kyrle, op. ci#., p. 145. 

Temner Fr., v. Cap. VIII, noti 36. 
34 ,., JC to wpmaga ptacy, Kolberg O., Lnd, XV, Girbelskie, Krak6w, 1883, p. 75. 
25 Semenw D. P., Raspredelenie naselesija sreldnerusskoi Eernazemnoj o b k t i ,  r Rossija ri, n cura di P. P. Se- 

menov, 11, SPb, 1902, pp. 167, 215. 
26 a Allenthalben unbekannt B, Ehberlindt A-, Kulturwissenscha~tIicke Beitruge zur Volkskwtsde Montenegru, Al- 

banien und Scrbien, s Ztschr. f. aesterr. Vokskunde s, Ergiinning-Ed. XII, tu Jahrgmg XXIII, 1917, pp. 31, 45. 
n PavIovii Je. M., op. cit., p. 47. 
a Bou6 A,, Turquie d'Europe, 11, p. 176. 



L'orrore dei contadini slavi della DaImazia per gli escrementi animali e umani è tipico dei 
bonificatori della foresta: l'abate Fortis racconta che chi osasse e< imbrattare con tafi immon- 
dezze i loro tuguri o per disprezzo o per inesperienza, correrebbe gran rischio della vita o 
di una solenne bastonatura per 10 meno B . ~  Padre Egidi faceva le medesime osservazioni 
presso i Papua della Nuova Guinea: c< In tutte le case la sporcizia regna da sovrana assoluta, 
ed ogni specie di sudiciume è tollerato, eccetto tuttavia gIi escrementi umani e animali, per i 
quali il disgusto ha qualche cosa di eccessivo ». Rilievi del tutto analoghi faceva il Reiter 
anche per gli arcipelaghi adiacenti: ec Nessuno conosce il letame, e ancora pih singolare trovo 
che regni una grande repulsione contro di esso... L'ordine di ripulire un Iuogo di escrementi 
può provocare la rivolta di tutta Ia popolazione B. " 

Niente è più lontano dalla mente del bonificatore deli'idea di valersi di sostanze in 
decomposizione per accrescere la produttività dei campi e le disponibilità dell'alirnentazione. 
È rarissimo, nota ancora i1 Reiter, che un indigene si lasci tentare a cogliere un frutto da un 
albero che cresce accanto a un mucchio di letame, e ancora più raro che lo mangi." 

Per giungere a1I'idea dell'utilith del t a concimazione occorreva vincere questo disgusto 
naturale: dopo aver osservato il rigoglio della vegetazione in terreni ingrassati da sostanze 
organiche in decomposizione, bisognava non solo superare Ia ripugnanza a ingerire i prodotti 
di tale vegetazione, ma riprodurne artificialmente le condizioni col trasporto di tali sostanze 
in terreni che ne scarseggiavano, Non sappiamo dove e quando si sia verificato questo pro- 
gresso, ma non vi 2 dubbio che si è trattato di una scoperta più grande e più meritevole di 
quella del Liebig. 33 

A giudicare dalla stabilita e dall'imponenza di centri abitati deI tardo neolitico, il Childe 
suppone che fin da allora si praticasse la concimazione. In ogni caso, in età omerica si 
allevava bestiame in grandi stalle e Esiodo descrive il regime agrario dei tre campi. I Eennani, 
invece, ignoravano la concimazione e la appresero, come gli Slavi, d d h t i c a  Roma, ma 
Q( passò molto tempo - secondo il Niederle - prima che ne comprendessero l'importanza D. 35 

La pratica della rotazione dei tre campi, dei qudi uno rimane in novde e si semina grano 
sempre in terreno riposato, richiede concimazione regolare. I1 sistema si introduce gradata- 
mente in Germania solo a partire dall'età carolingia. Gli Slavi non se ne impratichiscono 
che alla fine del X secolo. 37 

Recentemente archeoIogi poIacchi e russi hanno tentato di modificare queste date e di 
far risalire la conoscenza da parte degli Slavi del regime dei tre campi a epoca più antica, 
Il Kostrzewski rileva che iI nome d d  letame (gnoj) slavo-comune e che mucchi di letame 
sono stati rinvenkti presso gli abitati protostorici di Santok, di Poznd e di Gniezno: a E 

m Fortis h., Viaggio in Dalmazia, Venezia, 1774, I, p. 86. 
M Egidi V. M., La iri62i di T a u a ~ ~  Yuie Island, Briiisb New-G~ivea, a Anthropos i, Il, 1907, p. 677. 
3[ Reiter P. G., Dw Ackerbau in Neugninea utrd mi mtgrtrnrenden Inseln, u Anthropos P, 111, 1908, p. 235. 
3f Reitu P. G., op. ci#., p. 238. 
'"Al latura neosudanese il principio deiia mcimazione è pervenuto attraverso I'Abissinia da un centro ignoto 

dell'oceano Indiano (Baumann, op. Cir., pp, 76-77). 
Chic W. G.,  Wath happened in Hirrory, md. ital., Torino, 1949, pp. 68, 212. 

35 Nitderle L., Sbw.  rtm?itno~ti, III, I, p. 38. 
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soprattutto per la produzione deI Ietame che i nostri antenati allevavano grandi quanUtà di 
bestiame 9, osserva i1 Kostrzewski. Il Ravdonikas trae analoghe deduzioni dalla presenza di 
letame a Staraja Ladoga. I1 Kostrzewski considera protostorica l'epoca dal V-VI secolo all'XI 
della storia polacca. La cronologia e i dati che egli ci propone restano molto vaghi, come 
troppo spesso nella sua opera. Il significato primario dello slavo ec gnoj D non è di letame, 
ma di pus e di mareiurne (v. (-I ropa N in Bnidrner, 9ow. etym. e rc Eiter n in Vasmer, 
ReW}, e anche se il valore semantico del termine fosse più specifico, si deve osservare 
che non c'è lingua al mondo che non disponga di una voce per indicare certe incomode 
sostanze. Tutti i popoli di natura, a cultura agraria, concimino o meno, ammucchiano i 
rifiuti in concimaie presso I'abitato." Del resto, non basta venire a conoscenza di un 
procedimento tecnico come quello dei tre campi per trovarsi in grado di applicarIo, Oggi la 
motoaratura e la concimazione chimica possono trasformare in breve tempo le sorti di un'econo- 
mia agricola. Ma per quanto sappiamo, la Campagna slava non ha mai avuto, nemmeno in 
epoca recente, il giusto carico di bestiame per una pduz ione  equiIibrata di foraggi e 
di cereali. Non comprendiamo bene a quaIe età gli archeologi polacchi aspirino a far risalire i 
progressi agrari della Polonia, ma il ritrovato della concimazione non può essere pervenuto 
agli Slavi occidentali che da ovest o da sud. Il bizantino N d y o ~  yeopycx6~ del VII-VI11 secolo 
riflette ancora per $i Slavi meridionali un%gricocoltura a shifting» di hnifica a fuoco, 
senza concimazione e perfino senza aratura, 4' e sulle Alpi 11 sistema dei tre campi non fu 
praticato, come abbiamo veduto, prima del X secoIo. I n  Russia lo Zelenin e il Kulischer 
non ne trovano traccia prima del XIV-XV secolo. " In  Lituania i documenti sulla concima- 
zione non risalgono al di lh di quelle date, e lo stallatico non era sufficiente nemmeno pi6 
tardi, sebbene i terreni coltivati fossero nella proporzione di 6 a 38. Prima del XVI secolo i 
contadini russi non concimavano affatto, poi ingrassarono le terre ogni 6-10 anni, piu tardi 
ancora ogni tre. Praticamente ancora nel XIX secolo i contadini mssi non concimavano più 
di cos'l, e accanto a questo regime, durò sempre l'incendio delIa foresta e il .r< pereIbg »." 

Nella prima meta del secolo scorso solo circa l'ottava parte della superficie della peni- 
sola balcanica era tenuta a cultura, ma ec quasi in nessun luogo si utilizzava il letame e la 
paglia 8. In Polonia, nella regione di Lublin, i campi piG vicini erano concimati ogni quattro 
anni, i più lontani più raramente e solo con la metà delh stallatico necessario, perchi i 
terreni erano troppo estesi e troppo pochi quelli coltivati a foraggio. " Per quanto pigro, un 

38 Kostrzewski J., Kdtura prapdska, p. 28. 
39 Ravdonikas, Starai# Iadoga, p. 48. 
Come i Papua della Nuova Guinea, anche i Mosci del Sudan arnmucdiiavano il letame in concimie, ma non 

lo usavano per i campi e loto unico fertilizzante era la cenere (Mangin E. P., Les Mossi, m a i  svr les us e1 Les 
cotdrrmes du peuple Mossi nu Sudan, u Anthtopos *, X-XI, 1915-1916, p. 225). Anche i MeIaaesiani delle isole Tro- 
briand ammucchiano le immondkie fuori del villaggio (Malinowski Br., La vie sexuelle des sauvages du Nord-ouesi 
de In Milanésie, Paris, 1930, p. 360). Vicwena gli Apa-Tani [Sulansiri, alto Assarn), senza ruota e senza aratro, con- 
cimano assiduamente i loro campi di migiio e k rissie (Fiirer-Haimendorf Chr., GIUckliche Bmbmen, Wiesbaden, 
1956, pp. 83, SI). In Birmania, invece, i Kaceni arano con bufali, ma non concimano (Gilhodes Ch., Mytkologie et 
Religion des Kaichim, Rirmanie, u Anthrops D, IV, 19~9, pp. r 13, 135). 

4' Grsfenauer B., Ustolihanjc korofkih v o j d  in dr2ava kmab~~ns ih  Sfovencev, Ljubljana, 19~2, pp. 444? 445 
e nota 307. 
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coltivatore occidentale non trascurerebbe mai di concimare i campi, avendone la possibilith, 
come faceva invece (secondo il Kolberg) per indolenza il contadino polacco, provvisto di 
bestiame e di stallatico, ma poco persuaso della necessità e del vantaggio di questa operazione, 
n6 si lascerebbe mai tentare dalliillusorio vantaggio di vasti terreni seminati a grano contro 
puchi tenuti a prato o a novale. 

E chiaro che ancora nel XIX secolo I'agricoltore slavo non aveva piena maturità di conci- 
matore. Se teniamo conto delle sue consuetudini e convinzioni, della bonifica a fumo e 
della necessità in cui si & trovato fino p1 XVII secolo in Russia e fino ai nostri giorni in 
Serbia di abbandonare i villaggi per l'esaurimento dei terreni, abbandono che si accom- 
pagnava a un continuo straordinario movimento di popolazione e di colonizzazione (il Roccher 
rileva giustamente che il contadino ancorato alla terra col regime dei tre campi non emigra}, 
potremo con sicurezza escludere che la conoscenza delIa concimazione risalga presso gli Slavi 
ad e t i  slavacomune. " f i t t o  quanto sappiamo della consistenza dell'amento e deI suo alleva- 
mento all'aperto ci conferma in questa opinione. Se ancora nel XIX secolo il contadino slavo 
in Russia e in Serbia bruciava il bosco, sappiamo con sicurezza che non la faceva per procu- 
rarsi una superficie sgombra e adatta alle semine, ma per ottenere quel fertilizzante di ceneri 
che gli era indispensabile alla produzione di cereali e che solo il bosco di aIto fusta e l'abetaia 
intatta erano in grado di fornirgli in abbondanza perché il bosco ceduo del c< perelbg ip era (lo 
abbiamo visto) un espediente di breve durata che poteva ritardare solo di poco l'abbandona 
deu'abitato. 

Quando Ibn Dasta, Ibn Rusta e f'anonimo Geografo Persiano ci riferiscono che gli Slavi 
del X secolo 9 vivevano nei boschi » e non avevano campi arati n (v. cap. VI, note 3 e 
i), noi siamo inclini a prestare loro l~tteralrnente fede. Gli Slavi sono probabilmente usciti 
dalla grande hylaea di conifere dell'Europa orientale, a est del Bug occidentale e a nord 
della Desna. Se l'analisi qui condotta delfa loro aaricoItura e della loro economia è a 
grandi linee giusta, ostinarsi a cercare la loro patria a occidente o a sud di quella vastis- 
sima regione, nella presteppa o nel Iiss deI19Ucraina, è vana fatica, So10 una vita lungamente 
trascorsa nel cuore delle foreste spiega I'isofamento del loro abitato e la frequente necessita 
di mutarlo, la povertà d d a  loro tecnologia, la scarsità e I'arcaicitd delle razze deI loro bestiame, 
il loro attaccamento alle abitazioni di legno e a i  piccoli villaggi, Ia mancanza o i1 rifiuto di 
lame metalliche per le zappe e di vomeri per gli aratri. 

1 limiti delle grandi foreste delllEurasia possono avere variato col passare dei secoli, e 
vegetazione boschiva si trova anche fuori dell'antica area delle foreste vergini deIlXuropa 
orientale. Una secolare dimora in un ambiente autenticamente forestale sembra tuttavia per 
gli Slavi un'ipotesi necessaria, confermata dalla vicenda di civiltà. affini in altri continenti. 

Un'economia fortemente progredita, come quella che si accompagna al sistema dei tre 
campi, non sarebbe stata compatibile con l'organizzazione sociale degli Slavi, come non lo 
era con ¶uella degli antichi Germani. I1 Bol'iakov ha osservato che presso gli Zyrjani I'ado- 
zione di tale sistema scioglie i vincoli tra viIlaggi e spezza l'unita tribale.48 La cultura slava 
non ha potuto preservarsi (in parte, fino ai nostri giorni) che nella misura in cui si è tenuta 
fedele, per necessith e per elezione, alle sue remote origini forestali. 

4 Staniszewska Z., Wiei Sludziunki, s Wisfa r, XIV, rgo2, p. 173. 
47 Cigno~anza della concimazione con stallatico da parte dei Pmtoslavi fu sostenuta dal Rostafiriski e accolta 

dal Niederle L., Slev. Stamfrtis., 111, I ,  p. 38. 
48 BOEakov A. M., ObJtina sr Zyrjun, pp. nt, 24. 



Capi to lo  decimo 

L ' A B I T A Z I O N E  

La più antica dimora stabile degli Slavi è una fossa scavata nd terreno e ricoperta da un 
tetto che fuoriesce dal suole (zernljanka). GIi archeologi trovano antiche case di questo tipo 
un po' dovunque in Ucraina, anche nell'area urbana deII'antica Kiev, come pure nella 
Grande-Russia meridionale, mentre sono rare in Polonia e ignote alla Grande-Russia del 
nord. ' Non si tratta di un'abitazione tipica degli Slavi. È diffusa qua e là in tutto il con- 
tinente e il Hor la considera nota a tutti Indoeuropei, sebbene aItri linguisti non ne  
travmo tracce sicure nd lessico e Io contestino. Non si tratta nemmeno di un'abitazione 
caratteristica o normale di agric01toril che richiede stalle, granai, rimesse per aratri e carri, 
ecc. I Bulgari emigrati nel secolo scorso in Bessarabia Ia chiamavano e burdej ;p c la conside- 
ravano un'abitazione provvisoria che sostituivano al piU presto con una costruzione di pali e 
traliccio sopra il livello del suolo. dtrettantu facevano gli emigrati russi in Asia centrale: 
arrivati sul luogo, si scavavano una zemljanka, in attesa di potersi fabbricare una vera izba. " 
In Belorussia è un'abitazione di boscaioli. Secondo il Geografo Persiano la zemfjanka era 
presso gli Slavi un'abitazione stagionale nella quale trascorrevano Ikinvnata e altrettanto 
racconta Tacito degli antichi Germani: e ... suffugium hiemis et receptaculum frugibus W 

(Germ., XVI). Virgilio la descrive presso gli Sciti: « Ipsi in defossis specubus secura sub 
alta - Otia agunt terra P (Gerg., 111, 376-377).9 

1 Kostmwski J., K Jtura prapolska, Poznad, rgq7,  p. I 17; Mongajr A. L., Sturaja RjclzanJ, (i Matcr. i issledov. 
po archeologii SCSR v ,  49, Moskva, 1955, p. 72; KSIMK, XXXVIII, 1951, T .  5-7> 35. 

Feist S., Kultu~, Austrrktung und Herkuafi der Indog~msanen, Berlin, 1913, pp. 113-126. 
3 Flor F., Dic Indogemonenfrage zn der Volkwkunde, u Mrt-Festschnft n, Heidelberg, I 936, I, p. I r 5 .  
4 Brandenstein W., Die Lebenrjorm der Indogewonen, in: Koppers W.,  Die Indogermanen uund Germavenfrn- 

ge, Salzburg-Leipzig, 1936, pp. 260, 261; Dwoto G., Origivi indcuropct*, Firenze, 1962, p. 245; Medi K., Scythica 
VergiLia~a, Beitrage zur Yoikskilnde, BiseI, x960, p. 97. 

S Markov L. V., PoseEenij4 i B i l i e  Bdgar pertselenceu v Bessmabii, KSIE, XXIV, 1955, p. 6. 
6 Stanjukovif T. V., U russkich pcreselenicev W 5rednt.j Azii, KSIE, IV ,  1948, p. 88. 
7 Kosii: M .  N. ,  O postroikch Be!orrssskago krest'jaaina Cernigooskoj gubernii, a Zivst. r, XV, rgob, p. 77. 
8 NiedeiIe L,, Manuel de I'un~iguitC sbaw, Paris, 11, 1926, p. 98. 
9 Per zemljanki in Montenegro v. Haberlandt A,, Kultscnuiss. Beitrige XUY Volkskunde von Mon~enegro, Ser 

bien und Albanien, Zeitschr. E. orsterr. Volkskunde, Erg.-Bd D, XII, Zu Jhhrg. XXIII, 1917, pp. 58, 136; case sot- 
terranee di analogo tipo sono state rinvenute nell'area della cultura neolitica di Tripoljc (Passek T. S., Periodizocija 
Tripol'skich poselmij, Mater. i issledov. po archeologii SSSR, Mmkva, 1949, p. 60). A differenza della zemijanka 
slava, quella dei Samojedi aveva ingresso dal tetto (Olearius A,, RCldbn du voyage d ' A h  Olearisrs cn Moscavie, 
Turtnrie et Targuie, I, 1666, p. 125). Zemljanki mtruivano i Kazak-Kirghisi dell'Asia centrale (Rittich A. F. ,  Dic 
Ejhnogrophie R u ~ s l m J ~ ,  Peterm. Mitt. 54, 1878, p. 30), i paleoasiatici Giljaki e Korjaki. Quella dei Cukli delio 
stretto di Behring è affine dla zernljanka degli eschimesi Xmit (Byhan A,, Nordnien, in: Buschan G., Illutr. Vol- 

E. Gasparini, ll rnotnorcoto skovo. Antropokogio cuktwoke dei Protoskovi, I ,  ISBN 978-88-8453-757-7 (online), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



Tipica deI mondo slavo è invece un'abitazione quadrangolare di tronchi d'albero al 
naturale, sovrapposti orizzontalmente e incastrati alle tstremith (ted. Blmkbau). Nelle forme 
più pure questa costruzione si conservata soprattutto nella Grande-Russia settentrionale, ma 
si estende andie alIa Russia centrale e all'ucraina nelle regioni settentrionali di Cernigov, di 
Kiev e di PoItava, e a quasi tutta la PoIonia, eccetto la Widkopolska e la Pomerania, dove 
però esisteva in passato. 'O I1 Puszet considera iI Blockbau come fondamentale della abitazione 
polacca. l' I1 Blockbau (hi8a) era generaIe in Slovacchia fino a1 XVII secolo " e attraverso 
la Slovenia si propaga aIla Carinzia, alla Stiria e a1 Tirolo; con tronchi per lo più squadrati e 
non più al naturale, scende a sud fino da Bosnia e alla Bulgaria. l 3  

La descrizione piii antica del Blockbau & stata data da Vitruvio che Io vide n d a  Colchide 
(Vitr., De arcb., 11, I ,  34,  2 5 )  ed & dall'Armenia, dall'Hindukush e dal Pamir che lo Stny- 
gowski lo fa provenire in Europa orientale, sebbene ne sia separato da vaste regioni desertiche 
e steppose, l4 

I1 nome slavo-comune dell'abitazione costruita con questa tecnica è a izba » (ist-bba), forse 
in relazione col tedesco :o Stube >z e COI tardo Istino n extuva (fr. ktuve, ital. stufa). 
La vocale molle iniziale del nome slavo t un ostacolo alla sua provenienza dail'antico alto- 
tedesco « stuba *. '' 11 Meyer-Liibke non trovava né iI dialetto né l'epoca in cui la cr u D di 
a extuva P si accordasse &n la a u ip alto-tedesca e con la a ii s delI'a étuve >z francese, il 
a b D con la r< v >, o con Ia 4 f D del17itriIiano '' e fin] coll'immaginare un'indipendenza della 
<{ S d e  » dal Iatino. " 

11 nome indica un locaIe riscaldato ed è passato a significare nelle lingue slave (p. es. in 
russo) sia il vano di abitazione che l'abitazione stessa. Ma se il nome e i suoi significati sono 
recenti, la costruzione e la tecnica sono in ogni caso originarie e antichissime. 

La izba grande-russa non posa mai direttamente a terra, ma è tenuta soIlevata da una 
sottostruttura piiì o meno alta, una specie di pianterreno. L'altezza di questo sottosuolo (russo 
a podpol'e s) & di circa I I O  cm. a Novgorod, $i 140 m. a Tambav, ecc. l8 In altre parale, 
l'assito dell'impiantito viene fissato aII'aItezza del quarto o quinto tronco d'albero, e talora 
anche più in alto, I1 vano sotto l'assito non è mai abitato, ma adibito a deposito o a stabulo. 
Nella Grande-Russia del nord è sollevata da terra solo una parte della costruzione, per es. 
la a izba D vera e propria (cioè il vano di abitazione), o Ia cosiddetta a klet' B, che è un 
secondo vano, privo di stufa. Lkltezza non grande dello spazio sottostante (podizbica, podklet') 

kerkunk, Stuttgart, 11, 1923, p. 218). Abbastanza frequente in America settentrio~Ie, 2 invece rara in MeIanesia 
e Polinesia. 11 suo carattere primitive si rende più evidente nel Pacifico dove, nelle isole Chatam, è residenza in- 
vernale di racmglitori (Tiscbner H., Die Vubrritatng der Hau~furrnen zn Ozrunien, Leipzig, 1 ~ 3 4 ,  p. 71). 

JVische r  A., Rusini, L w h ,  1928, pp. 72-71; stesm, Lud polski, Lnrhw, 1916, p. 24. 
11 Puszet L,, S d i a  nad poMim httdownictwem drzewnianym, I, Krakdw, 1903, v. Magiera J., a Wisla *, XVIII, 

1904, p. 240; v. anche: Hupka St., Z Iradari nad rozwojem budownictwa drrewnego, a Lud i>, XVIIT, 1912, pp. 4-12. 
'2 Gotkiewicu M., G6rm Orawa W pralocb slowackicgo etnografa, n Lud W, XPXIX, 1948-1931, p. 454; Gra- 

Mansbja N. N., ZiIiEEe i chozjajstuennye postiojki s lo~ckogo  krest'jonsteia 0 X I X  - ndale XX v. ,  « Slavjanskij 
etnogr. SLiomik B, .ir Tmdy Inst. etnografii *, NS, LXII, 1960, p. 197. 

13 Meringer R., Das vdkskandlicke Haus Bostiien sr~d der Hacegavinu, WMaEH, VII, rgoo, p. 249; Gel- 
lert Jo. F., Osbbdgarisches Baacernhaur, ZfE, W I ,  1934, p. 4. 

'4 Sttzygowski Jo., Die ~ItsIuvircke Kunst, Augsburg, 1929, pp. rg, 47, ecc. 
15 Machek V-, Quelqum mots slavo-gmmarrigues, a Slevia D, XXI, 1952~ p. 278; Vasmer M., ReW. 

Meyet-Liibke, Germ-ropnan. Wortbexiehiragen, Bays.  deutsche Studic, 11, 198, p. 78, in: Schier B,, Hairs- 
lanidschafren wnd Kultfirbewegungen ilw iirtfichen MitteEe~1ropa, Reichenbutg, 1932, p. 307, n3ta qr. 

17 Mqm-Liìbke, Prager D,, S t u d i e ~ ,  8, 78, in Vasmer, ReW. 
'6 Rharnrn K. V., Die dtslowischs Wohnatig, Braunschweig, 1910, p. 3 ss. 
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fig. 41. Us& del r @pare * in Cardiu (da hxhm].  

è aumentata nda Russia centrale da uno scavo interno che Io rende utilizzabile come dispensa 
e come ricovero per pecore, polIi e talora maiali. Vi si può accedere dail'intemo dell'izba 
(fig. 4 I),  o dali'wterno, o dalle due parti. L'uso del podpoi'e come stabdo t ~articolatrnente 
frequente nella GrandeRussia orientale e del nord. l9 Vmi disabitati sottostanti o in parte 
interrati si trovano, anche nelle abimioni a Blockbau dd'Austria danubiana. In Carin- 
zia vi sono abitazioni contadine con una r Kammer D più elevata della a Idet' b nella quale 
si discende dai vestiboIo per mezzo di un piano indinato, anziché di una d a .  

la u klee ia sotto lo n stribl (Stube) degli SIoveni. n Questo pianterreno disabitato, 
interrato o sotterraneo, si trova dia base dell'uso preposizionale della parola a izba D in 
sloveno, in serbo-mato e anche in polacco. In SIovenia si dice casa o locale u na jispa D, 
a na ikbi P, a na ispi q u na ispo *;a in Montenegro e in Enegovina 4 dom na izbi s h il 
significato di abitazione costruita sopra un sotterraneo o una cantina (podrum). La parola 

19 Balov A. V., OTerki Pofecbon'ju, EQ, XI, 4, 1897, pp. p 4 1 ,  199; M-jt, op. ioe. 15t.; Niederle L., Ma- 
nud, 11, p. 110; &m K., op. cit., p. 18; schie~ B., op. cit,, p. 133. 

M 41 Unterkellerte Kammcr B, Haberiandt A., T ~ ~ k e ~ w 6 r t e r b u b  der Volkshnde Oesterreichs, Wkn, 1953, p. j. 
21 J. R., Witidische P h c n  and 31wernbket ~lrrs dm Gaital in Kmaten, MaGW, W ,  1903, p. 29. 

Murko M., Zw Geschicbte des dksl iml icben Hmscs bei den SGdsIuuai, 111, Dus Haw der Shvmen, MaGW, 
XXXVI, 1906,p. p.3 e e, I. 

a Murko M, Die sWsL~schen kiehungen f ilr Hliirr. Harbru~m rrsw., MaGW, AXXVI, 1906, n. 100, nota 8; 
Vumik St,, K m e t h  h& Slovemcv M j ~ u r h o d t p e m  pob& AEp, * EtnorOg b, IV, I, 1930, p. 61, 



i< izba n passa cod a indicae un pianoterra non abitato, e in Macedonia e izba D o a klet' m 
ha il significato preciso di sotterraneo. A Drefnica, in Bosnia, un proprietario chiamava izba 
la stalla a pianoterra. 24 Lksistenza di questo pianterreno semintertato & un tratto caratteri- 
stico e generate dd'abitazione slava dei Balcani. 's A Drobnjak si dice: F( Prima si scava 
la izba, poi sul fondamento della cantina si pongono le travi ... P. 26 È la parte inferiore della 
casa che si chiama izba, n ma anche la izba diviene casa u quando vi si dorme Esi- 
stono case su izba e case a Iivella del suolo (pozemljuge). La i< pozemljuga r, non ha izba, ma 
solo chi è povero è senza a podrum D. '9 Allo stesso modo è indizio di benessere nel Polesie 
e presso Cracovia possedere una casa di tronchi d'albero. I1 BIodcbau è considerato un'abita- 
zione da ricchi. In Serbocroazia queste case di tronchi d'albero (brvnare) dwono essere 
state per secoli l'abitazione normale contadina. Nel I 3 3 2 l'arcivescovo Guglidmo Adamo 
non vide in Serbia che case a de paIeis et de lignis B, anche del re e dei nobili. Mai una sola 
casa a de lapide nec de terra n, eccetto che nd litorale. 3' 

Per creare la consuetudine di 1asciai.e inabitato il pianterreno e di denominare la casa da 
questo pianterreno (dom na izbi), bisogna che la casa slovena, s e r b o a t a  e bulgara avesse 
I'aspetto della izba granderussa corne la vide il Possevino nei villaggi e nelle città del XVII 
secolo: Aedes fere omnes apud Moscovitas, tam in pagis quam in civitatibus, in subaedifi- 
catis promptuariis cellariisque extruuntur, ad quas per gradus ascenditur B. 32 

Data Ia concordanza dei dati linguistici ed etnografici, dubitare o contestare che la izba, 
o la costruzione a Rlockbau, sia propria anche degli Slavi meridionali, e quindi slavo-comune, 
come hanno tentato di fare il Rhamm e il Niederle, e altri dopo di loro, è irragionevole. Lo 
stesso Rhamm del resto è costretta passo passo a supporre che la tradizione della izba sia pac- 
sara anche alIa cc kuea serbo-croata, che iI Blockbau fosse costruzione nota a tutti gli Sla- 
vi, 33 fino a riconoscerle I! carattere slavo-comune," con delle riserve sulla sua eth {altsla- 
visch, non urslavisch) che il Iihamm si è ostinato a considerare relativamente recente (di età 
varega) per il suo attaccamento alla provenienza del nome a izba r, dalla c< stofa >p nordica. 35 

Nemmeno lo Zelenin ha saputo sottrarsi all'influenza del Rhamm: egli ritiene che la izba 
abbia prevalso in Grande-Russia solo a partire dal XIV-XV secolo e che prima di allora la 
dimora abituaIe degli Slavi orientali fosse una costruzione di un telaio di pali, riempito con 
un traliccio di salici o di paglia, come la r< chata n deU'Ucrsiina. Dello stesso avviso resta 

24 Meringer R., op. cit., WMaBH, VII, 1900, p. 249. 
2.s Cvijif Ja,, La pininsale balcanlquc, Poris, 1918, p. 140. 
26 1 Prv~ se iskopa izbs,  i na temelj od Mine ... ip, Tomit Sv., Wsobnjd, S a ,  IV, 1902, p. 414. 
n s Donji dio kuk zove se izba B, JwibiC A,, Plaurko Gusinjsb obl~s t ,  Se%, XXI, 1921, p. 433. 
2' a K u h  je j uba h& se spl n, BoaiCwif Ju., Obituji u Sui-njeuu selsr u Cdovcat, ZbNZ, V, 19~0, p. 181. 
29 Tomic' Sv., op. loc. cii.; K h a r i C  B., Smiljuti s okolinom u LIci. ZbNir, X, 1905, p. 313. 

Rhamm K. V,, op. ci!., p. 138; Hupka St., op. Cir., pp. 4-12. 
31 jire?ek C., Staor und Gesellschuft im rnitteldterlkken Smbien, u Denkschr. d. k. Ak. d. Wiss. Wien, Phil. 

hist. Klasse., Bd. 56, Abh. 2 ,  III Teil, 1914, p. IO. 
32 Posevini A., Z1, Moscouia diniribo, in: RerpuMira Morcouin ef nrbes, Lugduni Bntavomm, 1630, p. 281. 
33 Rhamm K. V., og. cit., pp. 169, 189-19a, 244, 284, 285, 306 e 398. 

Nella replica alla recensione di A. Bruckner, in ZfE, XLIII, 19x1, pp. r h 1 8 2 .  
3 L'etirnoIogia del Rhamm è inattendibile e i u stola M nordica era un bagno t livello del suolo, senza mvo 

sotterraneo e senza vestibolo. V. la critica al Rharnm di Zelenin D,, in u Zivst. n, XX, 2 ,  1911 e in u Atchiv f .  
dav. Philol. s, XXXII, 3-4, r91 I, pp. 394-605; v. anche Briickner, in ZFE, XLVI E I ,  IQI I ,  pp. 180-182. Delle v a 3  
svedesi in russo, a solnui* (svefnhus, Schlafhaus) non risale al di 1I del XIII semlo. 

Zelenin D-, Ru~slschc (ostslauirche) Volkskilnde, Ber1 in, I y q r  pp. 261, 285. 



L 'abitazione 

lo Schier, sebbene egli non ignori i'antichità deI Blackbau neII'Europa ~ r i e n t a l e , ~  In redtà 
di un'abitazione a fiscebggio del tipo dc chata D non esiste traccia, nemmeno ancheologica, 
nella Russia settentrionde. N&a Polonia promtorica fu in uso solo in fabbricati ausiliari e 
non n d e  abitazioni che sono tutte a Blockbau, con rarissime eccezioni. A parte le regioni 
ucrainc e dalmatiche prive o scarse di vegetazione arborescente, dal Mar Bianco all'Egeo, 
dal Volga d e  Alpi, doyuague vivono Slavi, si ttova ancora oggi I'izba o tracce sicure della 
sua sopravvivenza, mentre in v a s t i s h e  mgioni deiia Slavia settentrionale la ec chata P è scono- 
sciuta, sebbene non manchino saiici, vimini, frasche e paglia p r  costniirla con meno fatica 
della izba. I1 Gavazzi non esita a chimare q urkroiitisch a l'impiego del Blockbau nelle 
costruzioni del suo paese, " e deva che la costruzione di tronchi d"albem si incontra do- 
vunque presso gli Slavi meridiodi (joH na sve strane na jugu). Ancora oggi tutte le abita- 

doni e costruzioni, anche riusiIiarie, di Imljani, in Bosnia, sono a Blockbau al naturde (bwara) 
o squadrato (tesanial (Pavkovid). Non solo la Slwenia, ma la Posavine e la Sumadije 
conservano esemplari quasi monumentaii di case a b h .  I1 Gav& porta um provni 
sottile del carattere shvwomune di questa tecnica: in h a z i a  e in h n i a  i tronchi d'albero 
sovrapposti vengono fissati con trisseIli di legno che penetrano in due travi contigue (fig. 42). 
Questo tassello 2 detto u mddak a, di rno5danik A, a moklenak s, ecc. nome identico ai tas- 
sello placco: a moiidien D." In Bosnia questi tasselli vengono conficcati nelle travi a di- 
stanze di due metri l'uno dd'dtto. '' 

Le antiche abitazioni di Staraja Ladoga (strato del X secolo) erano tutte a BIockbau. " 
Altrettanto si dica delle 525 mse esplorate negli scavi di Novgarod (X-XVII secolo). 1 
fabbricati ausiliari erano costruiti con pali verticali. " Ricerche più accurate h m o  permesso 

37 Schier B., op. cil., p. 11. 
38 K& B. A., Tim i elementy 3IiPCa, Moskva, 1929, cit. da Busygin E. P,, Numdy SSSR, u Saveai. #i 1960, 

3, P. 236. ad M., Dcr hfbau dw kroslischeii Vdkskdtrrr, a BaesiIer-A&v. ip, XX, 1937, p. 137. 
Gaqazzi M., S d b h  stmc slovmske hi!&ine kod j&ib Shenrf, r Bibiio& etnololikDg M t v n  Jugosla- 

vije n, a, W, 1959, p, 9, v. Vuk, Lcx. sub ~ & %  W Dal', Slovn*', m&& r ,  J' Pavkovid N. F., Xdu, pohtstw i pJivredne tgrade,GzhiLS, XVII, I+Z, p. 80. 
4 Rsvdmikss V. J., Staraj~ Lrrdoga, a Sonrch. ri, XI, 1949. p. r6. 
43 Z9mrc.m P. I., Positojki dxumgo Novgordd, u Mater. i d e d .  po arch. S R  u, 65, 1959, pp. 186-287. 



di accertare I'esistenza a Novgorod di izlx anche dell'VII1-IX secola, " I n  Polonia la situa- 
zione è ancora piu chiara: a Gniezno, a Santok e a Poznafi tutte le abitazioni erano ti Blockbau 
(zrqbowy) e tutte le costruzioni ausiliarie a traliccio (pleciony). Scavi nelle colline del castello 
di Cieszyn (Stettino) hanno permesso di constatare costruzioni .« zrcbowy o dal VI  al X secolo. 
Solo in eta posteriore compaiono abitazioni su pali (shipowy) per ritornare di nuovo al 
13lockbau nei secoli successivi. 45 

Poiché in Scandinavia l'uso del Blockbau si g e n e r a h a  solo in e d  ~ i k i n g a , ~ ~  le più antiche 
costruzioni eseguite con questa tecnica in Russia e in Polonia sono di età prevarjaga e pre- 
vikinga. I ricercatori svedesi cono di awiso che la costruzione a Blockbau rettangolare sia 
penetrata in Svezia daU'Est-Europa a partire da1 IX secolo 47 e ndla stessa Germania i tede- 
schi l'avrebbero appresa direttamente o indircttamcnte dagli Slavi dopo la seconda metà 
del I millennio a. C. Secondo Io Schrader il Blockbau compare, a al1es in allem >r, solo sul 
finire deII'età pagana. 4' Gli Anglo-sassoni, emigrati dal continente intorno d'era cristiana, 
non Io conoscevano poiché manca del tutto n d e  isole britanniche, put avendovi fatto la 
sua comparsa nell'eth del ferro, In queli'epoca leti di La Tène, di Hallstatt, e anche 
prima, cultura della ceramica a cordicella) le costruzioni a tronchi d'albero hanno lasciato 
tracce archeologiche sparsamente in tutta l'Europa centrale, ma i portatori di questa tecnica 
non hanno avuto contatto coi futuri Germani o i Germani non si sono curati di apprenderla, 
preferendo seguire procedimenti propri (a tronchi verticali o a telaio di pali e isolante di 
frasche, argilla e paglia, u Fachwerk »). 

Gli archeologi polacchi considerano la costruzione ec zrqbowa N (russo n srub n )  come fon- 
damentale della casa polacca '' e in genere ec il tipo più primitivo di costruzione polacca nel 
periodo protostorico B. 5~ I n  Europa orientale il Blockbau è antichissimo. Ahlqvist e Heikel 
lo reputano originario di tutti i Finni fin da1 periodo più antico deita Ioro storia. La voce 
finnica che lo indica, q salvaa B, è autoctona. " L'usanza dei Mordvini di deporre le salme in 
un cassone formato di travi incastrate a& angoli, usanza rispettata anche dai belorussi fino 
al secolo XIX, risale lungo la Kama al IV-VI secolo e si conserva presso i Komi-Permiani 
fino al13VIII secolo e oltre. " 

44 Mongajt h., Krytyko ksiqzki PP, N. Tretjuk-owtr a Plerr~ena w r c h o d ~ i o - d o w  a, trmid. pol. da u Vopmsy 
istorii m, u Swiatowit N, XX, 1948-1949, pp. 137-141. 

45 KietIihska A,, S p r m z r l ~ n i e  z prac wykopnLiskow~h m g6rze zamhwej W Cieszynie W roku 1950, a Ma- 
teriaty wuesnoSredniowieczne r, 11, 1950, p. 36. 

46 u Etwa 800-xom n. Chr. *, Pettersson L-, Die kirchliche Holrbnukanst auf der Holbi~sel Zaoner'e in Rsr~ 
siscb-Kmelietz, Helsinki, rgja, p. 11. 

47 Erixon S., Swnsk byggmkultur, Ct~kholm, 1947, pp. 174, 403, cit. da: Rank G., RancrnhausJwmen im 
bu~~ischen Raum, Wiirzburg, ~ Q b r ,  p. 122. 

Schier B., o#. cit., pp. 1x1, 117. 
49 SChradcr O., Reallexikon der indogemaniscben Altertsmskfindt, za, Bcrlin, 1917-1923, 11, p. 457. 

Scavi s Mcare Lake, presso Glastonbwy, Davey N., A History of buildzng M a t e d s ,  London, 1961, pp. 3638. 
5' Czekanowski Jan, Wstgp da Sfowinn, L w ~ w ,  1927, p. 174. 
52 a ... najprimiry~niejw d z a j  budowii polskiej, W okresie wczesnohistorycznym e, Koatrzewski J., Przyczynki 

do duiunoSci siekbbrycb w y t d r  W polskiej kulkry h d o  wej, a< Cud n, m, 1946, p. 281. 
53 Ahlqvist A,, Kultimuorter cdw iuestfintriscben Sprachen, trad. di Majnov VI., SP$, 1877, p. 43. 
94 Hatva U., Die religioren Vorstellungen der Mordwinen, FFC, 142, 1932, pp. 44-45. 
35 Dinces L. A,, Dochristimskie chramy Rusi v mete parnjatnikou nurodnugo iskusstva, sc Sovetn. r, a, r947, 

p. 31 ss. 
56 Grjunova E. T., K mprosu o plemennoi prinodle2nosti letopisnoj Meri, XSIE, X V I T ,  1952, pp. 11, 25-26; 

Oborin V .  A,, Pamjainiki Rardanovskoj kuP!ury W sela Tabory, KSEMK, LXV, 1956, p. 116. 



Fig. $3. Fmd&r' a Bopppri parete di H&#& (da Afmdm). 
Pig, 44. C m  m e n u  &e& M d d w h  (ds 

1 morti ven@o in tal moda posti a dirnofa come Za ma m a  uguaEe ni queb dei 
viventi, n D d ' m e  atichìG di genere di Sepoltura è prova 3 suo wa regolare h 
una Cufw neolitia deila Sibesisi meridiode, la d d d t s i  dma di Afan&vo, &e risale 
d 111 millennio S. C. * U fd della fossa & pavimentato di tawlaò di +. ;w h r a  a l  
principio dei nastro smb i T+ U& cosuuivana p& h romba uno a m b  i.r di un 
mem e m e m  d'dmm~, tetto a due spioventi e podcb dd hrieo cmn da& q& fawma 
pene- h h a .  

Iei grande-russa e &va presenta @&i mtnittivf di un'antkhitg accertata dal 
coafrorrti &lagici. 14 c e t i  distretti del grxvermtosxto di, N o v g d  lo scavo sono e neT1'in- 
temo d d ' & w k  k rhforzato a t t o  gelo da ma secmda pmte di rrm d%m, 
intema e più pimh di qudh est-, Il clissam ottenuto mll'aggimta di questa seconda 
parete viene riempita con la terra estratta dallo scavo s t m q  per cui ne3 vmo del mt- 
towolo viene a f m m d  una sporgenza a scaffale sul q d e  si pangono brci, v&, ecc. 6L NJ 
1939 11 Mortori, &ettote def Mweo di H d s ~ t t .  mvb r H d s ~  stessa, non Istmo da 
Mirria-lkemimStr,XXa, m Bldchus costruito fino da parte cmmvata con doppia v e :  il 
BldIrliu esterno ne c o f i m a  m &ZFEO interno e 10 s p i o  m le due pmti era colmata 
di tem t@. 431, U Motwi dtt& sapra il rialPb di quem seconda parete i cocci $i sm- 
vi&& di cui p i a  il S m ~ s k i j  e Che perdseto k damione dell"&cio: questo s e d o  
B l d h u  (a primo era satu scqert0 n& medesima l d d  nel I 878) agli ultimi 
s a l i  prima daera  cr f s t iwaIa  

* 4t NB +e dormia is, %imw L N, MOX~W, LoAE W, lfJ, 6, ~ 8 %  p 3-p: Ivmw S., Ix bytd X I # & ~  
dweun W k F ,  P&& o&&, Aa&ydag& d i p ,  SWsrskof g & d ,  IOAIE KU, a, 6 , x M  p. g4, 

58 Elep 5, V,, is&rij~~ Si* M* r$jx, pp W ,  4, p, 7 5  x h .  
9 Dcbter M. A,, FogreWmp mm$m+ T-&j &&m, u Vtsrdik M o s $ o v ~  u n i d t e t a  », xgj%, h 

PP. 6% 64, 643- 
~ w s k i j  S, N., Tazy jlt U - e ,  a Zivqt. o, fll, I, IWI, p. 40.4. 

61 Sbze&j M., D o m h y j  bt hsf i rn r  Mboj &sii, B o ~ ~ i J k a & o  d, NoogamBskoj $ r r h d i ,  ws'Zivst. 
IX 4, 189% P. m- 

@ Mmhn T., Die EnifhAfu~g e k e ~  uorgesdjieb15ikhn Bergb+mes. a W q 19.49, nn. I e 40, e h r a  
ai P, M m  &i 30-ra-~g57:, M, H&HM uipd bk HaU~~btze&, H d k t ,  ~953,  P 48. 



Anche i Mordvini usano costruire nell'interno delle fondazioni una seconda parete sulIa 
sporgenza della quale conservano patate o altro." Esterna o interna all'abitazione, questa 
seconda e bassa parete (msso e priz'ba n, poi. « zawalina » o 4 powalina *) 6 molto diffusa 
sia in Belarussia che in GrandeRussia e in Polonia. La fig- 44 ne presenta un esempio 
esterno in un'ebitazione romena della Moldavia: la  doppia fondazione forma sedile intorno 
alla casa. a 

Secondo il Rhrirnm la izba era in generale e originariamente N (urspriinglich wohl 
iiberali) costruita direttamente a terra, Tutt'al più si faceva affondare sul terrena il primo 
giro di travi orizzontali (russo a venec B corona, o u rjad D, fila), talora per la profonditi 
di una trave e mezzo. Secondo il Rhamm questo tipo di fondazione della izba è il pih antico, 
ma per lo più & scomparso per dar luogo a un sostegno di pali o di pietre che impediscono il 
contatto diretto deI legno m1 suolo. A JaroslavT si cominciò a costruire le fondazioni in 
questo modo verso la metà del secolo scorso, ma il procedimento 2 usuale nel governatorato 
di Arcangelo ed è il so10 impiegato in quello di Vologda. Abitualmente si piantano vertical- 
mente ne2 terreno due grossi pali sotto i quattro angoli ddl'izba da costruire, e altrettanti nel 
mezzo delle quattro pareti. Sopra la testata di questi sedici pali si posavano, senza ancorarli, 
i quattro tronchi del primo giro delle pareti. 

A Novgorod i pali verticali vengono affondati nel suolo per circa un 4 argin B (m, o,71 I ) 
ed escono da terra per tre u vergok n (m. 0,133 circa). I l  vuoto tra i1 terreno e il. primo giro di 
travi è riempito di stoppamB 

Anche per il Moszyfiski i corti pali piantati sotto le pareti delle abitazioni ligner polacche 
hanno sostituito u negIi ultimi tempi >r (W nowszych czasach) le antiche fondazioni su pietre. 66 
Presso Tarnobszeg i pali piantati agli angoli deil'abitazione, e spesso anche al centro, scom- 
paiono dalla vista a costruzione ultimata p&& a il fabbricato li affonda nella terra N, In 
numerosi villaggi del Medio Volga, tra Syzran e Saratov, i grossi pali ciiindrici sotto le izbe, 
detti 4 turaki b, sono affondati interamente nel suolo sotto gli angoli delle case per 60 e anche 
IOO centimetri, per cui le abitazioni sembrano costruite direttamente sul suolo. La prima 
cornice delle travi dell'abitazione posa su' testate di pali anche nel govematorato di Sjm- 
birsk. Delle settanta izbe di un villaggio di Cholmogor, trenta erano n livello del suolo, ma 
anche queste costruite su pali di f o n d a ~ i o n e . ~  Talora questi pali verticali vengono induriti 
al fumo e parzialmente carboninati per renderli più resistenti aU'~rnidieà.'~ Nel Polesie 

i contadini piii abbienti e quelli a cui tocca di abitare in bassure cosmiscono la "chatzi" 

43 Heikel A,, Die Gebaude dw Tscheremissen, Mo~dwinen~ Esteri urad Fi~lnen, HeIsingfors, 1888, uad. m s a  del 
Charuzin, riveduta da Heikcl: OEwk istorii rmifi ja $ilifta u Finnai, EO, XXIV e XXV, I, ~ 8 9 3 ,  p. 65. 

* Per l'antichiti in Russia e la ptesenza attuale di quesb struttura v. Ravdonikns V. J., op. &t., pp. 16-17; 
BaIov A. V., op. cit., p. 201; Witanowski M. R., rec. a :  Sfownik ~mgraf iczny  kroLes!iua polskiego, u Wisfa r, XIIT, 
1899, p. 5 8 ;  Saloni A., Lud przeworski, rc Wida A, XIII, 1899, p. 2.43; Fischa A,, Lud golski, p. 38; ecc. 

fi Rhamm K. V., op. cit., pp. 10-13. 
Moszyfiski K., Ksrlturu ludowa Stawian, K r a k h ,  I ,  r, 1929, p. 507. 

67 a Gayi budynek wyrniata je W zimie r, Bqk St . ,  Cbats wiejsku W okoficy Tmobrzega, a Lud is, XXIX, 
1930, PP 12-13. 

Busygin E .  P,, Ectiogr&eskie issledouaniju maferid'tfoj kuRrcry ruskugo na~deniju Srednego PouolYìa, So- 
vetn. *, 3, 1954, p. 101- 

Postnikov A,, Zi!iFe i raziitnyja postrojki sela Vercb. Tc~lyricd, KurmySkago uada, Sitrrbirskoj gubernii, 
IoAE KU, Xi ,  4, 1893, pp. 385-386. 

m Rhamm K. V., op. cit., p. 40. 
MaIinin N., Geogafija Rossii v derkacb i krlrtinack, I, Moskva, 1887, pp. 41-43. 



su dei p& che solo quaIche volta escono un po' da terra; per lo più sono a live110 del 
suolo e, nell'opinione del contadino del Pofesie, servono a impedire un presunto, sprofonda- 
mento della rwstruzione nel terreno r>. n E raro che si piantino pali del genere sotto edifici 
diversi dalle abitazioni, n Tra i cinque caratteri costanti che distinguono le abitazioni lignee 
degli SIavi orientali, il secondo consiste, secondo lo Zelenin, nda a mancanza di fondazioni 
che sono sostituite da grosse pietre o da corti e grossi pali (russo "stulja", "podsto~oki", ucr. 
"stojani" ecc.) a. 

Che questi pali di fondazione non siano una trovata recente, come si è pensato finora, è 
provato dal rinvenimento di una costruzione su pali verticali del X secolo a Danzica (fig. 45) 
che lo Hensel porta in esempio per altri particolari cosmttivi. 74 Pali a sostegno delle pareti 

45 Fig. 43. Fonda~oni su testate di pali a Dmzica neL X secolo (da H e n s 4 .  

(stolby) e talora anche dd'impiantito dell'abitazione (p01 doma) sono stati archeologicamente 
accertati in abitazioni dei Kriviii deI X secolo d'antica Pskov7' e a Tuma, presso Lgczyca. m 
Secondo il Rybakov questo tip di abitazione a « smb B (Blockbau) e su pali (na sturjach) 
rimase irnmutato, sia nei materiali e modi di costruzione che nel suo inventario, per sette 
secoii, dal XII al XIX. n 

L'isolamento dal terreno degli edifici di Iegno con ceppi, pietre o muretti a secco (vedi 
le baite delle Aipi) è consigliato dall'opportunita di preservare il legname ddl'umiditA. Ma il 
timore che senza pali di fondazione la izba grande-russa e belorussa o la 4 chata s ucraina 
e polacca affondino nel terreno, è senza ragione. A paragone della casa in muratura, quella 
di tronchi d'albero k relativamente leggera e la superficie di contatto col suolo, calcolata in 
proparzione al peso, k sufficiente a garantirne la stabilità. Vi sono izbe costruite senza pali 

u l w mniananiu h l e h  tyfko zrib~*jq ad mkomegu wmwmh pie budynka W zie* W, Pictkiewica G., 
Pderie rwcxyckie, PAU, Matu., VIT, 1928, pp. 161, 2%. 

n G,, OP. I". cit. 
k e l  W., Pdska przed lysiqmm ht, W&-Wemzmm, ~ $ 0 ,  p. 181. 

n Tarhmva G. A., O pmiscboe8enii i v m e n i  uorniknoueni@ P s h d ,  KSIhdK, XXXV, 1950, p. 27. 
Nadokkì A., Pme wykopdhkowe nri grodrcskrr W Twmje pod h r y c q  W kacb ~948-49, a Studia w c a e d d  

"owieane D, 1952, p. 49- 
n Rybakov B. A., Rmkopki u V M e  si 1948-x969 gg., KSIMK, -11, 1931, p. 37. 



di fondazione, e s e m a  pali sono nel Polesie i fabbricati ausiliari a BIockbau, eppure nessun 
etnografo ha segnalato in Russia, in Belorussia o in Polonia case abbandonate perché spro- 
fondate nel terreno. L'opera di costipazione del terreno sotto le pareti con questi pali (da 
quattro a sedici e pih) è costosa. I poveri sono costretti a rinunciarvi e non potrebbero farlo 
se fossero necessari. 

Per quanto strana possa apparire Ia cosa, questi pali verticali di fondazione non hanna 
una funzione reale e si continua a piantadi per tradizione, Ii Dai' li chima n svai W ,  nome che 
gli etnografi russi Anno ai pali deiie paiafitte (Dal', Sloutzr', sub a< na stul'jach P). Alti o bassi, 
escano di pochi centimetri o di UQ metro e più dal terreno, questi p& sostengono di fatto il 
peso dell'dficio. La costruzione si regge su di essi e la sua tertonica & di palafitta. 

Pia, $6. F a f i d i u i p ~  JSW f e ~ e  & pali cbeIt*ohb&tpa sigppo~$e (dd Mowtudm), 46 

L'abitazione giapponese ha pareti di assi intelaiate su pali verticali ed 8d molto più 
leggera deli'izba slava. E tuttavia rc Jri casa giapponese, qualunque sia il terreno [corsivo di 
E. G. 1 posa sempre su una cornice sostenuta da pali r (fig. 461, particolare constatato dal 
Lehmarin, dal Montandon e dal Huym van Nguen. " Secondo il Montandon si tratta della 
dt hutte sur soubassement del ciclo austronesoide. " 

La regione del bambu è forse la cuih della palafitta, ed è in ogni caso quella in cui Ia 
pdafitta ha preso il suo straordinario sviluppo. Dove manca iI bambù, come nelle Fiiippine, in 
Sumatra centrale, ecc., " l'abitazione non puii venire sopraelevata di dieci, quindici metri, 
come in Malesia e nel Borneo. Ma la statica dell'edificio rimane Ia medesima anche se i pali 
non escono dal terreno più di un metro e mezzo, come in Camb~~ia,~' da un metro a un 
metro e m- t ta  la Birmania e i'Assam, che è regione di transizione tra l'abitazione elevata 

Lchmantt J., Di@ Pf1lbaufem der Gegmtudft ihre VetBreiru~g rc. generkbc Eiitruicklirng, MaGW, XXXW, 
rgoq ,  p. 4"; Monbndon G., La ciyili$atio~ A~DW d ltf d t w r e 5  81t!iqae~, PaPLB, 1937, p. 65; Huyen v n  Nguen, 
I n t d ~ c t i o a  B l'dsude k ki h o n  mr pilotis l'&e drr srrd-est, Pwk, 1934, p. 182. " Mcrntaadon G., op. ci:., pp. 74; Id., Tm.c& d'eJdo@e calhue11e, hPans, 1934, pp. 6r, 228, 262, 298, 310. 
Ix fondaziod della casa gkpponesc win sono multo diverse da q u a  di certi gxriririi, ben dtrimenti peunti, CI& 
Svizara centrale: a Halbhgsbkickbautui auf einem stdseo cichencn S d m d h h m  nihd iLnd min Stuaelpbosten 
getragen B,  Gscharaid M., Schweizerische h e n i k i r s e r ,  in: %h# S e r  M ~ i c d m e e r r m ~ i ~  des Arbeitskrcìse~ 
f l r  de~rtsche Harrrfor~chp h &kingem, Obetrbein, aiom 3. big  5 seps. ~954,  Ktogr. p. 11. 

m Prohenius L., E e  B m f y p w  Ozemims, Pettrm, Mitt. 46, Igm,  p. 212. 
al  Por& Ma* E., r K r h  @li n @t ler ribes de L mdon, u Anthrogor n, LVI, 191, pp. 195-196. 



su pali e quella a livello del suolo. Queste misure sono le medesime della Russia. A Giava 
i pali sono dti appena pochi centimetri, in Birmania da tre a cinque cubiti. " Pali di fon- 
dazione (Holzstutzen} usano anche i Lolo del corso medio del Kien-tsch'an. Alle isole 
MarshalI e in certe regioni deUa Nuova Guinea ex-ingIese si piantano pdi agli angoli delle 
capanne. In Palau (Micronesia} la cornice della casa quadrangolare posa invece su travi 
disposte trasversalmente, come in Russia certi granai e mulini costruiti su cataste quadrate di 
pali sovrappocti e non incastrati. Certe volte in Oceania il sottosuolo dell'abitazione è chiuso 
lateralmente con bambù orizzontale, con griglie di legno o con pareti continue che mascherano 
(come sempre in Russia e in Polonia) la struttura palafitticola dell'abitazione. " 

Chi in un paese di palafitte abita una capanna a livello del SUOIO, ce ne giustifica con 
la mancanza di materiali adatti o con Ia poverth, giustificazioni identiche a quelle che gli 
Slavi portano per la mancanza del Blockbau o dei pali di fondazione. 

Come nella a podizbica m russa o nelIa <{ klet' f i  alpina, presso i Naga Ao dell'Assam 
sopraelwata & solo una parte delI'edificio. 9' 

L'impiego del sottosuolo della palafitta come stalla, come in Russia deI s podpoi'e >1 o in 
Serbia del r< podnzm D, è usuale nelle regioni palafitticole, così nell'Assam e in Birmania, E- 

ne1 Laos, % in Cambogia, presso i Thai Lu di Muong-Sing, a Sumatra, d e  isole Nicobarew 
e presso i Li di Hainan.% 

La fig, 47 rappresenta un granaio su pali degli Ostjaki del Narym. Il granaio preserva 
dai roditori i prodotti della caccia e della raccolta. Si noti il palo-scala appoggiato a destra 
della piattaforma-veranda. L'dtezza del sottosuolo è sufficiente per poter servire di rimessa 
a una slitta. Ma Ikltezza del B podpoJle >> o della 9 podklet' » nella izba o klet' grande- 
russa della fig. 48 è notevolmente superiore se la si giudica dalla porta e dalle figu- 
rine disegnate in primo piano. L'impiantito si trova all'altezza della settima trave cioè a 
m. r , 4 o - z , ~ o  dal suolo. Ma a differenza del granaio ostjako, la struttura palafitticola ddl'izba 
è nascosta alla vista dalle pareti di tronchi d'albero che ne chiudono il sottosuolo. Sappiamo 

a Schetmann L,, Wobnhwaypen i~ B i m  il& RFsatra, u Archiv f. Anthropologie la, NF. XIV, 3, 1915, pp. 203, 
208, 212-213, Secondo il Bastian, in Birmania la casa, per e s s m  fortunata, doveva essere costruita su pali ddIo stesso 
spessore (Bastian A., Die 1'aEKer del Csblichen Asims, Lcipzig, 11, 1866, p. 228);  per la casa nel Laos v. Bourlet A., 
SociaIi~rne danr le u h& phdn I>, h r ,  ir Anthrop  B, I, 1go6, pp. 522-523. 

83 Huyen van Nguen, op &t., p. XVIII; Lehrnann Jo., op. ci!., p. 38; Talsrw S. P., Cwin M. G.,  Ceboksa- 
rw N. N,, Oterki obf.?ei etnografii, Zarmb&nuja &i#, Moskva, 1959, p. 276. 

Mantegazza G. M., Relation des Roya~mes d'Aeia ct Pegoaf, Parigi, 1784, rist. Roma, Igja, p. r76. Le abi- 
tazioni dei Kaceni deIi'alto Itawaddi sono sostenute da robuste travi (Fra Leonardo, Qiwtbro anni tra i Birmmi r 
le rribs limiirofe, Mitano, 1896, pp. 306307). 

85 Miiller H., Beibrage zur Ethnologie der Lola, pr BaessIer-Archiv n, 111, 1913, p. 42. 
86 Tischner H., Die Verbreit~ng der Housformen i~ Ozemrien, Leipzig, ~934,  pp. 54n 134. 
n Tischner H., op. cit., p. 113. 
a Makoveckii I. N,, Pamiatniki narodnogo zod2estua russkogo severa, Moskva, rgjg . 

Tischner H., op. cit., p. 34; per la stessa chiusura nel Borneo settentrionale v. Lofflet L. G., Indonesien, in: 
Tischner H.,  Vobkerkunde, Frank a.  M.,  1939, p. 72. 

* Modigliani E., Fra i Batuchi indipendenti, Roma, 1892, p. 45; Egidi V. M., Casa, villaggio, so#totribh e tribtì 
dci Kuni, N. Guined inglese, a Anthropos B, IY, 1909 p. 390. L'alto costo deila Iegna costringe, per es., il conta- 
dino di NiZegorod a costruire la casa più bssa,  v. Rhamm K. V., op.  ci#., p. 68. 
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Schemann L,, op.  cit., p. 208. 

9 Reinach E. P., h L o s ,  Paris, 1911, pp. 218, 224. 
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che, corni grande probabiiita, pali verticali sostengono queste pareti. La stabilith deli'edificio 
non sarebbe affatto minacciata da un prolungamento di questi pali fino all'impiaiitito, come 
nella palafitta degli Ostjaki. Ma ce il sottosuulo deve servire da magazzino e da st-b a u 1 O, e se 
deve essere protetto dalle intemperie, la sua chiusura è necessaria. 

L'ipotesi che l'abitazione lignea quadrangolare, a livello del suolo a sopraelevata, abbia 
tratto origine dai rifugi temporanei a doppio paravento, è stata formulata al principio del 
nostro secolo da Heikel con una comparazione di materiali raccolti neli'Eurasia settentrio- 
nale, dali'Arnur aI Volga. Questa ipotesi (a~rolta da Haberlandt, da Moszyfiski e da altri 
etnografi} soddisfa ancora oggi i bisogni della ricerca. 

Indipendentemente dallo Heikel o ispirato da Iwi, L. Frobenius la applicò ai Mari del 
Sud. In  Oceania il doppio paravento & fermato da due telai di foglie di palma, legati coli 
rotang. Questo tipo di tetto (il rifugio & praticamente formato solo dal tetto) non posa mai 
direttamente a terra, ma sempre su quattro bassi pali. Quando si sviIuppa la paIafitta 
(sviluppo a1 quale questo tipo di rifugio era predestinato daUa sua mancanza di colIega- 
menti col terreno) il doppio paravento viene posto sopra una piattaforma. Si nota allora che 
la parte sottostante la piattaforma (Unterhaus) t del tutto indipendente da quella superiore. 
Da questa prima fase si sviluppa una seconda nella quale i pali di sostegno della piattaforma 
superano I'impiantito e si elevano prolungandosi fina a sostenere il tetto (fig. 49). Si ottiene in 
questo modo un edificio su piattaforma semplice, posato su testate di pali, e una vera pdafitta 
con pali fino al tetto. Nelle abitazioni che hanno la tendenza a disporsi in f i a  sempIice o 
in doppia fila prevale la prima forma. % 

Senza essere costruita su piattaforma, la izba degli Slavi & un'abitazione sopraelevata 
sostenuta da pali perimetrali come le abitazioni birmane, Iaotiane, giavanesi e indonesiane. 
Delle fasi genetiche ricostruite dal Frobenius Ia izba conserva: la mancanza di legami col 
terreno (la costruzione 8 posata su testata di pali senza esservi ancorata), l'indipendenza del 
pianoterra da quello supriore (il cosiddetto u sottosuolo * può essere meno ampio, non 
è mai diviso da pareti interne e pub avere disposizione diversa da quello di abitazione). 

Altrettanto importante un altro particolare della costruzione. II doppio paravento non 
può avete ingresso che dai Iati Erontali poiché un'apertura nei fianchi (negli spioventi del 
tetto) priverebbe il tetto della sua funzione di copertura. Lbbitazione quadrangolare che trae 
origine dal doppio paravento avrà dunque due altre caratteristiche fondamentali: il tetto a due 
spioventi e l'ingresso da1 lato corto. 

La fig. 50 rappresenta un paravento semplice e m h e n t a l e  siberiano dei Jakuti. La 
fig. 5 r un paravento semplice e doppio del Polesie e deIla Belorussia. Le figg. 52 e 53 due 
paraventi, semplice e doppio, della Slovacchili (Bednarik) e deI Sirmio (Jovaniii). Strutture 
del genere sono diffuse in tutta I'Europa. 

P.irticolarmente interessante è la fig. 54: è un doppio paravento (koliba) dei GOrali dei 
Beskidi, in Slesia. Uno deglr spioventi 2 sollevato da terra e posato su corti paIi a forcella, 
come in Oceania. " Nel 19 I r lo Schaider ne dava una descrizione che corrisponde perfetta- 
mente allo sc- della KopczyAska- Jaworska. % 

% Fmbenius L,, Dir Kdturfoman Ozeaniens, u Pctermann's Mitteilungen *, 46, 1900, pp. 211.212. 
KoprrpAskmi-Jaworska B., Gospdmku pasterska ui Beskidzie Jdqskim, PME, VIII-IX, rggo-1951, pp. 260, 261. 

90 u Pfat dach a lubia wyparty jednym swym k o h  o ziemie, drugim o daatwem spoczywajqca na dwlich wi- 
ddkowatych palnich B, Schnaidet Jo., Z iycia Gbdi nadlomnickich, u Lud *, XVPI, I ~ I T ,  p. 144. 
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Fig. 47. Granaio srir pdi degli Ostjdi del Naym {da Mjagkov). 

48 

Fig. 48. Izba della Grde-Russia del tlord [da Mosqh&i). .aw7, =.-,T> 

Pig, 49. Capanna ds o 8 e ~ f e  wl Bortaeu (da Plossl. 



~ t o  semplice degli J 
51. Paravento s~mplice e doppio ddIa Bedorassia (da Mosxydski) . 
52. P m v e ~ s o  semjlice della- ~10uaccRitz (da 3 3 e d d l .  
53. TcEaio di  doppio pwuvmto nd Sirnsio (da JoutztrEiE). 
34. Doppio parwmto dei GOrali dei Beskidi, e spiovente s ~ l h ~ a t o  {da Kopczyfiska-pworska) 



L 'abitazione 

Fig. 35. Abitazioni delh whra di Rodmov (da GorjPrlrovs). 
Fig. 56. Rifugio montnn~ dd Cmpcui rummi (db B Y O C ~ ~ B ~ H - J ~ ~ Y I S C ~ , ~ .  
Fig. 57. Izbu della GrmpdeBsAc5ia del sord (da Dixo~t), 

Nda d t m a  preistorica di Radsnov sulla h a  questo doppio paravento aveva già preso 
le propomioni di una vera abitazione. Nella ricostruzione della Gorjun~va, che si discosta da 
qu& del Tret'jiakw, H i lati dei due spioventi che toccano terra sono rinforzati e protetti da 
una bassa parete interna di trombi d'albero =apposti orizzondmente (fig. 55) .  11 E d -  
mann- JeroscR riproduce dai Carpazi rumeni una stnittura del tutto analoga a quella di Rodanov 
(fig. 56) .  I t m c h i  d ' a I b  delle due pareti laterali sono tenuti sovrappsti dagli spuntoni 
dei rami. Pareti del genere senza incastro si possano vedere in verande della Russia setten- 
trionaie (fig. 57). In certi granai della Bosnia queste travi delle pareti longitudinali sono 
tenute megiio in sede da due altre basse pareti, costruite sui lati corti del rettangolo. Le 
travi delle pareti si incastrano agli angoli e conferiscono solidità a tutta .Ia costruzione 

Gorjunwlt E. T., OB et&eskPj p r i ~ b ~ s i i  weletiijci Be~ewj~~hvskogo godiSEa, K S W  W, 1936, p. 8. 
Bmkmann-JerodK, Scbweiz~rber>~barrs, h, 1933, pp. jj, 82, go, ecr. 
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Fig. 58. Gran& per mbm* in BosPria (da Pravkoatit). 
Fig. 59. Rifugbo di pastori nei Beskidz; sullo sfondo, capunm con pareti u rro~chi d'albero non 

iwcusrrati (da Kubijowicz). 

(fig. 581, In questo tipo di editicio, come in dtri analoghi delle Alpi svizzere, il tetto a due 
spioventi continua a toccare terra. Ma nell'esempio carpatica (fig. 39) la chiusura del granaio 
deIla Bosnia sul lato corto & giA completata e una bassa porta dà accesso d'abitazione. A 
questo punto l'edificio comincia a sollevarsi. I1 tetto non posa più a terra, ma sulle due 

Fig. 60. Rifugio montano nel cantose di Glarus (da Brockma~rw-Jerosch) . 
Fig. Br. Rif~gìo montano dei Beskid t da Kopczydska-laworskal. 

basse pareti longitudinali che, da interne, divengono esterne (fig, 60).  Compiuta questa eleva- 
zione, iI primitivo rifugio a doppio paravento prende quell'aspetto di Blockbau con tetto a 
due spioventi e ingresso dal lato corto che viene considerato caratteristico della izba slava 
e delIa baita alpina. Le f i g .  6 I e 62 rappresentano due piccoli edifici a Blockbau dei 
Beskidi e della Bosnia. Nella fig. 61 i tronchi delle due pareti longitudinali cono ancora 
sovrapposti, senza incastro, come a Rodanov e nei Carpazi rumeni. Le fasi di questa evolu- 



Fig. 62. GrdtPaio per mdis lrn B o k a  (da PavkouiC). 
Fig. 63. Pianta di izbu d e a  Grcr~de-Rata del nord: I. verada; 2. vestibolo; g .  izba; 4 .  klet' * 

o u komora a; a. stuju, b. bctrcoletti; C. tavolo; d. atigolo delle donne; x. angolo sacro. 
Fig. 64. Pianta di di chata nr srcraìna: r. ueranrda; 2. uesribolo; 3. izba; 4. u komora #n; x. angolo 

sacro. 

wone si conservano e si ripetono in regioni montane dove occorre accontentarsi di strutture 
eIementari, I1 Pavkovit però rileva che in edifici del genere, simili a g r d  e a stabdi, abita- 
vano in passato in Bosnia u quelli che erano molto poveri n. lo' 

Finché iI Blockbau rimane vicino alle sue origini, conserva del doppio paravento sia il 
distacco dal suolo che i grandi spioventi del tetto. In Ucraina un doppio paravento analogo a 
quello dei Beskidi della fig. 61 (szaloisz dwuspadkowy) poteva essere montato su alti pali 
(wmosi sie na wysokich ierdziach) e chiamarsi perciò u wyszka S. laZ I1 Fischer pensa anche 
che il nome di stmecha W (tetto) dato qua e 1à in Polonia alle abitazioni più povere 
(chahpy) indicasse in origine una capanna ma gli spioventi dei tetto fino a terra. m 

Contrariamente alI'oplnione degli etnografi tedeschi (Rharnm, Schier e altri) il tetto a due 
spioventi e l'ingresso dal lato corto sono d a  Slavia altrettanto antichi quanto l'izba. É 
impossibile ricostruire il tipo originario dell'izba con dtrni forma di tetto e alm Iato d'in- 
gresso. A Staraja Ladoga nel X secoIo i tetti di tavoIame erano a due spioventi 'O4 e i due 
spioventi erano l'unica c o p a a  delle antiche abitazioni di Novgorod. 'OS I1 Rhamm non 
ricorda di avere incontrato in Russia un solo tetto di legno a quat!xo spioventi. I quattro 
spioventi sono caratteristici dei tetti di paglia, cioè delle costruzioni a fiscdaggio, come la 
er chata * dell'ucraina. NeU'antica Drtnzica I'ingresso si apriva SUI lato corto delle abitazioni. 

Ravkovid N. F., Kuh, pokdstuo i p d d n e  z p d e ,  GZMS NS, XVII, 1962, p. 73. 
Pischer A., Rwii, pp. 70-71. 
Fischer A,, LJ polski, p. 25. Tetto fina a ama si ne& Nwvt Ebridt (Sw J.  B, Notes e th~ugr~pk i -  

qrer sw les indigbes dex Nouuclfcs Hibrides, a A n h p o s  n, IX, Igtg, pp. 76*763), a T b  '(Junghuhn F., Die 
&#taliim'er inrf Sumafra, 11, Berlin, 1847, p. jr8), In Pdh&, dovt viene co~~Iderata mme h migliore difesu m t r o  
le intemperie (Kam A. P., Dìe Ekrgcboenm mrt N ~ w ,  SGdsee, u Anthmp P, MI-WI, 1917-1918, p. 3#), a" 

h d o n i b  V. J., o#. cis., p. rg. 
h s u m  P. I., Poshdfki dmnefo  Novgomàa, p. 276. 
Jddiewski K. i Cbmiekwski W., G W  wczemoheBtpwiemy, a Studia e. *, I, 1957, pp. 48-49. 



Gli archeologi polacchi hanno constatato questa forma in tutte le abitazioni protostoriche 
delia Polonia, a Poznari anche con veranda. l" In Slesia tutta Opole protostorica era a 
Blockbau, con ingresso dal Iato corto. loa 

Dove I'ingresso si apre sul lato corto deI rettangolo, i vani di abitazione si succedono l'uno 
ali'altro (vestibolo, izba di abitazione, eventualmente secondo vano, a klet' >p o a komera ») 
nel senso longitudinale del rettangole (fig. 63). Senza essere mcora divenuta rara, questa 
forma è oggi malto meno frequente nella Slavia di quella con ingresso dal lato lungo, 
che immette in un vestibolo centrale dal quale si accede, a destra e a sinistra, nella izba o 
vano di abitazione e nella e klet' » o cc Icomora s (fig. 64). Gli etnografi russi e polacchi, con 
rare eccezio~, constatano che l'entrata dal lato corto e lo sviluppo longitudinale dei vani 
& piii antico della forma a vestibolo centrale. A Czarnolgs e a Policzna, neUa patria di 
Kochanowski, le a chahpy f i  allineate su una sola fila, hanno ingresso dal lato lungo. a Vi 
sono perb vecchie "chahpy" di tipo più m COI frontont sulla strada e entrata dal lato 
cortoe.lI0 Come lo Jastrzqbowski, anche il Karlwicz considera piii raro il tipo di abita- 
zione con entrata su lato corto e a sviluppo longitudinale dei vani, caratteristica dei Kujawy. "' 
I1 Chdkowski gli faceva osservare che tale tipo di abitazione era diffuso in dieci villaggi 
della ziemia DobrzyAska, presso Plock. IlZ Nel distretto di Piilnwy persone anziane del 
luogo raccontavano che un tempo le case avevano ingresso e veranda dal lato corto. Vuitima 
di tali case era stata demolita settant'anni prima. " Non solo nei Kujawy, ma anche in 
Pomerania e in Slesia i vani erano una voIta disposti sull'asse longitudinale del rettangolo. 
Secondo i1 Leszczyricki (che ne scriveva nel << PrzyjacieI ludu W nel 1838) questa Forma 
dominava nel XVIII secolo in tutta la Wielkopolska. l'' Solo ai tempi dell'PTdziela l'ingresso 
dal lato lungo aveva cominciato a mutare a Ropczyce l'antico stato di cose. "' Nel Powisle 
e presso i a r a l i  il tipo con ingresso da1 lato corto è solo più raro di quello con ingresso 
dal lato lungo. Il6 Nei pressi di Cracovia, secondo il WrbbIewski, i due ingressi avevano un 
cesto fondo sociale: le case dei contadini conservavano l'ingresso da1 lato corto mentre quelle 
dei nobili avevano l'entrata dal lato lungo. 'l7 11 Fischer considera l'ingresso dal lato corto 
come tipico delle abitazioni a una sola « izba P (jednoizbowe), con veranda. Dalla veranda 

Kostnewski Jo., Ksilium prupoJska, p. 133. 
Kostmewski Jo,, Kaltura prupolska, p. 130. Interi viIIaggi palafitticoli alpini di etZt neolitica avevano questa 

disposizione ddl'ingresso, I( senzn eccezione B (ausnahmsIos) o cr mai ingcer-so d d  lato lungo I> (v. Federsee e Aichbtihl, 
in: Behn F.. H a u ~ ,  in: Ebert, Realiex, V, pp. 168-tr  5 ;  Srnidt R. R., Juf~gsteinzci~liche SieHba~gen in Federsemoor, 
I Lief. Augsburg, 1930). 

'm Kozlova K. T., Rurskie Ziliih xapadnogo pobeeei'ia Cudskogo o z ~ a ,  Mater. BaIt. etnogr.-antropo1. ekspedicir 
1952 g., u Tmdy Inst. etnogr. b, NS, XXIII, 1952, p. 156; Jaroszek A., Cbda, u( Wisla a., XVI, 1902, pp. 430.431; 
Klecqiiski T., Ckata, ibid., p. 43x; Warcldkowski Jo., Chotu, ibid., p. 563. 
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111 Kadowiu J., Chata, Q( Wi& B, 11, 1888, p. 194. 
112 Chdkowski, In u Wish ip, I, 1887, p. 365. 
"3 Delimat T., Mutwidy  do budow~ictwu Iidowego W p w .  puibwskim, PME, VI, 1947, pp. 167, 176. 
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1934, PP. 116, 121, 127-128, 135. 
"5 i~ his iaj  i tu jui jcst zmiana E-, Udziela S., Chata W Rop~zymch i W okolicy, u Wisfa B, 111, 1889, p. 656. 
"4 Reinhss R., Pogrmicxe krakowsku-gbrdskje w Swietle dawaycb i najnowszycb budmi e#nograficznych, 4 Lud a, 

XXXVI, 1946, pp. 239-241. 
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Cercha St., K [ e p n ,  przedmickie Krobwa, PAU, Mater., XIV, 1919, pp. 15-17. 



si entra nel vestibolo (sieii) e di Ià nella izba e successivamente negli altri vani, se ci sono. 
Questo tipo di abitazione si conserva nella regione kujawo-pomeraniana, sulla sinistra della 
Vistola, dalla Bzura aI mare. La veranda sul lato corto durava anche nelle abitazioni cittadine 
e nelle chiese. I l 8  

Partendo da dati analoghi, e non pih numerosi di quelli qui riportati, xl Mosayfiski 
giunge alla conclusione che lkbitazione con entrata frontale sul lato corto si trova o si trovava 
in passato in Mazuria, Pomerania, Wielkopolska e nei territori adiacenti della Polonia del 
Congresso, nella Maloplska settentrionale a occidense di Lublin, presso Radom, in Slesta 
e sparsamente in tutta la Polonia. Si è inoltre conservata nel popolo la tradizione che questa 
forma fosse Ia più antica dell'abitazione polacca e il Moszyriski, pensando alle abitazioni anti- 
chissime dell'età del bronzo, di tipo a m6garon B, inclina a considerarla come originaria della 
casa slava. Senza dare peso determinante alla tradizione locale (che ha tuttavia un valore 
indicativo notevole), se la comparazione presenta un ingresso dal lato corto nelle palafitte 
e nelle abitazioni a Blwkbau sopraelevate dei sud-est asiatico e dell'lnsdindia e, in eth neoli- 
tica e dei metalli, nei villaggi a palafitta centxoeuropei, e se ritroviamo esempi sicuri di questo 
ingresso nell'archeologia slava e con notevole frequenza ancora ai  nostri giorni, non pare che 
esista grande possibilith di errore ne1 titenere che questo lato d'ingresso sia il piii antico e 
originario delI'abitazione slava. L'ingresso da1 lato corto dell'abitazione quadrangolare 8 ,  del 
resto, considerato generalmente più antico in etnologia e non si vede motivo perché 
l'arcaismo di questo ingresso dovrebbe essere stato conservato dai tedeschi a preferenza che 
dagli Slavi, né perché gli Slavi avrebbero dovuto imitarlo da loro, come pensa lo Schier. 

Un ampio e basso tetto a due spioventi tende sempre a formare aggetto cuiIkentrata. 
La parte triangolare del frontone viene molte volte costmita in posizione pi6 arretrata di 
quella in cui gli spioventi toccano terra, come si pub vedere nelle figg. 55, 36 ,  72 e 83. Ne1 
sud-est asiauco, nell'InsuIindia e sparsamente in tutta l'Oceania un terzo spiovente, di forma 
trapezoidale si sporge a proteggere l'ingresso dalle intemperie rnonsoniche. Secondo i1 
Lehmann questo spiovente non 2 mai inclinato più degli altri due (fig. 6 5 ) .  Sovente 
invece si costruisce sopra l'apertura deIIa porta un altro picco10 tetto, ugualmente a due 
spioventi, talora sostenuto da pali a pilastro. La fig. 57 è una buona rappresentazione di 
questo apparato nella Grande-Russia del nord. 

Con pochissime eccezioni (per es. nelle palafitte circolari dell'isola di Engano, forse ir. 
reInzione alla loro forma non I m  questa veranda è costitutiva dcUa palafitta 
P ne rappresenta una delle mIlule più mobili e pifi vitali. Chiusa lateralmente per accrescerne 
la funzione protettiva, la veranda pub formare una specie di piccolo vano che talora viene 
incorporato nell'edificio, in modo da dar luogo a una specie di anticamera che precede il vano 
di soggiorno, Le figg. 57 e 44 sono degli esempi di questa chiusura che si verifica (come si 
vede) anche dove la veranda protegge I'ingresso sul lato lungo. Alla fig. 66 si può vedere 
una parziale chiusura della veranda a Turopolje, presso Zagabria. Presso i Kasmbi di Pome- 
rania la veranda chiusa forma una piccola e komora B, "l o un piccolo u gane&k s sia in Polonia 
che ne1 Polesie (u ganek m, dal ted. u Gang *). E da questa chiusura che n forma il vesti- 

I l B  Fischer A,, Lwd polski, p. 28. 

119 Montandon G., Truttc", p. 296. 
la Modigliani E., L'isola delle donne, Milano, r 894, pp. 111-123. 
121 Weychert H., Chaty, u Wi& P, XVI, 192, p. 432; Pietkiewin Cz., Poksie rzeczyckie, p. 233. 



Fig. 61. Abitaioni con sretanda fielb'Assm (da Schertasltctf). 
Fig. 86. Chiusrnit di ~errtflda a Tltropolje, prem Z"gdt.ia, 

bola, o un stzondo vestibolo che trasforma il vestibolo precedente in un nuovo vano d'abi- 
tazione: a Dda veranda si è fatto un. vestlb10 - scrive il WToblewski - e il vestibolo 
precedente, che separa la veranda dalla izba, si trasformata in una seconda izba B. Questo 
ptdmenta può essere vista in ~o alla jg. 67: ma seconda veranda semiaperta viene 
costruita davanti d a  prima, chiusa, che u trasforma così in un vano dell'abitazione. 

È esattamente in questo medesimo m& cbe dalla veranda nasce il vestibolo, per esem- 
pia, adla Nuova Guinea ex-inglese: k paiafitta (tsimia) ha una v m d a  absidata nella fac- 
ciata f6n) che pmtega;e I'hgirsso dal vento. Quem f6a D si sviluppa in un vestibolo (bah], 
e aUma davanti al a b h  ip si costruisce una nuwa u f6a ip per cui i vani si succedaao 
nelt'ordine: 4 £da B, a baka r e r< tsimia r. Così prende sviluppa Ja disposinone dei vani 
n& W o n e  assi& del rettangob. In nisso e in poIacco iI nome stesso del vestiboIo (russo 
a sed P, p l .  4 sidi b O a pdcienie r, da u sieh W, ombra) porta la traccia di questa ori- 
gine; il vestibolo era una veranda che ombreggiava f'mtrata. 

I1 vestibolo 5 un vano tdom unpio, non riscaldato e non abitato. Vi si lasciano i hpti 
e g2i attr& di lavoro; vi si consema il m o ~  o h m& a mano. Per un'aibitzizione con 
un solo vano di soggiotno in cui vivono e dormono stipate fino a dodici e pia persone, 

m e Z Mcienia stwomno a i 4  a daiwna si& d & b  od %, z a m h b o  na m W& 
b b k i  I., Bd~&two isdwe, p. q7. 

m Egi& V. M., Cusa e i i i l l e ,  4 Anthwpas *, IV, 1% pp. 392-393. Per l m i e  vmncln smplice o 
doppia, mi due iati corti dd'Jitazime q r e e l e v ~ t ~ ,  od sud-est W-, ia e in Oaeania, v. Sch* 
maati L., op. ti%., p. 203; Mola B., Eh Bc~~ccEr bei der~ A*Nag@, u A n h p  *, W, r w ,  p. 55: Huyai vim 
Ed-, op. d., pp. &7? ro, 14-1s, 5546, ID; W a c h  E. P-, ap, d.., p. 131; Fwm W. R., La dc en Mdesie, 
Paris, r g f i  p. 73; Tiacbner H., op, t&., p. r e ;  LJimann J, ap. cir., pp. 33-33, 38; Froknius L,, op. C&, 

e. 204 SB. 



Fig. 67. Seconda veranda car t r~ tu  davmti alh prma i# um cm# di Ugltt: (da a Pamjatniki stmCIZiny 1 ~ ,  

Moskva, rgr?). 

la presenza di un vano cuperto e inadoperato rappresenta una cosa singolare. Si tratta, in 
qualche modo, di un lusso, ciok del ridtatn di uno sviluppo totale di un'abiwione arcaica. 
II L o k  rileva che in Slovenh sono le abitazioni più semplici (prepmtejk) a essere fornite 
di vestibolo e ii Bijnker lo rimvava nelle Alpi &e in 8difici non abitati in permanenza, 
come le capanne dei mietimri, i bagni e le vecchie chimette. La stesa cosa aveva osservato 
il Fischer in Polonia. In Russia non c'è non diciamo casa, ma p i d o  &cio di bagno, per 
quanto mdimentde, che non abbia il suo vestibolo o spoghtoio (predbannik). In Belormia, 
in Lituania e in Estonia anche le -se dei contadini più indigenti dispongono di un vesti- 
boIo. m Di veranda sono provvisti in Li tuda  e Lettonia perfino i piccoli edifici dei granai. '" 

R., N d p i r i e  Stow~ce~, Ljubljiina, I, x g e h  p. 82. 
m BUnHet J. R, W h U e  Plwa d bcnibIIurer amrp d m  G d h k  kr &h&#, MaGW, m, 1905, p. 37; 

a-, h h m h  dei Gegend wn S t m  h w # d l  -W, -1, rgo6, p. 235. . 
m Sly+.N. V., E s t o w h  krcdjmkoe WJEe v XIX - %Y ti., i( Bait. Etaogr. Sbornik P, Tmdy 

hst. Btngr. *, NS, m, ~936,  p. 6; G d u  G. I., ipilif%e i c h @ j s m r e  s k t ~ l m ~ a  L&uy X I X  - 
m!& XX v-, « 3alt. Eaiogr, Shmik s, ,'r Tnidy m. m, NS, m, 1956, pp. TOP, 113, I*; M"lke R., Die &no- 
g r a p b k h  StcUuug d v  o;tsds#seiben Hwypeii, =, -, rp-, W?. 37373.  

127 Bichdmb B. v,* Z m  S m d  &r VW- una Fr#bgc~~bicbtrfws~b~ll~g in LestImd, a k c i h  f. A n t b p b  
& *, m, zgp, P. 130. 



I tuguri dei Voguli, che il Bdjavskij paragona alle piccoIe izbe senza camino dei russi 
(krest'janskie kurnye izbenki), hanno un piccolo vestibolo, come pure ii 4 brwen€atyj smb D 
degli Ostjaki. lza Di vestibolo sono forniti anche i 9 Cum >> e la semizemIjanka dei Mansi 
e dei Chanty, 

Avviene in Polonia, Slovacchia, Slovenia e Serbocroazia che la veranda o il vestibolo 
portino un nome tedesco o forestiero Ipol. ec przylap D, ceco loubl n, slov. u Iouba r>, 
serbo-cr. CI vajat Y )  ecc.). L'ipotesi del Rhamm che Ia izba abbia avuto origine nordica o 
tedesca, venne messa in relazione con questi nomi, Studiosi di fama si Iasciarono indurre a 
negare di conseguenza che l'abitazione degli Slavi meridionali fosse provvista di vestibo10. 
I1 Rhamm, lo Schier, il Niederle e perfino il Murko negano alla I( kuda >p serbo-croata la 
presenza di questa protezione dell'ingresso o di questa anticamera.'30 Ma se. per vie più 
sicure di quella del vestilmlo risulta che fa izba fa parte del corredo culturale anche degli 
Slavi meridionali, le deduzioni sulla mancanza di un vestibolo devono essere errate. S suf- 
ficiente, del resto, che gli Slavi meridionali conservino traccia deIla veranda perché la tradi- 
zione della izba possa essere ricostituita. In ogni caso, non tutti gli Slavi meridionali 
sarebbero privi di vestibolo poiché abbiamo veduto che gli Sloveni Io possiedono in forme 
arcaiche identiche a quelle russe, lielonisse e iituane. Accanto al nome tedesco (loupa, Iupa), 
Io sloveno dispone per il vestibolo di una voce dava: 4 ve2a m, a vej5a }> 13' che il Murko 
traduce col tedesco u Vorhaus n e a Flur P. l" I Serbocroati sono entrati nell'area della casa 
mediterranea a portico e, a imitazione del portico, la loro veranda si è ampliata su tutta la 
facciata e talora su pih lati dell'abitazione, ma Ia tradizione indigena si conserva sia nelle 
forme che nei nomi. In Serbia si dà il nome di e< trem (o di q aiat D e di <{ doksat m )  a 
una specie di B( auvent ou de balcon ... qui fait de i'habitation une maison a trois pièces S. 133 

In Slavonia si chiama u trim a il portichato-veranda davanti alle cdie degli sposi. 13' La 
fig. 68 rappresenta un tale portichetto a Otok. Questo « trem A si trova spesso davanti al 
4 vajat » degli sposi anche in Serbia. l" Lo slavo u trem P ha in bulgaro e in sloveno il 
significato di ec Schutzdach r> e di u VorhaUe ip (Vssmer, ReW). Nel Montenegro i Vasojeviti 
lo chiamano a pretkuka * (avanti-casa), nome che corrisponde allo slovacco N pitvor W ,  l" i 
Croati dei pressi di Karlovac ec pretzek B o E< zahod m. '" Nel Banato gli si dà il nome di 
M predsoblje P. A Dolnja TuzIa il Meringer registra un'altra voce slava per il vestibolo: 
N hodnik P, corridoio e trova a Plav e a Gusinje un Vorraum n nel fondo del quaIe 
stata ricavata la cucina (v. la linea punteggiata nel vestibolo della fig. 64). Un 9 hodnik >z 

'28 Beijavskii F .  N-, fispredelenie naselenija Zapadnoj Sibiri, in a Rossija a, a cura di P. P. Semenov Tjan-Sasnkij, 
T. WI, SPb, 15-02, pp. 251, 254. 

Prokof'cv E. D., Drev~ie  fiIbfa na rekdcb Tym i Ket, u Sovem. n, a, 1947, p. zoo. 
u Noch weniger ... kann bei den Kroaten und Setben von einem "Flur" oder "Vorzimmer" die Rede sein D, 

Murko M., MaGW, XXXVI, 1906, p. 98. 
131 Vurnik St., op. cif., iaw. V e VI. 
132 Murh M., b G W ,  XXXVJ, 1906, p. 13. 
'33 CvijiC Jo,, La péninsule bdcaniquc, pp. 231,  239, 243. 
13' Lovreril: J., Olak, ZbNlr, 11, 1897, p. 126. 
135 Koijl Br., Stma gradsk~ i seoska mkitektura a Srbiji, Beogrnid, 1949, p. 146. 

Dhntaines  D,, k nie faresiière e# Slovaquie, Paris, 1932, p. 57. 
137 PetriC Svob i Fmnku, Zadrugu Dornladuvuc, %NH, XXVII, 1929, p. 94. 

Messner-Spodii A., Koloaije krvu!skih plensita M Banrita, ZbNi, XXXIII, 1931, p. 183. 
'39 Meringer R., Dar udkshndliche Haus in Bosnkn urrd dei Hetcegovim, WMaBH, VIX, 1900, pp. 58, 270. 



centrale separa due vani laterali anche nda NiBava l* e il medesimo nome compare nde abi- 
tazioni di certe zadnige deiia DalmaGia, insieme a quello (polacco e belomsso) di a ganek b. 14' 
Come in Lettonia e in Lituania, anche i granai sono in Bulgaria prowisti di veranda. " Emi- 
grati in Bessarabia, i Bulgari si costruiscono abitazioni con un vestibolo centrale, da Ioro 
chiamato con voce baIcanica a ajat B. lU I viaggiatori occidentali che percorrevano la Bdania 
turca nei secoli scorsi hanno preso nota di questi vestiboli che disimpegnavano i singoli 
vani deIl'abitazione slavo-meridionde: a pi2ces carrées, separ6es par un couloir commun N. IM 

I1 u konak ip del principe MiIoi aveva a un vestibule &orme n nd quale si penetrava per 
mezzo di una sala di legno 4 fermée dans le haut par une mappe >p. Queste botole dalle 
quali in Russia si scende spesso nel a podpol'e >p sono un altro elemento che congiunge la izba 
slava alla palafitta sud-asiatica (v. fig. 87).  Nel XVIII secalo I'abate Boscovich si imbatteva 
nei suoi viaggi attraverso t Bulgaria in alloggi c m  u solo una piccola cameretta, con un andi- 
tuccio avanti a, oppure in u due piccoIe camere divise da un corridoieta che aveva alla estre- 
mi& due porte a. 

N&& V-, Etnolofka g~adja i rrupraw t &Ke i Nifane, SeZb, XVI, 1910, p. 58. 
141 Nimac Fr., Zadr~p DtmnjePiIip2eviE, in: Gavazzi M., Seljm!ks obifeljskti xadwge, &I&, ~960,  p. IO. 
142 Gdett lo. F., Ortbdgmische~ B l i ~ e m k u ,  Zffi, WNI, 1934, p. 3. 

Mrirkov L. V., PascIexija i i.iliIh Bdgm pereselenceu Besmbii, KSE,  XXXV, 1935, p. 9.  
'4 Bou4 A., k Turqsie d'Empe,  P d s ,  1840, 11, pp. 264, 266. 

4 5 6  h., d'ifinéraires kms L Turqnie d'Eslrope, Vienne, 1834, I, p. 171. 
14 Boscovidi. G., Giornale di rcii Yicrggio & Co~ta~:i#opoli im Polonln, Venezia, 1784, pp. 26r 29, 81, 1x1. 



Fh&& h izba ebbe m wIo vano, protetto da& veranda, *&va ricevere luce dd'iagresso 
sema bisogna di aprire h e a ~  & pareti. Ancora nel secolo sc~fso esistwmo in R d ,  
in Polonia, in Cecosiomccbia, e mwm ai  nostri giorni in &da, iabe u &&py D e a ku& p 

a un solo vmo, senza camino e se- f k t r e ,  e *est0 [nota il Rhhm) non in via maio- 
&eI m come pibitaioxri a M d i  di contadini. Ma q& d a  v&& si aggiunse ii vesti'bgIo, 
iI vano di aEt&ne $i t m à  Xa fooda al xettaingulo e nella penombra. Si fu .dora cas~ett i  
a intaghe le pareti longitudiuah per dargli luce, Per nm indeborire h M o n e  di sosta- 

E5 
Fig. 49. I ~ t m o  di ~ f b i f r n ~ ~  tiotph (da HeibcIrCb--~). 

gno delle travi orimntalLJ le prime £inestre h o  molto p i d e  e s a  fessura ip (mso 
a so10kovge b). Erano htoi&iate d a  meti di due tronchi mntlgui* &W da iuio spor- 
teno mmmok &interno e così piccole che a stento vi 95. ptm passare b testa (fu. 69 
t 48). Fkstre deI genere, note d e  pdditte delIa MaZesh, si conservano ancora d nostri 
$iomi, per la pih in fiabbrimti ausiliari, h molte cosmzioni a Bhdhu della Rwsia, 
della P~Ioni~t, delle Alpi e della Sebcrds. Una finestra a fessura (otturata) si pub 
vedere in C&a, & fig. 70. S m10 oaf. tempo che ci si decise a fomire anche le hesm di 
robusti t&, a imitazione U e  p e ,  in d o  da poter atteaere a- pih 

i* Pvma W. iiir ed ~iJeric,  PGs, r936, p. n; i VotjskS v, ap C&, I: fig. 69 
qui & I ~ M ;  W a d  M,, S&d& W &a&, u w, q 1898, p. 823; imw, Fragmenty bJdm~ktw 
&zewahexua e aPSa'r, m, rgpr, p. ? a ;  Bancaiari G.. Pmscbmgcn'wd ~ h ù k  u h  dm H&, MaGW, m1, 
~896, fig. 1x8, p. xor e fig. r i r ,  p. xor; k, Le W# r i & ~ ~ c  ddte dmie $eaksth~ v#e~6-&&fem~tze~ 
B-3 qxeo$,p. 208; Sckier B, cPp. p* 1473 Cd@ 10.; P& P- 23r; a& V+, W$oe, ZbW8 XIK 
x907, P. 80. 

J ~ ~ ~ c b a m e a n ~ 4 t ~ a & e i n ~ t n r a d i v t m i n i o d i  paglta,f patetimn hanno £m 
done pmmee~per'huepuhatxpwiwff#i v a r i a : p t i a w ~ ~ m l o p r l a . ~ a M l i t à W ~ , ~ s e l I e  
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Fig. 70, Ei t ses t~  ct f e s ~ i ~  (obf~raba) a &la Posdpina. 
Fag. 7r. Prwticohre dek m ~ ~ t e f o  di T2chvinJ .r678 (du &bi?80 Iv@nou-~ak$bwP~u, ,t Reis$hs de- 

rtpjawrpas d E e ~ i v a s ,  Moswd, r g p l .  

Lii necessita di dare luce a& ambienti a p d o  finestre nei lati lunghi del rettangolo 
condannb la izba a rimanere isolata. Mentre, infatti, la a d a t a  ie ucralna, a vestibolo centraIe 
e ingresso e f ~ a t a  sul lato lungo (£ig. 64), ricevendo luce da porte e finestre aperte su questo 
lato, poteva unirsi col lato cotto ad altre u chaty i~ e formare una via c i t t a d i i  a muro 
continuo, la hba, h h C  conservb la forma originaria del vestibolo anteriore, doveva rima- 
nere staccata e isoIata. La casa a Blockbau & dovunque un'abitazione rustica, inadatta 
d'edilizia urbana. Ne1 XVI e XVII secolo l'intero agglomerato di Mosca era formato di imu- 
merevoli izbe isolate, come si può vedere m e  carte a volo d'uccello degli atlanti dell'epoca 
(V. fig. 7 ~ ) .  I1 Midovita dava della capitale russa dell'epoca la seguente descrizione: 
a Moscova è di legno e non di muri; ha pur assai pime [vie]; e dove una piazza finisce 
l'altra immediate non comincia; ma vi sta di mezzo un campo: tra le chase a d o r a  in 
m w o  d'una e d'una dtra tramezzano le chiese, talmente che le case non istanno a m a t e  

a a  e a Fache& ip della Germanh d e n & ,  della Francia e delllngùiltema, pmwiste talora di molte e grandi 
finestre. 

le Meriani Atiar geograpbims e& fopogtyrpbicp~s, 1643, carra 110. in: Bartenev S. P-, Moskovskj K r e d  v srm'nil 
i teper', Moskva, 1912, pp. 48-49. 



I'una con l'altra W.  '" Non so10 quindi, k case erano separate tra loro, ma anche le vie erano 
inframezzate da campi come se l'intera città fosse formata di Innumerevoli villaggi. 

Nel XVIII secolo le citth ddIa Birmania, formate di analoghe abitazioni a Blockbau, 
presentavano un aspetto adogo: a Toutes 1es maisonc ou cabanes sont toujours isolks 
et dans I1alignement D. 15' 

Sia il Mielke per Ia Germania orientale che il van Nguen per la Cambogia notano che l'in- 
gresso nell'abitazione dal lato lungo è di tipo urbano e cittadino. '" 

La izba grande-russa e la i< chahpa , polacca impararono il vantaggio deil'ingresso dal 
Iato lungo e del vestibolo centrale che rendeva indipendenti i vani deii'abitazione, e finirono 
pzr adottarlo senza tuttavia modificare l'antica posizione del rettangolo deu'abitazione verso la 
strada, per cui le case rimasero per lo più affiancate col lato Iungo e allineate col lato corto 

Fig. 72. Villaggio unilineare nel governatorato di Pietroburgo (da Boi'Saja sov. encikl. ) . 

sul filo della strada, sebbene per accedervi fosse necessario entrare nell'aia lungo un vicolo 
tra casa e casa (fig. 72). Questo ingresso dal Iato lungo però non immetterà a mai e 
in nessun luogo a (nie und nirgends, come si esprime il Rhamm, p. 394) direttamente nel 
vano di abitazione, ma sempre in un vestibolo, e da questo nella stanza abitata. InoItre 
I'ingresso dal vestibolo nella vera izba di abitazione (con la stufa e i bancoletti} avverrà 
sempre dai lato corto e mi dal lato lungo. In Polonia la u chhpa B per avere fortuna 
doveva venire costruita sempre in lunghezza mai in larghezza. l" Si pub dire che in tutta 
la Sfavia settentrionale la tradizione deii'accesso dal lato corto 2 generde e moIto tenace. 

Particolari sulla costruzione del tetto e suUe diverse varianti dell'abitazione di tipo izba 
e di tipo 9 chata B potranno essere trovati ne& opere del Moszyfiski, dello ZeIenin e dello 
Schier. Un genere particolare di ac chata D è quella, per esempio, di un contadino povero e 

150 Micheovo Mattco, Histori4 BeUe d~ Swmutie, Vinegh, 1562, p, q. 
hBmtegam G. M., Remo#, 1784, p, 176. 

m Mi& R., op. cit., pp. 368-369; Huyen vim Nguen, op. cif., p. 17. 
'51 Fischer A., Lrrd pdski, p. 130. 



senza figli sposati che comincb a costruirsi una m ~ z a  casa, col vestibolo t la i&, senzri la 
a kgmora m o rc kiet' a, rkvandosi di provvedersi di questo d o  vano quando se ne 
presenti la necessi&. In questa mezza casa l'ingresso e il vestibolo si m a n o  provvisoria- 
mente sul lato lungo, ma in posizione ecatr im.  Nella fig. 64 questa abitazione s d b e  
formata da& elementi I, 2 e 3, senza Ia ri Uet' +a komota B del n. 4. Gli etnogrdi h o  
un noine s p d d e  a w t o  tipo di abitazione (Ecgflurhaus, pmdsiwek kqmwy, WC.) che in 
realtà non merita mttmdosi della costruzione IlicompIeta di un tipo gih noto e diffusissimo. 
A d e  p& che, giunto il momento di costruire la a kld B o c komora n, i1 contadino Ia 
c c r s t m h  non a destra (o  a sinistra) del vestibolo, in modo che il vestibolo si trovi m 
posjzione centrale rispetto ai due vani, ma la aggiunga al vano gih esistente in modo che dal 

73 

Fig. 73. (rSpafogd n e r puzdwy in Pdonui (da Cidkk). 

v~tibolo si entri nella &a di soggiorno e di IA nel secondo vano deila a klet' s o 4 komora ie. 

Si ritorna così, quasi per atavismo, alla disposizione dei vani nei senso Lmgidinafe del ret- 
tangolo (come n& fig. 63), ma cw h vaanda e il vestibo~o sd hto fungo c in posizione 
eccentrim e quasi angohe rispetto al rettangolo dd'abitazione. Secondo ii Fischer si matta 
di un'abitazione ~ ~ t i c a  soprattutto della Sbia, ma la Gmcianskaja h ritrova anche in 
Sbv& e il Rink in Lettonia, in CuJsradia e in Li&. " 2 una forma degenere nata 
dall'incontru della si izba con la a d a t a  S. 

Le abitazioni a H+ e le con tetto a diae spiownti, ingmm dal lato corto e 
frontone rivolto & strada, portano sovente d vertice deI tetto un ornamento che mppreenta 
m delle più enigmatiche a m i s p o h  tra iI s u k t  asimtim e 1'Insulindia da un lato e 
la casa balto-slava, alpina e est-gemanicri dd'altro. L'owamto mnsiste In un prolunga- 
mento dtre il fastigio del h t w e  & & prime travi del tetto E quali si incrociano e si 

W KmE M. N., O p a r ~ w j k d  M o t w s k g o  h t ' jmb  C e s k o j  pbcrnii, w BVBL t., XV, 1906, p. 82; Gme 
h i s d  m, Cb&y db-kie ok& D d k k a ,  W p w -  -I r h d  W ,  =I, 1910, pp. 363-368; G*aciima 
&N. N., 2;iirb, pp. m=--, z p 2 3 r ;  Khk G., p. 54 S. Gli %vi rtirrcere sttrfa 
m r i ~ 1 p ~ n e , m a m h e k v i w n d e m a t e i i d o ~ m c i ~ l a b a i c s ~ h . ~ h a t u f a è ~ m i S r i r -  
mfdare cbe forni- nello stesso ii c a k  per il rhddmmm iwemale. La w klet' vime ctiismua in p 
~ n c r e i n o e r r t s m a ~ m , a r v i ~ ~ t r i d w ( ~ ) ~ , d P a ; v p & ~ m i n & d t ~  
d r l h e d r l l a ~ n e . L n W & @ a b i ~ ( 7 ) 2 n o r " '  ' e slnvmmme. A 
partire daiXViII -logli S h i  &tali, e pih tsrdl q u c l u * p l i , a p p r e s e r o d a i ~ p d d i m  



Fig. 74. e Spmogi ni in i r ~ 1  grafito rrrpestre di Vd Camorrica ( d d  M m o )  . 
Fig. 75. N Sparogi u iw #n grafido rupestre di Va! Cwanicg (L Brasa&). 

sorpassano, duppandoci in direzioni apposte in due volute curvilinee o rettilinee intagliate 
talora a testa di cavallo (d'onde il nome ted. di a PfeideIropfe B) o di altro animale o di Iame 
di scure, ecc. (v. figg. 48 e 57). I P&& lo chiamano ì Sparog a, mentre dànno il nome 
di s pazdur o a un analogo ornamento, intagliato a patte e fissata poi s u i  vertice della f d a t a  
(fig. 73). 

Come aIui elementi costitutivi deUn palafitta o deii'abitaziane sopraelevara a Blockbsu, 
anche questo ornamento era noto alle abitazioni neolitiche centroeuropee. Le figg. 74 e 75 
ne riproducono due a m p i  schematici t rat t i  dai graffiti rupestri di V 4  Camonica. Soprav- 
vive ancora ai nostri giorni in Svizzera (fig. 76). 

In Polonia l'ornamento t tipico della Pomerank, d a  Wielkopolske e della Mazovia, ma 
penetra anche in Mnihpolskni e in SIesini (v. cartina del Ci& a fig. 77). Ad est si propaga 
in Pnissia orientale in forme identiche d e  polacck, in Lituania, Letrwia, Estonia e Grande- 
Russia. '" Probabilmente in rehione con questo ormento  è l'indovinello grande-russo: 

s~ymda fuoco nei mdtiafo pet h pffpatazbne M e  vivande e r v* verso il vestibolo la bocca deila smh-forno 
dell'izba, in modo da ttesformai.e il vano della izbrr in una vem e Stube*, seneit fumo e senza fuliagine. Secando ii 
M d g e r  3 tipo di abitazione tema& o ~ p a r i r t i ~  mn vestibolo centrale, &ahebbe a un tipo di abithone a ober- 
deutsch w dd quale di %vi h avrebbero imitato. Il tipo tedesca sarebbe stato formato orighriririmente da una cu- 
cina-vestibolo c da una  ai Stube p. Ma un ucatiW hmito di ~ L H  n ~ h  E un vtatihlo in ncasun pii- del mondo, 
e la forma &partita è presso gli Slmi di lunga pih antica dclIa t radodone  del vestibolo in cucina. Colo 
raccensione del Bemndo h m  2 dovuto a bdluetm t&. 11 &&cr aveva supgetito di mcdifim la denomina- 
zione impropria di sr obcrkucach * ditta dal Merinaer & c m  tripartita, ma il Merinaer ~refer l  m w m h  uer m- 
trh& ( ~ e h g e r  R., Da deflfstsa &tlerabs, a & ~ ~ ,  =,- rgP,'pp. 46-51; & J. R., Wbdiscbc >&a, 
MaGW, m, 1905, P. 37) .  - - -  

m Fiscber A., h d  pofski, pp. 43-34, I n r ;  stespo, Ricrini, p. 74; Ltmke E., Giebd-Veqiermg & Ostpre~~~sen, 



L 'abitazione 

G S n d  mgata / Imutri komola W ,  a cornuta ail'eszerno J' senza corna all'interno n. Rispo- 
sta: la izba. '" & a d 0  miiegato col tetto a due spioventi, tende ri sparire &ve la forma 
del tetto si modifica. È raro in Slovacchia e in Slavonia, rarissimo in Serbia. Nella 
Bassa Lusazia, in Lituania e in Setbia compm anche in fabbricati susiliari, l" 

Nei campi della Bosnia e deU'Erzegovina si trovano disperse e raggmppate mi&aia di 
tombe medievali (XII-XVI sec.) segnalate nel r88o dal L u s b  e studiate in seguito daI 
Radirnskjr e dal Truhelka. Gli archeologi dello Zemaljski Muzej di Sarajevo sono da anni dediti 
a inventariarle e a trascriverne diligentemente le iscrizioni. l'' Quati monumenti funebri non 

Fig. 76. r Sparogi i+ e u padury n in S~ixxwa (da Gschwetrdl. 
Fig. 77. Ditssionc $l iv j p m g i  ftratseggio) e w pazdwry N (irkn#aIi) Polonia (da Cidek). 

sono dei veri smfaghi,  sebbene ne imitino le forme, ma dei monoliti del peso di tanneI- 
late, posti sopra le fosse tombali. I: masai sono tagliati spsso a forma di casa, con accurata 
imitazione delle tegole del tetto a due spiovati, d o r a  cm. una rosetta al ceatto del timpano. 
La rosetta è forse priva di significato, ma se ne ave.sse uno, dovrebbe essere quello deI pianeta 
Venere, di valore simbolico vicino a quello lunate, N d e  £miate di queste pietre-case si 
vedono spesso una o due spirali, awolte talora in senso inverso e che potrebbero essere state 
incise su i  piani del dado p& l a difficolth di scolpirle a sporgenza sopra il tetto [fig. 78). Se la 
spiegazione è giusta, queste gpirali sarebbero l'equivalente degli Spamgi delle abitazioni lignee 

E, XXIX, 1897, Verhand., pp. 498-499; Ulnnowska St., &ha lofcwsh, II wi& a, N, 1890, p. 197; Eb;; 20, 

1894, p. 216; Tetzner Fr., Die sknocrr in hutschkd, p. 99; K, v., op. cif., pp. 279-281. 
h& E., Appriti J& * ragdki » del p ~ l o  ?uso, * Atti dd Sadaibio Glartologico Miianese n, XV-XVI, 

gennaja 1962 -dicembre 1963, p. 49. 
19 Grachskaja, op. d,, p. 216. 
1% h i r ~ e t i d  J., OIQR, ZbNi, 11, 1897, p. 130. 
1% KoijC Br., op, d., p. 178, 
lm Uhnow&w, op. ~ Q F .  C$.; KaijE, pp. Ioc. cil . ;  A., Zdwdd !d@d,  a WL& e, 111, 1889, p. 334. 
161 Luschan E.. Athsniscbe GrAer. &GW. IX. 1880; Raditaskit I., h c b h i ~ ~ i f c k e  T d ~ e h b # Z i b e r .  WhbBH, 

111, 1893, pp. 89, '36F366; T&& C:, Die ba'rfti$&a ~r&rnkkaler des Afitt.&lterr, h., pp. 403-479; B" 
nac T., Radidru, Srednjevjek. nadgrobai epwiea. Basne i & m e ,  Sv. I, Sm~jwo, rpjq; stesso, OZom, Srednj. 
nadgr. spomen. Bomt i m g b v i n e ,  Sv. Il, BMgrd,  1951: steaea, Srednimjck~u#i rte& ad SEiuh do CepikCd, 
a Afiiili hiitbr. Indr. Jugnalav. Ak. m. i umjetn. u Dubmvniku *, Dobrovnik, 1993 : Vego M., LjrrbKFki, Srednj. m&. 
spomen., Sv. VI, SaFajm, ~ 9 5 4 ;  &emi NDM retiidimi ~ p i F i  Hmcegovi~e, W, NS, XII, ~ 9 6 2 .  



Beua Siavia s t d &  h-a con ma scure nei legno, la spimk pu8 prendere &me 
aphd. Si cummw p a d q  pf& &e, * iam W&Q bimbi Sii pdmam, d awdgona 
h -80 (%a 79;), h L i d m  W iX .SOtlQ a dr e tW 
h@&, a k&o *o, in irp di mcchetta. 

N& .tombe della lknia-- k spirrSe è p ~ b d i h n k  yn s-D pagano M 
morreed,t"spostesw d i d i k s a M ~ n m r t e , a m e ~  * a  &k delh mìi 

quale la spirde si trova talora associata sia nelle tombe bsniache che negli iparogi polacchi. 
Gli iparogi sui tetto erano forse un'antia protezione contro le folgori e gli incendi, e si 
collegavano con d i e t à  meteoriche. U Chochol tenta di associarli a cerg motivi di ricamo 
(rombo mcinato) che, In forme circohri anziché spezzate, mmpaiono anche nelle decorazioni 
delle uova pasquali (pisanki) presso tutti gli Slavi [fig. 80). 

Lontano cida Germania orientale e dda Slavia, l'ommenro degli gwogi riappare in 
Siimia orientale presso i Goldi e i Giljaki delIIAmur (fig. 8 I ) * e si ripete con straordina- 
ria frequenza nel sud-est asiatico e in Insulindia (fig. 82), d punto che il van Nguen lo 

162 M. G. i Potapov L. P., N d y  Sibiri, M&a, 1965, p. 820; Lehrnann, op. dt., p. e. 



L 'abitazione 

considera caratteristico del1 'abitazione indocinese e indonesima, la I1 Reinach rileva che 
nel Laos u les mais~ns des mandarinc et des notabIa se dlstinguont des autres en ce que 
les chevrons de la toiture.., sont prolongb au dessus du fdtage, Q$ ds se cnokwt. Les p i k s  

Fig. 79, 
Fig. 80. 

Padw * i~ rrun'aktrfone polacca (da Fbchsr). 
fparogi r nei CmpmiI presso gli Hiccsb (da Ch~choJ). 

sont orn& de d h p u ~ e s  en bis  ou de dentelIes P. Heine-Geldern ne riproduce un 
beli'esempio dall'tlssam (fig. 83 1 e informa che il diritto di decorare la propria casa con questo 
ornamento si acquista indicendo feste a tutto il villaggio, In Insulindia iI motivo si pm- 
paga, attraverso la penisoia di Malacca e Sumatra, fino a l  Borneo, ri Cdebes, Flores e alla 
Nuova Giiinea. Secondo il van Ngutn si tratta di una manifestazione di culto degli 
ant-ati m e di difesa a contro spiriti cattivi W ,  " 11 motivo di ricamo a i  quale aiiude il 
Chochol segue la medesima scia c si ciiiX013.de appmssimativammte nelle medesime aree, la 

la Huym vari Nguen, OP. d,, pp. XVII-XVIII, 63, 127. 
Reirida E. D., Le Law, p. 206. 

165 HriimdXàerai R., Siidostude#, in Buscban G., I l I w s t ~ .  Viilk~kuflde, n, p. 902~ fig. 363, Il Wawneniecki 
segnala da &W* degU Sprirogi simiu a quelli iiiusmti d d o  Heina Gcldcm M Naga dcll'hslim (WawcmkcE A., 
Ozdah &kwi ur W e ,  4 Wislais, MI, 1898, p. 517). 

l& HakrIandt A,, in Bwhan G,, op. d., 11, p. 829; H&ig K., Btrickt 16m cine Reise t.u des Dajak, Zffi, 
LXXI, 1939, pp. qrw.+rr ; Fin* O., H a u s h ~ ,  HZure~ srnd Siedlwn~m ara der SOdostk&te yon NeirgrUiieu, MaGW, 
XVJI. ~ 8 8 7 ~  p. IO; m. 

lfl Huyw van Ngucn, op, tit.,  p. XUE. 
W h o l  Ju. F., Rer'ba po derwu ar p r n y b  r i r j o n ~ h  Cmovickoj i Stasidw~kuj eblastej, a SoPetn. ip, 1933, 

2, pp. 172-x78. O p s ~ d o  li distribuzione am& degli 6parogi (dalla Germania orientaIe Wtor i ia ,  attraverso la 
Prussia orientale t la Polonia, mentre sono rari in Russia e del tutta ignoti IS Finni orientali e di Suorni), iI Mos- 
+ki i&a a conaideidi come utt othgmento tedesco che si pro* nel settentrione d i  west ed est (Mo& 
ki K, Przycxyny stbinimw~iu kirkrry i-i, a Lud dowiaflski ;e, W ,  r, 1938, pp. 72, 80). Qesta difhione do- 
vrebbe quindi esxre  rehtiviimente recente. Ma la m n z m  degii dparogi in Vd -& e la loro prirticohe frequcm 
in Inddna e in Indonesia sono Indici di grande antichith ni mafrento deiia quale la loro attuale concentrdone in 
UM P$,OJE & in un'dtm dcn'Htiwpmi orientale & priva di IIangoIa s m o  & stato patta& nelle edi 
dphc dei v m t e  itdiano da coloni bajnvwi neI XIII secolo [Baragida), eppure l'angolo sucto k un'istituziooe 
antichissima deIiSEump orientale. Nel wrro d& SparogI, come in quello dell'an& SICFO~ il Moszg6skj ( eh  hl+b 
tists che etnoIogo) si lasia assorbite dai partkdui a scapito del quadro genrralee 



n1 
Fig. h. ir $pmo&i ip in abifa'od huerfidi degli Vi'&,. GiEjAi deiiJAmw (da h u i n  i Pofapov). 
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Fig. 82. a. Spdrogi r in abitaioni del Ceiebtr tmtrde (da Baarterwek). 



%g. 83. e gparogi B ne1lIL'Assam (da Heine-Gelderni , 

- 

84 

'ig. 84. a Sparogi n (7) in un'urm etrusca del VI1 secolo {Museo Nazionale di Volle Giatbid, 
Roma), 



A giudicare da certe urne funerarie, gli Etruschi hanno conosciuto edifici di aspetto analogo 
(fig. 84). 

Nell'interno dell'izba non vi sono mobili. Non tavoli, non sedie che possano essere rimossi 
dal loro posto. Tutto cib che serve a sedersi e a giacere è fissato alle pareti perimetrali del- 
I'edi ficio. L'unico tavolo (recente), quel10 dell'angolo diagonalmente opposto alla stufa, è 
più un tavoIo di parata che di uso quotidiano e in certe località della Slavia meridionale non 
esiste. Le izbe dette czarne (senza camino) dei GOrali sono prive di tavolo e sia i Gcirali 
che i Krakwiani ne fanno senza e mangiano sulle panche. '@ ec M e s  was Beinc hat, fehlt n, 
tutto cib che ha gambe, manca, come notava il Meringer, in Bosnia ed Enegovha. lm 
Nemmeno i palazzi imperiali deI Cremlino erano provvisti di sedie. Si sedeva sui banchi 
fissi lungo le pareti. "' A Mosca nel XVII secolo mancavano di letti anche gli alloggi assegnati 
agli ambasciatori stranieri. l R  a Ubique ad parietibus adherent scarna, atque id non soIum 
in Imperatoris regia vemm etiam ubique in privatorum aedibus ... Intus ad parietes lata 
hahent scarna. H e c  v u l p  pro accubitis, Iectomm enim usus ignotus a. I J 3  In Slovacchia può 
esistere nelle case un letto, ma non vi si dorme. 11 letto rimane inadoperato e intatto, 4 ne- 
tronutyj ». '74 

Questo aspetto rigido e monoxilo deil'interno delI'izba & sconosciuto alle abitazioni delle 
culture classiche e antiche. l" 

Non si trova una sedia presso i Kaszuby di Pornerania. 176 Si dorme sul. bancoletto in 
Lituania, In in Mazovia, In presso Radom, in Alta Slesia l m  e nella GaIiia occidentale, ''I 

come pure presso i Serbi di Lusazia. '@ Gli Huculi nei Carpazi mancavano di sedie e di letti.jU3 
Su bancoletti dormivano in Slovacchia sia gli Ucraini che gli Slovacchi. ls4 Gli Slavi meri- 
dionali mancavano in parte di Ietti e di sedie ancora nel secob scorso. Tra Kragujevac e 
Scutari i1 Bocé non trovò una sedia. La casa slovena era fornita di un banco fisso ai 
lati dellbangolo sacro (fiksna klop okrog bohkovego kota, Vurnik, p. 57) e di un pograd D 

dove in passato, probabilmente, si dormiva. 

169 Ulmowska St., Bo2e Numdze~ie o GdraLi zwatrych s z~gbrzanami a, a Wida a,, 11, I 888, p, roo. 
lrn Meringer R., 13as vo1kstiSumI. Ham, WMaBH, VI, 1500, p. 261. 
""iines M., Ruxsie, Paris, 1897, p. 144. 
'n Olearius, Relatio~ k uoyage, I, p. 184. 
m Clernens Adamus, Rngtorum Navigati0 ad Moscoviiar, in:  Respp~bllca Moscovia e& arbes, Lugàuni Batavotum, 

1630, PP. 337, 364. 
Gracianskaja N. N-, ZiliSEL. i chozfajstumnye postrotki Siovackagu krest'lanstva v XIX - notale X X  uv., u SIa- 

vjanskij etnogr. Sbomik D, u Tmdy Inst. Etnografii n, NS, LXII, 1960, p. 228. 
Rhamm K. v,, op. ci#., p. 132. 
Tetzner Fr., op. cit., pp, 4 8 .  

in E n k  G., op. cif., p. 4. 
178 Kotberg O., Rardomskie, Ktak6w, 1887, pp. 211-222. 

Ed., op. cit., p. 41. 
KoIbeg-Udzida, Slgsk G r n y ,  PAU, Mater., VIII. 1 p 6 ,  p. 148; Dubic1 L., Wnrtrze doma w Beskidzic &/q- 

shim W ktach 1%6o-r950, PbE, X, 2 ,  ~ g 5 7 ,  p. 40. 
18" Aeperz, a Borowa e prcsso R z e s h ,  v. &ha St., KIeparz, ptrredmies'cie Krakowri, PAU, Mater., XTV, 

1919, pp. 15-17; Saloni A,, Lud rzeszowski, PAU, Mater., X., 1908, pp. 57, 71. 
Schmalet 1. E., Volkslieder, 11, p. 2~1. 
Gindl R. F., Hnns und Hof bei den Harzulen, MaGW, XXVI, 1896, pp. 156, r65. 
Sperwskij M., Ceiskaja efnografiZcsk~ju wys~avka, EO, 31, 4, 1896, p. 141. 

185 BouC A., La Tarquie d'Europc, 11, p. 269. 
IS6 Schjer B.. OP. cit., p. 339. V. (i Pograt'n B, a Bankpritschen n, in Hsberlandr A., Taschen Wfb. d Volk~Rsnde 

Oesfeweichs, Wien, 1953% I,  p. 112. Si dormiva su bancoletti nei Monti dei Giganti ancora nel XVJII secolo, uso 



I1 Tret'jakov trovb il bancoletto nel fortilizio di D'jakovo del IV s e d o  d. C,, iI Ke 
s trzewski lo segnala nelle abitazioni pmtostoriche polacche. Domano SU bancoletti i Finni 
della Carelia, i Komi-Zyrjani della Kama, " i Ceremissi, " gli Ostjaki, l'' gli O r d  o Tazy, 
tungusi della costa,  l" gli Italmi della Kamtatka e i Giljaki di Sachalin. '* Il bancolet to 
più semplice e la c d d a  di tutti gh sduppi successivi, è quello Qstritto dal Kubijowicz nei 
Beskidi: in una capanna di m. 0,75 di Iunghezza, di due metri di Iarghezza e di un metro 
e mezzo di altezza, si trova sopra il suo10 « una piattniforma di legno che serve al pastore come 
letto a. Nd rif ugiu si entra a infilandosi per una piurwla porticha D. l" 

Nella izba grande-russa e belonissa rIIill'ang010 della stufa e d'incirca d a  medesima altezza 
corre un dtro largo banco o pdco suI quale ci si ritira per dormire. Sono i cosiddetti 
a polati N (da a p&- D per medhzione bizmtim) sopra i a nary a o bancoletto sotto- 

Fig, 85. Interno di un'izba sibcriana, in m dipinto del X V I I I  secolo (Sibhkaja sov. enciki.). 

che si estende h o  dia Svimem orientale (Schier B., op. cit., pp. 324, 326, 32gs 335; Meringer R., Dar &#mb#s 
Alt-Aicssec, &GW, RXX. 1891, pp. 108, x27; hragiioh, op. cit., pp. 27, 148, 208). Nel 1600 si dormiva mi 

bancalettiin Scandimvb (Schier B., op. cil., p. 329; Lowk R., Mntiircr d ' d h p d o g i e  dtwveìle, M, 1936, p. r6a). 
1" Tretljakov P. N., K isbtii plemen Vmbnego PodZ'ja u p e w h  ty.i&etii n. e., a &m. i i&. pa 

arch. SCSR M, V, p. 56. 
Kostmwski Jo., Kdtm prapahka, pp. 138-139. 

'85- AhIqvist A., K ~ r h r f u o r t ~ r  ider wedfifftfiwben Sprachp~p, tmd. Majow, SI%, 1877, p. 31; HeikeIUmuzh, 
OP. &t., pp. 54, 66. 

190 Smbov I. N., Cemmisy, m', 1889, pp. 8892.  
'91 Heikel-, op. cit., p. 53; Somder L., Un'esfde Ur S i b e i ,  Fiwize, 1883, p. 156. 

Brailovskij S. N,, Tary ili UdiRe, u Zivst. *, XI, I, 1901, p. 341. 
B y h  A., Nordatiett, ix Buschan G., IZZustr. VOJkmk., 11, p. 198. 

W S&m I., Mordw, IOAIE KU, m, 2, 1893, p. 205. 

1% Kubijowia W*., 2ycie p ~ s ~ ~ k i r  W Berkidmb Magorskicb, PAU, h c e ,  11, xp7,  p. 4, 



stante. Nei u polati B si dorme quasi nella carcassa del tetto (fig. 85 ), come nelIa ar wyszka ip 

delIa quale parlava ii Fischer. Nel Pogechon'e i a polati sono a 1 ?-4 ariin dal tetto. l% Nei 
canti popolati russi la ec vygkni-terem s è la stanza in cui dormono le ragazze, lW come nel s e  
laio dormono le ragazze in Malesia, in Sumatra e Celebes. " 

11 palco dei a polati a ricorda le strutture paloifitticole ancora più del bmcoIetto. In Ocea- 
nia infatti iI bancoletto deu'abitazione a doppio paravento può svifupparsi in un vero solaio 
o a Dachboden u, come d e  isole Marianne e Marshall. Si immagini che nella fig. 49 (Bor- 
neo) un secondo impimrito venga costruito d'altezza della seconda traversa. Ne risulteri 

Fig. 86. Palo verticale ad intmcbi d e h  prdtzfitfa di b d r o  {da Bottngk). 

la a vyika s dentro l'impalato del tetto. Vi si salirh per mezzo di un palo-scala come nella 
fig. 69 e per penetrarvi, lo si lascerà aperto, ci& incompleto. È il' cosiddetto welbi P o 
soffitto spezzato (gebrochene Holzdecke) della casa svizzera del Vdese e deli'antica casa 
svedese che in questo particolare rivelano unii sorprendente corrispondenza s (eine uber- 
raschende Uebereinstimmung) con Ie abitazioni dei Finni orientali (Schier, p. 153 ). I po- 
lati s grandi-russi e belorussi sono una forma parziale di questo sviluppo verticale della pa- 
lafiaa, come lo k la piattaforma sopra h stufa dove si dorme in Russia e ndi'hpezzano. La 

1% Bdm A. V., Otcfki Pokbon'iu, W, XLaI* 1-2, x899, p. 200, 

V, u V+tercm P, in &mm K, op. cls., pp. 25'59 nota; a g ~ r e n i  W ,  in Ilobmoskij V. N,, Smdenskij 
eriiegr. Sbornik, ZGO OE, XXVII, E TV, 1903, pp. 396, 397; Pus* A., T-i@, V e r s h ~ o  #e&, u tivst. m, 
vi 1895i P. 359- 

m F m  W. R., op. #t,, p. 73; w n  Ngum, pp. p 7 1 ,  88. 
1- Fmbenius L., op. cif., p. 2r2. 



Fig- 87. Pdi d iair~soecbi per $dire nd s u p p h  uddit02Jona deB'is& di Nim 
(da M a d e g ~ ~ i l .  

voce a palati B indica genericamente una piattaforma elevata, come quella. che cacciatori e 
apicultori usano costniire nella foresta intorno a wonchi d'albero, a come quella dene cmto- 
rie delle chiese. 

Sui ei poIati P dormivm in Rwia  &e i bojmi. Di bmmZetto sono fornite le case ma- 
lesi, " si dorme su bsinmletti nell'altipbno di Darlac, a Timor, nelle isole di Sumbni, di Nias, 
di Celebes e nel h r n e ~ , ~  nella P&& della G d a ,  alle isole Gilbert, EIlice, Phaenix, 
Tokelau, W. Ma Di bancoletto m n o  provviste anche le palafitte neolitiche alpine, 

Gruebner Fr, Kdsnrkei~e h Ofmie~ ,  ZfE, ECXViI, 890s~ p. 43. 
ai Huyen van Ngaas up. d., pp. 45-48, $09, r I f ,  raq, r36, 180; whni  E,, Un viaggio a Nik, MiLim. 

IW, p. 180. 
m Frobeniw L., #p. ci$., p. S5. 
m Smidt B.R. Jm&sdeMeIs. SiadItmgen Im Fe&tmoo?, I, Aiigsbrrrg, 1190, pp. 9drjg. 



Fig. 88. P d ~ s d a  dei Korjdi (& T d w e u ) .  
Fig. 89. Balo-scda dei Lappani di FitlIandk (da n. 11 IIiIPone s) . 

La fig. 86 rappresenta un palo verticale della p&fitta di Ledm, a sezione rettangolare, 
munito di fori quadrangolari dei quali il compianto pmf. Raff& Battaglia non sapeva 
spiegarsi la fumione, Si tratta di un palo di sostegno delh pdditta stessa, utilizzata come 
s d a ,  come si puii vedere dalla fig, 87 di una costnizione intema di ma casa deil'isoh di 
Nias: i p& di sostegno dei soppdco sotto ii tetto (polati) sono htiigJiati a gradini per per- 
mettere a i  servitori (a quelli u che mangiano L paga W) di mmpicarvisi a domire, Un 
palo-scda verticale e isolato, in + tutto mdqo e quella dei pdditticoli di Ledro (fig. 881, viene 
usato dai pdeoasiatici Kmjoiki per scendere adla loro a zemljanka B, La fig. 69 di un'abi- 
U o n e  vo~jaka presenta n d u  siesso tempo il n W& a o soEiitla tipezzato (gebrochene Hoiz- 
dwke) dell 'dca casa s v h t a  e svedese, e un mbusto pafbscala pr salirvi. Questo pa ic -da  
6 mmta in uso nde baite alpine. Il Bunker o s m h  che in Carinzia, per scendere nel vane 
sotto la u ber n, si faceva uso di W piano hdinato d c h d  di irasi d a .  laa 

Questo paio-W& a m a  in Russia, tra l'altro, ii nome di r hmja » (a dosh s priatupka- 
mi iU prombmi, -est lestnicy B, Dal', SEounr') o di a p~~ Cuqare nel Po- 

B & t a  R., h #&I& di Ledm nel T t e ~ i i r o ,  B: Memorie del M w a  di sto& ddti Veaezia Tri- 
denriaa s, VII, 1943~ tav, VI; Modi&& B., Ua yiuggie a UuU, M'iano, x8po, pp. 17g180~ 

m T b  S, A,, E~ugrdifa h o v  SSSR, Mmkva, x958, p, 533. 
206 Buaker J. P,, Wstidisrbe FIw$ie *RB 3sudiiucer &m G d a l  fm %Cm, MaGW, XXXV, zgag, p. N. 
m Ter&enko A, Byf m~Bap &. SPb, 1848, TI, p, 3% 



Fig. 90. P&-scda ddla Grande-Rwsia del nord (da M&ovmkij). 

lesie, m in Bosnia, " fiei CqaziaD ed era usuale come sala di accessa de abitazioni nella 
Polonia pratos,toriCa,ZI1 h conoscono la Lettonia e la Finhnda.'" La fig. 89 ne illustra 
un bell'esempio dalla Lapponia. AI di 1à degh Urali lo adoperano gii Ugrim e più ad est gli 
]W e i Tungusi, fino a l l ' h ~ p . ~ ' *  Nel d - e s t  asiatico il palo-& rompate in Birmania 
dove v i a  usato, cwnt nell'antica Polonia, per salire nelle case sopraelevate, m nd'Aa- 
nsim, nelle Filippine, 21' a Nias e in Indonesia, fino al Borneo *l8 e a h  Nuova Guina. "' 
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Fig. gr.  Rimssa (deior) nelh Grade-Rwsiu del nord ( d d  Mukovcckij). 

Trascuriamo qui la diffusione dei +o-scaia d I e  Americhe, prmso i Pueblo del Nuovo Mes- 
s i ~ *  i S&h della Columbk britannica, ecc. 

Le regioni eurasiatiche e sud-est asiatiche deI palo-s& sono tipiche dell'abitazione a 
palafitta. Lt &g. go e 91 rappresentano un segmento di @o-& e un ingresso a piatta- 
forma in una rimessa (dvor) di Kargogor'e, nella tegione di A r ~ a n ~ e l o . ~  Ndle figg. 92 
e 93 invece si possono osservare strutture curiosamente analoghe in una casa comunale 
de l l 'ham,  nei dintorni di Kontum.zu E p credibile che edifici rosi somigiianti possano 
sorgere a grandi distoinze, senza remote reiazioni storiche. Il p a l o - d  risale, probabilmente, 
ah scure litica. Nemmeno l'intervento della lama metrilllca, gih presente nella &fitta di 
Le&, bastb a faditare il ricavo di assi e il taglio di -rate di pali, per cui I'impiego delh 
s a n e  r i m e  per h q h i  -li q d o  delI'età l i h .  Si spiega così h commbne di piatdor- 
me a travidi, anziche ad assi, sia nellbAnnam che neb Russia settentrionale. Ma vi sono tra 
gli edifici mnfron'rati aflinità che nemmeno la tradlPone di strumenti litici basta a spiegare. 
Su questo argomento h o  ritornate. Qui possiamo accontentarci di constatare che per 
la tecnica d& lavorazione del legno e peic le abitazioni, gli Slavi appartengano a un a pat- 
tern » di culima palsfittic~Is che, nell'Empa a d e ,  soprawive n& M o a e  alpina. 

Ad una fase più recate e non più originaria della cultura delle palafitte, ma ancora ab- 

1710 WkmeddJ I. N., Pmiat&i d ~ ~ o g o  ms~kogo Severa, ah, rgg5. 
"1 Pammticr H., op. cit., tav. =I. 



Fig. 92. Cars cwnrsn& di Babnur, g w ~ o  Xontutn, h n m  (da P~#~~lmtkr). 
Fig. 93- Pdmscdz d& cxw m u d r  di U n e ,  Annm (da P m m t i c i ) .  

bastanai antica, risale l ' i e ~ ~ o n e  deI ferm da ogni parte dell'abitazione. La mancstnznt di 
metdo k uru, dei tratti caratteristici dd'abitazione dqg4 S h i  ~rientali .~ In Russia si 
m ~ ~ v a  di evitare il ferro anche nella suppellettile domestica: i S u p p k t i l a  tantum Ji- 
gneam, mnque viìIde m a m  possident, sine d o  p m p n d m  fermueflto w." Nemmeuo 
nei palszzi dello zar si usavano paioli per amcere le vivande, ma soIo orci. m N&rib'~&e 
dei h e h i  del ~ v ~ t o r r t o  di Olones s non C'& un chiodo e nulla che ricordi il m d -  
lo P. Anche i chiavistelli e i serramenti erarici di legrm nella casa limami. La a d a t a  ip be- 
lorussa era senaii chiodi. Fino a non molto tempo fa v i  erano in Polonia l d d  in cui 
4c nella mtrudmx di &ci s i  usavano cavicchi di legno anziche chiodi R.= Che si tratti 
di un divieto che riguarda espmsamente I'sbimime. dimostrai0 dalla situazione del Polesie 
dove le case sono senza ferro, mentre se ne trova negli edifici rn~ i l ia t i .~  Senza ferro t nei Car- 
pazi l'abitazione degli Huculim e, in generale# degli U d  della Bucovine e della Subcar- 
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pazia. Altrettanto si dica della casa sIovaccam e di quella degli Slavi meridionali. " In 
Bosnia le bardelle dei tetti sono fissate con u chidi di pino ]Di ferro mancano le abi- 
tazioni a Biockbau delle Alpi, divieto che appare propagarsi inspiegabilmente a mcidente 
ben lontano dall'area slava, fin dove t giunta l'abitazione a Blockbau, cioè fina d a  Foresta 
Nera, dove fino alla meta del secolo scorso non si usava ferro nemmeno nei serrami 8 .  

Si tratta, probabilmente, deii'affioramento di sedimenti di substrato perché in età preistorica 
il Rlockbau era in Germania provvisto di abbondanti ferramenta. 2" 

Alla casa lignea sopraelevata sono interdetti i metalli anche presso i Kaceni in Birmania, 
In generale, non c'è un chiodo nde case deIl'Assam e della Birmania. Tutto è tenuto insieme 
da cavicchi, incastri e legature. Nel Laos N poutres, charpentes, chevrons, chambranles, portes, 
£enCtres, plancher et tuiles du toit sont sans clous, tous les jobts et assemblages étant fait 
de rotin n. Il ferro è bandito dalle abitazioni della Malesia, di Sumatra e di NiasBM Si tratta, 
secondo lo Schermann, di una caratteristica del e mittdozeanische Baukreis P. "' 

È possibile che questa interdizione dei metalIi dalt'abitazione sia in relazione col culto 
dei Mani e con un'antica sepoltura domestica o con la conservazione domestica di resti umani. 

È quasi sicuramente a un culto dei genere che m r r e  attribuire la venerazione tributata 
dagli abitanti delta casa sopraelevata a un particoIare luogo dell'abitazione che presso gli 
Slavi, i Finni e i Mai del Tonchino è localizzato in un angolo ddl'abitazione. NelI'Europa 
orientale questo angolo è il più lontano dal focolare e, presso gli Slavi, quello opposto 
diagonaImense d a  stufa. E sopra iina mensola trisngoliire fiscrita in quell'angolo che sono p- 
ste Ie icone, festonate da un tovaglioIo che rappresenta I'oggetto più costante di tutto 
l'apparato poich6 dove religioni divetse dall'ortodossa (uniate, luterana o islamica) inter- 
dicono le icone, il tovagliolo o asciugamano rimane da solo a segnare l'antico luogo del 
culto. IÈ rivolti verso q u d  te10 che si recitano le preghiere, e sotto di esso si pongono i mo- 
renti a rendere l'anima a Dio. L'esposizione del twag1ido e l'uso di ricoprire con un tova- 
gliolo il pane natalizio e nuziale fanno supporre che quel tovagliolo fosse in origine il medesimo 
col quale ancora nel secolo scorso in Macedonia, in Slovenia e in Grande-Russia ne1 gover- 
natorato di Vladimir si ripulivano e poi si avvoIgevano le essa dei dissepolti. È possibile 
che quel tovagliolo fosse il ricettacoIo in cui le si conservava in casa. In ogni caso P sicuro che 
la seconda sepoItura è stata praticata dagli Slavi, dai Finni e da molte nazioni del sud-est 
asiatico (mdesi, tibeto-birmani, tai, ecc.) presso le quali si trova Io stesso te10 con le stesse 
funzioni. La seconda sepoltura era anche costume nella preistoria dei palafitticoli alpini.242 
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Vi sono altri aspetti culturali della casa jn cui il complesso palafitticolo tibeto-bimano 
e indonesiano da un lato e finno-slavo e alpino dall'altro si corrispondono, come: la divisione 
della casa in una meta rnaschiIe e una meta femminile, gli auspici per la scelta del luogo 
di costmime e l'accensione di un a fuwo nuova » nella casa nuova, il concorso di tutto iI 
viIfaggio alla sua erezione, la uniformità quasi assoluta non solo del materiale di costruzione, 
ma delle proporzioni, delle disposizioni dei vani e deli'inventario, I'impiego esclusivo della 
scure e il divieto d d a  sega nei lavori di carpenteria, la presenza di botole e di pali inclinati 
anziché di scale per scendere nel piano terra, la sospensione di culle e vesti a stanghe pen- 
denti dal soffitto, ecc. 

La relazione della izba con la palafitta è stata da lungo tempo presentita e accoIta a 
titolo di ipotesi. Recensendo un'opera di A. Chamin sulla s Abitazione slava nella regione 
nord-occidentale i s ,  edita a Vi1 h a  nel 1907, il Serliputovskij rimproverava alI'autore di avere 
trascurato tutti i fabbricati belorussi su pali, a svironki s, 4 kleti B, u d e n k i  n, u sdiary n, 
ecc, V. I. Smirnov considerava la palafitta una forma essenziaIe dei fabbricati rustici di certi 
distretti di Kostroma (svajnye osnovanija), cosi i bagni, le verande e gli e arnbaty o granai su 
piattaforma ai quali bisognava saIire per scale talora di 20-25 scalini. Visitando le aie di 
contadini russi nelle regioni settentrionali, il Kohl aveva l'impressione di aggirarsi tra i fusti 
d'albero di un h s c o  o le colonne di un porticato. Interessanti costmioni a palafitta si 
trovano sul Volga, tra la Mologa e la Seksna. Abitazioni a palafitta (na svajnom) sono state 
scoperte dagli archeoIogi delIXccademia delle Scienze a Makar'ev e a Verchnie Robotki, 
nella regione di Gor%ij. Nei pressi di Kostroma una tradizione locale che parla di case su 
colonne, fa pensare alle palafitte degli antichi Slavi, note dagli scavi di N. Milonov nel m m -  
lino di Dmi t~ov . '~  

Gli etnografi segnalano costruzioni su paIi, specialmente di fabbricati ausiliari, in Belo- 
russìa, nel Polesie, in Polonia, Slovenia, Bocnia e sparsamente in tutta la SIavia. I1 Pietkie- 
wicz ricorda che esistevano un tempo ne1 Polesie u piccole capanne n (mde chatki) che 
venivano dette a chatki na kuurynoj noky », capanne su zamp di gallina. l? in una capanna 
di questo genere che vive Baba-jagà, la strega delle fiabe russe. Doveva trattarsi di piccoli 
edifici come quello illustrato alla fig. 94, minuscola a kuta n macedone di tipo u chata n, 
costruita con un telaio di pali, paglia intrecciata e intonacata. Gli Ugri e gh Uralici dedicavano 
agIi spiriti piccoli granai di aspetto analogo, per lo più su alti pali, con piccola veranda e 
senza porta. Vi si penetrava a deporvi Ie offerte da una botola. Holmberg-Harva ne 
illustra degli esemplari dei Ceremicsi, anche montati su un piede solo. 1 Micronesiani del- 
l'isola di Palau dedicavano al cuIto e aIle offerte granai su pali ancora piiì piccoli che pote- 
vano venire portati a spalla, come gabbie. 
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Petsuasi che le case in muratura sono umide e nmive alla salute, i contadini slavi 
rifiutano di abbandonare le loro izbe t a chaty B di legno. Nel XVII secolo si cominciarono 
a costruire a Mosca abitazioni private in mura-, ma le pareti inteme venivano rivestite di 
tronchi d'dbero: 4 ... aedifiant lateribus; cubicuia nihilominus ex abiegnis tnincis eomm 
cornissuras mussantes compaginant , dicentes, inesse saper coemento noxiam bonae vderu- 
dinis malignitatm AlPepwa del fiorentino FagioB solo i muri perimetrali delle case 
di Varsavia erano di muro. L'interno era interamehte di legno. Un nobile polacco, dovendo 
recarsi a Roma e venendo a sapere che a Roma tutte le case erano in muratura, condusse con 
sé un carpentiere maniro per farsi costruire una casa di tronchi d'dbero sulle rive del Te- 
vere. Nel 1859 un proprietario di J e h t  Nowe (presso Tykocin) costruì un intero vil- 

94 

Fig. 94. Faftoria maedme (dalrdbum dc Makedotriia a) .  

laggio in muratura per preservarlo dagli incendi. Dopo liespropriazìone del 1864, in un paio 
d'anni tutte le case in muratura furono demofite e ricostruite con tronchi d'albero. m 

E tuttavia la presenza di questo tipo di abitazione nel nord-est dell'Europa non è naturale 
e non si spiega con ragioni climatiche p c h é  una CM sopraelevata è sempre piii fredda di 
una casa s livello del suolo. A Tavren'ga, nel distretto di VeI'sk, quasi tutti i contadini sver- 
nano in una a timwka a (da ec zima P ,  inverno) a iiveuo del suolo. In Estonia il vestibolo 
del bagno, dwe ci si spoglia, è talora alquanto &ondato nel suolo per renderlo più caldo.m 
I granai su pali deii'Europa orientale e dell'bsia servono spesso di dimora e s t i ~ a . ~  I 
Kaml'adali trascorrono ne& palrifieta i mesi di estate. m 

Difficile è anche spiegare come, partendo dai granai su pali (poiché è su questi edifici 
che gli etnogmfi tengono l ' d o )  impulsi Imali, spontanei e del tutto indipendenti abbiano 

A ~ s t i n i  de Edeyrrbert et Horatii Guiieimi Catvucci iter ad M~pcwiarn, Amo m miptam, 8.d et 
I., P. 37. 
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condotto la izba ad assomigliare in cod numerosi e importanti particolari alle abitazioni deI 
sud-est asiatico. Non è ammissibile che si possa arrivare per vie diverse e indipendenti 
d'ornamento degli Sparogi e al cdto  domestico dell'angolo sacro. Per quanto ignote ci 
siano le vie e le e p d e  della propagazione di questo tipo di edificio, l'ipotesi più probabile 
6 ancora quelIa più ardita e meno facilmente dirnostrabile, cioè che le abitazioni soprael~ 
vate del sud-est asiatico, dei Finni, degli Slavi e delle popolazioni alpine, anche preistoriche, 
risalgano a un medesimo complesso. Si può tutt'd ppi immaginare che gli elementi di questo 
complesso non si siano propagati insieme, ma per aggiunte e sceIte successive, e non per 
contatto, ma per diffusione indiretta. Ma se questa supposizione dovesse sottintendere la 
negazione di centri stabili di diffusione, essa sarebbe più irreale di quella dell'emigrazione 
dei complessi. L'esistenza di tali centri e hniformità che si produce nelle aree della loro 
irradiazione sono fatti dimostrati dallo studio delle culture storiche. 

Nessun etnologo oserebbe oggi affermare che una popolazione che abita su palafitte deb- 
ba avere una costituzione matriarcale. Vi sotio nell'Assam in Birmania, in Indocina e in In- 
donesia palafitticoli che, se non sono patriarcali ndlo stretto senso indoeuropeo deI termine, 
regolano Ie nozze sdla patrilocalità e calcolano la parentela s d a  discendenza patrilineare. 
Resta tuttavia il fatto che nelle regioni sud-asiatiche e indo-melanesiane qui considerate il 
matriarcato si è affermato e preservato con particolare intensità e durata. 

I paesi del bambù sono l'area classica della grande-casa per fa grandefamiglia matriarcale. 
È interessante vedere come gli Slavi, provvisti di grande-famiglia, abbiano risolto il problema 
della grande-casa. 

Le proporzioni della izba o Blockhaus sono determinate dalfa normale lunghezza di un 
tronco d'albero nelIa parte mediana, dove il suo spessore è d'incirca uniforme per più 
metri. Un'izba di sei metri di lato t considerata grande. In generale iI suo lato Iungo non 
supera i 4-5 metri. Lo scarico delle acque da& spioventi impedisce un suo ingrandimento 
con l'aggiunta di vani paralleli d a  lunghezza del rettangoIo. Più facile è prolungare I'abita- 
zione nel senso Iungo del rettangolo, costruendo nel fondo nuovi edifici sotto un medesimo 
tetto. Quando a Virjatin (Tambov) la izba di m. 4x15 o di m. 7 ~7 stenta a contenere le 
venti o trenta persone che compongono la famiglia, si costruiscono nuovi alloggi per i figli 
sposati prolungando il rettangolo deliri vecchia casa, ciò che dà luogo al sorgere di caratteri- 
stiche 4 case-lunghe A. « Case-lunghe » del medesimo genere sono sorte per lo stesso motivo 
a Zakarovce, in Slovacchia. Le u case-lunghe * dei Ku2i invece (duga&e ku&) non erano 
proprietà, come in Grande-Russia e in Slovacchia, di una singola grande-famiglia, ma di 
più parentele indipendenti (prodice), albergate sotto un medesimo tetto, in vani separati 
da pareti di assicelle o di pietre. Nel villaggio di Sjenice su 21 case, 7 erano ec lunghe n; la 
metà delle case di DijSti erano a lunghe a e sul Kogor 46 case avevano 5 7 focolari. Anche 
Haberlandt vide a BioEe, a nord di Podgorica, case a unite a bratstvo ip nella linea di colmo.263 

Abitazioni lunghe dodici e piii metri, in cui gli archeologi suppongono vivessero grandi-fa- 
rnigIie, sono state rinvenute sia in Polonia che in Russia. " 

m a Diinnye doma s, Smdev N. V., MderifiPmju ~ P C W B  seh V-M, KSIB, XXI, 1934, pp. 4, 7. 
Kmpjmkaja V,, G r a h h j a  N., Gomjakaju derwaja 2aBmum, a Swem. B, I, 1958, p. 192. 
E r d e I j d  Jo., K d i  plpleme u Cmoj Gori, ScZb, VITI, 4, IW, p. 198. 

W- a In ihret Firstlinie m Bratsivos vcrrinigt a Heber idt  A., Kdtilrwij~. BeiTrige, a Ztdr .  f. oeatar. Volksk.~, 
=I. 33, I917i ,P .  7. 

A ZgniMa, presso ChpigoPd (Kostraewski Jo., Glt. pupolsk~. p. 1221, a Stmja hdoga (bdonikss V. I., 



Ma non è questo il m d o  a b i d  o più frequente col quale gli Siavi risolvono il pro- 
blema dd'doggio della grande-famiglia. Molto più diffusa & l'uwm di ms& nel cortile 
per le coppie dei nuovi sposi piccoli edilici dei tutto separati, come le ai &aty o le u kleti s 
erette a tale scopo dai Belarussi, o Ie nuove izbe e ec chaty ip contigue a quelIa del padre de- 
gli Uctaini e dei Grandi-russi, a o le ac puni ib o r pun'ki B, piccole rimesse a fiscdaggio per 
i numi sposi nei governatorati di Veronei e di Tarnb~v.~' h situazione pih interessante è 
quda di figli sposati che continuano .a vivere indivisi nella casa del padre d q  Ia de lui 
morte. Quando nuovi matrimoni costringono a ingrandire la b r a  dda grande-famiglia, 
sorgono nell'aia piccoli fabbricati che in GrandeRussia e Belorussia sono isolati, ma in S1o- 

d a  raggruppati Yuno accanto d'altro, wme celle. Presso gli Slavi meiidional; (Serbo- 
mti e Bnlgari.) questi aWd, sempre a un sola vmo, sema ~ O L : Q ~  e finestre, s w o  
talora sparsi s m m  o d e  neUy&, ma pia spesso costruiti in lunghe file som un mededmo 
tetto [T. 68) e dove sano numerosi, per lo pii3 su due file.= DD fig, 95 (Koq-Ko7) 
presenta questi &&ci IS& ( h o r i c e )  d& ef zEidrug B dei V W  L u c i j d  in Dalmazia, 
~ e l  di h fi8- 96 [st) sette celie per  apaaiir, d t e  in fiIa d d a  s z-a P 

degli Osmwj, nella ~etohrja~" o fg fig. g7 (C) di&ssette d e  m due fiie di i r n ' a l ~  a za- 
dmga b CI& Medija .  m Di celle dei genere ve n'erano antiamente in Bdgarh a d&e. m 

kabgd, pp. rezr, 31-33; Bibh Ja V-, KZQssi@djd k a A r i i f  d m p  &h Stmj Mogi, a M *, 
XV, qoi, p. 2331, a PBkw ( T h  G. A., O ~ M P I I ~ ~  i vrmenl ~ ~ M ~ J P W  P*, KSI;MgJ Xd'MV, 
1950, P. =?l- " h - Z a p d W  M., OEerkE mWBm@ &m@ m h?fdIm M ~ P &  &mgI a Ztvsr. &, XV, 
~ses,  P. 75. 

C u W  P. P,. WcrRi modmvb j&s&ci3 o h h v  .i P o n M  M d o r t d ,  ZGO O& H, 1869, p. 684; 
Pokmkij P, Jme+ip rde fy  v t?s~~hiomshm r d ,  iLimt.,, mI, I=, p. 18. 

m htmav A, O pw?& u me5tmfi C b t m ~  Vornddrhj @&&i, a E9:mst. n, XV, ~906, p. xz1; Gott+ 
vaja Wja, Dmeuniii y&kIdz(z, mmfr, a% +, m, 19% p. 109. 

m 8s b d r ,  caxnm, v. Gmdwkahl K N-, a$&, 2. rg9. 
Mwb M,, MaGW, XKXVI ,  1906, pp. ~ 3 2 .  

m 3 4 E  Vi!., in: G a v d  M, Se&& oBI~djska radmgc, L; Z-, rNa, p. 17. 
m B@ktmwiiE M. R. I)ic 8 & p d ~ b a w ~ @ m h ~ t  ~ # ~ ~ o j 1 1 p e k 0 v u c C  2£E5 m, a, ~gdr, p. rir. 
m Ltmwc M., LR Mcmùih, M, ~9351. 
m X a i m  O., &rtwj&a o b M ,  U ~ V & I . * ,  g, z ~ 8 ,  p, r j .  V. hmhr sul mukime argomento: Ed* 

vi6 JD., Duffia Drq~dwo, S a ,  W, zwx, pp. br-b, I*; W Sd i m, Zikimga Md~irioc, ma, -1, 



L 'abitazione 

Fig. 96. u Kuimà, zeIE4 Metokij~ Idg  Bdrjakt8pouitj. 

Fig. 517. u KuEari s nelh Met ohifa (da Lrrtourrcl : A. casa d'rrbiinzioae; B. ,adw; 
' C. m e  degli sposi (I. letto; 2. teìkio); D. gzonai; E. recidonti, 



In serbo-crmto alla singola cella degli sposi si d h n o  nomi disparati (vajat, zgrada, staja, 
Zina, komorica, ecc.). Si adotta qui queiio di <i kuear n usata a Otok in Slavonia. Esiste an- 
che il nome slavo-comune di a klijet ip. n4 4 B un modo di abitare - rileva lo Haberlandt - 
che non ha nulla a che vedere con quello del territorio tedesco B, m e nulla a che vedere, si 
pub aggiungere, col modo di abitare di nessun'altra nazione de1l'Occidente. 

A differenza deUe cene degli sposi delle a long-houses r> del sud-est asiatico, dei Mari 
del Sud, ddI'America settentrionale del nord-ovest e del. Mato Grosso, quelle degli Slavi 
orientali e meridionali sono tutte, senza eccezione, prive di focolare. Le vivande sono pre- 
parate nella cucina comune t consumate in una mensa comune nella casa centrale, nel 
a srednji k't », come si dice nella Djevdjelija. " È iI Costume che la Pskovskaja sudnaja 
Grarnota a definisce come vivere su un medesimo pane m. m Trovando nel sottosuolo di 
Staraja hdoga Ie fondazioni di una grandecasa di metri 12 Xg, con un grande unica focaIare 
centrale, i1 Ravdonikas dedusse che neII'abitazione doveva alloggiare una grande-famiglia 
patriarcale. Data I'età abbastanza tarda a cui risalirebbe questo edificio, la deduzione del 
Ravdonikas potrebbe anche essere valida se ci si accorda sul significata particolare che può 
avere il concetto di grande-famiglia patriarcale nella cultura degli Slavi. Ma l'indizio del 
focolare unico è molte volte labile, Vi sono in India meridionale grandi-famiglie con celle 
degli sposi a mensa comune che sono e dtre che, pur avendo focolari par- 
ticolari per ogni cella, non li usano, cuociono i cibi in un focolare comune e sono rnatriar- 
caIi. "' Altrove, per esempio nella Gtiimna Britannica, ogni coppia ha nelfa casa un proprio 
focolare, ma nelle feste la mensa è comune, m oppure esistono focolari doppi, uno per 
ogni due famiglie, oppure ancora focolari maschili separati da quelli femminiii. *" Si 
noti che gli Slavi hanno cucina comune, ma non mensa comune in senso stretto perchk 
anche n d e  grandi-famiglie dove gli sposi abitano in celle separate, gli uomini adulti 
mangiano separatamente dalle donne e dai bambini." Del resto, piiì focoIari nella rne- 

1929, p. 9; Poljodjehc S .  v,, Mmji  prtnosi iz  Gradifta, ZbN5, V, 19m, p. 303; Jovikvii A., Narodni fivot, RijeZka 
Nahiia u Cmoj Got.i, ZbNi, XV, 1910, p, 37; Lovretif J., Otok, ZbNi, 11, 1897, p. ra6; FilipoviC M. S. ,  Ziuof i 
obitnji narodni Y Ilisatkoj Irlnhiji, SeZb, XXVII, 1949, p. go; Gavazzi M., Dw Adhau det kroa!iscschen Volkskdiur, 
n Baesster-Archiv P, XX, 1937, p. 170 e fig. r7. 

27"urko M., ap. b c .  cit. 
ns a Nebenhiuser fur jiingere Ehepaare der Grossfmilie, die mic der Wohnweise der deutschen Gebicte nicbr 

das getingste m tun hrt », Haberlandt A,, Kalturwiss. Bedirrige, p. 25. 
Tanovi? St., Srpski varodni obrtajr :sii Djwdjelijskio~ Kazi, SeZb, XL, 1927, p. 288. 

m M Na odnorn chiebe P, Mrtveev P. M., Cto sdelano u v a  pu obytnomu pravn, ZGO OE, l, 1867, p. 647. V. 
l'antico indiano a &afl&m vasalàm W, che cuociono insieme, e il gr. o p n a ~ ~ u o , ,  compagni del paniere del pane 
( S c b d e r  O., Realbex., zR, I, p. 289).  La regola della mensa comune t anche dei Lituani (Gozina G. I., op. n#., 
p* 122), dei Ceremisti (Smimw I. N., Ceremisy, Kazan', r889, p. 1401, dei Vritiaki (Heikel-Cheruzin, op. cit., 
p. gr), degli Oseti, dei Georpiani, degli Abchazi ei dei k n i ,  tutti con granduhmigLa e celle separate per gli sposi 
(Abazadze N. L., Semcjnajo ebitina u Gruzin, ED, 111, 1889, p. 15; Byhan A., La civillsafion caucasienne, Paris, 
1936, PP. 48-49, 142-143, 181, 205)-  

n8 Mandelbaum D. G., She Family in India, u Southwestern Journ. of Anthropology w ,  IV, 2 ,  1948, p. 123. 
D'Souza V .  S., Social Organlsatian ond Marriagm Cmtoms of rkc Moluhs on the Seuih-iuesf Coast of Indirp, 

a Anthropos r, LTV, 1959, pp. 193-194. 
Kitchoff P., Die Vert~~mdsc~aftsorganisutiotl der Urwddstimhe Sidutae~kas,  ZfE, LXIII, r 93 t, pp. 105-ro6. 

*si Sdimidt W., Das Mutterrecht, Wien-MiidlEng, 1935, p. 124. 
m Leach E. R., Political Systems of HighEund B u m ,  Carnbridge Mass., ~ 9 5 4 ~  pp. 108-109; Nevermann W., 

Vb'lkcrkrrrrdliches uon Aoba, Ethnologica W, hT, Bd. 2, KGln. 1960, p. 193. 
la Nimac Fr., Zadruga Duuttja-PilifimiC, in Gavaai M., Seljdke obiteljske xadrilge, Zagreb, 1960, p. 7; 

Jenjif St.,  Zadrug Vida Mikiia, ibid., p. 34. 



desima casa, fino a sei o sette, si accendono in Croazia quando una « zadmga B si separa 
nei suoi diversi rami, situazione che può durare a lungo se in Slovacchia si possono vedere 
ancora oggi vecchie case fornite di più focolari ad ognuno dei quali cumeva la moglie di 
uno dei fratelli divisi. 285 La molteplicità dei focalari è dunque in rdazione col regime par- 
ticolare di proprietà, comunitario o frazionato, d ~ i i e  terre e dei raccolti. Abbiamo visto come 
avvenga che proprio da questo diverso regime possa accadere che le ec case-lunghe >> di 
Virjatin in Russia appartengano a una sola grande-famiglia, e quelle dei KuCi in Montene- 
gro con fuochi separati a più parentele di un clan. Le u case-lunghe B con più focoIari dei 
Mari del Sud sono appunto dimore di clan e non di famiglia. Ma certe volte è davvero 
d&cile distinguere la grandefamiglia dal clan, 286 come quando, per esempio, una grande-fa- 
miglia abita e vive non solo in case separate, ma in tre o quattro diverse località. Se le 
grandi-case a focolare unico di Staraja Ladoga, di Pskov e di Zgnilka erano la dimora di 
grandi-famiglie ptriarcaIi, ci si deve domandare come poteva una tale famiglia albergare 
invece in izbe di m. 3,7 X 3,g (nella stessa Staraja Ladoga) o di m. 4,2 X 3,8 a Danzica, 
o addirittura di m. 3 X 3. Si tratta di vere izbe in miniatura, isolate tra loro e fornite di 
proprio focolare. Le celle degli sposi serbo-croitti non sono piU grandi. Non si pub escludere 
che queste antiche e minuscole izbe non fossero dimore particolari di coppie coniugali di 
grandi-famiglie e che le i< dlinnye doma B della Russia e le ii dugazke k u h  m del Montenegro 
non siano che l'eredità di strutture a grandi-famiglie con focolari separati. 

La 4 obwachira deglr Irochesi, definita come una a extended materna1 family B, abita 
una sola a lunga-casa » a vani separati per ogni coppia di sposi che dispone di un proprio 
focolare e consuma i prodotti dei propri campi e del. proprio orto. A ogni famiglia singola 
spetta in proprietà i1 raccolto dei campi assegnati in coltivazione. I lavori campestri sono 
eseguiti in comune da tutte le donne e i campi stessi sono tacitamente considerati proprietà 
indivisa di tutte le donne del clan. Ma la donna può coltivare per suo conto un orto fuori 
della terra deUa u obwachira D e su questo avere diritto di proprieth personale e eredi- 
taria che decadrà quando il terreno non sarà più c o l t i v a t ~ . ~  Anche ne1 Mato Grosso ogni 
coppia di sposi che vive in un aUoggio separato dalla grande-casa dispone di un proprio 
campo. "' Nella famiglia comunitaria clava la direzione maschile non tollera questa gestione 

2% Mutko M., op. cit., MaGW, XXXVI, 1906, p. 95. 
Gracianskaja N. N,, ZiliJZe, p. 211. 

2% In a case-lunghe N con vani per le famiglie singole vivono i Dmri-Tschtiyn deIl'Assam, in parte i Kunnony 
d d e  sorgenti delt'lrawaddi, i Kari Boué d d a  Birmania e una serie di stirpi deUa Birmania meridionale, gli Y-ao 
Lauseni del Laos. La medesima struttura ricorre in Indonesia, in Sumatra centrale, Celebes meridionale, qua e 121 
nelle isoIe della Sonda, in Mcntawei e soprattutto ne1 Borneo (Heine-Geldem R., SCdostasien; Buschan G.,  Illastr. 
VolkerA.., 11, 1923, pp. 825-826; Reimch E. P., Le Imos, p, 228). L"= di diffusione delle a: MehrfamiIienhauscr N 
& cartogtafata da G. Buschan in 11, p. 61, carte 36. Vedi inoltre in proposito: Montandon G., Traile, pp. 35-38, 87 
e del medesimo u Cicli culturali p in Encicl, italiana; Thucnwald R., Die measchliche Gesellschoft, 11, Rerlin, 1932, 
p. 98; Schmidt W., Da1 Mutferrecbt, Wien-MdIing, 1955. pp. 19-21, LOffler L. G., Indochina, in: Tischner H., VOI- 
kwkunde, Frank. a.M., 1959, pp. 58-59. 

m Gavazzi M., Das h dw Grorsfamilie d d  d m  Bdkan, u SudestmmpSchriften *, Bd. 6 ,  1964, pp. 74-75. 
288 Jaidiewski K. i Chmielewski W,, Gdahk wt*ernoSrdniowiemy, u Studia wacsnoSr. rr, I, 1957, p. 49. 
289 Kostrzewski Jo., Kdturci prapolska, p. 127. 

Schlesier K. H,,  Eigenrumrrecbie dw Imkesev, 4 Anthropw a, LVI, 1961, pp. rk-161; Freilich Morris, CUI- 
turd Persisiuncc m o n g  the modern Troquois, a: Anthmpos a, LIII, 1958, p. 475; Wissler C,, The american Indiun, 
m Introduction #o tbc dnthropology of the Ncw Warld, N. York, rgyo, p. Ira; HaeckeI Jo., Zum Problem des 
M~rtdewechtes, u Paideumaip, V, 1974, pp. 487-490, 495. 

29' Kkchoff P., ap. 1m. cit. 



e coltivazione separata e femminile delle terre, ma permette, come Ia ac obwachira ip degli 
Imhesi, fa coltivazione personale di un orto domestico. 

Se mettiamo piede in un q kuCar D o ceiia degli sposi delia Metohija o della Sfavonia, 
notiamo che due ne sono i mobili principali: il letto miùugale e il teIaio (Lutovac e Lovsetic). 
Il telaio appartiene dIa s p s a  e in certe zadruge fa parte del suo corredo, m Secondo il 
hvre t i t ,  nel h C a r  Ia sposa conserva anche i filati di lino e di lana per tesseseOD3 Nella 
zadruga dei MasiiCi-PejagiCi questa lana proviene da pecore di proprietà della sposa stessa. "' 
A Otok la sposa conserva nel kutar anche frutta secca, probabilmente risdtato delle sue 
fatiche di raccoglitrice. I1 fatto che questa fmtta è conservata ndla cella significa che appar- 
ticne in proprio alla sposa e viene consumata da Iei e dai suoi figli nella cella stessa. Nel 
kuiar vi è anche un mortaio e della farina (LovxetiC). La sposa deIIa zadruga Duvja-PilipCevii 
adevava in proprio dei polli e teneva nel G trern n deI ku&r arnie di sua proprietà (Nimac). 
Vi sono dunque nel kuear viveri che non appartengono alla zadruga e dispositivi per prepa- 
rarli. Bisogna supporre che per una parte aImeno dell'aalimentazione la famiglia ristretta 
che abitava ne1 ku&r non dipendesse interamente dalla zadruga, per quanto limitata fosse 
questa parte, 

Nella zadruga dei MarSiCi-Pejagiti il lino che la sposa tesseva nel telaio del suo kucar 
proveniva da campi che facevano parte della sua 4 osebina D (cosa propria) e che erano 
di sua personaIe proprietà. E interessante che dei proventi di questa tessitura e, in generale, 
delle terre della a osebina » profittassere solo le figlie della sposa, e non i figli (Janjii). 
Nella zadruga dei Vdiki Lucijnici è coi proventi delle N osebujne zemfje B che la sposa 
provvedeva ali'abbigfiamento dei figIi e dle spese della loro educazione scoIastica. In 
quella dei MarfiCi-Pejagiii una sposa disponeva in proprio di una dote di terra di quattro 
pertiche e di tre pecore; un'altra sposa della medesima zadruga di dieci pertiche e di cinque 
pecore (Janjié). Nella zadruga degli Osrnanaj neUa Metohija il bestiame della sposa, acquistato 
col denaro ricevuto in dono aIIe nozze, non poteva essere allevato insieme a quello della 
zadruga, ma fuori. La sposa lo affidava di solito a un fratello o a un parente. Inoltre da 
circa dieci anni la famiglia ristretta che vive nel k d a r  coltivava a durante il tempo libero n 
tahihscm. T1 terreno di queste piantaginni non puh venire arato dal I-iestiame CJPITR zadruga. 
Gli sposi del kudar devono provvedervi a con mezzi propri D, ma iI reddito del raccolto appar- 
tiene a loro a titolo personde. 

Nel kuhr si allevano i bambini. Se vi 5 una ragazza, tocca a lei tenerlo in ordine. È 
nel kutar che la e divojh divuje n (LovretiE), cioè che u la ragazza fa la ragazza n, impara a 
tessere, canta e amoreggia. Non risulta che l'uomo conservi ne1 kurtar attrezzi da lavoro o armi. 
II kuhr è femminile. Lo & a l  punto che presso i Kabardini del Caucaso, nell'analoga celIa degli 
sposi (detta r< lagune B), di giorno devono trovarsi solo donne. Gli uomini non possono 
mettervi piede che di sera. m La cella degli sposi dei Votjaki (detta a kenos B) t soprat- 
tutto femminile. Nei 4 kenos D la donna dorme, si veste, lavora e tiene tutti i suoi averi. 

Nimac Fr., Zadnigq Dirvnja-Pilip?wit, in: Gavaai M., Seljdke obiteljsk-e iadruge, Zagteb, 1960, p. 6.  
W Lovretii J., ZbNZ, 11, 1897, p. 126. 

Janjid St., Zadrwg~ Ive Marii~aPelugi6u3 SeIj. obiteli. zadruge, C.S. p. 29. 
m Jumif Vje., Zadruga Velfki L d l ~ i j d d i ,  Selj. obitelj. zadruae, C.S. p. 2s. 
246 BarjaktaroviC M. R., Die Sippenbusgem&schaft Osmannj im Dorfe Diurakovac, ZfE, LXXXV, 2, 1962, 

p. 225. 

m Studeneckajs E. N-, O boYSoj sem'c u Kabardincev v XIX v, ,  u kvetn. B, 2, 1970, pp. 177-190. 
m Heikel-Charuzin, op. ci#. 



Nella piantina del Barjaktarovi6 dei fabbricati della zadmga degli Osmanaj si devono 
rilevare le singole disposizioni per la separazione dei sessi con Icxali separati di riunione 
per gli uomini e per le donne (fig. 96, MZ, FZ) e latrine separate per i due sessi (ibid. 
m. I e 2). La mensa è, del resto, separata in tutte le grandi-famiglie di questo tipo. E un 
tratto caratteristico che in Oceania può arrivare fino a una separazione dei focolari, dei 
recipienti, delle vivande, dei bancoIetti, ecc. 

Fig. 98. Celle degli sposi in  an'abitazione raell'isdrt dt Mensuwei (da vun Ngiven). 

La piantina alle fig. 98 di una palafitta neii'isola di Mentawei, disegnata dal van Nguen, 
può indicare quanto le strutture e le costumanze dell'abitazione della Serbo-croazia siano 
vicine a quelle dell'Indonesia. In Mentawei la grandecasa di bambh può albergare le otto 
coppie degli sposi in otto celle separate, anziché costruirIe nell'aia come si è costretti a 
fare nella fig. 97 del Lutwac. Sia in Mentawei che neila Metohija le celle sono disposte in due 
file paralleIe. In Mentawei un ampio vestibolo, che si prolunga per tutta la lunghezza dell'edi- 
ficio, divide i vani di abitazione da1l"ingresso. Ma le due verande A e B sono separate: una 

2B Tahiti, Nukahiva, isole Marchesi, v. Den Steinen D,, Das StZ~dewesen der Poiyrtesier ila seiner wirtscha/fli- 
chea Bedeurung, ZfvWR, XLII, 1927, pp. 163-164. 

m' In Halrnaheira, Van Nguen H., ap. d., p 110. Si tratta della nota divisione deIh casa in due metà, ma- 
schiIe e femminile, nota a tutta I'Eurasia, ai Finni e agli Slavi orientali, m n  propaggini nei B a l c d  ((porta per gli 
uomini e porta delle donne e nord-ovest di Gusinje, v .  Haberlandt A., Kulturwiss. Reifrtigc, p. 2 5 )  e nelle Alpi 
( u  WeiberIeit i> e u Wànnerleit D, Schulenburg W. v., E h  Bnuemhnur i~ Bmchlesgadencr findchen, MaGW, XXVI. 
1896, p. 67). Dove l'agricoltura interamente femminile (isole di Tonp,  di Samoa, Imchesi, ecc.) non esiste sepa- 
razione di mensa per sessi. La partizione della casa in due metà ciiratteristica dell'abituzione austronesiana (Tischner, 
op. cit., pp. 148, r62). La si rittova, oItre che nell'Insulindia, nel. Tonchino (Huyen van Nguen, pp. 20, 39, 60, ecc.) 
e nel Tibet (Haberlandt A., Die Beuvlkerung Tibets, in: Buschan G., 1 1 1 ~ s ~ .  ViXkerk., 11, p. 432). Secondo i1 Mon- 
tando~ tale divisione appaaiene a l  ciclo sinoide n e si estende ai Manciii, ai Mongoli, a i  Tungusi, si  Turchi (Teleuty, 
Jakuti, Telengiti e T-li), ai Jukagiri, ai Giljaki, e nel sud agli Yao (detti Man del Tonchino), ai Lati, ai  Birmani, 
ai Santal del BengaIa e ai Semang. Nell'anticmi Cinn i sessi lavoravano e andavmo sepamti per la stradn, anche mogli 
e mariti e msdri e figli (Veinnidi L., Alcune muaifestarioni arcakhc ddl'ulto dviItd cinese, Atti del IV Congresso 
i n i e r ~ .  di scienze antropal. e etnolog., a Ethnologica *, II, Wien, rgjj, pp. 199-202). Per l'antichità del costume in 
Siberia e in Europa orientale, v. Gerasimov M. M., PaleditrLXeshja slojaniEq Mdtu, u kvarch. D, r95R, 3,  p. 41; 
Gorjunova E, I., op. cir., p. IO; Tret'jakov P. N,, K istorii pleneerp Vmknego Povoli'ja, pp. 55-56. 



per gli uomini e una per le donne, come i locali MZ e FZ nella zadruga degli Osmanaj 
alla fig. 96.  

A differenza d d a  donna irochese, quella slava ha perduto la proprieth dei raccolti e si 
trova a dipendere per l'alimentazione della sua famiglia particolare dai magazzini di grano 
della grande-famiglia, controllati dagli uomini. "' Ma la donna slava è tuttavia riuscita a 
conservare la proprietà dei frutti deIla raccolta, delIe terre, del bestiame della dote e dell'orto 
domestico. La difesa di questi beni le ha permesso di salvare anche 1a cella particoIare nella 
quale un tempo viveva e riceveva il marito. La mancanza di un focolare in questa cella è 
un grave indizio di menommione e di repressione deIIkntico matriarcato, ma non ancora 
della sua scomparsa e dell'instaurrmzione di patriarcato. Ne è prova I'enorme durata di queste 
celle pressa gli Slavi meridionali e orientali. Le consuetudini &e ne regoIano l'uso erano 
ancora in vigore nel secolo scorso. 

Il grano in chicchi è sorvegliato &l padrone di casa. La padrona dispone delIa farina, ma non può maci- 
nart ali'insaputa del cago-famiglia (Cubinskij P. P., Otmki nar. jrrid. obyfaeu, ZGO OE, 11, 1869, p. 684). 



Capitolo undicesimo 

L A  R U O T A  

Un indovinello belomsso, ucraino, polacco e sloveno domanda: 9 Che cosa cresce senza 
radici? P. E la risposta suona: q La pietra cresce senza radici a. In Polonia, presso GrOdek 
(distr. di Karnenec), si crede che, ce uno scongiuro non le avesse fermate, le pietre avrebbero 
continuato a crescere fino alle nubi,' in Russia le pietre hanno continuato a crescere f i  
aIIa nascita di C r i ~ t o , ~  in Polonia Cristo inciampb in una pietra e da quel giorno le pietre 
hanno cessato di creccere.* Che le pietre crescano è una credenza anche dell'ucraina.' In 
Bosnia le pietre sono le ossa della terra, e crescono come le ossa umane. 

La Slavia non è la sola a credere alla crescita delle pietre. Condividono questa credenza 
l'India, l ' h n a m  dove tale credenza pare collegata col megaliùsmo, l'Africa, e in generale 
l'tlustronesia dove la pietra che aumenta è la luna crescente nel cielo. lo 

Sembra che agli occhi dei coltivatori neolitici tutto cib che esisteva in terra e in cielo 
appartenesse al regno vegetale. Per il suo aspetto e Ia sua pesantezza, il metallo deve essere 
loro apparso estraneo alla natura. Era inalterabile, inerte e privo di anima, una sostanza pro- 
fana e irreligiosa che andava bandita dalla suppellettile sacra perché gli antenati non la cono- 
scevano e agli Dei non riusciva gradita. '" 

1 %jn P,  V,, Bdor~ssAija pes~i ,  ZGO OE, V, 1873, p, 317; Kolberg O., Pokucie, 11, Krakdw, 1B83, p. 73; 
stesso, Pokucie, 1x1, 1888, p. rg; Caraman P,, O&d ko.olcdowanln u Slowian i Rumundw, PAU, Prace, XIV, 
1933, p. 2 " 6 ;  Htoyatin R., O slouenskem Ijudskem plesu, e Slovenski Etnograf B, 111-IV, 1951, p, 282. 

Stecki Jan, PogEgdy l d u  na prryrodg, q Wida ip, X, 1896, p. 135. 
3 Maljavkin G., in: EO, I, VIII, 1891, p. jo. 
4 Bystm6 Jan, Etnografia Polski, Pouiari, 1947, p. 95. 
5 Dikarev M. A., O crirskicb zugndkwb, EO, XXXI, 4, 1896, p. IO. 
6 Pdo Lju., Obifaji i verova~ija i x  Bosne, SeZb, XXXTT, 1925, p. 375 
7 Ploss. H. und Bartds M., Dus Weib in der Wdw- und Volkmkvnde, L i p i g ,  1908, p. 448. 
8 Cadi& L., Philoosopkie populnire unnomite, u Anthrop  r, 11, 1907, p. 959. 
9 Ruanda, v. Arnoux A., Le cdre de In Société s d t c  des Imuadw~ au Reranda, w Anthropos x-, VII, 19x2, 

p. 207. 
'0 Schmidt W ., Grslndlinien e iwr  Vergleicbnng rd@r Religion srnd Mytho!agie der autronesirchen Volker, a Denkschr. 

d. k. Akad. d. Wiss. in Wien, phi1.-hist. Klasse p, LIII, Igro, p. 25. 
11 Cosi i Ceremiasi e i Mordvini (Smiraov I., Coni&utions $ l'ethnogrophie prPkistorique de la Rursie centru!c 

rt da nord-est, ac Congks intern. d'mrhr. et d'archéologie pdhistorique W ,  l r e  h s i o n ,  M m u ,  I, 1892, pp. 101-103). 
2 un pregiudizio dal quak non andarono esenti popoli delt'antichitg, bm più illustri degli Slavi e dei Finni. 'Me! suo 
mr Gulden Bough P il Erazec posta esempi dassici di interdizione dei metalli da riti e edifici religiosi degli IsracIiti 
e degli antichi Romani. I Eermani condividono questa prevenzione ma, come altri popoli cuItori di rnetdwgia, la 
superarono asserendo che, come le pietre, cosi anche il ferro cresceva nelle viscere delle muntagne (Much R., Die 
Germania des Tacihs, Heidelberg, 1937, p. 3371, venerando come magiche o divine lame e spade e tributando culti 
a diviniti in parte desti e in parte ctoniche che presiedevano alh lavorazione dei metalli. 

E. Gasparini, ll rnotnorcoto skovo. Antropokogio cuktwoke dei Protoskovi, I ,  ISBN 978-88-8453-757-7 (online), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



I n  Europa orientale il ferro interviene in età relativamente tarda e in un momento in cui 
Balta-slavi e Finni rivolgevano il loro animo soprattutto al culto dei Mani. E in primo luogo 
dalle salme che occorre allontanare accuratamente ogni traccia di metallo. I n  alcune località 
del lago di Onega si toglievano ai morti le fibbie degli stivali, in Polonia i bottoni, i chiodi 
delle scarpe e perfino le medaglie knedette perchi ferro e metallo n non marciscono B. '' 
I Kaceni in Birmania hanno la medesima cura di levare gli oggetti metallici dalle salme. l3 I 
bantu Baronga (che usano ancora ai nostri giorni seppellire i morti a nicchia, cioè in una cella 
scavata in un lato della fossa) spiegavano al missionario Henri Junod che bottoni e altri 
oggetti di ferro non si decompongono insieme col corpo umano e non sono in grado di 
seguirlo nel suo processo di trasformazione. ec 11. ferro pesa e peserebk sul morto D. I4 L'anima 
liberata dal corpo, non potrebbe levarsi. I n  CeIebes orientale e centrale le tombe non con- 
tengono oggetti metallici, né armi né anelli, altrimenti l'anima del defunto non troverebbe 
pace. 12: Il corredo tombale degli Ostjaki non è mai di oggetti di ferro perché i morti non 
potrebbero usarli. L'acciarino k un'imitazione di legno. '"n certe Iocdiaà della Polonia la 
precauzione di non seppdire ferro coi morti è rigorosa per le tombe dei celibi. l7 La bara, 
sia monoxila che di assi, deve essere senza chiodi sia nel governatorato di Viha che nel 
Prigorje croato. I1 Gitze scavò decine di tombe protopolacche nella foresta di Biaiowiez 
trovando tracce di bare, ma mai un so10 chiodo. '* 

Non solo ciò che 6 a contatto dei morti, ma anche quello che ha attinenza con loro deve 
essere privo di metallo: gli antichi Prussiani non usavano coltelli nei banchetti f ~ n e b r i . ~  

11 pih antico veicolo artico è la slitta, certamente, in origine, senza metallo 21 e h Ici slitta 
che rimase per miiIenni il veicolo usato, anche d'estate, per il trasporto delle s h e  sia dai 
Finni che dagli Slavi. Russi, Ucraini e Serbo-mati hanno usato qua e 1; la slitra funebre 
estiva fino ai nostri giorni. Questo uso era riservato ai defunti in modo così esdusivo che 
quando in Russia si conduceva non un morto, ma un vecchio o un malato inguaribile a morire 
in qualche luogo deserto, lo si trasportava in una treggia di rami d'albero, non con la sIitta. 23 

'2 Kulikovskij G. I., Pochoroiinye ob+dy OboneSkago kraia, EO, I, IY, 1890, p. 52;  Seweryn T,, Ikonopl ia  
etnograficznd, a Lud n,  XXXIX, 1952, p. 303. 

12 Giodes  Ch., Mythologk et teigion dcs Xatcbins, Birmanie, r Anthropos i, IV, 1909, p. 432. 
'4 Jund H., Deux entewemcnts ù 20.000 ms rd'intervaELe, u Anthropos ir, V, 1910, p. 961. 
IS Mayer h. B. u. Richter O., Celebes, I ,  1899-1896, Anhmg, M e n ,  1903, cit. da Bouchd, in: MniGW, XX 

XIY, 1904, p. 321. 
16 Karjalainen K. F., op. cit., Fx, 41, pp. IW, 149. 
17 Gajkpwa O., Kelturu spdecutn okolic Hor i PotyliEza, PhE, VIT, 1948-1949, p. 63. 
18 Smkiewia W., Wierzenia i praktyki ludow xebraae W gubemji wiledskiej, e Wisla a., XVII, 1903, p. ~ 4 ;  

RoZf V-, Prigorje, ZbN5, XIII, 1908, p. 72. Senza ferro devono essere anche le bare dei Lolo nella Cina meridionale 
(Vanniwlli L., La religione dei Lolo, Milano, 1944, p. 183). 

l-tze A,, Archriologischc Untersuchangen im U m i d e  Bialowies, m Bayet. Ak. d. Wiss, Abh. d. math.-mtur. 
Abteilung B, 11-14, 1929, p. 541. 

+ Nec utuntur n i I t r i s  s, Episfda Jo. Meleti dd Gaorgim Sdjntrm de Religione et sadfiCais veterum Borars- 
Iorum, Respublicd Moscouia et urbes, Lugduni Batavorum, 1630, p. 186. 

2 i  Sulla slitta, la sua eta e le me forme v. Sirellus U. T., Zur Geschicbie d@* pràhisiorische~ Schlitlen, r< Schmidt- 
Festschrift YP, Wien, 1928, p. 949 5s. e Montandon G., u Slitta B, in E~cicd. Italiana. 

2 Zavojko G. K., Veroeianiju, obrjudy i obyfai Velihrossov Vladinri~rskoj gaibensii, EO, 3-4, CIII-CIV, 19x4, 
pp. 103-104; Kulikovskij G. I., op. loc. cit.; Bogstyrev P., Acts tmgiqaes, ribes et croyancer en Russie Subcarp- 
tique, Paris, 2929; Mansikka V .  J . ,  Die Religion der Ostshven, FFC, 43,  1922, pp. p p r  con rinvii bibliopafici ai  
p r h i  studi suIl'argommm delPAndin. Per l'antichità dd'uami v. Sreznevskij, Matwialy, 111, p. aj8.  Per la slitta 
funebre estiva presso i Serhroat i  v. Gavazzi M . ,  Saonice kod pogrebn, a Lud slowiaiiski i>, I, 193~1gj0, pp. 88-92. 

13 Selenin D,, Ruslr. OS~S!. Volksk., p. 330. 



Slitta funebre usavano i Komi-Permjani che fa lasciavano coi pattini capovolti sulla tomba, " 
come costurnmo fare gli Jakuti, i Russi della regione delI'Onega e i Serbi con le culle sulle 
tombe dei bambini. *' Presso i Korjaki deila Siberia orientale doveva essere nuova e i 
CukEi la demolivano dopo I'uso. 26 I Kargincy, i Ceremissi e i Russi la abbandonavano sulla via 
del ritorno o la Iasciavano inadoperata per un mese o due. n 

Che l'impiego funebre della slitta rispecchi una situazione più antica in cui il carro non 
era ancora conosciuto o generalizzato, è l'ipotesi semplice e attendibile avanzata dal Niederle 
e da1 Mansikka. L'uso della slitta estiva era qua e 1à corrente in Russia e Belorussia anche 
per iI trasporto profano di cose e persone. In certe regioni dell'interno della Russia si igno- 
rava il carro. Cdessi e carrozze cominciarono a comparire come cosa forestiera appena nel 
XVIII secolo e fino a quell'epoca i prelati viaggiavano in slitta, anche d'estate, col cocchiere 
a c a d o  deli'animale del tra in^.^ Di carri senza ruote ip si faceva uso al principio del 
nostro secolo nel Polesie. " Fino al 1869 nel distretto di Pitiega (Arcangelo) non esistevano 
carri e in certe regioni rivierasche della Vjatka i carri furono introdotti dall'amministrazione 
dopo quella data. In Russia si chiamano e vol&ugi n le tregge a due stanghe, attaccate 
d basto del cavallo e trascinate a terra, per il trasporto di cose, nei villaggi in cui u ne znajut 
koltesa m, dove non si conoscono carri (Dal', SEovar'). Da mido2 si Vodlozem (SE del gover- 
natorata di Olonec) si andava con piccole slitte su fango e sassi anche d'estate. l2 Fino ai tempi 
del Vuk non c'ere un solo cava110 a Risano" e di carri erano privi nel 1882 cinque distretti 
della Bosnia: Bilek, Gacko, Ljubinje, Pditelj, Stolac e Trebinje3 In  Bulgaria mancava il 
carro nelIa regione di Rhodope." 

Nei capitolo precedente si è supposta che sia dalla necessità di preservare i defunti dal 
contatto del ferro che è provenuta l'usanza slava. di costruire la casa senza metallo (sepoltura 
domestica e conservazione domestica di resti umani). Non si ha notizia di presenza di ferro 
nella slitta. Ciò che è incerto è se sia dalla slitta che l'interdizione del ferro si è propagata 
agli altri veicoli, come aIle barche e ai carri, circostanza che ne rende talora più difficile la 
costruzione e ne modifica la struttura. 36 Jean Sauvage de Dieppe osservava nel 1586 che 

n JanwiE Vs., Permjaki, a Zivst. B, XIII, 1903, p. 93. 
3 Kulikwskij G. I ., op lw. cfr.; Harva U . ,  Die redi~osen Voxscellungen der altaiscbe~ Voiker, FFG, 125, 1993, 

p. 3 12; Pavlovit Jo., Svot  i obi2uji nar. u KragujevaEkuj Jasenici u Surnadifi, SeZb, XXI1, 192 I, p. 131. 
26 Tr, P., F o m y  pogrebenrju u rou~mennycb t dreunycb narodov Rorsii, IoAIE KU, X1, 1-4, 1892, pp. 82-83. 
'7 I-Iolmberg U., Die Relig. d. Tschwemissen, m, 61, 1926, p. 21; Zdenin D., op. cit., p. 326. Per la slitta 

funebre dei Sumeri, almeno fino al 2wo a. C,, e il suo traino esdusiv~mente di buoi, come pressa gli Slavi, v. 
qui Parte Prima, O p .  VI11 e Nehring h, Sfoldien rur indogp~maniscken Kdtur and Urheimut, in: Koppers W., Die 
ladogermunen- and Gemanenfrage, Salzburg-Leipzig, x936, p. xo; Montandon G., LB ctvilimtion Ainou, pp. 189 e 
iw; Childe G., Wbat hdppened in Hntory, trad. itaI., Torino, 1949, p. 93. 

NiederIe L-, ManueI, 11, p. 253; Msnsikka V., op, cit., p. g t .  Secondo l'Ahlqvist gli antichi P i n i  non 
conoscevano il carro, v. Ahlgvist-Majnov, KuIturruorter, pp. 51,  87. 

3 T&ka A., Byt russkqo noroda, SPb, I ,  1848, pp. 465-469. 
3 Pietkiewin G., op. cii., p. 187. 
31 Zelenin D,, Rurr. o ~ t s l v .  Volksk, p. 137. 
32 Poljakov I. S., EtnograJiEexkiju nubljndenija vo vremja poezdki no jwgowstok Oloneckoi g~bwisii, ZGO OE, 

111, 1873, P. 484. 
3 Vuk, Lex., sub a nakonLLe n. 
34 Hoernes M., Holzpra& und Hdxbau in Bos~ien, MaGW, XII, 1882, p. 252. 

35 Gavazzi M., Dir kudt~rgeograpbische Giiederung Siidostempar, a Siid&tiiche Forschungen P, XV, 1956, p. 13. 
36 Nella Russia del nord si dice u &t' Iodku n, cucire una bam,  qmndo il fasciarne viene messo insieme smza 

chiodi (Oniiukov N. E., Severnye shzki ,  Z W  OE, XXII, 1908, p. 264; v. a Sityj l d k i  ip, in: Celi* P. I., 
PuteEesfuie po s~uew Rossii v 1791 E., SPb, 1886, p. 24). NelIXI-XTI secolo i Polacchi mmbattevano ne1 Baltico 



le navi lignee di Araingelo non avwmo né un arpione, né un chiodo, ed erano state costniia 
solo con Ioi scure. " Nel Polesie la telega, costruita con la sola scure, è senza fem. 

È bene rendersi conto che quando si parla di interdizione slava del ferro n& cos#uPone 
di bare, di case e di veicoli, questa interdizione è perentoria e assoluta, fino allo srrupoIo: 
a ohne Zuhilfe von Eisen selbst in Form win Nagel b, er smm ausilio di ferro, nemmeno in 
forma di chiodi P, deva il Romstorfer della casa degli Ucraini di B~covina,~ r net ni 
odnogo klemeigo gvozdja B, u non un solo chiodo di ferro B osserva lo Speranskij di 
quella slovacca, " ct ni odnogo gvozdikoi, &go &o napomiaaIo metda w ,  4 non il pih pic- 
colo chiodo, niente che ricordi il medor, ribadisce il Leskov per queua dei Carelimi," 
a in quorum mribus nXhu omnino ferri invenias lo, ci h tramandato ii Lasizio dei Libia- 

ni,' #Navi& mari et f l d b u s  -n& necessaria, ita sine ferro compingunt ut ne 
clavidus quidem ferreus uspiam infimis appareat B, racconta il Iieutenfds delle imbamzioni 
della Russisi," C( kein Atom von Eisen an dem ganzen G e f h  >p, w non un atomo di ferro in 
tutto il veicolo D, assima lo Hoernes del carro bosniaco," oppure: 4 vollstandig aus H&, 
ohne irgendwdche Eisenbestmdteile ... selbst ohne Wien einzigen eisernen Nagel W ,  a hte- 
mente di legno, senza qualsiasi parte di ferro ... perfino senza un solo chiodo di ferro B, " 
i( voitures sans aucun ferrerneat D, conferma il Clarke dei veicoli della Russia meridionale. 
I1 diviero del metallo è certamente di ordine tradizionale e psicologico. Pare che ancora d 
principio deli'eth dei m e d i  (TV millemio a. C-) le culture neolitiche della palafitta fossero 

m4 imbarcazioni r 4- koikstmi d d y m i  *, unite ccin caviodii di legno (Fiera& G., Waiki 90- aa Bui- 
@h W X-XII wiekir, wartiaawa, 1935, v. " Lud », =n, 1956, pp. 783-7841, 

a Bartenev G. P., Mo~kouskij fimP v s f h ~  i tepeg, Moskva, 1912, p. 16, nota, 
a Mddmw S., Cbarakfe&ih B d m s a  u Pdes'i, in: Geografih lh~, a cura di N. Malinin, Moskva, I, 

1887. p. 380, 
" h t o r f w :  C. A., Op. dt., p. 117. 

Spcraaskij M., OP. cib., p, 120. 
41 *v N., op. cft., p. 26. 
a Lsicu JoòmniF Paioni de Diis S m a g i h r a  r i a e t m q u e  f d m m  cbrir~iciamm, W i a e ,  1615, p. 44. 
43 Reutenfeis Ja., De rebus moxcboviM, h~attivu, 1680, p. 1x5. 

Hoerne M., op. cir., p. 252. " Wdfich Jo., ilrgesc&&II~+be Noizcn W D a l m b ,  MaGW, VI, 1896, p. jg .  V. anche BouC A-, h TW 
quie d'E~rope, m, p. 86. 

G k e  E. O., Voyage m h s k ,  en Tmw-e et m T~rqwie, Patis, 1812, T, p. qj. 



l00 
Fig. roo. Carro #maitfo a r rsot  piegate (& Snueryn). 

un organismo cuIhirale vbente che, ai margini dde  culture calcolitiche e del bionzo, reagi- 
vano rimando unmimiunebte il metaiio. 

Il carro slavo aveva dunque g?i assi di legno e le ruote senra cetchi di ferro. Le ruote 
saranno c o s d t e  o con quattro @velli witi al mozzo solo dai piuoli, o con un solo banddo 
di legno piegato in circolo e lasciato oiperto per impedire che. il raggio opposto che sop 
porta il peso esca ddl'riIveolo (fig. 99 A). Quando con l'aswtsimento la tuota s i  chiudeva, 
bisognava riaprirh segando m segmento del bandello. " Nelia Polonia pmtostarka si trovano 
ambedue le ruote, sia quella ~ ~ ~ 1 p o s t i i  a gaveiii, sia qu& piegata di un m10 cerchio. M 

Certe stazioni mhmlogiche, come Brodno Stare, &no sdo ruote piegate,* Della loro 
durata faano f d e  le vedute del Belletto. Secondo il Mm+& la ruota piegata è oggi mat- 
teristica deI sud-est della Shvk orientale e del notd-est dellWcrajna, La fig. roo ne illustra 
un esempio del secolo scom. Ma h passato doveva =sere conosciuta anche in GrandeRussia 
poichk il dizionario dd Dd ne dB la descrinone. Per la Lituda esiste la notizia deI 

P~CtkkWb G,, Op. d., p. 199. 
K d i  Jo,, Rarliuru p&skaI  pp. 217-z1I1; s t e s q  Prrjroigd, p. PSZ, 
MaPiruiowica Kr., S p r m m h i e  z pac r u s i K o ~ ~ w y c A  W BrdBAit Starym, @W. w~~sl iswk5,  W d~ 195q 

a M a t d d y ~ n o h h m e m  
* .  

e e, 11, 1950, p. 67. 
so Mosephski E., K d t w  ldouwl, I, z, p. 289; il kato kdwmm, a tzw. ohdami n, Ga~jkowa O., op, d., 

p. 76, nota I. 
3 , O W t O z  ldm k pnremp mibiii ia, DaP, Si&. 



Lasizio: a rotae ex radicibus arborum inflexis D. " Di ruote di un bande110 piegato al calore 
erano forniti i carti da guerra egiziani (Tebe) nel XVI-XV secolo a.  C." Allo stesso modo 
costniivano talora le ruote i celtiM e gli stessi Germani, '' ma sia 1e ruote piegate egiziane 
che quelle celto-germaniche erano chiuse da un giunto fasciato di metallo, e quelle ceIticfie 
erano anche cerchiate. Non si deva nessuna interdizione del metalli. 

Un altro tipo di ruota a quattro gavelli, tenuti e1 mozzo da quattro piuoli in croce, si 
trova in Slovenia, nell'isola di Veglia, nell'Engadina, nei Grigioni e in Pomerania. I raggi 
di questa ruota non sono concentrici al mozzo, ma disposti pardeli tra loro, a corda di cer- 
chia (fig. 99 B e C). E probabile che una tale mota risalga i quella a barra del carro agricolo 
dell'antica Grecia, l'unica, finora, nota per essere costruita a corde di cerchio (fig. 99 D). 
Che di essa manchino in Slovenia figurazioni anteriori al XIX secolo (Makarovii.) non prova 
che sia recente, n& che possa essere stata reinventata in modo indipendente in luoghi diversi. 

Secondo lo Zic i quattro gavelli della ruota di Veglia (probabilmente prestava) non erano 
segati, ma torti naturalmente o piegati al calore, come le mote a bande110 della Slavia set- 
tentrionale. Al legno piegato delle mote allude un canta popolare dei Mocheni nella VaUe del 
Fersina. " Non sappiamo se torti o piegati fossero anche i gavdli delle ruote polacche sia 
protostoriche che recenti. Fino al XVIII secolo i cerchi delle ruote erano una rarità." Il 
primo documento polacco che ne parla risale al 1389. Al cerchio metallico si dava il nome 
tedesco di a schena % o u schina D. " 

Una mota formata di tre assi, la più arcaica secondo il Childe, è stata rinvenuta a 
Biskupin nello strato di eth lusaziana. I1 Lepechin asserisce di averne visto una in un villag- 
gio zyrjano, a dieci km. da U s t Y p ' ,  ma il Moszyiiski suppone che appartenesse a un 
convoglio forestiero perché gli Zyrjani non conoscevano carri, come conferma lo Zakov. 
Gli Slavi ignorano sia la mota di assi che la ruota piena. Ambedue richiederebbero di essere 
tagliate dal cilindro del tronco d'albero nel senso verticale delle fibre, con l a  sega (come 
insegna a fare Esido coi gavelIi), e la sega era un utensile che non faceva parte del corredo 
tecnologico degli Slavi e che gli Slavi si sono rifiutati (come vedremo) di accertare. 

Le ruote dei carri slavi erano dunque tutte a raggi e mtte o in parte ottenute con legna 
piegato e col solo ausiiio della scure. La loro fabbricazione era tutt'altro che facile e il veicolo 

" Lusicii Jobuntfis dc Diir Samagitmum, p. g .  
Childe V. G,, HoTechn., p. 739. 

5C Jope M. E., WoTechn., 11, p. 337. 
55 Childe G. V., c.s. 213, 
56 Zic Z., Vrbnik, nu otoku K I ~ S I ,  ZbNZ, VII, 1904 p. 331, nota I; Brockmrtnn-Jmosch H., Schweizm. VoIksie- 

ben, ZUrich, ~ 9 2 4 ,  p, 192; M o s d s k i  K., Kultura ludma, T, p. 170; Kern W., GruubStrden, II, BaseI, 1946, p. g ;  
MakaroviL G., Kriievaco kofo n4 Sloaienskem, u Slovenski Etnagraf B, XVIIT-XIX, rgoj-1966, pp. 35. 

n Baragiola A,, Le case villerecce, p. 133. 
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1890, p. 43, ecc. Per i carri a mote scalze in Cccoslwaacbii, v. Kramaf i k Jai., Hospodh#skk podd~n$ch 
M panstvi tjnack&m koncem ormbc~ého stoleti a pofdtkem sto?ed devatedct~ho, (i Ceskoslovenski Etnografie r, X, 
1962, P. 35. 

-W ChmieIewski St., Gospodorh roba i hodlrnuana W Polrre w XW-XV w., PAN, Studia z dziej6w gospodantwi 
wiejskiego, T. 3, z. 2, Wmszawa, 1962, pp. 35, 49 nota a ~ d .  

sa Chddt G. V., H o T ~ c ~ ~ . ,  I, pp. 108-209. 
61 Nosek St., Znalmiska w Biskupinie a wspdtcrestili kuIturg ludowd Siowims, w Lud », XXXVI, 1946. 

Moqhski K., Kultirrn isrdowa, I, r, p. 636; Z b  R., Fo I m t e  i Kose, w Permjakou, Zivst. s, XIII, 
19037 P. 411. 



montato su quelle ruote, mai circolarmente perfette, aveva scarsa portataa e procedeva a sob- 
baIzi, con forti attriti, gemiti e cigslii, come lo descrisse in tre bei distici cinquecentesck il 
Guagnini : 

Auditur veniens longe crepitare colassa, 
Sic fragiles currus Russe vocare sol H... 

Non facile inuenies ferrato haerentia dauo 
Plaustra facit ligni cuncta ministerium 

Et sine ferri iussu pagunt sua plaustra terebria 
Et ligmm Iigno consolidare solent. 

Nel Polesie, Come nei Balcani, cgni contadino si fabbrica la sua slitta, ma pochi sanno 
costruire carri. Il carro non poteva essere molto diffuso e la mancanza di strade era un 
altro ostacolo a un suo più largo impiego. t~ Molte fattorie contadine ne erano prive e 
intere regioni periferiche della Slavia Po ignoravano del tutto. I1 trasporto dello stallatico 
per la conciniazionc dei campi diveniva in queste condizioni un'operazione difficile e spesso 
ineceguibile. 

I n  sostanza, I'iuvenzione del carro risale alIa prima eth dei metalli (3500 a. C,). Tra i 
popoIi privi o poveri di metallo che ne imitarono la costruzione impiegando so10 legno, si 
trovano gli Slavi che perfezionarono procedimenti forse escogitati in occidente (bande110 
aperto). La povertà di minerale e il suo alto costo avranno certo contribuito a suggerire certi 
ripieghi, ma presso gli Slavi il tabù del ferro deve averne particolarmente stimoIato l'in- 
venzione. 

Secondo i1 W d e ,  la diffusione del carro è strettamente localizzata all'area di diffusione 
dell'aratroe e, conoscendo l'aratro, gli Slavi dovevano conoscere il carro, La voce slava 
che lo indica, q voz n (da <t vozit' B, condurre) k oggi specifica, ma forse non lo era in origine, 
potendosi essa applicare anche d a  slitta. 67 Non è specifico nemmeno i1 nome della mota 
(t< kolo m, v. gr. x.jxhog ) che significa, a rigore, solo una circonferenza, un oggetto circo- 
lare o rotondo. Sintomatica invece pare la vocre # 0s' >, asse di un disco rotante o Comunque 
mobile. Ma per il carro si possono osservare nella Slavia le medesime correnti di simpatia e 
antipatia già rilevate a proposito dell'aratro. Gli Slavi conoscevano l'aratro, ma non ne apprez- 
zavano in modo dovuto 1 vantaggi e ricorrevano volentieri alla zappa. Essi preferirono allo 
stesso modo la slitta al carro, circostanza che spiega la conservazione della slitta funebre e 
estiva. Nei cortei di certe festivita a Penza e a Sirnbirsk i carri erano sostituiti da barche 
montate su slitte. In un corteo di Mosca, descritto dal Duca di Danimarca, un carro figurava 
essere tirato da cavalli, ma il veicolo, privo di ruote, era sorretto dalle persone che 10 circon- 

Da JOO a 650 kg., sacondo bbrowski H., Rorwdj gospodnrki robej W Polsce od XIJ do p d o ~  X W  wieku, 
PAN, Studia z dziej6w gospodantwa wiejskiego, T. 9,  z. r ,  Warsmwa, 1962, p. 67, nota zgo; un quinto della por- 
tata d'un carro a ruote normali (MhhroviC G., op. cit., p. aa]. 

Rsmusio G. R., Navigafioni et ~inggi ,  3" ed., Venezia, 1563, T. 11, p. 46 B. 
fi I1 a pons longissimus che collegaiva ii w castrum Plunense D, di cui parli la Cronaca di Helmold (Helmoldi 

Chmnicun Slavarurn, MGH SS, XXI, Wannwer, L, 25, 1869, p. 30), i! u p n s  p"iongus di JuIin (SaronBs ex gestir 
Danorum, MGH SS, XXIX, Hannovw, XIV, x892, p. 132) e iP r pons longus ... ad paym Selpuli i~ del Ttiietmar 
(Thietmar, Chronicon, MGH SS, 111, Hmnover, IV, x893), ewno ponti pedonali. 

Wdde E., Ebert, Reallex, Xh, pp. 9-10. 
67 In mordviw CI nurt r significa nello sresso tempo slitta e carro (Smirwv I. N., Mordva, IoAIE KU, XI, 3, 

1893, P. 4431. 



davano. M Durante l'inverno i Kaszubi montavano i carri su pattini." I n  Polonia, tra i Piotrkdw 
e Tomasz6w, il cosiddetto a carro del B era una slitta montata su ruote. m Certe popo- 
lazioni finniche del Volga, ignoranti di carri, ne temevano l'uso: a un contadino votjako 
che arava COI 4 saban s (aratro a ruote delle steppe) comparvero tre personaggi &e lo consi- 
gliarono a tornare allkntica a socha » se voleva evitare grandinate e carestie. 1 contadini del 
luogo, avvertiti dell'apparizione, convennera &e l'uso del 4 saban » era sconveniente (umpas- 
send) e salvarono in tal modo i loro campi dalia collera celeste. " 

Una prova archeologica indiretta del possesso della ruota da parte dei Protoslavi potrebbe 
essere fornita dall'ossersrazione della loro ceramica. L'applicazione delIa mota alla lavorazione 
deila ceramica è di circa un millennio posteriore al suo impiego nei veicoli. Sebbene non 
sia vera la proposizione inversa, si deve ritenere che se gli Slavi tornivano l'argilla dei loro 
vasi, a maggior ragione dovevano conoscere il carro. 

Nel I1 millennio a. C., tra la Vistola e I'Oder, la cultura lusaziana plasmava a mano la 
~eramicni.~ Ih più antica vasellame modellato al tornio risale in terra polacca all'eth di  La 
Tène. 73 L'applicazione della ruota alla lavorazione deII'srgilla in Europa centrale viene attri- 
buita ai Celti. 74 Nell'antica area dell'abitato ceItico sono stati rinvenuti recipienti torniti 
di terra refrattaria per la fusione di metalU. La conquista, naturalmente, non andò per- 
duta e il tornio si conserva per tutta l'epoca di La Thne e gli inizi della cosiddetta u etA 
romana b, secoli nei qudi gli atcheologi rinvengono ancora a terrae sigilIatae n e macine 
rotatorie. 16 Secondo iI Kostrzearski il tornio compare in Slesia ne1 IV secolo a. C., ma i 
Protodavi non se lo appropriano definitivamente che nel 111 secolo d. C. In eth a romana ip 

la conoscenza deli'apparato non si limitava alla Polonia meridionale, ma si estendeva anche alle 
regioni centrali. " 

Se si ammette, con gli studiosi polacchi, Che i ProtosIavi fossero stanziati tra la Vistola 
e roder fin dd'qmca di La Tene e che, anzi, vi fossero autoctoni, diviene difficile spiegare 
la lunga eclissi in terra polacca di un ritrovato cosl importante come il tornio del vasaio. 
Secondo Hensel la caduta dell'impero romano produce m a breve regresso N (krdtkotrwaly 
regres) senza grande influenza sullo sviluppo successivo della cultura slava. Nel VI-VI1 
secoIo I'artigianato deI vasaio decade e d principio del medioevo i vasi sono tutti lavorati a 
mano, con pareti grosse, superfici ruvide e non ~ r n a t e . ~  1 più antichi recipienti della Palonia 

68 Evlcinoff H., Histoire da thhtrc russe, Paris, 1947, pp. 22, 74. 
T m e r  Fr., Die Sluwen in Deutschlmd, p. 455. 

3 Se- T,, Z iywytn kurkim po ding~~ie,  PAU, Prace cmgr. VI, 1928, p. 8. 
71 Wasiliw J., Uebcrsicbt fibw &e beidnrschen Gebriucke, Aberglaubm und Religion der Wotjiken in den 

Gouu. Wiatka und Kasan, u M&. de la Coc. Finmugr .  s, XVIII, Helsinghrs, Finn. Literaturgesell., r902, pp. 6-7. 
n HenseI W., Podstawy driejowe razwoja KuLfury wczestropolskie~, s Kwartalnik Histocymy m, LXVII, 4, 1960, 
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76 Zielonka B,, Lachmicowice, Krijawy, rc Przeglqd zachodni B, V-VI, 1932, pp. 32%3j1. 
n -x U ludn&i prsslowi&skiej zadamawia sie kdo gwncarskie dopiem W E11 wieku po  Chr. B, Kostrzewski Jo., 

Przynynki, a Lud i>, XXWI ,  1946, p. 283. 
78 Byrska-Kaszewska E., rec. a: Zaleska H., Ceromsa, Tomri, 1954, in: Kwar. hisr. Mtua mter. n, V, ~ 9 7 7 ,  

I, p. 133. Non oltre il Notec, secondo W. Hensel, Srkice wczemodriejwe, u Slavia antiqua P, VIII, p. 43, 
Hensel W., Podstmy dziefowe, p. pro. 
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settentrionale da1I'VIEI aI X secolo sono inmamente plasmati a mano. '' Tutta a mano è la 
ceramica del castello di Stettino del IX e X secolo, o e altrettanto si dica di quella di 
Gniemo del IX secolo 83 e di Lipsia deI X-XI secolo. M A K~rusmica il primo vasellame 
medievale presenta profili analoghi a quelli del precedente periodo detto 9 romano B, ciò 
che prova, secondo 10 Hensel, la ac continuità P della popolazione polacca dall'epoca antica 
a quella medievale, ma questa nuova ceramica (che si presume del VI se&) appartiene al  
cosiddetto a< tipo Praga » ed è 4 interamente plasmata a mano D. La perdita del tornio (se 
si tratta di perdita) sarebbe priva di significato a confronto deUa consenrazione della forma. In 
sostanza, lo Hensd trova a Kruszwica uno strato di ceramica recente, medievale e a mano, 
sopra uno strato piU antico di ceramica ec romana n tornita. È un'esperlenza già fatta in dtri 
luoghi, per esempio, dagli Holubowicz. m A Tuma, presso Lgczyca, il Nadolski si imbatte 
in due fasi di lavorazione della ceramica, separate da un millennio; la pib antica P di cera- 
mica cc grigia D (siwa) che arriva fino al VI secolo ed 8 tornita, la seconda, dal V-VIII secoIo 
è invece di tipo Praga ed è plasmata a mano.n 

I1 tornio riappare all'ewa dei Piast," a Bisiku~in nel X-XI secolo, tutt'al più m1 
intorno a1 Mille nella Puszcza Bialowieska, e non si tratta da principio di vero tornio, ma 
di una tavoletta mobile che il vasaio gira con le mani per non essere costretto a girare Iui 
stesso intorno al vaso durante la lavorazione. La Rosen-Pneworska rileva che, sebbene vasi 
torniti siano noti in Polonia fin dal III secolo d. G., per quasi mille anni si continuò ad 
avvolgere il cordone d'argilla sopra una tavoletta di legno che solo nella fase finale veniva 
fatta rotare da un aiutante. ISi vasi veramente torniti si può parlare in Polonia appena nel 
XII-XIII s e d o .  " Il FIarescu osservb e descrisse l'impiego di questa tavoletta in Transilva- 
nia nel 1955." Era nota a Novgorod nei secoli XI-XII e ancora in uso in BeIorussia e nei 
dintorni di Pskov e di Novgorod nel 1937-39. " 

I Polacchi dunque, che avrebbero appreso come Protoslavi l'uso del  torni^ dai Celti fin 
dal IV secolo a. C., e che avrebbero addirittura trasmesso il ritrovato della ruota ai Germani 
che Io ignoravano, si trovarono nel IX-X secolò a dover ricominciare da capo, imitando 
(pare) un qualche tornio forestiero. La tavoletta girevole a moto rotatosi0 discontinuo, 

6" Lepione ulkowiue z woInei vki n$ ICnstmski Jo., Kdtra  pxapolrk, p. 4x8. 
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infatti, non P un tornio primitivo, ma l'imitazione di un tornio progredito. a U tornio 
campare da noi per Pa prima volta au'epoca di La T h e ,  col soggiorno dei Celti in terra 
polacca, nel IV secolo a. C. - scrive la Szafrafiska. - Poi scompare, forse a causa o in rela- 
zione con l'invasione dei Goti, per riapparire nelltltima epoca romana (11-IV secolo d. C.). 
Piii avanti &ti e Umi provocarono una nuova decadenza della ceramica, la quale rinasce defi- 
nitivamente nelI'VIII secolo D. LiO Hensel non si preoccupava deIl'ec1issi del tornio dal 
111 al VI1 o al IX secolo (l'ipotesi dell'awento di una nuova popolazione non viene presa in 
considerazione da nessuno in Polonia), ma trova invece a inspiegata » la sua sicomparsa ir! 
età feudale. m La Byrska-Kaszewska tenta di ridurre la durata della lacuna deI tornio e di 
estenderne I'area, ma ammette Che dal punto di vista assunto dagli studiosi polacchi, questa 
lacuna non k spiegata: a Sarebbe necessario - essa scrive - spiegare le ragioni per le quali 
Ia tecnica del tornire i vasi di argilla non fu accettata dovunque in et8 romana e la mota 
del vasaio uscì di usa in Europa cenaale per un paio di secoli. Sembra che lo sviluppo 
economico-sociale daepoca non corrispondesse a un tale prmdlimento di produzione P. 9" 

La vicenda della ruota del vasaio non è diversa nella SIavia orientale. La regione di 
loess e di presteppa tra i1 Dnestr e il Dnepr è occupata tra il IV secolo a. C. e il 111-IV 
secolo d. C. da una cultura detta dei .ec campi di sepoltura » (polja pogrebenij), probabil- 
mente di antichi Traci e di Anti più tardi sIavizzati. E questa la patria della << chata P di 
tipo ucraino e area di diffusione dei villaggi e a mucchio a (Haufendorfer}, a differenza 
dell'area dell'bba dominata dai villaggi a strada n (Strasswdàrfer). Per l'Ucraina passamno 
le più imponenti invasioni dirette in occidente (Sevzenko paragonava Ea sua patria a una 
pavoncella che aveva fatta il nido sulla strada) che ne dispersero più volte Ie popolazioni, 
diffondendo la pianta ddla ec chata N a vestibolo centrale soprattutto a ovest e a sud-ovest, 
ma anche a nord, f i o  a1 Baltico. 

Secondo il hhr-SpIawiriski il complesso di tnbU dei polja pogrebenij P deve essere mn- 
siderato di Protoslavi, '" La Efimenko e i1 SovkopIjas vi vedono invece il nucleo degli Slavi 
orientali. I prodotti di questa d t u r a  si trovarono sul Dnestr sotto il forte influsso della 
vicina d t u r a  provinciale romana dei Daco-Carpatici e questo influsso li differenziò da quelli 
degli altri antichi SIavi. 'O1 

Il vasellame dell'ultima fase dei ec polia pogrebenij B è tornito. 'O2 La presenza del tornio è 
sicura, 'O' almeno a partire dallo stadio di Cernjachw 'm o dal II al IV secolo. Irn Più a nord, 
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tra il Sejm e la Desna, nell'aIto Dnepr e aIle sorgenti della Oka, Ie imitazioni di questo 
vasellame (se si tratta di imitazioni) sono invece modellate a mano. Questa lacuna del tornio 
tra il sud e il nord cc non è calmata n. 'M Nei kurgani del VI-VIII secolo, esplorati dal 
Mantejfel, presso idovgorod, la ceramica è tutta a mano. Questo procedimento prevale anche nei 
kurgani del X secolo di Gnezdov, presso Sm-~lensk, e i due procedimenti risultano mesco- 
lati fino al XII secolo nel fortilizio di Kamno, otto km, a nord-ovest di Pskov. IW A Rjazan' 
tutti i vasi scoperti dal Gorodcov nel 1896 e datati da scritture mniche del VII-VIIT secolo 
sono plasmati a mano. Tutta a mano è la ceramica dei cosiddetti kurgani « Iunghi* dei 
Kriviti nel territorio di S m o l e n ~ k . ' ~  I1 tornio risuIta adoperato a Staraja Ladoga nel IX se- 
colo ' l 0  e 10 Stankevit ritiene che sia stato inventato * sul luogo n (zdesyee), ma a Staraja La- 
doga ceramica a mano continua tuttavia a essere prodotta fino al X sccolo. È solo molto 
lentamente che la ceramica tornira espelle quella a mano. " l  I1 Gvozdnikov trova le due ce- 
ramiche mescolate nelle medesime pmponioni fino a1 XVII secoIo. ]" Nei fortilizi dei VjatiZi 
il tornio compare ne1 X secolo l" e nella stessa antica area dei « polja pogrebenij i.> la ceramica 
tornita scompare per essere sostituita nel I X  secolo da una grossolana ceramica a mano. 'l4 

<< La ruota del vasaio scompare nel V secolo dopo una breve apparizione, e fino all'VITI 
secolo si ha solo ceramica a mano n. "' 

In  sostanza, la Slavia occidentale e queIla orientaIe presentane ìi medesimo quadio: a 
misura che si procede nel tempo, i manufatti figulini, anziché migliorare, peggiorano e deca- 
dono. A un'analoga vicenda è soggetta anche la cosiddetta ceramica a tessile n, o a impronta 
di stuoia, della vicina area finnica della Russia centrale: la ceramica tessile dell'alto Volga si- 
mane sempre a colombino, cioè ottenuta con l'avvolgimento a spirale o ad anelli di una mr- 
dicella o nastro di argilla plastica, ma col tempo il suo impasto si mescola di quarzo, Ie pareti 
dei vasi divengono più grosse e la cottura ineguale. l'' Si direbbe che in tutta I'airea dell'Eu- 
ropa orientale avanzino verso ovest t: verso sud popolazioni a altura meno progredita. 

Questa situazione potrà difficilmente venire modificata da nuovi ritrovamenti archeolo- 
gici o da nuove e ardite interpretazioni degli studiosi polacchi o sovietici. 'I7 

Per la Slavia meridionale, pur mancando uno studio dqnsierne, la situazione non si pre- 
senta diversa. '" L'unico angolo deJJ'Europa centro-orientale in cui il tornio del vasaio sem- 
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'm Gocci di 40 vasi, v. Smidt E. A., h k o p k i  dlinnych kurpnov v Stndenskoj oblarii, KSIMK, LIV, 1954, 

p. 148. 
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bra essersi mantenuto senza interruzione dal V al X secolo si trova nell'area dell'antica 
Dacia. Il9 

Se l'archeologia può dare una certezza (sia pure una certezza condizionata e rdativa), que- 
sta è che gli Slavi non adoperavano il tornio per la lavorazione del vasellame e, a giudicare 
dalla tavoletta mobile del vasaio, non lo Conoscevano. A quanto pare, essi non ebbero occa- 
sione di apprenderne I'uso nei nuovi territori di emigrazione, oppure non si curarono di far- 
lo. La Byrska-Kaszewska ha fatto la supposizione che il procedimento del tornio non potesse 
essere adottato dadi Slavi perchi non risprideva al loro sviluppo economico-sociale. È fa ip 
tesi più attendibile e pih vicina alla realtà delle rose. La fabbricazione delle stoviglie è infatti 
dovunque femminile e ffnch6 la prdutione dd vasellame rimane al Iivdlo domestico, non può 
progredire con tecniche nuove, e non ne ha bisogno. LYinportanza deila ceramica n d e  ci- 
viltà premetalliche e nelle alture matrhrcali proviene appunto da questa circostanza, oltre 
che (naturalmente) dall'indistruttibilità dei suoi prodotti. L'intervento meccanico del tornio 
si verifica quando la ceramica diviene maschile e artigianale. lW B una trasformazione urbana 
che può rimanere localizzata nelle citth. Nella Slavia occidentale e orientale, anche dopo I'ado- 
zione del tornio, si continuerà un po' dovunque a produrre ceramica femminile (gli esempi, 
sono cosl numerosi da non richiedere citazioni), a d ,  questa ceramica potrà raggiungere li- 
velli artigianali rimanendo una ceramica a mano, come nel villaggio di Niwiska, presso Ro. 
pnyce, alla fine deI secolo scorso. '*l In età slavo-comune e per diversi secoli dopo la dia- 
spora, non vi furono città che avessero bisogno di essere riforaite di ceramica e non & esistito 
un mercato di stoviglie. La Slavia villeremia e matriarcale provvedeva aIle proprie necessità 
coi vecchi procedimenti della produzione manuale e femminile. 11 meccanismo del tornio 
non interessb gli Slavi. 

Una delle fatiche quotidiane della donna Ia preparazione delle farine. Durante il secolo 
scorso non vi era, si può dire, casa contadina della Slavia orientale e occidentale che non 
fosse provvista di mortaio. Per la sua forma particolare a piede e per il doppio pestello 
(V. fig. IOT), il mortaio baltico-slavo, finnico e aItaico richiederebbe una ricerca particolare. 
Ma il mortaio preparava un tritello grandoso piU adatto alle pappe che aila panific9zion.e. 
Per Ia farina da pane bisognava ricorrere a una moliturni pih accurata. 

La macina rotante t stata l'ultima applicazione della mota all'economia domestica. Non 
& avvenuta che in età c1assica. Gli Slavi ne avrebbero appreso I'uso (come del tornio del 
vasaio) in età preistorica dai Celti. m Nd VI1 secolo d. C. la macina avrebbe fatto parte del 
corredo culturale polaccu ed era sicuramente presente nel tardo periodo della cultura 
ucraina di Cernjachw a BudeSti, in Moldavia, Izs T1 Maurizio segnaIava dall'Udzie2a a Nowy 
Targ e a Jelesnia la presenza di una macina o di un frsintoio più primitiva, formato da una 
grossa pietra piatta o concava e da una seconda pietra piii piccola e tondeggianre che, impu- 

11' Mavmdinov I. D., Goreàt K. e Stmcev, in: F e d m v  G. B , Itogi ~re~hletnich rabot v Moldavii v oblusti 
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Fig .  I U I .  Mortaio a calice e doppio pericllo (da W ~ U  >>). 
F i g .  rna .  Mapreggio del Irantuiu (da  C'bgtnik). 

103 

F i g .  T 03. Frantoio madre-bambino (da Ckgjnik)  . 
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Fig. 104. Framttoo pimr'tbo I& BwcbwP in t Wiski *). 

p t a  dala donna, d v a  a tritare il grano (fig. 102). D& diEfe.reriea delle proporzioni tra 
le due piene il Maurizio Io chiamb col nome & h o  di madre-bambino (fig. 103). Era il 
fmto io  delfa cultura 1.usazha. m h Wewicz ne aveva visto un esemplare d museo di 
Viha nel 1908 e almi ne erano stati mut i  nella medesima regione presso il fiume Ula, 
snbafflueate di destra del Niemen, Frammenti di maune del medesimo genere a Kozlicha e 
p r m  NuEa risaiivam aii'et$ del bronzo. m IL Tret'jakov lo rinvenne nel fortilizio di Berez- 
njak, neii'dto Voiga, m il Radymw d h  paMitta di Ripat, l" ii Buscban lo demive come 
parte della suppekttile neofitim e lo illustra come a fig. 104, m 10 Schmt~ IO incontra nel- 
l'antico Egitto e neIt'America setfendmak. ''' 2 noto fin dal mpsiano. & 

Questo rudimmde e incomodo u t d e  m ancora in uso al principio del nostro s a 1 0  
pmso i Kurpie. Ti Muzeum kurpiowskie ne mnsesva un esemplare ii cui proprietario ricordava 
l'impiego che ne m stato fatto dalla popolazione durante la prìma guerra mondiale quando i 

Zidonka B., Mdwudy z osi@dJ# rgmgo BirEt~"p Ieckiej W ririejscowoki Xamie~icc, pow. T o M ,  i WM. 
a&. W ,  XXII, 2, rg55, p. x60. 

k k k w k z  W,, P o d d  ra&&o~caire W powìecie IIdx8im, Pm, &t=., X, 1908, p. 29 S. 
Tret'jakov P. N,, op. cit., pp. 38, 62. 
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Jal Schura H, Urgescbicbre d~ Kdrur, Lepii, T9C#, p. 97. 
m Bkktt-Smith, Htkmirt de b citrilisatio~, W s ,  1935, p, 432, 



muJini vennero chiusi e sigillati dai tedeschi. Diceva che in passato di grano ve n'era cosl poco 
che bastavano a pietre e mortai n, senza ricorrere a muIini. Il pane natalizio ( k d a a )  doveva 
venire preparato con farina almeno in parte macinata con quella pietra, l" come in GaJiua 
dove per la * kut'ja n di Natale non si dovevano adoperare macine moderne a in memoria 
degli antenati che non adoperavano macine e dovevano nutrirsi d i  grana f ranto e bollito n. 13' 

Per i banchetti rituali era usata anche in Bulgaria, nei pressi di Tatar-Pazar&ik. Era cosl 
pesante che tre uomini adulti potevano muoverla con fatica. t1 Chqtnik ne vide qualche 
esemplare messo carne recipiente sotto le fontane. Gli Altaici settentrionali la chiamano 
e raspak P e non la usano piii che per frangere il sale. Il Much deduce dalla voce antim 
getmanica ec quirn » (girare) il possesso di macine rotatode da parte degli antichi Germani. 
Quelle rinvenute a Eidenstadt, presso ~isenburg,  erano formate di due dischi, uno concavo 
e Ikaltro convesso. l" Alla fine del secolo scorso i Lituani adoperavano un'hitazione in k g n o  
di macina rotante cc seme la più ~iccola parte di ferro >P, formata di due dischi di quercia gi- 
ranti in un recipiente monoxilo, ma prima di essere macinato il grano doveva venire franto 
al mortaio, e bisognava macinarlo tre volte. Intorno al 1930 compaiano macine piii grandi, 
girate da cavalli, ma sempre di legno. '38 Ne1 PoBechon'e (Russia settentrionaIe) di legno era 
solo il disco inferiore, ma vi erano anche macine con ambedue i dischi di legno. Nel Po- 
Iesie le macine mancavano del tutto e alla molitura si provvedeva solo col mortaio. 

Data questa rarefazione dei mezzi rotanti, non meraviglia che nelia regione di Kostroma 
e pressa gli Huculi e i Lituani le donne mancassero di aspo per avvolgere i filati.I4' 

Tra i mezzi di trasporre slavi, la canoa o piroga monoxila & uno dei più comuni e si 
conserva in parte fino ai nostri giorni nel Polesie, nei Carpazi, in Bosnia, ecc. Ma Ia 
piroga rnonaxila era conosciuta in tutta l'Europa settentrionale. Molto più rara e meno nota 
è la doppia piroga, ottenuta per mezzo di un ponte da due imbarcazioni monoxiIe (fig. 1051. 
Secondo il Moszyfiski la doppia piroga .? nota in Grande-Russia, forse nei Tatra, ed era usata 
dai Ceremissi, dai Votjaki ri dagli Albanesi. l" Ma la sua rassegna non P complete. In russo 
porta tre nomi: B( komjaga H (o q komjagi n), u buca ip e ec baty n. Il primo corrisponde al po- 
lacco a komiega n o 4 korniqga che il Vasmer considera prov&nte dal nhd. a kummen » e 
il Briickner invece indigeno poIacco. Per il secondo nome esiste una documentazione an- 
tica daIIa Vjatka e da Novgorod (Vasmer, ReW). 11 nome di a baty n .> segnalato solo nel 

133 W i k  A., Zarna, i< Lud hwiaiiski H ,  11, 2 ,  1931, pp. 218-220. 
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governatorato di Vologda, '' al  singolare (batit) anche in queiIo di Tobi'sk. In Bosniii 2 
usata dai pescatori della Bosna, presso Sarajevo, e porta il nome di a kerepi W ,  forse dal 
magiaro gi kerep P, ponte di barche. Il Clarke la vide a l  principio del secolo scorso a br- 
kask e il Sommier presso i Bdkiri che la usavano nei traghetti. Non vi t dubbio che 
I'imboircazione, non segndattta finora h nessuna Iocaiith dell'Europ occidentale, è slava m- 
mune. 

Fig.  105. r.  Pirogs con bordi d da; 2. doppb piroga (da M a n y h k i ] .  
FFg. 106. Reai slavi (da Masx$hki). 

Più diffusa della doppia piroga è un'aitra imbarcazione m o n d a  mudita ai due bordi di 
assi sporgenti che ne accrescono la stabilità (fig. 103 ). Nel governatmato di Vologda le si 
dà il nome di a hpas B. 

Un'altra singolarità delle imbarcazioni slave è k ].oro propulsione con corti remi a impu- 
gnatura a stampella e pah Ianceolata o a brdi  paralleli. II nome russo di questo remo 2 di my- 
lica D, rc myl!ga P, che il Vasrner non vuole in relazione col finnico e carelisino a mela r per. 
che campare anche neli'ucraino myfycs B e nel polacco u muli- n. Secondo I'abate Fortis 

gli Zopolieri non h n o  remi, e spingono il loro b d e t t o  con certe palette lunghe intor~~o 
a qwitm piedi, le quaii maneggiano stando oi sedere sulle proprie gambe incrocicchimite B. " 

lM hjmanov, Osobennmdi p o r #  Kasnikouskaga d, V&podskoj grrb., a Zivst. m, V, 1893, p. 387. 
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un tempo piir d&st che ai nostri &rni (Hobenim l;., Die biturformefl Qxemienr, Petcmi. Mitt. 46, I-, 
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11 Moszyiiski li segnala nell"Ura1, in Volinia, nel Pdasie,  nel Polesie e in Bosnia (fig. 106). 
Ma si può vederne con bella pala triangolare anche al Museo etnogrdico di Belgrado, pro- 
venienti dal Danubio, il Gxaebner li uova in Baviera e in Svizzera 15' e A. Haberlandt in 
Irlanda. Ii Sornmier ne vide di due tipi presso gii Ostjaki: maschili e femminili. l" 

Graebner chiamava di tipo siamese il remo .a stampella con bordi paralleli e dichiarava di 
nou conoscere nessun esempio di remo di questo genere con pala lanceofata fuori dell'Indo- 
nesia, Padre Schmidt considerb comparativamente collegati sola i remi a stampella muniti di 
pala con massima larghezza al terzo superiore, l" ma sebbene il Graebner trovasse invero- 
simile che i remi a stampda degii Ostjaki fossero indipendenti da quelli europei, la supposi- 
zione che questi remi siano collegati con quelli dei Mari del Sud non ha finora ricevuta con- 
ferma, 

Tutti questi veicoli (slitte, carri e barche) sono senzs metallo. Sembra che il mestiere del 
fabbro non sia mai stato apprezzato dagli Slavi, almeno dalla popolazione contadina. A cau- 
sa della sua familiarith col fumo e della sua a invulnerabilità f i ,  chi in Russia si occupava 
d d a  lavornizione del ferro si rendeva N odioso n. 15' LO si sospettava di stregoneria. " Fino 
al 1860 in gran pane dei Polesie i villaggi erano senza fabbri. Si aspettava il passaggio del 
magnane ambulante (uno zingaro) per far riparare gli attrezzi da lavoro. 1 maniscalchi rirna- 
sero una rariti anche più tardi.'- Ne1 Polesie orientale ferro e cuoio erano lavorati da 
ebrei, l" in Volinia orientale da polacchi cattolici russificati, In Montenegro forgiare me- 
talli era opera di zingari, come nel Polesie, e il mestiere di fabbro era disprezzato. 16' Ne1 
VII-VI s m l o  a. C. la Bosnia era stata uno dei centri pih importanti dell'industria del f a -  
ro, ma gli Slavi attusIi (osserva la Duthatn) considerano la lavorazione del mer& un"- 
cupazione indegna e propria degli u zingari neri #. Gli inglesi sono giudicati una nazione 
impura (pogan narod) a causa della loro fiorente metallurgia. 16: 

L'antimeiaKsmo degli Slavi ha recato grave pregiudizio a h  loro tecnologia arrestandone 
lo sviluppo e ostacolando i progressi dell'agricoltura. Se i1 ferro veniva escluso dd'abit&o- 
ne e forse anche dai mezzi di trasporto per la venerazione e il timore dei morti, t probabil- 
mente a un culto della Terxa Madre (forse come sede dei morti) che pare necessario far 
risalire la medesima interdizione dei metalli negli strumenti agricoli. 

È noto che lo slavo-comune manca della voce indoeuropea del vomere. Ancora verso la 
metà del XVI secolo durava in Polonia la tradizione di una epoca in cui i campi venivano 
arati senza ferro: a ... et gens Polona pauper fuit haud operosa, sulcans in sabulo ligneis 
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uncis sine ferro ... *. l" Due secoli dopo i1 Guagninr. riferiva che i Limani u terram non ferro 
sed ligno proscindunt n. Per alleviare la fatica dei contadini, un governatore fece fabbricare 
molti vomeri di ferro, ma poidi6 negli anni successivi a quadam coeli intemperie P il rac- 
colto non corrispose alle speranze dei coltivatori, i< vulgus agromm suorum sterilitatem fer- 
reo vomeri pertinaciter a d s c r i b e b a t  D, per cui il governatore, e< vulgi seditionem timens, amo- 
to ferro, suo eos more agros colere permisit 9. Secondo il Miechovita, i Lituani erano 
B al tutto ignoranti di ferro B, e i russi a arano e fanno sentieri (solchi) nel terreno senza 
ferramcnto alcuno a. lfi5 Nel XVII secolo UEich Werdum non trovò f e m  nelle case e nei 
veicoli polacchi, al punto che il Mozyhski si arrischia ad affermare che, a parte la scure e 
il faicetto, la popolazione forestale dell'Europa nord-orientale è vissuta fino agli ultimi tempi 
in un'a età del Iegno m. 

Quattro secoli dopo l'episodio riferito dal Guagnini in L i t u a n i a ,  la medesima opposiziane 
all'uso del ferro nelt'aratura si ripete in Montenegro. Lo riferisce LI figlio di Mattia Murko, 
prof. Vladimiro, che nel 1924 accompagnb i1 padre nelle sue ricerche sull'epica popolare: 
il circondario di BjelopoZje aveva ricevuto a titolo di riparazioni settecento nuovi aratri di 
ferro, ma chi li aveva accettati, dovette restituirli a causa delle minacce dei vicini convinti 
che u la terra si sarebbe vendicata percht il ferro le fa male n. 16' Fino a non molto tempo 
fa (do niedawna, secondo il Bystroil) vi eranci l d t à  della Polonia in cui $i aratri erano 
interamente di legno, C O S ~  in Metohija fino al 19 12. l" In Bulgaria i contadini abbando- 
navano i nuovi aratri << col pretesto che affaticavano troppo le bestie *. 'm Lo stesso awe- 
niva in Russia per la forma inusitata del vomere. "' 

Non era so10 il ferro deI vomere che feriva la terra, ma anche queUo della lama della 
zappa, ed è a questo timore che si può attribuire la lunga conservazione della zappa 
monoxila. 

la Monurnenta Priloniae hisdoricd, Lwow, 1864, T. 111, p. 709, Dqbrowaki H., op. cit., p. 53. 
Guagnini Piiex., Rerum Polonicarum Tomi tra, Mugni Ducabi Ljluaniae descriptio, Francfurti, 1384, pp. 77-78. 

lh5 Matteo di Mechovo, His~oria delle due S m a t i e ,  Venezia, 1562, p. 125, sebbene i! f e m  sia penetmto in 
Lituania nel jw a. C. espellendone il b m m  (Moora Ch. A-, Pamjatniki poxdnego ncdira i rannei epocbi metalla 
V Prihltike, KSIMK, XLVIII, 1932, p. 14). Secondo il Tret'jakov, gli Slavi orientali faceto il loro pieno ingresso 
nell'ed del ferro appena ne1 X secolo (Tret'jakw P. N., K istorii piemen wrcbnego Povolz'@, p. 46) 

'W Moszyfiski K., Kulturu Iudowa, I, I, p. 280. 
u ... jer ju gvozdje boli s, Murko V,, Molr spofflznr na otetovo porovanje p rledovrb srbskwhrvatske narodie 

epikt., a Ptujski Shrnik D, 1893-1953, p. 79, Com. dal dr. M. Matitetw, lettera del 2*6-1962. I contadini della me- 
desima Iucatit; si rifiutavano anche di liberate i campi dai sassi perche le pietre erano le u ossa della terra is 

(kosti zemlje). 
Bysmii Jan, Etnogrufia Polski, p. 231. 

169 Lutovac M., op- ci#., p. 33. 
170 De Gubernads A,, La BuEgarie e# les Bulgarer, Firenze, 1899, p. 318. 
"1 Ztlenin D., Russ. osiluv. Volkrk., p. 20. 

t" Gli Amrnba (bantu orientali) e i Tenne (tra Ia Liberia e la Seneg~mbii) lavorano l i  tem solo con la zappa 
di legno per non ferirla (Seligmann e Cipriani, in: Biasutti R., La r m e  e i popoEi de?h terra, Torino, 1941, 11. 
p. 329;  Baumann H. et Westermann D., Les pesrples ct le5 rivilisations de I'Afrigve, Paris, 1948, p. 387; Birker- 
Smith K., Hist. de b n'tia'Iis., pp. 176, 399). La scarsezza del metallo nella S h i a  non & msa nuova o sorprendente. 
I1 Jakimowicz aveva già rilevar0 una a assoluta poverth di metalli n nelle sedi umane del periodo tardo-romano e 
anteriore ai Piast (zupehe ubhtwo metalowych pdmio:bw W o d a c h  obu o k d w ) ,  Jakimowicz R., Okres wze- 
mohistoryczny, Prehistotia ziees polskich, 6mgjo ,  Encykl. pol., T. IV, dz. V, 370). I1 Moszyiiski ritiene che nessun 
ornamento metallico delle tombe slave fosse originariamente davo (Moszyiiski K., Kdtsrra Iudowa, 11, 2, p. 918). 
Del resto, Ia constatazione linguistica o archeologica deIh pmenza di un oggetto o di un pmedimento nel corredo 
di una nazione pub non avere importanza determinante. k r r e  vedere se queii'oggetto o queI procedimento ha 
trovato un ambiente adatto alla sua adozione e conservazione, e un animo incline ad adoperarlo e a petfezionarla. 



Per una nazione di carpentieri e di fdegnami come gli Slavi che col kgno fabbricavano 
le case, gh attrezzi agricoli, gli utensili dometici, i recipienti, i veicoli e tutta la suppellet- 
tile, sembra che la sega avrebbe dovuto essere di grande aiuto sia per iI ricavo delle assi dai 
fusti d'a1kro che per il taglio delle loro testate. È singolare che la sega non facesse parte 
del loro corredo cultucale poiché la sega è sicuramente presente in Europa nell'eth di 
Hallstatt e il Childe la considera necessaria per la fabbricazione delle ruote. Eppure tutte 
le assi delle abitazioni di Staraja Ladoga sono ottenute con la scure, per scissione, con 
I'aiuto di cunei. '" Non vi è traccia dell'uso deUa segni neUa lavorazione del legno ddi'an- 
tica Pomerania, '" A Staraja Rjazan' il Mongajt trovò una semizemljanka con le pareti foderate 
di assi dello spessore di 23-30 cm. spaccate dai tronchi d'albero, senza seg.a. Le antiche 
seghe russe (drwnerusskie pily) venivano usate per i1 taglio trasversale, non per quello Ion- 
gitudinak del legno. "' Nell'antica Novgorod V .  A. KolZin trmb frammenti di seghe, ma 
ancora oggi (nota lo Zasurcev) i faiegnami di Novgorod preferiscono tagliare con la scure 
anche Ie restate dei paIi piuttosto che segarle, sebbene questo procedimento sia pih laborioso 
c richieda pib abilith.'" Le essi tagliate alla scure sono considerate più durevoIi di qucIIe 
segate perchi le fibre superficiali rimangono intatte e più impermeabili all'umidith. 

Il nome slavo ddla sega (pila) proviene dall'antico alto-tedesco (ffla) dove aveva il si- 
gnificato di lima. Così quelIo dell'asse (russo 4 doska *) dall'antico alto tedesco 4 tisk P. 
Nomi pih antichi per I'asse sono ii russo u t& m (da u tesat' m) e u dranica D (da c< dran' n )  
col significato di cosa spaccata. Antichi sono infatti per la lavorazione del legno i verbi 
a rubir' D, e se? D e « tesat' B, scindere, spaccare, squadrare, non i< pilit' D, segare, che pri- 
ma del XVI secelo non compare in nessun documento e non era ancora in uso all'epoca di 
Pietro il Grande. Le assi erano care e costavano quanto i fusti di albero di pari lunghezza, 
e anche di più, e si usavano i1 meno possibile nelle costruzioni. " 

Ne1 Povo1i;'e la sega compare appena nel XVIII secolo, lTB ma nei governatoraiti di Via- 
dirnir e della VoIinia non la si usava per le assi nemmeno al principio del nostro secolo." In 
Belorussia viene introdotta nel XIX secolo. Nel governatorato di Grnigov mancava ancora 
nel 1870 e anche piU tardi non veniva adoperata per le assi. "' I contadini di certi villaggi 

S? la ricerca dciie cause che hanno diffuso, reso caratteristica e mantenuto non importa quale bene mmiteriaIe o intel- 
lettuale in seno a un popolo che forma i'insieme culturale di quel popolo, scriveva lo Scheidt nei 1919, anticipando 
gli indirizzi deUe cottwiti pih moderne deli'etnologi~ ( b h n e a  u Anthmp ie, XXIV, 1919, p. 677). h situa- 
zione precaria del cirro neiia Slavia (ad esempio) non 6 affatto eccezionale. L'antica Cina conoscwa il carro, ma 
per il trasporto usava saprattutto panieri e gale (Granet M., h civilrsation chinoire, Paris, x948, p. 176). Lo Shansi 
orientale ignorava il carro ancora nel rga5 (Rdmni L. M., Trmtatré ainni in Cina, Milano, 1943, p. 262). L'economi~ 
rurale giapponese non conosce, praticamente il carro (Chamberlain E. H., Moeurr e# coutumes drr Jrpon, Puris, 193 r , 
p. 281, tutta l'agrim1tura è praticata a btaccia, senza l'aiuto di nessun animale; avdIo e bue sono solo bestie da 
soma (Montandon G., Cicli culturali *, Encicf. i#dia#a). Loi rarefazione dd carro tipia anche dell'Asia rentrak 
(Flor F., Ute Indogermanen i n  der Volkcrkrinde, s WirMestschrift *, I, 1936). 

17) Ravdonikm V. J., Staraja Lndogd, p. 26. 
174 J a Z k s k i  K. i W s k a  J., Pomone, u Pnegld zschodni M, V-VI, 1952, p. 336. 
'n Mongajt A. L.. Slarujd Rjazp', p. 63, nota 7. 
176 Z a s u m  P. I . ,  Po~troiki dreunegu Novgoroda, pp. 264 nota 3, 269. 
1 7  Ljubomlrov P. G., Iz irtorii desopil%rogo prairuodstw v Rossii v ATTI, W I I I  i natale XIX u., 4 Istori- 

S i e  zapiski ip, X, 194r, pp. 222-224. 

In Cifikov L. N., Rars~koe narodnoe GIiffe Povoli'ju, KSIE, XIX, 19g3, p. 336. 
m Zavojko G. K., Verovaniju, EO, XXVI, 103-xoq, 19x4, p. 177; Kyrle G., ap. cit., p. 135, 
1" Lebedeva N. I., 2ilffEe i chozjasiue~nye postrojki Belmsskoj SSR, Moskva, 1928, p, 26. 
181 Zelenin D., Rum. O S I S ~ .  'Volkd.,  p. 259. 



del Dnepr non segavano, non pidavano e non trivellavano il legno. Conoscevano gli utensiii 
di queste operazioni, ma non li usavano. u Tak ne robi tsja D, dicevano, u così non si deve fa- 
re r>. I1 contadino romeno della Transilvania non adopera la sega nemmeno quando la pox- 
siede, ma fa miracoli con la scure. lS3 Di sega mancava la Lettonia e 1'Ectonia IB5 e ailo 
stesso modo la ignoravano i Mordvini. l" Non si segavano assi a Otok, in Slavonia, 'Q n& in 
Montenegro. lS8 Nel 1837 il Boué scriveva che a en Servie, meme à Mgrade, cet instrument 
n'a pas encore pu franchir le Danube, et on le trowve en Turquie s. la' 

Può essere un caso che le assi deUa palafitta dì Federseemoor fossero spaccate e non 
segare, lg[l ma sono sprovvisti di sega i Kui dell'ladia, 19' i Laotiani che tagliavano le assi con 
la scure, '* gli isolani di Nias l" e gli indonesiani di Yap che da un fusto d'albero ricavano 
una sola grossa asse centrale all'interno di due tondeUi esterni a semicerchio, " come facevano 
gli Huculi nei Carpazl, procedimento dispendioso che spiega l'alto costa delle assi di cui 
parlava il Ljubomirov. '% 

È chiaro che i Balteslavi e i Einni rifiutano la sega come cosa estranea e contraria aIle 
usanze popolari. Sarebbe un caso dmvero straordinario se il medesimo rifiuto fosse fomtito 
neii'area del BIockbau e delle pdafitte, &lIe Alpi al sud-est asiatico. Per quanto inspiegato 
sia il fenomeno, si direbbe Che le culture omogenee (o  integrate N, come le chiama la Be- 
n d c t )  accettino o rifiutiuo tutto ciò che 2 coufarme o difforrnr dal Ioro organismo e chr 
siano proprio It cuIture for~ite di tecnologia più povera a dimostrarsi le più conservative. 

Naturalmente, all'impeifezione delI'utensileria per Ia lavorazione del legno che si deve 
I'abbandanza di manufatti monoxili presso gli Slavi e neiie aree di cultura d i n e ,  come: 
zappe, aratri, canoe, bare, cassapanche, madie, abbeveratoi, secchi, arnie, ecc. 

B la scure, dunque, l'arma nazionale degli Slavi. Con la scure i1 barbuto mdik hnifica 
il bosco, costruisce l'izba e la difende contro tiranni e stranieri. Nei Carpazi e nei Beskidi Ia 

'n Mamonov V. S., Starifinye orrrdijn dlja obaboiki pofyi iz  seta SiorosePe m Dnepre, w Covetn. P, 4, 1952, p. 83. 
183 Fuchs K., Versetzungsari~ome>~tiA, MaGW, XXXV1, 1906, Sitmngsk. ,  p. 99. 

Te~ent'wa L. N. i Krastynjni A. K., Krest'janskir poretenija i fili& o Nereisbm i Akrrirtskom rajonacb Lat- 
uiiskoj SSR, Muter. antrapol., etnogr. ekxpdicii, a Tru$ Inst. Etnogr. *, NS, XXZII, 1954, pp. 94, 107, log. 

185 Slygina N .  V., Estonskie Arest'janskoe iiIi3Ee v X I X  - taaEaIe XX o., a Balt. Ernogr. Shrnik P, T m ~  Inst. 
Etnogr., NS, XXXII, 1936, p. $. 

Srnirnov I. N,, Nordv~,  IoAIE KU, XI, 3,  1893, p. 440; Sachmatov A. A., Mordovskij estnogr. Sborfiik, SPb, 
rgro, g.  ro. 

hvtetif ya., Otok, %N%, 111, 1898, p. 107. 
Nweklowsky E., Das westtl~on#enegrinisch Baaernhms, Srschr. f. oesterr. Voikskunde n, XXIII, 1927, 

pp. 101-102. 
1" Boué A., LA Turqiie d'Europe, 111, p. 88. 
1" Spaltbrctter, Schmidt R. R., op. d., p. 54 ss. 
191 Rossillon P,, Moerrs et couatrmes dr peuple Kui, Indes Angloises, a A n t h m p  r, VIL, 1912, pp. 994-1009. 
1" Reinsch E. P., Le Loos, p. 179. 
193 ModigIiani E., Un viaggio II Nias, p. I 17. 
194 Tischner H., Iiie Verbreiturig, p. 8. 
l95 Xaindl R. F., Hasls und Ho), MaGW, XXVi, 18345 p. 152. 
l% La sega em mnosciuta anche agli Imchesi e la usavano invece per la lmnificn della foresta i vivacissimi 

papua Valman della N. Guinea (Vormann Fr., Dm #&liche hbea der Pupua der ValiwanStmme o## Deutscb-Ne#- 
gufneu, a Anthrop B, XII-XIII, 1917-1918, p. 817). Virgilio ricorda I'epoca in cui mancava ai Romani: a Tum ferri 
rigor, atque argutae lminae -me, - Nam primi cuneis scindebant fissile lignurn ie (Verg., Georg., 1, 143-1441. 

1" Beneciict R., P~11et7is of culture, N. York, 1946, pp. 41-51; Herskovits M .  J . ,  CslItutd Anthropology, 
N .  York, 1935, p. 424; Koppers W., DiJfisfon, Transmi~sEsion md Acceptmce, n Ytarbook of hthropology W ,  1955, 
pp. 169-181. Wiener Schule der Volkerkunde, Wjen, 1956, p, 42. I1 Menghin direbbe trattat.si di un'incompatibilità 
tra una a cultura delle lime (Klingenkultur} e una u cultura dei cunei * (FaustkdkuItur). 



scure è inseparabile dal costume festivo. I1 Bdorusso h pena alla cintura anche per recarsi 
in chiesa. Fornita di lama più leggera e di manico più lungo, sf trasforma da strumento di 
percussione in arma da lancio. Secondo il MossyAski e il Cipriani sono pochi i popoli deli'Asia 
t dell'Africn che possono gareggiare coi GOrali e con gli Huculi ne1 lancio dell'accetta. Si 
arriva al punta da recidere a distanza la treccia della sposa, tenuta infirata a un aneUo della 
parete. In Belorussia un cotitadino pub lanciare l'ascia a dieci passi contro un albero e 
infiggerla con tale forza da usarla come scalino per salire neIE'alkro. I1 lancio della scure 
(o deI1a zappa) era in Polonia, in  Belorussia e presso i Finni del golfo di Riga una misura per 
Ia pnircellazione dei terreni comunitari. 

A giudicare dalle scuri ugre e siberiane, la sua forma piit antica era quella di una marra 
(russo tesla P, p I .  a ciosla a, ecc.), col taglio trasversale al manico. 

Gli storici bizantini non parlano della scure slava come di un'arma, ma presentano Slavi 
e Anti come u privi di armi si intende privi di armi da guerra. Gli Slavi, cioè, usa- 
vano in guerra, come i Finni, le armi della caccia. La certena che un popolo & guerriero 
è data daIla presenza di armi difensive, scudo e corazza. Ambedue erano ignote agli Slavi, i 
quali non conoscevano nemmeno la spada. Nella Polonia dei Piast tutte le spade erano di 
importazione vikinga e francone. La spada è arrivata prima nelle lontane isole dell'Indo- 
nesia (golfo di Tomini e CeIebes settentrionale) che nella Sfavia. m I cronisti tedeschi invece 
nominano sovente le mazze e i bastoni degli Slavi del Baltico: 9 interea barbari cum gladiis 
et fustibus congregati D (Ebbo, 11, 16, p. 871 ); a et congregantes se in plateam etiam arma et 
fustes cepemnt P (Herbord, 111, 6 ,  p. 805); 4 Cum relis ac fustibus tecta irrumpunt ip (Her- 
bord, ibid.). La mazza di legno era arma diffusa nei XYI secolo anche nelle truppe regolari: 
e persaepe etiam dava lignea, quam sempes ad mmum habent S." Ascia, rnrizza e fionda erano 
di uso corrente nell'alto medioevo, " e di clave erano ancora armati gli hussiti. 

Maurio Strategico lascib scxitto che ogni combattente slavo era armato di due bxovdoia 
ptxpo~s (XII 5 )  C nella Tattica di Leone si specifica che questo piccolo dxov.~Eos era un bcx.cd 
ptov (C, XVIII), forma incorretta per jqxzapcw (S~phokles h. A,, Greek Lex,, Demitrakon 
A., Mega Lexikon) che il Ducange traduce con spiculum n. Non si tratta quindi di una 
lancia, come traducono il Niederle e il Plesia, ZD6 ma di piccoli giavellotti o piuoli da lancio 
se ogni combattente ne portava due e anche tre.m La voce slava che più si avvicina nel 

1" Moszytiski R., Kdtsrra Brdowg, I, I, pp. 34,. 380-387; Cipriani L,, Presso gli Hucdi, <i. Corriere delia Sera s, 
LVIII, 263, 3-11-1933. Per iI lancio d d a  scure v. Ciszewski Sr., Anonimowa lapisku nnogtaficzna o Gdrdach r 
r. 1786, <i Lud n, XVXI, Igr I, p. 126; Seweryn T . ,  Mechuninna i chemima ludowa broh hwiech, PME, X, 1-2, 
1952-1953, pp. 33-38; stessa, Ikotxografid efnograficzna, 9 Lud n, XLII, 1956, p. 531. Per 11 lancio d d a  scure in 
Belmssia v. Seriputovskij A,, OEerki Bdorussii, C Zivst. W ,  XVL, 1907, p. 214. 

1 9  Sedputovskij A., OCerki Belolorrrssii, u Zivst. W, XVI, 197, p. 2x4. 
m MeIander K. R., Ueber dic Hamarieilung in FNIiPLa#d in 17. Jabthundert, r h d e s  Ac. sc. F&cae », B. I, 

1909, pp. 1-18. 
al dlozlca, Costantino, De ridminrstrarsdo hper io ,  29;  a armis despecti D, Jotdmiir Chrotr., 117 (testi in W~cder- 

Ie L., Slov. stmo~itrrosti, I11 e Mm., 11, pp. 274-276). 
Kostrzewski Jo., Kultura prapoIsk, Poznah, 1947, p. 293 ; Jakirnowia R., Oktcs wcwc*esnohistorycrny, Ency- 

klapedia polska, T. IV, I ,  dz. V, p. 396. 
m Meyer A. B. und Richter O.: Celebes I ,  Anhung, Drcsden, 1903, pp. 67-69, v. Bouchal. L., MsGW, XXXTV, 

19% P. 322. 
Epistok nd D. Chytru~rrm, Rmpublica Mwmvia et urbes, p. 152. 

m Hensel W . ,  Slow. wcsesnofrdn., p. 320. 
206 Plesia M., Greckie i lucihskie irddfa do najsdmfiych dziejbw Sfotuim, u P ~ c e  etnologicme W ,  111, 1952, p. 92. 
m Giovanni da Efcso, v. Durham M. E., op. ci#., pp. 63A4. 



significato a1 P ~ x ~ d p t o v  gmrnedievaIe 8 l'antico-russo c! askep » scheggia (pol. a oszczep P), 
da a skepat' B, fendere (Vasmer, ReW) e non i1 a kop'e >, o la a wIocmia » che era una grande 
lancia munita di apposito ferro. L'q oszczep u era ancora al principio del nostro secolo arma 
di cacciatori di orsi in &loru~sia e Grande-Russia. " 
Gli Slavi combattevano a piedi (7eeG9, Procopio, 111, 14). Gli scudi, piccoli e scomodi, 

erano poco maneggevoli e non tutti i combattenti ne erano muniti. Privi di spada e di 
corazza, evitavano l'incontro corpo a corpo. L'arco e la freccia erano le loro armi pib 
cf ficaci. 

Le frecce erano probabilmente di legno se la voce bulgara + Sip w spine, significa ancora 
oggi freccia, e l'arco doveva essere semplice e non composto o riflesso poichC 1e frecce erano 
awelenate e arco semplice e veleno delle frecce sono tratti associati neI1e culture cosiddette 
primitive. m 1 popoli artici, che hanno arco composto, non adoperano frecce avvelenate2" 
e i Celti le usavano solo per la caccia. l" II veleno delle frecce era bandito gih ai tempi 
di Omero e I'arco stesso era poco usato come arma da guerra. I Greci ne sdegnavano l 'h-  
piego fin dalle guerre persiane. '" Lkscrcito serviano ne era privo e nelIa seconda guerra 
punica era adoperato solo da truppe federate. Arco semplice e frecce aweIenate hanno invece 
gli Aleuti e gli Ainu di Yem e di Sachiin, e i1 veleno (collocato presso gli Ainu ne1 cavo 
della punta, come nelle Filippine e nell'lndonesia) è il medesimo che presso gli Slavi: 9 A- 
niturn napellus L. ». I Mrkojeviti presso Antivari avvelenavano Ie frecce con 1:aconito ancora 
nel 1559, 214 Seconda il Lewin il veleno dei Batachi e degli indigeni della penisoh di Ma- 
lacca è l'a Antiaris toxicaria », mentre I'aconito 6 usato dalle tribù montanare dell'Himalaja,215 
ma i Birmani di Kentung lanciavano nella caccia con la balestra frecce avvelenate all'aco- 
n i t ~ . ~ ' ~  L'aconito, noto neIl7A1tai e nei monti Sajan, fa parte da duemila anni della farma- 
copea tibetana, mentre in occidente ha cominciato a essere usato come rimedio solo nel XVITI 
secolo. z ' W a  ogni collegamento defl'aconito slavo con l'Asia i. reso problematico dalla 
conoscenza che i Romani avevano sia del giusquiamo che dell'aconito, usati nei venefici. 
D'altra parte avvelenavano le frecce gli Iberi, i Dalmati, i Traci e i Parti (Lewin, loc. cit.), 
questi dt imi,  probabilmente, con arco riflesso, e per la caccia gli Slavi ricorrevano anche a1 
q Veratrum album P, al er Verbascum sp. W e ad altre erbe venefiche. 'l8 Anche se l'effetto tos- 
sico delI'aconito era noto agli antichi, resta il fatto che, secondo le notizie finora raccolte, 
solo gli Slavi Io usavano in guerra per avvelenare le frecce. 

203 MoszyAski K., KuLtrra Itrdowa, I, I, p. 385. 
m L'arco siavo più goticcr e I'unim finora r i m a t o  6 quello uscita da un kurgan del X secolo a Komlevimi, 

ed 8 un arco interamente di legno, senza placche di osso o di corno (Samowska W,, Wczesaohbtoryczny kurhan 
Kwokwina pad Takohnp ul pow. ka~iowskiiw, a Swiatowit N, n, 1948-1949, pp. 234-255). Con I'arco slavo fecero 
spradita conoscenza i c m i a t i  neiia valle della Morava ( J i A k  C., Geschickte der Serben, Gotha, 19x1, p. 151). Di 
arco erano armati a Mosca gli e strelcy B ancora nel t674 (Bogojavlenskij S. K., Voorufenie russkbch uoisk v XVI -  
X V I I  uv., e Istor. ziipiski ie, IV, 1938, p. 273 5s.). 

2lqternberg L,, Tbc Aing Problem, a Anthropos P, XXW, 1929, p. 766. 
2'1 h t t i n  G., M u ~ u e l  poarr servir d I'Ptsrde de I'antfquit6 celtique, Paris, xgo6, pp. 209-210, 
212 Bucbner M., Das Bogenschiessen der Aegineteir, ZfE, XL, 1908, p. 850. 

Montsndon G., La Cividisation Alnosr, Paris, 1937~ p. 174. 
Jirdek C., Geschicht~ der Smben, Gotha, rgIr, p. 132. 
Lewin L., Untersirchacngera Uber PJeilgifte der BacschmZnner, ZfE, XLIV, 1912~ pp. 831-832. 

216 Tragclh P. G. E., Frontiere delVdria IlJuminde, p. 82. 
217 Savrov N., Medrcina fibctskaja, Sibir. sovet. EncikIopedija. 
218 Kostmwski Jo., KuZt~ru prapoIska, p. 296; Mos~ryMci K,, Kultarrr I~dowa ,  I, I, p. 378. 



L'arco durb fino a non molto presso & Slavi, sebbene oggi sia scomparso del tutto. JJ 
Boscovidi vide i Tartari che scortavano convogli di cavalli a Costantinopoli armati di arco 
nel 1762. La freccia tartara trapassava un uomo dal petto al dorso. 'l9 I coaxadtnr russi assali- 
vano le proprieth con archi e frecce. Nella Russia del nord si dice: a Ne poletelo ruf'e D, a non 
è volato il h c i k  P, per dire &e non aveva sparato, come se il f u d e  sparasse frecce." L'affe- 
zione all'arco fu infatti in Russia così grande che si usarono le armi da fuoco per lanciare 
frecce: a Novobogorodickoe nel 1690 furono trovate 780 frecce sparate da archibugi e 
avvelenate con l'applicazione di un sacchetto di zolfo e polvere. m 

11 possesso della lancia da parte degli Slavi richiede ulteriori accertamenti e vaghi restmo 
i collegamenti deI veleno ddlt lore frecce con quello dei Paleoasiatici, dei Birmani e degli 
Hlmalajani. È probabile che in eth slava-comune la scure e I'arco semplice fossero le compo- 
nenti del loro armamento. 

219 h m v i c h  G., Giornale di #n vbggia, p. 13. 
m Onhikw N. E., Sevmyja  rknzki, ZGQ OE, XXXIIL, 1908, p. 352. 
"l Bogojavlenskij S. R., Y o o d n ~ e ,  pp. 259-260, 273, 279-280. 





Capitolo dodicesimo 

I L  D E N A R O  D I  T E L A  

T1 piU antico indumento degli Slavi era una copertura di stuoia (russo u rogoia ip o a ro- 
goza m) di cui non è possibile ricostruire la foggia. A Murom (govesnatorato di Vladimir) nei 
funerali gimosi del fantoccio carnevaiesco di Kostroma, i giovani si vestivano di stuoia, men- 
tre le donne dovevano portare vesti vecchie e non pih in uso. ' A Sredna G r a ,  presso Kar- 
IOVO, il giovane che a capo d'anno si travestiva con la maschera del cervo, indossava una veste 
di stuoia, come si faceva indossare una stuoia nell'antica Cina d'effigie del morto. Di 
stuoia veniva vestita, pare, in Russia la ragmza che raggiungeva I'età da marito, poichd si di- 
ceva e Devka v rogoie, net ee doroie », a non c'è niente di più praiaso della ragazza h 
stuoia a, M S ~  come si faceva indossare una stuoia nuova alle spose in Nuova Zelanda e nelle 
isole di Pentecoste. ' In Russia si dice anche: u Popa i v rogofe mat' ip a il pepe si riconosce 
anche in stuoia N (Dal', Sloum'). Numemci proverbi indicano oggi la stuoia come un indu- 
mento di povertà e di penitenza, come da noi il sacco o il saio. Nelle fiabe russe sono so- 
prattutto le vecchie che vestono di stuoia.* Si deride, v r  esempio, il padrino di nozze di- 
cendo che ha come vesti di cambio a to kuI', to rogoh, to bab'ja paneva r>, ora il sacco, 
ora la stuoia, ora la gonna delle donne 

In russo e in serbo rc rogma P 2 un'erba palustre (Ia u Typha latifolia e )  ma la stuoia 
più pregiata in Russia era la <t rjadnaja*, detta anche ac cynovka P, che si otteneva da stri- 
scie di libro di tiglio ammollite nell'acqua e battute (rndalo). @ Non vi era indumento &e 
proteggesse meglio dalla pioggia per cui si d e v a  dire: a Rugogka rjadnaja, slovno msitugka 
rodnaja D, .« la stuoia rjadnaja è come una vera madre n (Dal', Slovar'). DaUe locuzioni 
e dai canti popolari risulta che presso gli Slavi indumenti di stuoia erano indossad dai 
due sessi." 

l Grinkwa N. P., Obrjad u vofdenie i b l ~ ~ l k i  t u sele B. Verejka, Vorottefskoj oblasti, a Sovetn. m, I, 1947, 
pp. 18x ,  186. 

2 Arnaudov, Sbornik, in: Liungman W., Tradifion~u~~nderutrgrn, Euphrnf-Rbeitr, 11, m, 119, 1938, p. 806. 
Grana M., h ciuiIis1~tion chinoise, Aria, 1948, p. 173. 

4 Karnauchwa I. V., S M i  i p~edatiija Sevemogo h+, Lmingrmd, 1934, p. 293. 
"umwald R., Heirot, in: E h ,  Realiex., V, pp. 234, 269. 
6 Katnaudiwa I .  V,, op. cib., pp. 130, 216. 

Golotovaja D., Dmunja Verjatkina, niatan'e, a Zivst. B, XIV, 1905, p. 135. Sulle vesti di stuoia v. anche: 
Jakwlw G., Posdovicy, pogovorki i ky ldye  slouo, a Zivst. a, XV, 2 ,  1906, p. I O I  e Malinin E.,  R~sskie m d n y e  
perni, Moskva, 1959, pp. 85-86. 

8 Keppen P-, Mddnyj  pronqysel, in: Malinin N., Geograjiju RossC, I, Moskva, 1887, pp. 1 ~ 1 4 3 .  
9 Vesti di stuoia sono portate neli'Africa meridionale, a Madagascm (dove presentano mratteri indonesiani}, a 

Sumatra, a Nies e in iutti i Mari del Sud (Ankermann B., L'etbrtogrdphie actnelde de l'Afrique m6ridionnle, 
u Anthmpos m, I, 1906, p. 538; Modigliani E., Un viaggio 4 Nins, Milano, IBW, p. 5x8). Vi sono stuoie di no- 

E. Gasparini, ll rnotnorcoto skovo. Antropokogio cuktwoke dei Protoskovi, I ,  ISBN 978-88-8453-757-7 (online), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi0 Press 



Tra le stuoie converrebbe classificate anche il mantello da pioggia o e poncho B, indos- 
sato anche dai pastori alpini e portoghesi e dagli antichi scandinavi. 'O 

Ancora attuale e caratteristico degli Slavi, sebbene in via di sparizione è il doppio grem- 
biule anteriore e posteriore, spesso di granaerra e di colore diverso, legato alle reni da una 
cintura intrecciata. Le contadine serbe e bulgare « n'ant sur leur chemise (racconta il Boue) 
que deux tabliers gtroits, nomm& "opregatscha", un sur le devant et un sur le derLik- 
re B. l1 Questo indumento va dai pressi di Zagabria fino alla G& e d a  Sumadija, dove 
il posteriore è nero e Yanteriore variegato. " In Bdgaria lo sì considera iI più antico costume 
femminile, 'Q noto in Romania occideiitale, in Macedonia, Slovacchia e Moravia, in Polonia 
a Polna Rudka e a Modlica. " Attraverso la Bosnia e 1'Erzegovina il doppio grembiule 
raggiunge I'Albania, l5 indossato anche dalle donne musdmane sopra larghi calzoni, l6 men- 
tre più a sud, nd'Epirs e in Tessaglia, le gonne sono intere. " 

Il doppio grembiule faceva parte anche del costume nazionale delle donne ceche, '' lo si 
ritrova nelIa Slesia di Cieszyn e presso i Goraii, mentre le donne dei Lachi portano gonne 
cucite. L'indumento si era perfettamente conservato tra le due guerre presso gli Ucraini 
della Malopolskam e soprattuzto tra gli Hunili. 21 Nell'Ucraina propria veniva indossato 
durante la mietitura e i lavori nellbrto. In anni non lontani era portato anche in Pole 
nia. Nei a Chlopy n il Reymont presenta le donne polacche vestire B( W podwdjnych za- 
paskach B. I1 Clarke incontro sul Don donne ucraine e cosaoche il cui doppio grembiule a 
dicegni quadrettati gli ricordava il disegno di tessuti scozzesi. N I1 MoszyAski lo di  come 
diffuso in una parte notevole della Grande-Russia e nella Lituania ex-prussiana: " u Die 
Weiber hatten leinene Kleider, welche sie zweiffelsfre~ so ungebunden wie die heutigen 
Litauischen Weiber in Preussen ihse Daclrer umzunehmen pflegen P. 

tevale durate e di grande bellema, specialmente nei Mari del Sud e nelle due Arneriche, a l  punto che s i  è potuto 
parlare di una cultura deili stuoia. In Russia l'erte di intremiare avew raggiunto un3 tale perfezione che si atte- 
nevano panieri n tenuta stagna, senza impregnarli di pce come si era wstretti a fare in Birmania (Balov A. V,, 
Obrki Pojechoro~u, EO, &m, 1-2, p. 201; Rastian A,, DJe YoJker des wstlicken Asiens, Lcipzig, 1866, p. 394)- 

lo Paul H., G m n d E  d. g n a .  Philologie, Strassburg, 1900, 2O,  111, p. 442. 
l3  Boui A., Twrqirie d'Eguope, 11, pp. 204-203. 

Pavlovit Jo., CeSb, XXII, 1921, p. 65; Petrovif P. 2., Zivot i obiEaji u Grufi, SeZb, LVZII, r948, p. y z .  
'3 Naslednikova Y., La richesse de a05 costumes nutionm, r La Bululparie d'aujwrd'hui B, XXII, 12, 1973, 

PP. 8 e 9. 
14 DanifiE L. T., Die Frr~uenschiitzu in Glaubes uad Sitten der SCdslauen, s Anthrop~ph~teia P, IX, 1912, p. 108. 
15 Fuhrei L,, Bilder ous SekuIar, Velika, Plai und Gilsinje, a Ztschr. f .  oester. Volksk. *, XXTLI, 1917, p. 105; 

Haberlande A., Kulturwirr. Beitrage, p. 146; Jovikvii A., Plavrbgu~inisku oblrisr, SeZb, XXI, 1921, p. 513; Chz 
zi E. ,  Im donna albanese, u Anthropos W, VVIL, 1912, p. 619. 

l6 Haberlandr A., Kultrcnuirs. Bcitrage, pp. ZIO, 113. 
17 Bou4 A., op. loc. cit. 
18 Kreu Fr., L'arte popolare cecoslovacca, Rama, 3925, p. 259. 
19 Reinfuss R., Pogranicze krakowsk~gdrd~kje W fwietle dawtrgch i najmowszycA badad etwografmniych, u Lud i r .  

XXXVI, 1946, p. aja.  
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21 Kaindl R. P,, Die Huzule~, ibid., Bdovinu, Wim, 1899, p. 278; stesso, Haw irnd Hof, MaGW, XXVI, 
1895, P. 179. 
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Prove d e a l o g i c h e  dell'antichitdl del doppio grembiule sono state rinvenute in tombe 
femminili di Horodnica, sul Dnestr . a I1 Belicer attribuisce la presenza di un analogo indu- 
mento presso i Finni, Mordvini, Estoni, Ihri e Vodi a una u vicinanza culturale ip di questi 
popoli coi Russi, a torto se per vicinanza egh intende un'iduenza russa sui Finni, " È no- 
tevole che nel Polesie, in Uuaina, neI Pokucie e in Montenegro quando dei due se 

Fig. ro7. Frnngc s g*affbide posteriore ddIc donne Wdporoffo, ~rord del lago 
di Niassa (da Hemig). 

ne porta uno solo, si indossa il posteriore, lasciando davanti a010 la camicia, d'onde il 
nome di r z&ca m, a padnica * che gli si da in Ucraina e di a zatylka B o a q01 B h 
Grande-Russia. m 

I1 doppio grembiule una copertua non cucita, sommaria e volante che rischia di h- 
sciare scoperta soprattutto fa parte posteriore quando ci si china a zappare o a raccogliere," 
come si pub vedere dalla posizione delle appatrici fig. 14, per cui le donne deli'Aiba- 
aia settentrionale e le Batuana deUIAfrica occidentale ex-tedesca usano la precauzione di 
portare un grembiule posteriore più lungo dell'anteriore" oppure, dei due grembiuli, solo il 
posteriore come le donne waporotto del nord del lago di Nyassa (v. fig. 107). 

A Samara, nell'oltrwoiga, presso i mordvini Ena, il grembiule posteriore si è ridotto 
alla forma ornamentale e quasi simbolica di un pezzo di tela a rettangolo allungato, ornato di 

m - P d  J., Cw&&, p. 116. 
a Belicez V.N., Nmdi111ja fm~kaja od&& Morduy, Srrivnitetnujd ch~rakt&$rka, KSE,  XXXII, 1959, pp. 88-89. 
n Schoeider Jo., LrrB peczeniqdski, a Lud W ,  XII, I+, p. zgo; Fischet A,, &lini, p. 57; Mos&~Hi K., Kd- 

twd ludowa, I, r, p. 416; Hakrlandt A-, Kdfiltwiss. Beir*agc, p. 115. 
* JXttcl, S h r d  &uzmskjCh oblmtmycb S~OIOBI, u 2ivst. *, VIII, a, 1898, p. ara; Patkaaw, Zobnin i Niko- 

h, Spàsok TobaPskdcb slov i 4r&nij, * Zivst. a, IX, 4. 1899, p. 404. 
FaderowakI M., h d  okdic Zmk,  Simicm i Pilicy, I, Wmmm, 1888, tec. di Ciszewski St., h: e W i k  ii, 

11, 1888, p. 893. 
Jt Bouk A., Turquie d'Empe,  11, p. 128; h a r g e  S., Ds O k a m o s t l m p f W  rrnd seine Bewobner, ZfE, 

XXXVII, 1905, p. 669. h dmine Batoqa porta110 d o  grembiule posteriore v. Cipriani L., in: Biasutti R., op. &.. 



bottoni e di conchiglre. 33 Anche in certe regioni deli'Estonia questo gembiule posteriore 
non è più che un pezzo di tela trapezoidale di lana bianca o turchina che si fissa alla cintura, 
di dietro. Viene portato so10 dalle maritate. H Questo medesimo minuscolo grembiule poste- 
riore (vrlo mala pregata) compue h Croazia, nella Posavina, anche qui solo per le maritate 
(udate lene). È ornato di grosse a< nappe di lana i> e non viene portato dalle ragazze. I1 
grembiule anteriore fu  abbandonato presto. I1 posteriore durò invece finchd si continuò a 
portare la camicia lunga, cioè fino afl'epoca tra le due guerre mondiali. " Nemmeno nella 
G n h  k ragazze portano grembiule posteriore. 36 La riduzione del grembiule posteriore 
presso i Mordvini, gli Estoni e i Cruati, e la citcostanza che in questa forma sia indos- 
sato SOIO dalle maritate rendono palese un nesso antichissimo tra i1 costume femminile slavo 
e quello finnico. 

Che il doppio grembiule sia ancora un indumento pretessile, di stuoia e intrecciato, è 
dimostrato dal suo uso giornaliero negli arcipelaghi dei Mari del Sud dove la tessitura è 
sconosciuta. I1 Cantova si era imbattuto nelle isde Caroline occidentali in donne vestite di 
due stuoie, legate alla cintura e aperte nei Iati. Lo stesso incontro fece i1 Charnisso alle 
isoIe Marshall. " Nel XVIII secolo alle isole PaIau a the women wore only two little aprens, 
one befose and one behind x-. 38 Dove in Mihonesia interviene la tessitura (dali'Indonesia, 
secondo il Graebner), il doppio grembiule si conserva come costume festivo. 

I1 doppio grembiule è maschile presso i Miao e a Pormosa. A Fomosa i due grem- 
biuli sono portati di fianco, uno suli'anca destra e l'altro sulla sinistra. In Giappone 
solo indumento intimo femminile e le due parti, anteriore e posteriore, portano nome 
diverso: N koshi-muki B e a swqo-yoke N," I1 Moszyfiski trovava il doppio g-rembiule slavo 
C< sorprendentemente simile r> (uderzajqcico podobny) a quel10 dell'Asia centro-meridionale delIe 
regioni dell'Himafaja, '' e osservando che i grembiuli delle donne mordvine e bosniache erano 
forniti di lunghe frange, immaginò che il costume risalisse a un primitivo pagno di erbe. " 
Di frange sono ornati anche i grembiuli dei Polabi dell'Hannover. M Nelle isole deli'Ammi- 
tagliato infatti uomini e donne portano un doppio p a p s  durante le mpazioni usuali e 
una doppia stuoia n d e  danze. " Gonne a frange o a fili in minutissime trecce era costume 
femminile dell'età del bronzo in Danimarca. Nell'Amedca del nord le frange delle vesti 
si accompagnano a rnatriarcato. " 

I1 primo e più antico tessuto di abbigliamento è quel10 chiamato con voce slavaco- 

33 Belicer V. N,, op. [or. cit. 
3 Volmaa A. A-, Nmodnuja d e i d a  smeYannogo r i ~ s k s t o n ~ k o g o  nuseleniju juho j  fasti Jycbvinskogo rujontl, 

Mater. Balt. etnogr.-anrsopol. ekspedicii 1952 g., cc Tmdy Inst. Etnogr. y>, NS, XXIII, 1954, pp. 88-89; Trees L. V., 
Issledovanie narodnoj odefdy E~toncev Vasbseldnaskogo mkna Estonshj SSR., Mater. c.~., pp. 162, I 78. 

35 Culi6 Z,, Nsradnju nojnju u Posauini, GzMS, Etndogija, NS, XIV, I959, pp. 2 ,  8, 21. 
3 Pettovi6 P. 2., op. cif . ,  p. 157. 
3 Waia Th. und Gerland G., Antbropologie d a  Nduwolker, V, 2, Leipzig, 1870, p. 62. 
-is Keate G., An mcount of the Pdew Jslands, Basil, r 789, p. 313. 
3 Stmda W,, Die U auf Haimn, ZfE, XLIII, 19x1, p. 206. 

40 Stmtunovit G. G., Neodorye dantrye po ctnografii Atiaej, a Sovetn. *, 5, 1938, p. Iro. 
41 CfiambcrIain B. H., Maerrrs d cosrtumes da Japon, Pmis, 1931, p. 138, 
a Moszyriski K., Kdtura ludowa, I ,  r, p. 417. 
4 Stesso, op. cif., I ,  ~ , p .  416. 
*o Tetaner Fr., Dit Sbawen in DewtschIand, Braunschweig, 1902, p, 317. 

Buschan G., IU. Vfilkukunde, 11, p. IM. 
46 Bonolotti- Jensen G ., Abiti e mie tcssile del browo in Danimarca, r< ZWniverso W ,  XL, 6, 1906, pp. x 175-1192. 
47 Gusinde M., in: u Anthtopos P, XXI, 1926, p. jro. 



mune 4 ponjava w o u poneva B. Come indica ii nome (da a opaa b, tela che pende, tenda, 
sipario), si tratta di un telo di avvoIgimento, senza cuciture, da usarsi così come esce daI 
teIaio. Lo si avvolgeva intorno alle reni fissandolo ai fianchi con una cintura. La larghezza 
del telo, determinata dalle proporzioni dd piccolo telaio (70-80 cm. circa) veniva utiliz- 
zata come lunghezza dell'indumento, dalla cintola ai piedi. Non vi sarebbe stato limite in- 
vece per la lunghezza della striscia del telaio, ci& alla sua larghezza come gonna, ma poichd 

Fig. 108. Donna scrdna in cr zapaska s Ilda hfos~yhski). 

l'indumento che se ne ricavava era rettilineo e irnpedma il movimento del passo, bisognava 
stringerlo alIa cintura e lasciarlo sciolto e a spacco sul fianco sinistro. La fenditura mosua- 
va la camicia e veniva talora ricoperta da un grembiule laterale. Nei mdelli portati dagli 
etnogdi lo spacco è- per Io più anteriore, e anteriore è anche il grembiule. In Ucraina e in 
Russia, nelle localith dove le spose usano alzare per civetteria il lembo della ponjava e fis- 
sarlo alIa cintura per mostrare il candore della camicia, Ia fenditura continua a trovarsi sul 
fianco sinistro, senza grembiule (fig. 108). 

La ponjava è costume russo antico, documentato fin daI X secolo: a sIavische Tracht, 
Ianger TailIenrodr N. " Nella Grande-Russia centrale e d d  sud durò fino al XVIII secolo 
quando gli indumenti cuciti di foggia turca (sarafan, sukman), introdotti fin dal XIV secolo, 
finirono per espellerlo, e Negli ex-governatorari di Ore1 e di Kursk si conservava ancora al 
principio del nostro secolo. D Tra gli Ucraini emigrati nel govematorato di Saratov aveva 

4 Mmdhdt  C., Arkom, Retbra, Vine&, Bcxlln, 1916, p. 23. 
'9 Lehadew N. I. i Madwa G. G., airsskja krerr'jmshju o d d a  XIX - fp& XX wka, kd mt&d k 

cthiEeJkoi istorii 4, a Swetn. a, 4, 1996, pp. 1831. 
9 Abramw I., O r ~ s k i c b  s a w b ,  a Zivst. W, XV, 1906, p. 207; Sojatskij D., Kre~t' jmkk kostj~rmy v ubiasti 

rojwihmovexija Orlouskoj i Cernigoskoj M., u Zivm. s, XIX, 19x0, pp. ~ r 7 .  



cominciato a sparire e ad essere sostituito dalla a jubka n aiIa fine deI  secolo scorso. 51 In 
certi villaggi della regione di Tambov viene ancora indossato da vecchie donne. " 

In passato un indumento di avvolgimento, senza cuc i ture ,  come la ponjava, si portava in 
Polonia n e ancora oggi, con nomi e fogge diverse, in Ucraina (plachta, zapaska, derga), in 
Serbia (stnika, zaprega) e in Bdgaria (futa). " 

Come il doppio grembiule, anche la ponjava è indumento femminile albanese e estone. 
Con telai orizzontali primitivi è difficile ottenere teli di grande altezza. 56 I1 piccolo te- 

laio (krosna) degli Huculi serviva a tessere fazzoletti, u zapaski » e borse di lana. '' L'am- 
piezza delIa gonna poteva venire aumentata con l'aggiunta di più t e l i ,  rimanendo invariata 
I'aItezza. Questi teli venivano legati intorno al corpo con una cintura, senza essere cuciti, co- 
me nelia ponjava belorucsa di Mohilev, di Smolensk c di Minsk, che era formata di quattro 
o di sei tdi non cuciti di cm. 90 X 5 0  circa, oppure come la ponjava della Grande-Russia 
del sud, di tre teli con due cuciture longitudinali e tenuta aperta sul davanti, e come la 
a plachta i4 coi teli cuciti fino alla med delIa Iwghezza o poco piU. '' Il principio delIa cu- 
citura è accolto, ma non applicato fino alla chiusura dell'indumento. La ponjava beIorussa 
a teli non cuciti è sostanzialmente identica ai quattro grembiuli aIbanesi delle donne malis- 
sore. Di strette s tr isce  di tela era fatta la 4 derga n e anche la camicia ucraim," la a dy- 
ma >, o gonna dei Carpazi, di sette o otto teli la camicia slavone di Otok. Anche il grem- 
biule poteva essere cucito di strette strisce di tela. m Di sei teli (v $est polos) era formata la 
camiciri dei Mnrdvini e nella C i n ~  meridionale le quattro fenditure della tunica dei Miao 
Pe sono un ricordo della fase non muta deIl' indumenta. 

Mnch A. N., Narodnye obyhi, obrjady, suwerija i predramdki krest'jm Sarutovskoj gubernii, ZGO OE, XIX, 
vyp. 2, 1890, p. 8. 

52 SmeIwa N .  V. ,  Mate ina ja  kdduru sela Virjalia,  KSIE, XXI, 1974, p. I .  
53 si Spodnica nie pnyszyta B, Glapa A., Z a g d ~ i e n i e  rozwarrtwie#ia w n  m'&Ikopolskiej W XIX wieku, .a Lud B, 

XLIII, 1956, p, 105; Bystrofi Jan, Kulttura dudowa, p. 286. 
9 GoEovadtij Ja. l?., op. cit., p. J ~ I ;  Sumcov, K d ~ r n y j u  pwefieiu~~iin, a Kiwskaja starina *, v. r< Wida *, 111, 

1889. p. 950; Zieliiiski St. L,, Lud b~siowiecki, u Wish N, IV, 1890, p. 77a; Hsberlandt A,, KuCturwisr. Beitrage, 
pp. 33, 34, 112; Fischer A., Rusitri, p. 53; Petrovid P. Z., Zivot i obitaji u Gruti, SeZb, LVXII, 1948, p. 1~7. 

55 u S b n n i  m, sottana aperta in tutta la lunghezza, C m i  E.,  LA doma a l b a ~ e ~ e ,  si Anthropos *, YII, 1912, 
p. 619; rc syba, ne8itaja pojasnaja knskaja odeida ip, Tnrakanova S., Terenteva L. i Ceboksarov N,, Nekotorye YP 

prosy etnogenera mrodou Priboltiki, u Covetn. n, z, 1976, p. 16; MasIovn G. S., Narodnnja odefùs Rwsk~ch, U h u h -  
cev i B~lorussov, u Vosdnaslav. Sbrnik n, Moskva, 1956, p. 620 5s. 

% Rosen-Pczewrirska J., dwiczmra, p. 123; G l d a j t e  M, N., Nwodnoe prjadenie i tkdestcw Li#ovceu, po mate- 
r i a i m  Kupinikogo rajona 3~auIjajskoj oblasti Li/ouskoj SSR., KSIE, XV, 1952, p. 43; Mausa M . ,  Manud d'ethao- 
graphie, p. 58. 

Kaindl R. F., Bei &n Hwtdea, MaGW, XXVII, 1897, p. 222; Fisdier A,, Rusini, p. 55. " Zelenin D., Russ. o s t s h .  Volksk., pp. 209-210. 

b u t  A., Tirrquk d'Europe, 11, p. 228. 

M Pischer A., Rusini, pp. 57, 58. " 1GoEovadrij Ja, F., op. cit., p. 301. 
Lovtetit J., Otok, ZbNZ, II, 2897, p. 116. 

63 Vsevol&kaja E., Oterki kresfjanskaga byta Samaiskago m a h ,  EO, XXIV, I ,  1895, p. 2. 

6-1 Evsev'ev M., Mordovski4b swaZba, Moskva, P, 1959, pp. 89, 120, 139, ecc. 
E- Schotter A,, Notes ethnogropbiques sur les t r i b u ~  du Kouy-fcheo~, u Anthropos i>, W, 1909, p. 342. Presso 

gli Yoruba del Sudan, che mnoscwano telai verticali per grandi teIi, il telaio orizzontale era usato solo p e ~  ottenere 
stretti nastri (Frobenius L., La mythologie de I'Atlamtide, Paris, 1949, pp. 88-89}. Nel Caumso e nell'Africa berbeta 
le strisce di tela, tessute sul teIaio o i mano per m a  di tavolette perforate, erano approntate so10 per k vendita, 
noil F r  l'uso Joiiiesiico (Van Geniiep A., Dreilweberei oder FIecBtrrei, Kwkrrsri~, Alr ik ,  ZE, XLIV, i y 12, p. 61). 
La tavoletta di tessitura, con fessure e fori per il passaggio dell'ordito, t cronologicammte antichissima e ha li- 
sciato I'impmnta suila superfice delia cosiddetta ceramica iessiIe deila Grande-Russia centrale e mrd-orientale. I1 



La panjava #an. era usata aioh cane m Poteva =sere poxtata d e  @e urne un 
m&, o d cp~p;o ebm tipm dala pio&r13 o &a a i  i10 c o t n e ~  p d q r h  t&, rrrgf, 
O gettata sul Iem me-w wpìzrm, avere tu& g1i impieghi del plaid scwme. 

N& h ~ e ~ h o ~ w ~ u i r a ~ t ~ ~ ~ . ~ s w n ~ , m r s s r r ? i ~ ~ ~ ,  
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Fig. rop. <P Ponjava N a pellegrina (da i9. Wida JP) . 

è formato su un radicde a mb s che ancora oggi in Lusazia e in Istria significa semplice- 
mente pezzo di tda o fazzoletto da testa." La sua f o m  più primitiva 5 qu& del poncho: 
il telo veniva forato al centro per il passaggio deila testa e lasciato pendere di dietro e sul 
petto. In Polonia un tale indumento era C< quasi senza cuciture B o cucito su un iato W 

Brjusw ha rilevato che qucsta impronta k identica aIiri tela ritmenuta n& d a f i t t e  neolitiche alpine (Brjwv A. Ja., 
Settut.+ k ~ i k a ,  a Swarch. W, XTV, 1950, p. 287 M.), 

V- M., ReW; Gusie M., Btnografski Muzej, Twd irlofene gradje, Zagreb, 1955, pp. IW, 1x4, 1x5. 
fl a Bea! Zaditego prawie wyszywania P, K o ì k  O., LwhekFkie, -W, x883, p. 34. 



lo, come la a bunda D o mantello da pioggia degli Huculi della Bucovina. H I1 Bystroti de- 
scrive delle camicie a sacco, aperte sui lati e app&e al coIlo m un cordonem 

- 

XI modo per ottenere daIla ponjava una migliore copertura deile spalle era quello di 
piegarle in maniera da ricavare le maniche nella lunghezza dei telo. Con questa piega però 
Yaltezza del telo risuItava dimezzata e poteva ricoprire le spaIle o ii petto, ma non ambedue 
insieme, oppure Ia parte che ricadeva davanti al petto era così corta da non rqgiungere I'om- 
belim e tra la camicia e la gonna lasciava una striscia di pelle nuda. I paesi della ponjava, 
come quelli del saxong ip, smo paesi di parziale nudità. '' Le figg. I 10-1 x I riproducono due 
esempi di nudità maschile e femminile del petto o del ventre in Slovacchia, Ie figg. I 12-1 13 
due analoghi esempi dalile Filippine. Si rende così necessario l'impiego di un teno indu- 
mento, o per il ventre o per il petto, o per ambedue. Nda Slesia di Cieszyn le ragazze 
ricoprivano Ia parte scoperta con una fascia di tessuto o uno (I stanik » (corpetto), detta 
e ciasnosza D. 72 Anticamente in Ucraina il a nagrudnik ip (da grud' P, seno) era un fazzo- 
letto per il petto, percevoj platok *. '' Nella ~ i k a  le ragazze si ricoprivano il petto con un 
fazzoletto variopinto, 74 oppure andavano d'estate senza maniche e senza camicia (goloruke) 
e incrociavano solo s u l  petto qualche fazzoletto (« samo ukrste preke prsa kakvi rubac D), '' 
non altrimenti che in Indocina dove, a Luang Prabang, la gonna è un cilindro di diametro 
uguale in tutta la lunghezza, fissato alle reni per mezze di una piega interna sul ventre qui 
reste en grande parsie à d h u v e r t  f i ;  una sciarpa di colore viva ricopre qualche volta i seni, 
oppure a Padung Besar, nella Penisola di Malacca, dove uomini e donne indossano talora 
il a pmung ia siamese e Ie donne ricoprono la patte scoperta con un corpetto; talora il cor- 
petto non raggiunge il ec panung + e lascia una striscia di pelle scoperta. Invece d d  n pa- 
nung » si usa anche ii * pahom s, ci& una sciarpa arrotolata intorno alle braccia che ricopre 
il seno." Nel XVII secolo le donne Miao del Yunan portavano giacchetta e calzoni e una 

Jeden mew z boku D, Gajkowa O., Kdtirrn spdecznn okdic Hor i Potylim, PME, VI, x947, p. 56. 
Moszytiski K., Kultwa ludowa, I, ì, p. 425. 

m Bystroii Jan, EtnograJia polsh, pp. 214-215. 
71 Dopo la seconda guerra mondiale una apedizione in Montenegro del Museo etnagrafico di Zagabria si incon- 

t& a Titograd (Podgorica) con donne Hoti {di lingua mista serbo-albantst) che ftequentavano il mercato w n  una 
carnicht che copriva il dorso, le splle e le braccia ( questa parte della camicia porta in setboamto il nome di op- 
lede D, u opletak ., in  russo di 4 opl&ik W), m che lmiava scoperto il. seno. I1 Magnino entrò un giorno in una 
a chsta B hucula in cui una donna sedwa al telaio i tom nudo. Nonostante l'ingresso del forestiero, la donna non 
curò di coprirsi (Mapnino C-, Il compIesso dnico dei Carplrri, Rom,  1933, p. 89). Senindo rnaterkli rinvenuti a 
Pietroburgo, attribuiti a1 Vuk e trascritti dallo Stojanwif nel 1885-1886, le fanciulle a Sbenico andevano a del tutto 
nude i~ (sasvim gola) fino a quindici anni {CajkanwiE V,, Raspme i gradja, SeZb, L, 1934, p. 74). A Rudswa, presso 
Cracovia, fino a sei anni i bambini non vestivano affatto [Pobczek St., Wiei Rsrdawa, Bibl. a Wisly n, IX, Watszu- 
wa, 1892, p. gj). Vi wno canti p p l a r i  serbi e beIowsi in cui pare che il seno delle nubili fosse offerto alla vista 
senza indumenti. In sostanza, la camicia slava lasciava scoperto il petto o il ventre, a seconda deIla piegatura del 
telo. La poca cura di ricoprire la parte scoperta e I'ussnza di lasciarla denudata durante il lavoro pnre provenire dal 
desiderio di risparmiate tessuto o di non logorare I'indumento. Nei Mari del Sud quando piove ci si rogIie l'indu- 
mento e le si mette sotto l'ascella p e d d  non si bagni, come ii Morlacco che in q u a  circostanza si leva il kt- 
retto e le scarpe (Fortis A., Viaggio in  Ddmazio, Venezia, 1774 I, p. 57). In Sibria, durmnte i lavori della tenda, le 
donne iiikCe si abbassano la tura di pelle (Fdhemdhose) fin@ alIe m i ,  mche mi pia grandi freddi (Iden-ZelJer O., 
Etbisogrupbiscbe Bmbacht~tigen bei dm Tscbuhtscben, Zf E, XLIII, 191 I, p. 850). 

72 Maszyiiski K., Kultsrra Idowu, I, I, p. 147. 
73 Lbov A. S., Iz tsatibjudenij tiad leksikoj s~arosbjatrskicb pumjatnikov, a UEenye Zapiski Xnst. Shvjunovede- 

nija s, IX, 1954, p. 146. 
74 Cejkanovit, Raspraue, v. nota 68. 
n KrErnariC B., Srniljan r okol~nom u Lici, ZbNS, X, rgoj ,  p. 318. 
76 Reinach L-, Le h, p. 138. 
n Foran W. R., Ln vie en Malesie, Paris, 1936, p. 115. 



Fig. xro. Cmicia incompleta i~rarchile i~ SIowchia (da Mosrytfski). 

Fig. TI I. Camicia incompleta femminile in Sloeiacchia (da Moszytfski) . 



Fig. IIZ. Carni& incompleto maschile in Lnzon (da Ratzel). 



Fig. I 13. Camicb incompleta femminile in Luzow (da Ratzell. 





In Slavonia la s i  mette a i  bambino di sei anni, " in D&a& è donata ciai padtino al f i g h -  
do, in Russia la si fa indossare sei settimane dopo la nascita, n d e  Terre Nere h d fa por- 
tare u immancabilmente . (nepremerno) alle bambine, anche se indossano la sola d c i a .  " 
Per un montenebo adulto mosemsi senza cintura 8 cosa della pih &a sconvenienza." La 
cintura & necessaria quoindo si dorme, quando si mangia e quando si pregamM In Russia nel 

Fig. TI#. Come i?zfrcccimo i fdi per h cintura (da Moszyhski). 

XVII secolo si credeva che chi t deponesse avrebbe perduto la capacith di generare. m Che 
essa accresca la forza dell'uomo k credenza diffusa tra gli Ucrdni. % 

IÈ sempre tessuta o i n d a t a .  Dove in Polonia si usano abihialmmte &ture di cuoio, 
si mette la cintura tessuta nelle ricorrenze festive. Nel Polesie la si i n a d  a tavoIetta fis- 
sandone un'estrernid alla parete" (v. fig. I 14). In Slavonia l a  t re  volte iI gito della tagiia," in 

a Lud 3, MIIV, 1925, p. 107; F i l i h E  M. S., Visdku Nabijg= Se%, XXVII, 1949, pp. 3r2,3rf; Hiberlandt. A., 
KuZmirJ. BPrac, pp. 5 6 . ~ -  

8 h&, Oiok, B N Z ,  11, 1 % ~ ~  p. 417. 
90 S m j W  M., Pojirr, ZbNZ, XXIX, x933, m. 3-4. 
91 U s p d i j  D. L, Rodiay i krescUry, rrcbod rn d i p i z i c q  i novomZd~rtym, EO, XXVII, r&j, XWII, 4, p. 82. 

kmmima Tjan-Srmnska O. P,, Zim' Ivetin, &ki iz &ta Rresfjdtf odnaj ia t e r n o m y c h  dmij, ZGO OE, 
XXX[x, 1914, p, 19. 

9 Moszyhdi R., Ksiltura Idm, I, r, p. VI. 
Zclenin D., h s s .  osfslm. VoM., p, 224. 

95 C o W r  S., Moskosuitiscbe DeirAtukdigkifen, EpG, 1929, p, 34. 
% F M m  A.# Mni, p. j6. 
9 M h k i  K.. op. ~it.. ,  I, I, p. 420. 
48 Jdubka E., Wiei Komarotuicze, di W& D, V, 1891, pp. 318-3rp, 313. 

Lwretif J., op. cif., p. 169. 



Russia è lunga da cinque a sei ariiin (oltre quattro metri)," in Montenegro da due a 
sei metri. lo' 

Nella Polonia del nord-est le cinture vengono tessute dalla sposa in ogni casa, e le si 
regala, ma noil le si vende e non le si può comperare. l" In Lituania vi erano dodici riti popo- 
Iari eseguiti con la cintura e undici occasioni in cui la si regalava. Era intrecciata con due 
fili, uno di lino e l'altro di lana. In Montenegro e nella regione di Novgomd è per lo pia 
di lana, ma che un tempo si usassero per la sua confezione fibre vegetali è dimostrato daI suo 
USQ apotropaico, per esempio di difesa contro i dolori alle d. la4 In  origine doveva essere, 
anzi, di corteccia poichC in Serbia Ia cintura gettata sul letto difende dalla Mora ( incub)  
e in Russia un'efficace difesa contro gli spiriti forestali e domestici t prodotta da frasche e 
stdi di particolari essenze vegetali (tiglio, tuta, attemisia, betulla, ecc.). Irn NeiIa Djevdjelija 
le ragazze si intrecciano una cintura di erbe raccolte ne1 giorno di S. Giorgio e dormono 
senza levarsela per ingrassare, In Bucovina una cintura di F( Levisticum officinale » attira 
Ibmore dei giovani IW e in Polonia e in Ucraina cinture di artemisia (bylica, Zernobil'), por- 
tate d a  vigilia di S. Giovanni o di Kupalo, prevengono le mietitici dai dolori alle reni. '" 
In Serbia la sposa mette un cilicio di corteccia (liko) sulla nuda pelle per poter partorire senza 
doIori. Nel governatorato di Sarnara il padre fa indossare alla figlia sposa Ia cintura 

direttamente sulla camicia, sotto il sarafan D. "O In Bosnia si crede nell'efficacia protettiva 
deile cinture di mta. 'l' 

Interessante è mche Ia circostanza che in certe località della Malopolska non si porti la 
cintura in giorni di digiuno,''' così come gli Ostjaki di Obdorsk e i Chevsuxi del Caucaso la 
depongono per quattro o cinque mesi in occasione di lutto. "3 In caso di vedovanza fa sposa 
mordvina porta una cintura di paglia, come gli Atchwabo dell'Africa occidentale portoghe- 
se. Forse la deposiuone temporanea della cintura era un segno di astinenza sessuale co- 
mandata in circostanze di purif icazione (digiuno, lutto, ecc. ). 

Non vi 2 dubbio che la cintura slava è vegetale e pretessile e risale a1l"eth delle stuoie. 
Dove si indossano vesti ad awolgimento, il costume P per lo piii ugude per i due sessi. 

J" Gulovackij Ju. F., OP. ci#., p. 597. 
101 Joviievii A,, Cmu Gora, KafNnsku, Rijefku, Crnrnizku, LjeSunska i Bjelopavlitsku Nabija, %N%, WII, 1903, 

PP. 53, 68. 
'02 Gloger Z., Na fdach Bugu, u Wisla n, IV, 1 8 y ,  p. L 24. 
103 Glerniajte M. N., Narodnoe prjadenie i tku?esivo u Litovcev, KSIE, XV, 1952, p. 49, 

Saloni A,, ZaScimkowa szluckta polska W Delejowk, PAU, Mater., XIII, 1914, p. 65, 
10s Vuk, Lex., wb ac mora v ;  Zelenin D,, Russ. ostsdav. Volksk., p. 224 e q 1utoika n, ibid., pp. 66, 388. 
1" Tanovit St., Srpski nmodni obifaji u Djmdjelijskoj Kazi, Se%, XL, 1927, pp. 67-68. 
107 Mana~tyrki A., Die h!henen, Die mter. Monarchie, Wien, 1899, p. 238. 

Marcin z Urqdrnva, sec. XVI, in: BystroA jan, Etnografiu polska, p. 183; Mansikka V. J., Wie Religion 
k r  Oslslaven, FFC, 49, 1922, p. 99; Fisdicr A,, Rasimi, p. 123. 
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110 hlicheev M .  E., Opisanic niudebnych oby.?aev i abrjudou v Bslzuluksom uerde, Samarrkoj gab., ZO, 3, 
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113 Bartenev V.,  Pogrebarnye obyfui Qbdorskich Ost jakou, u Zivst. D, V, 1893, p. 491; Bleichsteiner R., ROIJ- 

weih und P f d e r n n . c n  im TotenknEt dt7 kvukusiscben Volker, in: Koppers W., Die Indogermen- ~cnd Germa- 
nenjrage, Salzburg-Leipzig, 1936, p. 456. 

114 Smirnov I. N., Mordua, IOAIE KU, XI, 6, r894, p. 551; Schulien P. A., KEeidung und Schntuck bei den 
Atchwabo, u Anthrapos p, XXI, 1916, p. 875. Per Ia medesima usanza in h i a  v. Buschan G., Austrdien md 
Oxioanien, J I l .  Volkerkunde, 111, p. 96. 



Cosi era neli'antica Roma dove la toga era comune a uomini e donne, 'l5 cosl presso gli an- 
tichi Germani, 'l6 e così ci tramandb Cosma da Praga degli antichi Slavi: « Vir et femina h 
habitu nullum discrinien habebant n. 'l7 

Contro le testimonianze di Procopio sui calzoni degli Anti o Slavi del VI secolo stanno 
qudle di Achmed ibn FadIh e di Achmed ben Eoszlan ben Abbas che quattro secoli dopo 
videro gli Slavi orientali awolti in teli, senza calzoni. I calzoni non erano dunque ancora 
divenuti costume maschile slavo-comune nel X secolo. Se si tiene conto che gli Slavi cono- 
scono Ie vesti ad avvolgimento nel loro intero sviluppo, che ripugnano a cucire le vesti e 
disprezzano il mestiere del sarto, che la loro camicia è in realtil una sopravveste che 
scende spesso oltre le ginocchia e copre la parte mediana del corpo, appare improbabile che 
i calzoni facessero parte del loro corredo. L'etimologia del nome slavo dei calzoni (russo 
cc gazi >r, da g a t j a )  è moIto oscwra e pare alludere non a dei calzoni maschili ina alle due 
gambiere separate dd costume femminile ucraino e bebrusso (p idkol inni~~,  nohavyci, cho- 
lagni), forse note anche ai Cechi e ai Serbi, e portate dalle donne mordvine, cinesi, del Tibet 
e dell'Himalaja. '" Incerta & anche 1'etimoIogia della voce ddl'ago (iglo, igla). La parlata po- 
polare russa ha consenato il ricordo di un ago senza cruna, C( progog' D, non registrato dai 
lessicografi, 12' e d'altra parte il nome della lecina, cioè di un punteruolo non bucato (russo 
a 8iIo f i ,  POI, szyd.io B), si collega col verbo (F git' », cucire. 

I1 prodotto essenzide dell'agricoltura non è la fibra tessile, ma il grano, sia per le neces- 
sita dell'alimentazione che per le proporzioni dei terreni coltivati. Eppure la SEavia p r e s e n t a  

sotto questo rapporto il medesimo quadro dell'antica Cina dove a in linea di principio i grani 
non circolavaiio, ma i tessuti erano portati al mercato, e tutto ciò che si trafficava, si traffi- 

l i 5  Toga non mlum viri sed e h m  ferninae utebantur D, No~rus, jp, 33. 
"'6 a Nec alius fwmhis  quam viris hbitus W, Tac., Germa~iu, XVII. Ndi t  u vestis W di Tacito il Much vuoIe 

vedere dei calzoni (Much R., Dic Gemraniu des Tacitus, Hejdeikrg, 1937, pp. 189-~90), ma il carro della dea Ner- 
tbus era un vehiculum veste mntectwrn n (Tsc., Germn., XC) ed impossibile immaginarlo coperto da un paio 
di c a h n i .  Vedi anche: Pasquali G., Come vestivano i G m a n i  di  Tocito, Studi ital. di Filologia classica s, XVI, 
1939, pp. 129-163. Oltre Ia rc vestis n, Tacito nomina ii u sagum ip e 1'9 arnictus is, tutti teli ad awolgimento, n& mai 
fa mmla di a bracac ip, sebbene il termine sia da lui s t e s o  usato negli Annali e fosse noto fin daepoca di 
Cicerone. 

117 Co~fnue Prngemis Chronica Boemor~m, MGH SS,  m, Hannover, 1831, p. 39. Vedi anche Brbckner A,, 
Slow. erymob., p. 591: a Ubibr nicwieki byl. d i  sam a. 

Testi i Niederle L,, Slov stmoiitn., I, I, p. 377 ss. e FOmtetter M., Voyagar~ btrungers en Ru~sie, du X 
an XX S., Vevey, 1947, p. r. B difficile, del resto, riconoscere degli Slavi in quei combattenti bracari che Pro- 
copia paragona ai Massageti e che avrebbero conservato di in tutta la loro pureaa E cosrumi degli Unni D (Prokopij, 
Vajna s Gotami, Moskva, 1950, XXII, p. 287). 

119 Liciiiski L. St., Tkactwo osackie htnionce, u Wida n., XIX, 1905, p. 2; Bou& A., Tarqufe d'Europe, 111, 
p. 117; Chiudina G., Sborsa del Montenegro, p. 41. 

Sulle mmbiere femminili v. Kaindl R. E., Haus u ~ d  Hof ,  MaGW, XXVI, 1F96, p. ~ 8 0 ;  Zelenin D,, Russ. 
ostslstt. Volksk., p. 206; Grabowski Br., Wystawd etnograficzna W Pr&e czeskiej, w Wida as, IX, r 895, p. 815; 
Hormann C., Tedfu and Mahre, WMaBH, VI, 1899, p. 648. La patria delle vesti cucite t considerata la regione 
dei cacciatori attici. Un secondo centro del costume pare essersi formato nelle steppe asiatiche e europee dei popoli 
cavalcatori (ReittimOIker), essendo i calzoni uno dei r~quisiti deli'equitazione. Z calzoni più antichi dei quali si 
ha notizia sono quelli dei Medi, dei Persiani e degli Sciti ( E d o t o ) .  In Cina i calzoni divengono costume di abbi- 
gliamento per i due sessi a partire dal 111 secolo a. C. (Birketbmith K., Hirb. de L civilis., p. 207). u Bracati >I 

erano i Galli, ma non i Cdti gaelici, emigrati nell'atcipelago britannico prima della piena irradiazione della cultura 
lusaziana. Gli Sciti quindi poterono trasmettere i caImni a i  Celti pcr tramite dei Traco-illirici dopo i'ernigrazione 
dei Celti gaeIici e prima della discesa a sud dei Gerrnani. Ma sono supposizioni. 

"1 Diaktotskij P., Svadebnye obytai i pesni v Totemrkom uczde, VoEogodskoj gub., EO, 7, r8gg, p. 164; 
Pevin P., Narodttuja suad'ba v Tolvujskom prdcbde, Petrozavod~kago uexda, M Zivst. N, 111, ~ 8 9 3 ,  p. 217. 



-va per mezzo di donne N," I1 contadino slavo coltivava grano solo per i propri bisogni, 
mai per la vendita. '" Le zoidnige deUa Croazia, di solito, non vendono grano. Nel sud-est 
asiatico i bonificatori della giungla producono derrate solo per i bisogni familiari. Vendere 
il grano per le semine pub comportare Ini perdita della fortuna: di Non si sa mai in in ti 
imbatti, - spiegava il padre all'etnografo Zobnin, - vendi sementi e poi le me non germi- 
nana, o iI grano awizzisce, mentre prospera q d o  del compratore i. '% Un proverbio cere- 
misso dice che u il grano compemto non ha fortuna #. 'n Nel nome stesso dei cereali in p 
lacm e in ucraino (zboie, zbiBe) è contenuta ia parati a bog B, Dio, inteso come e porzione 
fortunata r. In tutte le h g u e  slave si dice bogatyj P e u ubogyj D per dire ricco o po- 
vero, cioè provvisto o sprovvisto di mcmi di fortuna. L'agricoltura è cosa sacra (delo svjaiikn- 
noe) e dovere dd'uomo. 4 È peccato vendere grano, e presso molti contadini abbienti si ve- 
dono biche di grano annerite da1 tempo delle quali i proprietari non sanno risolversi a di- 
sfarsi P. m Non si deve profanate la coltivazione dei campi con la frivolezza del commercio. 
Nel PoIesie il contadino ha imparato a t e s a u k  il denaro, ma non ad adoperarlo. C'è chi 
durante la vita riesce a risparmiare anche diecimila rubli, ma li cambia in monete d'argento e 
li seppellisce. Pur essendo ricco, non migliorerà n4 il proprio vitto né i1 ptoptio alloggio. 
a h popolazione non è abituata a maneggiare denaro ip e in certe localith d& Vohk orien- 
tale a ve n'è straordinariamente poco. Si è ben lontani dai poter cambiare un rublo in qualsiasi 
vifIaggio, per non paihre di dieci rubli. Gli abitanti barattano tra loro il necessario e anche in 
pagamento di prestazioni di lavoro preferiscono ricevere saIe ... Se non vi fossero le imposte, 
il "polesuk* farebbe dei tutto senza del denaro D. 13' 

La tela non è una semente, ma un manufatto. Non vi colpa o pericolo nel cedere ad 
aitri il prodotto di una fatica il cui ricavato apparterrà, per il diritto deIE genti, a chi ve 
l'ha dedicata. Sappiamo che presso gli Slavi solo la doma è in grado di valersi di questo 
diritto perch6 solo a Iei riconosciuto i1 priviiqio di unti propried personale. La pm- 
pietà maschile (il p d r e  e i raccoIti) k collettivizzata e qualsiasi piccola somma l'uomo 
riesca a guadagnare con la propria industria dentro o fuori di casa deve essere versata d a  

la Granet M., Cat&goees mtrhoaiales et r&om de pth.smIrk daas b Chine ancie~ne, Paris, 1939, p. 158. '" M. T., Kdm, ScZb, V, 1905~ p. 779; Mdjivkin G., S t m h  &ruhaju, KirEjarsbgo o r d e ,  Tm~koj 
obhdi, EO, VIII, x, 1891, p, 38; J*h E,, Wirf Kommwicw, p. 294; Unkri W. A., V&k. Beobacbfiragi, 
p. 81; Fhberandt A,, K~Itwwiss. Bei&&, p. 130. 

Gavmi  M., Seljdke drllge, Zegreb, 1960, pp. 11. 20. 
Cao H4ch Ngub, h recberebe sociolo~gue et le p m h e  da déveioppemettt r~rd  eri Asie da rrrd-est, 

Unesw, 1963, p. 213. 
Zobnin f., Ix goda v god, opbank kmgoaiomlrr k r e s r ' j k o j  h i  v S. Us~'Nicy~skum, Tiwmenskago o h -  

@, cr Zivst- *, TV, I, 1894, p. 47. 
m Beke O., Vdkniicbtumg un8 GehGucbe rdar T s c h ~ ~ m f i s e + M d s ,  Budapest, 1951, p. 13. 
'" v. Patte T-, Cap. N. 
'29 b b ù a  A., Vosfohaj~ Vdya', u ZIm. a, V, 1895 p. 41. 
mi Jeitiish E., op. cit., p. 294. 

Korobka E., op. cif., p. .p. Ci& che & dono di Dio non può essere oggetto di proprieti. P, ua bene che 
p d  essere usato, m non alienatoI d a proprio, J ad nItnii e. Cih vmle sia per la terra che per i suoi 
htd Nel 1934 un missionario m&o acquistò da una h@a di Isohni di Menta& iI tertzno per mstmite 
una chiesa. @Due anni dopo, m m t a  ii misaimaio, mpcrsj che le p?ze di stoffa usate per il contratta di af- 
fitto da m stipulato con No e i s w i  fratelli le mmrermwno intatte bra Mq (capanna), gmché e s d o  
pmm della a, che per si ers invendibile, non potevano c o ~ m i q  ma dwevarui essere tramdate ai h- 
denti. La loro presenza d i a  iaiep, hai, rappresentava ricchm W ( ~ ~ m  A., Coi phirigi  deUc M m a ~ e i ,  
P a m  6"' 1959, P. 81). 

132 a Sobina n, v. M e  Prirna, Cap. j. 



cassa familiare. h donna, da parte sua, doveva provvedere a vestire se stessa, il marito e i 
figli, e tutto il ciclo di questa produzione, d d a  semina del lino o della campa, d a  fila- 
tura, colorazione, tessitura, e cucitura degli indumenti, era o p s a  sua. Su di lei incombeva 
anche il dovere di fornire le figlie di un corredo e di una dote perché le figlie erano del 
tutto escluse dalla proprietà e dal reddito dei beni immobdiari. Occorreva dunque che la 
produzione dei filati e dei tessuti sovrabbondmse ai bisogni quotidiani e che la donna fosse 
messa in grado di costituire delle riserve. Era una necessità da tutti riconosciuta. In Polonia 
il piccolo traffico femminile di lino e di canapa (oltre che di ortaggi e di latticini) allegge- 
riva il biIancio familiare e permetteva anche dei piccoli risparmi. l" Quando il Dobrovol'skij 
ci informa che in Belomssia era col ricavato delIa tda che si pagavano le imposte, pos- 
siamo dedurre che l'unico denaro della casa era quello ottenuto dalla vendita delle fatiche 
femminili. Dove nella Russia del nord la donna è in gado di dedicarsi d la  tessitura, wcu- 
pazione nella quale l'uomo non può competere con lei, la di lei situazione migliora e si ele- 
va. '" I n  Letgalia e in Livonia il lino occupava il IO% dei terreni coltivati, proporzione 
ragguardevole se si tiene conto che il lino è un prodotto di lento consumo e di gaduale 
accumulazione. Gli uomini si levavano il berretto passando davanti a i  campi di lino, ed 
era vietato lordarli. '% Nel distretto di Kadnikovo (Vologda) ogni piccola famigha raccoglieva 
annualmente cinque pud di lino, cioè circa ottanta chiIogrammi. In 

Dove la vendita dei tessuti lascia nelle mani delle donne un avanzo consistente, le donne si 
affrettano a prendere in affitto terre per proprio conto per seminarle a lino. In Russia 
si assiste a patenti tentativi delle donne di rendersi, col mezzo del lino e della tela, indi- 
pendenti dalle famiglie dei mariti e di ripristinare antichi privilegi. Gli uomini contrastano 
questi sforzi dichiarando il lino proprietà familiare quando il suo reddito è maggiore di 
quello del grano l" o impadronendosi delIe sementi per controlIare le seminagioni. Ne1 go- 
vernatorato di Jarodavl', per esempio, le fibre sono delle donne, ma le sementi del chozjain 
o padrone di casa, l' e cosl pure, in generale, nelle regioni deile Terre Nere. "' In  certe l& 
cdità belorusse nei dintorni di Gaank e di S y b  (Smdensk) non si assegna terra alle donne 
per il lino perch6, si dice, le donne dedicano troppo tempo alla loro a sobinka fi trascurando 
gli interessi deila famiglia. '" Come in Belorussia, anche in Montenegro vi sono donne che 
trascurano il lavoro dei campi per dedicarsi ai lavori femminili e guadagnare per loro con- 
to. '" Nella Grande-Russia del sud le donne sono cosl avide di lino che cercano di eIudere 
i divieti maschili e si accordano con la madre o con una zia per procurarsi h o  o per nascon- 
derlo. u Tra moglie e marito vi & una continua lotta per i guadagni perché il marito pretende 

133 Kolberg O., Lubelskie, Krakbw, 1883, p. 73. 
134 Dobrovoi'skij V. N-, Smolmskij e t ~ o g r .  sbmnik, Z. Il, ZGO OE, XXIII, Z. i, 1894, p. 346. 
135 Potanin G. P., Etnograjiteskija zmetki na puii ot gor. Nikoi'sh do gor. Tolfny, u Sivst. ii, IX, r ,  1899, 

p. 183. 
1% Ligers Z., Ethnogtaphie lettone, Bile, 1954, pp. 334, 337 nota 3,  38x nota 4. 
in Pustikov A-, Tmizitig, Kadnikovskgo uezak, r Zivst. u, 1, 2, xSg2, p. 81. 
'38 Krugavin V .  S. ,  Krertianskoc cboxjaistuu vo Vladimirskoj opol'ine, a Zemskij obmr a, 1884, 4, in: Jaku- 

&in, Obyhoe pruvo, 11, p. 180. I1 diritto delle donne di prendere terre in affitto era riconosciuto anche nel Sirmio 
(Bogiiid B., Zbornik, p. 116). 

1" Sustikov A., Pravo semejnoc i licnoj sobstventrosti sredi kresi'jan KudnSovskago wxda, s Zivst. r, XVIX I, 
19% PP. 47, 53, 59. 

JakuBkio E., Obytnoe pluvo, 11, p. 134. 
"1 Scmenova Tjan-Sanska O., op. cit., p. 77. 
142 DObmoPskij V. N,, Smoitlskij etnogr. ~bornik, p. 341, 
]Q Joviiwjt A., Nmodni iiuot, Rijdka Ndhija u Crnoj Gori, ZbNi, XV, 1910, p. 38. 



la metà del reddito deiia mogiie. I coniugi arrivano a derubarsi tra Ioro h>. Anche in Ucrai- 
na, dove le sementi sono maschili, la donna da filati a tessere fuori di casa e ripaga il lava- 
m con provviste ali'insaputa del marito. 145 Dove gli interessi della sposa sono rivolti al  suo 
clan di provenienza, nota padre Schmidt (Ia separazione slava dei beni tra coniugi è una 
conseguenza di questo antico collegamento), il matrimonio & disarmonico. L'espropriazio- 
ne comunista deUe terre non porta affatto rimedio a questa competizione tra i due sessi per 
il lino. La lotta della sposa per conservare i suoi diritti sulle fibre tessili durava ancora 
ne1 1938. Nelle vaste regioni russe a comunità di villaggio (mir, obgtina), con distribu- - - 

zione periodica delle terre arative, le donne che erano riuscite a prendere in affitto terre 
per la coltivazione del lino, se ne facevano un precedente per ottenere dal mir terre in 
assegnazione, e dove l'assegnazione avveniva a per bocche B (edoki) anziché per uomini in 
età di lavoro (come prescriveva la stato) a per coppie di coniugi, le donne acquistavano una 
tale influenza ne& affari della comunità da riuscire ne1 loro intento. Nella seconda metà 
deI secolo scorso nelle lwalità del governatorato di Vladiniir in cui le nssegnazioni erano 
state fatte secondo questo criterio, le donne ebbero Ia prevaIenza sugli uomini e gli uomini 
confessarono che << nella partizione delle terre erano stati vinti dalle donne W. La donna axri- 
vavs cosl, pet mezzn di affitti, ad acquistare a una posizione inctipendente, ciò che condii- 
cwa  a un riconoscimento dei suoi diritti anche sulle parcelle assegnate nll'uso comune >). la 

I n  Russia le bambine cominciano a tessere e a ricamare cinture a dodici anni. In 
Lituania Ia ragazza deve saper filare a dieci, e a tessere a tredici anni. A Otok, in Sla- 
vonia, la doma comincia, come in Russia, a tessere a dodici anni fa tela che offrish in 
dono agli invitati alle sue nozze. Finché non ha finito la preparazione di questa tela, non 
si marita, nemmeno se qualcuno chiede la sua mano. Ultimata la tessima, lo fa sapere.lsl 

La ragazza porterh i 1  suo telaio in casa del marito. Il telaio fa parte del suo corredo 
sia in Serbocroazia che in Russia. Saper tessere è per la donna un nequisito di matrimonio, ed è 
filando e tessendo che essa far& (come vedremo) le sue prime e non innocenti esperienze 
amorose. 

Le donne ci riunivano in cooperative di aiuto reciproco sia per la raccolta che per la 
lavorazione del lino (russo a pomoEi n, 4 suprjadki », ucr. a toloki n, serbo-cr. cl mobe n, 
ecc.) solidarieti femminile che, in certi casi, può essere considerata resto di antico matriarcato. '' 

In  Polonia, in Moravia e anticamente anche in Cechia, alla vigilia deiie nozze la sposa 
visitava col padrino ( d d k o )  le case del viIIaggio per ricevere doni di tela e il giorno delle 
nozze distribuiva a tutti gli invitati cinture, asciugamani e camicie ricamate, ricevendone 
compensi in denaro. 

144 Semenova Tjan-Sanska O., op. cit., p. 78. 
145 Cubinskij P. P., Oterài nmodnych juridii.eskicb obytaev i ponjatij v Malorossii, ZGO OE, 11, 1869, p. 683. 

Schmidt W,, Dar Muttewecht, Wien-MGdling., 1953, p. Iez. 
197 Sokolov Ju., RusskU foi'klor, Moskva, 1938, pp. 509-310. 
148 Tschupmw A. A,, Die Feldgemei~iscbaft, a Abh. aus Stmtwiss. Seminar n, XVILI, Strassburg, 1902, pp. 23- 

24, 11, 98. 
149 Maliter E., Die rtsssircben dGrfdichers Ilochzeitrbrauche, Derlin, 1960, p. 346. 
1" GIedajte M. N., Nuroldnoe prjadenie, p. 40. 
151 LovretK J., Otok, ZbNZ, TI, 1897, p. 41. 
1% Schmidt W,, Dar Mstterrecbt, p. x41. 
1" Piprek J., Slaiuiscbe Brautwetbungs- and Hockzeiir gebxa~che, Wien, 1914, pp. 74, go. 
'54 Piprek J., op. cit., p. 6 ;  Mahler E., op. cìi., p. 50; Volkov Th., fites et asagtx tiuptinux en Ukr&ne, 

u L'Anthropolopjew, 31, 1891, pp. 4x7, 554, ecc. 



Indirettamente e col r n m  della tela si intsawede un'antica padronanza femminile della 
casa: in cinque regioni della Serbia da o t t ~  fonti diverse, si viene a sapere che i costrut- 
tori della casa (majstori) venivano ricompensati con tela, cioè con denaro femminile. '" Dove 
in PoIonia si è introdotto l'uso forestiero (probabilmente tedesco) di premiare i costruttori 
della casa con un banchetto (wiechowa), le spese del trattamento sono sostenute ddla padrona, 
non dal padrone di casa. Che si tratti molto probabilmente di un antico diritto femminile 
alla proprieth della casa è dimostrato da certe usanze della Bulgaria dove i suweri promettono 
taIora aiia nuora una casa " o il fidanzata si impegna ad intestare alla fidanzata la proprietà 
della casa. Se la promessa è fatta in presenza di testimoni, nessuno può liberare il fidanzate 
dall'obbligo di mantenerla. Da un capo aIl'aItro, infine, deI mondo slavo I'incombenza di 
imbiancare la casa alla vigilia delIe feste o di pulire e raschiare le travi dove non esiste 
l'imbiancatura, ricade sulla donna. 

Le offerte di tda a scopo religioso risalgono ad etA pagana. In Belorussia si offriva tela 
aUe rusalke (ninfe) che, essendo prive di vesti, avevano bisogno di ricoprirsi, l" casì come Ee 
donne mordvine offrivano teIa ano spirito daIla e sauna >ì (bagno} o alla Madre delIe acque. "' 
Nella Djevdjelija si ricompensavano con tela i danzatori delle 4 nisalje n, in Bosnia si faceva 
altrettanto col u polaznik f i  o primo visitatore di capo d'anno, e doni di tela si scambia- 
vano in Serbia gli cc affmtellati #. '& In Montenegro, in Dalmazia e anticamente in PoIonia si 
conciliavano con tela i delitti di sangue. 165 

La retribitzione di tela si ronservb nelle obbligazioni cristiane. Il padrino faceva al figlioc- 
cio doni di tela in Ucraina e in Polonia. l" Le madri polacche presentavano unbofferta di tela 

1% Jovikif A., Suagddnji ohi*, Raje2k.a Nahija rr Crnoj Cori, ZbNZ, XI, 19~6, p. 56; Grbi6 S. M., Srprki 
narodni obihji i z  sreza Boljevatog, SeZb, XIV, ~gog, p. 323; Milosavlievif S .  M., op. di., p. 275; Tanwif St., 
op. cit., p. 324; Pavlwit Jo., op. cit., p. 128; Filipovii M. S., Razlit:i#a etnoloJkra gradja b h m e ,  e Biltm Instituta 
za pmukwanja Folkiora m, 11, Sarajwo, 1953, p. 347; stesso, Dru3vme i obitajnspruvne sistanove rr Rami, 
GzMS.NS, IX, 1934, p. 176; Skaljit A., O obitajimu i vjerovanjinsn u vexu Jujdkom, cr Bilten Inst. za prou?. 
Folk. n, 11, 1953, p. 232; VesmiC R. V-, Pleme Varojevin, Sarajevo, 1935, p. 374. 

1% 4 Od gospcxiyny, nie od gospodana ia, sottolin. da Zbomwski Ju., ZapMi z powiabu limmowskiego, a Lud P, 

XXI, 1922, p. 218. 
In Barbat L., Gauobiaheitstsrecbtlicbes uus Bulgarien, ZfvWR, XXXI, 1914, pp. a3 I, a 7 ~ 7 x .  
1" BogiZiC B., Prrmni obiEaji, Zagreb, 1867, p. 123. 
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Sdmobor, ZbNg, XVII, 19r2, pp. 30, 108; Polaaek St., Wid Riidawa, Bibl. a Widy r, IX, Warszawa, 1892, pp. 78, 
80; Kolberg O., Chdwrski~, K r a k h ,  1 8 p ,  p. 134; stesso, W. Ks. Poznatiskie, K r a k b ,  1876, p. 256; Kantor Jo., 
Zwyczaje Swigt Botego Narodzenia i Wielkiej Nocy W okolicy Jarodmia, PAU, Mater., XIIL, 19x4, pp. 23, 231; 
Uirnowska St., Boie Nmordrenie u Gdrali zmanych u u g d r i n m i  a*, q Wida a*, 11, 1888, p, 98; Pietkiewin G., 
Higiena W Xyciu Polesrukdw, Lud P, XXC, 1p3r, pp. 20-21; Jakuikin E., Obyinoe prmo, 11, p. 176; Minch 
A. N,, Nurodnye o w a i ,  obrjddy, suevcrija, ZGQ OE, XTX, vyp. 2, 1890, p. 5; Makarenko A,, Sibirskij wrodnyj 
kalmdar', ZGQ OE, X X X V I ,  1913, pp. 65, 136, 157. Questa manutenzione femminiIe della casa, congiuntnmente 
alla promessa bulgara di passar18 in proprietà deiia moglie, ricorda i costumi dei Kasia del Benpla che hanno 
suc~essione per avunm1ato e nozze patrilocali, mn passaggio della casa deI marito in proprietà delia moglie d'atto 
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alIa chiesa per la salute del bambino l" e altrettanto facevano le madri alle Bocche di Cat- 
taro quando dovevano accompagnare in chiesa i figli che compivano il quattordicesima anno. 
In Russia si faceva un dono di tela al pope che aveva acconscntlto a presenziare d a  cerimonia 
di fidanzamento e al diacono che iscriveva iI nome dei nuovi sposi nel registro dei coniu- 
gati. l@ Si regalavano due arZin di tela al pope che aveva ceIebrato il matrimonio. Cosl si 
usava anche nei dintorni di Cakovac. "l In Slavonia si deponeva sull'dtare a Pentecoste una 
tela a come elemosina ie, ln come si faceva nella medesima ricorrenza neIla Djevdjelija, sebbene 
si fosse qui cattolici e Ià ortodossi. 173 Era raro che il bdorusso si recasse in chiesa a 
mani vuote. Vi portava lino, cera, pezze di tda, ecc.; a Turov le donne offrivano d a  chiesa 
dei tovaglioli a asciugamani (nametki), talora fini ed e1ega11ti.I~~ Gli H u d i  dei Carpazi, i 
Ruteni di Galizia e i Serbi della Sumadija lasciavano al prete la tela che aveva ricoperto i1 
feretro o ricompensavano con tela chi lo aveva portato. m In certe località della Russia si usava 
regalare tela ai maestri di scuola in occasione di S. Naum ( I  dicembre), in teo popolarmente 
come a na um B, per l'intelligenza. 

Queste tele sono dei doni in apparenza. In realtà si tratta del sddisfadmento di obblighi 
tradizionali o di retribuzione di servizi. Era con tela, matasse di fifati, lino e stracci che le 
donne comperavano quanto occorreva per Ia casa dai merciai ambulanti nei villaggi russi. " 
A Brzodwka, presso i Kurpie, Ia vedova retribuiva il lavoro prestato nelle sue terte Con una 
a buronka D, coperta di tela molto robusta che essa gettava sul dorso dei cavalli e la cui con- 
fezione richiedeva tre giornate estive di lavoro, dall'albrt al tramonto. Ancora neIla prima 
metà del secolo scorso i Serbi di Lusazia pagavano con lino il salario dei servitori dei due 
sessi. 

E naturale che si aevasse ad approntare pezze di tela uniformi per questi pagamenti. 
I a platkl » delle donne del governatorato di Arcangeh erano vendute a 30-35 kopejki lhno. 
La peua di lino di 11-12 metri della sposa russa rendeva cinque rubli. Nel distretto di 
Perejaslav (Pooltava) la retribuzione a l a  maga-guaritrice (macharkaj era stabilita iti due argin 
di tela ec na rukava b, per le maniche. lg In Polonia la donna vendeva da cinque a dieci 
pezze di tela di trenta a b i t i  la pezza, e da tre a quattro o più pezze di tela da sacco (worko- 
wina) a due mbli la pezza, ricavando cento e più rubli d'anno, reddito davvero notevole di 
cui cedeva una parte al marito. la Gli accaparratori di lino percorrevano le campagne russe 

lb7 Kibort JQ., Wierzmd lwdowe W okolicack Krzywyez W pow. wi~ejskim, r Wish *, XIIZ, 1899, p. 390. 
Nakiknovif S., Boka, SeZb, XX, 19x3, p. 322. 

1" TereZenka A., Byt tusskago m d a ,  SPb, 1848, I ,  pp. 145, 262. 
hanickij N., Sod'zykgod~kij krest'junin, u Zivst. i>, VITI, I, 1898, 58. 
Bdikvic  Ja., Ob2aj1 u Srrr'njevu selu u Cfikavm, ZbNZ, XV, 1910, p. 250. 
Fdakovac I . ,  Godifnii obituii, Rerkovici s Slavoniji, ZbNL, XIX, 1914, p. 122, 

Tmwic' St., op. cit., p. 63.  
'74 Marakuw Y., Malm Poles'e, in Mdinin, Geogr. Rossii, I ,  pp. 373, 383. 
175 Schnaider 'Ja , Z kroja Z-Iumldw, a Lud s, V, 4, 1899, p. 345; Barwinski A., Dar Vu1k~lcben der Ruthcnen, 

Dje crestcrr. Monarchie, Galizien, Wien, 1898, p. 413; Pavlwit Je. M., op. cit., p, x ~ o .  
176 Kalinckij I. P,, Cwkovnu-nmodtryj mesjaceslov no Rtrsi, U;O OE, VII ,  1877, p. 329. 

Tichonravov, Ofmri, in MaZmin, Geogr. Rossii, I, p. 85. 
Bietnacka M. i Wlerzchonibwni A., Pomoc spicdzku pr*y mbotach rolnycb, PME, VIII-XIX, rgj~rgljx ,  

P. 504. 
lm Schmaler J. E., VolksEieder dcr Weaden in der Ober- und Nicder-Larrsitx, Grimma, 11, 1843, p. 219. 
leu Potanin G. P,, Ernografif~skie smetki ,  p. 183. 
18' Pasca1 P., La paysmnc da nord de la k s i e ,  4 R m e  des études slaves W, X, ~930, p. 230. 

Kovdenko S., O nurodnoj medicine v PerejasEau~kone tiade, EO, IX, 1891, p. 2. 

'83 Ruppertowr T., O szlachcie d d n e j ,  inaczej czqsrkowci, a Wish *, 11, 1888, p, 755. 



vendendo merci a pagamento differito, dopo il raccolto. Una a tai'ka r di h o  era formata 
di venti di pas'mi s (matasse), ogni. a pas'ma a di quindici u Eismenki i~ di filo e ogni 
a Eismenka a di quattro fili ritoni di quattro adin ciascuno, per un totale di 4800 &in di 
filato, Termini stabili per indicare misure costanti di filato sono usati anche dagli Slavi 
meridionali, e quello di * pasmo ip (rappresentatu anche in kttone) passato agli Unghe- 

Fig. 1x5. Rotdi di teld di donne serbo-lusuziune (da Tetrner). 

resi, ai Finni e perfino agii Svedesi e Norvegesi. Tra i Serbi di Lusazia le donne si reca- 
vano ad assistere d e  nozze portando quasi per vezzo un rotolo di tela sotto il braccio s i i -  
stro (v. fig. I I ~ ) ,  come le signore in cinA portano la borsetta. lm A Bide Losice (Che2m) 
ancora nel seroIo stono si metteva in mano al motto una pezza di tela m e  obolo di 
Caronte. l" 

'm Melnikov P,, Qsiatki dsrbokoj stminy, Maijnin, Geugr. Rossii, I, x68. 
'85 G a d  M., SrtBdinq stare hvettske Wtinc kd Jdnib S h e a ,  Beograd, 1939, p. 6. 

Tetzner Fr., Dir SIWA i# Deirtscbhad, B m d w e i g ,  r p ,  p. 315. 
l* Golgbiowdki, L 4  pdski, Wmz~wa, 18 30, p 250, dr. da K a I b  O., CAdmskie, Q&&, 1891, p. ~n. 



Sono esistite in Russia e in Serbia imposte di tela e furti di tela, di cui parlano la 
Russkaja Pravda e il Precetto ecclesiastico di Jaroclav, puniti ancora nel secolo scorso con 
la vergogna deI denudamento. " In tutte le lingue slave il verbo pagare (russo a platit' D) 
significa pagare con tela (plat). 

Nel X secoIo Ibrahirn ibn-Ja'kiib riportb dalla Boemia deila tela troppo sottile per essere 
nsata a scopi pratici e che serviva a Psaga come mezzo di pagamento. Questa tela aveva una 
limitata circolazione ancora nel XIII secolo. '" Quasi due secoli dopo il missionario e cro- 
nista tedesco HeImoId riferiva la medesima cosa degli Slavi del Baltico: C< Porro apud Runos 
non habetur moneta, nec est in comparandis rebus nurnrnom consueludo, sed quicquid in 
foro rnercari volueris, panno linteo comparabis *. 

I1 denaro di tela degli Slavi &dentali non ha nulla di eccezionale. La tela ha avuto fun- 
zione di denaro in vaste plaghe di tutti i continenti. Nell'inerzia delI'econornia naturale il 
traffico di tela acquista particolare rilievo, specialmente quando iI solo mezzo riconosciuto 
per il pagamento di obbligazioni e di tributi. 

Prima d d a  teIa era la stuoia a servire come mezzo di scambio. Stuoie erano usate come 
pagamento a Samoa, a Vera C m  e nelle Nuove Ebridi. La stuoia di Samoa richiedeva 
parecchi mesi e anche un anno di lavoro. Fino al 1914 era quotata da due a quattro scellini. 
Come la sposa slava, quella samoana doveva fare grandi doni di stuoie agli invitati dello 
sposo. 'm Le stuoie circdavano come moneta nelle Caroline e in tutta la Micronesia, anche 
negli arcipeIaghi in cui si conosceva Ia tela. Era solo la tela invece &e aveva corso nel Borneo, 
nelle isole Alu, presso Sumatra, a Formosa e nella Penisola di MaIacca. In Birmania una 
striscia unitaria di tela, detta 4 paso », veniva donata d e  nozze, ai funeraIi e come pagamento 
di penalità giudiziaria. Con una tde striscia si retribuivano anche i costruttori della casa. La 
sposa Kasia del Bengala doveva regalare tela ai fratelli dello sposo (Kohler, p. 235). Presso 
i Nochurli, Twmmanni deIl'Asia centrale, si pagava con tda la levatrice e tela regalava la sposa 
agli invitati alle sue nozze. Stuoie di rafia e tele avevano largo uso di moneta in gran parte 
dell'Africa, dal Kenia e I'Uganda fino al Sahara algerino. Nel Benin la pezza di tela per i paga- 
menti (pawn) aveva proporzioni unitarie. " 

La tela è nominata come pagamento anche nell'India vedica, ma dopo il bestiame che, 

u Porrnoe B, Dai', Slouai; u platno n, J d e k  C,, Geschichte dcr Serbetr, Gatha, 19r1, p. I> r. 
189 JakuSkin E., Obyhoe prauo, T.  I., pp.  XXVIII-XXLX; per i furti di tela in Estonia v. h r i t s  O., 

Gmndziige des eslnischen Volksgbrrbens, Lund, 11, 1, 1951, p. 185. 
190 Saturnik Th., O prdusr souhm6m a Slouanl v dobkh stmffch, NiederIe L., Slou. Smfitnosti ,  11, 2, 

1934, p. 139; Haas G., Ueba  detr Bericht dpr Ibrakim ibn Jokub von den Slmue~ aus dem Jaihre 973, Baltische 
Studien *, XXXVIL, 1881, v. Einzig P., Primitiue Munqi in its cthnological, hi~toriwil and economic Rspects, h- 
dra, 5949, p. 280; Westberg, in Niederle, Mantici, 11, p. 260. 

Helmoldi Chronica Slavorm, MGH.SS, XXI, Hannwer, 1869, 1, 38, p. 41. 
l* Den Stein D., Das St~ndeweren der Polynesier in spivm wirtschftlichen Bcdeiltmg, ZfvWR, XLTI, 1927, 

p. 191; Pctri H., Typeisrndyse eion Geldformen Ozeaniens, a Archiv f. Anthropol, B NF XIII, 1339, pp. 309, 317; 
Mauss, Matiud, p. 108. 

la Einzig P-, op. cit., pp. 4142 e nota 15. 
'94 Einzig P., op. &t., pp. 98-105; MuUer, Miscellanea, a Anthmpos D, V, 1910, p. 1x64. 
1s h c h  E. R., Political Systems of Highland Burma, p. 147. Ncli'isola di Buton la pezza di tela-rnonen 

weva la misura convenuta di cm. 17x17 (Einzig, op. nt., p. 101). 
1% Vasii'eva G .  P., Turkmeny-Nochurli, Sredneazietskij etnmr. sbornik, u Tmdy Inst. Etnop. ib, NS. XXI, 1954, 

P P .  191, 193. 
197 Einzig P,, op. cir., p. 128 ss., 153; Maes J., Le ti~sage cbez les populatiwns du k c  Gopofd 11, G Anthm 

pos n, m, 1930, P. 403. 



insieme m1 grano e i metaIli, costituiva l'unità monetaria d d e  civilti storiche più antiche 
dell'Asia viciniore come pure ad Atene, a Roma e presso i Celti e i Gerrnani. 

Nel I e nel I1 secolo d.C., attraverso la Galizia e l'alto Oder, fino alle foci deila Vistola 
affluiscono correnti regolari di monete romane, per b più d'argento. Fino al 1958 ne e m o  
state rinvenute in Polonia 478. I2 sicuro che queste monete servivano mche alla circolazione 
interna perché ne sona state rinvenute falsificazioni locali. II conio non avrebbe fatto aggio 
sul metallo se Ia moneta non fosse stata apprezzata al suo valore nominale, Il Tabaczyiiski 
ritiene che questa circolazione monetaria romana rappresentasse in Polonia un grande pro- 
gresso, ma rileva deluso che *( questo processo ebbe un decorso straordinariamente lento se 
ancora parecchi secoli dopo si osservano numerosi relitti e tradizioni vive di forme di dena- 
ro-oggetto N. IP) Non 5 fa tela, ma l'adozione come mezzo di pagamento della moneta romana 
che rappresenta l'eccezione. Alla tesi degli autoctonisti polacchi viene qui ancora una volta a 
mancare la coiltinuit2i culmrale richiesta dal Monteliuc per supporre la continuith etnica. E 
davvero difficile credere che la popolazione deiia Polonia, che nel I1 secolo tesaurizzava e 
imitava le monete romane, sia tornata alla pezza di tela lasciando cadere nellbblio la nozione 
del valore dei metalli. La falsificazione deUa moneta metallica dimostra che lo stimo10 era stato 
accolto da una popolazione pronta ad apprezzarne i vantaggi. La falsificazione richiede inoltre 
una perizia tecnica e artistica di cui si cercherebbe invano traccia nella Polonia protostorica. 

La tela aveva corso di moneta anche in Frisia, in Danimarca, in Norvegia e in Islanda, 
ma si tratta di un tessuto di Iana (il N wddmd D) il cui valore era regolato da un rapporto 
costante col bestiame e con l'argento. m I1 mondo slavo non abbondò mai di lana. I n  Lituania 
ve n'era 4 pochissima P m' e un proverbio estone dice che il campo & più largo delIa schiena 
deI montone. m Il lino 2 una mItura femminile di zappa, mentre il gregge t maschile per cui 
la circofazione di panni di Iana nei paesi germanici non ha prodotto tensioni e conflitti familiari. 
La tela dava e la lana germanica non sono etnologicamente isocrone. Ma se i falsificatori delle 
monete romane della Poznania fossero stati dei Germani, il loro ritorno al tessuto, sia pure di 
lana, sarebbe ancora meno spiegabile di quello degli Slavi al lino percht! i Germani erano for- 
giatori di metalli non meno abili dei Romani. Tra I'Oder e la Vistola nel I1 secolo doveva 
essere stanziata una popolazione né slava, n4 germanica, probabilmente ancora i Veneti di 
Plinio, di Tacito e di Tolomeo. 

Un'eth pretessile 2 certamente esistita anche in Europa occidentale, ma noi troviamo vesti 
di stuoia solo presso Slavi, Altrettanto si dica, per ora, del grembiule posteriore e del 
doppio grembiule o doppia ponjava. Se ci rivolgiamo invece vaso  1'Eurasia si riscontra fino 
agli Urali un'ininterrotta uniformità di costumi, sia nelia materia che nel taglio delle vesti, 
dalla Slavia occidentale ai  Finni del Valga: prevalenza del lino, grembiule posteriore e 
doppia gonna non cucita, camicie in due parti, cintura per i due sessi e cdzari di scorza di 
tiglio, tipiche dei non allevatori (v. fig. I 16). Stuoie e tessuti avevano infine corso di moneta 

Einzig P., OP. di., pp. ~IT-240,  250. 
199 Tabaczyhski St., Z driejdw pplmigdui na riemiqch Poiski W okresie lafalcilskim H rzymrkh, u Archeologia 

Polski r, 11, x, 1958, pp. 33-55. 
Einzig P., op. cit., pp. 266-275. 

m1 Glem5ajte M. N., op. ci#., p. 43. 
202 Trees C. V., op. d., p. 176. 

Per la cintura finnica dei due sessi presso i Finni orientaIi v. Volmaa, op. d., p. 163; Buch M., Die W* 
IjZken, Stuttgatt, 1882, pp. 7 e 9; Beliiser V. F., U Zjsdi~skich korni-Pernajd-ov, KSIE, XV, 1952, .pp. 35, 36; 
VereKsgin G., Votjaki Sornovshgo baia,  ZGO OE, XEV, 2, 1886, p. IO. I1 copricapo femminiIe meriterebbe una 
ricerca a parte. La somiglianza d e r ~  ajion s a mitra deUe donne vritiake col 4 koko8niit ip delta russa e lo a srniIjcvic P 



per pagamento anche di tributi e di penalità nel sud-est asiatico e negli arcipehghi dei Mari 
del Sud. 

Nel cido delle vesti ad avvoIgimento sembrerebbe che la &tura dovesse avere una fun- 
zione importante. La conservazione esempIare della cintura presso gli Slavi e i Finni e h sua 
diffusione lacunosa nei sud-est asiatico e In Indonesia k un problema insoluto. " Non sap- 
piamo se sia necessario dare alia cintura un valore primario e collegarla con certi signi- 
ficati virili che il Briickr~er dB alla voce slava u g a k  .ea. 

Mancano studi preparatori sul telaio orizzontale slavo e fimico. 
I1 passaggio dalla stuoia ali'indumenro tessuto, e dall'indummto sciolto a queiio cucito 

può essere seguito in tutte le sue fasi altrettanto h e  in Micronesia e in Malesia die nella 
Siavia. In queste regioni tipicamente a stuoia i'intervento della tessitura ha prodotto i medesimi 
pezW di abbigliamento, con la medesima nudith parziale del dorso o del ventre. Indirettamente 
questa corrispondenza conferma le analogie che abbiamo constatato neli'abitazione. Ma non è 
facile comprendere e giudiare perché popolazioni che abitano il medesimo tipo di casa 
debbano indossare le medesime vesti. 

Fig. 116. I. Calzari di scorza di tigiio 

11  6 

(iapti) belorussi; a.  Cdxari grundi-russi (da Moszyriski) . 

della h t a  t cosl grande che si p s b  di stmibuiria a antichissime Muenze scitmmmtiche (Vsesojuxmja 
~ H I I ~ I I  konfweacija po wproxinn finno-irgorskoi filologii, a b m i .  a, 4, 1947; wcer V. T., Nrnod~w izobraitel'tioe 
ishsstuo Kotai, RSIE, X, 1950, pp. r&m; Suchr~wa O. A., Dreunie !ero v formacb g&nycb ~~Bbrov m& 
Swdnej Azii, Tmdy Inst. Etnogr. B, NS, XXI, 1954, pp. rawrgr). Curiow b ancke Itsama deli'mnerbenta dei 
denti d& spsa m t j h  ruspa e, se~oado il Mq&, m& bdgam (hmkr L,, Uw'esrde iil SiBe&, p, 424; 
C o W e  S., MosiEo~~itiscbc DenkwCrdigkettcn, p. 36) e il mancato +mmmto dei lobi &lari, e Puro, quindi, 
di peadagli temporali anziche di omxhini. 

m Cintura per i due sessi hruino tuttavia 1 hdiao (Iri R. E., M&, M o r i k o - e 8 n o e s j  dd, * Vostolbo- 
aziatakij Sbomik B, T d y  hst. EtnogmE, NS. i& 1964 p. 71 1. 
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PARTE TERZA 

LA CULTURA SPIRITUALE 





Capi to lo  pr imo 

L O  SPIRITO DELLA FORESTA E LO SPIRITO DENDRICO 

Si racconta che ai tempi di Pietro il Grande uno scoiattolo avrebbe potuto andare da 
Mosca a Pietroburgo senza toccare terra. La foresta cresceva rigogliosa a nord di una linea 
che, partendo da Vladimir Volpskij, e passando per Kiev, piegava verso nord-est per Kaluga, 
Riazan' e Murorn. ' Più a settentrione un'altra Bnea più capricciosa e ondulata, separava la 
foresta della Russia centrale, ricca di radure e di schiarite, dalla regione a bosco compatto e 
impenetrabile. Ancora tra Ie due guerre mondiali il manto forestale della Russia europea co- 
priva un'area di circa I ,800,000 kmq., quasi sei volte la superficie della nostra penisola, sen- 
za contare gli stati baitici. 

Nel nord-est della Russia, dove alla fine d d  seaoIo scorso il bosco non era ancora stato 
domato, orsi e lupi rappresentavano un vero pericolo per il bestiame. I lupi lo attaccavano in 
pieno giorno alla presenza dei mandriani. Ne1 1870, nel distretto di Vytegra (VoIogda) cad- 
dero vittime delle fiere 1086 capi di bestiame. Si udivano di notte i muggiti delle mucche 
azzannate. Per preservare il bestiame dalle fiere, alle foci della Vytega le donne facevano 
pascolare le mucche nelle isole dei laghi, recandosi a mungerle in barca quotidianamente. 1 
seminati erano divorati da corvi, colombi e gru. Gli orsi devastavano interi campi di avena, 
al punto che i contadini, disperati, abbandonavano l'agricoltura e si dedicavano alla pesca. 

Anche nella regione dei Carpazi i viaggiatori udivano a1 principio del secolo scorso i mug- 
giti dei bovini addentati dai lupi e dagli orsi. In Belorussia si ricordano ancora i tempi in 
cui la difesa dei seminati richiedeva una lotta incessante. Gli uccelli erano cosl numerosi e 
ostinati che Ii si uccideva a bastonate. 

Non solo in Russia, ma anche nella Slavia occidentale vi erano foreste in cui l'uomo non 
aveva mai posto piede. I boschi immersi negli acquitrini del Polesie erano inaccessibili. In 
Mazovia, nella foresta di Bialowieia, vagavano ancora tra le due guerre esemplari del bisonte 
primigenio (Bison bonasus bonasus) che in età preistorica popolava a mandrie la Lituania, la 
Prussia e parte della Germania centrale. « Las to ojciec nasz P, a< il bosco è nostro padre W dice 
il proverbio polacco. 

Questa a hylaea s inospitale era un ambiente inadatto aIb sviluppu della cultura. Per lun- 
ghi millenni rimase dominio incontrastata di cacciatori neoli.tici deila cosiddetta a ceramica 
a pettine B, forse ugro-finnici o uralici. 

1 Smirh R. E. F., The Origive o) Parrnivg in R w i a ,  Paris, 1959. 
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PoIjakov I. G., E#nogrufiteskija jnubljudetaija vo uremja poezdki v jn@vos#ok Oboneckoj gubernii, ZGQ OE, 
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In queste immense distese di vegetazione che, a1 di lii degli UraIi, si estende alla taiga 
siberiana, la selva più vasta del mondo (3000 km. da ovest a est, per 1800 km. di spessore) 
regna da tempi immemorabili uno 4 spirito della foresta P-, sovrano delle fiere e custode della 
selvaggina, che preserva l'esistenza degli animali e ne regola i rapporti tra loro e con gli uo- 
mini. Senza la ma presenza regnerebbe l'ingiustizia, la ferocia e la fame. Egli è il a vuCji pa- 
stis B, il pastore dei Iupi, come lo si chiama in Cerbia, o l'a olenij pastuch s, il pastore dei 
cervi, come viene chiamato sulla Kama. Il suo armento è formato di cervi, di caprioli e 
di lepri, e gli orsi e i Iupi sono i suoi cani. In  Estonia si vale delIkiuto dei lupi per i suoi 
armenti, ma si nutre solo di bacche e di vino di betulla, cura gli animali ammalati e gua- 
risce i feriti. In  Belorussia i lupi si sono messi cotto la guida di S. Giorgio che ha preso 
il posto dello spirito della foresta in età cristiana. Se durante l'invernata i lupi aumentano, 
si dice che & S. Giorgio che li ha liberati. lo 1 Iupi sono i cani di S. Giorgio anche in Est6 
nia e presso i Mordvini dei Valga, '' ed 2 S. Giorgio che Ii conduce in Russia e in Serbo- 
croda, come S. Nicola in Pdonia. In Dalmaaia i lupi sono dei cani così trasformati da 
S. Sava che permette Ioro di predare le pecore: l3 i1 14 gennaio il santo raduna i lupi e as- 
segna a ciascuno le prede annuali. Chi le supera, viene punito." In Romania I? S. Pietro 
che conduce i lupi che uIuIano chiedendogli da mangiare. l5 S. Giorgio in Ucraina e S. Ni- 
cola in Mazovia assegnano le prede ai loro Iupi. 

Questi spiriti e questi santi regolano allo stesso modo i rapporti tra le fiere e i cacciatori. 
Lo spirito russo della foresta, il a le6ij 8, tiene conto delle prede fatte dal cacciatore e non 
gliene concede piu deI convenuto. " I1 n pd'yr * dei paleoasiatici Giljaki vive circondato da 
animali che manda a suo piacere agli uomini. I8 È: dallo stesso Dio celeste che lo spirito fore- 
stale degli Ostjaki riceve una lista delle fiere da concedersi a ogni cacciatore, l9 Il a signore 
delle fiere D destina la preda anche ai cacciatori Naskapi dei Labrador; cacciare la selvaggina 
a caprìocio è sacrilegio presso certi cacciatori americani. " 

La legge della foresta è cosl severa che sovente tocca agli animali domestici deil'uomo 
pagare tributo alle fiere. Ma la fiducia nelia giustizia dello spirito deUa foresta e la reverenza 
verso di lui sono cosl. grandi che questi atti vengono sanciti e giustificati come prodotti dal- 
la cattiva condotta degli uomini. Nel governatorato di Tula il 4c leSij s manda i lupi contro 
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& armenti del mandriano che ingiuria il bestiame con brutte parole e Io mdtratta,  " L'ucci- 
sione del bestiame può essere pmwidenziale: se nel governatoratw di Ore1 i lupi mangiano 
un cavallo, si dice che il cavallo avrebbe ucciso il suo padrone con un calcio, se mangiano 
una mucca o un vitelIo, t sicuro che mucca e viteiIo avevano 1 colera; se una pecora, era stata 
morsa da un cane idrofobo, " In Bulgaria un onore avere una pecora divorata dai lupi. a In 
Ucraina occidentale si arriva a ringraziare il Signore: Ibanimale ucciso era destinato al lupo da 
Dio, gii era offerto dal Signore; si dice: a anche il lupo è una creatura i>, u Djakuju tobi 
Hespodu za tuju lasku B, r{ grmie o Signore per questa grazia! n. Tapio, Po spirito fore- 
stale dei Finni, & detto preciso n e a attento a. I1 suo governa è imparziale fino dio scru- 
polo. Tallervo, sua moglie, viene invocata per la preservazione del bestiame nei pascoIi estivi, 
e MetSan piika, la loro domestica, ha l'incarico di piantare piuoli e di fare intagb sui tronchi 
degIi d k r i  per permettere ai cacciatori smarriti di ritrovare il cammino. Del resto, chi per 
disgrazia si smarrisce nel bosco, 2 al riparo dalle fiere perché è sotto Ia protezione del u leiij m. 

Russi, Ucraini, Belorussi, Polacchi, Serbocroati e Bulgari hanno dello spirito della fore- 
sta il medesimo concetto, Il suo nome k trasparente: russo I< lelij B (da C Ies B, bosco), Q( le- 
sak *, <( leso& .; belorusso <( lesavik »; polacco <{ bomwy ip (da a bor », foresta di conifere), 
n h r o w i u  *, u bomta N, ecc. Dovunque egli è il Q( legnyj chozjainik a, il padrone del bosco n 
o il re del bosco, 4 leSnyj car *, o semplicemente il 4 chozjain n, il padrone. Secondo lo 
Ssbylin il suo dominio in Russia è strettamente limitato al bosco," ma certi cacciatori sibe- 
riani, come gli Ostjaki del Kazym, lo estendono a tutta la terra: u Ndlacqua e nel bosco (gli 
dicono) tutto è tuo, tu hai denaro e oro, le citth dd'imperatore sono in tuo possesso, tu 
padroneggi su tutto, tu dai a chi vuoi ricchezza e fortuna.. . S. 3' Nel Vasjugan'e ve ne sono due, 
di cui uno abita tra il cielo e la terra e l'altro stabilmente sulla terra. " La sua swranith ti- 
sd ta  chiara sia dai materidi slavi e finnici dell'Europa orientale che da quelli siberiani. Non 
è un a Naturgeist n,  uno spirito delIa natura, un demone d d a  condotta imprevedibile, ma 
unhdividudit8 cosciente e di alto livello etico. 11 popolo russo 10 chiama giusto, a Ies pra- 
vednyj n, e onorato, a testnyj les P. D In Russia è Pentiti, più buona, più pura e più vicina 
aii'uomo. La Zelenin non trova nessun motivo per derivarlo o confonderlo con gli spiriti ma- 
nistici. Nelia sua natura vi è qualche cosa di augusto che incute rispetto e comanda sottomis- 
sione. EgIi manifesta, $"altra parte, una cosi grande sollecitudine verso gli uomini che padre 
Schmidt ha potuto interpretarlo come una scissione dell'Essere supremo, n nichts anders als 
eine Absplittening vom Hichsten Wesen selbst ip, sorta dalla separazione di attributi di so- 
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vranità e di funzioni distributive di alimenti. " Le ricerche degli etnografi fhnici (Castrén, 
Mansikka, Karjalainen, Holrnberg-Harva, Donner, Rink, Loorits, e altri) Irisciaco la porta 
largamente aperta a questa interpretazione. 

Secondo Ie notizie del Dobrovol'skij il u legnij car n o re del bosco di Smolensk è barbuto 
e vestito di bianco. Spesso in Belomssia si vedono vagare branchi di lupi condotti da un lupo 
biance. Per la protezione del bestiame si prega il u les Cestnyi B, S. Giorgio e il lupo biance '' 
e S. Giorgio è per i russi un eroe bianco, disceso dal cielo di notte per cavalcare una giu- 
menta bianca. 36 Gli Ostjako-Samojedi, che distinguono gli spiriti in bianchi e neri, assegnano 
ai bianchi lo spirito della caccia. '' I1 « poIevoj n o u polevik u, spirito dei campi, un ava- 
tar poco frequente del 4 leSij N, compare in Russia vestito di bianco. 38 Anche nel Caucaso, 
presso i Ceceny, lo spirito della foresta si mostra talora come un cervo biance. I Buriati 
ornano l'idolo della caccia con una pelle di lepre bianca e lo chiamano u Eandagata 8, il signore 
delIa lepre bianca. I Tungusi lo immaginano come un vegliardo dai capelli canuti. 41 

Nel Vasjugank gli spiriti della caccia sona di natura celeste. Le offerte presentate a loro 
vengono appese a u n a  betulla, come quelle fatte al Dio celeste. In generale, gli Ugri non 
fanno immagini dello spirito delIa foresta, nemmeno suiI'IrtyS, dove il suo culto è pi6 svi- 
luppato. Tuttavia gii Ostjaki settentrionali qualche volta 10 raffigurano, ma aliora in vesti 
bianche. " I1 bianco in tutta 19Eurasia, quasi senza eccezione, il colore degli Dei celesti. 

Per i Karagassi il <r dag azi D, signore della montagna cr della caccia, è una vera divinità, 
anzi Ia diviniti più importante che porta agli uomini animali da pelliccia e armenti di renne, 43 

come è un Dio il 4 bajanaj B (magnate), cioè lo spirito della foresta dei Jahti .  I Tungusi 
chiamano talara lo spirito della foresta col nome di DagaCan che k quello dell'Essere supremo.45 
Per gli Svani del Caucasa, DaIa i? il protettore delle fiere, ma per i Ceceni Dda k il Dia 
supremo. " 

I k z g h i  Io invocano con la voce araba di a abdaf a, servo di Dio. 47 E Num stesso, il Dio 
celeste, che presso i Samojedi protegge 1e renne contro le fiere e custodisce la selvaggina e il 
bestiame. 48 Anche presso gli Slavi orientali non è sempre S. Giorgio o S. Nicola che presiede ai 
branchi di lupi, ma talora Dio stesso.# I Serbi chiamano lo spirito della foresta avuEji pastirw, 
pastore di lupi, ma in Beiorussia gli si d i  anche ii nome di a vovEyj b g  D, Dio dei lupi, 50 
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e Dio della foresta, rc leski bog n lo denominano le glosse di Cudov aila predica di S. Giorgio 
Teologo. 5"  

Secondo Io Jmsen, pare che per i cacciatori più antichi sia esistito un unico Signore delIa 
foresta 52 e il Karjalainen rileva che, sia per lo spirito del bosco che per quello delle acque, 
gli Ugri usano solo il singolare, anche se ogni territorio di caccia è reputato dimora di uno 
spirito del bosco. 53 

Nella Slavia il a leSij * conserva, in generale, tratti arcaici di grande purezza, ma già in 
Russia egli accenna ad acquistare caxatteri sempre più ostili verso l'uomo. Era un accompa- 
gnatore di viandanti (un 4 poputtik B, nelle glosse di Cudov) che rimetteva gli smarriti nel 
giusto cammino, come IOrang-bunien di S ~ r n a t r a , ~  iI Tagmdé dei Mossi dei Sudan, che 
faceva accompagnare lo smarrito dai suoi servitori " o il guardiano della foresta gaelica. 56 

Ma da + poputcik m, accompagnatore, diventa un a bludnik ip o un a oblud s, coIui che fa 
smarrire, presso i Serbi di Lusazia e gli Ucraini, " e addirittura un e obderich W o rapitore 
di uomini. sa In Belorussia c'è chi racconta di aver dovuto rimanere a servirlo per cinque o 
dieci anni. 

Far smarrire pub essere da principio per iI 4 legij r> solo uno scheno. Quando gli riesce, 
le si sente ridere e battere le mani nel bosco. '' Gioca gli stessi tiri ai SePkupi e ai Man- 
pii. " Ma taIora si diverte a fare il solletico agli smarriti (d'onde il suo nuovo nome di 
q JEekotun P) fino a farli morire. AIla fine si racconta che li mangi. Diviene anche lussu- 
rioso e cerca di sorprendere le spose in assenza dei mariti." Ancora più spaventoso appare 
quando si presenta senza ciglia, come presso i Russi e i Finni; b5 talora non porta cintura e 
mette il ~ i e d e  destro sullbrma del piede sinistro o v i c w e ~ a , ~  oppure si abbottona il kaf- 
tan col lembo di sinistra sopra il destro, come si usa fare in Eurasia alle saime. Per 
farlo sparire, non servono Ie preghiere, ma occorre ingiuriarlo come nd'antica Roma per 
costringere le larve a ritirarsi. 
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Giunto a questo punto, il <{ IeSij B prende espliciti astspetti necrotici: gli manca I'orecchio 
destro, può presentarsi monocrure o acefalo, non getta ombra e ha sangue azzurro '' e 
può divenire addirittura emiplegico, come l'e ar sori a ,  mezzo-uomo dei G u v a ~ s i . ~  É un 
aspetto diabolico nel quale si presenta spesso presso gli SIavi i1 diavolo stesso che prende i 
nomi tabù di kornouchij n o a charnachvoSEnik m, dagIi orecchi mozzi o dalla coda tagliata, 
o 9 bezpjaryi s, senza talIone, in GrandeRus sia e Bdorussin, n o di ei vieniniurkS1is >r, con 
una sola narice, in Lituania." 

L'incontro con queste figure 5 sinistro e quasi sempre mortale. La lussuria e il canniba- 
lisma sembrano mettere queste figure in relazione coi morti impuri e coi vampiri. Non è 
sicuro che queste apparizioni diaboliche siano tutte trasformazioni dell'antico C( legij s, ma si- 
curo &, in ogni modo, il deterioramento dello spirito deila foresta in uno spettro nmivo, e 
questo non solo presso gli Slavi e i Finni, ma con notevole frequenza su tutta la terra, anche 
presso i popoli che non sono passali dalla fase della caccia a quella dell~gricoltura. " 

B frequente trovare antiche divinità infere o ctoniche degradate a mostri e spauracchi, ma 
è difficile regredire d d e  f i i r e  di questo demone necrotico e mortifero verso l'antico e auten- 
tico spirito deI bosco, il benigno sovrano della foresta, fornitore prowidenziale e indefetti- 
bile di animali agli uomini. I Tungusi hanno mantenuto una netta distinzione tra i morti che 
errano nel bosco e lo spirito delta foresta. Forse esiste più di un a leSij e gli spettri di 
animali uccisi, in agguato per vendicarsi dei b r o  uccisori (vedi per I'Africa Frobenius e Bau- 
mann), hanno popolata i boschi di fantasmi che non hanno nulla a vedere con la natura 
divina del vero q leSij >p. Le diligenti ricerche degli etnografi svedesi (Ehman e Paulson) con- 
tribuiranno a gettare nuova luce sul problema. n 

La natura dello spirito dendrico è del tutto diversa. Lo spirito dendricw è un prodotto 
dell'animisrno. Lklbero è un « Namrgeìst P, mentre il i< le3j >r non lo era affatto. Non mera- 
viglia che l'albero, pur appartenendo al genere neutro, sia presso gli Slavi non la sede di 
uno spirito, ma uno spirito in se stesso, inseparabile dalla sua dimora, come lo l'anima dal 
corpo. 

m T o k  S. A., Religiomy~ vemwnija, Ioc, a t .  
m Cerny A., isbaty mitycxne, p. 139. 
7' Zelenin D-, Rum. Volkskuflde, p. 388. 
n H s v a  U., A1tniscbe Volkcr,  p. 400. 
73 Karnaudiova I ,  V,, Skozki i predanija S.euermgo kraja, Lrninpd, I 934, p. 99; Havers W., N e ~ e  Lirwatur 

zunr Sprachlobu, Ak. d. Wiss. Wien, 1946, p. 139; Moszyhski K., Kua'tnra ludow,  11, I, p. 711. 
74 Ginken G., O E ~ E I  o poezdke v Suualskuju gubwnijft, u Zivst. n, XV, 3894, p. 138. 
n h t z e l  F., Vdkerkundc, 111, Leipzig, 1890, p. 474; Jmsen A. G., Mytbos und KuD, p. 170; Schmidt W., 

WdG, 111, p. 110. 
76 Harva U., Altairche VoIker, p. 381. 

Paproth J. H.,  ZfE, L X X X V I I ,  2 ,  1962, pp. 293-296. 
78 Le lingue slave hanno Ia vocazione dell'animismo. Sotto la scom dei tre generi gmmmaticaIi indoeumpei, ma- 

cchiIe, femminile e neutro (quest'ultimo per gli inanimati), sembra che nello slavo continui ad apire un antico midoIIo 
animistico che intmduce nella tripsrtizione indwumpea una bipartizione morf010gica di oggetti snimati e inanimati, de- 
dinando i primi col case oggetto al genitivo. Anche se le catelpne deil'snimatc-inanimato nw erano ignote ad altre 
lingue indoeuropee (Meillet), dove soliruvvisscro solo nei pronominali, la sistemazione slava k considerata dd  Belardi 
un fatto u importantissimo n. Sembra che nello davo si faccia strada quell'organimzione di oggetti a chssi che 8 ca- 
ratteristica delIe lingue animistiche, prive di generi grammaticali (Pagliiro A. e Belardi W-, Linee S storia linguistica 
delt'Euro;pri, Roma, 1963, pp. 17~157; Wtstemann F. P,, Kritischc DarsieEhng der neuesten Rnsicbtm iibw Gruppie- 
rung und Bewegungm dw Sprachm und VoIker in Afrika, n Anthropos n, VII,  1912, p. 759; Uhlenbeck C. G., Ztc 
cinheimi~chen Spracben Nord-Amtrikar, u Anthmpm M, V, 19x0, p, 799). 
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Non & esagerato affermare che n d a  SIavia gli &eri sono persone, come nell'Annam, nel- 
1'Ecuador orientale o presso & Ostjaki. Ne! Pokucie si crede che l'albero senta tutto, seb 
bene sia incapace di parlare. L'albero sacro che sorge al centro di molti viIlaggi della Serbia 
conosce ogni cosa e vede anche il pensiero segreto degli uomini. '"rti vecchi noci della 
Bosnia potevano ascoltare le confessioni, come i preti. " 

Certi Finni orientali non sono da meno. Il ceremisso 2 convinto che l'albero capisca i1 
linguaggio degli uomini e tremi qurindo vede il boscaiolo awicinarsi con la scure. II caccia- 
tore ceremlsso saIuta l'dbero, conversa con lui, gli domanda la strada, chiede di poter ripo- 
sare alla sua ombra e lo ringrazia tendendogli la mano. 

Gli alberi non sono che degli uomini cosl trasformati: in Bulgaria si crede che i cipressi 
possano divenire de& uomini o siano degli uomini rneiamorfosati. NeIl'Omolje si pianta sul- 
Ia tomba un albero da frutto: se attecchisce e fiorisce, il defunto & un In certe 
località della Polonia si pianta sulla tomba un tiglio," in Grande-Russia una betulla. " Di al- 
beri che cresciuti s d e  tombe di assassinati, sanguinano e parlano, si racconta in numerosi 
canti popolari poIacchi, e non si tratta di un motivo da leggenda, ma di una credenza reale, " 
diffusa anche in tutte le mitologie deli'Indonesia. Seconda questa concezione, l'uomo non è 
che u l'apparenza effimera di una modalità vegetale n: nato dall'albero, l'uomo può tornare 
a divenire albero. 

M a  vigilia del matrimonio del figlio, la madre bulgara va ad invitare aiie nozze un albero 
ai cui piedi, l'indomani, sgozza un poJlo. Questo rito cruento viene celebrato annualmente 
in Serbia, nella Leskovatka Morava, ai piedi dello FI zapis B, o albero n segnato D, che sorge 
per lo più al centro di ogni villaggio privo di chiesa. La cerimonia, officiata dal pope, è spesso 
preceduta da una processione per i campi, con la croce portata da giovani celibi. Alla fine 
del rito il pope rinnova col coltello la croce incisa per lo più sul lato occidentale del tronco, 
e innaffia il segno con vino. Talora un pane, preparato per I'masione, viene spezzato sotto 
i suoi rami e si banchetta con grano bIIita (koljivo) e arrosto di agnello. I1 sangue dell'ani- 
male sgozzato è fatto sprizzare suIle radici dell'dbero. 

Lo a zapis P difende l'abitato da uragani, inondazioni e fulmini, e h v a r  od oblaka, grada, 
oluje, groma rr (MilosavljewiC), zagtitnik okoline od oblaka >> (Grbid). L'albero adempie in 
tal modo alle funzioni di un protettore e di un capostipite. La sua festa è una cosiddetta 
P( slava », cioè la festa di un santa patrono, ma una 4 clava n pubblica di villaggio (seoska 

" Cadiire L., Anthropologie popilaire arsaamite, BEFEO, XV, I, 1915, p. 99; Thurnwald R., Die menschliche 
Ges~llsckaft, Berlin, 1932, p. 112; Knrjaliinen K. E., ]agra-Volket, FFC, 41, p. 118. 

Piotrowia st., .&achorka i w r k k a  na Pokuciu, u Lud *, XIII, 1907, p. 122. 
si MilosavljeviC G .  M . ,  Jrpski mrodni obitaji iz stera Omoljskog, S a ,  XIX, 19x9, pp. 209-213. 
n LiIek E., Volksghube #nd voiksthumE~~àcr Ctif#w in Bosn~etr und der Hercegouina, WMaBH, IV, 1896, p. M- 
83 Holrnbcrg U., Die Religion &t Tschwemirsen, W C ,  61, 1929, pp. &, 81. 
84 Barbar L., Banmkulc k r  B d g m n ,  sr Anthropos D, XXX, r935, p. 799. 
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D4brawska St., W2S Zabno i iej mreszkdiscy, a Wida >p, XVIII, 1 9 4 ,  p. 346. 

* Bunin I. A,, Z k '  Arsen'euri, New York, 1952, pp. 249-250. 
M MoszyAski K., Kdtura ludowa, 11, I ,  pp. 325, 32.8, 1362, 1456. 
89 Eliade M., Trai#& d'bktoite des religions, Park, 1949, p. 264. 
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XIY, rgog,  pp. 213, 216; ErddjanuviC Ju., Kuii plenre u Crttoj Gori, ScZb, VIII, 4, 1907, p. joj; Sichatw M. S., 
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NS, LXII, 1960, pp. 184-185; hbnjakovit B., Etnologiju naroda J~gosiuuiie, Beograd, 1960, pp. zr x-212. 



slava) anzichi privata o di bratstvo. Ma come la u slava ia del bratstvo, 2 una commemora- 
zione manisucoi. Ci si prepara con una settimana & anticipo, scopando le strade, riparando 
le case e predisponendo le ciboirie. Talora viene indetta per scongiurare o far cessare una 
pubblica c d d t 6 ,  11 sangue versato suUe radici dell'albero è offerto ad un trapassato, per- 
ché sono le ombre dei morti che, £in da e& omerica, sono assetate di sangue vivo. " 

Certi viltaggi serbi avevano pih alberi sacri: del bestiame, del coIera, ecc. Se il fondo 
in cui l'albero cresceva veniva venduto, l'albero contitiuva ad appartenere d'antim proprie- 

Fìg, 137. Albero s m o  (kersmet) del Votjaki (da Vichmann). 

tario. In casi di emergenza, se ne consacravano di nuovi. Nella G d a ,  in Sumadija, quasi 
ogni quartiere (kraj ) o a mahda W del vitsggio, aveva il suo a zapis n, " ogni quartiere, cioè, 
festeggiava sepatatamente il suo r zapis b, cosl come ogni a sebra B venerava il proprio protet- 
tore e antenato, sebbene (secondo lo Sichmv) ve ne fosse uno, il principale, venerato da tutti. 

Nessuno tocca lo B( zapis P. U luogo in cui sorge non deve essere insudiciato. Un tempo ci 
si scopriva il capo nelle sue v i c i n e  e le donne si inginocchiavano (MilosadjevZ). Talora è 
cintato da un muretto di protezione contro il bestiame (Etdeljmwid, Sicharw). In Montene- 
gro sotto i suoi rami si seppellivano i morti (ErddjanoviE). Dentro il recinto vi possono essere 
delle pietre per sedersi (Erdeljanovid) e la fuazione ha luogo dentro il recinto (Sicharev). 

Questi alberi sacri recintati non sono una particolari& della Serbirt. Se ne ha notizia fin 
daI =I secolo presso gli Slavi occidentali: <c ... sacras querms ... quas ambiebat atrium et 
sepes i ~ .  In Russia sono frequentissimi (fig, 138). Nella regione del Voiga ogni viiiaggio 
mordvino hai una quercia sacra o consacrata (svjaS&nnyj dub) detta a haci-tumo D, albero 

q2 Rohde E., Pryeke, culto delle mime e fede n&hnrortirlitd presso gli anrtcbi Greci, Bwi, 1914, I, p. 162. G 
me i Buigari e i Serbi, gii Ostjaki del SeSgm spni~ano il tronco col sangue dd'nnimrile sac&to sotto i'albm sacro 
(Kt ir jdken K. l:., J i < ~ V B l k w ,  FFC, .+t, pp. 123, ~8-230) .  Nel N@ i api. fanno coi coltelli degli intagli sulia 
corteccia &h& l ' b  p s a  assorbire il sangue den'derta (Friedrich M. P,, Deswip;w# de I'mterrenient d'un 
che/ d I h w z w ,  N i p ,  r A n t h r o p  P! 11, xyo7, p. 103). 

* Dmbnjakovil B., op. &t., pp. 212-213. 
P e t r d  P. 2., 2iuot i obihji nmadni ir GrPrZi, Se%, LVIII, rg&, p. 214. 

95 H&&i Cronica Sluuom, MGH SS, XXI, Fhnnwep, 1869, I, 2, p. 75. 



&I Grande giorno, p d d  sotto i swi s d  s i  oekbram i riti pasquali.% X1 ro ottobfe, a 
Teljatdovo (&t, d i  Chdynsk, @v. di Sfiratov) le f d & e  si riunioaap sotto h quercia 
portando b h ,  Idwmde e cibwie pet la hsta detta del n kaemet n, voce hrvmht &e in& 
I'dkro steso o Il. basco s m  (fig. 137)~ Cdho h chhtmto &pemerlte q sol- h' 

Fig. 138. Pho sruro Ui Bursia, ne2 d b ,  di Tichw'd (da 'tPafotrtk i Keger), 

$t t't ed e edeidetato a ptotettore della te- P, 4 cori h terra W. È tm &soe dei 
b d  e dei campi. f l titolo di * sultano ib indica (secondo Hama) una natura umana, non 
~ r ~ ~ t  probabilmente d s t k a .  n 

ICermissìctrimimamundeaIbeEo r o n a p u i a , h d & p x & e r a f  e d e  skmmet 
pu R. Talora qpi aveva nel bosco s m  un p p " o  albero di preghieta. Tutti e t w  
co~derati btmgjbili. " 

Loatm dd'Eur:~pa, d'inpegso della magior parte dei h&, in B i d a ,  si 
trova un'- sacra, detta * a u m s b  P, cimadata da un mrrr~etto di pietre o da ma palh 
za- deam k q& c t e a w  di& trlberi e -tra di essi mpe w y  m (Ficus reima]. 
&ntm rdtita si cdebrano p3 tre giorni m~~ecurivi &te auiNudij ma mc&d di a & d i  
o f f d  in comune da ,tiatta il gLU$g&iO, le Ru carni vengono distribuite h porzioni upali a 
tutti i pecipnti .  La f€sm B cwkm ai q 1  anb3mtitiw 

S m i m  I. N., Hodw, M m, =I, 4, ~895,  p. 365 a. 
I h m ~  U, D& relM&a Vorstdlirw~a dcr Mdw&mh FFC, 1952, pp. 92-303, pg-jrj. * SeW Tti. 4. d bgmm F, I, S t d k  iPr Cber&I $86 S~pvndiuYd,  V i  W P&. in bthrop 

Jogg, %e, New y&kJ 1956, p. 186- 
2. R., $9st~nt3 af H i g b h d  B m ,  Cambridgc &s,, 199% pp. rq-xs8. 



La piu antica civilth in mi compare questo complesso è quella prearia di Mohenjo Daro, 
in India, dove i l  punto sacro dell'abitata era segnato da un albero cintato. Tali recinti erano 
numerosi in India ai tempi della predicaziont di Buddha. lca Talora i ricercatori (Przyluski) 
vedono nell'albero un paIa (&lisa) che modifica il significato del complesso da vegeta- 
tivo in solare. 'O1 

I morti che rivivono negli aheri non sono personali. Sono considerati vagamente come an- 
tenati del gruppo, ma si tratta di antenati remoti che nessuno ricorda più. Sono spiriti di- 
menticati. 1 Mani dei papua Monurnbo si trasformano senza sofferenza in grandi alberi. " Tale 
P anche la credenza dei Miao He, 'O3 dei Vedda di Ceylon" w dei Sudanesi dell'AIto 
Niger. 'OS I1 giunco è riguardato come antenato dagli Ainu e dai Giapponesi, percht si piega 
come la spina dorsaIe dell'uomo. '[l6 Il bambù è i1  capostipite dei Lolo Gnipha, il gelso degli 
Shang, laB ecc. 

P, su1 fondo di questo grandioso scambio tra uomini e vegetali che gettarono radici le 
grandi religioni misteriche del vicino oriente. I" 

Naturalmente, sono gli antenati che sviluppano la vegetazione, per e s e m p i o ,  in Rhode- 
sia, l" concetto del tutto conforme alIa dottrina di Ippocrate sulla germinazione. "' Quando 
al primo soffio tepido della primavera la vegetazione si risveglia, i contadini russi dicono: 
a Roditeli vzdochriuli ., i morti hanno sospirato, cioè hanno emesso un fiato caldo: a rnertvye 
povejaly, dmhnuli teplom ib. l'' Tutti gli Slavi si affrettano aIlora a cogliere i rami rinverditi 
d i  betulla e a introdurli nei villaggi e nelle case per& in quei rami hanno preso dimora le 
anime dei parenti trapassati, ec vseljalis' duSi umeraych rodstvennikov ». 'l3 I1 trasporto della 

EIiade M . ,  Tru!iato di Storia delle rcligioni, Torinri, 1954, p. 278 SJ. 

101 h partecipazione del clm a i  rito della u mpis P aveva luogo nel 1629 anche nella cattolica Slavonia, dwe, 
ad est di PoZega, il p a r m  celebrava una messa tutte le domeniche successive alla nuova luna ai piedi di una grande 
quercia venerata nei dintorni per le sue virtìi taumaturgiche (Mosyfiaki K., Kulttrra ludown, 11, 2 ,  p. 534). Nei villaggi 
dei Polabi dello Hannouer esisteva in passate un albero detro della croce al quale nessuno doveva avvicinami coi piedi 
sporchi. Un tom veniva mndotto a farne il giro, ucciso e mangirito in un banchetto comune. Nel 17r4 i Serbi di Lw- 
sazia si inginocchiavano segretamente ai piedi di alberi reputati sacri (Tetzner Fr., Die Slawen in Deutschland, 
Braunschweig, 1902, pp. 339, 383). Nel 1612, ne1 Pokchon'e, si  cantavano preeghiere divanti a querce colpire dal 
fulmine (Ni koi'ski j N. M., Pewobytnyia religioznyja verovaniju, in: Pokrovski j M .  N-, Rus5kaj.r~ istorija, Moskva, s.d., 
I, 2, p, 136). In territorio cerernisso, nel solo distretto di Udun sono stati contati sessantaquattm alberi sacri (Holra- 
berg U., Die Religdon der Tscberemiss~n, FIFC, 6r, 1928, p. gg) e nel 1836 il poistore CarIbom ne fece abbattere 
in Livonia ottanta. Erano considerati u padroni delli casa W e ricevevano offerte, inche cmente (Mannhardt W,, Wdd- 
und Feldkulfe, Eerlin, 3a, 1904, pp. 55, 145) .  Nelli stessa Francia e nel solo dipartimento deii'Oise si veneravano nel 
secolo scorso nmwostamente 245 albeti sacri (S6bilIot P-, Le Folk-lorc de Frame, Paris, 1902-1907, 111, pp. 406, 326) .  
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nuova vegetazione neIie case costituisce ancora oggi il rito popolare e solenne di Pentecoste 
presso i Russi, i Polacchi e gli Sloveni. I" 

Uno spirito rnanisticc-dendrico 2 dunque presente nelle abitazioni degli Slavi. Questa pre- 
senza permanente viene rinnovata a Pentecoste, quasi ci si attendesse da essa un accresci- 
mento di vitalità. 

L'argomento che induce a pensare alla presenza di uno spirito dendrico nelle abitazioni 
degli Slavi t importante. È nota che gli SIavi e i Finni non raccolgono sotto un medesimo 
tetto, uomini, derrate e animali, ma costruiscona neil'aia edifici separati per l'abitazione e i 
servizi. Oltre alla casa (izba, chata, kuk) sorgevano, per esempio in Grande-Russia, il bagno, 
l'essiccatoio, la stalla, i1 granaio, la rimessa o fienile, ecc. e ognuno di questi distinti edifici 
avd il proprio spirito indipendente: il (i domevoj m o a dornovik n (più raramente i< izbnylr 
in Siberia o s chatnik f i  e choromaiitel fi in Belomssia) sarà Io spirito defl'abitazione vera e 
propria. I1 bagno ha per suo conto un altro spirito, il a bannik m, e baennyj », I'essiccatoio 
(ovin) sara abitato dail'<< ovinnik a ( M  podovinnik ip o 4 ryhyj  *, da u riga P, essiccatoio), il 
M gumennik B snirh invece del a gumno >t dove si conserva e trebbia il grano, il 6 chlevnik is 

o ac dvomvoj 9 t lo spirito della stalla, il ec siirajnik B quello della rimessa c perfino lo sta- 
bulo dei maiali, dove esiste, avrà in Belomssia il suo spirito tutelate: lo ec svinnik r>. Allo 
stesso modo in Polonia, lo spirito domestico può risiedere nella casa, nel bagno, nel granaio 
o nella s t d a .  'l5 

E chiaro che questi spiriti non sono manistici perché non si pub credere o immaginare 
che una famiglia disponga di cinque o sei anime di morti, una per ogni edificio, anche disa- 
bitato. "' Ne1 bagno si nasce, poichk la gestauite non può partorire in casa, ma si muore solo 
nd'izba, distesi al suolo su deila paglia, col capo rivolto all'angolo sacro. Nessuna anima di 
defunto può aggharsi in altre costruzioni che non sono mai luogo di decesso. 

Come i Russi e i PoIacchi, anche gli Estoni, i Mordvini e i Ceremissi hanno la singolare cre- 
denza che ogni edificio sia abitato da uno spirito particolare. Il7 Per i Mordvini la spirito 
domestico & il k'eren gotgkorn paz *, i1 Dio della corteccia di tiglio, o il M domtori kandon lp, 
Dio delle travi, nomi che indicano probabilmente i luoghi della sua dimora. h 6  essere an- 
che femminile, « jurt-ava D (come la 4< dommja f i  o u domovicha D dei russi), 'l8 e allora le 
si dice, quasi per allontanarla: a Sopra vi è la t ua  corteccia, sotto vi sono le tue travi W. Se 
il padrone di casa la dimentica, essa u bgrigna i denti ip, come il a wif a di Poznania che 
e sta sotto la trave, guarda di sotto la trave, abita ne1 kgno » (siadnje pod belkq, spoglqda 
z pod W i ,  pnemieszka w drzewie) e dqpigna i denti. l" Si dice a digrignare i denri come un 
wil r .  ''l In Mdopolska se il ramo d'un albero bruciando cigoIa, è il suo spirito che si lagna. l" 

114 G a s p h i  E., Le betulle di EibLswld, u Pilpes Orientales e, 111, Basel, 196x. pp. 18~1&4. 
115 Fischer A,, k d  polski, Lwhw, 1926, p. 157. 
116 Fino a dodici o quindici (in: Sokolov Ju., op. cit., p. 130). Autenticamente manistico a antenato del q rod s 
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Tra la corteccia e il tronco dimoravano anche gli spiriti di quel contadino che, credendo 
di avere perduto per loro colpa i suoi polli, si diede a scortecciare degli alberi dicendo: 
a VOS meis anseribus, gaIlisq. pllinaceis spoliastis: prinde 8r ego nudas vos faciam, Credebat 
enim demens deos rei suae familiaris perniciosos, infra arbores et cortices latere g. 

I1 coboldo domestico dei tedeschi i+ legato alla casa e non la abbandona nemmeno se i 
suoi abitatori la disertano. La vme 4 Kobold f i  risale a un antico islandese u kofi W (mhd. 
a kobe >i), costruzione in legno. Significato analogo ha un altro nome dello spirito dome- 
stico dei Polacchi, a sknat m, dei Cechi, e Zkritek », e degli Sloveni 4 Skratek >z, dal tedesco 
a Schratt B, spirito del h s c o ,  '15 Dei r< colki ia o a coltky P il Melezio scriveva nel XVII secolo: 
4 Hos spiritus credunt habitare in occultis aedium Iocis, ve1 in congerie lignorum D. I n  
Bosnia si crede che nel luogo in cui si spacca legna vi sia sempre un diavolo e che non con- 
venga andarvi di notte. In 

I Jakuti venerano uno spirito domestico che u il padrone della jurta s (balagnn ittita) e 
un ec chlevnik n o spirito dello stabulo delle renne. Le stanghe del telaio della tenda dei 
CukCi cono sacre e spruzzate di sangue di renna. La tenda dei samojedi Jurak e Tagvy ha 
un palo più grosso delle altre stanghe. È intagliato a testa umana, & detto nor'a » e i Sa- 
mojedi credono che vi risieda l'anima deil'albero. I1 palo di fronte all'ingresso della tenda 
degli Ostjaki è i1 e padrone della casa D e nessuno che abbia piG di otto anni deve passare 
tra il palo e la parete. I1 Karjalainen pensa trattarsi di uno spirito domestico e cita esempi di 
jurte con pali intagliati a testa umana. '" Presso i Goldy d d l ' h u r  il paIo grosso della parete 
posteriore della tenda, di fronte dl'ingresso, 2 sede di uno spirito protettore della tenda e 
della famiglia. I1 Rink rileva anche che è credenza diffusa dei Finni che gli spiriti dimorino 
sotto I'angolo sacro, a oder in Grundbalken ir, o nei pali di fondazione. I CareIiani presentano 
offerte a un e tuomen ukot i9, avo deI regno dei morti, che risiede in uno dei pali del tetto. 'l2 

Nella Bassa Germania il coboldo può risiedere nella trave di cdmo (DaQgebalk) o 
sotta di essa. '" 

Che uno spirito dendrico abiti nella casa è credenza generale degli arcipelaghi deIl'Ocea- 
nia. ALEe isole MarshaU, GiIbert e Nauru lo spirito domestico risiede, come in Eurasia, nel 
palo centrale deIllabitazione. A Yap speciali stregoni sono incaricati di scongiurare lo spi- 
rito degli alberi da abbattere per la nuova casa. In Nuova ZeIanda Io scongiuro è rivolto a 
Tane, il progenitore degli alberi. A Palau iI costruttore della casa viene retribuito e rispettato 
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Lo spinto &kka foresta e ko spiriio &n&ico 

per la sua conoscenza dei riti e dei rapporti con lo spirito del bosco e con quello degli alberi, 
riti che preservano gii abitatori da idussi perniciosi. " 

Ogni &ero ha in Birmania un'anima che rende ammalato chi la offende. A Nias e a 
Sumatra spiriti di alberi morti possono annidarsi nelle abitazioni e far morire queiii che vi 
dimorano. M In Slovenia invece si crede che l'&a di un morto, prigioniera di tma trave, 
custodisca i'abitazione. l' I Toragks di Celebes e gii indigeni deiie Molucche hanno cura di 
non piantare capovolto il palo dell'abitazione per non far soffrire lo spirito che vi dimora. 
Ma in Bosnia i costruttori (rnajstori) che h m o  qualche motivo di essere scontenti del pro- 
prietario, piantano appositamente capovolto il pdo della casa (stub), ger r a &  b o .  'N 
In Birmania i pali che presentano qualche parci.colarit8 (generalmente dei nodi) vengono unu 
con speciali unguenti o fasciati di tela a scopo di difesa contro l'influenza malefica degli spiriti 
tormentati che vi dimorano. Neil'estrerno l e m h  orientale dell'Eurasia i Giljaki fasciano 
d o  stesso modo iI palo domestico detto e padrone della m a  *. l'' In Montenegro e in Bosnia 
si fascia COI lennroIo funebre la trave accanto al focolare per prevenire nuovi decessi. 

E ne& natura dello spirito vegetale o dendrico di evolvere verso più s p d i  valori ma- 
nistici poiché l'albero può essere rnanistico anche quando verdeggia radicato al suolo. Rag- 
giunti questi sigrilficati, o queste personificazbni, lo spirito dendrico pub separarsi dale sue 
origini e anche d& sua sede e apparire, per esempio, noaspetto del defunto padrone di 
casa e passare, insieme agii inquilini, in una nuova casa, abbandoriiindo l'antica. 

Ma chi, come il Meriggi, avendo l ' d o  più a queste forme evolute che a quelle elemen- 
tari, ricusa i'idea deiia natura d e n h  del * domvoj ip, si troverll davanti alla d i k l t à  insor- 
montabile di spiegare la presenza di spiriti uguali in ogni edificio in legno, anche i più pic- 
coli e disabitati. Occorre rendersi conto della particolare natura e struttura di un'abitazione 
di contadini bonificatori della foresta, e delle credenze che vi possono essere connesse. Forse 
lo spirito dmdrico domestico ha tratto origine nell'area dd Blockbau. 
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La vicenda pi6 semplice e quasi il modello di quella che ha segnato I'ingresso ddi'albero- 
domovoj nella casa, è quella dello spirito di un'dtra costruzione lignea, di un'abitazione tem- 
poranea come Ia nave. Quando neII'Annam si vara una glunca, uno stregone ne percuote con 
una bacchetta Ie fiancate gridando: phii! phP! - per spaventare e farne uscire lo spirito del 
legno. Si accostano all'imbarcarione delle zattere dove gli spiriti espulsi possono rifugiarsi. 
Offerte ai e nat N, o spiriti della trave di chiglia, si fanno anche in Birmania. l* In Germania 
il Klabautermann ei lo spirito di una nave, per lo più l'anima di un bimbo morto, che prende 
dimora in un albero del vascello dopo essere salito a bordo con l'ultimo pezzo di legno messo 
in opera per la sua costruzione. 

Abbattere alberi, per qualsiasi scopo, è un atto pericoloso. I Lobi del Togo li incensaho 
per costringere gli spiriti ad allontanarsi. l" I Tomori del CeIebec li adescano mettendo ai 
piedi degli alberi cicche di betel e talora appoggiandovi delle scale per aiutarli a discende- 
re. '@ Quando il vecchio kaceno in Birmania woIe prepararsi la bara monoxiia (come usano 
fare talora i vecchi in Russia e in Serbial, sceglie un albero di essenza nobile e gli sacrifica 
un f i l o  battendolo contro il tronco per impedire allo spirito dell'albero di mordere, " come 
minacciano di fare (sembra) l a  a jurta ava a dei Mordvini e il a wit m dei Polacchi che digri- 
gnano i denti. 

Nelle M o l u d e ,  bonificando un bosco per 1e coltivazioni, si ha cura di lasciare un albero 
in piedi perché in esso trovino rrfugio gji spiriti. 15' Nel Kalevala un'aquila è grata a Vaini- 
moien di averle lasciato un albero per il suo riposo; la in  Lettonia si dice di farlo perché gli 
uccelli trovino dove posarsi o perché la  sposa possa appendervi la culla. Dei resto, un pino 
lasciata nel campo lo rende più fertile. 

In Finlandia, quando si hnifica la foresta, ci lascia in piedi in mezzo al campo un albero 
ai cui piedi si s a n i f i n i  una pecora. '" È praticamente la consuetudine di considerare ogni 
albero che cresce isolato come un rifugio di spiriti che ha creato presso i Finni del Volga la 
venerazione per gli alberi che crescono nelle radure. Anche in Svezia e in Francia gli alberi 
solitari godono di una più grande venerazione. In una fiaba russa I'impresa di abbattere 
l'unico albero rimasto in piedi di un bosco è cosi ardimentosa da cimentare iI coraggio di un 
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eroe. ln Gli stessi Altaici rispettano per decine di anni i grandi alberi superstiti della bonifim 
e solo quando sono caduti di vecchiaia osano utilizzarne il legname. '" Ti timore degli spiriti 
degli alberi era cosi grande in Siberia alla fine del XVLII secolo da distogliere i contadini da 
ogni opera di bonifica. 11 Gmelin raccontava del coltivatore siberiano: e I l  ne peut y semer, 
parce que la relipion sibtrienne défend de faire un champ dbun b i s  ... Aucun paysan de Sibé- 
rie n'osemit Iabourer des terres qui ne sernblent pas y avoir &t6 destinées par la nature; ils 
s'etablissent donc seultment dans les lieux où il y a peu ou point de bois w. 

Come gli spiriti degli alberi si ritiravano davanti ai hscaioli e ai bonificatori rifugiandosi 
nell'ultima albero lasciato in piedi per Ioro, così farà più tardi lo spirito dei campi di cereaIi 
ritirandosi davanti ai mietitori fino all'uldmo tratte di campo che, o veniva lasciato in piedi 
per lui, o mietuto con particolari precauzioni e cerimonie. 

Del a leSij » si dice dai Russi, i Careliani, i Mordvini e i Tartari della Siberia che pub 
modificare la sua statura e essere alto come i più alti alberi della foresta o piccolo come le 
erbe delle radure. Ma non occorre dire che i due spiriti, della foresta e dd'alkro, sono del 
tutto diversi per natura e per comportamento, sebbene i l  Mannhardt e il Frazer abbiano 
commesso Terrore di confonderIi. Nel cereale della mietitura soprawive ancora l'antico spi- 
rito dendrico che minaccia di vendicare sul mietitore la distruzione della sua sede, ma che nel 
tempo stesso si rivela benefico per&& i suoi chicchi, destinati all'alimentaziane umana, con- 
servano la capacita di germinare e di moltiplicarsi. 11 C( leiij n non minaccia nessuno per I'ab- 
battimento di alberi, bada alla caccia e non p w r a  alimenti vegetidi. 

Chi miete l'ultimo covone si trova a divenire proprietario di uno spirito pericoloso e si 
espone alla sua vendetta. In Grande-Russia, nella regione di Gomel', I'uItimo mannello di se- 
gala, lasciata in piedi, viene Iegato con un nastro e innaffiato, '& Altrove è I'ultimo mietitore 
che viene trascinato in slitta e gettato in acqua, .l6' atto di putificazione al quale gli Ostjaki 
sottopongono invece l'uccisore ddl'orso " del quale si cerca di nascondere l'identità, come si 
usava in Grecia per l'uccisore del toro deIla Buphonia. In Finlandia si procura che il pro- 
prietario dell'ascia che abbatte il bosco rimanga sconosciuto e gli si annerisce il viso di 
sugna. 11 pericolo è grande. Nel Tavastland si crede che l'anima di colui che ha incendiato 
i! bosco rimanga prigioniera della capanna costruita sul luogo. Allo stesso modo coIom che 
in Russia intendono accendere i fuachi di quaresima, devono farlo con legna rubata, u nepre- 
menno nado ukrast' a, bisogna assolutamente r ~ b a r l a ' ~  affinché lo spirito deUa a congeries 
lignomm >p non sappia su chi vendjcarne Ea distruzione. 

D'altra parte è nell'ultimo covone che si rifugia e ci concentra tutra la f o m  vegetativa 
del campo. Esso k una riserva prodigiosa di energia di rinnovamento. L'uso d i  conservare I'ul- 
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timo covone è diffuso in tutta l'Europa, dalla Bretagna alla Russia, ricorreva nelle antiche 
usanze israeliticbe ed è in pieno vigore a Celebes, tra gli islamici di Zanzibar e presso le tribù 
congolesi di lingua a ewe n. I Finni lo chiamano u tunttusidon n, covone degli spiriti, e 
dicono che appartiene a Maanhaltia, lo spirito della terra, in Estonia a KolIi-vink, lo spirito 
domestico. Presso Coburgo si dice che il covone Iasciato in piedi appartiene a h  Holzfrau, 
in Franconia e nel Palatinato alla Holzweibchen, alIa Holzfrklein o alla Waldfr2ulein. In 
forma mitica più trasparente si dice che sia la N Frau M e n s  Anteil P, la porzione di Frau 
Goden, l'antica sposa di Odino, "' concetto ctonico vicino a quello dei Finni. 

I Norvegesi lo modellano a fantoccio maschile, lo collocana al posto d'onore e Io servono 
di cibi e bevande. In I Careliani, i Belorussi e i Bulgari lo rivestono di indumenti maschili, 
i Russi qua e là di vesti femminili. 

Gli Ucraini ripongono il covone nell'angolo sacra e lo conservano fino a primavera quando 
ne estraggono le sementi che mescoIano a quelle per la nuova seminagione. Altrettanto fanno 
i Lamet dell'Indocina: l'anima del riso si ritira davanti ai mietitori e dalle ultime spighe si 
traggono i chicchi per la semina. 

I1 nome turko del migIis « atik >, è in relazione con 9 ata ip, padre. l'' Gli Huculi dllnno 
all'ultimo covone il nome di did B, defunto, nonno, zio, antenato, e chiamano 4 didi B anche 
le pannocchie appese come ornamento alle icone, e 4 diduch la paglia sparsa al suo10 la 
sera di Natale. 17' Per dire B( bruciare la paglia di Natale » e si dice r< dida paljat' f i  bruciare 
il rr did a,  e cc soEenie dida D il rogo del 4 did m. In 

La natura dendrica di questo 4 did * è così paIese che talora non è una specie coltivata 
ma una specie silvestre: inaugurando u n a  nuova casa, i Setukesi fanno entrare, alla presenza 
del pope, un uomo che porta a spalla una betulla fresca e la colloca nell'angofo sacra, '" È 
la betulla di Pentecoste degli Slavi. La vegetazione silvestre è la prima a rinverdire e la forza 
piu energica di rinnovamento. I Votjaki colIocano nell'angola sacro una << Carex fiava » o un 
ramo di i( Pinus picta m, i Cuvassi una ruta o un mazzo di rose canine. " In Grande-Russia 
e in Belorussia si d& il nome di a dedovnik R (didi) anche al mano di cardi che, appeso alla 
porta di casa, ne difende I'ingresso ai cattivi spiriti. lm 

Non è certo lo spirito ddfa foresta che viene introdotto in tal modo nelle abitazioni. Lo 
spirito della foresta governa sugli animali, non sugli alberi. Gli dhri appartengono d o  spirito 
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Lo spirito &h foresta e ko spirito &uBw'rico 5 09 

della terra. "' 11 4 ldij m msso è chiamato anche a voI'nyj P, 4 voPnoj ia, libero. Non C'$ 

luogo in cui si sia sicuri di incontrarlo. Egli è dovunque e in nessuna parte. Nell'intendi- 
mento popolare .e vol'nyj W significa spirituaIe. Non è possibile catturarlo e costringerlo, Iui, 
il a lesnoj car >P, il re del basco, a divenire un rq did n, custode ddla casa, prigioniero di 
chicchi di grano. È lo spirito dendrico, invece, che è legato alla sua sede lignea, a1 punto 
che anche il carbone di Iegna è reputato in Serbia rimedio efficace in certe terapie. 'a Espulso 
con particolari procedimenti, diviene inattivo e cessa di essere utiIe o pericoloso. 

Dalla presenza nelle case di specie non coltivate si deduce che il did B più antico del- 
l'agricoltura. I ricercatori che hanno approfondito il problema (Kern, Rank, Jensen, Baumann, 
Eliade) non hanno avuto difficoltà a constatarlo. Il culto degli alberi e la religione animisti- 
co-vegetativa risalgono in Africa aIlo strato paleonigritico, prebantu e preagrario del mntinen- 
te e ii Kern ritiene che una vaga 4 pflanzerìsche Weltanschauung ib sia penetrata nellrEu- 
ropa continentale prima dell'agricoltura come economia. 

Sebbene Io spirito dendrico sia presente in ogni prodotto vegetale, non si può venerare 
ogni albero e ogni spiga di grano. T1 suo localizzarsi in una singola trave a in un singolo mvo- 
ne è m a  imposta dall'impiego pratico cleI legno e deI cereale. Ma anche se questo mmpen- 
diare e restringere k un'operazione astratta, 10 spirito dendrico resta concreto e organico, legato 
alla sua sede. 

L 'om è i1 midollo degli uomini, diceva Omero. I1 chicco di grano contiene una vita M- 

a l t a .  EgIi è lien meritevole di essere onorato non altrimenti che il benefattore della famiglia 
e il custode della casa (did). I Romani distinguevano i Lari dai Penati. I1 Lar è uno spettro 
che frequenta i luoghi del suo decesso (città, campi, spiagge) e chiede riparazione, se Ia sua 
morte è stata ingiusta. Egli può essere pericoloso e vendicativo. I Penati invece erano inno- 
cui e benevoli. Risiedevano nel a penarius », cella o madia del grano, come il covone degli 
Slavi nell'angolo sacro. Rappresentavano la ricchezza della casa (il covone degli SIavi era il 
a bogatij D, i1 riccone). La loro scarsità era a penuria r, e venivano tenuti lontano da sguardi 
invidiosi (penitus, penetrare). 

Pattecipano della natuta del u leSij D lo spirito delle acque (vodjanyi) e quello dei campi 
IpoIevaj). Sono invece affini al a domovoj » gLi altri spiriti degli edifici ausiliari. 

Oltre alle funzioni celebrate in chiesa e officiate dal cIero, gIi Slavi praticano un grande 
numero di riti domestici per nascite, matrhoni, funerali, inaugurazione delle stagioni, Lngres- 
so in case nuove, benedicendo pani e birra, uccidendo animali, tracciando solchi di protezione 
deil'abitato, espellendo spiriti nocivi, ecc. Si può dire che tutti i culti familiari e domestici, 
anche se rivestiti di aspetto cristiano, sono pagani. Quando le entiti, oggetto di tali atti, non 
sono manistiche (ed è il caso più frequente), si tratta degi spiriti locali del bosco, del campo, 
del fiume e degli edifici, Proprio per il culto di questi spiriti il popolo ha elaborato una par- 
ticolare e stabile liturgia. 

Padre Schrnidt rilevava che una credenza non basta a costituire religione. Occorre anche 
la preghiera e Ilofferta. Queste tre condizioni sono perf ettmente adempiute dagli Slavi orien- 

18' Lot-Falck E., ies rifes de chusse chex fes pesples sibe'ricrir, Paris, 1953, p. 53. 
1" Gerasimov M., O gouore hrest'jun j&oj hsti  Cwepoveckago aezh, Novgorodskoj aubmii, a Zivst. P. 111, 
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tali, e in parte anche dagli altri SIavi, ma da quelli orientali con un'assiduità e una cura altret- 
tanto grandi e talora maggiori che per gli atti del culto cristiano. Non si è cessato di credere 
d'esistenza di questi spiriti. In Russia, nella regione dei Laghi, non vi è per il contadino luogo 
che non sia abitato da loro. Ogni angolo è occupato da un a h i o k  - Eertenok r, (Dio-diavolo), 
buono o cattivo a seconda del contegno che si ha verso di lui. In  Ucraina non prestare 
fede alle credenze popolari o esprimere dubbi sul loro fondamento 6 un atto di empietà come 
non credere in Dio. In  Belomssia il u lesavik ip batte alle porte e guaisce come un cane. 
Al e leSij A credono anche gli adulti, rilevava stupita la Semenova Tjan-Sanska. La scuola 
non distrugge queste crederne, anzi ne cade vittima e contribuisce a diffonderle. Ancora nel 
1934 un u komsomolec B sconsigliava a una ricercatrice di fiabe, Ia Karnauchova, dal recarsi 
in un certo luogo nel bosco perché N ci si smarriva e si avevano visioni r> e vodit" kkaZetl 
sia B, e un cacciatore, iscritto al partito, le raccontb più volte come il u leEij P l'avesse con- 
dotto fuori strada nel bosco e spaventato nella capanna gettandosi contro il tetto e spingendo 
la porta. 

Offerte al cc letij B si presentavano nel governatorato di Olonec ancora nel r 88 7. In 
Belomssia non si era cessato di farlo al principio deI nostro secoIo. Nel governatorato di 
Smolensk si awolgevano in un te10 lardo, trite110 pane e sale e lo si poneva al crocicchio 
dei sentieri del bosco, pregandolo rosi: a LeSij onorato, ti preghiamo, accetta il nostro pane- 
sale e restituiscici il nostro familiare *. I1 contadino &e aveva perduto una mucca posava in 
un crocicchio del h s c o  dieci uova, un pezzo di sale e un pane e se ne andava senza voltarsi. 
Inviando i cavalli aI pascolo, si pregava il u Idij n di custodirli dovunque andassero, offren- 
dogli pane e sale con un inchino. '" 

I1 « leCij P era giusto, non cercava di nuocere e restituiva il bestiame smarrito, ma non 
la mucca che, in seguito a un contratto tra lui e il proprietario, gli era stata destinata. " Sono 
per Io più i mandriani (dove esistono) che fanno ua contratto col <t Ieiij >p, concedendogli due 
o tre mucche in cambio della preservazione delle restanti. lg5 Esistono forme moderne di questi 
contratti o petizioni (progenija), scritte a carbone su enormi assi di bemlla appese ai rami degli 
alberi. Non tutti sanno redigere atri del genere perché pet chiedere al e legij B la restituzione 
di un cavano senza offenderlo, occorre fingere di credere che non sia lui l'autore deI malanno, 
ma qualcuno dei suoi aiutanti. I devoti che passano sotto queste scritte non levano gli occhi 
e fingono di non vederle. '% 

In  Russia il a leSij >p è rimasto pagano. I1 cacciatore che si rivolge a lui sa che deve levarsi 

1% Majnov V .  N,, Kak i Eem fivet russkij Movek v Oremoj o b h t i ,  h: Semenov P. P,, Ziuopisnaja Rossija, I ,  
SPb, 1881, p. 939. 
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la croce dal collo, cessare di frequentare la chiesa e magari profanare l'ostia. '" I1 poeta 
Nekrasov e hstoevskij nel Giornale di uno scrittore hanno raccontato nella vicenda di a Vlasn 
un episodio di tale profanazione ignorando che si trattava di unbapostasia di caccia. 

Anche n d a  CIavia occidentale si compiano ripudi del medesimo genere. 
Offerte di cibarie al « domovaj >z e al bannik D, di un polla sgozzato nd'essiccatoio el- 

l'a ovinnik a, al u gumennik n o al a polevik D, sempre accompagnate da preghiere, erano di 
uso corrente tra i contadini russi. A l m e  sono attestate in epoca antica. Lo Zavoiko aveva 
ben ragione di parlare di un religioanyi chaos W .  l* Gli storici della Russia chiamano a dvoe- 
verie n (doppia fede) il lungo periodo di transizione tra paganesimo e cristianesimo, trascor- 
so dalla conversione ufficiaIe di Vladimiro allieffettivo affermarsi della nuova confessione deI 
popolo. Non è per nulia esagerato ritenere che nelle masse contadine russe, buIgare e serk 
questo stato duri ancora ai nostri giorni. Sarebbe un emre considerare queste credenze popo- 
lari slave alla stregua delle superstizioni delIIEuropa occidentale. E difficile dire fino a quale 
punto ne sia infIuenzato lo stesso sentimento cristiano, anche nelle classi colte. Eruditi e 
ignoranti, devoti e rniscredenti, vivono immersi in una medesima atmosfera. 

Visitando l'India meridionale e indagando sulle credenze religiose dei popoli di quel sub- 
continente, l'africanista Leo Froknius non trovava che frammenti e rovine di un'unica anti- 
chissima teogonia e liturgia, e rimpiangeva i suoi negri deII'Africa presso i quali dieci teste 
rappresentavano dieci varianti del medesimo tema e tutto mutava da capanna a capanna e da 
villaggio a villaggio. Tra E'lndia e la Russia il contrasto appariva al Frobenius ancora 4 più 
significativo *: a paragone del gioco di frammenti fossili della vita religiosa delI'India, la Rus- 
sia era in cl piena fioritura P e u vomitava come un cratere in eruzione nuove ballate e figure 
di nuove divinità nelia vita popolare D. m 

1" Kaliiin A., Verovanija krert'jan Tutskoj garbernii, EO, XT, 2 ,  1899, p. 23; Havers W,, Spmchtabc, p. I 14. 
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XIX, vyp. 2, 1890, pp. 22-25; Kalinskij I. l?., Cerkomwarodnyj  me~jaceslou na Rwsi, ZGO OE, WI, 18n, p. 294; 
Zelenin D., RYSS. Volkrkmnde, pp. 48, 34, 256, 275. 
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Capitolo secondo 

IL D I O  C E L E S T E  O Z I O S O  

Nel firmamento religioso degli Slavi si aggira un astro semispento e quasi dimenticato. E 
un antico Dio celate e supremo che si 2 ritirato per sempre nd'l'immensith degli spazi dove 
non gli giunge più la preghiera degli uomini. 

Questa divinità ci viene presentata con brevith e precisione da un cronista tedesco, mis- 
sionario in terra slava, Helmold, che scriveva intorno al 1165. Il passo di Helmold, che rias- 
sume le diverse forme deIl'idolatria degli Slavi, si conclude con la presentazione di questa 
remota e alta diviniti come se il cronista volesse per  mezzo di essa riscattare gli SIavi dalle 
apparenze di una grossolana idolatria: a Est autem Sclavis multiplex ydolatriae modus, non 
enim omnes in eandem supersticionis cmuerudinem consmtiunt. Hii enim simulachrotum 
yrnaginarias forrnas pretendunt de templis, veluti Plunense ydolum, cui nomen Podaga, alii 
siIvas ve1 lucos inhabitant, ut est Prove deus AIdenbug, quibus nulle (mille) sunt effigies 
exsprecse. Multos etiam duobus vd tribus ve1 eo arnplius capitibus exsculpunt. Inter multi- 
formia vero deomm numina, quibus ama, silvas, tristicias atque voluptates attribwunt, non 
diffitentur unum deum in coelis ceteris imperitantem, itlum prepotentern codestia tantum cu- 
rare, hos vero distributis officiis obsequentes de sanguine eius processisse et unumquenque 
eo prestantiore, quo proxirniore flEi deo deonun D. ' 

Può sorprendere di trovare tra spiriti di selve e sorgenti, mescolata a mostruosi idoIi poli- 
cefali, una divinità superiore c astratta che, secondo gli studiosi deUa mitologia slava, dovrebbe 
necessariamente essere penetrata ne1 monda slavo dd'esterno (da1 cristianesimo, seconda il 
Briickner) Q rappresentare il nobile retaggio dell'antichità indoeuropea (NiederIe), tanto pa- 
tente & la diffotmith delIa sua natura da quella delle altre divinith slave. In realtà non vi & 
contrasto tra i'idolatria slava e la divinità celeste di Helmold. L'intima natura di tale divi- 
nità presenta un carattere arcaico che, per lo meno neii%mbito hdoeuropeo, non compare 
in nessun luogo Con tale limpidezza: sublime, celeste e supremo, il Dio di Helmoild è 
inattivo. 

Secondo il cronista, gli Slavi a non negavano 34 (non diffitentur) che esistesse cc un solo 
Dio nei cieLi i~ (unum deum in coelis), ed Helmold doveva averli interrogati per ricevere 
questa risposta, ma questo Dio u aveva cura solo delle cose ceiesti >r (celestia tanrum curare), 
avendo assegnato i compiti di governare iI mondo ad aItre divinità da lui generate (hos vero 
distributis officiis obsequentes de sanguine eius processisse). Heimold chiama questo Dio 

prepotens a, ma è un e deus deonim 8, non un Dio degli uomini. Egli comanda alla gerar- 
chia degii altri dei (ceteris imperitans), ma non è in rapporto con la terra. 

1 Hdmaldi Cbronica Slauotarm, MGH SS, XXT, Hamover, 1869, I, 83, p. 73. 
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È difficile ravvisare in una tale figura una divinità ereditata da età indoeuropa. Il Dio 
- padre - celeste degli indoeuropei (DyhdS pitd, Juppiter, Diespiter), dove si è conservato 
o rinnovato nelle civiltà antiche, è una divinità potente e attiva: impugna la folgore che sca- 
glia sulla terra, è esigente, tempestoso e venerato in culti pubblici e statali. Zws-Juppiter è 
divinità di alta e severa moralith, garante di giustizia, custode dell'ordine del mondo e, a 
Roma, anche dell'ordine dello stato, d'onde gli epiteti di sc Deus Optirnus Maximus ip perpe- 
tuati dail'epigrafia cristiana nella dedica delle chiese. 

N6 si può dire che ci sia posto per ii Dio remoto e rinunciatario di HelmoId ne1 cristia- 
nesimo, n4 nel Vecchio, né nel Nuovo Testamento, meno che in qualsiasi dtra regione della 
terra. I1 Dio cristiano t il più vicino agli uomini, interviene ad ogni passo nella loro esistenza 
e si incarna per redimerli. Non vi è concetto più estraneo al mondo giudeo-cristiano di un 
Dio che per superbia o per decrepitudme diviene inattivo e indifferente alle vicende della 
terra e degli uomini. 

Questa strana divinità che, trasmessi i poteri ai suoi successori, si allontana dalla sfera 
celeste, vive invece ancora oggi nelle tradizioni popolari degli Slavi. Quando la stagione volge 
in modo poco favorevole alle coltivazioni, il contadino f lo russo dice: u Bog iyve sabe na 
nebe i ne durnae o chIebe N N Dio se la passa in cielo e non pensa al grana n. Se la carestia 
lo mette in ristrettezze, scuote i1 capo e Commenta: u U Boga mtlogo, ale ne dlja nas D, 
*i Dio ha molto, ma non per noi D. I Polacchi ravvisano i1 Dio ozioso pagano nella prima 
persona della Trinità che essi considerano come a un sovrano sul quaIe domande e preghiere 
restano senza effetto ip.' Quando si prolunga iI brutto tempo, i contadini mssi dicono: 
a Segodnja Boga nema doma, ostalis' odni bokenjara B, e< oggi Dio non è in casa, sono rima- 
sti solo i suoi cuccioli .. La locuzione ailude, probabilmente, all'icona principale dell'angofo 
sacro, attorniata da icone piiì pimIe. 11 concetto quello di un'assenza di Dio e di una male- 
volenza dei santi. Quando il Dio celeste dei Korjaki è scontento degli uomini, va a dormire, 
e do ra  l'ordine del mondo si arresta: le bestie hanno fame, le piante inaridiscono e la vita 
Iangue. 

I n  Belorussia chi dispera di trovare giustizia esdama: e Do Boga wsoko, a do carja 
daleko n, u Dio è troppo in alto e 10 zar troppo lontano D,' Otec mati gluboko, a Pan 
h g  daleko 8 ,  u padre e madre sono sepolti e il Signore Iddio è lontano B, si lagna nei Car- 
pazi l'orfana senza protezione.' a ACiec rnatka daloka, a do nieba vysoka *, le fa ero la locu- 
zione belorussa.' AUo stesso modo si lamenta la sposa abbandonata: 6 Gospod Bog vysoka a 
neljub daleka n, u il Signore Iddio 2 h alto e il marito lontano n. Oppure, più semplicemen- 
te: ec Bih vysoko, car' daleko *, come dicono i Ruteni dei Carpazi. 'O Cosl suona anche la locu- 
zione corrente in WieIkopolska: u Kr61 daleko, Ban B6g wysoko .i>, u il re è lontano, If Signore 

2 NikoPskij N. A,, Proischo3devie i istmija Bebovusskoj suadebnoj obrjodisosii, Minsk, 195 J ,  p. 16. 
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Iddio in alto D. '' Non altrimenti dalla sposa ucraina e bdorussa, quella polacca esdama: a Pan 
rn6j ddeko, Pan BOg wysoko D, a mio marito 2 lontano e il Signore Iddio in alto ib. Cosi pian- 
ge sconsolata anche la sposa bulgara, zappando solitaria la terra: ac In alto e Dio, lontano mio 
marito S. l2 

Non deve essere stato diffide a Helmold trovare neI XII secolo questo Dio ozioso degli 
Slavi che soprawive ancora ne1 sentimento popolare, e se nessun altro cronistae biografo di 
Ottone ne parIa, è perché egli solo ha avuto io scrupolo di ricercarlo. 

Ignota alle culture antiche deli'Occidente, questa divinitk oziosa appare invece presso i 
Mordvini a erza ip e in forma che, nelle parole dell'archimandrita Macario, sembra calcare ie 
espressioni di Helmold: i Mordvini *assicurano (Hdmold: non diffitentur) che 0 t h  Skaj 
abita in cielo (Helmold: in CMBS) e regna solo nel cielo (Helmold: coeIestia tanturn mare), 
avendo lasciato il dominio su2 mondo materiale ad altre divinità inferiori (Helmold: distri- 
butis officiis.. . ). l3 

11 Dio unico mordvino era noto fin dai tempi di Witsen e di Noort: u ediriyi Bog, tvorec 
neba i zernli i>, u un Dio unico, creatore del cielo e della terra D. " I1 Dio celeste dei Mordvhi 
a mokga D di Garadi& (Perrn') non è in rappsrto con gli uomini, ma servito da esseri buoni 
dai quali mnosce ciò che avviene sulla terra e per mezzo dei quali manda i suoi messaggeri. 
Nei canti popolari, il mordvino 4 mokCa D che è ricco non si rivolge a Dio perché non ne ha 
bisogno, e non lo fa il povero perché si sente ignorato da lui. l6 Invocandolo, gli dicevano: 
c< Tu che sei in cielo, guarda giù! a, ed era così lontano che bisognava chiamarlo tre volte: 
a NikS'e! Niki'e! Niki'e! D, ed egli rispondeva: « A! a! a! P, a Mi senti? P domandava il sacri- 
ficatore, e il Dio rispondeva: c< Ti senta, ti sento, ti sento! s. '' 

Secondo il Geoxgi, tutti gli Dei dei Ceremissi provengono come figli e parenti da un unico 
Dio. Con a K&-kugu-juma n, sole-grande-Iddio, i Ceremissi intendono con perfetta Aia- 
rezza (s p h y m  ponimaniem) un unico u juma n, casa che ha indotto i missionari a soste- 
nere che i Ceremissi avevano un concetto di monoteismo. '' 

I Votjaki non hanno grande fiducia di trovare ascolto presso il loro Dio celeste. a Peu 
s'en faut - scrive il Gmelin - que les Votiakes ne soient sans religion. 11s croient, il est 
mai, qu'il y a un Dieu, qu'ils nornment Ioumar, et qu'ils placent dans le soleil, mais ils ne 
Iui rendent aucuns honneurs P. l' Il Bogaevskij constata che Inmar è creatore e buono, ma non 
è temuto. La 10m fede sarebbe, seconda il Bogaevskij, un prodotto dell'influenza ortodossa. 
Ma per poco il VereSeagin non li incolpa di eresia attribuendo il loro monoteismo d'ignoranza 
del dogma della Trinith. 

11 Krtek F. ,  N m e  pnyczynki do drugiego wydani~f a Ks@ prryddw A. Adalberga, a Lud D, XIII, 1907, 
pp. 151-151. 

12 Salvini L-, Canti popolari Qsrlgmi, Roma, ~ d . ,  p. 63. 
13 n Sie vetsicherten, dass Oh-Skaj in Himmel wohnt und nur iiber den Himmel herrscht. Die HerrschaEt ubet 

die materide WeIt h a k  er andem, niederen Gottern uberbssen (Harva U.. Die religiosen Vorsteflunge~~ der Mmd- 
vi ne^. FFC, 142, 1952, p. 150). 

14 Srnirnov I. N., Mordva, IalE W ,  XII, q, x8g5, p. 340, tibliografia. 
15 Hama U., Mordwinm, p. 319. 
16 KiriHov P,, Mordovskle nurodnye pesni, Moskva, 1957, pp. 22-23. 
17 %ma U., Mordwinen, pp. 149, 154.155. 
18 Srnirnov I. N., Cerernissy, Kazan', 1889, pp. 1jp15j. 

Gmelin M., Voyage en Sibérte, I, p. 52. 
20 Bogaevskij N. M., O k k i  re l i~ .  predstavlmij Votjukov, EO, XV, I, 1890, p. 145; VereEigin G., Votjaki So- 

snwskugo kraja, ZGO OE, XIV, vyp. 2 ,  1886. 



Al di là degli UraIi, daIlt risposte che gli Ostjaki di Obdorsk davano aUe domande dei 
viaggiatori, risulta, secondo il Bartenev, che il loro Dio Torpn a estraneo a tutto ciò che & 
terrestre W e 4 malto vicino a una concezione monoteistica R .  Secondo il Georgi, Ceremissi, 
Votjaki t Cuvassi « credono in un Dio comune che è creatore di tutte le cose, tutto sa e 
pub, ma non si cura dei singoli atti dell'uomo e nemmeno della direzione del mondo, avendo 
affidato iI governo deIla sua opera a delie divinità a lui subrdinate. L'uomo non può offen- 
derlo, né conciliarsi il suo favore, e Dio non pu6 né punire, né premiare l'uomo, per cui non 
è n& amato, né temuto D. 22 

Gli Zyrjani o Komi della Kama non negano che in cielo vi siano degli Dei, ma questi Dei 
sono troppo lontani dagli uomini, mentre vicino P lo spirito della foresta e! vorse b, e quello 
del fiume, ec vasa *. I1 loro Dio celeste, En, è molto grande, ma non puO o non vuoIe cu- 
rarsi de& uomini. I1 Num-Tor degli ugri Voguli creatore e sostentatore del mondo, ma a 
cwsa della sua dimora celeste, è invisibile e inaccessibile agli uomini. 25 I Samojedi pensano la 
medesima cosa del loro Nnm: è un Dio buono e sublime, ma troppo lontano per rivolgere 
le sue cure ai mortali. EgIi riposa dopo aver dato la vita n tutti gli uomini e ha lasciato Ba 
a r a  del mondo ai 4 tddébzien n, esseri invisibili che sono favorevoli solo a chi venera le loro 
immagini e presenta loro offerte. tb Ostjaki, Samojdi e altri indigeni della Siberia non fanno 
che ripetere: questi Dei celesti dimorano troppo lontano dagli uomini e non 2 possibile che 
odano il lora grido. n 

Non molto diversa da queste divinità finno-ugre e uraliche è i1 Boa o Boas dei Tungusi. IS 
Presso gli Altaici premiare o punire gli uomini è funzione troppo bassa per l'Essere supremo 
che affida tale compito a divinità infetiori a lui sottoposte. Questo concetto è genuinamente 
altaico. " In una leggenda jakiita il Dio celeste avrebbe dette degli uomini: a Quando li ho 
fatti ho detto loro: tornate indietro! Se essi si moltiplicano, facciano pure, se muoiono, muoia- 
no pure n.  " 

Si può dire che in tutta I'Eurasia settentrionale regni la figura di un Dio celeste che ha 
come carattere centrale quello di tenersi lontano dalla stirpe umana e di governarla per mezzo 
di suoi figli." 

Viaggiatori, missionari e etnografi hanno fatto in tal modo presso i Mordvini, i Ceremissi, 
i Votjaki e gli Ostjaki la medesima esperienza che sei secoli prima Nelrnold aveva fatto presso 

Slavi, e hanno provato la medesima sorpresa di trovare presso questi popoli pagani un'idea 
di Dio apparentemente vicina a quella cristiana, e tentato anche di spiegarla (come si è fatto 
a proposito degli Slavi) con influssi cristiani. 

Il quadro religioso degli Slavi del Baltico che Helmold tracciava nel XII secolo, cos'i di- 

" hrtenev V,, Pogreklfiyc obyfui Obdw~kkh Ostjukov, u Zivsr. r, V, 1895, p. 490. 
a Castrén M. A., VorIcmtrge~ iibet finnische Hyfhologie, SPb, 1853, pp. 179180. 

Zakw, Etnografitcskii oterk Z y w ,  u Zivsr. n, m, IYI, p. 171. 
24 Majkov V. N., Zobytaju wku, in: Zivopirnojlr Rosslja, a cura di P. P. Semenw, 1, SPb, 1881, p. 231. 
15 Pavlovskij V-, Voguly, Kazan', 16, p. 172. 

26 Castrén M. A., Weine Scbriften, SPb, 1862, p. 142. 
n Castdn M. A., Finn. My~hologie, p. 194. 
28 Stesqo, op. cit., p. 235; Schmidt W., UdG, 111, pp. 385-386. 

VBmbCry H . ,  Die pritaitiue Cvltwr des turko-fa~an'scben Volkes, Leipzig, 1879, p. 241. 
M Holrnberg U., D~T Baim des Lrrbens, tr Ak. se. Fennicae b, B, XVI, 1922-1g21, p. 316. 
3 Mal i  S.,  Scyrkica, e Hermes s, WM, 2, ~ 9 3 5 ,  p, 161. 



verso dalf'idea che gli studiosi (influenzati dal quadro del paganesimo greco-romano e germa- 
R~CO)  si facevano delle Ioro credenze, & conforme al quadro religioso dell'Eurasia e del tutto 
difforme da quello delle nazioni indomopee deli'Occidenre. Hehold non avrebbe potuto in 
nessun modo inventare la figura di un Dio celeste ozioso che è stata scoperta dalla moderna 
etnologia al principio del nostro secolo, né derivarla dal cristianesimo. Egli l'ha rinvenuta ai 
margini occidentali dell'immensa area che tale divinità occupava senza lacune dalllElba all'Ob'. 
Le tre righe deUa cronaca che egli le dedica sono di gran lunga la testimonianza più impor- 
tante che ci abbia Iegatc il passato sulla religione degli Slavi. 





Capi tolo  terzo 

L A  PESCA D E L L A  TERRA 

Secondo uno dei miti più diffusi ddl 'Eurasia ,  Ia terra sarebbe sorta da un pugno di sabbia 
pescata dal. fondo del mare per ordine di Dio da un uccello acquatico, o daI diavolo, molto 
pih raramente da Dio stesso. 

Il mito è documentato in 24 punti dell'abitato balto-slavo, di cui sei in Ucraina e undici 
in Grande-Russia, e in 12 punti di quello ugmfinnico. ' 

Le corrispondenze tra forma e forma del mito da un punto all'altro dell'Eurasia sono 
sorprendenti. I Jakuti raccontano che, stanco di avere creato la terra, Dio si addormentò e 
il diavolo tentò di annegarlo spingendolo sull'orlo della terra emersa, ma dovunque il diavolo 
spingesse Dio, la terra si estendeva sempre più. Questo episodio è stato studiato su materiali 
slavi dal Machi1 e dal10 Szuchiewicz ' e rilevato in Ucraina wcidentale, in Polonia, in Croazia 
e in Bulgaria. 

Secondo un'altra tradizione jakuta Dio creò la terra e il diavo10 le montagme. La creazione 
diabolica delle montagne è raccontata nei m a i  dei Modvini, dei Grandi-russi, degli Ucraini 
e dei Btdgari. 

Secondo i Mordvini, creata la terra, Dio plasmò il primo uomo e Io mise ad asciugare. Il  
diavolo insudiciò la creatura di Dio con lo sputo, per cui Dio rovesciò la pelle dell'uomo c 
lo sputo del diavolo divenne le interiora dell'uomo. L'episodio, che sembra adombrare un 
mito dell'origine della morte, è narrato dai Ceremissi e dai Votjaki. ' I Russi e gli Ucraini lo 
raccontano esattamente nei medesimi termini, oppure riferiscono che il primo uomo fu creata 

1 Walke L., Die Verbreitung des Taruhmotivs in den UtmeeuscbOpfungs- lund Sintflwt-) Sugets, A - Dar curai- 
sche Gebiet, MaGW, 1933, pp. 60, 81; Anderson W,, Nardasiatischc Fhtragen, u Acta et Commenrationcs univ. Dor- 
patensis i ~ ,  Dorpt, 1923, T. IV, 3, cfr. u hthropw ii, XX, ryzj, pp. 736-757; L m i s  R.  H., Zur Vwbreitung der Sinf- 
flutsagen, u Anthtopos s, XXI, 1926, pp. 615-616; E h d e  M ,  Mytholoogies asiutiguts et folklore sndes! mmpéerr, 
4 Revue de I'histoite des Religions ip, 1962, pp. 157-212. 
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Byt  rirsskogo n~rodu, V, SPh, 1848, p. 43; SavEenko I . ,  Mirocozercanie ndicb prostoljudinov Mdoros~ov,  %%t. ib, 
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dal diavolo stesso che cercb invano di infondergli vita sputandogli addosso. ' La sputo del dia- 
volo interviene come atto creativo anche nei canti popolari serbocroati, talora interpretato come 
lo sputo di Dio stesso, sebbene padre Schmidt escIuda la possibilità di un tale evento. 

Nonostante il suo aspetto fondamentalmente dualistico (che ha fatto congetturare di origini 
hgomile, zervaniste o manichee e di veicoli di diffusione nestoriani), l' gli elementi del mito 
della pesca della terra restano molto rudimentali. La sua vastissima diffusione in tre conti- 
nenti e la sua ripetizione in termini presso& immutati a grandi distanze denotano la sua 
provenienza da un'antichissima a Grundkultur » (MeuIi) o Urkultur . (W. W d t )  proba- 
biimente eurasiatica. Mkea Eliade ha nuovamente indagato, con una ricerca minuziosa e in 
molti punti exhaustiva, le diramazioni del mito in Asia centrale, nell'Iran e h India. Nella 
letteratura vedica è un cinghiale che si tuffa in mare per sostenere la terra, ma il mito è rac- 
contato jn forme più arcaiche da popolazioni   re arie. l2 11 riposo di Dia dopo la fatica della 
creazione della terra pare un tentativo di dare una risposta al quesito dei motivi per i quali 
a un dato momento la creazione è cessata e il mondo si è conservato senza accrescersi. 

Ma Yintervento del diavolo nell'apera creativa dell'Essere supremo t il suo tentativo di 
guastarla introducendovi il principio ddla morte (sputo come corruzione) denotano un note- 
vole sviluppo del nucleo primitivo del mito, La rivalith tra i due antagonisti prenderà grada- 
tamente aspetti di astuzia e di gioco e giuagera per questa via a unkalterazione completa del- 
I'Essere supremo e ad un oblio e cancellazione della creazione primordiale. 

Questo sviluppo, a quanto pare, è awenuto ndl'ambito di una mitologia astrale e si P ve- 
rificato sia in Asia centrale che presso i Finni e gli Slavi, con particolare evidenza in Serbia, 
in Bulgaria, in Ucraina e in Estonia. 

Il canto ppolare serbo tipico di questa fase t quello molto conosciuto di Diodeziano e 
di S. Giovanni Battista, raccolto per la prima volta da1 Vuk e reso noto in seguito in nume- 
rose varianti: l3 S. Giovanni e Diocleziano giocano con una mela e una corona in riva al 
mare. Durante la partita il santo scaglia inawertitamente la mela a in fondo d mare r> e ne 
piange la perdita. L'imperatore impietosito si offre di andargliela a pescare, a condizione che 
il santo non ne approfitti per rubargli la corona. Per due voIte Ia mela cade in mare e per 
due volte l'imperatore la ripesca. Ma terza, insospettito, I'imperatore nasconde la corona 
u sotto il krre t to  m (pod kapicu) e vi mette a guardia 4 l'uccelte del malaugurio n, la cornac- 
chia. Ma queste precauzioni non gli giovano. S. Giovanni agghiaccia il mare sopra la testa 
dell'imperatore e fugge in cielo con la corona. La cornacchia getta l'alIarme, l'imperatore 
urta la testa contro il ne spezza con un sasso di mille libbre le ddici lastre, inse- 
gue il rapitore ne1 cielo, lo raggiunge alle parte del paradiso, la afferra per il piede destra e 
gIi strappa una manata di carne. u S. Giovanni giunge davanti a Dio Signore - portando in 
cielo il chiaro sole w e lagnandosi. della mutilazione patita. Il Signore lo conforta prometten- 
dogli che quella mutilazione sarebbe rimasta come ricordo a tutti gli uomini. 

Il diavolo della pesca d d a  terra è divenuto un imperatore pagano e Dio un santo cri- 
stiano. 1 tuffi nel mare sono sempre tre e chi li compie, sotto la veste di Diocleziano, è sem- 

9 OniZhik A., Mutmialy do ggudskoj demonologij, a Mater. do ukr. etnologij D, XI, L'vov, 19q,  p. 65. 
10 Kasandrit P,, Cavti popolari serbi e crorpli, Milami, 19~5, pp. 45-46; SajnoviC I., Kola, ZbN%,III, 1898, p, 254. 
11 Grabowski Br., u Wida *, X, 1896, pp. 413-417; Harva U., Ai~aiscbe Valker, pp. 94, 101, r&107. 
12 EIiade M., Myrhdogies araliques e# folkLore sud-est erropeen, t Revue de i'hist. de. Religions w ,  1962, 

PP. 157-212. 
'3 Car DukIijaa i K r s M ~ l j  Jouan, Vuk, Pjesmc, 11, 17. 
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pre i1 diavolo, come neIia tradizione u g r o - f i d a  e centro-asiatica. Ma I'oggetto pescato dal 
fondo del mare non è piii un pugno di sabbia dal quale Dio creerh la terra, e il t& stesso 
non 2 che un'asnrzia dei santo per rubare d'imperatore Ia corona. Questa corona poi non è 
che un astro perche, rubata la corona, il santo giunge in Cielo portando con si il u sjajno sun- 
ce R, il fulgido sole. 

Una variante in prosa riferita dal Djoxdjevid non k molto &versa: il diavolo, custode del 
sole, fa nascere da uno sputo la cornacchia che mette in guardia all'astro. S. Sava gli aizza 
contro il lupo e il diavolo fugge saltando in mare. S. Sava agghiaccia il mare, ruba il sole e 
fugge verso Dio. Il diavolo lo insegue, lo afferra per un piede ec i sa njega mu skide punu 
Saku mesa n, e gIi strappa un'intera manata di carne. j4 

In  un'altra versione raccolta dal Cajkanovii, Dio aveva riunita i santi p r  assegnare loro 
il governo del mondo. 11 diavolo, non invitato, ruba il sole e vi mette a guardia il niculo. 
Il profeta Elia viene incaricato da Dio di recuperare l'astro, ma il cuculo dà l'allarme e il dia- 
volo insegue Elia riuscendo ad afferrare l'asse del carro deI profeta .l5 In Montenegro si rai= 
conta piii specificatamente che Dio comandava alla luna e il diavolo aveva il sale. Ela, inca- 
ricato da Dio di rubare il sole, gioca col diavolo con una pd1a d'oro che cade in mare. I1 
diavolo si tuffa e Elia agghiaccia il mare. l6 I l  mare ghiacciato è un'imrnagine della volta 
celeste. l7 

Gli astri sono dunque due: la luna (divina) e il sole (diabolico), oppure la meIa e la 
corona. I possessori di questi astri o le figure che li personificano si inseguono nel cielo e 
il fuggitivo è raggiunto e danneggiato o mutilato dall'inseguitore. Dei due astri del mito, 
quello che appare periodicamente inseguito e mutilato e della cui morte e rinascita favsleg- 
giano le mitologie di tutti i continenti, t la luna. S. Giovanni si è prestato a raffigurare la 
luna peirch4 è un santo decollato Ia cui testa ricresce periodicamente per opera della Ver- 
gine. Le monete romane e bizantine che presentavano ne1 conio aspetti di teste tagliate 
hanno contribuito ad associare il santo all7mperatote. l9 

Ne1 canto di Diocleziano la corona diventa il Eulgido sole, ma la corona è un'imrnagine 
lunare e infatti quando si trovava sulla spiaggia, era nascosta da un berretto di invisibilità 
(Tarnkappe) e custodita dalla cornacchia. I simboli lunari SOFIO patenti, Il sole 6 la luna chiara 
e Iginseguimento 2 la lotta peridica delle due lune. I1 mito della pesca deIIa terra t stato 
Iunarizzato. 

Che il tuffo in mare di questi canti e leggende serbe sia l'originario tuffo della pesca della 
terra è dimostrato da un mito di mutilazione raccontato dai KaEinq  deII'Asia centrale: un'ani- 
tra si tuffa tre volte in mare per pescare la terra e ne trattiene nel becco dei grani dai quaIi 
nasceranno pietre e montagne. Dio plasma il primo uomo e ordina alla rondine di andargli a 
ricercare un'anima per avvivarlo; nel ftattemp il diavolo (Erlik-khan), al quale Dio aveva 
affidato iI sole e la luna, ruba ambedue gli astri; infine Dio comanda alla rondine di rubare 

14 QordjwK T. R., Pr*odcr u vjerovnnju i predanju nofega naroda, I, SeZb, WCXE, 1978, pp. 207-208. 
'V~ajkanuvit V., Rarprave i gradja, Se%, L, 1934, p. 97. 
16 Rovinskij N-, Cersogvrija v eja proiiom i nastojaifem, SPb, 1901, 11, i, pp. 443-444. 
17 Sadnik I., Siidosteuropiiische Rltselstdie, Wien, 1953, p. 33. 
18 Moszyfiski K., X~lrura  Iadowa Skowion, Krakbw, 1939, 11, 2 ,  pp. 247, 328, 335-336. 
19 Anche Tmiana (Tmjan) diviene oggetto di miti lunari: appare tricefaio, cannibelico e ucciso d a h  luce solare 

(Marcocchii G., La leggendo di Diocleziano in Dalmdzia, a Eullettino d'alcheoIogia e storia dalmata n, XXXIIX, 19 ro, 
Pp. 114-130). 



ad Etlik-khan i'acciarino. La rondine riesce nell"ltnpresa, ma ErIik-khan si mette d inseguirla. 
Appesantita dall'acciarino, la rondine ne lascia cadere la metà, ma non pub impedire di venire 
raggiunta e Erlik-khan riesce a strapparle ii centro della coda. L'intaglio fatto da coda della 
rondine & nel tempo stesso la spiegazione eziologica della forma biforcuta della coda dell'uc- 
cello: le rondini hanno la coda intagliata perché Erlik-khan la mutiB alla rondine aI princi- 
pio della storia del mondo. Presso i Votjaki I'uccelIo pescatore, Lulj, si ferisce il capo ne1 
tuffo, e tutti i suoi discendenti avranno la testa rossa. l' 

Avviene la d e c i m a  cosa del S. Giovanni nel canto di Vuk: il diavolo a lo raggiunse 
sulle porte deI cielo, - Io afferro per il piede destro - e ne strappò quanto ne afferrò 
(za desnu ga nogu, ufatio, - Sto dofati, ono i okine). B il mito eziologico del cava della 
pianta del piede: Dio promette a1 santo che avrebbe fatto ad ognuno altrettanto (svakome 
&I tako u~i-niti), ~3 aff ikh& tu non abbia a vergognarti m, aggiunge Dio al santo nella versione 
bulgarni del mito. " Cos2 tutti gli uomini sarebbero nati col cavo alIa pianta d d  piede, S. Gio- 
vanni è dunque il primo uomo, iI capostipite e nello stesso tempo Ia Iuna mutiIata, cioè 
I'antenato 1Gare. PIU limpidamente che in Serbia e in Bulgaria, nel Pokucie pescatore della 
terra k Mosè ec che fu il primo uomo M a  terra e sedeve sulla schiuma del mare *, 24 e 
presso i Votjaki un'anitra che è il figlio della prima donna,= come presso gli Altaici meri- 
dionali pescatore della terra & Ulgen, il primo uomo. 26 

Questa identificazione del primo uomo con la luna è in perfetta accordo con appeIla- 
tivi di padre » e di nonno P dati alla luna (maschile) in Polonia, in Serbia e in Russia, 
e con quello di B Adamo ip rivoIto alla prima falce lunare in Ucraina e in Grande-Russia. 

11 dualismo deIla pesca della terra (Dio e iI diavolo, S. Giovanni e DiocIeziano, Dio e 
Erlik-khan, ecc.) predisponeva T1 mito a una trasformazione Iunare. Quando la metamorfosi 
sarà compiuta, il Dio creatore del mito primitivo perderà il suo primato di Essere supremo 
e la sua facoltà creatrice per non essere più che iI generatore, il capostipite e il primo degli 
uomini. 

Non c'è, si può dire, parte delI'Origine dell'idea di Dio in cui padre Schmidt non abbia 
trattato di questo mito, ed egli vi ritorna diffusamente nell'ultirna volume. Depositari del 
mito sono, a suo giudizio, i Sarnojedi (gruppo nord). Gli allevatori delI'Asia centrale costi- 
tuirebbero un gruppo sud. Un altro centra secondario si sarebbe formato presso gli Ugri 
(gruppo misto). Dai primi e dai secondi il mito si propaga ai Letto-Lituani e ai Grandi-russi. 
Il gruppo misto si espande in direzione nordest-sudovest, passando dai Grandi-russi agli 
Ucraini (occidentali) e attraverso i Carpazi e la  Bucovina, 4 all'angoIo sud-est dell'Europa v ,  
cioè alIa Bulgaria. 

piesta ricostruzione dei centri e della dispersione d d  mito sembra riferirsi d a  situa- 
zione etnica attuale. Più anticamente U p F i n n i ,  Balti e Slavi dovevano trovarsi in una rela- 

Katonov N., Kai:inskaja legenda o soluorenii mira, IoAEE KU, XII, I, 1894, pp. 185-187. 
21 Schmidt W., UdG, XII, pp. 15-16, 39. 
* u ..,i iskine im stopalo D, P& L., ObiEuji i m v a n j a  iz Bos~e, SeZb, XXXII, 1925, p. 381. 
23 Str~usz A., Die Bulgaretr, p. rx. 
3 Schnaider Jo., Lud peczmizyriski, a Lud ip, XIII, 1907, p. 202. 

Korobka N., Cdcsnoe dmcvo i udfdja  pticu, 9i Zvst. m, XIX, 4, 1910, p. 287. 
26 H m a  W-, Altuiscke Vdkw, p. 95; Cchmidt W,, UdG, XII, pp. 13, 2 6 ,  93, 114; altri esempi in Eliade M., 

Mytkologies matiques, pp. 178, 183, 1%' 196. 
27 Schmidt W,, UdG, 11, 111, V, VI, IX, X e XII [Munster i W., 1955); Tauchmotiv, T. XII, pp. 9-174. 
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zione geografica diversa. I fatti escono dalla cornice del quadro prospettato da padre Schmidt. 
La versione baltica deI mito è lacunosa: i Letto-Lituani ignorano la pesca della terra fatta 
da1 diavolo in nome proprio, l'estensione deIIa terra creata e Ea fratellanza tra Dio e il dia- 
volo. 28 Viceversa padre Schmidt avrebbe potuto trovare una versione ampia e circostanziata 
del mito non in un angolo sud-est dell'Europa », ma nel cuore della Polonia propria, nel 
contado di Sieradz: Dio naviga sul mare in una barca e incontra una grande e densa schiu- 
ma ndla quaIe abita il diavolo. - Chi sei? - domanda. E il diavolo che incita Dio a 
creare la terra. Dio gli ordina di tuffarsi in mare e di pescarla, ciò che i1 diavolo fa invano 
a due riprese. Vi riesce al terzo tuffo adattandosi m pescarla in nome di Dio anzi&& in 
nome proprio. Segue lkstensione della terra emersa e la creazione delle montagne da parte 
del diavolo. " 

Il Grafenauer segnalò in u n a  raccolta slovena poco nota deI Trdina una versione del mito 
in cui è Dio stesso che, accaldato dal sole, si tuffa in mare e crea la terra da un grano di 
sabbia rimastogli incidentalmente tra le unghie. Secondo padre Schmidt, dove nella pesca 
deIIa terra interviene un aiutante di Dio, non vi è più n Urkultur n. E in una regione peri- 
ferica deI mondo slavo sud-occidentale che si conserva la f oma  pih arcaica dd mito. Non è 
dunque da un u gruppo misto D degii Ugri e per tramite grande-russa che la tradizione si 
propaga agli Ucraini e a& Slavi meridionali. I1 mito fa parte di un patrimonio religiosa slavo 
che gli Slavi hanno portato con sd nell'emigrazione, sia in forme antiche che recenti e cristia- 
nizzate. 

I1 mito delia pesca della terra non ha mai varcato in nessun punto la barriera occidentale 
dell'abitato slavo e si propaga invece ad est fino ai Jakuti senza soluzione di continuità. Si 
ripete msi la situazione già constatata a proposito dd  Dio celeste ozioso: Slavi e Ugro-Einni 
hanno antichissime uadizioni religiose comuni delle quali non è partecipe alcun altro popolo 
indoeutopeo. 

3 u Diavo bio j e  hai brat t,, GrbZ S. M., Srpski mrodni obihji is Bol jevdhg,  Se%, XN, 1909, p. 33s. 
29 Piqtkowska I ., Obyzaje I d u  ziemi sieradzkiej, M Lud *, W, 4, 1898, pp. 414-415. SuUa ptsca della terra v. 

akte versioni in: Kibort J., Szdachczc fapciowy #a Wdyniu, r Wida D, XI, 1897, pp. 272-273; MBciqg M.,  PodanY i 
leglendy r Olsz&!ski TsirobWskiej, u Wida B, XVI, 1902, p. 330. Per la presenza del mito in Polonia v. Kryianowski J., 
Polska bajkri ludowa u1 u&adzie qWemrPIycxvym, W h w ,  11, I&, pp. 172-173, 

Ttdina I., N a d n c  poviesti iz searoslouenskogo bujoslovja, h: Grdenauer I., Prdulturae bajke pri Sl~veneih. 
u Etnolog i ~ ,  XIV, 1942. 





Capi to lo  quarto 

B O G  

11 mito della pesca della terra non è il solo in cui compare un Essere supremo primitivo presso 
gli Slavi. Nei 1869 un certo S. R. SikmoviC, professore al seminario di Vitebsk, consegnava aUo 
Sejn due quaderni di canti popolari belorussi, raccolti da suo fratello, il pope N. K. SikrnovjC. 

Tra questi canti ve n'em uno (il n. 361 della raccolta ddlo Sejn) in cui camparha un 
a Raj * personificato, con l'annotazione del raccoglitore che a raj ia era il Dio delIa mietitura. 

In una variante del medesima canto compariva la personificazione di u dobro P e in due 
aItre quella di a bog is e di a sporyk *. 

Il senso del canto è il medesimo in tutte e quattro le varianti: Raj (oppure e dobro B, 
bog >r o a sporyg i 9 )  passa per Pa strada del villaggio, ma nessuno lo invita ad entrare nelle 

case. Solo un abitante del villaggio lo fa, assicurando al passante che nella sua casa regna 
I'abhndiuiza e che tutto 2 pronte per accoglierlo (n. 36 I $, oppure che la sua aia è abba- 
stanza grande per accogliere tutti i covoni e le biche che il visitatore vorrh portarvi (n. 363) .  

Riportiamo qui dallo Sejn le strofe del canto bclorusso in sette varianti, di cui due (i 
nn. 361 e 363) al completo: 

- 361 - 

(kpdskij  uezd, UsaWj o h g )  
QiodziU Raj po vulice, 
nichto Raju u chatu nja prosic'; 
prosic Raju Andrejka: 
A praSu 1, Raju k sabe u chatu! 
A u mjane U S ~  pribereno: 
cjasovye staly pzaxilivmy, 
zolotye kubki pondivany - 
zneEik Castovaci 

(Andava Raj per la strada, / nessuno invitava Raj nella casa; / invitò Raj Andrejka: / Prego, 
Raj, entra nella mia casa! / Da me tutto è preparato: / le tavole di quercia sono irnban- 
dite, / Ie coppe d'oro versate / per festeggiate la mietitura}. 

- 362 - 
(kpel'skago u., S. Dubrovki) 

Chodziu Raju koli dvoru, 
nichto Raju u dvor ne zovec'.,. 

(Andava Raj intorno d a  fattoria, / nessuno chiamava Raj nella fattoria...). 

E. Gasparini, ll rnotriorcoto skovo. Antropokogio cdhkmke dei Protoskovi, 111, ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi@ Press 



(Disnenskij u. } 
Chodziu Raek po dice, 
nichto Rajka ti rlvcir ni mvec' ... 

(Andava Raek per la strada, / nessuno invitava Raek nella fattoria...). 

(LepeI'skago u . , S. Apanaskovici ) 
Ilou Raek dorogoju 
rano, rano! 
doroguju Biroko ju... 

(Andava Raek per la strada / presto, presta! / per la Iarga strada ...! 

(Lepel'skij u.) 
%Slo dobxo dorogoju, 
derogoiu girokoju . . . 

(Andava + dobro >s per la strada, / per la larga strada...). 

(Disnenskij u.) 
Isoii Bog rlorogoju, 
a za nim nas pan idzec7 
u rukach I;a@u niasec' 
i do sjabe Boga pmsic': 
Da ku mne, Bega, da ko mne, 
doi z gustymi snopami, 
da z Castymi kopami, 
u mjane gumno vjalikoja, 
pereploty vysokie, 
es' gdze snopi stauljaci, 
es' gdze skirty Masci. 

(Andava aBoga per la strada, / e dietro a lui if nostro padrone / portando il berretto in mano 
/ e invitava a Bog D a msa sua: / Vieni da me a Bog a, vieni da me, / con grossi covoni, 
/ con numerose biche, / da me l'aia è grande, / Ie stamionate sono alte, / C'& dove mettere 
i covoni, / c'è dove mettere le biche). 



(CaZniki) 
Chodziii Spoqd po vulice, 
po vulice po Lirokoj ... ' 

(Andava cc sporyi W per la strada, / per la strada, la larga strada...). 

Un personaggio divino passa per Ia via del villaggio in quattro diversi travestimenti: come 
a raj », voce che in tutte le lingue slave significa oggi solo u paradiso D, o più semplicemente 
come 4 dobro P, il bene, oppure come a bog B, Dio, oppure infine come u sporyS ip che è una 
poligonacea edule, la centinodia (Polygonum avidare) .  Tutti portano con sé nella casa in 
cui entrano l'abbondanza e k forni. 

Le quattro voi che indicano questi personaggi sono slavo-comuni. u Raj * è un prestito 
deli'iranico e riy n passato a significare q paradiso N, ma che nel canto lxlorusscr conserva 
evidentemente, il significato ario di <{ ricchezza D, u fortuna W ,  dovizia ip (v. Iat. a res D, 
Vasmer, ReW), altrimenti non potrebbe asme sostituito nelle varianti con 4 dobro D e con 
9 sporyi P. II canto belorusso è probabilmente I'unica testimonianza letteraria ne& quale 
a raj r, compare con questo valore. Questa testimonianza deve risalire ad una tradizione pre- 
cristiana in cui fa voce aria non aveva ancora subito la deviazione semantica che la portò a 
significare a paradiso B. L'antico iranico 4 rnfj i~ (davo raj & passato anche ai Mordvini, 
ma cc riz M in mordvino (molGa) conserva ancora oggi il significato originario di ,x ricchezza D 

e u fortuna i ~ ,  perduto nello slavo e conservato nel canto bdorusso. 
Questo medesimo significato ha nel canto belorusso h voce e bog ia, dato che w sua volta 

può essere sostituita nelle varianti da a dobro W e da a sporyS n. Era un sinonimo di 4 raj >z, 

col vdore (anche ario) di a ponione fortunata u, u buona sorte D, a felicità B che compare in 
tutte le forniazioni sIave corrispondenti al russo u bogatyj * e u ubogij a, ricco e povero, cioè 
provvisto o sprowisto di beni di fortuna. 

I1 terza nome del canto belorusso, 4 sporyH e, t in accordo coi due precedenti. Nella lingua 
popolare belorussa si dà oggi il nome di « spory6 e a uno stelo di grano con due spighe, inteso 
come simbolo di abbondanza. ' Ma il primo significato di r sporyS o è quello di Polygo- 
num aviculare i~ le cui sementi, ricche di sostanze nutritive {g % di proteine) vengono ancora 
oggi ritrovate iri tale abbondanza e purezza nelle stazioni preistoriche della Slavia occidentale 
da far supporre che venisse coltivato. In s e r b a t o  a podvornica » ( potkutnijca) significa 
ndo stesso tempo terreno coltivato presso Ia casa e e Polygonum avicuiare B (ParlfiE e V&, 
Lex. ). La coltivazione di questa erba biennale spontanea deve risalire ad ur i ' epa  in cui il 
principio dell'agricoltura era gih acquisito presso gli Slavi, ma non era ancora applicato 

1 Sejn P, V,, Beiomakja pesni, ZGO OE, V, 1873, pp. 493-495. 
2 Colhder B., Fenn&c Vombuimy, m BtymQlodciJ Dictdoaq of ihe Urdk h g i l ~ g t s ,  5tockMm, 1955. 
3 Vedi ii p o b  a*#, il belorusm e &Q a z b & ~ ,  4. In ddusabmlawceha c o m m  

I'antico signifiato mio di f o r w  ,: rr B6h dzic jemu wtlt e M a  (...&n& vie1 Gliick), id. M j e  P, v. Schmnkt 
J .  E., Volk~iieder dm W m k  h der O h -  ruid &de?--L*r#sifz, Grimma, T. 1, r8q1, n. 134, p. 159, n. a d ,  p. 210 

e n. 279, p. 263. I aimposti di s bog* sono -ti a& a1 lituatto. 
Anche in Lemh dove Jumis (le voce k hianica), Di dei q i ,  t simbokgiato da una doppia spiga, v. Li- 

gera Z., Efbnogmplie le$sonc, me, 1934, p. 50. 
5 V. Parte &a, Cap. I. 



a i  cereali, e adattato, come coltivazione sussidiaria, a favorire la  crescita (per lo più con diser- 
bature e disseminagioni) di essenze spontanee. B una fase di transizione tra Ia raccoIta e 
l'orticoltura che sopravvive ancora oggi in certe regioni della Siberia, ddlAustralia e delI'Arne- 
rica settentrionale, e che converrebbe chiamare q( agricura 8.  

Collegato col significato primario di + raj D, il fatto che il solo cereale nominato nei citati 
canti belorussi sia lo r< sporyi B, può costituire un indizia ddla grande antichità del canto. 

I1 nome del << Polygonum aviculare » (sporyk) risaIe a uno a spor n, a sporyj B, col signi- 
ficato di redditizio a, fmttuoso ip (v. lat. a prosper >r in Vasmer, ReW) che ci riconduce 
a quelli di 6 raj >r e di a bog * come a abbndanza *, a ricchezza br e u fortuna m. 

Che il ec b g  P slavo provenga a sua volta dall'antico indiano u bhiiga D è un'ipotesi contro 
la quale non si saprebbe muovere nessuna seria obiezione linguistica, sebbene non siano pchi  
i glottologi che preferiscono considerarlo come indigeno davo, nonostante il passaggio seman- 
tico, parallelo all'iranim, da 4 bog D - u bhiiga B come a parte n, a porzione s, 4 ricchezza » 
ecc. a 8og come distributore di questi beni e Dio. Ma è un fatto che in rnordvino (erza) la 
voce ii paz * (mokSa c< pavaz n), COI vdore sia. di « felicita » e e fortuna » che di Dio, è sicu- 
ramente un prestito dell'iranico. Si ripresenta cod la possibiiità che anche il u bog slavo sia 
effettivamente un prestito dell'iranico. Infatti tra ii « paz n mordvino e il a bog ip slavo esiste 
una grande vicinanza rituale. 

La scena del canto belorusso di un personaggio divino (raj, bog, dobro, sporyg) che passa 
per la via del villaggio accettando gli inviti ad entrare nelle case, era soltanto immaginata e 
descritta o veniva anche rappresentata? Non G difficile figurarsi che in certe ricorrenze reli- 
giose un abitante del villaggio potesse vestirsi in modo da rappresentare un essere sopranna- 
turale e venisse invitata ad entrare nelle case per propiziarvi la fortuna. 

Ne1 manoscritto dellUEaev, un maesbo di m o l a  mordvho, pubblicato dallo Sachmatov, 
si racconta che in antico, e< quando i nostri non erano ancora battezzati B, sceglievano un vec- 
chio che rappresentasse NiSkipaz a il quale dove va salire inosservato nel solaio di una capanna 
di preghiera, sulle rive di un lago, per rispondere alle in-i.ocaUoni dei fedeli: 9 NiGkipaz, 
PokSpaz, nutritore, dacci grano! » pregavano i fedeli, e il vecchio che impersonava la divinitA 
rispondeva invisibile dall'alto, sottovoce: a Ve lo darò >i. Finita la cerimonia, il personaggio 
doveva saltare dal solaio nel lago, nuotare sott'acqua e nascondersi nel canneto. 

Nel villaggio di Karmalka (distr. di Bugulma gov. di Samara) e presso i Mordvini Mokia 
del govtrnatorato di Tambov, i1 vecchio che impersonava NiSk'e-paz si arrampicava su un 
albero e veniva invocato dai fedeli in ginocchio. Nel distretto di Bugulma la scena si svol- 
geva, secondo il Paasonen, in una forma molto vicina a quella descritta nel canto belorusm: 
un vecchio vestito di nuovo da capo a piedi passeggiava su e giu sotto le finestre finchd un 
padrone Io invitava ad entrare e a sedersi alla tavola debitamente irnbandita. L'invito suo- 
nava cod: + Skaj-paz, NiSk'e-paz, entra, abbiamo costruito una nuova casa, dacci bestiame 

6 Moszyfiski K., Kaltwu ludowa, 1, pp. 21m211; Nehring A., Stndien zar idg. Urheimat, in: Koppers W,, Die 
Indogermanen- und Gwmnenfrage, Salzburg-Leipzig, 1930, pp. r 41-142 ; BirketSmith K., Histoire de lo civilisntion, 
Pam, 1955, p. 170- 

7 Paasonen H., Mordwini~che Lutlehre, Helsingfois, 193, stesso, e Journ. de la Soc. finno-ouprienne P, X, in: 
Smirnov I. N., Morduu, IoAIE W, XII, 4, 1895, p, 280; Collinder B., Fenn~ugric Vmabdury; Vasmer, REW. 

8 S m d o  Faaisonen, il mordvina m a  Ski-paz o NiSk'epaz 5 formato, cd prefisso u in6 B e u Ski D, u grande n, 
come nel mardvino mokia I'attnbuto d i  a ot'su n, v. Harva U., Die relig. Vorstellangen der Mordwinen, FFC, 142, 
I9523 P. "44.  

Sachmatw A. A-, Mordouskij etnografiCcskii Sborns, SPb, r910, pp. j7-38; Harvi U., Mordwitten, pp. 155-158. 



che si moItiplichi, ecc. P. I1 vecchio rispondeva: a Lo da&, lo da h... m. Abbiamo sottolineato 
i momenti dell'azione analoghi a yel l i  del canto belorusso. 

Qua e l i  nel governatorato di Saratov il costume di sceglie* un v d i o  che rappresentasse 
Skaj-paz era osservato a Pasqua, quando ricorreva la festa dei morti. IL1 prescelto, la notte 
della vigilia di Pasqua, passava sotto tutte Ie finestre e ad ognuna di esse domandava del 
padrone di casa. Egii bussava tre volte col bastone alla finestra e quelli di dentro domanda- 
vano: « Chi è la? >>. E da sotto Ini finestra si rispondeva: * Skaj ». u E che cosa 5kaj pro- 
cura di fare? D. (< Egli benedice, fa vivere, ordina d e  messi di crescere, al bestiame di molti- 
plicarsi, fa rimanere sani, ecc. » (Harva, op. loc. cit.). 

Questa visita del modvino Skaj-paz nel governatorato di Saratov ha un carattere molto 
particolare: avviene aila vigilia di Pasqua, nella ricorrenza ddla Cesta primaverile dei morti. 
La circostanza non è fortuita perche secondo UEaev-Sachmatov, Nisk'e-paz passeggiava di 
notte per il villaggio (ckdical po n d m  po selu) e ascoItava sosto le finestre le preghiere 
dei contadini, promettendo di soddisfare ai loro bisogni. In premio della promessa, g l  abi- 
tanti della casa gli davano dalle finestre, senza vederlo, una camicia, dei calzoni, mele o 
uova, con l'incarico di portare questi oggetti a uno dei morti recenti della famiglia neIl'altro 
monda. l" 

Queste pepersonificazioni e visite di Dio sono molto diffuse in Belorussia e, secondo il 
Caraman, in t u t t a  la Slaoia. In hiorussia è lo stesso padrone di casa che alla vigilia di 
Natale esce dd'abitazione con la a kutija n (piatto natalizio), ne fa tre volte i1 giro e poi 
bussa d a  finestxa: 

- Chto tam stukae? (Chi bussa?). 
- Sam Bog stukunjae (B Dio in persona che bussa). 

Oppure: 

- Chto tam chodyt? (Chi va là?). 
- Sam Bug chodyt (l3 Dio stesso che passa). 
- A 50% on robyt? (E che cosa fa?). 
- Zyto mbyt! (Fa crescere iI grano) '2 

I1 medesimo dialogo si svolge in Ucraina occidentale, sul Bug: 

- Chto idk? (Chi va là?). 
- Bih - odpoviada samego sobie (Dio, rispnde [il padrone di casa], a se stesso). 
- Szczo nesè? (Che cosa porta?). 
- Pyrih (Un a pirog a). l3 

10 Harva U., Mordwinen, p. 156, da Paasonen H., Mordwiniscbc Vodksdichtung, heraus~. ir. ubers. von Pwuo Ra- 
v&, 1.111, I*lsinki, x938, 1941. 

" Sachmtov A. A,, op. cii., pp. 39-60. 
l2 Sejn P. V,, Bytovniu i semejmuja Zirn' Belomsss v ob+dnch i pestijmk, T. I, SPb, 1887-1890, p. 47 a T, 111, 

p. 380; Moszvfiski K., Pole~ie ruschodnie, Warmawa, 1918, p. 217~ ambedue in: Cararnan P., Ob-d kolpiowdnia Sto- 
w i u ~  i Rumsrndw, &ak6w, PAU, Prace etnol., n. XIY, 1933, p. 4x5. 

Dobromlski St. J., LJ Rmbiezowski, a Lud a, I, 1895, p. 233. 



La medesima scena viene rappresentata in Bulgaria: il a gospcdar >p prende la a pogaCa ip 

di Natale, vi mette sopra un bicchiere di vino e si avvia alla porta invitando: 

&do Boiiik, ela ni na vderja! 
(Nonna Dio, entra da noi per la cena! 1. 

E uno dei f i l i  u la rnoglie, in nome deIl'invitato risponde: 

VArjajte sinko, neka vi e nazdrave! 
(Cenate figIiolo, e torni a vostra salute! 1. l4 

a Bozik » è un dirninutivo di Bog che indicava in origine il figlio di Dio l5 e che in seguito 
passò a significare il giorno di Natale e la stesso Natale. 

In m altro canto popolare bulgaro non è il a dedo Boiik n, ma lo stesso Bog che chiede 
di entrare ed è invitato a prendere posto a tavola; 
I Koledari cantano: 

M& li Boga da posre8Znes3, 
(Puoi accogliere Dio,) 
Da posresEnesa, da nagostlsa? 
(Accoglierlo e ospitarlo? ) 
Mciga, moga, dobre dogiiIi, 
(Posso, posso, è il benvenuto,) 
Dobre do8illl, neka dojde, 
(B il benvenuto, che entri,) 
Da mi sedne na trapeze ... 
(Che noi sediamo a tavola) '' 

L'haudof f  dà la traduzione tedesca di un analogo canto: 

D u  mein Peter, guter Hausherr, 
C?tt hat dch m dir geladen 
Um als lieber Gast zu kommen. 
Kannst du G t t  ah Gast empfangen? " 

Ma la parte dei padrone di casa o dei koIedari in questa cerimonia, è recente. In passato 
il a boiik f i  era rappresentato da un estraneo che veniva in visita alla casa, e si arrivava a una 
vera messa in scena di Dio, 

In Macedonia il dedo Bo%K n (in macedone a dedo Bo&j ») era invitato a entrare nelle 

14 &riRov D-, Tiva stdrs'na, Russe, 1892, Kn. 111, p. 308, in: Caraman P., op. cil., p. 416. 
' 5  Briickner A., Slouirsik etym., Krakdw, 1927, e bukm u mladi h g  * in: Strausz, p. 327. 
Ifi Camman P,, op. &t., p. 424. 
17 Arnsudoff M., Die Bulgarisckm FesfbrauEhe, Leipzig, 1917, p. 8. 
18 M DQ inscenizacji mmcga Bega P, Graman P+, op. cif., pp, 422-423, da Marinov D., op. ci#., p. 312. 



case nella notte di Natale. Gli si lasciavano sul focolare noci e castagne. Era un vegliardo 
canuto che arrivava su un asino zoppo o rognaso (kriv, sakat) da sud a nord, partendo d d a  
chiesa e passando poi per le case. Si credeva che fosse pidocchioso, ciò che farse t in rela- 
zione con la condizione di mendicslnte di colui che Io impersonava. '' 

Presso i Serbi di hsazia  ne1 XVIII s e d o  un uomo mascherato da Cista, accompagnato 
da uti servitore Rupanc (Ruprecht) visitava a Natale le case del villaggio. 

Era detto a BoZe d2Eo ». 20 L'usanza è nota anche alla popolazione tedesca. 
I1 a paz 9 mordvino e i1 « bog n slavo sono talmente vicini tra loro da rompiere i rnede- 

simi atti sotto un medesimo travestimento, e da pronunciare le medesime parole nelle mede- 
sime circostanze. Poiché il « paz mordvino è sicuramente iranico, è probabile che lo sia 
anche il bog slavo, come lo sono il u riz P rnardvho e il raj B slavo. Non si può immagi- 
nare che un ec paz » mordvino e un a bog >> slavo, eterogenei, si comportino fino a questo 
punto nel medesimo modo. Sarebbe anche singolare che un paz * mordvino avesse imitato 
le cerimonie di un cc lmg n slavo, pur essendo la vicinanza dei nomi casuale, e che questa ipo- 
tetica imitazione si fosse in unktà slavo-comune e di contatto tra Finni e Iranici, 
senza che I'iranismo abbia interessato i1 cc bog ip slavo. L'ipotesi più semplice potrebbe essere 
l'imitazione recente di un 6 bog i~ russo da parte del Niik'e-paz mordvino, ma le forme 
arcaiche e puerili dell'intervento della divinità finnica (NiSk'e-paz ne1 solaio della capanna e 
a~rmpicato sull'albero) rendono questa supposizione improbabile. Tra i1 paganesimo mordvino 
e il cristianesimo ortodosso dei russi vi fu lunga e aspra lotta. Che un « bog i~ russo cristiano 
abbia tardivamente indotto un NiHk'e-paz mordvino, antico e pagano, a imitarne a tal punto 
la condotta, è un'ipotesi improponibile, n4 d'dtra parte Majnov, Ucaev, Sachmatov, Paasonen, 
Smirnov, Caraman o Harva mostrano di aver mai sospettato una tde  imitazione. Il confronto 
tra l'aspetto, gli atti e le parole delle due divinità costituiscono un argomento convincente 
della Ioro comune provenienza. 
h Sejn rubrica i canti belomssi sopracitati come canti di mietitura (zaginohyja, spory- 

gov'ja pesni, pp. 797, 808, 460)' analoghi quindi alIe 4 obiinki n ucraine *' e ai canti di mie- 
titura, fortemente aIterati da influssi padronali, degli Slavi dell'ovest. Ma lo Sejn è caduto in 
errore. I canti di Bog-spory5 visitatore sono canti di questua e di koljada, e non di mietitura, 
anche se, per il Ioro contenuto, si prestavano ad essere ripetuti d'inizio o alla fine del rac- 
colto. 

Conosciarno cinque episodi di intervento di Nilk'e-paz presso i Mordvini. In uno di questi 
episodi NiSk'e-paz percorre le vie del vilIaggio durante la commemorazione primaverile dei de- 
funti e promette alle famiglie prosperità in qualith (pare} di sovrano dei morti. In  un altro 
episodio il Dio non entra nelle case, ma riceve invisibilmente d d e  finestre doni destinati a 
pervenire per suo mezzo ai membri defunti della famiglia donatrice, I1 Grande - Iddio, 1"s- 
sere Supremo, celeste e creatore, NiSk'e-paz, è dunque divenuto manistico. Questa evoluzione 
manistica della religione dei Finni è già stata rilevata dagli studiosi. Vi potr8 essere discordia 
sulla cronologia di questo sviluppo, ma non s u l  fatto in se stesso, né sulla drcostmza che Io 

l9 A meno che il pattidare non abbia significati mitslogici, come fsmo sospettare i difetti deli'asino, v. Tane 
vi6 St., Srpski isarodisi obiEaii sr Djevdj~lijrko~ k d ,  CeZb, XL, 1927, pp. 84-89. 

m Schneeweis E., Festc u. VolksbriUcbe der S o r G q  ~vergdeichend drorgestellt, 2a ed,, Berlin, 1973, p. 88. 
21 Abramov I., Cernigovskie Mdorossy, byt i pesni nurekwijia GEuchoushgo srerda Cernigouskoj gub., a Zivst. m, 

XIV, rgoj, pp. jao-522. 



stesso Dio celeste è stato travolto da tde evoluzione, a e noi abbiamo gi5 assistito presso gli 
Slavi alla trasformazione del Dio della pesca della terra in eroe lunare e, infine, in capostipite 
dell'umanità, Che il B( bog r> klomsso sia entrato a far parte della schiera dei koledari- 
vol2ebniki è dunque una circostanza importante perchif denota una evoEuzione manistica della 
divinità slava, parallela alla finnica. 

Non sappiamo se il secondo a avatar » del Dio celeste finno-slavo (da Dio dei morti a Dio 
dd grano e al grano stesso) sia da parsi dopo la trasformazione manistica della divinità o se 
so10 l'appellativo di a did ip, a diduch >z ecc. dato al grano sia stato creato in questa fase, e 
la trasformazione, in se, si sia prodotta anteriormente. Ciò che è sicuro che il 4 h g  >) slavo 
pub visitare le case anche sotto iI travestimento del grano, e noi conosciamo gih questa sua 
possìbiIità dal nome di a spo* B dato al visitatore notturno in Belomssia insieme a queIIo 
di e raj D, di << dobro D e di a bog D. 

A Brzdany, in Galizia, la sera della vigilia di Natale, il marito prende un covone di grano 
e dice alIa moglie: n Slava Izusu Christu! A czy pryimete wy mene w hostinu? i, B Gloria a 
Gesb Cristo! Mi accogliete voi come ospite? i ~ .  E la moglie risponde: a Dolhy my czekaIy 
nim my toho hostia doczekaly! » a Abbiamo aspettato a lungo prima che arrivasse un tale 
ospite! S. La lunga attesa pare riguardare non la ricorrenza natalizia, ma i1 grano stesso che 
impiega lungo tempo a crescere e a maturare. Si allude d'attesa del nuovo pane. 

Dopo Ie parole della moglie, il marito si copre col covone e domanda alla moglie e ai 
figli se lo vedono, augurandosi di non essere da loro veduto per l'intero anno (celyj rik), 
cioè che vi sia sempre abbastanza frumento nel granaio. 23 

L'atto di nascondersi dietro il covone, o de1 sacerdote di h n a  dietro un grande pane 
nel noto episodio di Smo (MGH SS, XXIX, Hannover 1892, XIV, 123) è già stato indagato 
daI Ralston e recentemente dal Kuligii. Ciò che k interessante 2 Che in Ucraina si dia a 
questo covone (il primo o I'dtimo della mietitura) il nome dI a did n o di rr diduch n. Abbia- 
mo visto che gli Huculi chiamano * didi » le pannocchie di granoturco che pendono a coppie 
accanto aUe icone 25 e a diduch >, lo stesso pane natalizio. Viene chiamata a did ip o u diduch n 
anche la paglia di cui si sparge a Natale il suolo deu'abitazione. 

Come ne1 caso delle maschere o dei morti, anche in quello del covone di grano il nome 
maschile (did, diduch) si alterna a quelio femminiIe: in Moravia l'ultimo covone è chiamato 
u baba a o u stary D. 26 I n  Russia questo covone è antropomodo: viene vestito con una 
camicia, per lo più femminile, in Ucraina chiamato u baba n. n L'ultimo covone è rivestito 
di camicia femminile o con fazzoletto delle maritate nei governatorati di Penza, Simbirsk, 
Saratov e Smolensk. NeI governatosato di Vologda, anziché u baba e t chiamato a kumdka b, 
mmare. 28 Antropomorfo e manistico è il covone anche presso i Finni, sebbene i Cardiani lo 

Czaplicka M. A., R E m i g i d  Siberik, Oxford, rg14, p. 277 ss., in: Schmidt W,, Manude di Storia delle reli- 
gioni, ja ed., Brescia, 1943, p. 94; Sklius V. T., Die Rerkrinft der Finnm, Helsinki, 1925, p. 66 e r i l ievi di Kop 
p r s  W., in: u Anthropos P, n, 1925, pp. 796-797. 

13 Moszfiski K., Obrqdya wima i powiefci lud* r okolic B r z e b ~ ,  PAU, Mater., T. XIII, 1914, pp. 152-153. 
24 Kdston W. R. S., The Songs of &e Russian peopge as illmfrntive o/ Slnvonic Mjitbology , London, 1872, p. 205; 

KuliSit S., Porijcklo i znaCenje boiiCnog obrednog hljeba sr iuhih Stovena, GzMS, 1933, pp. r w ~ z .  
25 Kaindl R. F., Bei den Harztrlen i m  Prurbtbd, MAGW, XXVII, 1897, p. "23; Barwinski A., Das Volksleben 

der R u t k e v e ~ ,  u Die Oristerr. Monarchie yi, Wien, 1898, p. 414. 
m Treimer K., Gli Slaci occidentdi, in: Bernatzik H. A., Die grosse VuIAerkunde, I;PanMuEt: a, M. 1954, trad. 

iul., 19~8, p. 192. 
n ZeIenin D., Rws.-osislavircbe Volkskunde, Berlin, 1927, p. 42. 

TereSknko A,, Byi wskago trmorda, SPb, T .  V, 1848, pp. 131-132, 



rivestano so10 di indumenti maschili. 29 1 Ceremisci lo chiamano 9 kudovoi , custode deIla 
casa. 

L'aspetto ispido di questo covone suggerisce l'idea di una barba, 31 ma questa barba & Ia 
barba di un santo o di Dio stesso. " In Ucraina il covone viene posto neIl'angolo sacro (na 
pokuti), cotto le icone e venerato e pregato insieme a loro. " Il covone, germinato per I'inter- 
cessiorie dei santi antenati, è il rappresentante degli antenati, e viene identificato con Dio 
stesso. 

Lo stesso sviluppo ha luogo presso i Finni dove I'ultimo covone viene chiamato diretta- 
mente anche Jumala, cioè Dio. " Questo Dio è sicuramente lo F( spory: », il- * bog 1~ slavo e 
il I( paz N mordvino. Quando il poeta russo Alessia V. Kol'cov, interpretando Ia più genuina 
religiositi popolare, chiama la segala 4 ospite divino * egli non fa che indicare nel cereale l'm- 
tichissimo a sporyZ D o il Nisk'e-paz che bussa di notte alle finestre delle case, o il s G o s d  
Bog >, che si accompagna ai <{ voloZebniki P belorussi, o il covone ucraino che chiede ospita- 
litii a Bmeiany: 

dremit kolosom 
@ti do z d i .  
slovno Boiij gost' 
na vsc storony 
dnju veselomu 
ulybaetsia. 

(Più alta della cintura / la granita segaia / piega le spighe / quasi fino a terra. / Come 
un ospite divino / da tutte le parti / alla gaia Iuce / sorride). 36 

L'omologazione Dio-grana è profondamente sentita dal popolo. Seminagione e mietitura 
divengono atti religiosi dei quali i contadini si dimostrano coscienti e intimoriti. Nella volost' 
di ITinogorsk (distr. di Dernjansk) i1 seminatore viene sarteggiato e riceverne Ia sorte è con- 
siderato un favore di Dio. Un contadino, certo N. Evstignev, raccontò & Zelenin che una 
domenica, durante la danza del a chorovod a, i contadini presero a pdare tra loro della 
semina daindomani. rt A chi piacerà al Signore di far cominciare (zazynat')? - domanda 
un contadino anziano, Prokofij. - Egli Io sa a chi, non occorre insegnarfido - gli risponde 
FEdor seduto accanto a lui e da poco separatosi da sua padre, - ma so che non twcherA ni 

3 Riink D., Ilie heilige Hinterwke, FFC, x37, 1949, p. 62. 
Buch M., Die Wotjaken, p. 165. 

31 BeIomsso r b i d  S, in: Sqti P. V., Below~sk. perdi, p. 4 t h  
32 a BoZja bmdnika N, Tanovil St., op. Cit., p. 336; u boZja brada P, presso FGka Gora e Leskovac, a b d  sv. 

Ilije ia, u dedina brada B, i< bop brada s, ecc. v. KdiliE S., Porijekh I mirJe~je, p. 13 ss. 4i Mikole ma bomdku ii 
(Zobnin l?., Ir gods v god, u 2ivst. b, VI, r, 1844, p. 56); e Spasovaja broda n (bpaayhski A., a WL& *, X, 1896, 
P. 843). 

3 Zelenin D,, Rws. VoIksk., loc. cit.; Abrarnw I., Ccrnigovskic Malomssy, cr Zivst. *, XTV, 1905, p .  1~2; ecc. 
ZoSZ-enko Ks., Istorifkg posta#' sturoukrainskih Rirdva i Sfedrogo verira, L'viv, 1928, rec. di A. Gahs, in :  

w i4nth-s ip, XXIV, 1929, pp. 726-730. 
Rank D., Dle beilige Hi~sw~cke, p. 67. 

3~ Kol'cov A. V,, Biblio~eka poeta, Leningrd, ~ g j j ,  p. 143. 



me perché ... io sono peccatore (grelfnyj ja Eelovek) is. Tocca a un certo Danilo estrarre dal 
capello la sarte feiice. I1 favorito non crede alla propria fortuna. B Allora, a domruii mattina 
- dicono i contadini a lkdlo,  - ed ecco a te una sporyk!  m e glt mettono in mano una 
paglia con due spighe. " 

In qualche Iocalit3 la miedtura k aperta da una mietitrice a nota per la sua pietà a e nel 
govematorato di Vitebsk i mietitori indossano vesti pulite e sempre camicie candide. 38 La 
santith deiIa fatica dei campi non t qui un'immaghe dei poeti, ma una grande r d t h .  Più 
che l'India vedica, h riverenza e il fervore di questi atti ricordano da vicino Roma repubbli- 
cana t il vecchio Catone. 

Tale era qua e 1Zt l'mimo del contadino mso ancora al principio del nostro secolo. 
Abbiamo cosl imparato a conoscere quattro divinità superiori degli Siavi: tuio spirito 

della foresta, un Dio celeste ozioso, un Dio della pesca della terra e un Bog della ricchezza e 
del grano. Non & affatto chiaro se siano esistite d d e  relazioni tra queste divinith. I Votjaki, 
che le conosmno tutte e quattro, chiamano Inrnar il Dio deste, ma non danno nessun nome 
alla diwiitii della pesca d e h  terra. Dicono che era 9 un certo essere m (in russo: a k a k ~ t o  
sui&stvo n). Alle ripetute richieste del Bogamskij per sapere se chi aveva comandato la pesca 
della terra fosse Inmar, risposero sempre di non saperlo. Quanto al ai bog B del grano, si tratta 
di KylEin-Inmar o di Kyfdysin. Secondo notizie atrinte ai Votjaki da Pervuchh e da Ivanov, 
un tempo Kyldysin viveva nella terra t passeggiava per i larghi sentieri che separavano i con- 
fini dei campi a in una lunga veste, alto, tutto biaaco e canuto *, esaminando e avendo cura 
di ogni spiga di grano. Qua& la terrri comincib ri scarseggiare, anche i sentieri dei campi 
furono coltivati. Kyldysin se ne offese e scomparve, chi dice in cielo, chi nella terra. Questa 
divinit8 che passeggia per i ampi e u fa crescere bene il grano a chi vuole e ad dtri no W ,  

KylZin-Inmar, non Inmar stesso. Inrnar non va per i campi. 39 
La vicenda di Bog che un tempo insegnava agii uomini ad arare e aveva cura dei campi, 

finchi, offeso, si ritirò in cielo, k raccontata anche dai Bulgari e dai Serbi. " 
Secondo padre K o p p  u bbga B è un aspetto secondario dell'Essere supremo indoeuro- 

peo (eine zweite Hochgottgestalt im Indogermanenkreis), erede del pih antico u Dyaus pita o. 
Col nome di Bhagvan sopravvive ed largamente diffuso in India. 41 

Nelle strofe vediche 4 bhiiga a è la psrte o przime. Questa parte & regolnire, prendibik, 
senza sorpma, a scadenza, per gestazione (il bambino pronto a nascere raggiunge il suo 
a bhiga ib), senza rivalitil, per principio di distribuziune. A Roma vi corrisponde Terminus, 
come attributo di partitore regolare dei b d .  " 11 Ramat Io mette in relazione con le societi 
co11ettivistiche e paritarie. " La vwe non appartiene d a  serie sacrale. Si tratta piuttosto di un 
temine profano, sociale e economico, che in greco passi aI significato verbale di u msuigbre R.+' 

n Win D., D e w v e ~ l f h j ~ ~  so& Y Rit~ogorskoj vdasti, DemDjmskugo W&, 4 2ivst. *, XIV, 1,903, pp. 3-4. 
9 TerdZenko A, By# mskago amoda, T. V, SPb, 1848, pp. sm, 133. " Bogeevtkij P. M ,  Oteki religknycb peds fde# i j  Votjdwi, EO, I, 1890, pp. 14, 147.~48. 

KowataJieff I. O., Birfgariscber Volksghbe BIRF dem Gebiei der Himmelskirade, m, LXlTI, 1931, pp. 3zt, 
343; Strmm A., Die Bdgmen, Lei&, 1898, p. 81; MiIouvIjevi4 G. M, Srpski m d ~ i  obitaji iz sreza Omdjskog, 
SeZb, XIX, 1919, p. 293. 

41 Koppers W., Zur Frirge der bildrrwischn Dm~teUmg dex Hocbg~ttes, *: EthnoIogb m, KWn, NF, 2,  r+o, p. 6. 
D u m a  G ,  L ' W o g i e  &ipmrite des Indo-Eilmpéem, Bruxeh, 1958, pp. 67-68, 69. 
Ramat P., I problemi deila rdke  indoeruow 68iig-, a h a l l  deli'Ist. univ. Orientale di NapaIi W ,  Linguisti- 

=, V, 1#3, P. 48. * Devoto G., Origini indernopee, Firenze, r ~ ~ ,  p. 311. 



Votjaki (Mordvini) e Slavi, che avevano nel patrimonio delle loro credenze religiose un 
Dio celeste remoto e dimentico delle sorti umane (divinitk sconosciuta agli Indoari), non riit- 
scivano a mettere questo Bog-Paz, sollecito dei campi e dei raccolti, in relazione con quel- 
I'alta e misteriosa EntitA. Presso di loto questa divinità diviene un Dema, un Dio benigno, 
presente nelle piante alimentari, un covone di grano rivestito di indumenti umani e quasi 
un feticcio. 

Slavi e Mordvini possono avere attinto dall'iranico Ia voce a bog a e a paz » in età diverse 
e in punti diversi di una linea di contatto con idiomi iranici che Ln una certa epoca si estese 
dal Dnestr all'Ural e oltre. Ma la voce a paz B, che non figura in mremisso, deve essere 
posteriore alla separazione dei Mordvini dai Ceremissi e risalire quindi ad un'epoca relativa- 
mente recente, aIl?ncirca intorno d a  nostra era." 

Né i Mordvini, n6 gli Slavi avrebbero avuto motivo di prendere a prestito dd'iranico 
una voce generica per indicare Dio se non fossero venuti a contatto con una particolare divi- 
nità iranica, con un « bhàga » visitatore delle case e apportatore di ricchezza. Una tale divi- 
nità era farse venerata da un gruppo lmale di coltivatori (e non di devatori) sarmati, confi- 
nanti coi Finni, perchd intorno d'era cristiana, la piU meridionale delle culture finniche, la 
a l t u t a  di Gotodec, aveva su1 Valga, tra Simbirsk e Saratov, un vasto fronte di contatto vetso 
est, coi Sarmati, e non con gli Sciti, mentre le altre culture finniche (di Anan'ino e di D'jakovo) 
erano del tutto isolate dalle parlate iraniche. Gli odierni Mordvhi accupano tutt'ora l'area cen- 
trale del'antica cultura di Gordec. 

I1 Moszyriski ritiene che la corrispondenza tra lo davo a bog r> e il mordvino a paz f i  sia 
4 un fatto altamente significativo e molta eloquente n per stabilire le sedi più antiche degli 
Slavi. Questa corrispondenza è rafforzata in modo definitivo e resa dimostrativa dalla carri- 
spondenza, egualmente iranica, tra lo slavo # raj W e il mordvino * riz n, che è solo sIav0- 
mordvina, c semanticamente equivale a bog-paz. 

4 Jakobson R., drier srnd Ugro/itfneig, 1922, p, 203. in: Moszyhski K., Pieriiiotny zasigg jgzyku prnsiowaiPskie- 
$0, W d a w ,  1957, p. 93; r verhaltnismissig sp8t W ,  stbbcne anteriormente tll'eti dqh influssi gotici, v. Tbomsen V., 
Beriibrwgen xwiscken den finniscbm und dcn Baltischen {litr~uischJettircht!#} Sprnchen, Samlede Afhandliger , Fjerde 
Bind, Kobenhavn, 1931, pp. 4, 3~-52. 





Capi to lo  quinto 

P E R U N  

È impossibile ravvisare il Dio ozioso di Helmold n e l l ' d ~ ~ p a f l ~  F~ptoupyd~, autore della 
folgore e nelI'&zdcvt~fiv xi;pmg pbvo~, unica signore di tutte le cose, di cui Iascib scritto nel VI 
secolo Procopio di Cesarea nel Terzo libro del De bello gotico. II Dio di Procopio 8 meteo- 
rico, si trova con gli uomini nel rapporto potente della folgore e gli Slavi gli presentavano 
offerte dispendiose di buoi (%al 8.iiouatv aGrq~ p k  .re xat tepsra ahvza), mentre il Dio celeste 
slavo di Helrnold P un'entità primi tiva, irraggiungibde dagli uomini e, probabilmente, priva 
di d t o .  

Nella divinità del fulmine di Procopio gli davisti rawkano concordemente il Perun della 
Cronaca di Kiev sul quale i Russi-vareghi usavzuio giurare I'osservanza dei trattati. Converti- 
tosi aI cristianesimo, il principe Vladimiro ne fece abbattere l'idolo di legno, ci con la testa 
d'argento e i baffi d'oro W ,  che sorgeva, in una collina presso la citth insieme, pare, a idoli di 
altre divinith pagane (a. 980). 

Una divinità col. nome di Perun non compare fuori delIa Russia per cui si pensb trat- 
tarsi piiì di una diwiità russo-varegni che russo-slava, ci& di un Dio venerato principalmente 
da una ristretta casta militare. & poiché in pdacco ac p i o m  a significa fulmine e il nome 
proviene da quello di Pemn, e non viceversa, ' si deve supporre che i1 suo nome risalga a etll 
slava-comune. La voce polacca a piarun ib per indicare comunemente Ia folgore è penetpata 
anche neWUcrainni occidentale e qua e l& in Belonissia. Anche quando ne1 cuore dell'ucraina, 
nel distretto di Kanev (Cerkassy) di un edificio incendiato dal fulmine si dice Perunom 
spalilo *, vi è sempre il. dubbio che questo Perun non sia I'antica divinitb slava, ma il 
polacco u piomn n. Lo stesse dubbio sorge a pr opucito di certi proverbi dei dintorni di Cheh: 
a Na syrotu i Perun bje W ,  4 suli'orfano cade anche la folgore *, o dell'imprecazione carpa- 
tica: e Ubij tebja Perun! n che Penin ti uccida D. ' Vi sono tuttavia nella stessa Polonia 
locuzioni in cui N piorun i~ non sembra volere indicare la folgore, ma l'agente che la scaglia, 
come B( do pioruna! B, u do pierona! N, che sottintende un'azlone di moto verso un luogo o 
una persona, come 4 idi do piomna » 4 vnihl diavolo! D. È un'imprecazione cosi grave che in 
WielkopoIska i ragazzi a scuola si rifiutano di leggerla. ' Nei Carpazi si dice: B( I v pogodu 

1 Bruckner A., Mirdoa slava, Bologna, 1923, p. 63. sebbene i1 B. inchi  a considera il m e  mme unmi voce 
comune per a tuhint ia (p. 76). Pih mpIicito & il Pisani (%ani V., I i  prrgpnesjmo balto-slavo, in: Sto& detle reli- 
gioni, a cura di P. Tacchi Ventuti, Torino, 1939, 11, p. 46) e Maver G., Perssn, Encicl. idiana. 

2 Tokarcv S. A., Religiornye verovanija vosroEnoslovjmrkicb tilinodov XIX - d a l a  XX neka, Muskva, 1957, 
p. r 13. h strumentale e Peniaom i~ h, sccondo lo Havers, un tabù linguistico. 

3 Kolberg O., ChefffP~kic, Il, KrakOw, 1891, p. 76. 
4 IlkeviZ-Levich, Poslwiq i pogovotki Gdickoj f U p ~ k o j  Rsrsi, ZGO OE, 11, 1896, p. 3x4. 
4 S. S. J.* Przyczynki do etnografji Wielkopolski, PAU, Mater., VIII, I&, p. 4r. 
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Easorn Perun b'e n, C talvolta tuona anche a ciel sereno f i .  I n  Slovenia, nell'Oltremura, in 
una regione dove la voce a perun D come nome comune della folgore è- del: tutto sconosciuta, 
fu  u & t ~  un montanaro raccontare: u ... tisti popoldne, ko je Periin bija *, B quel pomeriggio 
quando Pemn batteva P, quando tuonava, dove Pemn non può essere che nome di persona, 

Nel x901 era da poco morto a Bystrikova, nel distretto di Starodub, un vecchio conta- 
dino che aveva l'abitudine, prima di accendere il fuoco nell'essiccatoio per prosciugare i1 
grano, di togliersi il berretto e di farsi il segno della croce dicendo: a Da i Bog - dra! B cioè: 
a Daj BoZe zdrastvovat' B, cc Dio, dacci salute P. Se gli si domandava a chi si rivolgeva, il 
contadino rispondeva: 9 Komu, komu? Pemnu, s agnem ai velikaja stuka! m u a a, a chi? 
a Perun, il fuoco non è uno scherza! P, e aggiungeva che così facevano e avevano insegnato 
a fare i vecchi rtffinche col fumo non succedessero disgrazie. L'episodio è isolato, ma dimo- 
stra I'infundatezza delle asserzioni di Speranskij, M k o v  e Brickner sul cwat tere aristocra- 
tico del culto di Perun e sulla completa mancanza di ricordi di Perun ne1 popolo. I1 conta- 
dino di Eystfikava diceva che u così avevano insegnato a fare i vecchi %. 

Questo è tutto quanto sappiamo di Perun, poich6 le altre fonti russe (Ia Parola di come 
i pagani adoravano gli Dei, la Cronaca del Malala e la Terza Cronaca di Novgorod) non fanno 
che nominarlo, al punto che, se non fosse per il polacco u piorun m, non sapremmo quasi 
nemmeno che il fulmine è il suo attributo. Le conoscenze attorno a questa divinità comin- 
ciarono a precisarsi e ad arricchirsi quando i glottologi tentarono di mettere in relazione il 
Perun slavo col Perkunas Pituano che è, effettivamente, una divinità della folgore. Questa 
identificazione fu raggiunta col mezzo del nome indoeuropeo della quercia o di una fagacea 
di alto fusto, albero sacro a Perktinas. Si collegò in tal modo il Perkihas lituano con I'ome- 
rico PUs qqyovatoc della quercia di Dodona, m n  lo pqaroc dei Frigi, col u Jupiter 
quernus a dei Romani, tutti attributi derivati dal nome delfa quercia e linguisticamente iden- 
tici a a Perhnas a. Si ricorse anche al Fiirgynn gemanico, all'u Ercynia silva f i  dei Celti 
(Peqn ia  siha), al Per$& albanese e a1 vedico Parjanya. Le difficoltà delia caduta nello 
slavo Perun della N k N del Perkiinas e la diversità vocalica della a u n furono risolte con 
artifici ingegnosi da Briickner, Pisani, Nehring, Karsten e Jacobson. 

Confortati da questa ricca eqiiazione, i Einguisti non esitarono ad asserire che Perun- 
Perlninas era quel *Dio unico, dominatore della folgore >, venerata dagli Slavi nel VI secolo 
di cui parla Procopio. In tal modo Perun-Perktinas sal1 s d a  vetta deU'Olimpo davo e divenne 
la divinith suprema dei Balto-slavi come lo Zeus-Juppiter dei Greci e dei Romani. 

6 XPkeviE-Levicki, op. cir., p. 272. 
7 A1 dr. M. Matiktov, da noi pregata di vokt indasare sulle arcostanze del farto, il Modemdorfer tifetl c m  

lettera del I" ottobre 1954 che Ia locuzione era stata udita dall$vvocato Jan Juro di Celie dalla viva voce di un con- 
tadino suo cliente. Pub sorgere n questo proposito un altro dubbio: che il mntsdino abbia appreso il nome di Perun 
dai libri di scuola (oralmente da G. Maver). Il Briickncr solleva il medesimo dubbio a proposito di un aamoimgr 
kaszubo (Brijckner A,, op. cit., p. 207). B un'obiezione che rischia di togliere valore a tuttc le testimonianze popolari, 
anche autentiche. 

8 KosiE M. N., Ijtviny-Belorusy Cernigavsko/ gubertrii, Q: Zivst. r, XI, 2, rgor, p. 33. 
9 BrUckner A., op. cit., pp. 66, 68; Pisani V., Akmon e Diesrr, a Annali della FamltB di Lettere delI'Universit?t 

d i  Cagliari K, XI, I ,  1938, p. 41, nota 30 e p. nota 34; Nehing A,, Sis~dien zur ivdogermaniscben K d W t  lind Ur- 
h&mat, in: Die Indogemanen- und Gemdnenfrtigs, r cura di W. Koppers, SaIzburK-Leipzig, 1936, p. 196. V. bibl, 
in Vasrner, REW, che ritiene la relazione tra Pmn e PerkUnns non dimostrata. Secondo Jacobson, Perkiinas diven- 
ne Perun per tabù linguistico (Jaaobson R., cr Slavic Mytho'ogie i>, in: The Sfarzdmd Dictiomry of Folklwe, New York, 
1930, 11, p. 1026). L'interpretazione tabuistica deI Perun slavo, ripreso da Cornelius Er. C.  (lndogermanische Rdi- 
gaovs~eschicbre, Munchen, 1942, p. 27r), incontrb l'adesione di Havers W .  in Neue Literatur <rum Sprachraba, a Ak, 
d. Wiss. in Wien a Phi1.-hist. Klasse, Sitzungsbe~. 227, Bd. 5 ,  Abh. 1946, p. 108, 



Ma l'equazione linguistica sulla quale si fondano i glottologi non permette di dedurre 
nulla circa la preminenza $i Perun. 11 primato di Dio supremo non si estende a tutti gli Dei 
nominati nell'equazione (ammesso che tutti risalgano a un medesimo radicale), ma concerne 
solo pochi di essi, per cui la divinità baltoslava potrebbe essere uno Zeus e un Juppiter, ma 
anche un Parjanya che k figlio del Dio del cielo, Dyaus, ma non identico a lui, come separato 
dal F< deiwas n germanico (Ziu) è Fjorgynn, un'anrica divinità femminile, sposa di Odino e 
madre di Thor, e come lo stesso Thior è separato da Odino. Per il Fjorgynn germanico, i1 
Perkunas lituano e il Peendi albanese esistono forme femminili incompatibili con la natura 
di una suprema divinità manica. lo 

In  sostanza, la diviniti folgoratrice è separata dall'Essere supremo celeste presso i Celti, 
i Germani, i Balti e gli Ugmflnni, sebbene nel citato ambito indoeuropeo taii divinitli, su- 
preme o meno, abbiano derivato il medesimo nome da quello della quercia. E probabile che 
fosse separata anche presso gli Slavi. l' 

Le prime notizie su1 Perkfinas dei Balti provengono dalla Prussia, ma nel documento più 
antico, il Privilegio concesso a i  Prussiani dal legato pontificio arcidiacono Jacobo del 1269, 
Perkiinas (Parcuns) non t nominat~. '~  NeIl'Agenda Ecclesiastica di Giorgio di PoIIenz e del 
vescovo Paolo Sperato del 1530, i nomi degli Dei prussiani si seguono in questo ordine: Occo- 
pimus, Svaixus, Auxschantis, Autrympus, Potrympus, Bardoatis, Polunytis, Parmns, Pecollol 
atque (sive) PacoIs (Hartknoch, 11, 65). Questo elenco è in gran parte cervellotice (Bruckner, 
Mitok. slava, 22 6-2 s 8), ma Perk~nas-Parcunc vi occupa appena l'ottavo posto. 

Nelila nota Epistola a De Religione et sacrificiis veterum Borussorum (Reram Polonica- 
rzim Tomi tres, Francofurti, 1584, T. TI, p. 4rg)  ii Lasizio arricchisce l'elenco di nuovi nomi, 
ma questi nomi non sono più attendibili dei precedenti, e Perkunas (Pargnus) è nominato al 
settimo posto. 

Né sul conto di questa presunta grande divinith siamo meglio informati dai dieci pih anti- 
chi scrittori che ci hanno tramandato memoria del paganesimo prussiano. Lo Wartknoch nota: 
e Ex scrip toribus Polonicis adduci possun t Vincen t ius Kadlubkus, Joannes Dlugossus, Mathias 
iì Miechovia, Martinus Crornenis Episcopus Varrniensis in Prussia, Johanncs Herburtus de 
Fulstin: ex scriptoribus Historiae Prussicae pertractant hmc materiarn de Idolatria Veterum 
Borussomm, Perrus de Dusburg, Nicolaus Jeroschinus, Auctor Chronici, q u d  dicitur Chroni- 
con Ordinis, ve1 Magistromm; Erasmus SteUa in Antiquatibus Borussiae; PauIus Pol, mjus 
Chronicon MS. Regiomonti in Bibliotheca niriae palaeopoJitanae asservatur; et tamen horum 
nemo, ne unico quidem verbo, indicat, illos Deos (Parcuns, Picollos et Potrympus) unquarn 
in Prussia exstitisse a (Hartknoch, 123). 

Abbiamo avuto Popprtunità di controllare l'asserzione dello Hartknoch su Pietro di 
Diisburg, il Kadlubek, il Miechovita e il vescovo Gomer. Facciamo credito ai1'Hartknoch 
dei restanti. L'Haaknoch era arrivato a dubitare che un D o  del nome di Pak~nas  fosse mai 
esistito: a M h i  vero haec non raro dubia visa sunt omnia, adeo ut ethrn, tres ilios Deos 

10 Temer Fr., Dic Slawen in Deutschbttd, Braunxhweig, 1902, p. 88; PIahn J. G., Adbanische St~dien,  Wien, 
1853, p. 237, nota 171 e p. 268. 

11 Per la separazione degii Dei folgoratoti dagii Esseri supremi v. Schmidt W., UdG, 111, ~ 9 3 1 ,  pp. 344-3150, 
446, 474-475, m.; Eliade M, TrdtP, pp. 64.87; Kcrn F., Die Welt m r i n  die Griecben traten, u Anthropos B, XXIV, 
1919, pp. 167-219. 

Hartknoch Chr., Selec!ae Disse7tutione$ kisto&ae de uoriis rebw prnrsicis, in: Petri de Dusburg, Cbronicun Prm- 
riue, s.d., T .  11, p. 126. 



in Prussia hisse cuItos, prorsus negare saepius in anirnum induxerim m (Hartknoch, 124). 
I1 primato di Perktinas compare per Ia prima volta nel a Chronicon Pmssiae » del Grono- 

vius del 1520, senza che 1'Hartknoch riesca a spiegare i motivi di questa Innovazione, e nem- 
meno allora il Dio pare godere deIla posizione di vero Dio supremo poichi è associato a 
Picollus e a Potrympus nella trinità della quercia di Romowe, e non riceveva il maggior 
numero di vittime umane che andavano invece agli altri Dei (Henneberg, in H a r h o c h ,  15 8). 

Secondo Lasizio, i Samogizi veneravano un Dio u onnipotente e supremo n che chiamavano 
Auxtheias Vissagistis. Tutti gli altri Dei samogizi erano, secondo il Lasizio, zemopacii D, 
cioè terrestri: 4 Nam praeter eum qui illis est Deus Auxtheias Vissagistis, deus omnipotens 
atque summus, pemuItos zemopacios, id est terrestres, ji vcnerantur n. l3 Il Pisani ritiene che 
il Lasizio sia caduto in errore: Auxtheias Vissagistis non e i1 nome proprio di un Dio, ma pre- 
babilmente un epiteto da leggersi << AukStiejqs Visgaljsis n, altissimo onnipotente. 

I1 Pisani non dubita che I'epiteto vada riferito allo stesso Perknas (op. ed., p. 76). Ma jl 
Lasizio non dice affatto che Auxtheias Vissagistis sia i1 nome del Dio e non ignora il signi- 
ficato dell'epiteto poiché ne dà la versione (omnipotens atque summus), e tuttavia considera 
il Dio così invocato come del rutto separato da Perk~nas. Il suo testo cc in extenso * suona 
cosi: << Nam praeter eurn qui  illis est Deus Auxtheias Vicsagistis, Deus omnipotens atque 
summus, permuItos Zemopacios, id est terrestres, ji venerantur, qui nondum verum Deurn 
Christianomm cognoverunt. Percunuc Deus tonitrus illis est, quem cm10 tonante agricola 
capite detecto, et succidiam humeris postans ... m. Nemmeno più avanti, da p. 53,  dove La- 
sizio trascrive il resto di Melezio e nomina a due riprese Pargnus (pp. 54 e 56) egli specifica 
qualche cosa sul primato dei Dio del tuono. 

Il q Deus ornnipotens atque summus » di Lasizio corrisponde allo a imperitans » e al 
prepotens D di Helmold. Si tratta indubbiamente di un Essere supremo che non sappiamo 

fino a che punto fosse unico, celicola e ozioso come il Dio davo di Helmold. Ci& che è sicuro 
E che questo Dio u ornnipotens atque summus » non era Perhnas perché Lasizio nomina 
Perkiìnas tra i cosiddetti dei n terrestri (Nam praeter eurn... permuitos zemopacios..,). 

RiIevando che, a differenza degli Slavi (che hanno sostituito i1 nome indoeuropeo di Dio 
con I'iranico << bog n), i Balti lo conservano (Deivas), il von Schroder e padre Schmidt con- 
trappongono Perhnas, Dio del tuono e forse dei giuramenti, all'antica r< Deivas n indoeuto- 
peo, Dio del cielo lucente, al qudc vanno riferiti i noti epiteti di Lasizlo. Questa mntrappo- 
sizione parte da una separazione molto netta di Perkiinas dalIe divinith uraniche e dal Dio 
supremo. l4 Questa separazione è fondamentale, e va mantenuta. 

Tra i Finni orientali la situazione mitologica dei Mordvini erza, è tutta particolare: i1 
loro Dio ceIeste, Nigk'e-paz, abita molto in alto, in una casa in cui non arriva la folgore. l5 
FoIgoratoi-e è Purgine-paz. Il P'ufg'ifie mordvino non è che il Perhnas lituano del quale 
si racconta che era figlio di un Dio e di una Dea del cieIo (Cirn-paz e Ange-Patjaj), ma che 
essendo nato zappo e inadatto ad arare, fu scagliato dai genitori sulla terra con tale forza 
che l'acqua del VoIga andò a ritroso. Dove passa Purgine-paz si trova sul terreno I'orma 
affondata del piede destro. Egli si innamori, di una ragazza, SyrZa, robusta come una quercia, 

1J Lasicii Johnnis Poloni De Diir Samugiturum caeterorumqae falsorslm christianorurn, Basileae, 161 5 ,  pp. 46-47. 
14 Schmidt W,, MunuaIe df Storia delle Religio~ii, Btejcia, j", 1943, pp. 59-60; Schrodes L. v., Arlschc Reli~ton, 

Ltipzig, 1916, T, p. 534. 
15 Harva U., Mordwinen, p. 50. 
l6 Hnrva U., Mordwinen, p. 81. 



con le gambe grosse come travi. In seguito a questo matrimonio, Purgine uccide coi fulmini 
solo i russi, ma non i mordvini i quando tuona, gli ricordano: s Purgine, tu sei 
nostro! D, Secondo un altro mito, raccolto dallo Harva, Purgine sposa invece Vkezrgo, 
figlia di NiSk'epaz. l' I1 mito modvino di Purghe appartiene alla serie di miti di tipo Vul- 
cano. I Mordvini ceIebrano nel giorno di S. Michele l'anniversario della sua morte. lg I dati 
raccolti dallo Smirnov dhnno a Purgine i caratteri di un Dio del fuoco; è vestito di rosso, 
ha occhi di bragia e narici fumanti. 

Perkiinas potrebbe essere passato ai Mordvini non direttamente dai Lituani, ma dai Finni 
occidentali. 21 Come Dio del fuoco veniva considerato anche Perktinas in Samogizia: si por- 
tava a spaIla un grosso pezzo di lardo e si chiedeva al Dio protezione per i campi, promet- 
tendogli in cambio il dono del lardo: 9 Cohibete ... Percune neue in meum agrum calami- 
tatem irnrnitas. Ego vero tibi hanc succidiam dabo #. = I Livoni gli presentavano un'offerta 
analoga: e invocant Percunum i.e. deurn tonitm, omnium prirnurn infundentes craterem cere- 
visiae, quem ter circumferentes circa ignern, ibidem excitatum, postremo effundunt a. = Lardo 
e birra sono doni a un Dia del fuoco che le sostanze cornburenti ravvivano e alimentano. 24 

Quanto alle vittime, quelle offerte a PerkUnas in Livonia sono di colore nero: 6i Obser- 
vant quoque hanc consuetudinem in hodiemum usque diem, quando magna est siccitas terrae 
in defectu pJuviae, solent in collibus et densissimas silvas tonitmm adorare, eique immo- 
lare juvencam aigram, hircum n i g m  et gdum nigrum, hvocant Percunum, ì.e. deum 
toni m... n (Eonisii Fabricii, C. S.). 

Questa notizia sul colore delIe vittime nere offerte a Perkfinas sono confermate dai canti 
popolari lettoni: trebbiato i'ono, si prepara la nuova birra e si canta: « Que donnerons 
nous au Dieu du tomerre p u r  avoir un automne fécond? une coumne de seigle, un verrat 
noir, un pot de bitre Si domandava allo spirito deil'essiccatoio: 4 Vuoi un maiale nero? 9. ab 

Nera è anche il toro che i Ceremissi offrono allo Spirito della terra per propiziare un buon 
raccolto, n come nera è la vittima offerta d medesimo spirito dai Votjaki, dai Mordvini, 29 
dai Beltiri e dai Burjati. Nero è, naturalmente I'animaIe consacrato dai Votjaki a Sajtan, 3' 

'7 Majnov VI., O 8 k  juriditeskago byta Mordoy, ZGO OE, XIV, vyp. r, 1885, p. 134, 
l8 Harva U., Mordwinev, pp. 160-161. 
lY Majnw Vl., op.  loc. d. 

Srnirnav I. N., Mordvu, IoAIE KU, XII, 4, 1895, p. 269. 
21 Moszyfiski K., Pierwiny msiqg, p. 56, nota 20. 

P hs ic i i  Jobun. Poloni, op. cir., p. 47. 
n Dionisius Fabriaus, Livonicae historiae conipendiosa series, Scriptotes rerum liuonicmutn, Riga, r 846, 11, p. 441, 

in: Mansikka V. J., Die Religion der Ostslaven, FEC, 43, rpzz, p. 382. 
24 Lardo viene offerto al fucm in Carinzia, sego in Grecia, strutto in India, crema di latte in Norvegia (SchrE- 

dcr L. Y., op. CI#., 11, pp. 549, >n-j93),  burro in BeIorussia (Briicknei A., Miiol. slavo, p. 113; Mosqhski K., Kul- 
turn bdown, 11, I ,  pp. 5m-~oz) ,  butro, grasso di cavdo e acquavite dai Tartari di Kazan', i Turguti e i Teleuti (Har- 
va U., Alt. Volker, p. 232 ss.), a kumys D, bumi fresco e grasso dai Jakuti (HoJmberg U., Der Baum des Leberss, u Ann. 
Ac. sc. Fennicae-, B, XVI, 1922-1923, p. 120; SiemszewsM W.,  Nà kresach IUS~W, trmd. ital., Milano, 1946, p. go), 
grasso di arso dai pellirosse Cteek (Frazer J. G., Golden Bongh, jb, London, 1925, VIII, p. 74), ecc. 

Ligers Z., Ethnogruphie lettone, Bile, 1954, p. 333, nota 20. 

Johanson A-, Der Schirrwherr des Hofes im VdArgIa~ben der L e t t ~ n ,  Stockholm, 1964, p. 164. 
8 Smirnov I. N,, Ceremiss-j, Kazan', 1899, p. 206. " Wasiliev I., UebersiciSt uber dic heidnrschen Gebrawcbe, Abergi~abca u d  Religion der Wotjken in deri Gouu. 

Wiatka un$ Kasan, a M h .  de la &C. Finno-ougr. n, XVIII, 1902, pp. 14, a7. 
29 Harva U., Mordwinett, p. 188. 

f i w a  U., Alt. Volkw, pp. 144, 158. 
31 Veresagin G., Voijaki Sosnovskago kraja, ZGO OE, XIV ,  2 ,  1886, p. 52. 



come neri sono nel1'India vedica tutte le vittime sacrificate a entitli infere, come Agni, Piisan 
e Yama. 32 Per tutti i popoli indoeuropei invece il bianco è il colore del Dio celeste e degli 
animali che gJi vengono sacrificati o dedicati, 33 regola seguita in Eurasia anche dai Sarnojedi, 
i Voguli, i Ceremissi, i Burjati e i Kumandini." COSE i Burjati e i Tartari di Minussinsk 
dedicano alI'Uomo deI tuona cavalli bianchi. j5 

Il Pallas nota che il cavallo ucciso dai Ceremissi d o p  il ramIto a 8 per lo pi5 sauro, e 
se d'altro colore, non è però mai nero n. 36 

A Purgine-paz i Mordvini offrono un pollo di piumaggio variegato, mentre nero è quello 
del pollo offerto a mastor-ava n. In Eurasia può avvenire che ci si debba accontentare di 
animali pezzati di bianco o che animali bianchi vengano offerti a divinitg infere, ma mai che 
si ricerchino animali neri per divinità uraniche c< perché gli Dei non amano animali di colore 
nero *. 38 Quando i Vogdi non trovano animali di mantello bianco, li coprono con una telae3 

In Livonia invece a Perfninrts si offriva una giovenca nera, un capro nero e un gallo 
nero. Lasizio aveva dunque ragione di classificare Perkiinas tra gli Dei terrestri o « zemo- 
pacii n. Sembrerebbe che  terrestri duvessero essere gli spiriti Alla foresta (ldij) e uranici 
queIli dell'uragano (Pemn-Perhs) .  L'analisi dimostra il contrario. 

Dati interessanti sulla natura del Pemn slavo si possono desumere dd'agiografia cristiana 
dopo che in tutta l'area slava orientale e meridionde le funzioni di Perun passarono aI pro- 
feta Elia. Quando ne1 945 i Russi giurm11o l'osservanza del trattato di pace coi Greci, Igor 
coi suoi uomini pagani prestò giuramenro nel mlIe d< dove stava Perun » mentre i Russi cri- 
stiani G furono condotti a giurare nella chiesa di S. Elia S. Per iI Brlickner questo pas- 
saggio da P m n  aI profeta Elia non è mai awenuto e ciò che il popolo racconta di Elia 
ec gromovnik P, ii folgoratore, non concerne il pagano Perun. I1 folklore cristiano e greco 
avrebbe attribuito a S. a i a  il dominio delle nubi a causa della somiglianza del suo nome 
con Helios. Ma non si è mai trovato nel folklore che Elia sia il sole. I1 fuoco e il fragore 
del suo carro sono il lampo e il tuono, e mai, n6 in Grecia ne in nessun'altra mitologia d'Eu- 
ropa, la folgore k stata attributo del sole. La Cronaca del Malala traduce P e m  con Zeus 
e sulle cime della Grecia un tempo sacre a Zeus si trovano spesso cappelle consacrate a 
S. Elia." Elia 2 una divinità del tuono anche in tutta la Georgia, sebbene il Karst, come 
fa ii Briickner per gli Slavi, pretenda che nel Caucaso Elia non abbia nulla s vedere col pro- 
feta biblico e risalga ad m georgiam Elua, il lampo. 44 NelI'Ingermariland al finnico Ukka, 

Dumont P. E., Laacmnredha, dcscripbron du sacri/ice solennd da chemi danr k culle védique, d'aprh Ies 
t e x f e ~  da Yajtimeda blanc, Psris, 1927, pp. 137-146, 442. 

3 Koppers W., Die Relagion der Iisdogermaaen i# ibxn kultrrrhistorischen Beziehungen, (i Anthopos M, XXIV, 
1929, pp. 1062, 1088. 

3 Schmidt W., UdG, EII, pp. rg, 12, 368. 
Hama U., Alt. Volkcr, p. 218. 

" Pallas V. S., Viaggi in  diverse pmti deil'impero russo, Milano, 1816, V, pp. 19, z j .  
Harva U., Mordwinen, p. 403. 

3 PavFovskij V., VoguEy, Kazan' 1906, pp. 210, 214. 

KaijaIriincn K. I?., Dir RcEigion der Jagr*VoIKcr, 111, PFC, 63, 1927, pp. 110-xxx, x&r47. 
40 Briickner A,, Mito!. sbva, p. 62. 
41 Malala, III, 13, v. Nicderle L., Mciiid de l'mtiguit& slave, 11, Paric, 1926, p. 139. 
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Dio folgoratore, succede Elia. 45 Forse 2 un ricordo del carro di Elia la traika con la quale 
Pmgine-paz giunge nel cielo per sposare V'ezargo, la figlia del Dio celeste. In quellhcasione 
si forma un corteo nuziale di tutti gii Dei e la troika di Purgine fa tremare la terra e sprizza 
scintille. a Anche in Lettonia Perkun è tra gli invitati al matrimonio di una figlia di Dio con 
la Iuna maschile. * Nozze divine, con la partecipazione di Elia, avvengono in Serbia quando 
Danica, Venere mattutina, sposa la luna (maschile). In quell'occasione Dio distribuisce i d a i  
nuziali e assegna la folgore a EIia: 4 a Iliju munje i strijele it, a Elia il fulmine e i dardi. " 
In  un canto popolare craato alle nozze di Mandaha col sole, primo padrino (ve& kum) è 
Dio stesso, secondo padrino (prikumak) è S. Pietro, djever is è S. Giovanni e cc stari svat ir> 

è cc IIija Gromovnik I, al quale toccherh in dono da parte di Dio il tuono e il fulmine, starom 
svatu munje i grornove D. " 

Questa consegna della folgore da parte di Dio a Elia fa parte deIle tradizioni popolari 
ce&: I< Bog je dao sv. Iliji munju i grom *. " Ma secondo altre tradizioni popolari della 
Serbia Dio assegna ai suoi santi funzioni di governo sulIa terra subito dopo la creazione: 
9 Quando Dio creò Ia terra e tutti gli animali su di essa, pensò di delegare a degli uomini 
il governo su di essa (naumi da o d d i  ljude, koji de rime upravljati), per cui convocb I'as- 
semblea di tutti i santi e distrìbui le funzioni, 4 s toga sazove skup svih svetaca da &r$i 
p d d u  ». É in quell'occasione che Elia ebbe il tuono e la folgore. 

Questa scena doveva essere narrata anche nella Slavia occidentale. Si tratta della u distri- 
butio officiomm riferita da HehoId, nella quale i1 Dio celeste assegnò i compiti ai suoi 
successori per potersi ritirare dal governo del mondo. Lome Elia nd'agiografia popolare, i1 
Perun pagano era un ministro e servo del Dio celeste, un coadiutore a a Gehilfe ip, come 
dicono gli Ostjaki del Vasjugan'e del loro Dio folgoratore. 52 

Quando i Mordvini erza si lagnarono perché il Dio celeste si era allontanato da loro, Dio 
mandò loro prima suo cognato (il genero Purgine), e poi la N jurta-ava », poi gli altri spiriti. 5f 
Presso i Burjati e i Tungusi l'Essere supremo è u Ar ToZn a il sublime bianco Signore, mentre 
ii fulmine distruttore è suo figlio a Uiijar eting n, ma questo figlio non appartiene alla classe 
degli Dei (tangara), bensi a quella degli a iEi*, padroni e ministri degli elementi, come il 
santo deIla r slava P in Serbia: I< Fikprecher bei Gatt n (Schneeweis E., Grcrndriss, p. 202) .  

Elia è tra i santi più comuni della a dava ,. 
Si spiega cod perché il Percunus di Lasizio sia un a zernopacius D, un Dio terrestre al 

quale non si possono sacrificare animali di mantello bianco, e perchi possa divenire un sem- 
plice Dia del fuoco. Perun-Fer&as non k un vero Dio, un Dio supremo, ma un EIia, un 
santo, uno spirito che agisce in nome della divinità. 
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Capi tolo  sesto 

ZCERNEBOCH 

Perun-Perkiims non era forse un vero Dio del fuoco, ma ne1 timore che egli incuteva e 
nelle preghiere che gli si rivolgevano vi sono nessi pdesi col fuoco. 11 Guagnhi, Melezio 
e Pietro da Diisburg raccontano di fuochi perpetui tenuti accesi in onore di  Perun-Perkiinas 
in Samogizia, in Prussia e nell'antica Novgorod. ' Queste notizie non vengono credute e forse 
non meritano fede, sebbene il fuoco fosse oggetto di venerazione presso tutti i popoli indo- 
europei. Il Mannhardt e il Frazer hanno raccolto grande numero di testimonianze in pro- 
posito. ' In Serbia e in Be?onissia vi sono particolari cerimonie per l'accensione del fuoco, 
specialmente del primo fuoco in una casa nuova: si prescrive l'ora dell'accensione, il modo 
e la qualità della legna che deve ardere. W n a  volta acceso, queste fuoco non doveva estin- 
guersi mai. In Serbia sarebbe una grande disgrazia se per inavvertenza della s dornatica r, il 
fuoco avesse a spegnersi. I1 FiIìpoviS parla di case in Bosnia il cui fuoco rimase acceso inin- 
terrottamente per trent'anni, tempo che pare superato in altre regioni deila Serbia. In Bul- 
garia il ct fuoco di Dia a deve ardere peqetuamente per difendere Ia casa da vampiri, demoni 
e lupi mannari. Notizie di fuochi perpetui si hanno anche dall'Ucraina e dal Polesie. La sua 
cura era affidata soprattutto alle donne. a Tu, santo piccolo fumo, chi ti custodirà cosi bene? B, 
canta la sposa lituana lasciando la casa paterna.5 

Nessun fuoco ardeva nei templi degli SIavi midentali tra I'Elba e IOdes, ma ad Armna 
il sacerdote che custodiva il tempio doveva guardarci dal respirare nella cella del Dio, e 
uscirne tutte le volte che aveva bisogno di tirare il fiato per non contaminarla: « ... ne inrra 
aedern alitum effunderet. Quo quoties capessendo ve1 emittmdo opus habebat, toties ad 
ianuam procurrebat, ne videlicet dei presentia mortalis spiritus contagio pollueretur a. 

L'arcivescovo di Kiidare in Irlanda venne a conoscenza della manutenzione in un santua- 
rio di un fuoco perpetuo dette di santa Brigida. I1 prelato inornidito ordinii di spegnere imme- 
diatamente quelle diahliche fiamme. S, Brigida aveva ereditato quel fuoco dell'antica 

1 Guagnini Ala., &rmatiue Esiropeae descriptio, Spirnie, 1581; Ex Dermiptione Moscovbe, arcerpta, in: Respa- 
Mica Moscovk et urb~s,  Lugduni Batavorum, 1630, p. 24; lasitii Johannis PoIoni de Dils Samagitarsrm cwderorum- 
que f d ~ o r ~ m  cbri~tianorsrm, Easileae, 1615, p. 56; Petti de Diisburg, Chro*icon Prussiue, Francofurti, 1679, p. 74. 

2 Mannhardt W., Die lettischen Sonnenwrybhen, ZfE, VII, 1875, p. 290; Frazer J. G., The Golden Bowgb, 3%, 
London, 1925, 11, p. 240. 

3 bjhnovii  V., Stildije k xetigije i folklora, SeZb, XXXI, I 924, p. 52; Filipvif M. S., ZIwt i obiEafi trarodni 
u VisoCkol Nakiji, SeZb, m T I ,  1949, p. 192; Sedputwskij A,, OEwk Belotussii, ec Ziwt. m, XVITI, rgog, p. 45. 

Mosyfiski K., Kultsrra ludowri, IL, r, p, 504. 
5 SchMOder L. v,, Rriscbe Religiotr, 11, p. 58a. 
6 Ex Smonis geslis Da~worm, MGH SS, n X X ,  XIV, Haanover, 1892. 
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Dana, Dea del fumo perpetuo,' come S. Aga ta in Lituania aveva ereditato il privilegio di 
vegliare su1 « santo fuoco n. Le diciannove vergini &e custodivano il fuoco a Kildare dove- 
v a n o  valersi di un mantice per non contaminarlo col fiato. Lo stesso divieto doveva avere 
vigore presso gli antichi Irani perché ancora oggi in India i Parsi si mettono una benda 
davanti alla k c a  per preservare i1 f u m  delle emissioni del respiro. Tra i tanti divieti 
che circondano iE fuoco in Russia (di toccarlo con utensili di ferro, di orinarvi sopra, di sco- 
parIo e di calpestarlo) vi è anche quello di soffiare su di esso. " In Serbia la candela viene 
spenta con le dita, con un pane o con la voce (riknuti), non col semplice fiato c vi è Ia 
imibizione perfino di soffiare sulle vivande calde. " 

Prima di iniziare la cerimonia annuale nd tempio di Arcona, il sacerdote, Che solo aveva 
il diritto di entrare nel sacelIo, doveva scoparlo con grande diligenza: « ... adhibito scopa- 
mm usu diligeniissime purgare solebat ib (Saxo, o#. l o ~ .  cit.). La scopatura del tempio di 
Vesta avveniva a Roma ogni anno il 15 giugno e aveva particolare significato perché apriva 
l'attività giudiziaria: 4 quando stems delaturn, fas B. l' 

I Romani usavano tostare il grano per facilitarne la  molitura e prestavano un a l t o  parti- 
colare alla divinità, Fornax, che presiedeva a questa operazione (Fornacalia), come fanno i 
Russi ancora ai nostri giorni per il fumo dell'essiccatoio. 

I1 fuoco poteva vendicarsi di essere trascurato e propagare incendi. S i  attribuivano a 
Pem-EEia ancbe le combustioni spontanee. Elia era un santo a severo n, e anche permaloso 
e vendicativo, Era raro che il giorno della sua festa, iI 21 luglio, trascorresse senza sciagure. 
Poteva mandare non solo grandine, ma geIo e malattie." Come Dio meteorico, Pemn-Elia 
era pih temuto che amata. Gli si chiedevano piogge in tempo di siccità, ma lo si pregava di 
non inviare ec calamiti n, di e moderare le orribili tempeste e di inviare miti rugiade a. l4 Si 
capisce come in età cristiana Perkiinas sia divenuto il diavolo. In Lituania si irnprecapa: 
a Kad tavia Perkiinas u5umu~tu >, che Perkiinas ti uccida! m, ma si dice altrettanto bene 
sia 9 kad tave Perkiinas f i  come u kad tave vehias n, che Perbnas o che i1 diavolo ti 
porti! W," Perknas t diventato il diavolo in estone (pargel) e finnico (perkele). Perkiinas è 
cosi potente e diabolico che in Utuania si crede che il fulmine uccida insieme col corpo 
anche l'anima. " Quando in Serbia si domanda di che cosa sia morto qualcuno, si pub udirsi 
rispondere: u Od Boga, od starog krvnika! * u per mano di Dio, il vecchia assassino N. la 

Seconda i1 Grimm questo 4 star krvnik D è, come il germanico agiistbonan, uccisore di anime, 
un appellativo del diavolo. " Ohre che Dio, anche Elia poteva essere a star krvnik a. Si 
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1921, p. 203. 

8 a Ugnis heiita B f., Schrder L. v., Arische Religiun. 11, p. 58; Trautmmn R., hltisrbskrv. W6rterbwh. 
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imprecava: Q Ubil te sv. Ilija! B . ~  In Russia si ammonisce: aRodit' grech, Il'ja ub'et ip 4 è 
peccato partorire, Eiia fa morire m, minaccia che pare concernere le ragazze. *l In Serbia si 
può udire perfino: a Ubila te sv. Bogorodica! * ec che ti uccida la Madre di  Dio R. 22 Presso 
gli Huculi la Vergine, appunto perche vergine, poteva divenire una msalka che faceva anne- 
gare i bagnanti. E abbastanza frequente che santi risanatori di mdattie vengano accusati di 
inviarle quando non le guariscono. 

Fortemente caratteristico per gli Slavi è. il significato duplice e contraddittorio che pub 
avere nell'uso popolare la voce ec bog ». Nell'imprecazione serba dello a star krvnik P, l'ente 
invocato è i1 diavolo, eppure Io si indica col nome di &g. In Russia il plurale « bagi >, sono 
le icone. Si dice: a pered bogami B u davanti alle icone D. Nda Polonia di LubIin Ie si chia- 
ma a Bohornazi D. 25 E stato riferito sopra I'episodio che attribuisce a i  a bogenjata a ,  cuccioIi 
di Dio, il attivo tempo. quando in Belorussia l'orfana dice: 4 Majgo batjukku Bagi izjali *, 
cioè u i "Bogi" hanno preso mio padre ,, si scagiona Dio da una sciagura incolpandone i 
santi, Ib ma come in Serbia, questi santi malevoli sono indicati con la voce a bog n. I Polacchi 
sono più espliciti nella salvaguardia di Dio e nelI'accusa ai santi: a Pan B6g dalby, aIe S w i e  
nie pozwalajq B, e il Signore Iddio lo concederebbe, ma i santi non lo permettono n. 

Dio pub essere buono o malvagio, o meglio: esiste una divinità buona e una cattiva, t 
ognuna è Bog a eguale titolo. Ambedue in età pagana erano oggetto di culto. In Belorussia 
si dice: u Boga chvali, da i Zerta ne gnevi )> a loda Dio, ma non irritare il diavolo *; c< i 
tertu treba svetku zapaliti D a anche al diavolo bisogna accendere una candela N. " Nella rac- 
colta di IPkeviZ e Levicki di proverbi dei Carpazi, quattro dicono la medesima cosa: occorre 
accontentare sia Dia che iI diavolo e dall'irritare e l'uno e l'altro, " Ammonimenti 
a pregare Dio, ma ad usare riguardi al diavolo si trovano in Grande-Russia e in Ucraina" 
e anche nella cattolicissima Polonia: a I Panu Bogu swieaka, i diablu ofiara n, ec una can- 
dela a Dio e uniofferta al diavolo P. 31 Si dice: cc Palid swieczku Panu Bogu i djabh tu, 

a accendere una candela a Dio e al diavolo ,. 32 a Bogu swieczka, czartowi ozog N, a una 
candela a Dio, un t h n e  a l  diavolo n, in altre parole, nota Ia Oneskowa, I( due candele B. " 

Se né lhuno n6 l'altro fanno la grmia, non si deve nulla a nessuno: 4 Ni Bogu swieczki, ni 
djabh oioga n 9 né una candela a W, n6 un tizzone al diavolo ». M 
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Queste locuzioni non sono oziose. I1 Peretc racconta che un fabbro teneva neii'offidna 
due icone, una di Dio e una deI diavolo. 3s I1 padrone di casa s e r h  della Sumadija accen- 
deva alla festa della e slava ip due candele, una in alto sulla parete per Dio G da dà to je 
dobro D, 4 perch& conceda ciò che è bene ip,  e una seconda a terra per il diavolo a da htii 
od te kuCe u, u perché fugga da questa casa ib. 

Se si tiene conto che le icone, i u Bogi r>, possono non soltanto ricusare la grazia, ma anche 
rendersi responsabili di sciagure, si comprende come in Russia e in Estonia si ricorra contro 
di loro a minacce e punizioni. Prima di sostituirle Con altre icone, ci si avvicina a quelle che 
si sono dimostrate nemiche, in punta di piedi, nascondendo un randello dietro il dorso, e 
le si spezza a colpi di bastone. n 

Non occorre spendere parole per dimostrare che queste locuzioni, imprecazioni, proverbi 
russi e usi cultuali risalgono al paganesimo. Non si tratta di pratiche esclusivamente slave. I 
Jakuti, per esempio? credono nell'csistenza di Dei buoni e cattivi, i secondi meno influenti 
dei primi, ma pih frequentemente raffigurati. I1 Dio cattivo principale è Abys, capo di una 
legione di demoni. A loro volta gli Ostjaki  del Jenissej dividono di Dei domestici conser- 
vati in un paniere in neri e bianchi: i neri tengono lontani gli spiriti cattivi, i bianchi procu- 
rano fortuna e benessere. La medesima categoria di Dei bianchi e neri è nota ai Samojedi. 
Secondo il Pallas presso gli Ostjaki e i Voguli le due divinità, buona e cattiva si chiamano 
Torm e KuI; Ia seconda è un diavolo che vive nelle acque e dal quale provengono i mali 
di cui si soffre. Padre Schmidt rileva che in tutto il ciclo dell'drtico esiste C( un grm numero 
di spiriti cattivi » e un a obercter Vertreter des Bosens *, un rappresentante superiore o capo 
supremo del male. 4' Secondo la Czaplicka tracciando sulla carta della Siberia una linea diago- 
nale da nord-est a sud-ovest, i paleoasiatici restano a nord, i neosikriani a sud: il culto degli 
spiriti neri (cattivi) predomina presso i primi mentre a sud vi è una divisione dudistica tra 
spiriti buoni e spiriti cattivi, e prevale il culto dei buoni sia per importanza che per frequenza. " 

Questa situazione caratteristica della Siberia si propaga al di qua degli Urali: i Votjaki 
di Vjatka e di Kazan' venerano e temono spiriti cattivi degli animali domestici, delle messi e 
del tifo. A1 Dio o spirito malvagio si dà il nome di Lud o di Keremet. a Un culto degli 
spiriti cattivi, detti "kerernet", era diffuso presso quasi tutte le nazioni del VoIga S. N I 
Mordvini non trascurano di venerare K'ezej-paz o Dio collerico che porta sventura. " 

Accanto a Dio, ai santi e al buoni spiriti, gli Estoni conoscono una serie dernoniaca di Dei 
o di spiriti che vengono esorcizzati con polvere da sparo e talora invocati più perché non 
rechino danno che perché portino vantaggio. Le offerte che vengono loro fatte sono secon- 
darie e in via di dimenticanza. Il Peko è un idolette ligneo rudimentale e annerito, alto circa 
un metro, vestito di camicia bianca e di cintura (v. fig. 139). E custodito ne2 granaio e 
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appartiene a dei devoti associati in una specie di confra- 
ternita segreta per il suo culto. È chiamato a icona nera ii? 

Un contrasto tra un Dio buono e uno nero o cattivo è 
descritto in un noto passo della cronaca di Helmold: u Est 

46 h r i t s  O,, Grundriige, 11, a, pp. 107, 313-516. 
Helmldi Cbrotrica Siavoram, I, 52. 
Bmcknet A., Mìbodogio sha, p. 203. 
Niederle L., Nunuel, 11, p. rjo; Briickner A., op. cit. ,  p. XIII. 

9 Nehring W ., Der Nume I( bkdbog lp in der s~f i ischp~p Yythologie, a A d i v  f . sliv. Philolagie D, XXV, I 903. 
5i I cavalli dei &mani dovevano essere bianchi {ai  candidi et nullo mortali opere contacti P, Germ., X). Non 

si ha notizia di cavalli di altro colore. Solo bianchi dovevano essete i cavalli dei Persiani (Mucb R., Die G-anifi 
des Tacifsrs, Heidclberg, 1937. p. 81). Q d I i  dei Russiani potevano invece essere neri ( w  Aliqui equa aigraa, quidam 
alterius mloris pmpter Deos suos non audehnt aliqditer equitare B, Petri de Dusburg, Chronicort Prussine, Franco- 
furti, 1679, p. 81). Neli'antico Iran Tystrii & un cavallo bianco che deve vincere il demone Apamha incarnato in un 
cavallo nero (DuméziI G., Le festin d~ Ilimmort~~lick, PWZ~S, 1924, pp, 76, 78). 

autem Sclavorum rnirabilis error; nam in conviviis et com- 
potationibus suis pateram circurnferunt, in quam confenint, 
non dicam consecrationis sed execrationis verba sub nomine 
deorum boni scilicet atque mali, omnem pfospetam fortu- 
nam a bono &o, adversam a maio dirigi profitentes, Unde 
etiam malum Deum lingua sua Diabol sive Zcerneboch, id 
est nigrum deum, appeiiant B," 

La Knytlingasaga riferisce s sua volta che tra gli idoli 
di Arcona ve n'era uno che era chiamato Tiarnaglofi, testa 
nera, che accompagnava i guerrieri nelle spedizioni: e Alius 
deus etiarn vocabarur Tiarnaglofi, is erat eorum victoriae 
deus, qui cum iis in expeditionibus ibat P. L'ira del Dio 
collerico si riversava contro i nemici e assicurava la vittoria 
ai feddi. 

Un dualismo religioso e un contrasto tra Dei buoni e 139 
cattivi, bianchi e neri, sembrò agli studiosi molto pmble- Fig. 139. Idoleito di Peko, detto 
matico. Da mssun'altra fonte si poteva apprendere qualche nera *, degli Extoni (da 

mss di phi su questa opposizione. Il Tiarnaglofi della Kny- LO"')* 

tlingasaga poteva essere una storpiatura di Triglav, trici- 
pite, e quanto allo Zcerneboch, Helmold stesso lo considera come un u diabol s, chiamato 
e dio neM » dagli Slavi nella loro lingua. Si tratta, secondo il Briickner, del diavo10 cristiano 
che gli Slavi devono aver visto dipinto come nero nelle chiese ,4B a meno che non si voglia pen- 
sare, suggerisce il Niederle, a influssi iraniciaM 

Sfortuna tatnefi te Helmold, dopo avere inconsapevolmente off erao a questi studiosi una 
e interpretati0 christiana m dello Zcerneboch chiamandolo Diavolo, non fa parola di un 
e Beibog fi o Dio bianco, per cui gli eruditi si affrettarono a chinarlo come un'aggiunta e 
un'invenzione tedesca e tardiva. Tanta diffidenza verso le fonti non 2 giustificata. La riva- 
Iità tra due spiriti soprannaturali e coevi risale per lo meno al mito d d a  pesca della terra, 
uno dei più antichi deii'umanità. Nei temp!i del Baltico si custodivano cavdli prodigiosi e 
divinatori di cui uno era un B caballus nigri coloris » (Helmdd) e l'altro un 4 albi coloris 
equus * (Saxo). Se HelmoId parla di un Dio a Bonus scificet atque malus ip e il secondo por- 



tava il nome di Zcerneboch o Dio nero, 2 probabile che il primo avesse un nome di colore a 
contrasto con quello del secondo. Non si vcdc 17utilitA di devare che Helmold non ha tutta- 
via dato il nome del Dio buono e che tale nome non è attestato nemmeno in altra fonte 
antica, a meno che non si voglia con questo negare anche l'autenticità del Dio nero. E proprio 
a questo che vuole giungere il Bruckner: cl né l'uno né l'altro fanno parte della mitologia 
slava P, a non sono Cose indigene B ,  I nomi di Czarnobog e di Bidobog si trovano oggi presso 
i Kasniby, ma queste 2 dovuto u ai maestri dei villaggi i quali diffondono gli spropositi che 
incontrano nelle loro letture n. LO Zcerneboch di Helmold sarebbe dunque addirittura uno 
a sproposito W .  Fortemente prevenuto contro il cronista tedesco, il Bruckner sentenzia: ec la  
non posso ammettere la presenza di un moro nell'Olimpo slavo >r, come se si trattasse di una 
questione di decoro. 

Eppure l'India prearia distingueva le divinità in bianche e nere, cioè in miti e colleriche, 
e le nere erano ctoniche e vendicative." Ancora in età vedica Agni, Dio del fuoco, portava 
l'epiteto di << malanimukka », viso nero. '' Ndi'autentico Olimpo dell'antica Grecia p4Lacva 
era un appellativo di Demetra e di altre divinith o entità ctoniche, come Persefone, Ecate, 
Maira, Ge, ecc. (Roscher, Lex. u Mondgottin a ) ,  senza che nessuno se ne indignasse. 

In  Russia certi femminili, notoriamente destinati a finire in disordini sessuali, 
erano chiamati da& uomini (che non riuscivano ad opporsi alla coalizione deile donne) 
N sl&nie Cernoboga s, culto del Dio nero. Tra gli Ucraini di Chdm irnprecazioni come: 
4 Szto tebe czomy Boh ubil! » 4 che il Dio nero ti uccida, ti faccia morire », o: Zebi na 
tebe norny Div pryszol! e É( che ti venga lo Spirito nero ip, sono usuali. 56 In Serbia invece 
di nero, si trovano locuzioni con r< zao Bag D, Dio cattivo: a TeSko, do zla Boga! P, Skupo, 
do zla Boga! R « è difficile, è costoso, per il Dio cattivo! B (Vuk, Lex.). Nella Gmia si manda 
4 do zla Boga D, al diavolo, o si diceva: a Ljut, do zla Boga D, 4 amaro, per il Dio cat- 
tivo! ip. 57 Nei Carpazi questo Dio cattivo t hiarnato anche u prabog W, Dio pi6 potente s 
protodio (ted. Urgott): a Idi do sto prabogov! Prabog by tja uzjav! B a va" cento diavoli! 
che il diavolo ti porti! B. 

Non è certo dai maestri di villaggio kasmby che i contadim serbi e bulgari hanno impa- 
rato l'esistenza di un Dio bianco. Nella Gnifa si dice: u Nema ga pod belim Bogom n 
a non c'è sotto il Dio bianco A., sotto il cielo, in tutta la terra, 59 e in Bulgaria: a Nemam 
si bela Boga » a non ho un Dio bianco ip o un Dio misericordioso, oppure: a Da vida i az 
Bela b g a !  B 9 possa avere anchyo un Dio bianco P, un Dio misericordioso. M" 

L'espressione serba a p d  belim bogom P, u sotto i1 Dio bianco D, per dire sotto il cieIo, 
in tutta la terra, non è isolata. I n  Russia si dice indifferentemente: Vse p d  odnim Bogom 
chodim W, e tutti viviamo sotto un medesimo Dio a ,  oppure: .a Vse my pod nebom chd im n, 
« tutti viviamo sotto i1 cielo D (Dal, Sloefar'), locuzioni conformi ali'espressione oraziana: 

* BtUckner A., Mitol. slava, pp. 17, 207. 
* Oppert G,, Die Goitheiten der Inder, Z'E, XXXVIT, rgoj, p. 310. 
54 Kunike H . ,  Indische Gotter erIZ~(tert dwcb nichti~djsche Myihcn, u Anthtopw n, XII-XlII, 1917-1918, p. 177. 
55 Semenova Tjan-Sanska O. P,, ZimA IUIIRU, o h k i  ir byba be~t*ja*i  odnoj iz hrnozemnych g~bern i j ,  ZGO OE. 

XXXXX, rgq. 
M Kwlbcrg O., Chehn~kic, I, Krakdw, 1890, p. 29. 
9 Petmvit P. E., Ziuob i obitaji aarodni Y Gru%, SeZb, LVIII, 1948, p. 336. 
SB Il'keviC-kvicki, OP. cit., p. 32~. 
9 Petrovif P. 2., op. Loc. cit. 

Moszyhski K., Kdtnra ludowa, Il, r, p. 715. 



9 ... nil intexest an pauper et infirme - De gente sub divo moreris D (Odi, 3,  r3-z4),  dove 
e sub divo a significa sotto il cielo, all'aperto, all'addiaccio, senza casa. La partoriente ucraina 
in difficoltà prega: 4 Prosti rnenja, kIy i  svet >l, <{ perdonami, bianca luce, bianco cielo o bian- 
co mondo %," come se la sventurata potesse ottenere la remissione delle sue colpe da un 
M bianco cielo » che essa ha offeso, bianco, 4 belyj W ,  ci& luminoso, come l'ai. <{ bhishm a splen- 
dore, lucentezza (Vasmer, ReW). 

L'entità celeste invocata dagli Slavi con gli attributi di bianco, luminoso, sovrastante o 
sublime, pare identica al "deiwos indoeuropeo, cielo luminoso (ai. dévris, av. dagva, lit. 
diZva~, anor. tPwar, ahd. zirc, Iat. dezis, ddvecs), ma le l-ioni slave si collegano al concetto 
indoeuropeo solo neii'immagine, non nel nome, e il concetto di Dio-cielo non 8 solo indoeu- 
ropeo, ma largamente eurasico. 

Come si vede, « belbog » non 2 sdo popolare e slavo-comune, ma importante per le sue 
implicazioni storiceculturali. Quanto allo a zcernehch P ,  si può osservare che tutt'altro che 
ignorare il diavolo, come pretende il Briickner, gli Slavi avevano almeno due termini indigeni 
per indicarlo, a hs e cc cert D, senza contare c< Iichoj P, come si può vedere nei proverbi 
delle due candele, ma nelle imprecazioni e locuzioni che abbiamo citato l'Essere malevolo 
non è un 4 bes N O un <C Cert *, ma un autentico a Bog a o un r Prabog m, come I'<< o k s t e  
Vertreter des Bosens a della Siberia. Questo nome di Bog dato a due esseri opposti ha creata 
un tale sconcerto tra i linguisti che nel suo Dizionario ii Vasrner distingue un Bog I col signi- 
ficato di Dio e un Bog II con quelle di diavolo. Non potrebbe esistere prova migliore delIa 
necessità di ammettere i due Dei di Helmold. La tradizione di questa doppia divinith è pri- 
maria, autoctona e pagana, aili'infuori di ogni influsso iranico o cristiano. In Eurasia l'area deIle 
categorie di spiriti bianchi e neri è la medesima di quella del mito deila pesca della terra: 
Slavi, Balti, Einni, Ugri, Urdici e Altaici, ed è naturale perché è in questo mito che corn- 
paiono per la prima volta i due Esseri. Nessun altro popolo dell'occidente ha mai dato indif- 
ferentemente jl nome di Dio a queste due Entità. 

61 Ivamv P,, EtnogrofiEeskie materiary sobrannye v K~pjanskom u., Chr'kouskoj tuberrrii, EO, XXXII, I, 

1897, P. 25. 
V. Rrte Terza, cap. 2. 





Capitolo sett imo 

L E  «CONTINAE» E L A  « B R A T E I N A »  

I cronisti tedeschi e i biografi di Ottone che nd'X1 e XII secolo hanno tramandato no- 
tizia dell'idolatria di alcune tribU degli Slavi occidentali, chiamano latinamente i loro ternpli 
u fana n, a aedes is o aedificia dtinonum n, e< domus idal~rum B, ec tempIa » o c< delubra B. 
Solo Herbord e il. Monachus Prieflingensis, forse copiando I'uno dall'altro, dànno a quelli di 
Stettino il nome indigeno di c< continae D, nome che sembra antico: a mntinas dixere prio- 
res i, (Monachus Prieflingensis, 11, 11); i< In hanc aedem ex prisca patruum consuetudine ... n 
(Herbord, I l ,  32). FOrse edifici del genere esistevano anche a Karentia (Garz) perché il vil- 
laggio andava famoso per tre templi principali (4 Insignis hic vicus trium prepollentium fano. 
mrn aedificiis erat b, Saxo, =V, p. r28), ciò che fa. supporre che ve ne fossero di secondari, 

Delle quattro ec continae * di Stettino, una, la principale, costruita con cura particolare, 
conteneva l'idolo tricipite di TrigIaus, unbltra, forse, la sella del Dio (Monachus Priefl., 11: 
11) e il suo cavallo (Herhrd,  IE, 33 ). Tres diae continae (riferisce Herbord) minus vene- 
rationis hakbant minusque omatae fuerant. Sedilia tantum intus in circuitu extniaa erant 
et mensae, quia ibi conciliabula et conventus suos habere soliti erant. Nam sive potate sive 
ludere sive seria sua tractare vellent, in easdem aedes certis diebus mnveniebant et horis » 
(Hesbord, 11, 32). 

Secondo il Monachus Priefhgensis, le u continae B sorgevano tutte nello stesso luogo e 
non lontane l'una dd'aItra: a Haud grandi ab invicem intervallo distabant r, (Monachus 
Priefl., 11, r 1). Anche queste a! continae )N tuttavia erano considerate edifici sacri perché, quan- 
do Herbord descrive Ia loro distruzione, parla di c< fana P e di u wntinae D ;  ec simulacra et 
continas iIlas aggrediar W, << continas aggrediuntur et fana ... *, ec Et omnes illae continae nu- 
mero 4 mira ceIeritate confractae sunt et direptae » [Herbosd, 11, 30). 

Quanto agigli idoli, ve nSermino di grandi e di piccoli (a idola maiora et minora P, Herbord, 
111, 263, e anche di penati o domestici (6  praeter penates et ydola n, HeImold, I, 80; a dome- 
stico~ calunt deos n, Thietmar, VIII, 69). Nei templi le statue potevano avere proporzioni tali 
da non poter essere rimosse che da molte paia di buoi (a quae multa boum paria vix movere 
poterant a, E b b ,  111, IO) e altre tosi piccole da poter essere trafugate dai devoti al momento 
della distruzione (u statunculae ib ,  Herbord, 111, 26; a rnodicae idolorum ... statume clam fu- 
rati #, Ebbo, 111, IO), 

1 tre idoli di Karentia erano di venerazione privata, ma gdevmo di una reputazione pari 
a delI'idolo pubblico di Svantevit ad Arcona: << Iis tantum pene veneracionis privata- 
rum deorum digniras conciliaverant, quantum Arconenses publici nunirni auctoritas posside 
bat n (Saxo, XIV). Lo Svantevit di Rugia aveva ottenuto un tale primato (cc Adeo ... ut Zuan- 
tevith ... intra omnia numina Slavorurn primaturn obtinuerit P) da essere venerato 4 ab o rn i  
natione Slavorum B (Helmold, 11, 1081, come Zuarisici o Radigast a Rethra: cc quorum primus 

E. Gasparini, ll rnotriorcoto skovo. Antropokogio cdhkmke dei Protoskovi, 111, ISBN 978-88-8453-757-7 (odine), 
ISBN 978-88-8453-734-8 (print), O 2010 Firenze Universi@ Press 



Zuarisici dicitur, et pre caeteris e w c t i s  gentilibus honoratut et colitur (Thietmar, VI, 22); 

u templum ibi magnum constructum est demonibus, quorum princeps est Redigast B (Adamus 
Bremensis, 11, 21). Questi Dei si erano resi famosi per le vittorie militari concesse ai loro de- 
voti a per I'efficacia dei loro responsi ( a  clarior in victoriis, efficacior in responsis n,  HeI- 
mold, II, 108; cc Propter rapnsa n, Helrnold, I, 211, ma solo la loro fama e potenza li 
distingueva dagIi altri Dei privati e domestici. I cronisti non fanno fra loro a e r e n z a  di natura. 

La cerimonia dei responsi non aveva una celebrazione regolare. Previa un'offerta, i re- 
sponsi venivano dati a chi li chiedeva, sia pubblicamente che privatamente. Le gandi festi- 
vità invece erano periodiche e annuali: q annuae soluciones % (Helrnold, I, 6); e et annuos 
sacrificiorum irnpensiones W (Helrnold, I, 2 I ); u annuatim Iitare consueverant D (HeImold, I, 
52); a Semel quotannis post lectas fruges a (Saxo, XIV). Il popolo si radunava davanti al 
tempio (a ante aedem simulacri t-, a pre foris B, Saxo, XIV), senza distinzione di sesso e di 
e d  ( a c  conveniunt viri et mulieres cum parvulis P, HeImold, I, 511, conducendo con st4 come 
animali da sacrificio buoi e agnelli (a mactantque diis suis hostias de bobus et ovibus r>, Hel- 
mold, ibid.). I1 sacerdote ripuliva il saceIlo del tempio Con la scopa. 11 giorno seguente (e po- 
stero die i ~ ,  Saxo, XIV) traeva pubblicamente gli auspici sull'ablmndanza o la scarsità del fu- 
turo raccolto. Seguiva l'uccisione degli animali consacrati agli Dei e il festino o banchetto reli- 
gioso: C( Litatis pecudum hostiis, solemne epulurn religionis nomine celebrant P (Saxo, XIV). 
Talvolta il numero degli animali sacrificati era cosl grande che a stento si riusciva a consu- 
marne tutte le carni. Ma bisognava farlo: cc in quo epulo sobrietatem violare piwn aestirna- 
tum est, servare nefas habitum * (Saxo, XIV); aconsecratas numini victirnas intemperancie sue 
senrire cogentes D (Caxo, XIV). 

Herbord, che giunge a Pirissa (Pyritz) durante una tale festa, vede dall'dto circa 4000 
persone dedite a celebrarla, e ne rimane sorpreso: a Erat enim nescio quis fectus dies paga- 
norum, quem Iusu, Iuxu cantuque gens vesana celebrans, vmiferatione alta nos reddidit atto- 
nitos s (Herbord, I l ,  14). A Julin, in Pomerania, la festa si accompagnava a giochi e danze 
(<< ludis et saltationibus paganico more o r n i  populo occupate P, Ebbo, 111, I), a Stettino an- 
che a rappresentazioni drammatiche: 4 videres interea per totam civitatem ludos scenìcos 
agere, clamore ac strepitu omnia commisceri m (Monachus Priefl., 11, 1 7 ) .  La festa durava 
più di un giorno, generalmente tre. 

Il sacrificio e il banchetto cono gli att i  principali del culto degli Slavi occidentali. Parti- 
remo dunque dal bnchet to per risalire alle * continae * che si trovano al centro della festi- 
vità e costituiscono la chiave per decifrare Ia natura di queste manifestmioni religiose. 

L'uccisione rituale e periodica di uno o più animali e la consumazione comune delle loro 
carni 6 un'usanza che si è conservata fino ai nostri giorni in Grande-Russia, h Serbia e in 
Bulgaria. Resti di questi costumi sono stati osservati anche presso gli Slavi occidentali. Seb- 
bene tale uccisione avvenga in occasione della festa del patrono del villaggio o della ricorrenza 
di qualche santo, il clero non vi partecipa, o molto raramente, anche quando essa torna in 
qualche modo a vantaggio materiale alla chiesa, anzi in Russia e in Montenegro ha cercato 
di combatterla e in molti boghi è riuscito a estirparla. In certe località della 
Bulgaria è detta a sbor a, riunione, e la s i  ceIebra in onore di un santo patrono del quale ta- 
Iora si ignora il nome. Si festeggia Io a sbor >p e non il santo. Senza <{ sbor n non c'è villag- 
gio, scrive il Marinov, ciO che denota, secondo il Markov, l'origine pagana deIla festa. ' 

Markov L. V., Sel'skaja obYina u Bolgar v XIX v., u Slavjanskii etnagr. sbornik r, u Trudy Instituta Etnogra- 



Nello cc sbor o u zborove » Ia vittima pub essere anche solo un montone che viene fatto 
bollire con le interiora. ' 

A BeleSko, presso DebHr, l'uccisione di m bue nel giorno di S. Elia è detta con parola 
turca akutbariit, vittima. Le carni venivano bollite in una cddaia comunitaria e divise 
tra le famiglie. Secondo il Volkov non vi è dubbio che si tratti di untsanza precristiana per- 
ché il cristianesimo non ammette I'uccisione di animali di sacrificio e la benedizione delle carni 
non viene impartita dal pope, ma dd'uorno piii anziano del villaggio.' Anche in Serbia &i 
presiede nella cerimonia di Pentecoste all'uccisione di agnelli e lattonzoli, mangiati poi in un 
banchetto comune su un grande prato, è il a SippeaaIteste n, iI piii anziano della 
I n  Grande-Russia questo banchetto collettivo con le carni di un animale a con vivande rac- 
colte a colletta da tutta la comunith e preparate in comune, si chiamava 4 bratzina n ed P 
certo un ricordo dei sacrifici pagani u eine Erinnerung an alte heidnische Opfer, Ueberbleibsel 
der alten Opfer, die einst die ganze Gemeinde darbrachte ». A Tetovo, in Serbia, il festino 
collettivo si chiama ec chram i ~ ,  h in Ucraina presso Cemigov, ~r chramovgtina ip.7 Un altro nome 
comune ne1 serbo e a1 russo per designada 2 quello di ec molitva ip e di B mol'ba N, da ec mo- 
lit' », che in bulgaro e in russo ha il significato sia di preghiera che di uccisione di un ani- 
male di sacrificio e di preparazione di vivande rituali8 

Lo Zelenin distingue la t< brattina P dalla a mol'ba ia perché nella prima si uccide effetti- 
vamente uno o più animali, mentre nella seconda ci si limita a preparare il malto e il luppolo 
raccolto a colletta per una birra Che viene bevuta in comune da tutto il villaggio. ' Da certi 
divieti del XVIII secolo pare che in Siberia si distinguano le a brarlrny dai r< kanuny D per 
proibirli ambedue; « ttoby kanonov i brattin omjud ne bylo D. 'O L'usanza di questi banchetti 
era diffusa nel secolo scorso nei governatorati di Olonec, di VoIogda, di K o s t m a  e di 
Vjatka, " anticamente e in eth pagana anche in q u d o  di Novgorod. " In questi lesini a pres- 
tol'ny m o e< obezanye N se erano votivi, si dava fondo a tutte le riserve a e per alcuni mesi 
si era costretti a lasciare i denti in riposo m. Nella regione dell'Unega ci si preparava con un 
digiuno volontario. l4 Anticamente la partecipazione di tutti gli abitanti era obbligatoria, ed 
erano così dispendiosi che le I< gramoty li vietavano. l5 

In Russia settentrionale si chiamavano kanuny H i banchetti sociali (comuni o del ccrniriii, 
e mirskie obedy i p )  che per la festa del profeta Elia e della Natività della Vergine comporta- 

fii *, NS, LXII, 1960, pp. 78, 79. Le citazioni dei testi medievaIi, quando non portano indicazione diversa, sono dc- 
sunre da: Briickner A., Mitologin slava, Bologna, 1913; M ~ e r  C. H., Fonte bistoriae religiofpis shic*, Berolini, rg3 I .  

2 Strausz A., Die Bdgurcn, Leipzig, 1898, pp. 378-379- 
3 Volkov F., Svadebnye obrjudy u Bolgcorii, EO, XX JII, 1895, pp. 54-55. 
4 Kuppers G. A-, RosdimJes~ una' Trunceianze in Duboka, Pfzngstbruuche im ost~erbircken Berglond, ZfE, 

LxxIx, 1954, pp. ZX3-2x5. 
5 Zelenin D,, Russ. Volksksrnde, pp. 357, 359. 

Cchneeweis E., Grundriss des Volksglnubeas uvd Yolkrbraach der Smbokroaten, Celje, 1933, p. 210. 
7 Kosit M .  N. ,  Lituiny-Belorury Cernigovskoj gubernii. u Zivst. D, XI, 1-2, rgor, p. 34. 

B Schneeweis E., op. ioc. cit.; ]Dal' Slovar'; SEerbin F., 3dq.fegodshja rmei'mju obSEina, a Otd. Zapiski a, 
1879~ 7-8, in: JakuBkin E,, Obyfnee pruvo, 111, Moskva, 1908, p 168. 

9 Zelenin D,, RUSJ. Volkskunde, p, 358. 
10 Makarenko A., &srn po simbirskim sefenijam, u Zivst. m, XVI, 1907, p. 18 I S. 
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13 Balov A. V-, OCerki PofSon' ja ,  EO, 40-41, 1899, pp. 2x6-217. 
14 Kulikovskij G. I., Pochoronnye o b ~ a d y  ObaneZskggo Ara$, EO, I, 1890, p. 60. 
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vano l'uccisione di buoi e montoni. '' Nella regione di Kadnikovo i banchetti in cui si beveva 
la birra comunitaria erano detti ec guljanija n, divertimenti," a Tjumen, al di 1h degli Urati, 
4 gostinye prazdniki a, feste conviviali. l8 

Talora il trattamento comune di bevande viene fatto da un privato per scioglimento di un 
voto, come si canta in Belomssia: 

Nad mnoju mama plakat' stala 
moljas', Mikole obeSEala 
svehi spravljac i varic pivo 

(La mamma cominciò a piangere su di me, / pregando, promise a Nicola, / di preparare una 
candela e di far bollire la birra). lg 

Se il vota era pubblico, la festa della birra prendeva a SmoIensk il nome di a obrok », 
adempimento, taglia. " In Serbia la festa per voto privato o pubblico si chiamava r<zavetinaip 
(voto, giuramento), temine passato a significare sagra in generale. 

Fin qui le u bratEiny P. Ma anche le a continae possono essere documentate etnografi- 
camente. In  tre villaggi deI distretto di MaWakov (Siberia occidentale) esisteva una cucina 
pubblica (povarnja) per la preparazione d d a  birra comunitaria. Era un'izba senza camino, 
con una stufa di sassi, che sorgeva isolata dalle abitazioni. La birra era forte, a pivo bylo 
p'janue »." Ci si radunava spesso presso una chiesa o davanti a una cappella a o dentro la 
cappella stessa. " Ne1 governatorato di Vologda gIi animali, prima di essere maceElati, veni- 
vano intsodotti in chiesa. Le carni bollite, portate davanti le icone della cappella, venivano 
incerisate con le bmgi che erano servite a cuocerle. 26 In Russia, in Bulgaria e in Serbia il ban- 
chetto era seguito da canti e danze della gioventu. In Belorussia, nei distretti di Vil'na, 
Minsk, Oda, Mstislav, KriCev e altrove la preparazione della birra (si diceva varit' med n 
perché la birra era doIcificata con miele) era opera di un'associazione o confraternita i1 cui 
simbolo di unione era una candela fatta con cera raccolta dalle case di tutti gli associati. La 
confraternita, detta della candela (svdane obRestvo), si radunava nella ec casa sociale ip (obite- 
stvennyi dom) se si trattava di festeggiare Io scioglimento di un voto pubblico, o nella casa 
di uno degli associati se il vota era privato. " Gli associati o rc brattniki a avevano il com- 
pito, oltre che di provvedere ai bisogni della chiesa, di soccorrere i poveri, di seppellire gli 
indigenti e di sorvegliare la morditi del villaggio punendo i peccati carnali (ljubodejanija). 
Ancora nel 1873 ci si radunava in una u particolare casa di legno presso la chiesa ip (bratskij 

16 P r i b k i j  S.  A., Norodnaja fari' na severe, Moskva, 1884, io: Jakuiikin E., Oby2noe pruuo, 111, p. 382. 
l7 Pustikov A,, TroiEiwa Kadnikovsk~~o srezda, Zivst. n, I. 3, 1592, p. 1x1. 
18 Zobnin F., 12 goda v god, opisaafe hgouorota  krest'ja~xkoj fimi v g. UstJ-Nicysskom, Tjlrmenskago #ed# ,  

r Zivst. B, W ,  I, 1894, p. 41. 
j9 NOSOVK I. I., B d m s d i j a  perni, ZC;O OE, V, 1873, p. ra4. 

Dobmvol'skij V. N,, Smolenrkij etnografiteskij sbornik, ZGO OE, XXVII, Z. W ,  1903, p. Bgz. 
n Pavlovii Jo., op. cit., SeZb, XXIT, rgzr, p. 94; Vuk, Lex. 
n Makarenko A,, Kmun po sHmbirsksm setenijiinr, a Zivst. m, XVI, 1907, p. 192. 

Zelenin D,, Rsrss. Volkskunde, p. 317. 
Mskarenko A., op. czb., p. 185. 

25 EO, 111, 3, 1891, p. 216; Volkm F., S d e h n y e  obrjady, p. 33. 
Schrader O., Die Indogemanen, 3", Lipzig, 1916, p. TOB. 

n NosoviLI T. I., Belorwskja pesnf, ZGO OE, V, 1873, pp. 6566. 



derevjannyi dom, bogadel'na pri cerkvi) dove una stanza senza focolare (ristaja kornnata) era 
abbastanza spaziosa per accogliere gli invitati di tre famidie e il clero. Vi si conservavano anche 
gli stendardi deI a bratstvo m che si chiamavano essi stessi u bratstva a. 38 

In una C( braterskaja chata » si radunavano anche gli associati del villaggio di Cagova 
(dissr. di Lipovec, gov. di Kiev). Un tempo edifici del genere esistevano in tutta la regione. 
Ci si riuniva per deIiberare sugli aiuti alla chiesa, sul s~~corso  ai poveri, sulla disobbedienza 
dei figli, la composizione d e k  liti e la punizione di atti immorali che non cadevano sotm 
le sanzioni padronali o penali. La a braterskaja chata B era anche luogo di raccolta per i ban- 
chetti pubblici nelle grandi feste. " 

La a chata » sociale del villaggio di Jurev'i8 in Belomssia (distr. di RSica, gov. di Minsk) 
apparteneva invece a una società di pellegrini questuanti (stary) che vi si riunivano tre volte 
Alhanno per banchettare e bere idromele t acquavite col ricavato di offerte fatte loro dai 
devoti per la commemorazione dei morti. m 

Strette analogie con gli edifici belorussi e ucraini ha la <c bratska kuCa m deIle Bocche di 
Cattaro, nelIa quale si radunavano i capi-famiglia di una a kne5iva » o « nahija P (circondario 
amministrativo) per prowedere alla manutenzione ddla chiesa, di strade e di ponti, alla pro- 
tezione degli orfani, aI divieto di vendita di beni a stranieri e al giudizio e punizione di 
cc delitti e peccati D, (pristupe i pogregke). L'edi6cio sorgevs. presso Ia chiesa e serviva anche 
di scuola. 

Nelle ImaIità d d a  Dalmazia dove la chiesa godeva del reddito di un vigneto che era lavo- 
rato da un uomo per ogni casata, esisteva una u bratska kufa u dove ci si radunava a bere 
vino e acquavite. Non esisteva altro Iuogo di riunione e il nome di 4 bratska kuda n 2 antico. " 
Un'anaIoga istituzione pare essere esistita in Slovenia. 

Se si mettono in relazione questi e&ci con le u bratziny B e con la pxeparazione delle 
bevande comunitarie (v. le n povarnija >s e le a pivovarny * in Russia) e si tiene conto degli 
scopi in parte religiosi e in parte sociali delle loro riunioni, vengono spontaneamente alla 
memoria le q continnie D di Stettino, coi loro bmchl-fissi e tavoli (sedilia t a n m  intus in cir- 
cuitu et mensae), dove a sive ludere sive potare sive seria sua tractare vellent certis diebus 
conveniunt et horis B, (Helrnold, 11, 32 }. 

Edifici di 4 continae ip sono sopravvissuti solo in Belorussia, Ucraina, Montenegro, Ddma- 
zia e forse Slovenia. In Belomssia e in Ucraina sembrano essere opera e proprieth di confra- 
temite laiche che sorgono senza iniziativa da parte del clero e fuori dei suo controllo per 
coadiuvare la chiesa nelle spese del culto e n d a  sorveglianza della moralità. 

I1 nome di u braterskaja chata B pare in relazione sia con quello della e bratzina W (ban- 
chetto pubblico) che di rr bratstvo * come fratria religiosa. Ma ndle Bocche di Cattaro e in 
Dalmazia non si ha notizia di associazioni religiose di laici, e tuttavia esistono q bratske ku& r, 

nelle quali non de& associati, ma tutti i capi-famiglia o un uomo pet ogni casata bevono 

3 Bermm I., Kaleadar' po ~ m d t l y m  predddijawr o Voìu3nskom pricbode, V i l e ~ r h j  gtib., ZGO OE, V, 
1873, p. 22. 

3 KisileviE L. proioierej, VymirajdEie f ipy d r a n i s h j  dcrcvni, « Kiwskaja s taririii n, 1884, 8, in: Jakuain E., 
Obyhoe pravo, 11, Jaroslavl', 1896, p. 324. 
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33 Dular Jo., Soseske zidatiice v uxhodni Beli Krajini, u Slovenski Etnwaf *, XVI-XVIl, 1963-1964, pp. 3 ~ 5 .  



insieme, discutono degli aiuti della chiesa, di questioni amministrative e di pubblica rnoralitll. 
Qui il nome di a bratske s dato a queste case comunitarie è certamente in relazione con 
a bratstvo W come a rod » o « sebra b, non come confraternita. Due villaggi delle Bocche di 
Cattaro, Gorni Stoliv e Doni Stoliv, (Stoliv Alto e Stoliv Basco) si riunivano aIIa vigilia di 
S. Anna per comperare a spese comuni una o due pecore che poi mangiavano in un banchetto 
che durava tutta la notte. Gli abitanti di Doni Stoliv provengono da Gomi Stoliv dove alcuni 
hanno dei parenti, Questi banchetti erano, secondo il Drobnjakovi6, l'occasione u kada se 
v&ila kao neka smotra nekadainijh bratstava D, in cui si incontravano in qualche modo gli 
antichi, r bratstva Non si capisce, del resto, come in Belorussia e in Ucraina delle sem- 
plici associazioni private, sia pure di ispirazione religiosa, avrebbero potuto sentirsi autoriz- 
zate a prendere misure giudiziarie e punitive nei confronti degli abitanti del villaggio se non 
fossero state costituite m modo rappresentativo e riconosciute d d  villaggio stesso, Si tratta 
certamente di resti di antiche associazioni di vicinato (sebra) o di tribù (pleme). 

In  Russia awiene che due villaggi, invece di unirsi per il banchetto comune come i due 
Stofiv delle Bocche di Cattaro, festeggino il giorno di S. Elia un anno in un villaggio e un 
anno neli'altro, alternandosi in modo che l'icona del santo si trovi nel villaggio che celebra 
la festa. 35 Nel governatorato di Ore1 tre villaggi dànno a turno la festa di S. Elia e del 
Salvatore. 36 In Belonissia più famiglie potevano assmiarsi in una festa intorno a una candela 
detta mirskajs o a obEinaja sv& i ~ .  I padroni di casa, chiamati padroni-affratellati (cho- 
zjaevy-bratziki) si accordavano sull'ordine in cui la candeIa doveva passare di casa in casa. La 
consegna della candela si accompagnava a una particolare cerimonia. 37 Questi villaggi e queste 
famiglie erano evidentemente unite da legami di reciprocith più sociale che religiosa o da vin- 
coli che risalgono ad un'epoca in cui il sociale era indistinguibile dal religioso, 

L'influsso religioso ha separato le a continae i~ degli Slavi dal gruppo sociale, anche dove 
il gruppo sociale ha continuato a sussistere. L'antico nesso appare vagamente SOIO in Monte- 
negro. Sono i Finni del VoIga che, ancora una volta, presentano l'istituto della u contina s 
nella primitiva concretezza, e anche da loro non dappertutto. 

I Mordvini chiamano u kudo P l'edificio del culto, i Votjaki u kuala A, i Permiani u kola n, 
i Finni ac kota *, voce di provenienza iranica come la chata » ucraina e polacca. I1 a kudo >a 

mordvino sorgeva in un Iuogo appartato del villaggio e lo si usava per uccidervi animali 
minuti che venivano mangiati in comune. Per celebrare questo banchetto i Mordvini e si 
dividevano in gruppi parentali B. Oppure a Pasqua ogni clan mordvino si raccoglieva in 
casa di un membro del clan, a turno, intorno alla candela u atjan Itatol a, candela degli ante- 
nati. Ogni clan aveva una sola candela, e non più di una, che veniva accesa in occasione della 
festa. " Le 162 abitazioni di Vaigapino (dist-r. di Krasnoslobodsk, gov. di Penza) erano 
raggruppate in undicì fratrie o clan i cui membri si consideravano legati tra loro da una 
candela del clan, u Wachskerze des Geschledites a, custodita a turno nella casa di un membro 
del clan. A Kutmis (distr. di GorodiSk) la candela doveva ardere una sola volta d'anno nelIa 

14 Drobnjmkovit B., Etndogija trwoda Jugosl$~iije, Beqrsd, 1960, p. 223. 
hs t ikov  A., Tmifim, a Zivst. *, I, 2, 5892, p. 1x1. 

35 Jakuiiltin E., Obyhoc p m o ,  11, 1896, p. 328. 
37 N m d  I. I., Behmaski# pesni, ZGO OE, V, 1873, pp. 4567. 

Smirnw i. N., MW~UU,  PribavIenija, IoAIB KU, XII, 4, 1895, p. 335. 
3 S m i m v  i. N,, Motudva, 1- m, m, 6, 1894, pp. 55&539. 



a Dorfstube s o stanza del villaggio. " I Mordvini moksa dispongono per la festa del ~i kere- 
met (la parola è b a s s a )  di une propria capanna, circond~ta a una certa distanza da una 
siepe. Ogni tirino una puledra veniva uccisa dentro il e t o .  È la caia-madre del clan, lo 
a Sttunmhaus der Sippe r. Il dlaggio mordvino di VeZkanovo era diviso in sei quartieri 
(Dorfceil) ognuno dei quali aveva la sua e< pivama a o a Bierkuche w, ciok un particolare edi- 
ficio per la pqarazione della birra rituale. " 

Secondo ma descrizione del Pallas, per la celebrazione annuale deI u keremet * i Cere- 
missi u per lo piii scelgono la foresta remota dove fanno una specie di piazza, alzando in 
mezzo ad essa una baracca in cui mettono un tavolo e delle sedie ... Akune famiglie hanno 
due o tre di questi keremetti; ma ogni villaggio ne ha uno grande e pubblico, in cui si cde- 
bra ogni anno la grande s o l d t l ì  *. 42 Nella regione di Ufa esistevano quattro kudo r per 
la festa del ai keremet ip. " 

Presso i Mordvini e i Ceremissi i culti di &n sono pmo sviluppati e dove manca il 
a kudo *, ci si riunisce in un'abitazione di un membro deI clan. Ma per i Votjaki il u kua B 
o a kuda D 2 una vera istituzione. Si tratta di una piccola capanna a Blockbau, s e m a  fine- 
stre e senza carnino, con un foaolare di sassi a i  centro e banchi fissi lungo le pareti, che 
sorge nell'oiia di ogni conradino. In un angolo un paniere di corteccia contiene le stoviglie 
del banchetto. Ma oltre a questo u kua D familiare, esiste un u budzim kua D che appartiene 
d a  stirpe, sebbene non si distingua in nulla a quello familiare. I1 rito del r h s consiste 
nella cottura all'aperto di miindi affetti e sadicati  ogni armo daila famiglia o dalla stirpe, 
o anche da singoIe persone (v. fig. 140). Ii bosco sacro in cui sorge il a kua B e la festa 
stessa è detta s keremet O con parola indigena 4 lud D. Vi sono vili& che h o  un solo 

140 

Fig. 140. UH a h a l a  D dei Votjaki (da Hoimbwg l .  

Harva U., Mordwiaen, p. 384. 
" Harva U., Nordwiiieii, pp. 107, 3~)-3x5, 411. 

Pailas V. S., Viaggi, Mhno, 1816, T. V, pp. 2718. 
* h s h w  P., Kr~tk i j  oEcrk o potzdke k ~ d r e d ~ ~ r ~  ufi.prkoj gub~n i i ,  ietoni r896, Eo, m--, 1-3, 

1896, PP. 317-328. 



e keremet » comune s tutti, e altri che hanno cc keremet * che sono proprietà so10 di certe 
tribù. Nel vUaggio di Jdke in un 9 keremet B si radunano le tribh (clan) Im'ez, Jug e Koksja, 
in un altro la txibù Pos'ka. Nel villaggio di Purgu vi erano due lud %, uno della tribù 
Muti'g, l'altro della tribù Bod'ja; in quello di Aksaka le tribh Egra, Bigra e Omga hanno 
ciascuna un proprio a Iud n. 

Secondo VeteIEagin ogni tnbù votjaka della regione di Sosnovo venera un proprio Dio. 
La fine dei raccolti richiede un sacrificio che consiste in un banchetto. Ogni banchetto pub- 
blico è un'offerta religiosa e ogni offerta religiosa un banchetto. 45 

La tribu votjaka di cui parIano il Bogaevskij e il VereZEagin èt il u +i a,  cioè i1 clan-sib. 
11 ac h a l a  n (q la >, t suffisso) può essere di una famiglia o del ec v$i », e allora si chiama 
s budzim-kuda ».. In ogni villaggio vi sono tanti a budzirn-kuala f i  quanti sono i rc vy5i D 
presenti nei villaggio. 11 R i k  r k a  che, secondo tutte le apparenze, i Votjaki si dividevano 
in stirpi esogamiche che, almeno in età storica, erano patrilinee. " La vita religiosa era rego- 
lata in modo che ognuna di esse aveva una propria capanna delle offerte. Tale capanna era, 
in questo modo, anche il simbolo d d a  loro vita sociale. Le stirpi erano denominate da 
questa capanna poicht! i1 nome della capanna, 4 vorSud x-, equivale a stirpe. Le parole avorh~d f i  

o u mudor r, non vanno intese come una divinità comune a tutti i Votjaki. Ogni stirpe venerava 
nella capanna un proprio spirito. Vi sono presso gIi Ugri e gli Uralici divinità venerate nello 
stesso tempo sia da una famiglia che da una stirpe o da un'intera comunità territoriale, come 
il Toq che è la divinixh principale degli Ostjaki e una divinità familiare dei Jurak, 

Gli idoli ostjaki sono conservati in una jurta sacra e rappresentano il Dio protettore 
(Schutzgott) di una tribù, di una stirpe o di una singoIa famiglia. Gli idoli ereditati da1 
passato seno reputati tanto pih potenti quanto più antichi. 49 QueIIi di stirpe sono ornati 
con vesti, perle e placche metdiche. 

Le offerte che gli Ugri presentano agli spiriti possono essere individuali, di una famiglia 
o di più famiglie, cioè private, o comuni e pubbliche. 

Quelle pubbliche sono presentate a spiriti che d o n o  di più grande considerazione, ma 
u in linea di principio B non esiste nessuna differenza tra offerte private e pubbliche se non 
per la qualità e il valore dei doni. Ogni santuario è reputato proprietà di uno spirito par- 
ticolare. 51 

Saxo parlava degli Dei di Karentia come di Dei privati, in contrapposto al Dio pubblico 
di Arcona. Thede Palm trova oscura questa distinzione: 9 Es ist aber nicht ganz klar, was 

44 Bogaevskij P. M . ,  OEerk religioznych pwdstnvlenij Yotjakov, EO, I, 1890, pp. 138, 159-160. 
VereEbgin G., Votjaki Sosnovskago ha;#, ZGO OE, XIV, 2 ,  1886, pp. 33-34, 47. 

46 Lokarev S.  A., Etnogru)ijn rsarorbov SSSR, Moskva, 1958, pp. rp-16. II pmf. N. Minissi, dell'Istituto Orien- 
tale di Napoli, a faceva rilevare che i1 nome a kudo N de1l'edifiao sacro dei Mordvini significa figura quadrata (v. 
sInvo a contina s da e lqt  m) e che il suffisso q l i  ip del votjako kunila ii & indicaiivo delI'appartenenza ai motti, per 
cui u kuaIa D sarebbe la casa dedicata al loto culto. V. anche Lwtits: Opfcrhuite ... primar wohl als Wohnort der 
Ahnen (Gmndruge, 11, 2, 329). 

47 Tuttavia s m d o  il Wasiliw nei gw. di Vjatka e di Kazan' i'eppartenuiza alla tribii ( c h )  era mutevole e 
calcolata sulla Iinea della nonna paterna. 
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Saxo mit dem Gegensak privams-publicus gemeint hat D. " Secondo Bruckner, si tratta di 
una pura invenzione di Saxo: a Se Saxo chiama queste tre divinith "private" in contxappo- 
sizione a Swiatovit Hpubblicom, io considero tale distinzione come un'invenzione sua B (Mitol. 
slava, p. zoo nota I). Saxo invece non ha inventato nulla e non si vede perché lo avrebbe 
fatto su questo punto. 

Le a continae » di Stettino, come i a h d o  N e i q kuaIa s dei Finni, erano edifici sacri 
proprietà di una « sebra a. Per questo potevano essere quattro e sorgere anche vicine tra 
loro. La costruzione di quattro edifici di culto, non grandi e nel medesimo luogo, non si 
spiega che con l a  necessita di provvedere ai bisogni del culto di quattro distinti gruppi di 
parentele, ciascuno dei quali venerava nella propria u contina » una divinità o uno spirito 
diverso da quelli venerati nelle altre e< continae m. Che poi una di queste a continae P fosse 
piii spaziosa e piii ornata e contenesse un grande idolo, come il Triglav, non significa che 
anche essa non appartenesse a una particolare u sebra *, ma solo che il Dio o spirito parti- 
coIare di questa a contina m godeva di un particolare prestigio e si era imposto d a  venera- 
zione di un più gande numero di devoti. In  Lituania divinità gentilizie particolari esistevano 
ancora nel XVI secolo: Sunt etiarn quaedam veteres nobilium familiae quae peculiares 
colunt d m  ... Sunt ~ t r t i s  agris quemadmodum nobiliorum familiis singulares Dei a. " NelIa 
festa degli Ilgai, in Lituania, si preparava un banchetto per i morti in una capanna apposi- 
tamente costruita. M Presso gli Altaici il culto particolare praticato da una stirpe non è una 
costruzione artificiale, ma il fondamento di tutta la vita sociale. Gli Dei di clan (Sippen@t- 
ter) degli Altaici, come dei Teleuti, sono la manifestazione più importante della vita smiale: 
come ogni stirpe (a sok P, osso) ha un antenato comune, così deve avere Dei comuni. Si de- 
finisce la differenza del u s ~ k  » soprattutto dal Dio che l 'ma o I'aItra parentela ha in comu- 
ne. 55 Allo stesse modo i Votjaki distinguevano i lom cc vyii n secondo il B vodud P o edifi- 
cio di culto. Avviene, la medesima cosa in Montenegro: ogni bratstvo-sebra festeggia nella 
cosiddetta a slava * il proprio santo patrono. Vi sono + bratstva m popolosi e dispersi in vil- 
laggi diversi i cui membri si riconoscono come componenti nel medesimo « bratsrvo m dal 
santo della u slava *. Non ci si sposa tra persone che celebrano il medesimo santo. La sepa- 
razione esogamica comporta una separazione di culti e la diversitd del culto diviene indice 
della separazione. Lo e< jerech W dei Cuvassi i? un antenato che porta il nome di colui che per 
primo era giunto nella regione, talora di un santo cristiano o musulmano. I l  suo culto, come 
quello d d a  B slava B serba, è di clan e ereditario. Y1 

Nell'Encyklopcdi~ staropokska del 1938 i1 Briickner si era molto avvicinato alIa reale si- 
tuazione del paganesimo degIi Slavi occidentali, quando sotto la voce a rod » scriveva: 
rc Czbnkowie d u  czcili te same Mstwa darnowe, tych samych przodk6v n, G i membri del 
" rod" veneravano le mzdesime divinità domestiche, i medesimi antenati S. Naturalmente, gli 
Dei comuni del a rod n non potevano essere domestici (domowe) perché gli spiriti domestici 
erano strettamente familiari e legati agli edifici, ma Dei di e md D (rodowe), e inoltre indi- 
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5 Khk D,, Wie heiligt. Hintcrecke, p. I 50; Zefenin D., Lr cdfe des idoIcs en Sibérie, Paris, 1952, p. 29 S. 
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scernibili dagli antenati o a p d k i  P. Resta iI fatto che, secondo lo stesso Bfickner, il urod » 
aveva proprie divinità e propri antenati, diversi dalle divinità e dagli antenati di un altro 
ec rod m. Questa diversità è il iondamento ddla religione degli Slavi e ne rispecchia la strut- 
tura sociale. 

La a slava >i serba non k che la forma cristiana di un culto pagano degli antenati, N svojih 
predaka a. Si tratta della celebrazione annuale deI capostipite del bratstvo-sebra, sotto il 
titolo dei nome del santo che è stato imposto al capostipite al battesimo. E un u Sippenfest n 
che ricorda i Lares dell'antica Roma" e che ha sostituito la celebrazione pagana degli ante- 
nati: a ... welches Fest an Stelle dm heidnischen Ahnenfeier getreten ist B. 99 Che si tratti di 
una festa non limitatamente familiare, ma di bratstvo-sebra, P dimostrato d d a  presenza delle 
spose della famiglia, passate con nozze in sede virilocale in un'altra famiglia, ma senza i ma- 
riti, e dei membri coniugati e separati dalla famiglia, ma senza le mogli, poi&& i mariti delle 
prime e le mogli dei secondi appartengono a un altro bratstvo-sebra. La candela che si ac- 
cende in quell'occasione, il pane, il piatto di frumento bollito (koljivo), la preghiera per i 
morti e qua e là la visita alle tombe sono indizi cm1 palesi che nessun ricercatore ha mai du- 
bitato della natura di questa celebrazione. I1 banchetto sociale sotto l'albero d e h  ec zapis n 
non è che la N slava » di villaggio, come il a kurban » bulgaro con I'uccisione di un animale 
a in onore dei morti e per chiedere aiuto a Dio s. " Poco importa che il banchetto, I'idromele 
c la birra fossero preparati per la sagra del villaggio, cioè per la ricorrenza dalla festa del 
santo a1 era dedicata la chiesa o al quale si era votato il villaggio. Nei pressi di Cemigov 
il miele fraterno R (brahyj med) era preparato alIa vigilia deIla <I chamoC&a n. 111 u ka- 
ndn », cioè il miele e la birra smiale, poteva essere preparato, secondo la definizione del Dal' 
ec k prazdniku ili na pamjat' usopSago s, per una festa o in memoria di un morto (Dal', Slo- 
var'). Si dice 4 varit' k a n h  svjatomu P, far bollire il 4 kanun ip (la birra) in onore di un santo, 
ma la birra è detta u pominal'nae privo n, u birra funebre ip Anche il santo protettore del 
villaggio, come il patrono della 9 slava N, è un morto e i Serbi lo sanno cosl bene che, quando  
si tratta di festeggiare la a slava P di S. Elia o di S. Arcangelo, non preparano iI piatto 
dei morti, il e koljivo », perché S. Elia e S, Arcangelo non sono r n ~ r t i . ~  In  BeEorussia si 
augura ai morti e che essi siano coi santi e ci mandino pane e sale B. I morti sono coi santi, 
e i santi coi morti, ma è dai propri morti che si attende aiuto. 1 banchetti annui o et pomin- 
ki a della regione delIPOnega, che potevano raccogIiere intorno a una cappella nel bosm fino 
a trenta villaggi, awenivano alla vidia deUa Troica, cioè di una commemorazione stagionale 
dei defunti. a Altrettanto si dica dei a Boke obiadki >s o colazioni di Dio, aIl'aperto, della pic- 
cola nobiltà polacca, che duravano anche tre giorni, con la partecipazione di tutti i parenti, 
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di invitati e di poveri." Le agapi dei Gremissi avevano luogo in onore e predok i bogov W ,  

degli antenati e degIi Dei, " quelle dei Vorjaki a in onore degli Dei pagani e anche degli 
antenati b. 

Gli Bei e gli spiriti sono talora associati ai  morti e pregati insieme a loro, e vi sono agapi 
celebrate solo per gli Dei. Ma è molto più frequente che la festa autunnale alla fine dei rra- 
colti sia riservata ai  morti, come la a rnilamala » dei Trobxiandesi, m i1 rc keruk » dei Digue- 
fio " o la celebrazione annuale degli Xosa nel Sud-Africa, con uccisione dr bovini e distribu- 
zione di birra. Aila fine della mietitura i Kaceni di Birmania banchettano per tre giorni in 
onore dei morti e so10 al terzo giorno rivolgono preghiere agli Dei. E solo ai  morti che 
dedicano il loro banchetto annuale i presinidi Miao. Radunandosi in piazza o incontrandosi si 
dicono l'un I'altro: La gente viene nelfa piazza, anche gli spiriti vengono nella piazza fi,74 

come i Mordvini che, credendo che i morti in quel giorno ritornino al villaggio, dopo Ie pre- 
ghiere vanno a passeggiare per le vie 9 come se loro stessi fossero gli antenati D. " Nel Viet- 
nam la casa del culto, detta u din D, 2 il luogo in cui si riuniscono gli anziani per onorare con 
cerimonie religiose lo spirito protettore deI villaggio. Tali cerimonie comportano per i coltiva- 
tori grandi perdite di denaro e di bestiame che doveva venire sacrificato per la circostanza. 76 

I banchetti per quartiere, ai quali la partecipazione era obbligatoria a Buchara, erano celebrati 
4 per la piu in commemorazione dei morti ». n 

In certe ricorrenze i Bulgari fanno una buca nelia cenere del focolare e vi versano il san- 
gue di un pollo sgozzato in onore ddlo n stopan *, padrone, termine che ancota oggi designa 
il capo elettivo di una grande-famiglia. Chi viene in tal modo venerato 2 uno dei capi defunti, 
distintosi in vita per il suo valore o per motivi apparentemente futili, come la bravura nel 
canto o nel suono del flauto7' o perchd ha sposato una u vila m, cioè una fata o una rusaka, 
come raccontano i Miljeviii di un Icro antenato. " Vi t anche uno 4 stopan » del villaggio e 
ogni villaggio ha il proprio che protegge dalle malattie. Si dice che dimori in un albero cavonm 
Finch6 dura la festa dello ec stopan ip, nessun forestiero deve mettere piede nel villaggio. 8' 

Questa figura di u padre del villaggio n è conosciuta anche ai  Mordvini che, come i BuIgari, 
la mettono in relazione coi culti domestici. Il e padre del villaggio » viene pregato di proteg- 
gere l'abitato dal fuoco e dai malvagi, di far crescere le messi e di dare salute. 
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I1 culto degIi Dei può essere oscurate e travolto da uno sviluppo eccessivo di quello dei 
Mani, ma le u bratziny n continueranno ad essere celebrate e acquisteranno anzi maggiore 
solennitli poiché il manismo spinge le stirpi a raccogliersi in banchetti comuni. 

Rilevanti sono anche le tracce raccolte dallo Hasva di partizioni binarie per den e quar- 
tieri presso i Mordvini pcs Ia celebrazione di queste feste, pi5 caratteristiche nelle località in 
cui i quartieri sono due e la festiviti è celebrata per metà-vilIaggio." Divisioni tradizionali per 
rc moietiec s sono state osservate presso i VogulE e gli Ostjaki daI Karjalainen e da1 Patka- 
nov. " Nelle commemorazioni funebri dei Votjaki di TTjatka e Kazan' i figli sono considerati 
appartenenti a1 clan della madre. 8s 

I risultati omogenei della comparazione, sia degli Slavi odierni tra Iom che dei Finni orien- 
tali, dànno un serio fondamento all'ipotesi che le festività annuali celebrate ne1 X-XII secolo 
dagli Slavi del Bdtico altro non fossero che dei riti di brarsrvo-sebra e che, di conseguenza, 
gli idoli venerati nelle 8 continae . non fossero di natura diversa da quella dei santi della 
u slava i~ serba. Deve trattarsi, cioè, non di Dei, ma di capostipiti, antenati e protettori dei 
clan quali t ancora oggi possibile rawisare in Serbia sotto la veste di santi cristiani. In sa- 
stanza, le divinità slave del Baltico dovrebbero essere nient'altro che dei santi pagani. 

Non ci nascondiamo quanto le incrostaioni erudite e i1 dissenso degli studiosi in argo- 
mento abbiano reso il problema infido e spinoso. Ma la via che tentiamo di aprire è abba- 
stanza larga e patrh in avvenire conciliare dissensi e riserve. 

Nelle continae * si conservavano come reliquie d e  di cavalieri, stendardi di guerra e 
armi di ogni genere, come Ia spada a mnspicuae granditatis ia di Svantevit ad Arcona (Saxo, 
XW), lo snida di Gerovitus ad Hologasta (Helmald, 111, 61, Ea lancia di Giulio Cesare a Julin 
(Ebb, 111, I; Herbotd, 111, 261, gli elmi, le corazze, le spade c< et omnia armorum genera ip 

di Karentia (ICnytlirigasaga). 
Queste armi non erano finte e di parata, ma autentiche e vetuste. Si credeva che fossero 

state impugnate da guerrieti valorosi e che potessero venire usate ancora magicamente dagli 
spiriti dei loro antichi proprietari che montavano invisibili in sella a destrieri dlevati nei re- 
cinti dei templi per condurre le schiere dei fedeli alIa vittoria. A Julin la lancia cosiddetta di 
GiuIio Cesare a ob memoriam eiua infixa servabahir B, e Gidio Cesare (non importa chi 
abbia creato tale leggenda) era considerato il fondatore e I'eponimo della città ( a  a Julio Ce- 
sare condita et nominata ., Ebh,  111, I). La lancia era così arrugginita che non valeva più 
nemmeno il metdo della fusione (e quam ita rubigo consumpserat ut ipsa ferri materies nul- 
lis jam usibus erat profutura P, Monachus Priefl., 11, 6). E tuttavia quando i1 vescovo offre 
cinquanta talenti per comperarla, pagani vero... vehementer abnuere, lanceam divinioris 
esse natutae ... in q- praesidiurn sui, patriae munimentum et insigne victoriae esse consta- 
bat s (Monachus Priefl., ibid.). 

Le armi dunque erano appartenute a degli antenati vittoriosi ed erano pegno di vittoria e 
forse anche mezzo per mettersi in comunicazione mi loro spiriti, come Ie armi conservate a 
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tale scopo nelle Indie olandesi. Dopo il battesimo, il vescovo Ottone si rivolge ai  neofiti di 
Julin dicendo: 4 Moneo ut nec Julium ipsum nec Julii hastarn ... ullo modo colatis denuo u 
(Herbord, 111, 26). 

In  tal modo a Julin si venerava non un Dio, ma lo spirito locale di un guerriero vitro- 
rioso, fondatore della citth. La circostanza è sicura. 

Le cose non siavano in modo sostmzidmente diverso per Io Svantevit di A m a .  È noto 
che, secondo Helmold e Saxo, Svantevit non era che il S. Vito che era stato assegnato come 
patrono ai Rugiani da Ludovico il Pio. RikIIi al cristianesimo, i Rugiani conservarono il san- 
to, paganizzandolo in Svantevi t. 

Le parole con le quali Helmold riferixe questa tradizione sono misurate. EgIi non la da 
per sicura: q Tenuis autem fama commernorat I, (Helmold, 11, 12). Secondo I ' a n o h o  degli 
Annaies corveienses, Lotario aveva affidar0 ne11'844 a in perpetuum D l'isola di Rugen ai be- 
nedettini di Corvey 9 ob victoriam per intercessionern sancti Viti, Martyris nostri, impetra- 
tam A. " Non appare sicuro se fin da quella data o quanto più tardi i benedettini abbiano in- 
trapreso l'evangelizzazione dell'isola, e se l'abbiano mai del tutto compiuta. 

Secondo la tradizione raccolta da HeImold, i benedettini costruirono nell'icola un oratorio 
dedicato a S. Vito: u Inde egressi predicatores gentern Rugianorum sive Ranorum ad fidem 
convertisse fenintur ilicque oratorium fundasse in honore Viti rnartyris, cuius venerationi 
provincia consignata est n (Helmold, 11, 12); e< .. . ubi etiam oratorium fundaverunt in hono- 
rem domini et salvatoris nostri Jesu Christi et in commemoratione sancti Viti, qui est patro- 
nus Corbeiae (Helmold, T,  6). 

Se mai in quegli anni i benedettini posero piede nell'isola, 5 molto probabile che vi ab- 
biano costruito una cappella poiché l'ereiione di una chiesa b uno dei primi atti che si com- 
piono in terra di missione. Probabile uiche che la chiesa fosse dedicata a l  santo della loro 
abbazia. 

Ritiratisi o espdsi da una rivolta pagana, i benedettini non vi ritornarono che nell'estate 
del I 168, dopo l'espugnazione di A m a  per opera del re danese Valdemart, e non la lascia- 
rono che nel 1648 quando da molto tempo Rugen era stata incorporata eccIesiasticamente alla 
Pornerania. 

Nonostante l'incertezza delIe date, è sicuro che i benedettini di Corvey furono presenti a 
Riigen in ed  slavo-pagana ed è possibile che vi fossero penetrati anteriormente alla conqui- 
sta danese. Non vi è nulla di inverosimile, dunque, nella tradizione che un Sanctus Vitus abbia 
preceduto nell'isola Io Svantevit pagano del XII secolo, anche ammettendo che il nome slavo 
dell'idolo non abbia nulla in comune con quello del santo. Per accogliere l'ipotesi che il pa- 
gano Svantevit sia vicino al cristiana S. Vito & sufficiente accogliere la tradizione dell'esisten- 
za di una cappella dedicata al santo in terra nigiana. In sostanza, un S. Vito cristiano era 
presente a Rugen prima dello Cvantevit pagano. È con intenzione che si attese la vigilia deIla 
festa di S. Vito per ordinare l'espugnazione di Rugen e che proprio in quel giorno si proce- 
dette alIa distruzione dd'idolo; 9 ... maximo  dolo eomm Szuentevit destmcta in die beati 
Viti rnartiris invitos ad baptismurn coegit %." Helmold e Saxo concordano nell'affemare che 

86 Meijer B. H., Das Alartppsy~tem #W jawanischen Dwfpodfzei, ~Archiv  f.  Anthmplogieip, NE, XIII, 19~5, p. zgo. 
87 Anonymi Moi~achi h n a l e s  Corveienses, in: Padrini Chr. Fs., Thearmm ilLur#riuutn uirorutn Corueiae, Jena, 

1686, p. 161; nelI'81g invece secondo Wetzer und Wdte's, Kirckenlex., Freiburg i, Br. rgor, T. X, p. 1351. 
88 EX Codice Panawaaiae, Meyer C. H., Fontes, p. 46. 



Svantevit era un'irnitazione di san Vito e Saxo testimonia che i Rugiani stessi ammettevano 
questa dipendenza. Su che cosa si fonda i1 Bruckner per negarla? Su nulla. 

Anche il movente, per nulla religioso, della rivolta slava contro i missionari cristiani, come 
lo riferisce Saxo, si presenta come attendibile. Secondo Saxo, i Rugiani avrebbero conservato 
al ternpiu pagano di Svaiitwit il tributo di capitazionc istituito a suo tempo dai monaci a pro- 
fitto della chiesa di S. Vito: c< Nummus ab unoquoque vd mare ve1 femina annuatim ... P. 
Ribelli alla decima ecclesiastica, a Rugiani, quondam a Kasolo Cesare expupati, sancturn Vi- 
tum corvegiensem, religiosa nece insignern, rributis colere iussi, defuncto victore, libertatem 
reposcere cupientec, servitutem supersticione mutarunt , insistenti domi simulacro, quod sancti 
Viti uocabulo censuerunt; ad cuius culturn, contemptis Comegiensibus, pensionis surnrnam 
transferre ceperunt, affirmantes, domestico Vito contentos externo obsequi non oportere i~ 

(Saxo, XIV). I1 primo atto della rivolta dava contra il clero tedesca sarebbe dunque consi- 
stito neIl'opposizione al trasferimento della decima di S, Vito al cenobio di Corvey, e non 
era che una mezza rivolta per&& essi si giustificavano dicendo di continuare a pagarla, ma 
al S. Vito domestico » anzichb a un S. Vito a externo B. 

Che i tributi abbiano rappresentato una parte importante (forse la più importante) nel 
risentimento degli Slavi, è dimostrato da un colloquio tra il vescovo GeroIdo e il principe Pri- 
bislao. 11 principe si lagnava COI vescovo che agli SIavi venissero imposti tributi ingiusti e 
schiaccianti per cui essi erano costretti a fuggire e ad abbandonare le case o a darsi a l  ban- 
ditismo per pagarli. GeroIdo gli spiegò d o r a  che, essendo gli Slavi pagani, i Sassoni non si 
facevano scrupolo di sfruttarli. Pribislao replicò: a Si dornno duci et tibi placet ut nobis cum 
cernite eadem sit cultura rntia, dentur nobis iura Saxonum in prediis et redditibus, et libenter 
erimus cristiani, edif icabimus ecclesias et dabimus decjmas nostras . HeImold, MGHSS, I, 
83, p. 76). C'era dunque tra i tedeschi chi traeva vantaggio dal paganesimo degli Slavi e non 
aveva interesse a convertirli e chi t ta  gli Slavi anelava alt battesimo per ottenere un deggeri- 
mento dei tributi. Pino all'episcopato di Erico, gli Slavi u mansemnt in fide et pace etiam sub 
tributo n, ma quando i monaci affidarono a secoIari l'appalto dell'imposta, 44 ob tributa nimis 
severe exacta sanctum Christianissimi nomen fere extinctum, certe exosum et maledictum 
eriat P. " a Fere extinctum >, non del tutto. 

Dail'epoca del loro primo contatto col cristianecimo fino a quell'estate deI 1168 quando, 
alla vigilia della festa di S. Vito, il re Valdemaro espresse la sua fiducia di riuscire neIl'espu- 
@azione di Arcona perchi il Vito cristiano non avrebbe mancato di vincere il Vito pagano, erano 
passati molti anni durante i quali generazioni di Slavi, cristiani prima e tornati pcgani poi, ave- 
vano annualmente celebrato la loro antica a brattina » pagana davanti a queIl'oratoxio di 
S. Vito. Possiamo ritenere per certo che l'abbiano fatto perché lo facevano in quegli stessi anni 
davanti alle n continae * pagane di Stettino e continuano a farlo ai nostri giorni, dopo otto- 
cento anni, i contadini serbi, buIgari e russi in onore dei loro santi patroni. Compiuta la ri- 
volta, i Rugiani avrebbero dovuta ricusare il santo cristiano e sostituirlo con una qualche di- 
vinità o spirito pagano. Ma perché avrebbero dovuto farlo? La loro religione non era una reli- 
gione statale in concorrenza con un'altra religione, ma un insieme di credenze labili e adatta- 
bili a teologie diverse. Non era contro il santo che essi si erano ribellati. S. Vito non era 
per loro più cristiano d i  quanto lo siano ai nostri giorni il S. Elia o il S. Arcangelo della 
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ec dava m dei Serbi, anzi, 10 era certo moIto meno. I1 santo della 4 slava n non appartiene a 
nessuna confessione religiosa. In Serbia lo venerane anche gIi Slavi rnusdmani e abbiamo 
veduto i Cuvassi continuare a venerare il loro ec jerech B pagano sotto il nome di un santo cri- 
stiano o musulmano. Non è il nome che conta. Si pub anche ignorarlo del tutto, come nel caso 
dello I( sbor D bul~aro. La conservazione del S. Vito cristiano da parte dei Rugiani non è 
per nulla in disaccordo con la loro condizione di cristiani u relapsi i e si dimosGa in armo- 
nia coi culti della .cr bratfina >p e della a slava » come & celebrata ai nostri giorni. Ma quando 
si constatò che il nome di Svantevit poteva essere interamenie inteso e spiegato come slavo, 
senza ricorrere a un Sanctus Vitus, si commise l'errore di gettare il discredito su tutta la tra- 
dizione che meritava invece di essere illuminata e non respinta. 

Abbia o meno S. Vito preceduto Svantevit, t sicuro che il prefisso deI nome ddl'idolo 
slavo (pol. ac swiqty N) significa santo poicht la voce ha il preciso significato di santo in lima- 
no (iveiitas) e in avestico (spenta -, spanah -, v. Briickner A., Stow. etyrpa. e Vasmer, ReW). 
I1 suffisso compare in altri nomi di persona (si noti, di persona), ma nessuna divinità o spi- 
rito del paganesimo slavo, al di fuod di Svantevit, porta il titolo di santo. Resta dunque pos- 
sibile che, tornando al paganesimo, gli Slavi abbiano creato un loro Svantevit orecchiando 
il nome di Sanctus Vitus o che perfino chiamassero con questo nome il santo cristiano. Cih 
che conta è quello che essi vedevano in lui e che non mutò per mutare di tempi e di con- 
fessioni. 

Salvo il nome, S. Antonio abate ha attraversato in Lettonia una vicenda analoga a quella 
di S. Vito ad Arcona. Come protettore degli animali domestici, e soprattutto dei maiali, 
S. Antonio eremita aveva goduto di grande popolaritii in Lettonia. La Riforma non riuscì ad 
estirparne il culto, ma il santo fini per perdere ogni impronta cristiana e divenne un irricono- 
scibiIe Tenis o Taniss nel qude i gesuiti di Dunaburg nel 1725 non vedevano che uno dei 
s caetera monstra deorum N dell'antico paganesimo. Se del Tenis i Lettoni avessero fatto 
delle statue o degli idoli, come i setukeii del Peko, i gesuiti non avrebbero esitato a ordi- 
narne la distruzione, come fecero i Danesi del10 Svantevit di Arcona. Eppure Svantevit era 
forse S. Vito, come %is era S. Antonia. 

I prelati tedeschi si rivolgevano agli Slavi pet mezzo di interpreti. La conoscenza di una 
delle due lingue da parte di questi interpreti era, a quanto pare, mediocre. Tra gli interlocu- 
tori indiretti nascevano frequenti qui pro quo ri che si possono correggere solo per via di 
congetture. Eccone un esempio: secondo Saxo e la Knytlingasaga gli Dei di Karentia punivano 
uomini e donne che osassero congiungerci nel recinto dei tempIi impedendo loro di separarsi 
e costringendoli a mostrarsi pubblicamente in un nesso ridicolo ec more canum b: u Siqui- - 
dern marts in ea urbe cum feminis in connibitum adcitis canurn exemplo caherere solebant, nec 
ab ipsis morando divellere potermt n (Saxo); u Sed haec idola tanta miracula fecerant, u t  itli- 
co, si quis conmbitum ageret intra oppidum, cohaererent ut cmes, nec prius disgiungerentur, 
quam extra oppidum delati erant * (Knytlingasaga). 

Il Briickner prende i due cronisti alla lettera per deriderne Ia a straordinaria credulità » 
e il gusto di u pettegolezzi da commessi viaggiatori ip col quale viene riferito questo osceno 
episodio ». " Ma la 4 bruttura del miracolo » che accresceva il prestigio degli Dei di Karentia 

90 Johanson A., Der ScbhAerr des Hojes im Volksglnuben der Letten, StockhoIm, rgB4, pp. 187-190. 
Briickner A., Mitol, dava, p. 200, nota r. 



( a  ea miraculi feditate solemnis ignobjlibus cultus accessit *, Saxo} non era che una delle tante 
pantomime o sc ludi scenici ip come venivano rsppresentad anche a Stettino. Come gli Slavi, m- 
che i Mordvini e i Voguli eseguivano nella prima luna dopo il raccolto danze e giochi osceni 
che Harva t Katjalainen ricusano di descrivere. * Nella Kamtatka le donne si rifiutarono di 
rappresentate davanti a Ditmar la scena delle cosiddette a none dell'orso a. Di solito le parti 
femminili erano sostenute da uomini travestiti da doma. Ancora ai nostri giorni in Estonia 
le donne setukesi, dopo la mietitura, rappresentano la scena delle nozze del cane o di « come 
i cani sono tra loro D: due donne si legano insieme cori una cintura dorso a dorso e fingono 
di non potersi separare- (fig. ~ q r ) . ~  
h u brni tk  B annuale e la distribuzione delle carni era un'occasione per il censimento 
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Fig. 141. Le *. none del cane r delle dmne setukesi (da Loorits) . 

dei membri del clan. I Votjaki si preoccupavano se vedevano che una tribù non aveva accre- 
sciuto il numero dei suoi componenti. " Gli atti simulati davanti alla a continae D invitavano 
gli astanti a promuovere l'incremento demografico del gruppo. La rappresenhone aveva luogo 
al cospetto compiaciuto degli antenati. " 

L'equivoco degli interpreti può prodursi in argomento piii grave come quando, per esern- 
pio, smh lo stesso Enrico XII di Sassania, detto il Leone, a rivolgere un discorso agli Obouiti. 

h U., Mordwiuinen, pp. 212, 305, 327-328; bjahhen K F., j~~gr*v~EKer, m, 63, 1927, pp. 138, 161 
e p. 314. 

113 Di- Kv., Reise iind Aawbdt in Kiimiscbstka in dem J&e, 1851-1855, I, M, VII, S. Pcterahg, I-, 
v. Smirnw I. N,, IoAE KU, XI, 1, 1893, p. 211. 

94 Hama U., Mordwines, p. 303; Loorits O.. GrsrAdril$e, 11, I, pp. 96.98. 
% Vert&gin G., Vo'oi3i Sosnauskago kmja, U;O OE, mV, q 1886, p. 47. 
% Danze e giochi di genere ricss& v e d d  &e dai in l a d o d a  e p r e ~  i peliinme Nuh,  

p u  io pib m efftto umoristim, come nei Baltico (MiilEhen-Hclftn O., Aderta et d d i t a m e d d ,  I AnthropOB ip, 

XIIX, ~ 9 3 5 ,  pp. 554-557). Ancora a i  nostri giorni nel Montmegro, al dl uni catena di danzatori, due solisti 
simnkmi gii d di un g& con Ic galline. 



L'inaeciibiie episodio 2 riferito da Helmold: cc Tunc adhortante episcopo (Geroldo}, dux habuit 
verbum ad Sclavos de christianitate. Ad quem Niclotus regulus Obotritonim ait: - Sit dws, 
qui in celis est, deus tuus, esto tu deus noster, et sufficis nobis i~ (Helmold, 11, 83 ). 

La risposta di Nidohis è riportata da Helmold, cioè dd'unico cronista dell'epoca che era 
a l  corrente della scarsa fiducia che gli Slavi nutrivano nella protezione di un Dio cdeste, 
troppo lontano per interessarsi della sorte degli uomini. La prima parte deiia risposta dd 
principe poIacco (Sit deus, qui In celi3 est, deus tuus) è dunque abbastanza chiara. La seconda 
parte invece, a esto tu deus noster b, & molto oscura. Un invito rivolto al capo militare di 
una nazione nemica, con la quale gh Ohtriti erano in guerra, a lasciarsi adorare come loro 
Dio, ha I'aria di una derisione. Ma farse quel modo imperativo era un indicativo presente e 
NicIotus pub aver detto a Entico il Leone: poiché tu ti chiami Leone, r tu es deus noster B, 
perchk noi adoriamo gih nel nostro Svantevit il leone, et  sufficit nobis D, risposta che 
sarebbe conforme a q u d a  dei Rugirini riferita da Saxo: tc f imantes  domestico Vito cm- 
tentos, externo obsequi non opportere *. In altre paroIe, Nidotus avrebbe replicato ad Enrico 
che gli Obotriti non avevano bisogno di essere convertiti poichè erano già cristiani a loro 
modo e veneravano i medesimi santi. 

I1 soprannome di Leone, dato a Enrico di Sassonia, era rosi noto che il monumento eretto 
in sua memoria a Bxamschweig rappresenta un semplice leone (fig. 142). L'attributo del 
leone di S. Vim è invece recente nell'iconografia (seconda meth del XV secolo). In Ger- 
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Fig. 142. Morrrt~rrenfo Q Enrico 2 h n e ,  s Braunschueia 1166 ( d d  Bwirta). 



mia e in Boemh si'cmimam wi .di queste m p p m m r d d  h h e  f& ~ 4 ~ 1 ,  di cui W 
&stessa abbaah&,Co~dd r g q a . ~ E p ~ ~  ctn: la legge& &l &l W, 

~ s ~ f e  Si asimme ilal div- S. =m, risalga ad d q b c a .  pih m&a W e  
&prszi:d che d sonr, pemaute, 

A b b h a  f&o SU Svatevit delle -m, ma Ira r contime 8 e le r brnrEhy ib -11 

&i fatti. 3e si v d  E+* I~Omitinlrla di Qpt6VLB (del X o ;BT sauIoj ~ ~ t a  a Ermw- 
m, vemvo di Piaga) al lume di quèm ~nsid@WiOni, iI im h dtdmen~ 

comta e pr& di qu& &E s h  a p p w  &era: * Alla vw ~~e pm dea M- 
nes mIunt, Edente et &te d i b h  ad mm e q u e  pr&em khtit, q d r i  non prpm 
&in$ nac reco*t, q d  ipsi a, qws dmi,  ngd eh W &que uatatis &h 
vdat ... it* Gli M admati dagli %vi emm d m i i  CI& u&. Il v w m o  r i m a  d" ia t -  
gotnmt~ da pagina mccadm e ammmta: 4Nm dt & nosera ia q ut aliquw c m -  
tQ&a &t0 ded coIa#nirs aat tTedmtzb &. E saggiisnge: * Et idea m aap;elos, nm ho&@, 
iinxlIaia uticpe ctatmm & vd pro d a  &E ddxmtw P, Che ma oweaii da obietem 
il vwmo di contro wi db degli m&, mmesm &h stessa &W,< se q d . @  

Braun J.. Tracbf srnd A t k h t e  dex Hdgen i% der desrtscbm Kuttrr, S~tgart ,  1943, pp, 732-733; BaumJ., 13ie 
Ad&rei und die Pkrslik &$ Mittdatrws, flundbc~b der K#mfwissenscbafc, 11, Wildpark-Patdam, 1930; stesso, KBI& 
fpgc  dcr K g l ,  ~fer t i i##sf?nr iak~g in S t ~ t p t ,  In, Stutrprt-Bcrh, 1917. 



(come S. Arcangelo in Serbia) non fossero stati assunti come capostipiti del clan e adorati 
come tali? Egli mette in guardia i fedeli anche contro il culto delle statue: u Et ideo non sit 
nobis hurnanomm opemm cultus; meliore etenim sunt artifices, qui talia faciunt, quamvis 
nec ms pro deo colere debemus n. E conclude tornando per la terza volta sul culto degli 
antenati: n Quam ob rem caveamus, ut non sit nobis religio, cultus hominum mortuomm; 
quia si pie vixerunt, non tamen tales quaerunt honores, sed iILum a nobis coli volunt, quem 
ipsi colebant, et cujus gratia operati sunt.. . r. Nemmeno, quindi, quando questi morti erano 
degli angeli e dei santi andavano adorati come Dei, ma solo venerati come esempi di virth. 
Helmdd muoveva lo stesso appunto ai Rugiani: a Nam sanctum Viturn, quem nos martirem 
ac s w u m  Christi confitemur, ipsi pro h venerantur, creaturam anteponentes creatori m 
( I ,  2). I1 vescovo Errnanno non mancava di colpire di penitenza e di minacciare le pene 
eterne a chi partecipava ai banchetti della bratlina: u Nullus idola adoret, ve1 quae idolis im- 
mdantur, gda suadente bibat aut manducet. Qui hoc malurn fecerit, nisi digna poenitentia 
subvenerit, peribit in aeternum n. 90 

A parte due allusioni ai demoni degli alberi e delle fonti e a molte superstizioni nate 
dovunque (fatturazioni e amuleti) tutto I'Qrniliario di Opatwiz è diretto contro il culto dei 
morti. Questa era la manifestazione soIenne del paganesimo degli Slavi. Nell'Omiliario non 
si incontra un solo nome di divinirh pagana. A che scopo? Questi nomi erano innumerevoli, 
anche cristiani. Ma pagani o cristiani, il culto prestato a questi e idoli i~ dei Mani era da 
condannarsi. 

Gli Slavi non sono particoIarmente dotati per le arti figurative, ma la tendenza a foggiare 
figurazioni rudimentali degli antenati & insopprimibile: Slavi e Finni collocano l'ultimo covone 
d d a  mietitura nell'mgolo sacro, sotto le icone, lo rivestono di indumenti maschili o fem- 
minili e la chiamano Q< ded W ,  4 diduch n, cioè zio, nonno, antenato. Mordvini, Grandi-mssi, 
Ucraini e Beiomssi si raccolgono per fa u brattina a al lume di una candela, talora molto 
grande, che ogni anno cambia sede, passando di casa in casa, Nel governatorato di Kduga 
questa candela prende aspetti antropomorfi e viene rivestita di camicia. I Mordvini le rivo& 
gono preghiere chiamandola a donatore di alimenti P e chiedendole salute e benessere. Covo- 
ne e candela vengono personificati e trasformati in statue dei Mani. In eth pagnna questa 
tendenza doveva essere vivacissima. Nei govematorati di Penza e di Simbirsk, qua e 1à anche 
in Ucraina, I'uItimo covone, rivestito di a sarafan u o di r kokognik W, era detto e imjanin- 
nik n. lm Nello $lavar' del Dal' a imjaninnik W è il e dea' angela D, a il giorno dell'angelo s, 
cioè del sante onomastico (il santo diviene un angelo, come nell'Omiliario di Opatoviz) t 
nello stesso tempo il u pirgestvt, v den' etot *, 4 il banchetto di quel giorno P. E il n krsno 
ime » della slava serba. 

Per significare la potenzs di questi spiriti, li si rappresenta mostruosamente forniti di teste 
o membra in soprannumero. A Karentia (Korzenica) un idolo detto Rugiano (Rugievithus, 
Rujevit) aveva una testa con sette visi, sette spade alla cintura e un'ottava in pugno: u in 
eius capite septem humane simiIitudinis facies consedere, que omnes unius uerticis superficie 
claudebantur. Totidem quoque ueros gladios cum uaginis uni cingulo appensos eius lateri 

98 Homiliuri~tn de Oputovir, Meyer C. H., Fontes, pp. 22-23. 
99 Wenin D-, Rws. VaIk~knnk ,  pp. 360-361. 

Sumcov N. P,, Chleb v obrjadacb i pesnjach, Charlcov, 1885, p. 86; T e r e h k o  A., Byt rnrs~kago nuroh, 
SPb, V, 1848, p. I j r .  



artifex conchuerat. Octauum in dextra destrictum tenebat (Saxo, m). Sette sono i visi 
e sette le spade, a vere spade D, rileva iI cronista. Ma I'ottava spada stretta in pugno toglie 
oi questa simmetria ogni significato simbolioo. Rujevit non era che un guerriero vdoroso come 
sette guerrieri, armato di una spada potente come sette spade e &e feriva in sette direzioni, l" 

4t Hoc numen, perinde ac Martis viribus preditum, bdis  preesse credidermt ip (Saxa, ihid.). 
Altrettanto abnorme, ma del tutto diverso era l'aspetto di Porenutius, un altro idolo di 

Katetitia: Q< Hec statua, quattmr facies represmtms, quintam pectori insertam habebat. .. r~ 

L:: .;, 
Z 

Fig. 144. Idolo di Rjuzan' 
(da M o ~ g g j d ) .  
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( S m ,  iw). h quinta testa, mlpita nel petto, non pub essere una ripetinone aritmetica 
per s i g d i c a c  la forza, ma rappresentare* probabilmente, una divinità diversa da quella flgu- 
rata nei quattro visi soprastanti. Nm c'è p h  motivo di dubitare della fedeld d& descriaime 
di Saxo da quando A. V. Selivmov rinvenne nello strato piii profondo delfa chiesa dei Sd- 
VNOE (Spaskij chrarn) a Rjaasn' un busto femminile in b m z o  avo, con quattro visi, di cui 
tre ccmsewd, e nli quinto figurato nel petto (fig, I& 

Poicht m i resti delle offerte (ossa di animd, denti di maiale e scaglie di pesce) & stata 
tso-vata una piccola m e ,  si. indina a pagare trattarsi di un iddo anh-m=. '(a 

A quanta pare, &li idoli &Vi del Mtim erano Wssi nei terrena come pali. Sono & 
a x b a  B dei Greci ai quali allude il Pisani. La stele o l'erma segna il passaggio dal palo 
alla statua, 'M in un medesimo pafo potevano essere scoIpite pib di&tà. NeIi'mo di com- 

Allo steso modo la ragazza grmd*russa che inrtrmga io spirito del hagoa per conoscere if nmm= del suo fu- 
mm m d t o ,  lo hterpeh COI nome lusinghiero di a devjstiugoi'niEek *, quello dei nove angoli, ad potate come 
nove spiriti angolati (Stlenin b., &S. Valksk., p. 378). 

Mongajt A. L-, Sfaraja R j a m ~ ' ~  a Matu- i issiedov. po mhmhgii SSSR a, M, Moskva, 1953, pp. 191-193. 
m firin$er R., 2irm vmbrtea Pjlack, a W i r  und 5 d - m  D, I, 1909, p. 300. 



piere un sacrificio uno sciamano jakuto traccia in un tronco d'albero, COI coItello insangui- 
nato, tre visi sovrapposti. IW Me sorgenti del Salym gli Ostjaki erigono un palo in onore di 
uno sipirito locale e legano alla sommità un fazzoletto e un po-più sotto due cuffie per la 
di lei moglie. Un piuolo dei medesimi Ostjaki era intagliato con tre teste, la prima del 
Dio celeste, la seconda di suo figlio, la tema di sua moglie. '"l Esempi del genere ricorrono 
anche presso gli Altaici. 'O6 Nell'lndo-melanesia, in Oceania e fino nelliAmerica settentrionale 
si conoscono vere e proprie Ahnenreihen », file di antenati scolpiti sovrapposti gli uni sugli 
altri. '" Delle quattro figure della notissima stele di Husjatin, reputata slava, una è fornita 
di attributi femminili. Altrettanto si dica deU'idoIo presunto slavo di Ivankovca, presso Ka- 
menec Podoi'skii: dei tre visi cgnservati, uno 2 femminile e un altro 2 barbuto. 1°& 

I1 nome di Porenutius dell'idolo di Carentia potrebbe essere un s piomnec >z, piccolo 
fulmine e quindi rappresentare un nome slavo-comune del Perun antico-russo, se il prefisso 
s por B non comparisse anche nd nome di Porevithus, con significati che potrebbero essere 
di opposizione e di contesa (russo u sper a, pol. a odpomy n). 11 nome deIl'idolo di Redgost, 
Zuarasicì (Thietmar, VI, 16 e Epistola di S. Brunone) è identica allo Svaroiyi; deile antiche 
fonti russe (Slovo Cristoljulxa, Slova Sv. Grigor'ja), titolo che si dava al fuoco dell'essic. 
catoio. Ma se i1 nome derivasse da un radicde n svar- n, lite, si tratterebbe di un epiteto di  iiti- 
gioso analogo a quello di a por n in Porevithus e Porenutius Q di u jar W ,  il vigoroso, in Jaro- 
vit (Gerovitus), che poteva essere rivolto a spiriti e esseri diversi, e anche al fuoco per il 
lingueggiare e ruggire deIla fiamma. L'esperienza ha dimostrato che il mezzo delle etimologie 
è molto malsicuro quando si tratta di definire non nomi di grandi Dei o di spinti della natura, 
ma appellativi locali ( Rugievithus) o onorifici Gerovitus, Porevithus, ecc.) di spiriti dei Mani. 

Sono gli Ugri e i Firmi che presentano sempre le piu strette analogie con gli Slavi. Secondo 
il Pallas, gli Ostjaki cc fanno di legno le immagini di quelli tra loro che si sono resi celebri, e 
si mettono durante i pasti commemorativi davanti a queste figure offendo ad esse una parte 
delle vivande D. 'l0 

I Votjaki di Sosnovo (Sarapul) divinizzano gli antenati e sacrifiwano loro cavalli e muc- 
che N. "' 11 nome di a siai D e di e sjaadai P dato agli idoIi dagli Ostjaki e dai Samojedi signi- 
fica u antenati a. 

La stesso significato ha il nome coilettivo di 4 kirmos n dato agli idoli dagli Aitaici. I l 3  

Talora qualcuno di questi spiriti 2 invocato verbalmente come policefalo. Cosl lo spirito 
ostjako del palo cli Tsingala era pregato come 6~ uomo che difende da tre lati ib, sebbene il 

Gmelin M., Voyage efi Sibhie, I, Paris, 1747, p. 405. 
105 Karjalainm K. F., Jugra-Volker, FFC, II, 44, Ipzr,  pp. 48, 52-63, 183, 278-279. 
IW Rank D,, Hinterecke, p. 154. 
1" Schuaz H., Das Augenomame~t u. wwandte Problemc, (i Abh. d. phil-hist. Classe d. k. sichs. Gesell. f. 

Wiss. *, XV, 2 ,  r895, pp. 51, 67; Battaglia R., La ciuilid dd'occunia, in: Razze e popoli della terra, a cura di 
R. Biasutti, 11, Torino, 1940, pp. 135, 179, 189. 

Lwhnok V. I., Drrrinesdaujanrkic jai$eskie idofy i z  S. Juanh.ovcy v Podnestrov'e, KSIMK, XLVIII, 1952, 
pp. 138.140. 

1" Brickner A., Mitol. slava, p. zoo, nofa; P i w i  V., op. ci#., p. 47. 
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Donner K.,  Lo Sibénc, 4", PaLis, 1946, pp. 91-93; h r i t s  O., Gmndziigc, 11, 2, pp. 36, 3x4. <i Sjadai m, da 
a sja D, viso (gen. (I sjad »), idoli forniti di viso (Castrén M .  N-, Kleine Schrifien, SPb, 1862, p. 145). 

113 R2nk D,, Hietereckc, pp. 134, 151-132. 



palo che lo simboleggiava fosse quadrangoliuie e privo di aspetti antropomodi. "' Si credeva 
che la regione del Tym fosse custodita da un Dio a dai sette visi ib, con sette visi intaghati nd 
legno. Gli idoli degli Ostjaki sono comunemente police£&, per lo più biiefali, sia con più 
teste su un medesimo tronco che con pih visi swrapposti (fig. 145-1 46). 
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Fig. 143. IdoJz policefali ostjaki della Dem janku (da KarjalrsMe~). 
Fig. 146. Iddo  pluricefdo di Obdorsk (da Kmjalninen). 

Come per gh idoli del Baltico, non si tratta di statue di eroi. Le persone raffigurate non 
sono individualith storiche di cui si conosca, si immagini o si inventi la biografia e la discen- 
denza, come per gli eroi dell'antica Grecia, ma spiriti senza nome e disincarnati. Nella Grecia 
micena gli eroi erano uomini che avevano avuto un'aistema rede ed erano venerati per le 
loro gesta. Non erano degli antenati-capostipiti. Un culto (Iwde e civico, non tribale) era 
rivolto d e  loro tombe. Gli Slavi mancano di qualsiasi indizio di culto tombale. Sarebbe 

kjri l i i incn K. P,, J~gr~-Voiker, FFC, 111, 63, 1927, p. 45. 
Donner K., La Sibhie, p. 222. 



impossibile perfino immaginare in Grecia figurazioni policefale di Adrasto o di Eteocle. È il 
bratstvo-sebra, invece, che presso gli Slavi (come presso gli Ugro-finni) sente il bisogno di 
attribuirsi un capostipite, reale o immaginario, e di esaltarlo in forme sopraumane, senza 
curarsi di attribuirgli una realtà storica, nemmeno a titolo di finzione (epica), anzi mutandolo 
senza diffimItà, come da noi certe parrocchie mutano di patrono. Di reale in queste figure 
non vi è che il simliolo manistico che può assumere penlib aspetti anche masiniosi. In Fin- 
landia vi sono defunti che compaiono con più teste; 'l6 in Birmania i *< phi v, spiriti dei morti, 
hanno la testa grossa e cinque o sei occhi, "' nel sud-est asiatico e in Africa possono compa- 
rire in aspetta di animali, di serpi, di topi, di elefanti, di tigri, ecc. Separato dalla sua veste 
umana, lo spirito del defunto può manifestarsi anche negli elementi della natura, come il 
vento o il fuoco. 

Nonostante k loro figurazieni policefale, gli spiriti ei locali degli Ugri (N Gaugeister, 
Grtliche Geister s, come il Karjalainen chiama gli spiriti di clan) 4 sono nei loro insieme da 
considerarsi sicuramente come dei defunti, come avi riconosciuti per tali da coloro che ne hanno 
approntato le immagini B. Si tratta, in fondo, di 4 Sippengeister D, di spiriti parentali. Natu- 
ralmente, aggiunge il Karjalainen, non in senso assoluto, poiché la fantasia popolare pub avere 
introdotto in questa serie manistica anche altri spiriti, ausiliari o coadiutori, soprattutto a 
causa di influenze straniere. Il9 Non è esduso che spiriti del genere fossero rappresentati anche 
presso gIi Slavi (l'assunzione di angeli e profeti come protettori del a bratstvo B nella a slava n 
serba ne & un esempio), ma il supporto che regge questi culti resterd sempre manistico. 

I1 Karjalainen chiama spiritica la religione degli Ugri. E difficile dare qualifica diversa a 
un insieme di credenze e di cuIti in cui non compaiono vere divinith s in cui gli Dei hanno 
solo una parte secondaria. Il manismo degli Ugrc-finni e degli Slavi è costitutivo di agricol- 
tori soprattutto in Africa, in Indonesia, in Oceania e nell'dmazzonia. lm Talora esiste anche 
una vera divinità, ma inattiva e senza culto, come presso i Vagiagga del Kilimangiaro e i 
Kikuyu delI'Uganda, l'' tal'dtra invece non esistono che gii spiriti dei defunti, senza traccia 
alcuna di diviniti, come presso i Malgasci e certi Papua della Nuova Guinea. In 

Non sempre questi spiriti si lasciano riconoscere come spiriti rnanistici o distinguere net- 
tamente dagli spiriti delIa natura. u Fetiusmo? manismo? semplice animismo? W, si domanda 
imbarazzato padre Trageila, e I'africanista Mons. Le Roy rileva Che u entre ces mhes sortis 
du corps de nos pères ... et 1es esprits du temps passé, ou ceux dont l'origine reste inexpli- 
qude ... la transition est insensible D. Allo stesso modo sono suscettibili di assumere nanzra 
manistica presso gli Slavi di spiriti dendrici, il covone della mietitura o le ninfe dei boschi e 
dei ruscelli. 

116 Villruna A., Dar Verhalten k r  Finnen in a heiligm P {pyha) Situntio~en, FFC, r64, 1956, p. 86. 
117 Tragella P. G. B., Frontiere ddL'Rrid Illfirnitmte, La missione di Kengtu~g, 1912-1937, Milano, s.d., p. 139 

Knrjnilainen K. F., Jagra-Volker, FFC, 11, 41, 1921, pp. 214, 280. 

' t 9  Stesso, op. cit., pp. 216-217. 
1" BirkctSmith K., Histaire k la civilisdtion, Pari&, 1953, p. 386. 
121 G u t m m  D., L'ided di Dio presso i Giaggd del Kilimatigiaro, hthropos 9, V ,  1910, p. 264; Cmtyzac P. P., 

L'idée de Dieu des Kikuiu, s Anthropos P, ibid, p. 310. 
Dubois H. M., L'idie de Dieu cbex Ies mciens Malgaches, Anthmpw N, XXX, 1935, p. 762; Vormann P. P., 

Zur Pskbologie, Religion, Smiobogie ~ t n d  Gescblechie d a  Monumbo-Pap~, Deufsche-Neugui~eu, a Anthmpos n, V, 
19107 P. 409- 

l* Tragella P. G. B., Fmtrtime deli'Asia ilbtrtainite, L3 missione di Kengtnng, Milano, s.d., pp. 68-99; Le Roy A,, 
LA religion des primitifs, Patis, 1909; v. Schmidt W., a knthmpos m, W ,  rgog, p. 827. 



Negli edifici di culto degli Slavi vi sono strutture che, poco importanti in se stesse, deno- 
tano e ribadiscono una affinità religiosa degli Slavi con gli Ugro-finni e confermano così la 
particolare natura delle loro credenze. 

Thietmar descrive la ritti di Riedegost, presso Rethra, con le seguenti parole: a Est urbs 
quaedam in pago Kedirerun Riedegost nomine, tricornis ac tres in se conthens portas, quam 
undique silva ab incolis intacra et venerabilis circumdat magna. h a e  eiusdem portae cunctis 
jntroentibus patent, tercia, quae orientem respicit et minima est, transitum ad mare iuxta 
positum et uisu nimis horribile monstrat » (Thietmar, VI, 2 2 ) .  Strutture del genere o simili 
esistevano, forse, anche a Rethra alla quale si accedeva per una lunga passerella: ec pons 
lipeum transitum prebet, per qucm tantum sacrificantibus aut responsa petentibus via mn- 
ceditur m (Adamo da Brema, 11, 21), o nei boschi sacri degli Obotriti: a Ingressus atrii inhi- 
bitus nisi sacerdoti tantum et sacrificare volentibus ip (Hehold, I, 84). 

Georgi, il Pallas e Fuchs ci danno dei keremet » ceremissi e Cuvassi descrizioni molto 
simili a quelle tramandateci dai memorialisti tedeschi: 9 I1 keremet è uno spazio quadrato, 
cinto da una paIizzara alta cinque piedi, lasciandovi tre ingressi o piccole porte, una ne1 mezzo 
delIa facciata che è d'oriente, una a tramontana e l'dtra d'occidente. Bisogna che la porta 
a tramontana sia sulla fontana o sul niccdlo, perché l'acqua 2 necessaria al sacrificio: da qua- 
lunque parte essa venga, non può entrare &e per questa porta. Le vittime e le offerte non 
debbono avere ingresso che dalla porta d'oriente; e la porta d'occidente serve all'entrare e uscire 
del popolo P. m Nelle descrizioni del Georgi e del Fuchs la porta ad occidente seme all'in- 
gresso c all'uscita, quella a sud ai portatori d'acqua e quella ad oriente al bestiame di sa- 
crificio. '" 

Nelle quattro descrizioni due sono i particolari identici e significativi: le porte sono tre 
e quella ad oriente P riservata in modo esclusivo alle vittime del sacrificio, Poichb le vittime 
potevano essere sia presso gli Slavi che presso gli Ugro-finni anche umane, qualche cosa nel 
suo aspetto la rendeva a horribile visu fi. Queste tre porte ricorrono spesso nei canti popo- 
lari degli Slavi e dei Balti, e cono per Io più astrali, delIa luna, del sole, ecc. I n  La 4 porLa 
minima W di Thietmar ha una lunga storia e i1 Rink le ha dedicato un intero capitolo delIa 
sua ricerca sulIYangolo sacro. 'lB È nota a un grande numero di popoli denrEurasia: agli Estoni, 
ai Finni deI Volga, agli Ugi,  ai Smmojedi, ai Lapponi, ai Tungusi, ai Mongoli, ai GiIjaki e agli 
Ainu, Si tratta dell'istihito di una antica cultura di cacciatori che intende separare la caccia 

IX4 Pallas V. S., Viaggi, p. 67. 
Georgi, Opisanie vseck obytajdticb v Rossijskom go~udars#ue narodov, 1799, p. 32, in: Krjukova T. A,, 

Vofdenie rusglki ei seie Vereiha Voronciskaj ~blrisli, Soretn, p, 1947, xi p. 181, nota r6; Castrh M, A,, Vorle 
sungen ;ber die finnische Mythologie, CPb,  1853, p. 215; Rolmberg U., Die Rclig. der Tschewrnisreli, p. roz. Sulle 
strutture deI keremet ceremisso, oltre al Mansikka, v. Moszydski K., Kultura dudowa, 11, I, p. 250. 

Pare che Helmold descriva un keremet dei Fjnni, sebkne  con solo due porte quando racconta a ... vidimus 
sacras quercus quae dicntae fuerant deo terme iltius Pwvui, quas arnbiebat atrium et sepes accuratior Iignis con- 
stmcta, mntinens duas portas n (HeImond, r ,  84). V. figg. 124 e 125. 

Msjkov L. N., Veliorusskija rahlinnnija, U;O OE, 11, 1869, pp. 429, 432; Mansikka V J., Ueber r l k ~ ~ i r c h ~  
ZnuberfomPeln, w h n .  Sric. sc. Eennicae B,  B I, 1909, p. 63; Federowski M., h d  bidormki ,  T .  V, PieSni, Wawawa, 
1938, pp. 382, 406, 481, 689; SCukin N. S., Nmdmyja uveseleniju v Irkirtskoj gub., ZZGO OE, 11, 1869, p. 385; Man- 
nhardt W,, Die ktrischen Sonnmmythe~, m, VII, 1875, p. 19; Andric N,, Zcnske pjesme, 11, Zagrcb, 19x4, p. 125; 
PaviFcviC M. M., Nurudne Igre ta Crnoj Cori, ZbNE, XXTX, 2 ,  1933, p. 193; dosi6 Jw., Namdne pjerme, ZbNS 
XXXX, 1933, p. 181. I k  1e tre porte dcll*antim Gemlino di Mosca v. Skvormv N. A., Archrologija i topografiin 
Mashv, Moskva, 1913, p. 34. 

114 Rank D,, Die heilige Hintwecke, FFC, r y i  1949, cap. 13. 



da intromissioni femminili: M la p r t a  del sangue W è vietata aUe donne alle quali 2 riservata 
invece la cosiddetta e porta del latte D. l" Le vittime del sacrificio o del banchetto sacro devono 
essere preservate da contaminazioni che le renderebbbero sgradite agli Dei. 

Al centro dei recinti sacri degli Slavi e degli U p f i n n i  si trova un edificio di cuIto o 
capanna di sacrificio (Opferhiitte) al quale gli Slavi h1 BaItico davano il nome di a contina W ,  

da a kqt a ,  a kut D, angolo, d'onde l'antim bulgaro e kpSta » e il serbo-croato n kuda P, casa, 
come i1 polacco e l'ucraino ac kuda n, a kutka p>, er kutina i9 ,  stabulo. In uaaino c< pokut' . i? 
un 4 Hausgott ., Penat r, (Berneker E., Slav. etym. Wtb.). 

L'appellativo di n angoIare n dato a& edifici ricorre anche presso gli Ugri: gli Ostjaki 
preparano il banchetto delI'orso a nella casa fornita di fuoco, nella casa angolare, con quattro 
angoli P. Alla nascita di un figlio, il padre cerca ispirazione per trovargli un nome guar- 
dando attorno verso lkngolo sacro della santa camera angolosa, verso l'mgola deUa camera 
angolare D. 

Casa o stanza angolare pub significare so10 spaziosa, ma è diffide separare questo appel- 
lativo dal nome stesso di a contina-kgCta a e dal a l t o  dell'angoIo sacro praticato da tutti i 
popoli deli'Eurasia che conoscono egualmente sia Ia u porta minima N di Thietmar che l'an- 
golo deile donne, separato da quello degli uomini. 

Non so10 neI1a Iontananza del Dia celeste e nei miti della pesca deUa terra, ma anche nella 
venerazione dei Mani, nella figurazione policefaIa degli spiriti, negli edifici di a l t o  e nello 
svalgimento dei riti, Slavi e Ugo-finni sembrano appartenere a un medesimo regime cuftu- 
rale. Gli Slavi presentano mi un quadro di religione spiritica più puro di quello dei Finni, 
mentre paradossalmente i Finni nella vaga fede di un Dio celeste, nei nomi coi quali lo invo- 
cano (di tipo Inrnar, cielo) e ndIe vittime bianche che gli presentano, si dimostrano piu vicini 
degli Slavi a un centro rdigioso affine a quello indoeuropeo. 

É interessante vedere lo sconcerto degli osservatori alla presenza di riti di ec bratCina n 

celebrati negIi stessi luoghi e negIi stessi modi da indigeni siberiani e da russi. Al principio del 
secolo i Voguli del distretto di Verchotur'e (Sverdovsk), apparivano mssificati al punto da 
avere dimenticato la Ioro lingua e da non distinguersi in nulla dai contadini russi. Ma quelli 
di loro che vagavano più a nord erano ancora semipagani e continuavano a offrire sacrifici 
cruenti, sebbene non più agli Dei, ma a Gesù Cristo, alla Madre di Dio e a S. Nicola 
Taumaturgo. I mercanti che fecero questa osservazione non potevano tuttavia non devare 
che anche i russi ortodossi sacrificavano nelle chiese vitelli, pecore e altri animali che sgozza- 
vano e di cui vendevano le carni nel luogo. Dopo aver accusato i Vogd  di paganesimo a causa 
di questi sacrifici, l'anonimo corrispandente che ne informa la 4 Zivaja starina >, non trova di 
meglio che immaginare un'irnitaziene da parte dei Vogdi di usanze religiose russe. 

Vilkuna A., op. cit., p. 103. 
1 3  Schmidt W,, UdG, 111, p. 308; Karjdainen R. F,, Jsigra-ValAet, m, 111, 63, 1917, pp. 225, 237 S.; 

Harva U., AEtaische VGJker, p. 334; R h k  D., op. cit., pp. 229, 239. 
131 a ... das winklig: Haus, mit den vier Ecken N, Karjalainen K. F., Jsrgr~Volker, IIJ, p. 303. 

(< ... blickt in den h d p e n  Winkd des heiligen winkligen Zimmets, in die Ecke dw eckigen Zimmers *, Ka- 
rjalainen K. F., ]wgru-V6lkerj FEC, I ,  41, 1921, p. 62. 

1" E. P., Q rejigioznona sosrojanii inorodceu Permskoi i Orenbwgskoj eparchii po ot te tm màssionaov, u Zivst. P, 

mEI, 5, 1908, PP. 391-393. 



Gli antropologi che vedono in una rana esteuropide di brachicefali biondi i portatori della 
nazionalità dava (Giinther, von Eickstedt, Montandon, Schovidetzky, ecc.) non attribuiranno 
certo a una russificazione recente Ia somiglianza fisica tra i Voguli e i contadini russi, ma 
vedranno nei Voguli una retroguardia sibiride dalla quale sono usciti gli stessi esteuropidi, e 
saranno gli ultimi a stupirsi di una vicinanza culturale tra i due gruppi. 

lM V. Bcks tedt E., Rassenkunde irrrd Ras~en~escbichte der Mcnscbheit , Stut t~r t ,  1934, pp. 2 1 3 ~  215-217, 372-373, 
470-475; Schwidetzky I., RaFs~~sRunde d ~ r  Alislaven, Stuttgart, 1938, pp. 33. 44, 49-38; Czehanowskì J., P o I ~ k d c -  
uiiatiszcyznd, Warszawa, 1948, pp. 15, 42, rljr .  





II mafriarcafo slavo 

Fig. 147. Ii sesso d ~ l i  astri (da Fmbeaii~s): I. Cm mwdLle, sole femtttinile, fiutelli (da&b 
del @P); 2. ~ U M  femmhife, sote itrwcAiEe, sposi ( d ~ l a  bel qiaanro); 3. I i m  e sule frate& 
schifi (dumhio dei k e ) ;  4. sale mioscbih dmmfc di Vemrc. 

tori. ' Si tracciano solchi e sentieri che si percorrono con processioni per fissate il corso del- 
I'astf~, e si celebrano feste solstiziali. @ Nell'areii nordcontinentale invece, m n  sole femminile 
e luna maschile, il tempo P misuiato sulle lunazioni, a rimo wrnario. Gli Slavi F Q ~ O S C Q ~ O  

solo rre direzioni cardinali. La qum, puelloi del nord, è il nome di un vento. " 
Le costeliazioni note agli Slavi sona le Pleiadi e (non dovunque) Orione. Della stella 

polare e di un asse del. mondo non si sii ndw, " 
Nde lingue indoeuropee il genere grammaticale del sole è os&te. Pub essere maschiie, 

come in greco e in latino, e anche neutro come in a n t h  h d k o  ( s i ips ,  siiryl, svar-) e in 
gotico Isauil, SUM~), o f d e  come in baltico e alto-tedesco ( s h l e ,  sunna). Nehring ne 

7 G d  A., La hbigion &ruspe, Paris, I M ,  p. m; Fmbenius L.. Vom KuUm@iFK d e ~  Pestìandes, W- 
&m, 1923, p. 80 e certe 14, 17, 18; -0, Kdfrrrge~hicbte -, %&h, 1933, p, 179. 

8 MUer F., Wie Fzier der S a ~ e n w e ~ d e  dw Inre6 V w n ,  Bismruckwcbrpel, 4 Antbropa, VII, rg12, pp- 711 
e 7ar. h n d o  pdre S&&it il ceetrrr à& dgiani mlari potrebbe travarai n& fascia q i c d e  dei m- 
soni dove II sale t*ggiunge lo d t h  dut volte d'anno, durante gli equinoai (Schmidt W-, Gmndliriim ciAw Verglei- 
c b ~ g  &P Religioii mlid Nj~rbda& dw ~ h ~ ~ e r i r c b e a  V i i l k ~ ,  a D m k d ~ .  d. k. Alr. d. Wiris, in Wien r, Phil-hist. 
Klasse, LIII, rgzs. p. 47). Un tale %tra m è &m uua divinit8 h m d a ,  bi8opw di s-so o che rkhiade di 
essere libmte ddh p*onis, q d amtrarb, di+d terrificante, divoratnce c distruttiva, cmue l'E& degli 
Yoruba del Sudan Q il Ne& dei bddmmi Nel Cudim non si in- &atto il nio ritorno e non reme che non 
venga più ghm-10, m anzi, chc nrin vengn p h  notte (PFobcdus L., La wtbdogie de Inhlmti8c, W, ipqg, p. 16 8.). 

La fom de11'88rm md & che se teisci dmtiisst ptr un momenpo la sua m, il mondo inrem pulrcbbe d e  
&e. Ma esso non deve naumem a&la @ a i  riEonmxmo pti immensi bencfici di mi t apportatore. Ix 
feste chG -no d&te htcndow rcgairre fl mo a h  e impdr& dì uscire dalli sua di ta ,  mxia daimbu- 
MQN c m=, per lo più, c b h i : ,  sia tra i Pdpaa che tra i paleoasintici Kotjdsi e nefl3antim Epitto (M& p,, 
op. cis., p. 7r6; Schmidt W,. UdG, 111, pp. -401; Fmzm T. G., Tbc Golden Bomgb, 3*, Eodon, ~ g z j ,  I, p. 312). 
I Romani mrwervano, nei riti di difcra contro le h c  del sole e i Cacci nd mito dl Femte, il m e t t o  ori& 
nano di  un mie distnittore. 

9 Rock F., Die kirlfwbifrorircbe Bedeairuig mn Ori a n p i b e ~  umù OrrwwgrWernm a Anthmposs, XXV, 1930, 
pp. 299'301. 

10 u h t u ,  V. MOm-pW K, Kdtiua h ì o a ~ u ,  Il, I, p. 32: 181. C m t  m, M d e t  A-, Erquisse d'une birroàre de 
la hgue lrbine, Pari#, 1933, p. 42. 

Momski K., op. cir., 11, r, p. 39; SE, Zim? i o b z ~ j i  plemem Ku&, SeZb, XLVII, 1931, p. 932. 



deduce che in età indoeuropea l'astro non era personificato. la  P1 finnico non ha generi gtram- 
maticali, ma ii sole 8 rniticarnente femminile (v .  mordv. erza a tlji n, a rnokSa. u 4 Ci », finnim 
a kehi s), mentre maschile è la luna (mordv. 4t kov N, finn, n kuu N). If 

NelI'area indoeuropea i d t i  solari sono tutti preari: Vishnu è una divinith dravidica del- 
l'India occidentale; in Grecia Apollo non & antico perchi non compare nel lineare 8, mentre 
vi è nomiaato Dioniso erroneamente reputato dai mitologi recente. In Omero Apollo saetta 
pestilenze nelle schiere de& Achei e il primo tempio che gli fu dedicato a Roma ne1 V 
s a l o  era intitolato a un Dio della medicina. Api-Apollo sono antiche divinità lunari. l5 
ApoIlo diviene solare solo con Euripide. '' Quanto a Helios, si tratta di una divinith cretese il 
cui nome, non mitica, indica l'oggetto. " I1 suo culto è quasi inesistente. IB Aveva un tempio 
a Rodi dove O sospettato di origine forestiera.'' A Roma non si tributano miti al sole fino 
alla tarda repubblica e la mitologia germanica è priva di divini& solari. 

I1 Pettazzoni è il solo a sostenere un solarismo dei Finni e dei Samojedi. m I1 sole può 
essere sede della diviniti celeste, ma non diviniti in se stesso. inmar, il Dio celeste 
dei Votjaki, abita nel soIe, ma non è il sole. n a Di un culto solare presso i Finni manca 
qudsiasi tectimonianzia credibiIe a, nota il Krohn. Anche quando è personificato, il sole 
non ha presso gli Ugri vero Jignificato religioso. I Samojedi d'Europa parlano di una 
madre-sole e di un nonno-luna. " In generale, non esiste nessuna particolare venerazione 
del sole e d d a  luna in Eunisia. I1 Pettazzoni sfoggia letteratura vedica, avestica e 
greca per dimosrrare &e i cavalli dei templi slavi del Baltico sono solari, h6 ma se avesse 
consultato una bibliografia piii vicina al suo soggetto avrebbe trovato che mai il cavallo & 
simbolo salare nelle fiabe e negIi indovinelli dei Balti e degli Slavi orientali e meridionali, 
mentre b è invece molto spesso de1Ia luna. Il cavallo lunare 2 grigio o calvo ne& indovinelli 
russi, grigio-scuro o bianco in quelli ugro-finnici, grigio--o, bianco o bruno in quelli serbi. " 

In etil storica né Greci né Romani, in eth medievde e moderna né Gerrnani n& Ugro- 

12 NehEng A,, Stwdien zsr indogermmis~hm Kn16w und Urbrimat, in: Die Indogermtren- m d  Gerrnane~)rrrge, 
a Cura di W. Kop-, Salzbw-Leipzig, 1936, p. x99. 

'3 Smirnw I., Mordvo, IalE KU, XII, 4, 1895; Harva U., Mordwi~ten, p. 137; CaIlinder B., Fenno-ugric V0- 
cabulaary. In conforrnith a h  cartina del Fmbtnius, il sole E maschile in arabo (sams) e Emminiie in giapponese 
(Futlani G., La religrone babilooaeseassiru, I, Bologna, 1928, p. 163; Krimer A., Dlc Entstehung d w  Familic uom 
totetPrss!isciSen Stundpsrnkt, ZfE, LV, 1913, p. 43; Chamberlain R. H.,  Moeurs et matumes da Japan, Paris, 193x, 
P- 148). 

l4 Pagliam A. e Beladi W., Lince di storia litaguisficu $Europa, Roma, 1963, p. 78. 
15 Schrder L. v,, Ariscbe Religiosi, II, Leipzip, 1916, p. 523, nrita. 
'6 Wilamowia-Moetlendod U., Pbaefon, s: Hermes ip, XVITI, 1889, p. 406, riota. 
17 Eliade M., TrktJ, ppp, 131-xp. 
la Roscher I., Lex., u Helios n, p. 1993 S. 

Nilsson M. P., Gescbiche der gnecbi~cheii Religiort, I ,  Miinchen, 1941, p. 33. 
Pettazzoni R., Onnivegger~ra, pp. 377, 380. 

21 PaIlas V .  S., Vioggi, V ,  p. 18. 
Bogaevskij P .  M., OEerk relrgiomych predstauleaij Votjakou, EO, IV, I ,  1890, p, 141. 

u Krohn K., Zar finaischen Mytkologie, m, 104, p. 13. 
2.1 Karjalainm K. E., JuRM-VOI~~,  111, p. 51. 

Schmidt W., UdG, 111, p. 554. 
26 Pettazzoni R., Onniveggenia, p. 334. 
n Sa$nik J., Sudosteuropiische Rarselstudie, Wien, 1953, p, 86. Ecco duc esempi grandi-russi: u Lysyj kon' Eem 

varota gIjadit m, a un avallo cmlvo guarda dal portone D (Pejxn G., EtnografiEeskie oferki Mi~winskago i Kmsk- 
go okuga,  4 Zivst. b, XIII, 1903, p. 355); Sivyj kon' &ez vorota smotrit: luna! n, a un cavallo grigio p r d a  dal 
p6none: la Iuna! x (Ter&knko A., Byt ruskago nmoda, Moskva, I 848, p. 164). 



f h n i  conoscono divinità solari. Che proprio gli Slavi, del tutto privi di civiltà urbana, senza 
nozione del nord, né calendari solari e partizioni tetrassiche dello spazio, abbiano venerato nel 
sole la piir alta divinità del loro Olimpo, un'eccezione msil straordinaria da richiedere ben 
altre prove che l'ombra di un paio di incerte etimoIogie. 

La situazione si presenta Chiara nelle lingue baltiche dove il sole femminile (lit, <i siule W, 

lett. N saile B) è una tenera giovinetta sorella della Iuna maschile (lit. 4 minesis m Iett. cc me- 
nesis R). È la situazione contemplata dal Frobenius. Come può allora questa h l l a  adolescente, 
le mi nozze suscitano nel firmamento gravi conflitti, divenire in Briickner e in Pisani un 
atleta barbuto, u n  Perkfinas amato di pesante mazza, un Dio solare che domina la folgore, 28 

senza che il genere grammaticale del suo nome venga alterato? 
Trovando il sole nominato a chiare lettere nei n dainos >r lettoni, il Mannhardt è ben auto- 

rizzato a parlare di miti solari lettoni. Ma la Saule dei canti popolari lettoni calza scarpe 
d'argento, scende di notte in barca e di giorno si leva lasciando la barca in mare, piange 
perché la barca le P stata affondata, ma le si promette di fargIiene un'dtra, meta d'oro e 
metà d'argento, è figlia di Dio, ma litiga col padre e per tre giorni e tre notti resta scura 
e corrucciata. 29 Non c ' t  immagine piU comune e diffusa della barca lunare: la barca che 
naviga di notte e che Saule abbandona all'alba e lascia affondare, è il tramonto della falce 
lunare. Altrettanto chiaro è il mitologema della barca bicolore e della lite di Saule che per 
tre giorni la tiene in collera e corrugata: sono i tre giorni di invisibilità del novilunio. Lo 
stesso von Schroder, che si era lasciato sedurre dal solarismo baltico, & costretto a ricono- 
scere che queste immagini e miti sono lunari e non solari. I1 sole ha usurpato nominal- 
mente I'antica falce crescente, senza divenire maschile e senza alterare il contenuto dei miti. 

Un altro mito astrale dei Balti coinvolge nel Iunarismo anche Perkiinas: Perkunas è padte 
di Sade e d& la figlia in isposa a Menuo, L luna.  Ma Menuo si alza ai mattino prima delIa 
sposa e si innamora di Ausrine, Venere mattutina. Pexkiinas, adirato, fa a pezzi con Ia spa& 
il genero Menuo. In questa vicenda non & più Saule che per tre giorni resta oscurata, ma 
correttamente Menuo che da luna piena viene dimezzato a luna calante per opera della luna 
scura. Ma nel mito lituano l'atta della luna scura è compiuto da Perhnas. Che si tratti della 
luna scura che offusca la chiara appare evidente da una versione melanesiana deI medesimo 
mito: GamaIamum, luna maschile, sposa la ragazza Aias, sole femminile, ma dopo un breve 
perido di accordo, comincia a maltrattarla percuotendola rutti i giorni per cui Aias ritorna 
dai suoi genitori. 32 Che la luna smra maschile, Garnalamum, sia autore dei maltrattamenti, 
corrisponde ai requisiti della mitologia selenica. Ma nel mito lituano è Menuo-luna che viene 
maltrattato da1 suocero, mentre in quello meIanesiano è Aias-sole che riceve percosse dalla luna. 

Queste complicaziani e l'intervento di Perkiinas in Lituania sono pmdotte dalla scompafia 
di una delle due lune e dalla necessità di sostituirla: quando una influenza solare intemiene 
in una a pura i~ mitoIogia lunare, il sole prende i1 posto della luna chiara e la luna scura 
diviene la luna in generale. Una distinzione tra le due lune non C'$ più. 33 Ma ¶uando l'in- 

" Briicknet A,, op. ci#,, pp. 63-64; Pisaoi V., op. n#.. p. 68. 
Mannhardt W, Die leitirchen Sonnenmythen, ZfE, VTT, 1875, pp. 22, 32, 79, 81; Rasupe M., LR$gende bd- 

ticbe, Roma, 1949, pp. SII-113. 
50 Schrdet L. v-, Ariscbe Religioii, 11, Leipzig, 1916, pp. 660, 663; khmidt W., Munuale di Storia delle refi- 

gioni, Brescia, 1943, pp. 64, 66- 
31 Neselmann G. H. F., Litauische Vdkrlideer, Berlin, 1852, Minnhatdt W., op. ci#., p. 67. 
2 Petkel G.. Dar Zweineschlecbtarriest.n. u Anthmws s, XXIV, 1929, p, I04I. 
33 Schmidt W. u ~ o ~ ~ e r s  W,, Vdkw uffd ~udrur&,  Regensbutg, 1914, p. 301. 



flusso solare si rafforza, ogni menomazione d d  sole diviene impossibile (prestigio del solari- 
smo) e allora, poiché I'astro dimezzato deve essere Ia luna, sarh il soIe stesso a spaccaria con 
la spada. Cosl il mito è raccantato nel Bengala: Cando Baba, il sole, 4 prende a inseguire 
Gninda Cando, la luna, e la divide con la spada D, ma « quando la collera del sole 8 passata, 
la luna riappare in forma intera m. M L'intervento del solarismo e la scomparsa di una delle 
due lune possono produrre, come si vede, taLi incongrueme da trasformare il sole in un sosti- 
tuto della luna scura. Sono vicende note ai comparaticti. Vi sono versioni limane del mito 
vicine a quella bengalese: il sole femminile ha per marito la luna e per servitore Venere 
vespertina. I l  marito-luna corteggia Venere e la moglie-sole spacca in due con la spda il 
viso del marito-luna. 3' 

Basta che tra i Voguli il sole accenni a divenire maschile (si pada di un vecchio deI 
sole, chatd ekwa D) perchd tra gIi Ostjaki dtl Vasiugan'e si cominci a raccontare un'analoga 
avventura: il vecchio del sole dà in moglie Ia figlia ad un eroe, ma l'eroe si innamora di una 
schiava piU bella della moglie, '' 

LYntervtnto del solarismo nella mitologia letto-lituana arrivò a cancellare l'antico legame 
fraterno tra la luna e il sole e a farli sposi, ma mentre nell'autentico solarismo le nozze awen- 
gono tra il sole maschile e la luna femminile, nella mitologia dei Balti i generi grammaticali 
restano quelli dell'antica fratellanza luna-sole e lo sposalizio si verifica a sessi invertiti, come 
in Mdanesia e nelI'India Posteriore. 

Nemmeno la vicenda del mitice fabbro che in una tradizione lituana, raccolta per Ia prima 
voIta da Enea Silvio Piccolomini, spezza col martello i1 cielo di pietra per liberare il soIe dalla 
prigionia, è un mito eliaco. La pietra & simbolo universale di luna scura (prigionia). I1 mito 
proviene dal vicino oriente: prigioniera è Astarte e libratore, probabilmente, i1 pianeta 
Venere. j7 

Di Chors, o Dio del sole antico-msso, il Dctto della schiera di Igor ci tramanda un ana- 
logo mito lunare: Vseslav, correndo in veste di lupo da Kiev verso 'SmutorokanVda ovest 
ad est), prima del canto del gallo, tagliava la strada al grande Chom. 38 La marcia notturna 
antisolare ovest-est è- tipica dei miti lunari: Chors luna chiara viene azzannato dai lupi man- 
nari durante un'eclissi o un mutamento da plenilunio a luna calante. Anche dove il sole t 
nominato in chiare lettere a l'incongruenza del contenuto del mito * può condurre a ricono- 
scere in esso il satellite notturno. In  questi casi a l'astro diurno non entra in linea di 
conto a. '" a Perfino miti in cui si parla di un sole-uomo possono riferire fatti e motivi che, 
pure con la pi6 grande riserva sul Ioro significato, devono essere intesi come tipicamente 
lunari D. 42 Questa esperienza t stata fatta non so10 nella Nuova Guinea e nei Mari del 

H Manfrini S. P,, La rribP dei Srmtd, Milano, 19x9, pp. 17-19. 
35 Witott J., Dodatki i drobinzgi lardoznawcze ladu litewskiego, i( Lud P, 11, 1896, p. 277. 
a Karjalainen K. F., Jilgrn-b'olker, FFC, III,63, p. gx. 

Pii TI Arke EUropaequc elegantissima descriptio, s.l., 1331, p. 368; Brkckntr A,, Mito!. slava, pp. 101-raz; 
Pisani V,, IL paganedme M a - s h o ,  p. 68;  Hentze E., Myther e# ryrnboles lunairer, Anvers, 1932, p. 201, nota 547. 

38 I l  cuntme deila schiera di Igar, a cura di R. Poggioli, Totino, ~ 9 5 4 ,  p. 172. 
Hentze C,, op, ci#., pp. 16-17; Schmidt W,, UdG, 111, p. 84. 
u Inkongmenz von Mytheninhalt P, Ehrcnreich P., u Anthropos N, VILI, 1913, p. gn. 

41 a Das Tagesgestim "Sonne" kommt aber in sokhe~ Faiien nicbt in IIetfacht >i, Peekel P. G., Das Zweige- 
schleccbtenriesett, u Anthropos r, XXIV, 1929, pp. 1041, 1070 nota. 

42 « Sogar Mythen, in denen ausdnicklich vm Wiem Connen-Mann die Rcde ist, Taten bnlditen und Motivc 



Sud," ma anche nei centri del più puro lunarismo, come a Nias. M I1 Dio-sole pub addirittura 
prendere nome da un più antico Dio-luna, come a Samoa, dove un'antica Dea Lunare, Tan- 
gdoa, diviene nome comune di Dio, per cui il sole è chiamato Tangaloa-la, 

La sostituzione di una delle. due lune col sole si 2 verificata in grandi proporzioni neli'an- 
tica Cina nel contrasto Yi-yang, luna-sole, che risale a un C( yin >r luna scura, e a yang it luna 
chiara. e In seguito all'intervento della mitologia d a r e  iahn (yahn), divenne il sole, ele- 
mento maschile, vitaIe e cattivo, mentre in (yin), la luna, è elemento femminile e ricettivo, 
ciò che ha comportato un mutamento nel sesso degli elementi D. 

AIIo stesso modo una corrente di solarismo è penetrata tardivamente nella mitologia dei 
BaIti senza apportarvi nuovi miti, ma sostituendo con nomi diversi gli attori delle vicende 
astrali più antiche. La nuova corrente non fu abbastanza forte o non ebbe sufficiente durata 
per sovvertire il quadro della mitologia indigena. 

Presso gli Slavi la situazione è meno chiara per&&, se la luna è rimasta generalmente 
maschile, come nel Baltico, i1 sole si presenta al genere neutro, non perché si tratti di un 
oggetto inanimato, ma perché il suo nome, nella forma attuale, risale, probabilmente, a un 
dirninutivo. Vi sono molti indizi che la sua forma più antica e non alterata era femminile. 
Nei canti popolari russi e serbo-croati sole e luna continuano a essere fratelli, come presso 
i Balti," e poichd la luna si presenta sempre al maschile, è intuitivo che il sole dovesse 
essere femminile. B un'ipotesi abbastanza legittima che viene formdnta per l'opportunith di 
pareggiare la situazione astrde degli Slavi a quella dei vicini Bafti, dei Germani e degli 
Ugro-finni . 

Anche se è chiamato con un nome a desinenza neutra, il sole viene immaginato come un 
essere femminile. In Russia e in Goazia si comincia con 1'attribuirgIi una madre: u rnatuika 
krasnago solnca N, Q( madre del bel sole a M o majka Sarenogo sunca W, u madre dell'ardente 
sole n. Negli indovinelli russi se ne parla come della mucca di Dio D e negli scongiuri 
il sole è la Vergine Maria. a In certi indovineIli russi, iI sole è una a bella ragazza P: a Krasnaja 
devuzka po nebu chodit: solnce D (Dal'). L'immagine ricorre in numerose fiabe degli Slavi 
orientali." La sposa invoca nel sole la propria madre: 4 Ty krasnae moe solnygko, - Ty, 
rodnaja matu&a n tu mio Ise2 piccolo sole, - tu, mia vera madre m. W Talora si Conserva 

entbalrn die man, auch bei H s t e s  Zuriickhaltung gegwiUber Mythen-Dcutung, slsr typisch lunar-mithologisch ausspre 
chen muss W, Jensen A. E., Myfhos und KuLt bei N a t ~ r r v o l k m ,  Wiesbaden, 1931, pp. zg, 125. 

a Weinberg-Goebel K., Melanesiscbc Jenseitsgedanke, u Wiener Beitriigc zur Kulturgesch. u. Linguistik M, V, 
Wien, 1943, p. rIr .  

Schmidt W., Grundlinien, pp. nota ro, 127; v. inoltre: Bleichsteiner R., Rossweihe und Pferderennen im 
Totetikdt der kaukasischcn-Vdker, in: Die Indogemanen- und G e r m ~ n e n f r a ~ e ,  ii cura di W. Koppers, Leipzig, 1936, 
P. 451. 
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51 Mosqi1ski K., Kulfura iudowa, 11, 2 ,  p. 1~03. 
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il sole a1 genere neutro, ma gli si concorda il verbo al femminile: N A ty sounce, sounijka!- 
nja byvala ty u najmu ... * a Ma tu sole, ~ i c c ~ l o  sole, non sei mai stato (stata) a servizio,.. B 
perchi se lo fosse stato (aggiunge i1 canto), sarebbe tramontare prima e levato più tardi. " 
Che la desinenza in u a n di « byvala i, non sia una trascrizione fonetica per cc byvalo D & 
dimostrato da un esempio che ha per soggetto, invece del sole, un I< gore D cioè un'Affli- 
zione personificata: 

12 pod bet&ka, iz pod krutova 
w c h d a  &re, 
ona IyEkom podpojasyna, 
remnem podobyta ... 

(Da sotto la ripida riva / k salita l'Afflizione / cinta di cZcio, / calzata di cinghie...). 

Questo neutro B( gore P diviene un femminile ec g6ra B in una variante del medesimo canto, 
ma col verlm concordato a1 nmtm: 

Jak ja mala v kolygitce ljaiala 
Gora za mnoj v gofovach stojalo ... 

(Fin da quando bambina ero n d a  culla / 1NAfflizione stava al mio capezzde). 56 

In questo esempio grande-russo, la voce u gore * si dimostra di genere instabile, suscettibile 
di passare al femminile per potersi personificare. Accanto al neutro russo ai gore ip, esiste un 
femminile serbo-craato a gora 9, I'epilessia. 

Come ac gort in grande-russo, il sole (sonce) può presentarsi al femminile in belomscs: 
ac Jasen mesjac - krasna sonca i~ a chiara luna - beI sole D. " Talora per rendere pih tollerabile 
questo mutamento, il sole prende la desinenza di un dimliiutivo femminile: cr Zarkaja sol- 
nybka, - Ty d n a j a  matufkm N a ardente sole (f.), tu sei la mia vera madre a. '' Oppure: 
e Zarkaja son'njajka - Kaljasom nad ljasom a, a l'ardente sole ( f . )  - è- una mota sul bosco 8. " 

La luna è il padre e il sole la madre: « Mesjac batjuzika ... - SoInce matuSka N. " 
A iost' u mjane batjugka 
jasen mesec na nebi ... 
A iost' i u mjane mrim8ka 
2arka sonca na nebi 

(Ho un padre / la chiara luna in cielo ... / Ho una madre / l'ardente sole in cielo). h' 

Sein P. V., Belorusskija perni, ZGO OE, V, 1873, p. 463. 
56 Sejn P. V., Vdikoms, I, I ,  n. 798, p. zog e n. 799, p. 2x0. I1 canto continua dicendo che si se il giovane 

va nel verde bom, il Gore la segue * e che e quando mori&, il Gore siedera suua sua tomba r. Come un'ornbsa, I'Af- 
flizione non abbandonerk mai l'orfano. E una di quelle pecmnificazioni semirnitologiche che erompono impetuose, se- 
condo il Fmbenius, dalla poesia popolare russa. 

NikoI'skij N. M., Proischidenie t i s f o ~ j g  bedwusskoj suadehoj obri~dnosli, Minsk, 1956, p. r j .  
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61 Dobrovol'skij V. N,, M. dr., Z W  OE, XXIII, t. 11, 1894, p. 380. 



Mesjac batjuika 
doIju vydelial, 
solnce matubka 
pridanoe gotovila 

(La luna padre / mi ha assegnato la parte [la sorte], / il sole madre / mi ha preparato il 
corredo). " 

Sposo e sposa sono paragonati alla luna e a1 sole: a Jas'nen mesic - Stichfanugka; - 
Krsisnyja sonca - Dar'juSka n u Ia chiara luna - è Stefano; - i1 bel sole è Daria a. La luna (m.) 
t il e g~spodarik n, il sole (n.) è- la a gospodynka m. W Per gli invitati di nozze e per i koledari 
in visita alle case, la luna è il padrone di casa e il sole la padrona: 

Jasny miesiac - pan arandàr, 
jasnaju sonco - 5onka jiiha 

(La chiara luna è il signor massaro, / il chiaro sole le di lui moghe). 65 

Jasnyj miesiac - sam gospod m... 
jacne sonce: gospodynka 

(La chiara luna & il padrone in persona, / il chiaro sole, la padrona). a 

Questi appellativi di Iuna-sole per padrone e padrona sono correnti sia. in BeIorussia 
che in Grande-Russia. " Trovando in Betorussia un'imrnagine poetica in cui Iuna e sole sono 
padre e madre, e le stelle i loro figli, il Nikol'skij vi scorge una rappresentazione patriar- 
cale," ma a capo di una tale famiglia si trova una luna maschile. Di soIito si attribuisce 
alla luna maschile 1a capacità di generare e al sole più semplicemente la beI1ezza. 

Nei governatorati delle Terre Nere della Russia centrale (Rjazm', Tula, Tambv, Penza, 
Vorone5 e Kursk) dove nella parlata popolare il genere neutro tende a sparire o manca del 
tutto (otsustvuet sovsem), i l  nome del sole è trattato aI femminile. Si considerano femminili: 
a ditja u (bambino), r maslo » (burro), I( s h o  n (panno) e a solnce :e ((sole). Si dice, ad esem- 
pio, u plochaja sukno D, r< un cattivo panno P, concordando a plochoj D al  femminile. " 

Non è solo grammaticalmente che in queste regioni il sole è considerato femminile, ma 
anche miticamente. Nel governatorato di Tula la luna è fratello carnale del sole. Alcuni sosten- 
gono Che non sono fratelli, ma nei villaggi di Protasovo, di Chmelniki e di Pozikovo il sole è 
una ragazza che ha paura di viaggiare di notte per cui si f a  sostituire dalla luna. Dopo il 
tramonto i1 sole [f.) dice alla luna (m): cl Sii, fratello luna, prendi il tuo turno, gira in cielo 

Surnmv N. F., O mdebnycb obr iahh,  pwitndtestvenno russkich, Char'kov, 1881, p. 59. 
Dobrwoi'skij V.  N., op. ci#., ZGO OE, E .  11, XXIIZ, r894, p. 207. 

M Bulgakwskij D, G., Pintsrki, ZGO OE, XIII, *. 3, 1890, p. 49. 
6 Feàemwski M., Laid bidoruski, T. V, Piefni, Warsmwa, 1938, p. 690. 
m Kolberg O., Wdytt, b k b w ,  1907, p. 87;. 
n Mahler E., AL#rtruaiscbe VoEkslieder aw dem P e b y h d ,  Basel, 1951, pp. 85-86. 
68 Nikoi'skij N. M., op.  ci!., p. 190. 

Sernenov V. P. i Semenova O. P-, Sreherusshju Eerr iozem~j~ oblnsr', cap. V: Tip i gouor Vefihrwov, in: 
u Rwsija n, a cura di V. P. Smemw, SPb, 11, 1902, p. 171. 



e guarda h terra per riferirmi chi dorme e chi veglia W. m Questa situazione di m a  luna 
maschile, fratello di un soIe femminile, è identica a quella letto-lituana e rappresenta forse 
l'originaria e autentica situazione astraIe degli Slavi. 'l 

Presso gli Slavi meridionali il sole conserva invariabilmente i1 genere neutro e sole e Iuna 
sono immaginati come fratelli maschili. La ragazza si rivolge al sale dicendo: 

Zarko sunce, lip5a sam od tebe 
i od tebe i od brata tvoga, 
brata tvoga miseca n&ega 

(Ardente sole, sono più bella di te, / di te e di tuo fratello, / di tuo fratello la notturna 
luna); n 

Oj ti sunce, moj po Bogu brate! 

(O tu sole, mio fratello in Dio! ). 

Solo in un canto popofare cmato il sole diviene simbolicamente una donna: una sposa 
sogna che la luna cade nell'erba e il sole rimane solo nel cielo. Ai mattino il marito le spiega 
il sogno: 

Sto je misec u tmvicu pao, 
ono h ti poginuti, ljubo; 
Sto jt sunce na nebu ostaIo, 
ono teg mi ostat udovica 

(Che la luna sia caduta nell'erba, / significa che io verrò a mancarti, cara; / &e ii soIe sia 
rimasto nel cielo / significa che tu resterai vedova). 

Questo ed dtri rari esempi d d a  Bulgaria dimostrano che i1 sole è suscettibile di assu- 
mere significati femminili anche nella Slrmvia meridionale. 

Nel caso particolare del canto serkroato si crea la medesima situazione astrale dei 
* dainos n lettoni: una luna maschile è marita di un sole femminile, situazione analoga a 
quella dell'area mitologica dei miti solari (sole maschile sposo di una luna femminile), me 
alterata dd'inversione dei sessi. 

È la luna maschile, e non il sole, il grande astro degli Slavi. E a lei che ci si rivolge per 
essere preservati dai mali o per guarirne. N Ringiovaniscimi, le si dice, come tu ti sei ringio- 
vanita >P a podad i  ti mene, kak si sam sebe! B." È daiia luna che dipende fa salute dei 
bimbi: ac Luna, riempi questa m a  o spezzala! s dice la madre serba uscendo al plenilunio 

m Koliiin A., Verovanzja krest'jan Tul'skoi gubernii, E3, XLII, 3, 189, pp. 5-7. 
71 L'immagine invcna, di una luna femminile o di un sole p d r e  e di una luna inadre è molta rara. Si pub tm- 
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b k i ,  ZGO OE, XIII,  3,  1890, p. ga; TetcEenka A,, Byt russkdgo aaroda, Moskxa, 1848, T. V, p. 75. 
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Andnf N., op. cit., 11, 3, p. 2r5. 
DjordjwiC: T. R., Prfrada u uemvanju i pedmju fega n u d a ,  I ,  SeZb, LXXI, 1958, p. 32. 



col bambino in braccio che non muore e non guarisce. Nel medesimo frangente la madre 
polacca recita tre avemarie e dice: u Offro queste tre avemarie alla nuova Iuna perche questo 
bambino sia risanato e rimesso in piedi come era prima D. " 
E soprattutto la prima falce lunare che viene salutata e venerata. La prima domenica dopo 

il primo quarto le chiese in Volinia si riempiono di fedeli. 7B L'astensione da1 lavoro, poco 
osservata nelle altre feste, è scrupolosa h quella ricorrenza: non si cuoce pane, non si fila, 
non si tesse, non si ara e non si erpica. ic ToS molodzikovaja nedelja! >a e è la domenica della 
luna giovane! m, si diceva ne1 governatorato di V h a  per rimproverare chi trasgrediva il di- 
vieto. 79 La devozione di queiia domenica è generale in Belorussia." I1 MoszJrAski la segnala 
a Grdna, a C h h ,  nella Grande e Piccola Pobnia, in Slesia, in Croazia e in Serbia. '" 

In Serbia e in Slavonia è detta domenica r< giovane i>, " in Bulgaria ic perga n o a stada n. 83 

Quando la Iuna entra in eclissi, si crede che venga addentata da dei mostri e che soffra 
terribilmente. In certe regioni deiia Serbia per tutta la durata dell'eclissi i contadini non par- 
lano, non ridono 4 e molti vecchi e vecchie anche piangono s. " 

ii Per quanto so - scrive il Djordjevi6 - la luna pzr il nostro popolo solo e sempre 
un essere umano B. 

Nelle mitologie seleniche la luna è iI padre e il capostipite delltmmità. L'appellativo di 
padre e di nonno al satellite 6 generale presso gli Slavi: ec Jasnyj mesjac, LO moj tatka W ,  4 la 
chiara luna è mio padre n, si canta in Russia; ffi oppure: a BatjuSka, svetel mesjac s, B< padre, 
chiara luna D; " e Mlad mjesece, moj po Boga &e *, O giovane Iuna, mio padre in Dio n, 
le si dice in Bosnia c Erzegevina. I titoli alla luna di u dedo % o 4 dedicka >, sono usuali in 
Serbia, " Al bambino che piange in Enegovina si dice indicando la Iuna: rr Eno sine dedo! 
Nemoj plakati, srdi se dedo, m5it Ce se dedo D, u Ecco, o figlio, il nonno! Non piangere, il 
nonno si arrabbia, il nonno ti sgrida *. " A Risane l'equazione luna-mese-nonno è cod per- 
fetta che di un bambino che ha quattro mesi si dice che ha quattro nonni (Vuk, Lex.) .  

11 capostipite lunare prende biblicamente il nome di Adamo. É come Adamo che il primo 
quarto di luna viene invocato per guarire dal mal di denti: 4 Misjacu Adame, molodyk, 
povysys ty na rnertvych i iivych, ja u mertvogo kosti ne boljat', tak nechaj u meni raba 
b o b g ~ ,  chreIknogo, rnolytvjanogo N.N. ne b o l j a t h b ~  *, 9 Luna Adamo, giovane falce, tu 

76 Schneeweis E., GrsndriEJ del Volksgiuub~m CL Vodkrbrawcbs der Serbokroaten, Celie, 1935, p. 1x9. 
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pendi sui morti e sui vivi, come ai morti non dolgono k ossa, così a me, servo di Dio, battez- 
zato e supplice N.N. non dolgano i denti B. 91 

In una variante nel medesimo scongiuro, si immagina che la falce-Adamo, ricomparendo 
in cielo, ritorni dal regno dei morti: u Misjacju Adame, byv ty na tym sviti? - Buv. - 
BaCyv mertvych Ijudej? - BaZyv. - So u jich mby boliat'? - Ne hljat'. - Tak h b  i u raba 
bo2ija N. ne bolil y... i.> u Luna Adamo, sei stato nelI'altro mondo? - Ci sono stato. - Hai visto 
i morti? - Li ho visti. - Dolgono loro i denti? - Non dolgono. - Così non doIgano al servo di 
Dio N.N. %. 

Come figurazione di luna scura dalIa quale esce la faIce lunare, la terra diviene in Russia 
t in Polonia madre di Adamo: u Zemlja mat' Adamova, Adam syn eja ip u la terra t madre 
di Adamo, Adamo t suo figlio N. Alla terra stessa si dà in Russia il nome di Jegva, Eva. C5 

In Slavonia si salutano i conoscenti, specialmente a Natale, augurando che siano loro propizi 
Adamo e Eva: 4 Cestit vam Adam i Eva D. I vecchi bulgari indicano la Iuna ai bambini 
come il loro a dedo BoZe D o a dedo Gospod », e nonno Dio >i o eii nonno Signore ». "" Nei 
Carpazi gli Ucraini dichiarano che la luna il loro Dio; q Mesiac naS boiok, a kto 2 nam bude 
bogovati jmk ego ne stane P, 4 la luna è il nostro Dio, e chi ci farà da Dio se essa viene a 
mancare? P. 96 

Che si preghi la luna e ci si inginocchi a1 suo apparire, che la si invochi per la soprawi- 
vema dei bimbi, che si pianga alle sue di s s i ,  che si creda che essa visiti periodicamente il 
regno dei morti e che, come capostipite del p e r e  umano, divenga un'autentim divinità, sono 
tratti di un Iunarismo puro ed intenso come si trova solo in regioni delIa terra a religione seIe- 
nica in pieno sviluppo. 

SuI conto della luna si nutrono credenze che contraddicono la piu elementare esperienza. 
I linguisti e i mitologisti che sostengono il solarismo degli Slavi e dei Firmi coliegano, di 
solito, i1 sole col fuoco. Ma un tale collegamento in Eurasia non esiste. In  un canto popolare 
finmico una ragazza non vuole sposare il sole (m.) perché a il sole è di indole cattiva. D'estate 
tormenta coi caldo e d'inverno m1 freddo D'inverno il sole diventa, dunque, una sor- 
gente di gelo. Certe tribù dei Wiradyuri - KarniIaroi del sudest dell'Australia sono convinte 
che il sole illumini, ma non riscaldi perché d'inverno splende senza dare calore, mentre scalda 
d'estate quando ci sono le Pleiadi. Sono dunque Ie Pleiadi e non il sole la sorgente vera del 
calore. In una koIjada o canto natalizio bulgars si racconta di un eroe che cavaka verso 
oriente « deka slance rog izdava da izgreje D, a dove iI sole mette fuori i1 c o m  e riscalda r. 
Trattadosi del sole, il Moszyfiski suggerisce di interpretare il a rog » (corno) come un u rqbek n, 
I'orlo del sole e che l'intera locuzione significhi la direzione dell'oriente. lo' Ma il corno & una 

9"vEenko I., Mirosorerclinie nafich prostoljdinov Malorossov, I( Zivst. B, W ,  a, 1906, p. 106. 
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tipica immagine lunare e chi manda c&re (izgraje) dovrebbe in questo caso essere la luna. I1 
Rovinskij osservò che in Montenegro si dice talora a mijsec gsije *, la luna riscaIda n, anzi- 
chd n mjesec sjaje », * la luna splende D 'O2 e il DjordjeviC rileva che, durante l'eclissi 4 rnesec 
ne greje dok ta borba traje *, a la luna non riscalda finché dura quella lotta S. " Queste l a -  
zioni non sono rare in Serbia: * Ugrejala u veter Mesdina ... jasan rnesec kroz oblaka 
grejaIe B. 'M Le si trova in Croazia: rc grije misec kano dan >r, a la luna scalda come il giorno R. 

Nel governatorato di Tula si dice che la luna è addirittura più luminosa del sole, a on 
svedee solnca B. Che possa essere la luna, e non il sole, la fonte del. calore celeste è credenza 
che ricorre neII'antica Persia e, in forma attenuata, anche nelle tradizioni popolari francesi. lrn 

Come i BaIti, anche gli Slavi sono stati investiti da una corrente di solarismo. Esistono 
tracce antiche di questa influenza. Essi chiamano il sole chiaro, ardente, santo, gioioso, 
puro, grande, luce di Dio, ecc., ma I'astro, anche se personificato, non & mai una vera a per- 
sona umana s come la luna, né mai viene invocato col nome di padre o di nonno né festeg- 
giato con astensioni dal lavoro, Non è nemmeno sovrano deI cielo, né influenza in qualche 
modo la terra e i suoi abitanti. Si spara d e  eclissi di luna, ma non a quelle di sole. " W pro- 
babile che certi atti di riverenza e di preghiera nei suoi riguardi siano calchi di più antichi atti 
lunari. Le forme con le quali lo si venera non sono u molto sviluppate né espressive D 'l0 e non 
sembrano avere radici profonde nelle tradizioni popolari degli Slavi. 

I1 Moszyifiski suppone che, aImma nella loto forma attuale, le invocazioni al sole siano 
state suggerite da1 cristianesimo che, tra il 1 e il IV secolo, per vincere la gara ml mitraismo, 
adottò l'idea di un Cristo-soIe e di un a Natalis invictus D. In  Anatolia il sole era diventato 
un Dio Salvatore, Behc 065~~. "l Per tutto il medioevo e oltre si esaltò la preminenza solare 
e cristiana sulle superstizioni lunari dei volghi: 

Stulnis arnat lunarn: sapienc calcabit eandem: 
Iemma rneurn: Jesus, sol meus, ignis erit. 'l2 

Nell'ultho mezao secolo l'archeologia polacca .e sovietica hanno messo in luce numerosi 
abitati protostorici slavi. BasterB ricordare, Biskupin, Santok e Staraja Ladoga. In  nessuno di 
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femminile russo, bulgaro e sloveno a luna r per luna significa in uuaino solo chiarore riflesso, hgIiore (v. russo 
e lun' n), em o ripetizione, in bulgaro anche A i d i  e tempesta. In polacco u h n a  P k solo il bagliore degli iacendi 
( h a  poiadw), tccezionalmentp il lampo (e hna B pu a Hyskawica B, v. MIeczko T., Piawszy grzmot, a Lud P, XI, 
1905, p. 318). La voce e penetrata dal latino attraverso lo slavo ecclesiastico (Cernych V. Ja., OCerk russkoj istorlE'e- 
skoj lesikologij, drevn~nsskij  period, Mmkva, 1956, pp. 33-55). Nei lessici dei Vuk e del ParEif la voce manca del 
tutto. In origine a luna B (da lwkcna », Iucente) pare avere indicato solo una metem. La forte opposizione del pib 
antico maschile 4 mesjac w (1st. u mensis P, astro misuratore r del tempo) ha COI'ItMSFato nelle lingue dave l'evoiuzio- 
ne semnntica da Iuna-meteora s luna-luna. 
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essi si è rinvenuta traccia di un incrocio centrale di strade disposte secondo le direzioni car- 
dinali e nemmeno di perimetri quadrangolari orientati. Sappiamo invece che Rethra era e tri- 
cornis », I l 3  che Stettino era <c trifaria *, 'l4 che Danzica e Koenigsberg erano costituite di tre 
castelli, 'l5 che Pskov aveva a forma oblongi trianguli P, lt6 come, nei pressi di Pskov, un for- 
tilizio a trigona forma erectum >P, l'' analogamente a quello di HeszczOw, presso Francoforte. "' 
Non tutte queste forme ternarie e triangolari si spiegano con la necessità di situazioni topo- 
grafiche favorevoli alla difesa (fortilizi costruiti su punte di terra alla confluenza di due corsi 
d'acqua). Pare trattarci di una preferenza innata degli Slavi poiche, mentre in occidente un 
reparto di truppe accerchiato dal nemico si dispone a difesa in quadrato, gli Slavi occidentali 
si schieravano nel mediowo a triangolo. 'l3 

Uno degli indici di culti astrali è fornito ddl'orientamento tombale, dove questo orienta- 
mento presenta una grande stabilita e uniformith. 14 il caso degli Slavi. Negli obitori slavi di 
eth precristiana o protosrorica le salme sona sepolte con la testa a ovest e i piedi ad est. In- 
sieme con la suppellettile del corredo, questo orientamento 6 uno degli indici di attribuzione 
agli Slavi di cimiteri di pertinenza etnica incerta. Si trova anche I'orientamento inverso, con 
il capo ad est e i piedi ad ovest, sebbene più raro. Seppellimenti neI1e direzioni nord e sud 
sono eccezionaii e inspiegabili. 

In un canto popIare serbo, pubblicato per la prima volta dal Vuk nel 1852 COI titolo 
Zenid6~1 Mili& barjaktara, e le nozze dell'aIfiere Mili4 a, si racconta come MiEC sposi Ljepo- 
sava, l'ultima di nove sorelle che tutte erano morte prima del compimento delle nozze. II 
viso di Ljeposava è cosl splendente da costringere gli uomini ad abbassare lo sguardo. Ma 
durante il trasporto alla casa maritde, la sposa si lagna del cc fastidio che le dh il sole e 
chiede di discendere da cavalla perch& la nera terra la chiama. Adagiata sull'erba, la sposa 
muore e gli << svati % la seppeUiscono a otkuda se jasno sunce radia n u rivolta dove nasce il 
chiaro sole n. 

Mili6 giunge affranto e senza la sposa in casa deIla madre e, non reggendo al dolore, muore 
a sua volta. Gli svati D altora gIi intagliano Ia bara con le spade e lo seppellirono 4 kuda 
jarko smiruje sunce » 4 verso dove tramonta il chiaro sole n. 

A1 tramontare del sole, la madre di MiliC gusrda verso occidente e dice: a Blago mene, 
eto sina moga D, a me ka ta ,  questo è mio figlie *. E quando il sole si leva ad oriente, la 
madre dice: u Blago mene, eto mi snafice B 4 me beata, questa è mia nuora i.>. 

11 canto 2 astrale e simbolico: il viso di Ljeposava splende come un astro, ma iI sole la 
uccide, la terra la chiama, e lo sposo MiLi deve seguirla nella tomba. I1 cauto attesta inohre 
una sepoltura a orientamenti inversi per sesso. L'Antoniewin ha ritrovato questo orienta- 
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mento a opposizione sessuale a Kofiskie, in WieIkopoIska, e a Lucin, in Lituania, ''l il Gqssm 
wski e lo JaidZewski in Mazovia e s Lutomiersk, presso W z ,  '" lo Szukiewicz nell'obitorio 
di Satapiacziszki, nel governatorato di Vilna, il Kdikauskiene lo segnala a PrismanZjaj e 
a LinksrnanCjaj, l" la Solov'eva lo constata nell'obitorio dei Radimici deI gruppo di Alesnja 
(alta Desna) a Baturovka, tra I'Iput' e la Bescd': su r91 kurgani inumatori, I 63 maschili 
erano orientati con la testa a est e 25 femminili con la testa a ovest, Due seppellimenti erano 
infantili. Cosl era orientato anche il gruppo dei kurganl di Srnjaliti, tra la Besed e Ia Soi, 
quella di LjaliCi (a sud della confluenza dello PSeI nel Dnepr) e di VImviti, anche in sep- 
pellimenti doppi, di uomo e donna inurnati nelIa medesima tomba. I Dregoviti della destra 
della Berezina invece orientavano gli uomini di solito a ovest e le donne a est, carne nel canto 
di Ljeposava e di Milil. la 

Questa opposizione di orientamento tornbale per uomini e donne & non solo precristiana, 
ma molto antica: il direttore dei Museo di Hallstatt, Friderich Morton, scavò ne1 1938 a 
SaIzbergtal (Hallstatt) una tomba doppia e promiscua, con una coppia di sposi a orientamento 
inverso: la testa ddl'uno giaceva tra i piedi delI'altro. Il corredo tombale (un W ,  una fibula 
e un anelIo di bronzo) permise di datare la tomba che risaIiva alla fine dell'età di Hdsta t t ,  
tra il 450 e L1 380 a. C. 

Quattro seppellimenti di coppie di sposi orientate inversamente per sessi sono state rinve- 
nute in N rnogil'niki » della cultura di TripoPe. 

Resti di questo singolare costume a orientamento opposto sono sopravvissuti nelle usanze 
popolari: il contadino bulgaro che spezza solennemente il pane natalizio si rivolge a occidente 
o verso la porta, mentre sua moglie si volta a oriente o verso la stufa; " i11 Bocnia la sposa 
si reca in chiesa camminar,do contro oriente, lo sposo contro midente, e quando la strada non 
permette di osservare l'orientamento, la si percotre a zig-zag. 'lg In Serì~ia quando si accende 
il cosiddetto u fuoco vivo a (per frizione) per la salvaguardia del bestiame, un uomo si tiene 
a occidente e una donna a oriente della sotto la quale viene fatto passare il bestiame. '" 

Dopo la conversione al cristianesimo, Russi, BuIgari e Serbi, adottarono l'orientamento della 
liturgia ortodossa, con Ia testa ad ovest, senza distinzione di sesso. La chiesa romana invece lo 
modificb abolendo la norma che l'officiante dovesse celebrare COI viso rivolto ai fedeli : dopo 
il V secolo le basiliche furono orientate con Ikbside a est e la porta a ovest, e i sepolti nei 
sagrati seguirono la medesima direzione. Quando Mansikka, K o s t m s k i ,  Jakimowiu e Mos- 
zyriski spiegano I'orientamento slavo con testa a ovest con la necessità che i defunti abbiano 
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1" Gqssowski J . ,  Cmnrarrysko W Konskie tia #le ur$nlnienin pdudniowej gtanicy Marowsza me wcxesnym Sred- 
niowieczu, n Ma&& wczesno4redniowieczne D, 11, 1950, p. 1x8; Jakdiewski K. ,  Cmenturzysko wcresnoSredniowientnc 
W LutomierrBu pod W iwietde badati z r. 1949, u Mlteridy waesnoidniowicune m, I, 1949, pp. 93-94! 97-98. 
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1 3  LilekE., V&sglaube und volksthiimlithcr Cultus in Bosnien un& der Herzegowina, WMaBH, VI, 1896, p. 389. 
1" TrajanoviE S., Vafra u obiEaiima i f ivorr srpskog mmh, SeZb, XLV, 1930, p. 9. 



11 viso rivolto a est, essi dànno dell'orientamento degli obito~i slavi pagani un'intcrpretazione 
solare cristiana. 

Naturalmente, questa interpretazione Iriscla inspiegato l'orientamento inverso per l'altro 
sesso e i fatti dimostrano che l'orientamento est-ovest è precristiano e pagano. Se la direzione 
ovest ha lo xropo di rivolgere il viso dei morti a est, non si comprende l'orientamento o p p  
sto, con la testa ad est e i piedi a ovest. Gli Ugri credono che il paese dei morti si trod ad 
ovest, ma il Karjalainen ha ragione di dubitare che tale credenza sia fondata sul fatto che I'oc- 
cidente è la direzione in cui tramonta il sole. 

Gli antichi Germani consideravano I'ovest come direzione infausta. In età antica (Fnih- 
zeit) iI nom: ddi'ovest era tabuato: aLl'Ausuia o paese delt'est, una delle due parti in cui era 
divisa la Francia merovingia, corrispondeva una Neustria, e non ma Vestria, agli Ostrogoti o 
Goti dellkst, corrispondevano non i Vestrogoti, ma i Visigoti, i Goti saggi o v i d i .  

Est-ovest esprimono un contrasto luce-tenebre, morte-vita, buono-cattivo, Dio-diavolo. l" 

Un tale pregiudizio per I'ovest non esiste invece nelIe credenze lunari perché I'ovest è la  
regione del cielo in cui riappare Ea nuova falce dopo i tre giorni di YivisibilitA del novilunio. 
L'occidente è luogo di resurrezione. Non esiste nemmeno pregiudizio favorevole per lkst per- 
chi  l'oriente t il luogo in cui, se si cornpje iI plenilunio, torna ad apparire la falce cdmte. La 
credenza neUa resurrezione dei morti non ha parte alcuna nella valutazione di questi orienta- 
menti. 11 loro valore è solo simbolico e serve a distinguere (per esempio) l'opposizione dei 
sessi o delle due a moietia ip (Jensen) e per Io più l'opposizione h se stessa, senza giudizi di 
valore e anche senza una vera stabilità di significati. Donde la facilità con la quale Porienta- 
mento può venire capovolto. Non k l'orientamento che importa, ma l'opposizione. L'occidente 
può msere inteso come Ia regione del cielo della falce crescente, ma poichh la falce crescente 
guarda a est (è aperta verso est) e si sposta lentamente verso est, t l'est che può diveaire la 
sua direzione simbolica, e inversamente per la falce calante. 

Della direzione antisolare ovest-est abbiamo trovato un esempio nella marcia di Vseslav 
che, come lupo mannaro, taglia la strada a Chors nel Detto delta schiera di Hgor. Il Moszfl- 
ski ne dà un altro esempio nel canto natalizio bulgam in cui si narra di un giovane cavaiiere 
che si dirige verso est, dove i1 sole u mette fuori il corno e riscalda D. I1 Caraman riporta que- 
sto canto in forma più completa: un eroe si reca in visita al sole. 11 sole è assente, ma è 
presente la sorella ddl'astro che accoglie e ospita Ikrw. I1 giovane rapisce la soreIla del sole 
e la conduce a casa propria. Il fratello della rapita manda aI2osa le stelle del mattino e della 
sera alla sua ricerca, ma l'eroe dichiara di voler trattenere I'arnante come legittima consorte. 

Ecco ora come il mito è raccontato nel Celebes, dagIi Alfuri di Minahassa: MoIoleva abita 
a ovest e intraprende nottetempo un viaggio a est per visitare l'amica Manirnporok che rag- 
giunge all'alba (la falce lunare appare ad ovest, ma sorge ogni giorno più ad est, rimane ogni 
sera visibiIe un'ora di pih e, quando è piena, splende nel cielo fino al mattino). Mololevo non 
trova in casa l'amico, ma trova la di lui moglie Kalinovan (il marito 2 la luna calante o la  
crescente luna scura che scompare quando la luna è piena: quando la luna crescente finisce 
alla mattina il suo viaggio, è luna piena e la luna scura non c'è più). Mololwo rapisce a1Iora 

Karjalainen K. F., Jugra.V6lker, FFC, I, 41, p. 336. 
'31 Havers W-, hTme Litetritur rum Spracbfabu, a Ak. d. Wiss. D, Wien, Sitningsbcr., 223, Bd. 3,  Abh. 1946, 

pp. roz-103. 
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la moglie deli'amico (compiuto il plenilunio, non si vede pia nC luna scura, né luna calante). 
Il marito ingannato si leva e si lancia all'inseguimento (passato il plenilunio comincia a riag- 
parire la luna scura, cioè Manimporok, i1 quale prende la via dell'occidente dove risiede il ra- 
pitore). Manimporok inganna a sua volta l'amico e riprende la propria moglie. Le interpreta- 
zioni lunari tra parentesi sono di padre Schmidt. 11 mito bulgaro e indonesiano raccontano la 
vicenda deitktnta lunazione. Nel Celebes, come in Bulgaria, il sole è divenuto maschile 
per cui le nozze dell'eroe possono avere luogo solo con una soreIIa o con la moglie deI sole. 
I1 posto che in questa fase già avanzata di sovrapposizione di solarismo m p a  il sole P quello 
di un'antica luna. Il canto natalizio bulgaro conserva delI'antico mito lunare la residenza a 
ovest dell'eroe, la marcia ovest-est, l'assenza del sole-luna ad est, il ratto, l'inseguimento e i1 
renipero della luna perduta. Le due direzioni ovest-est, antisoIari, sono quelle degli orienta- 
menti tombali siavi. 

I Bantu seppellivano di solito i morti COI capo ad ovest. I Nyarnvezi deI lago Rukva 
usano la stessa parola per dire occidente, regno dei morti e paese della Iuna. 13' Alle isole Mo- 
lucche la luna è detta Imjrilik, capo dell'avest, che è nello stesso tempo Dio della crescita 
e dell'anima dei buoni dopo la morte. '" 1 Mossi del Sudan depongono i loro morti su una 
stuoia col capo a sud e i piedi a nord, ma col viso rivolto a est se si tratta di uomini e ad 
ovest se si tratta di donne. lM 

I1 sacrificatoxe ai morti dei sudanesi Maiinké si rivolge ad est se l'offerta è fatta ad un 
uomo, ad ovest se è fatta a una donna. 13' Allo stesso modo gli Azteki, che chiamavano l'ovest 
a ciuatlampa n terra delle donne, elevavano in quella direzione i neonati se erano femmine, o 
nella direzione opposta se erano maschi. Iq0 

Nel Celebes il Dio Muntuyuntu guarda ad est perché la giovane faIce è rivolta a est col 
Iato concavo. I4l In un mito dei Bhil, veddidi di parlata aria dell'India centraie del sud-ovest, 
si racconta che una coppia umana, avvertita da un pesce del sopravvenire del diluvio, si salvè 
insieme ad una zucca contenenti: dei semi. Quando Dio (Bhagvin) ritmvò i superstiti, puni 
il pesce e <{ voltò la ragazza col viso a ponente e il ragazzo m1 viso a levante. Dopo averli 
wsi voltati, domandb al. ragazzo: - Chi Ià? - E il ragazzo rispose: - E mia moglie. - 
Poi Bhagvan domandh alla ragazza: - Chi è l&? - Essa rispose: - E mio marito. - Allora 
Bhstgdn li fece marito e moglie n. La zucca e il doppio orientamento misero i1 Walk sulle 
tracce del mito lunare adombrato nd racconto : la mcca feconda ed acquatica, nave di sdva- 
taggio, 6 la luna piena, la coppia umana le due falci: l'uomo che guarda a levante & la falce 
crescente, la donna che guarda a ponente, quella cdante. '" 

Abbiamo msl raccolto da tre continenti argomenti bastanti per ritenere che I'opposizione 
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per sessi dell'orientamento tombale slavo è lunare. Non esiste per ora, altra interpretazione 
soddisfacente di questa strana usanza. Poiché risulta che anche l'orientamento col capo dei de- 
funti rivoIto uniformemente ad est e i piedi ad ovest risale a! età precristiana, possiamo con- 
cludere che gIi obitori davi di etA pagana sono dei veri monumenti di lunaxismo. 

E una conclusione che non deve stupire. Gli Slavi conoscono almeno tre incarnazioni cri- 
stiane dell'antenato lunare. S. Giovanni Battista d d a  pesca della terra in Serbia, Mosè in 
Polonia e Adamo in Russia. Si immagini ora che questo capostipite lunare divenga il protet- 
tore della a sebra n.  È in questa fase dell'evoluzione religiosa degli Slavi che sorge il com- 
plesso idolatrico elbiano e oderiano; e chissà se i suoi idoli avrebbero mai preso aspetti poli- 
cefdici senza gli antefatti lunari. 

I Mordvini venerano un loro principe T'uZt'an che nel XVI secolo combatte contro Ivan 
IV, e gli offrono sacrifici. Credono che T'uSt'm fosse giovane nel primo quarto di luna e vec- 
chio neIE'uItimo, l" come i contadini dei dintorni di Tver che dicono che il papa di Roma non 
muore mai, ma invecchia e ringiovanisce con la luna. T'uSt'an &, in qualche modo, un padre 
ddla nazione rnordvina o di una parte di essa, un defunto (al quale si tributano tuttavia da 
quattrocento anni culti come a una divinid) che ha il potere di rinnovarsi come la luna. Tale 

anche la vicenda storica e l'ambiente religioso delle credenze degli Slavi deI Baltico. 

i43 Harva U., Mordwinen, p. 324. 
l++ Potanin G., Papa rimskij, EO, I, 1894, p. 108, nota 2. 





Capi tolo  nono 

I M A N I  

In  quindici vilIaggi delle rive del Vardar, il sabato dei digiuno pasquale o la a domenica 
di mezzo W ,  quarta di quaresima (srednjoposna nedjeljs), gruppi di familiari si raccolgono 
intorno alle tombe dei loro cari deceduti quattro, cinque o sette anni prima, a seconda 
delle localiti. I giovani scavano la fossa, il padrone di casa (doma&) estrae le ossa, tutte - 
fino aii'ultirna (sve do jednu), le donne le lavano con acqua e vino, le asciugano con u n a  
pezzuola bianca e pulita e le depongono in un sacchetto di tela bianca {kesa) in ordine ana- 
tomico. I1 cranio rimane in alto perché lo si veda. Il sacchetto con le ossa viene portato in 
chiesa e posto sotto l'icona del Cristo, a destra della porta, dove rimane tutta la notte, 
Nella tomba aperta, perché non resti vuota, si mette un orcio d'acqua. AU'indommi si canta 
un'officiatura (opdo), il a doma& D riprende il sacchetto delle ossa, i componenti della casata 
( ukuzani ) baciano il cranio e le ossa vengono riportate nella tomba dove il pope legge la Fre- 
ghiera: + Con gli spiriti giusti ... a.  Dopo essere state una seconda volta asperse di vino, le ossa 
sono deposte nella fossa e sepolte definitivamente. Quel giorno la croce della tomba viene 
ornata di fiori e in passato aveva luogo un banchetto [gozba) oggi sostituito da un tratta- 
mento più economico. 

Questo tipo di riesumazione e di lavatura delle ossa veniva chiamato u po adem a, seconda 
la tradizione, e aveva luogo nelio stesso giorno per tutti i morti deceduti in un'epoca determi- 
nata. Ne1 1927 la riesumazione q po adetu D, non era generale e si trovava in via di 
sparizione. 

Piii regolare era la riesumazione individuale che aveva luogo quando i1 morente designava 
Ia tomba del familiare nella quale desiderava essere sepolto. I n  questo caso, soggette a riesu- 
mazione e a lavatura erano le ossa deI morto che lo aveva preceduto nella fossa. Calata 
nella tomba la nuova salma, il sacchetto delIe ossa del precedente defunto veniva deposto 
presso le gambe del nuovo morto, e la fossa interrata. ' 

In Montenegro le ossa ritrovate in una vecchia tomba vengono riposte in una cassetta, 
a skrinica M, ndlOmolje le si avvolge in un tovagIiolo, le si ripone a parte e poi le si sep- 
pellisce col nuovo morto, a Borovica vengono deposte accanto d a  nuova bara, 9 pored 
sanduka B, nella penisola di GaIlipoli h un angolo della fossa, u u jedan ugao B. ' Nella 
Jasenice invece le ossa riesumate vengono sepoIte h una nuova fossa. 

1 Tanovif St., Srpski mrodtii obitaji sr Djwdjelijskoj kazi, SeZb, XL, 1927, pp. 261-161; Dmbnjakovie E., Etna 
logija ndr& Jasgoshapiijc, Beograd, I 960, pp. 164-166. 
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In Romania, a Torbasca (prov. di Tecucin), dove i morti venivano dissepolti dopo sette 
anni come in Macedonia, si aveva cura, coine in Macedonia, di raccogliere tutte le ossa, nes- 
suna esclusa. Deposti in un nuovo feretro e più rapamente avvolte in tela bianca, questi resti 
mortali venivano portati a passare la notte nella chiesa del villaggio e sepoIti I'indomani. 

In questi episodi di riesumazione, talora casuali, la cura delle ossa discepolte non si accom- 
pagna n lavatura. Ma in molti villaggi della Valacchia e delia Moldavia la riesumazione era 
preordinata: si &seppellivano le sdme dei bambini dopo tre anni, degli adulti dopo cinque 
e dei vecchi dopo sette. Le ossa riesumate erano lavate con acqua pura dentro una tinozza 
finché divenivano bianche, e poi awolte in un sacco di tela e risepolte. 

Secondo il Liek, in certe località della Bosnia, se alI'atto della riapertura della tomba le 
ossa non venivano trovate u gialle m, la tomba veniva di nuovo chiusa e la riesumazione 
rinviata. A Prilep si racconta che una tomba fu riaperta quattro voIte prima che la saIma 
fosse rinvenuta debitamente decomposta. 'O 

Prima del 1935 non si conoscevano costumi riesumatori neIla SIavia meridionale fuori 
delvarea ortodossa. L'usanza, poco studiata, potwa essere imputata sia a un'influenza della 
chiesa greca " che alI'axione di un substrato preslavo, Ma in quell'anno un questionario dira- 
mato in Slovenia in 224 esemplari dalI'<r Tngtitut za sIovensko narodopisje P presso I'Accade- 
mia cIelIe Scienze di Lubiana, rivelb che in 85 localith della Slovenia, di cui una in territorio 
italiano e diciotto in quello austriaco, l'usanza di lavare le ossa dei riesumati e di avvolgerle 
in un tovagliolo bianco e nuovo, o era ancora in vigore (in 65 localita) o si conservava in 
ticordi di prsone viventi o in locuzioni popolari (v. fig. 148). Ricerche per accertare la 
conoscenza che si aveva del costume prima deii'inchiesta dell'tlccademia, diedero risultati 
curiosi: il prmedimento riesumatorio sloveno era stato descritta da uno storico nel 1897 e da 
un novelliere nel 1939, ma non era stato riIevato in nessuna pubblicazione scientifica. l2 

Naturalmente, la chiesa greca non puh essere ritenuta responsabile della diffusione del 
costume nelle alte valli della Carinzia e se si tiene conto delle gravi penalità comminate dai 
decreti di Costantino contro i profanatori di tombe, l3 è impossibile immaginare che la 
seconda sepoltura fosse praticata nella Macedonia di Alessandro Magno o nell'Attica di Pericle. 
L'intensità crematoria deII'età omerica deve averla cancellata del tutto, se pure era sopmvvis- 
suta (e non ne abbiamo nessuna prova) in età rnicenea, Si tratta senza dubbio di un'usanza 
popolare introdotta in Grecia in età medievale e tollerata dalla chiesa In conformità a1 culto 
delle reliquie. 

Ma la prova che si tratti di un costume slavo non può essere portata che da anaIoghi 
episodi di disseppellimenti presso gli Slavi occidentali e orientali. 

Che prove del genere manchino del tutto in Pdonia non significa che i1 costume fosse 

7 Lertm del p&. Giorgio Catagqa, del jo novernbte 1954. 
8 MarjanÌi S.  F., Immorm~sfurea la RornGni, Bucuresti, 1892, pp. 414-&r, su segnalazione di G. Caragara, 
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chcn bei Gebsrrt, Hochzeit urrrd Tod, Ronn, 1864, pp. 124-125, cfr. Ciszew~ki St., Procc e/nologicme, a cura di 
A. Kutnebiinka, Warszawa, T. IV, 1936. 

12 MatiCetev M., Umitn in t~ prt mite  lobattjfi pri Slovencih, a Slovenski Etnograf i, VIII, 1955, pp. 23r-254 
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13 Di Marzo S., Idituzioni di diritto romano, Milano, 1944, p. 178. 



Fig. r48. Difiiune del costwwrs 
d e h  lauaturu del nunb ilr Skoverria 
(dxa MaliEetou). 

sconosciuto. La Slovenia ha lavato per piU di miUe anni le ossa dei morti senza che nessuno 
archeologo o emologo segnalasse un cosl singolare costume. Nel vol. XIX del suo Lud, dedi- 
cato alla emografia del vojvodato di Kieice, il KoTberg registrava nel I 886 questa curiosa ed 
enigmatica qua& : 

Nie boj sie Moirgsiu 
Jaseniowej doki, 
j h o  pnysmj  
torbecke na k& 

(Non temere, Marysia, / h cattiveria d d a  Jaseniowa, / ma preparati invece / la borsa 
per le ossa). l' 

I primi due versi parlano della cattiveria di una Jasenima, ci& di una maritala con 
Jasio, nome comune di mariti e amanti nei canti popolari polmbi. Pare trattarsi di un 
conmsto tra sur icm e nuora. Si dice a Matysia, la giovane sposa: Sopporta w n  pazienza 
la cattiveria della vecchia per& moririi presto. Per dire che Iri miocera rnorirh presto, si invita 
la sposa a preparare la b r s a  per le ossa, ac torbe& na koki D. Questa borsa è di uso 
corrente per le ossa dei dissepolti presso i Serbi di Gdipoii: u pdnipe kosti u torbicu r '9 e 
non k moIto diversa d d a  4 kesa D o sacchetto per le ossa della Macedonia, o di quello dei 

34 Kolberg D,, Rieleckie, -&W, 1886, p. 170, n. 563, 
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Valacchi, o degli Huroni dell 'herica settentrionale, poichd l'uso di questa borsa è molto 
diffuso in tutta l'area della a seconda sepoltura P: ec k femmes qui ont à apporter Ies os 
de leurs parents, les prennent aux cimetikres; que si les chairs ne sont pas détruites, elles les 
nettoient et en tirent les os qu'elles lavent ... les ayant rnis dans un sac neuf, elles ies portent 
sur leur dos #, l' o dalla borsa di paglia di tiso in cui si ripongono le ossa rieswnate nella peni- 
sola di MaIaccs, '' o dalla sporta col cranio dissepnlto del marito che la vedova dei Bororos 
porta a spalle nella capanna. l9 

Che la lettura qui proposta della quartina polacca sia esatta, cioè che si tratti di un contra- 
sto tra nuora e suocera nel quale si prevede la prossima morte della persecuttice, e dimostrato 
da un analogo canto popolare grande-russo in cui il discorso aIla sposa è tenuto dal fratello e 
la morte augurata è quella del suocero: 

Poterpi, moja sestrica, 
poterpi, rodirnaja! 
Esli poterpig', 
naiivef ty radost' : 
svekor-t grozlivyj 
v synt zemlju pojdet 

(Pazienta, sorella mia, / pazienta, cara! Se pazienterai, / proverai i rna gioia: / il suo- 
cero crudele / andrà sotto l'umida terra). 

Dalla Belonissia ci viene incontro un dtro canto popolare raccolto dal Dobrovol'skij 
presso Smolensk in tre varianti: una sposa o una ragazza abbandonata, avuta notizia ddla 
morte dell'amato in luogo lontano, rimpiange di non avere le ali per potersi recare a tacco- 
glierne le ossa in un fazzoletto: 

... Nie hlala 6 da u Boga stastja, 
bystryja krilugki sebe; 
ja b vnilasja b, da i naletela, 
ide moj miIyj vbit Ijaiit; 
ja H bi kostan'ki jego pribrala, 
uvzala b u platok, 
palaiila b u grabok; 
paldijii u grabdek, 
pfavadila b pravadotek ... 

(Non vorrei da Dio la felicita, / [ma] delle ali veloci; / andrei, volerei / dove il mio caro 
giace ucciso; / raccogIierei le sue ossa, / le legherei in un fazzoIetto, / Ic deporrei in una 
bara, / e depostele in una bara, / farei un'officiatura). 

Sagard Th. F. G., Le grand voyngc au p y s  des ~ w o n s ,  1632, rist. s.d., Paris, p. 203 

la  Hutschinson W., I cariumi del mondo, Milano, r915, p. 477. 
i 9  Colbacchiai A., I Bororos oeentali u ormimugcgwdogc a, Torino, sd,, p. 162. 
m %hlevskij A,, Novyj sbornik velikorusfkich pesen, ED, 3, 1894, p. 167. 



La variante specifica il genere della bara: 

... ja b sabrala kostyeki jago, 
pdaZiIa b v noven'kij grabok, 
otsldila b na em prmadok, 
nakapala b u syru zjadju! 

(... Raccoglierei le sue ossa, / le deporrei in una nuova baxa, / reciterei su di lui un'offi- 
ciatura, / le seppellirei n d h u m i a  terra! ). '' 

È chiaro che non si possono raccogliere e legare in un fmmIetto che le ossa di un di* 
polto, come si fa iti Slovenia dove le ossa riesiirnate vengono avvolte e legate, (< come si lcga 
un fazzoletto » (tako kot se mta zaveze) in un pezzo di tela bianca, intatta e forte, di fnb- 
bricazione domestica. Va officiatura » (pravadok) che la vedova vorrebbe far cantare per la 
sepoItura definitiva è l\« opelo a macedone (TanoviC) e Ia a nuova bara r> (noven'kij grabok) 
è la << skrinica >, della Bosnia (Erdeljanovie) c i1 q nuovo feretro ip della Moldavia (Caragata). 

La KosiZ registra ai margini del territorio mistilingue di Cernigov una variante di questo 
canto belarusso dove si allude solo alIa r e a l t a  ddle ossa: a ja kostin'ki b zabrala D, 23 11 
medesimo motivo, in un analoga canto ricorre in territorio grande-russo, nella regione del 
Volga, pressa Kujbyaev (Samara): ja moglsi by kostGki ego cobrati ip . "  In  una laconica 
strofetta (Eastukka) grande-russa una giovane vedova si lagna (pare) di essere priva deIIe ossa 
del marito: 

Netu, netu u menja 
f artuka bordovago, 
netu, netu u menja 
kosti Cernobrovago 

(Non ho, non ha / un grembiule rosso-scuro [di colore Bordeaux], / non ho, non ho / 
le ossa del beneamato [dalle nere ciglia]). 

E interessante che in  questi diversi canti polacchi, belomssi e grandi-russi sia sempre 
una sposa che ? invitata a raccogliere le ossa o che esprime il desiderio di farlo, ciò &e 2 
conforme dl'usanza universale di lasciare aIle donne il compito di raccogliere e lavare le 
ossa dei riesumati, e che i canti stessi, per la struttura d d e  strofe e la rima, si dimo- 
strino relativamente recenti. È lecito domandarsi come questo stranissimo tema necrofilo delle 
ossa dei morti avrebbe potuto entrare in composizioni moderne se l'usanza stessa delia rac- 
colta delle ossa non fosse stata effettivamente praticata. 

Nel 1914 lo Zavojko dava notizia di uns costurnanza funebre di certe località del gover- 
natorato di Vladirnir: nel circondario di NeverosIoboda, del distretto di Gorochov, i< quando 
si va a scavare una tomba, si prende con si per precauzione un pezzo di tela di circa mezzo 

31 Dobrovol'skii V. N,, Smolenskij efnograjiteskij sbornik, ZGO OE, XXVII, f. IV, 1903, p. 420, n. 93 e p. 367, 
n. 62. V. anche p. XXIII, t. 11, 1894. 

22 Matiktov M ., U m i t ~  in Y prt zuvita, ap. loc. a t .  
23 KmiE M. N,, Litvirsy-Belorrrsy Cmigouskoj g ~ b . ,  u Zivst. yi, XI, 3, I ~ O X ,  p. 50. 
a4 Kolpakova N. P., Rus~kie nmodnyc pesni PovoWju, I, Moskva, 1959, n. 29. 
25 RBotnov N., Wizovaja Eastufka, a Zivst. P, XV, 2,  1go6, p. n. 



arlin ( to  bemt s soboju i cholstik [okolo M ar.] v zapas) e nel caso che ci si imbatta in 
ossa di morti precedenti, le si avvolge in questa tela e le si depone in questa medesima fossa v. m 

I l  sacco, il tovagliolo o fazzoletto, la tt4a o la stuoia, sono il requisito generale deUa 
q seconda sepoltura S. La tela (platen, kos platna, prt, ruta) è indispensabile in Slovenia 
u per chi desidera attenersi d'antica usanza B, nota il MatiEetov. n Lo Zavojko non pilda 
di una pulitura o lavatura delle ossa ritrovate, &e doveva pure aver luogo in qualche modo, 
ma anche nell'ignoranza di questo particolare, la tela di avvolgimento è un nesso sufficiente 
per collegare l'usanza granderussa col u platok del canto belorusso e con k tele degli 
altri Slavi. 

È chiaro che come non si poteva attribuire a influssi ecclesiastici greci la diffusione del 
costume della seconda sepoltura in Slovenia, cosi non è possibile immaginare che un substraro 
locaIe lo abbia conservato o fatto risorgere nell'imrnensa area che va dalI'Egeo e d d e  Alpi 
Giulie fine a duecento chilometri a est di Mosca. 

Si osservano in quest'area altre usanze funebri comuni che si collegano indirettamente 
con la seconda sepoltura. Le tombe di prima sepoltura, dove esiste un costume di dissepfiel- 
limento, sono poco profonde o addirittura superfidaIi: circa 40 cm. a K r a i n b ~ r g , ~  48 cm. 
a Jur'evo, presso Boroviti, nel governatoratc di N ~ v ~ o r c d , ~  da 30 a 50 cm. nella cultura 
preistorica di Rodanov, sulla Kama. 11 Wilke vide in R u s ~ ~  cimiteri <{ le cui tombe erano 
cos'l superficiali che una pioggia moderata e continua bastava a far apparire parte delle bare 
e nelle pih antiche anche gli scheIetri *. Nel secolo XVIII l'olearius disegnb in Russia 
cimiteri nei quali i coperchi delle bare fuoriuscivano dal suolo. Superficiali sono anche 
Ie tombe degli Ostjaki" e la fossa di prima sepoltura, detta a< se a, dell'antica Cina.34 Le 
tombe di prima sepoltura dei Bomros del Mato Grosso non erano piU profonde di quelle 
slovene, russe o firmo-ugre: da 30 a 40 cm. 

Trattandosi di una tomba temporanea c di breve dimora, non si fornisce il defunto di 
corredo. Eventuali bevande e cibarie vengono collmate sopra e non dentro la fossa. La po- 
vertà o la totale mancanza di corredo tombaIe è una caratteristica delle tombe slave, 

In Serbia, ndl'Omolje, colmata Ia fossa, la tomba viene innaffiata con acqua e vino, e 
sorvegliata perchi non screpoli. 36 Talora I'innaffiahira si prolunga per quaranta giorni: a za 
40 dana preliva vodom B," trascorsi i quali, la si apre per estrarne le ossa.'8 In  altre 
località delIa Serbia e delIa Bulgaria la tomba viene irrigata per tre giorni e poi ogni festa 
fino al 40' giorno, 99 

~6 Zavojka G. K., Verovanija, obrjady i obylui Velikotossov Vladitnirskoj gubcrnfi, EO, CIII-CIV, 3-4, r914. 
n Matitetov M., op. cit., p. 240. 

I8  Smid W., Ueber dm Gribedeld ma Krainbur~, MaGW, XXXVI, I&, pp. 36-39. " Predolsky B., Le jalntk-nécropole de luri6uo, d a n s  le dislrick de Borouitchi, gonv. dt. Nwgorod, u Con& in- 
tcrn. d'ardi. et d'mthp10gie préhistoriqucs, II ms. B, MOSEOU, I, 1894, pp. 146-150. 

Obrin V. A., Parnj~~dniki Rodunuvskoj kwt't~ry u s d d  Tabory, KSIMK, 65, 19~6, pp. r11, 118. 
31 Wilke G., Die Rdigion der I n d o g m a ~ e n  in areb~ologischr~ Beiewhtusg, Leipzig, 1923, p, 58, nota. 
j2 Mansikki V .  J.,  Dic Religiota dw Os~slaven, m, 43, 1922, p. 368- 
33 Byhan A., Nordasien, in: Buschan G., 111. VvIkcrktmde, TI, p. 319. 
34 Granet M., h civiiisatioti chinoi~e, Paris, 1949, p. 392 S. 

35 Colbacchini A,, ap. d., pp. 136, 161. 
36 Milo~avljwiEI G. M., OP. cil., SeZb, XIX, 19x9, pp. 251, 257. 
37 hbnjakwif  B., Etnologiju nmda Jugosluuije, Jkograd, 196a, p. 164; C a j k a n d  V., Studijc ir religije i 

folklora, SeZb, XXXE, 1924, pp. 38-59. 
Drobnjskovif B., op. ci!., p. 166. 

9 Grbit S .  M., Srpski a d n i  obiEaji iz srew BdjeuaEkog, SeZG, m, 1909, pp. 252-251. 



In Grande-Russia, nel distretto di SergaE, Ie tombe vengono innaffiate sia prima che dopo 
avervi calato le salme. 

E Bororos del. Mato Grosso procedono allo stesso modo: iI defunto 4 & sepolto tempo- 
raneamente a fior di terra e asperco d'acqua ogni giorno al calare del sole dai suoi parenti 
che vengono a versargli altra acqua addosso per affrettare la putrefaione d d e  carni e lo spoI- 
pamento delle ossa P. 4' Gli isolani di San Christaval e gli indigeni di Fly River, in Nuova 
Guinea, innaffiano quotidianamente le tombe pzr abbreviare la durata della decomposizione, 
e ahettanto fanno in Australia gli Aranda. " 

Lo scopo di ottenere con Zbcqua la macerazione ddle salme traspare solo in Serbia, senza 
la partecipazione cosciente degli innaffiatori. 

In tempo di siccith i contadini russi di Orel portano le icone nel bosco, le innaffiano e 
Ie lasciano esposte tutta la notte cantando; a DaZd doZd zemle &Kej, Spas! * da'pioog- 
gia alla terra assetata o Salvatore! m." Le icone sono forse qui sostitutive delle ossa dei 
morti conservate un tempo nel medesimo sngolo sacm assegnato ad esse. In Russia, nel di- 
stretto di SergaE il costume si conserva in forma abbastanza palese. Dell'usanza si danno per 
lo più spiegazioni secondarie: perchi è soprattutto in tempo di siccità che le tombe abbiso- 
gnano di acqua, e la siccità estiva venendo attribuita d a  colIera dei morti, a Sergai. si innaf- 
fiano Ie tombe per prevenhIa, oppure ci si affretta a versare acqua soprattutto sulle fosse 
degli ubriaconi che, nella loro avidita di bere, prosciugano la terra, ma anche di altri morti 
(suicidi, forestieri, ecc.) che talora vengono riesumati e gettati nelle acque. La documentazione 
di queste usanze prenderebbe pagine intere (Penza, Saratov, Samara, Ekaterinoslav, Akerman, 
Odessa, Omolje, Sumadija, Bosnia, ecc.). 

Dove si è cessato di riesumare i morti, si giustifica l'innaffiatura delle tombe o la for- 
nimra di acqua ai defunti con Iibagioni attraverso particolari fori o tubi praticati nelle tombe, 
con una sete dei morti s d a  quale esiste un'ampia letteratura. " 

Si conoscono nel vicino Oriente centri antichissimi di seconda sepoltura: a Elam, 
nelI'epoca di Obeid, a Ur, in Sumeria, nell'eneo1itico pa le~ t inese ,~  nell'antica Georgia,d7 
nella cultura di TripoPeM e i n  quella delIe catacombe della Russia meridionale.# Non 
meraviglia che i morti avessero sete nd'antica Babilonia e presso gli Itt it im 

Più raro è presso gli Slavi il ricorso al fuoco tombale. La coscienza che, come l'acqua, 
questo fuoco avesse lo scopo di macerare le sdrne, è del tutto scomparsa nel popolo, seb- 
bene il fuoco continui a essere accesa suile tomlx, o presso di esse, nelle ricorrenze cornrne- 

Zelenin D,, K voprasa o rusalkach, k d t  pokojnihu srrncrficb neesiestwnnoju mWt'j#, u R~sskicb i u Fin- 
t ~ w v ,  4 Zivst. >i, XX, 3-4, rgrr. 

41 Colbaachini A,, op. cit., pp. 156. 
h r r  E., Bestotru>sgsfomen i~ Oreonien, a A n t h p o s  m, XXX, 1935. pp. 407, 753. 
Leskov N .  S., Pulnoe robrmie rofinenij, Moskva, 3", T. XXXIII, xgo3, pp. 11, 17. 

44 Zelenin D., RuEs.-ostslo~. Volk~kunde, BerIin, 1927, p. 326. 
4 Bellucci, Sul biso~no di dissetarsi attribuito ai morii, u Arch. per l'anmpi. e Yetnologia ip, 1909, pp. 2 17-219; 

Deom, Croyances fudbrer, la sabf des morts, a Revue pour i'hist. des Religions B, CXIX, 1939, p. 53 S.; Sartori, 
Da Vasser bn htetfgcbriiwhen, u Ztschr. f. Volksk. ip, cfr. Karge, 8: Anthrops n, XII-XIII, 191 7.~918, p. 379; Eli* 
de M . ,  TrairP d'bistoire des Reigions, Paris, 1949, p. 176; ecc. 

Hmnf B., Histoire de I"&e An~érieure, de i'lnde et de la Crète, Paris, 1947, pp. 35, 51, 69. 
47 Nioradze G., Die Nacbbestattu~g in alten Georgiett, t, Archiv f. Anrhropologie is, NF, XXII, 1932, pp. 1-6. 

Bibikov I. N-, K mprosu o pogrebd'notn r i t d e  v Tripd'e, KSTMK, 18, 1952, pp. 36-41. 
49 Libcrov P. D., Kurgany sr cbmora CharEwik, KSIMK, 45, 1952, p. 78. 

Furlani G.,  La religione babilonesess~ira, Bolo$na, 1936, p. 377. 



morative dei defunti. In Serbia si accende un fuoco nella fossa prima di calarvi la s h a  e 
accanto ad essa dopo l'inumazione. Talora si purifica la fossa con una stoppa impregnata 
di zolfo e di polvere pirica. " NelI'Omolje si accende nei cimiteri uno q zaduini ogan D, un 
fuoco dei defunti. Pentole di bragi vengano portate sulle tombe in Bocnia, in Belorussia 
e in Grande-Russia," roghi vengono accesi nei cimiteri dei Carpazi, in Polonia e in Voli- 
nia." I1 Niederle di l'usanza. dei fuochi funebri come diffusa in Cechia, hsaz ia ,  Polonia, 
Belorussia, Serbia e Bulgaria. M Secondo il Kostornarov anticamente in Boemia vi era il 
costume di tenete ii fuoco acceso sopra Ie tombe per tre o sette giorni. n 

L'uso di tali fuochi presso quei medesimi Slavi &e versano acqua s d e  tombe dovrebbe 
apparire contradditorio se la comparazione non dimostrasse che, col mezzo del calore, ci si pro- 
pone di raggiungere il medesimo intento che si ottiene con l'acqua: affrettare fa decomposi- 
zione d d a  salma e faciIitarne lo smoiameato. La maggior parte dei f u d i  tombali deli'area 
rnaIaio-polinesiana hanno questo scopo. 1 popoli che Conservano il fuoco funebre dopo 
avere abbandonato i'uso della seconda sepoltura, tentano di darne una spiegazione seconda- 
ria parallela a quella della sete dei morti: si dice che i morti hanno freddo. Se gli austra- 
liani Mukwara-Kjlpara o i kanaki delle isole della Società o di Samoa trascurano di accendere 
fuochi sopra le tombe, i defunti si lagnano: oh, che freddo! oh, che freddo! È con l'in- 
tento di inviare indumenti ai morti che nel Kan-su si bruciano abiti caIdi per loro al prin- 
cipio dellYnvemo. a 

Per tutti i popoli riesumatori, e anche per gli Slavi, la decomposizione d d e  salme è un 
evento desiderato, sorvegliato e anche procurato. In certe località della Bosnia (come si è 
$8 detto), se alI'spemira della tomba le ossa non vengono trovate a gialle B, la tomba viene 
di nuovo interrata e la riesumaziane rinviata. 'l A PriIep una tomba fu riaperta quattro 
volte prima che la salma fosse trovata debitamente decomposta. Q I Lu-erl-ri, dei Miao di 
Dan-ting-fu e di Fei-ning, nel Kui-ceu, disseppellisnino le salme dopo un anno e ne estrag- 
gono le ossa che lavano; quelle divenute bianche, sono avvolte in tela bianca e nuovamente 
sepolte. Dopo due o tre anni le salme vengono di nuovo dissepolte, e cosl via per sette volte, 
per cui gli abitanti sono detti Sce-ku Miao, cioè lavatori di ossa,bJ In Maldavia e Valac- 
chia, se alla data della riesurnazione la salma non viene trovata decomposta, si indicono pre- 
ghiere contro Ia forza cattiva che ne ritarda la putrefazione. Si usava aprire le tombe anche 

5L Trojanovit S., V a h  sr obirajimd i fivolu srpskog w o d o ,  SeZb, XLV, 1930, pp. 48, 49. " Schnemeis E., Gnrndriss, p. 1zr. 
53 MilosavljeviE S. M., op. cit., p. 27. 
54 Mansikka V. J., op. ci!., pp. 19-20; Abramov I., Obrjd t.r povinovan~in B v Kurskoj gubemii, a Zivst. *, XV, 

1906, p. 2 ;  P& Lju., Obdfaji i vcrovmja iz Bosne, SeZb, M I L ,  1935, p. 765. 
55 Bogatyrev P-, Acies magiques, rites e1 myunces en Russie Subcarpabigne, Paris, rgzg; Kolbmg O., Kiekckie, 

Krakbw, 1886, p. 189; ZrIenin D,, Russ. oslrlav. Volkk. ,  p. 332; S d s z  J., Zwyczaje wielkanocne W Sunockicm, 
u Lud n, XII, 1906, p. 312. 

$6 Niederle L,, S l m ~ i s k è  stmofitnosti, Prahs, 1912, I, I, p. 296. 
Kosmmamv N,, Slavjunskaju mifologija, Kiev. 1847, p. 95. 
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Mandalay, Leipzig, 1884, cfr. Vannicelli L., La Religione dei Lola, Milano, 1944, pp. 1 p r 9 r .  



prima del quarantesimo giorno, per esempio dopo tre settimane, per assicurarsi deli'anda- 
mento della decomposizione, procedimento che non 2 molto diverso da quello dei Miao del 
Kuiceu. In Macedonia Ie preghiere erano recitate dd pape. M Solo con la macwazione delle 
carni l'anima si libera da1 corpo e soprawiene la morte definitiva. In Polonia il morto che non 
2 ancora sepolto, vede e ode tutto. a In Russia l'anima trapassa n&d di là solo dopo quaranta 
giorni dai decesso " ed è soia al quarantesimo giorno che in Ucraina l'anima & sottoposta a 
giudizio. " I1 quadragesimo k per gh Slavi l'ultimo giorno « dell'esistenm M a n i m a  a. Le 
date della commemdone  dei defunti segnano le tappe della sua decomposizione: a l  3"giorno 
il morto cambia di fisionomia, d 9' s i  disfa il suo corpo, ai 440" si corrompe il cuore. 
Finché non trascorso tde termine, l'anima soffre di non potersi sepatate da un corpo 
ornai inadatto ad ospitarla, 2 presa da nostalgia per Ia vita terrena e compie dei tentativi 
per ritornarvi. Lni sua vicinanza puh riuscire nociva ai familiari. È una larva che agisce in 
uno stata di rancore e di incoscienza. Chi non si decompone diviene vampiro. 

Sembra che i'inumazione e la liberazione deile salme daii'invoIucro terrestre sia un'im- 
magine suggerita dalla vegetazione: come il frutto si qogiia per liberare il seme, che 8 la 
sua mima riproduttiva, così i'uomo deve liberarsi dalla spoglia mortale per ridursi a potenza 
spirituale e germinativa. Sono le ossa, e particolarmente il cranio, che &vengono m1 tempo 
sede dell'anima dell'estinto. Inumazione equivale a seminagione, e decompos~om a germi- 
nazione (v. fig. 149). L'uomo assimih il proprio destino a qudo del regno vegetale e 

Fig. 149. Imaffiatut'a e germinazione 
delh salma di O ~ i d e ,  riiieuo di Philae 
(da Limgman). 

M Marianfi S. E, OP. loc. cit. 
ffi Fidcr h., Lud pdrki ,  L+ 1926, p. 126. 
46 Zeienio D,, Russ.esrslsri. VVolksbur~de, p. 330. 

Fkher h, RYsM, L+, 1928, p. 1x1. 
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Zmibylin M, Russkij nrpodI ego ow~i, obrjrsdy, prdnija, sireverijd i poerija, Moskva, 1880, p. 566; O M T ~ S ,  

Relafio# dn voyage, 1, p. 268. La sciedmza quadragesimale della c o m m e ~ n e  del -, rara in Gemmb e 
in Frmcia (dstmto), t di osemmm generale preso mrti gli Slavi che quasi del mtni il tii&m. L'ampio 
studio dei Raake suiie &te di questa àupliw commmmazione si condude con h mmtatazione che i'uso dd 
simo domina in rido d u s i v o  presso i moli 4 ip e gli ioddrmki, menae ii quadragepimo k iwhudco solo 



cc gioca ad essere pianta W , "  n Da te zemja ne izede! n cc che la terra non ti divori P, suona 
Ia straordinaria maledizione macedone della quale si cercherebbe Invano IaanaloEa in Occi- 
dente. 

Maledizioni del genere si trovano anche fuori dell'area atniale del costume della seconda 
sepoltura, per esempio nell'ucraina carpatica: u Zemlja tja ne prijda! s u che la terra non 
ti accolga b, oppure: u Bodaj tja zemlja vyderga! u u che la terra ti rigetti ». '' In Belomssia 
la terra a non accoglie i grandi peccatori r, N ziamIa nie prymaje nella regione di Ch&, 
non li sopporta, ac Swiqta ziemia ich nie znosi s, Contrariamente, quindi, alle pie credenze 
dell'Occidente cristiana che I'incormttibilità del corpo dei sepolti sia un indizio di santità 
e di predilezione divina, beata è presso gli Slavi la situazione di coloro che si decompon- 
gono, credenza questa che 1'Almazov trovava in contraddizione con l'insegnamento della 
teologia greca sulle reliquieT4 e che gia un secolo prima l'abate Cdmet giudicava che non 
avesse fondamento 4 ni dans I'antiquitd, ni dans la b n e  thtologie, ni m&me dans I'histoi- 
re n." Né le religioni pagane ddl'antichità, n& il cristianesimo presentano precedenti che pos- 
sano spiegare i1 costume popolare della riesumazione dei morti e le credenze che le sono 
inerenti. 

Credenze slave non cristiane e precristiane, piu antiche dell'antichith ciassica, emanano da 
m rito funebre di seconda sepoltura che deve aver preceduto quello crematorio e che in 
nessun caso pub averla seguito. Per quanto di diffide accertamento archeologico (di un rito 
funebre compiuto in due tempi, l'archeologo pub Constatare solo il secondo), l'usanza non 
sarebbe sfuggita agli scavatori se essi fossero stati awertiti della possibilità della sua esi- 
stenza. 

Nel 1906 lo Smid rendeva Conto dello scavo di un obitorio medievale presso Krainburg, 
in Slovenia: a In molte tornk e nelle loro vicinanze, riferiva egli, furono trovate ossa am- 
mucchiate (zusammengelegt) che dimostrano l'utilizzazione di  una vecchia tomba per un nuo- 
vo seppellimento durante il quale le ossa della tomba precedente furono raccolte e immesse 
nella nuova sepoltura, costume che 2 ancora abituaIe n. Si tratterebbe dunque di una 
a Nachbestattung D di et i  cristiana (ristrettezza di spazio nei cimiteri e necessità di seppelIire 
in fosse già utilizzate), priva di interesse sia archeologico che etnologico. Ma lo Smid riferi- 
sce che in certi casi le ossa ritrovate nella vecchia tomba, anziché essere sepolte di nuova in- 
sieme colla nuova salma, vennero inumate in una nuova fossa *< nelle sue vicinanze >, (in der 
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Frobenius L-, Kdturgerchichte Afrtkas, Zurich, 1933" p. 38. 
7' Il'kevie G., Lwicki, m., Poslovicy i pogouorki Gu!ickoj i Ugorskoj Rusi, ZGO OE, 11, 1869, p. 234, n. 85 

e p. 268, n. 1296. 
72 Rogdanowin A,, Perc5fki dreuajago mirocoxercutriio rr Belorussov, Grodno, 1897, in: u Wida B, XI, 1897, 

p ,  581. 
n Kolbcrg O., Chdmskie, h k b w ,  1890, T, p. 250. 
74 Zelenin D,, Russ.ostslmi. Vdkskuade, p. 328. 
7s Calmet A,, Disswtation su* les nppariilons des angos, des d$mons et des c~pritr et sur les revenater et uam- 

pirm de Ho#&, de Bohème, k Mormie et Silésie, Paris , 1746, pp. 25 1.252. 





Ietro, giacevano quattro crani, tre dei quali appartenevano a soggetti molto giovani e il quarto 
ad un adulto. " 

In due kurgani su sei esplorati dal Pulawski a Kamenec Podolski le ossa erano sparse e 
in uno mancavano del tutto. 

Le tombe vuote, prive di corredo c di ossa, sono molta frequenti sia in Russia che 
in Polonia. Il Ioro numero raggiunge talora proporzioni molto notevoli. AI principio del se- 
colo il Glazov ebbe la delusione di scavare 27 kurgani vuoti ne1 governatorato di Pskov, 
altri 29 ne rinvenne il Rerich nella medesima epoca nella regione del Valdaj. 85 Nel 1955 in 
sei di tredici a sopki » (tumuli ernisferici) di Staraja Ladoga non si trovb n d a ,  ec nizego ne 
obna&eno D. Diciotto tombe inumatorie su 171 nel cimitero di KoAskie dd'X1 secolo 
erano del tutto prive di ossa e di corredo. " Non rari sono i kurgani privi di sepoltura an- 
che nei gruppi dei kurgani cosiddetti 4 lunghi dei KriviCi. @ A Gnezdovo, presso Smo- 
lensk, in un p p p o  di 33 kurgani del X secolo, sette erano vuoti, o uno vuoto in un gruppo 
di cinque, o di tre. 

Nella Slavia occidentale, sette tumuli sugli 8 r esplorati dal Lemcke nel I 89 2, erano moti. 
Vuote anche per il 10% erano le tombe di etb slava presso Galgenberghugel. Nella Buszcza 
Bialowieska le tombe prive di contenuto si contano a centinaia, Si tratta di seppellimenti <{ in 
gran parte vuoti (mm p s s e n  TeiI leer) o « completamente vuoti » (volkommen leer). '' 
L'Ehrenreich ne cuntò 2 I 4, sedici altri ne rinvenne il Goetze nel I 929. Se si tiene conto 
di aItri ritrovamenti del medesimo genere nelle regioni di Sandomien, di Lublin e del Podla- 
sie, iI loro numero ammonta a migliaia. 

Queste tombe contengono spesso carboni, tracce di terra bruciata e gli stessi cocci di sto- 
viglia delle altre tombe, ma 4 molto spessa W (bardzo npto) nessun resto delle saIme pre- 
sunte cremate. " 

Di questo interessante fenomeno sono state tentate varie spiegazioni. 11 Sedav chiama 
«simboliche h> (simbobskie pogrebenija) le tombe vuote di Nukfi, in Letgalia, deU'VIII-IX 
secolo, il Kulikauskiene qualifica di vagamente n speciali n quelle vuote limane, e T'AvduEin 
ritiene che quelle prive di contenuto di Gmezdov siano dei cenotafi di persone decedute Ion- 
tano le mi salme non sono state recuperate. M Tuttavia la proporzione di un temo di tombe 
vuote sune 190 di NukE è troppo elevata per rendere credibiIe questa ipotesi. E vero che 
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ancora oggi in Montenegro si usano seppellire le vesti di familiari morti lontano, " ma qua 
o là resti di questi indumenti si sarebbero pur conservati (almeno nelle loro parti di corno, 
di osso o metalliche), per esempio in tombe vuote recenti del XIII secolo in Polonia. Nes- 
sun archeologo ne ha mai fatto parola. I1 Goetze raccolse e studiò ltrmbi di tessuto in nume- 
rose tombe dì età diversa (V-XIV secolo) a Aduln, presso Memel, e ne diede la documen- 
tazione fotografica, ma ha dovuto rinunciare ad ogni esame antropologico perchP gli scheletri 
di quel cimitero erano scomparsi fino all'ultima traccia: I< Die Skelette dieses Graberfeldec 
spurlos vergangen sind P. 

Jakimowiw chiama << enigmatiche L (zagadkowe) le tombe vuote della Polonia, ma le con- 
sidera crematorie: il rogo molto potente avrebbe incenetito le ossa e i resti sarebbero stati 
dispersi dagli agenti atmosferici. Ma non si conoscono roghi $l'aperto capaci di polveriz- 
zare la cake dello scheletro umano e gli agenti atmosferici non hanno disperso i carboni. Per 
i kurgani dei Kriviti, la Tarakanova suppone che qudi  vuoti siano rimasti ec inadoperati P: 
ogni famiglia, giungendo sul luogo, aveva cura di costruire un grande tumulo per gli eventuali 
seppeIlimensi, tumulo che rimaneva vuoto se nella famiglia non avvenivano decessi. Za 
Schuchhardt non trascura questa ipotesi, ma constatando che in certe tombe oggi vuote un 
seppellimento aveva effettivamente avuto luogo, resta perplesso: tutto 2 incerto, 4 es bleibt 
alIes in der Schwebe D. " 

Si può tentare un confronto con analoghi ritrovamenti di etd molto piU antica, In Bosnia, 
sul Glnsinac, esiste un vasto obitorio di circa ventimila tombe nel quale si continuò a seppel- 
lire per seicento anni, dal I xoo al 500 a. C. Nel 1895 il Fiala ne scavò 72 di cui 45 vuote. 
A Rusanoviti le tombe vuote erano 13 su 35, a Gosinja 4 su 40, a PIanje 4 su 13, ecc. Ma 
nel tumulo n. r 5 di Rusanoviii fu rinvenuto un dente umano. I1 tumulo era stato dunque 
vuotato dd  sua contenuto. 'W Nel 1912 Io Szukiewicz si irnbatt4 a due riprese nel medesimo 
fenomeno: cinque kurgani da lui esplorati nel distretto di Lidz (Vilna) erano vuoti, ma in 
due ( i  nn. 3 e 4), scavati a Wersoczka, fu rinvenuto l'osso di una falange umana, a mala 
kosteczka od palca rqki n. 

Numerose tombe dei Finni di Murom, esplorate dal Gorodcov nel 1910, presentavano 
il medesimo caratteristico disordine di molte tombe slave: ossa alla rinfusa, gib crani nelIa 
medesima tomba, mandibole sopra i1 bacino, ecc. Come nel Glasinac e a Lidz, nella tomba 
n. 185 fu trovata solo una falange umana e nessuna altra parte ddo scheletro, sebbene la 
tomba avesse conservato il manico di legno di un coltello. " Da altre fonti sappiamo con 
certezza che i Finni di Murom usavano riesumare i loro morti e riseppeuirne le ossa. I 
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Macedoni facevano obbligo ai parenti di raccogliere tutte le ossa, fino all'ultima, « sve do 
jednu >> (Tanovif), tutte le ossa in Slovenia, e sve kosti N, (MatiEetov) e u nessuno esduso P 
in Moldavia (Caraga~a). Ma può avvenire che al riesurnatore ne sfugga qualcuno nel terricdo 
e il suo casuale ritrovamento da parte dell'archeologo permette di ricostruire il rito funebre 
di seconda sepoltura. Al momento deu'apertura della tomba 28 A di Kohskie, il Ggssowski 
constatò a alcune essa in disordine n (W nieldzie), e l'osso del calcagno tra le ginocchia. 
Non c'è sommovimento di terreno o radice di albero che pulir avere portato queli'osso in 
quel luogo. Le ossa dello scheletro 28 A sono state sicuramente sepolte per la seconda volta, 
ma anziché awolte in tela o a mucchio, furono deposte nella fossa in un ordine approssimati- 
vamente anatomico. Una maggiore diligenza da parte dell'affossatore avrebbe privato l'archeo- 
logo della prova dell'operazione. Bisogna trarre le medesime deduzioni dovunque si verifichi 
il medesimo fatto h tombe isolate, con seppellimenti singoli. 

Non tutte le innumerevoli tombe vuote degli obitori slavi sono, forse, di seconda sepol- 
tura, ma si può considerare probabile che Io siano nella maggior parte. Quelle tombe vuote 
arrivano h o  al X secolo in Letgalia (Sedov) e al XIII in Polonia (Jakimowicz). 

In un ordine più cornpIesso di problemi conduce l'esame dei cosiddetti kurgani u lunghi N 
dei KriviCi. 

Si chiamano kurgani s< lunghi a (dlinnye kurgany) dei tumuli diffusi a sud dei laghi di 
Il'men e di Pskov, da Vilna a Kovno fino a Vitebsk, Kaluga e l'alto Volga, a nord del 
govematorato di Novgorod, a Staraja Ladoga, fino alle rive del golfo di Finlandia. La loro 
lunghezza è di circa 15-25 metri, la Iarghema di 6-12 metri e I'dtezza di r '50-2 metri. Ma 
ve ne sono di lunghi 40-60 e anche 95 metri. I 3ro kurgtwi presi in esame dalla Taraka- 
nova sono distribuiti in 111 gruppi dei quali 45 con un solo kurgan e a4 con due; altri 
ne hanno di più, fino a 31,  tutti molto vicini tra loro, fino a toccarsi. Se ne Conoscono di 
vuoti, con ceneii alla base del tumuIo, ma nessuna traccia di sepoltura. 

I kurgani lunghi sano seppeuimenti collettivi di urne cinerarie. La loro forma & a qua- 
drangolo regolare, circondato da un fossetta, col tumulo a quattro piani inclinati come gli 
spioventi di un tetto (v. fig. 150). Lo Spicyn irnrnaginb che essi figurassero una casa co- 
mune e che ognuno di essi contenesse la sepoltura dei membri di una singola grande-famiglia. 
Lo Spicyn stesso li attribui ai KriviZ e sia l'interpretazione della loro forma che Ikssegnazio- 
ne etnica è stata accolta dall'ar~heolo~ia sovietica. 

Le urne cinerarie, fino a sette per ogni kurgan, si trovano sia a livello del suolo che nel 
corpo del tumulo. 

Per quanto riguarda la loro ferma allungata, il Tret'jakw, forse seguendo il Kolosov 
(Tarakanova), immaginb che i l  kurgan si fosse formato gradualmente con aggiunte di terriccio 
ad ogni sepoltura: a smruialis' ne srazu, a postepenno ... s ka5dym novym pogrebeniem D, 'W 

come si vede dalla fig. 150. Ma il Tiahnko osservò che il nastro (a zero) scorre chiara- 
mente in tutta la  lunghezza del kurgan, * senza interruzione in nessun punto %, nemmeno negli 
strati di cenere. La medesima constatazione & stata fatta da V. N. Glazov nei kurgani del 
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Fig. r!o. <r Sopka H o fu#& di Navgorod, in dio,  e u kwgm rr Imgo dei Krivzi, M busso (da 
Voronzn i Karge~) .  

villaggio di GorodiSk (territorio di Gdov) e dalh Tardanova e dallo stesso Spicyn in quelli 
deI villaggio di Zamoi'e. Tutto il m a t e d e  ripreso in esame d a  Tarakmova mostra che i 
kurgmi lunghi sono stati costruiti a sempre B d'un colpo solo: cc v odin priem S. 

Questo interessante fenomeno non dovrebbe essere Iunitato ~ kurgani dei KriviEi, ma 
estendersi, per esempio, più a nord, ai tumuli sferici (sopki) degli SIoveni di Novgomd. 
Come la Tarakminwa, anche i'Orlw contesta l'ipotesi del Txee'jakov che le a sopki ib d e h  
Lwat' si simo formate ec in maggioranza (bol'Sinstvo) gradualmente, con nuove sepolture. 
B vero che I'Ivanov ha trovato a sopki >, costruite a tre riprese, ma r le sezioni da noi com- 
piute nelle sopki" - osserva I'Orlov - non mostravano stmt i f idoni ;  la loro colmata era 
uniforme, e, di conseguenza, erano state gettate d'un colpo solo, 'v odin priem D. 'OB I due 
seppebenti, ad esempio, d d a  u sopka , n. I di Staraja Ladoga a si dimostrano contempo- 
ranei perché lo strato delle ceneri non appariva &to e giaceva in deposito uguale in tutta 
l'estensione d& ' sopka" p. È anche di% le ammettere che seppellimenti multipli in una 
medesima ac sopka D siano stati fatti dall'dta perchd non si trova traccia nemmeno di scavi 
ddl'dto, Ma mentre la T&ova ammetteva, sia pure senza dare una spiegazione del feno- 
meno, che t& seppellimenti dovevano essere avvenuti nel medesimo tempo, I'Orlov & reti- 
cente e lascia intendere che i seppellimenti abbiano potuto avvenire sia con una costnrzione 
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del tumulo che con urne calate a pozzo daii'dto. Sembra che egli intenda dire che 
esistono << sopki * costruite d'un colpo solo e altre cresciute con l'aggiunta di seppellimenti 
successivi, Comunque, anche tra le a sopki * 13 Nwgorod si ripete iI fenomeno dei kurgani 
lunghi dei Kriviti: vi sono tumuli a seppeben t i  multipli gettati d'un colpo solo. 

La circostanza, probabile per le r< sopki P dei Nsvgordiani, appare sicura per i kurgani 
dei KriviZi: i seppellimenti contenuti in quei tumuli sono collettivi e contemporanei. Di 
conseguenza, conclude la Tarakanova, essi sono verosimilmente il risultato di una cremazio- 
ne sincrona B. 'l0 Ci troviamo dunque in presenza dd'erezione d'un colpo solo di un grande 
tumulo per una sepoItura collettiva, con cremazione e interramento contemporaneo di un 
certo numero di salme e di urne crematorie quante ne contiene il tumulo stesso. Ma il 
decesso di un numero elevato (fino a sedici) di membri di una grande-famigifa non poteva 
essere contemporaneo. Se le cose stmno come affermano gli archeologi sovietici (TiHEenko, 
Glazov, Tarakanova, Spicyn c Orlov) bisogna ammettere che presso i Krivici la cremazione 
delle salme non fosse individuale, caso per caso, ma colIettiva e periodica, annuale, triennale, 
o a scadenze anche più distanziate, per tutti i deceduti nell'iintervallo tra una cremazione e 
l'altra. 

Che cosa aweniva delle saIme nel periodo che trascorreva da1 decesso aIIa cremazione? La 
risposta una sola: le salme venivano sepolte per essere esumate i1 giorno della cremazione, 
e in ta l  caso Ia cremazione dei Kriviti (e forse dei Novgodiani), era una cremazione secon- 
daria di salme dissepolte, e quindi collegata con la seconda sepoltura. Se per spiegare la 
disposizione del terriccio dei m u l i  è necessario ammettere una cremazione collettiva e 
sincrona di più salme (Tarakanova), è altrettanto necessario ammettere Ilinumazione tempo- 
ranea di queste medesime salme perchd dovunque esiste cremazione periodica, tale periodicità 
è determinata dalIa periodicità dell'esumazione dei morti. "' 

La cremazione è ritardata e periodica perché periodica e collettiva k la riesumazione. In 
Macedoriia la riesumazione po adetu n del Tanovid aveva luogo il sabato o la domenica 
quarta di quaresima per tutti i morti deceduti 4, 5 oppure 7 anni prima. Presso gli Humni 
il giorno della riesumazione era grande festa dei morti che ricorreva ogni dieci o dodici 
anni.""a riesumazione aweniva in uno stesso giorno considerato di grande festivith a 
Nias, nel Borneo, nelle Molucche, nelIe isole Nicobare e Andamane, in quelle Riu-kiu, presso 
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pos D, IV, 1909, p. 527; VII  1911, p. 378). I Lanana e i Kapetio deI gaIfo di Maracaibo e molti indi della Guyam 
cremano mlIettivamente le ossa dei dissepolti al principio delIa stiigione asciutta per propiziare le piogge (Schrnidt W., 
KuIturkreissc und Kul~ilrsch~chie in  Siidmcrika, ZE, XLV, 1913, pp. 1075-1079). 

112 Sagard Th. E. G., op. cit.; Raeckd Jo., Zum PmbEem des Mut!m~echtes, ~Paideuma~,  V, 1934, pp. 498-499. 



i Tscham, i Kuki Tschin e i Garo deii'dssam. ' l3 La possibilità che Le salme dei KriviEi e dei 
Novgorodiani venissero cremate in roghi individuali e le urne conservate fino alle sepolture 
collettive in un tumulo comune, sono molto deimli. L'anaIogia comparativa e le riesuma- 
zioni periodiche nella regione danubiano-balcanica sono argomenti persuasivi e determi- 
nanti. 

Lontano dal territorio dei Kriviti, sulla Karna, i'usanza ddla seconda sepoltura è stata 
constatata fin dal secolo scorso e, in generale, il costume risulta noto a quasi tutti i Finni 
orientali. 'l4 La Gorjunova vede 4 una eco della antica cremazione delle ossa dei defunti presso 
i Mordvini nel costume di bruciare Ee ossa dei morti. A tale scopo, si aprono le tombe e se 
ne levano le ossa Che si bruciano poi leggermente alla fiamma di un fuoco vivo, ottenuto per 
frizione B ( . .. razryvafut mogily, dostajut kosti i slegka obiiigajut i& zivym, dobytom putem 
trenija, ognem). "' Secondo la stessa Gorjunova nella cosiddetta a piccola casa dei morti » 
d d  fortilizio di Bereznjaki (un a gomdiiEe >, della cultura detta di D'jakovo, a cavallo del- 
l'era cristiana, espIorato dd Tret'jakov) si conservavano evidentemente le ceneri dei morti 
cremati dopo la seconda seplnira, a devidno ochranilsja prach so&nnych pri vtorihom 
pogrebeniem B. I lb In tal modo neI1e vicinanze e quasi a contatto coi KrivEi, coi Novgoradiani 
e coi Vjatiti si può constatare la pratica della cremazione secondaria di ossa dissepolte. 

Per la Slavia &dentale il Goetze rilevava che i seppelIimenti si accompagnavano certo 
a un trattamento « con fuoco >r (mit Brand), ma che non si trattava di vera cremazione, 
(Eeichenbrand) e che <i in ogni caso tale trattamento si distingueva da quello in corsa in età 
più antiche e in altre località D. Nella Pusma Bialowieska, per esempio, il tumolo 30 (reper- 
ta 2141, detto u deI principe ip a causa delle sue grandi proporzioni (14 m. di diametro per 
I ,87 di altezza) non conteneva che u pmhi finissimi frammenti bianchi di ossa bruciate n. I "  

Si tratra, probabilmente, di una cremazione parziale Come si può constatare in antiche tambe 
dei Komi-Permjani dell'alta VyZegda, .con seppellimenti a parte di ossa Iunghe e di crani non 
bruciati. Il8 Ritrovamenti analoghi sono stati fatti in tombe russe antiche. 'l9 

Una cremazione secondaria e parziale di ossa dissepoIte, come risultato di un incontro 
tra culture riesumatorie e crematorie, deve essersi prodotto qua e 1 anche ndla d t u r a  di 
Halistati perché in un grande cimitero presso quella localith tredici seppellimenti erano par- 
ziali, tre di questi con crani intatti sopra ossa calcinate, fenomeni che hanno procurato agli 
archeologi molti rompicapo, a vie1 Kopfzerbrechen N. la N d e  regioni slave si trovano anche 

Heine-Geldeni R., in: Buschan G., Idlusir. Volkerkmde, Stuttgart, 1923, 11, pp. 924-928, Temple R., Le 
isole Andamanc c Nmbare, in: Hutdunson W., op. #t., I, p. 436; Chamklain B. H., Moeurs e# mnbumes du 
lapon, Paris, 1931; Bastian A-, op. a#., TI, p. 413; Birket-Smith K., Histoiw de h ciuiEisation, Paris, 1936: p. 341; ecc. 

'14 P6nomrev P,, Am'inskij rnogiPnik, IOAIE W, X, 4, 1892, pp. 4x6436; Obotin V. A,, Pamjat#ik.r Roda- 
novskoj kul'tcrry u sela Tabory, KSTMK, 63, 1956, pp. 111-112, 117; per il bacino del Tobol' v. < Zapiski Ural'skago 
ObEcstva Ijubitelej estestvmanija D, XII, 2 e XIII, I, in: I d I E  KU, X, 1892, p. 459; Spicyn A. A., GorodiEa 
Dyjnhvo tipa. a Zapiski otd. russkof i slm. Atcheol. imp. russk. irchwl. o b h t v a  D, T. V, I, 1933, pp. 118-119; 
stessc, in: i Zapiski D, c.s. T. V, 1903, p. 1x6. 

1" Gorjunwa E. I., Ob et~iteskoj  p n d l ~ B n o s t i  naselenija B~crexmjuhvskogo gorodiih, KSIMK, 65, 1956, p. 25. 
116 C;Orjunova E. I., OP. cit., p. 29. 
1" Goetze A., Rrcb2ologische Untersuchirngen, pp. 33 3-534, ~45. 
118 Gurjunova E. I., OP. CE#., p. 24. 
119 Mansikh V. T., op. cir., FFC, 43, 1922, pp. IO, x3, iz, 24; Solov'eva G. l?., Slavjirnskie soiuzy plemcn po 

otrheologilesk-im mnterblam, VIII-IX, vv. me., e Sovarch. m, 25,  1956, p. 148. 
1" Morton F., HaIIstatt und Hullstatotizeit, Hahtatt, 1953, pp. 52, 46: stesso, S d z h t n w e r ~ ,  W s t a t t ,  1956, 

P P. 57-70. 



scheletri circondari di carboni e solo leggermente uctionati. Secondo il Kostrzewski, a La- 
tomir, pmso Pyrzyce (Pomerania occidentale) il rogo deiie salme aveva luogo dentro fosse 
della lunghezza di due metri. l" Non è credibile che quelle salme venissero affossate per 
la cremazione. E evidente che i morti venivano inumati e poi bruciati nelle fosse riaperte. 

Una vicenda analoga a quefla che ha condotto gli Slavi orientali e in parte occidentali 
ddla riesumazione alla cremazione secondaria di ossa dissepolte, si è verificata presso certe 
tribù dell'kmerica settentrionde. Si possono distinguere in quella regione più centri di se- 
conda sepoltura. I1 più importante è quello dei Nootka di Vancouver al quale appartengono 
i Kwakiutl e i Selish della costa. Altri m t r i  si trovano presso i Tlingit Haida e i Wishram 
deI medio Columbia River. Gli Eyak ripongono le ossa dissepoIte in una piccola capanna su 
pali a frontone, come fanno anche i Wishram (Chinook) e gli Shahaptin la cui capanna dei 
morti, a grosse assi, aveva un'apposita fossa. M'atto della seconda sepoltura i Nootka Tsi- 
shaat e i Clayoquot trattengono iI cranio che conservano in casa. 

Quando dai Tsimshian dello Skeena River si propaga ai Dené il rito della cremazione, 
i Deni, che usavano riesumare i loro morti, passano a cremazioni secondarie. I vicini Xaisha 
sono stati i primi ad accogliere il nuovo rito e a bruciare Ie salme decomposte. Questo pas- 
saggio può essere seguito in tempi storici presso i Wishram (tribù dei Chinook della costa 
meridionale del nord-ovest) e gli Shahapun, che combinano inumazione nella casa dei morti, 
riesumazione delle ossa, cremazione e sepoltura definitiva delIe ossa cremate. 

Presso i Carrier del Thompson Kver l'evoluzione presenta paralleli marfologici con quella 
di certe tribh degh Slavi orientali, e certamente dei VjatiZi: come facevano i Maoti della 
Nuova Zdanda coi loro panieri (la cultura polinesima ignora Ia ceramica) e i Dajaki del 
Borneo con Ie cassette per le salme dei capi, i Carrier usavano riporre le ossa dissepolte in 
una cassetta sopra i pali. Pare che alIa presenza di questo recipiente si attribuisse efficacia di 
protezione sull'abitato. I panieri di ossa dissepolte dai Maori si trovavano infatti nell'in- 
temo del villaggio. Passando a cremazione secondaria e conservando l'usanza del recipiente 
su pali, i Carrier finiranno COI riporre nelle cassette ossa cremate dopo la riesumazione. 
Le ossa cremate dei Vjati5 a in piccoli vasi su pali, lungo le  vie B, di cui parla i1 cronista, 
avevano subito molto probabiImente il medesimo trattamento.lu Sepolture in cassette su 
pali si possono vedere amora ai nostri giorni in Asia centrale (v. fig, 151). 

Ricordi inumatori durano a lungo nella prima fase deIl'adozione della cremazione: in Li- 
tuania occidentale, dove la cremazione compare nel V secolo d. C. e prevale nei secoli suc- 
cessivi fino ali'VIII, si trovano ceneri di cremati in grandi bare. '" Gli stessi ritrovamenti 

""elnik E. N., u Archiv f .  Anth-l. n, XXVII, 1902, p. 288: Musianowicz Kr., u Swiatowit ie, XXI, 1955, 
p- 256. 

Kostmmki  Jo., Kulfrrra prapdska, h n d ,  1947. p. 356. 
m Ray F .  Verne, Culturd Relations in tbe &teau o! Noxtk-westerfi America, u Publ. af the Frederick Webb 

H&c Anniversary PubI. Found. a, Vol. 111, Los AngeIes, r939, in: Hrieckel Jo., Bestu#tuiigsfortr~@>~ bei den Slam- 
nien Nordwestamerikm, ZfE, LXXX, I ,  r955, pp. ro3-I 15. h r r  E., Brstatfungrformen i# Ozeanien, a Anthropos 2, 

XXX, 1935, p. ?>o; Tischmes H., Dic Verbreitwng der Huwformev in Ozeanien, Leipzig, x934, p. 197; Eeine-Gcl- 
dern R., in: Buschan G., Illustr. Volkwkunde, 111, p. 924. 

'I4 KuIikuuskiwe R., Pogrebd'nye pmjatniki Lituy korca I - nddu I I  tysiatelelijn aaiej ery, KSIMK,  e, 1972, 
p. 116; Kulikauskas P. Z., Nekotorye daisnye o prvona6d'notn zaselenii Litvij i o plemnnych grnppnch u I i ndale 
II tysjdeletrya H.P. p &nnym archeologii, e Mater. Balt. etnogr.-antmpoI. ekspedicii 1952 g. B, a Ttudy Instituta Et- 
nografii N, NS, T. XXIII, 1954, pp. 45, 5 2 ;  stesso, Issledovmija arche01 pnmjalnikov f i tvi j ,  KSIMK, 42, 1952 p. 105. 
L cremazione penetra ne1 sud-est deiia Lituania nel 11-IV sec., secondo Gurevi? F .  O., nrainie pamjatniki j~gc-w- 
stoboj Prihaltiki i radati ich ~zutenijn, KSIMK, 42, 1992, p. 19. 



sono segn& dalla G~rjunwa nell'altri P&" e dàlla SoIov'&is, G O ~  c d d  im:m- 
plete nel indo mpr, alla coafluePza con la SoZa," In una cieh 35 tomb mmte dd 
Mnsbowia p s o  Gm&&, nel Podlasie, le osa crema e lavate mino smte draposte in 
ordine manico, quelle del cranio nel lato Rfien'tale detloi tomba (or ien~ento est-mwt), 
quelle d& spiga dorsale lo+- e al centro k -sa lunghe m t o  d trilacti. 
AD& gli oggetti dei d amo sd fwga che avrebbero aenipm se h salma hse stata 
inumetit. 'Xri, un'dm t u d a  dei mdesimu obitorio le ossa erano s p s e  ia 1- 4.0 spazio 
che m b b e  acupata Iri saha se fosse stata h a  lp 

L'ac;remzbne ddla d o n e  da patte dq$ S h i  orientali del nord e del aoxd-at non 
r ide  (m) al cfi h MVIII secolo: d e  regioni aodeckkntali bdornsse, d w e  esist~no 
tombe &te a h d m e  e cfeu~icum~ Xe mmbe inuWtQfle sona u c-ente is dorve,la 
A d e n t e  h m w b e  ragjgiwqe Rjwrro' nel V-Vl secolo, e+ in d ignm a di 
RjamYd m 

Con h wemdme fa la sua comparsa anche it Inirgm " che gli ShPi & t m o  &a fine 
M e t A  papna per influsso f o d m .  MSI m& q d e  tribù che accdsetti h &une, 

'a Gotjmom E. I,, OB stniteskoj prinudlehosti, KSIMK, LXV, 1956, p. 26. 
Soloviera G. F., Shjumkie pkmen po u r c M o g i E e s h  a is ie r iah  VIII-IX uv. i..e., Vja*, Radimiti, 

Smerjatre, a SwaPch. n, 25, 1956, p. 154. 
m M- Kr., a Swiatowit ib, XXI, 1935, p. 156. 

Kuiikanskai P,, I~skdovanic, p. roj; K-ene R., PogreM'nye pamjatniki, p. x20, ma. 
m Mongajt A, L., Ir istoriì metenija bassejm sred~ego b h i j a  Oki D I @+ZeIetii n.c., a harch.  W, XVIII, 

19331 P. 168. 
Tmsdm P. P,, G o d i &  Litwy, KCIMK, 42, 1953, p. 89. 
M&le L., S i u w ~ k d  srm5tmsri, I, I, p. 309. 



non la praticarono in proporzioni compatte. Dei 5000 kurgani presi in considerazione dalla 
Solov'eva, 3000 restano inumatori. l" 

In  certe localith si constata che i kurgani maschili sono alti h a  a m. 3, jo ,  quelli fem- 
minili bassi fino a m. 0~40 ,  o che sepolti in bare rnonoxilc sono solo i morti maschili. 
Uomini sepolti più profondamente delle donne, o viceversa, oppure donne inmate e uomini 
cremati, sono fenomeni che si riscontrano anche nelle antiche tombe fimiche di Murom. 

Ancora ai nostri giorni in certe regioni della Serbia, neiia GlGa, i seppellimenti maschili 
sono quattro volte più profondi dei femminili, l'' oppure, in Bosnia, i morti maschili sono 
deposti nel nudo terreno, quelli femminili racchiusi in bare. Riti funebri potevano dunque 
diversificarsi a seconda del sesso, e probabilmente, anche a seconda del clan. La riesuma- 
i one  e la nuova sepoltura ptwa essere omessa se mancava il tipo di parente che aveva il 
dwere di compierla o se i discendenti non amavano il defunto o per altri motivi. CosZ il 
pope dei villaggio di Bogorodica, nella Djwdjelija, certo Danko, proibì a l  genero di una 
vecchia FarSija di riesumare la salma della wecera essendosi essa macchiata in vita di em- 
pietà avendo fatto discendere la luna sulla terra. l" Questi usi, riguardi e divieti possono 
spiegare la varied dei riti funebri nella stessa località e perfino nello stesso kurgan. 

È del tutta chiaro che I'antjrui e originario rito funebre degh Slavi non poteva essere 
ctematorio, come ritengono ancora numerosi archeologi cechi, poIacchi e russi. Biritudità 
con cremazione diffusa hanno solo gli Slavi orientali. Presso quelli occidentali prevale di 
gran lunga l'inumazione e la cremazione t rara. Quanto agli Slavi meridionali, nan si 
conosce in tutta la penisola danubiano-balcanica una soIa tomba slava a cremazione, Tutte 
le necropoli esplorate in Pannonia, nella Vojvodina, nella Bdka, in Slovenia, a Ptuj e a Bled 
sono a inumazione, come se gli Slavi meridionali si fossero separati dagli altri Slavi prima 
che gli influssi crematori ne alterassero I'antico rito funebre. 

I1 diradarsi dei ritrovamenti di tombe a iminerazione proprio negli antichi territori d d a  
cultura cosiddetta a lusazianii B {anche nel Brandeburgo) e iI loro addensarsi nella Slavia orieri- 
tale, contraddicono ~arto~raficmentt l'ipotesi di una derivazione degli Slavi dalla cultura 
a lusaziana m. Per spiegare questa contraddizione il Niederle immagina che un tardo rito inu- 
matorio, di proveniehza romana e cristiana, si sia sostituito aIl'ìncinerazione, analogamente 
a quanto si ossema in Germania dove il rito crematorio, ricordato nella letteratura pih antica, 
exa abbandonato quasi interamente alrepoca delle saghe in favore di un rito inumatorio. 
La sostituzione si sarebbe verificata, naturalmente, da ovest a est, dò che spiega Ia piii lunga 
conservazione della cremazione presso gli Slavi orientali. 14' Ma se gIi SIavi provenissero dslla 

1% Solovpeva G. F., op. cit., p. 149. 
1" Solw'eva G. F., op. cit., pp. 150, 158. 
iJ4 Gorodcov V. A., Archeobgifeskijri izrledovateija v okestnertjacb gor, fiuroma, 1910 g., Maskva, 19x4, p. 18. 
"5 PetmviC P. 2., Zivod i obitari a~rodni u Grdi, SeZb, LVIII, 1948, p. 296. 

Lilek E., Volksghwbe, WMaBH, IV, 1896, pp. 418, 421. 
Tanovit St., Djevijelija, S a ,  XL, 1927, p. 67. 

138 Busse H., Al~slwiscke Skeletrrerfe im Pvtsdamer H s v e l l d ,  ZE, LXVI, 1934; Schuchhirdt C,, op. cit., p. 72, 
nate q; Wienmkc E., Unternichu#ge~ zar Rekgion der Westslaweir, Leipzig, rw, pp. 83-53, nota ZII :  Kosttztw- 
ski Jo., Kulturu pmpolsku, pp. 335-359. 

Kordcc, Veselinwit e Velenrajter, op.  cit-; Banncr J . ,  Der gepidische und sbavi~che Ftiedbof uon HodrneziC 
uarmheliGorsra, MaGW, LVIEI, 1933, p. 379; Kastelic Ja., Slovemka nekropola aa ì3l.edu, Slw. &ad., Ljubljana, ~gyo.  

1" Gurnundsson und Kaliind, Sitte, skandinauiscbe Verkaltniss~, in: Grundriss der gmmischen  Philol~~ie ,  a 
cura di Paul W., Stressburg, zO, rgoo, p. 247. 

141 Niedetlc L., SEou. stmfi#nosli, 11, r, p. 226. 



cuItura cosiddetta et lusaziana >i (la prima grande cultura cremaroria della preistoria, che nefla 
111 età del bronzo si propaga d& Moravia in Slesia, Lusmia, Brarideburgo e Wielkopolsks 
fine alla Vistola e d Bug) e avessero cremato i loro morti per ottocento o m d e  anni, non 
avrebbero potuto in nessun modo ritornare aIl'antica e laboriosa manipoIazione delle ossa 
riesumate, n6 seppellire i loro morti con un orientamento inverso per sessi (orientamento 
che non possono avere appreso n6 dai Romani, né dai Germmi), n6 impiegare la bara monoda 
o usare come veicolo funebre la slitta, anche d'estate. Lbrientarnmto tombale per sessi 
compare nelte a i tu re  di WalIstatt e di TripoI'e, la bara monoxiia era in uso nell'età del 
bronzo in Vestfalia e in Danimarca e lo è ancora oggi presso i Permiani della Karna, sult'Amur, 
in India Posteriore e in Indonesia; il divieto di attaccare cavalli al carro funebre è Iarga- 
mente diffuso in Francia. Sono tratti che per il loro carattere o per la loro datazione 
archeolagica appartengono a un rito inumatorio arcaico e non possono essere stati reinventati 
dagli Slavi in eta recente. 

Un'ideologia agrario-vegetale si trova alta base del rito riesumatorio. Ma la pratica del 
costume crea col tempo particolari nuove credenze, precauzioni e timori. 

Un viaggiatore inglese domanda ai Zatuca, dotici  del Suclan, e< perche disturbasseto Ie 
ossa di coloro che avevano gii sepolto P, e ne ebbe per risposta che u cosl avevano fatto i loro 
antenati t che essi continuavano a fare quello che avevano fatto loro P. 143 

Non diverse sono le spiegazioni che dhnno della lavatura delle ossa certi contadini della 
Slovenia: ac O una vecchia usanza n (stafa navada}, a cosl deve essere, non so perché >, (taka 
more biti, zakaj nwedo}. Ma altri informatori sono meno avari e laconici e spiegano che 
l'atto è considerato un'opexa buona, un servizio reso a1 morto, un aiuto t un sollievo per 
Ia sua anima, un modo per abbreviare 19 sua sofferenza, una restituzione dei benefici ricevuti 
in vita dai genitori, un atto di pieti e di rispetto o un modo per conseguire la felicità in 
questo mondo o per assicurarsi di ritmvare morendo i propri cari ne1l'al di lh. L'usanza 
viene dunque spiegata in due modi: col beneficio che si reca al morto stesso o con la ricom- 
pensa che se ne spera. 

Jn un canto popolare serbo ci si domanda come il defunto potrà vivere nell'al di là, 
senza lume, senza compagnia di baci e di profferte amorose, a bez Pjubljenja i nudjenja P. l" 

Nelle veglie funebri bisogna dunque essere numerosi, bere e abbracciare le donne per 
rendere il defunto testimonio e partecipe di questi 

In certe località del governatorato di Tobol'sk, imbattendosi in un corteo funebre, ci si 
ferma senza guardarlo e si mamiora: a Prosti da blagoslovi! », u perdonami e benedicimi P. 

1" Per l'orientamento tornbale per sessi v. Paae erta, cap. VIII; per La slitta funebre estiva, Parte prima, 
cap. XI; suiia bara monoxila e il traino bovino del veicolo funebre v. Nehting A-. Studien rur iadogerm. Kultur R. 
Urheimat, in: Indogemanm- und Germduenfrage, i cura di W. Koppers, blzbuw-hipzig, 1936, p. ror; Belicer V. I., 
U zjudinskicb Komi-Pmmj~koti, KSIE, 15, 1953. p, 29; Schmids W., UdG, 111, pp. 379-380; Van Gennep A., Ma~ael 
dsr foioxe f r a n ~ a u  coniempord~,  Pans, 1946, 1, 2, pp. 732-733. 

'43 Samuel Withe Baker, The Rlbert N'Ysnzn, Londo~, r886, p. 146; v. Bocmssino R., II contributa delle rinfiche 
fonti sdla religione dei Latuca, Obbo, Bari, m., d: Annali L a t e r a n d  P, XV, 1951, pp. 19-20. 

244 NatiEetov M., Umifa in W prt zuvita, p. 243. 
145 Vuk, Pjesme, I, p. 153, Per questo tutti i giochi in cui si trascorre la veglia funebre in SubcarpaPa (se ne 

contano quindici) hanno per scopo di arrivare al bacio (Simonenko I. E., EtnografiIeskij ootrjad Zuhrputskoj kom- 
plekmoj ekspedicii, KSIE, 4, 1948, p. 12; e b p j a n s k a j a  V. Ju., tbid., p. 17). L'usanzs k diffusa anche presso i 
Finni del Volga e le poplazioni germaniche. 

1 4  Zobnin F., UstJ-Nicytlskaja SloEwdu, Tjsrmenskago u., Tobol'skoj gub., pr Zivst. a, VIII, 2, 1698, p. 153. 



Se il morto invidiasse la condizione del vivo, potrebbe trascinarlo con s6 nella tomba. Occorre 
offrirgli tutto di buona voglia aff indi4 egli non prenda ciò che desidera contro il volere dei 
vivi. Quando nella commemorazione annuale dei defunti in BeIomssia si invitano i morti al 
banchetto bandito in Ioro onore, si dice loro: a Esc' tut iivse Sto Bog dati, &n tol'ki chata 
bgata!  B, << c'è qui per voi tutto il ben di Dio, tutto ciò di cui fornita la casa )P. 14' Se neIla 
casa vi sono segni della loro presenza (=si intervengono sicuramente al banchetto), bisogna 
fingere di non vederli per non offenderli. " I1 contadino che ha smarrito la scure o ha 
perduto del bestiame, pensa di avere offeso i morti, magari da ubriaco, senza saperlo. lQ9 Ogni 
morto prende con sé qualche cosa della casa. Se brucia solo il bagno, si dice &e a il morto 
non ha preso molto *. 

Il morto che soffre nella tomba è un pericolo per i familiari e il modo migliore per salle- 
vado da queste sofferenze è quello di riesumarlo. In Estonia una famigha colpita dalIa 
sventura, ricorre al mezzo di disseppellire i suoi morti e di trasportarne i resti nel Mmitero 
dell'antico bosco, sacro agli avi, dove vengono di nuovo inumati, '51 non diversamente dai 
Miao Tong-jen che, in tempo di epidemia, riesumano le ossa degli antenati, le raschiano e le 
lavano, l" o dai Lo di Ciung-scieng, i Man e i Tai, che, nel caso di malattia di un fami- 
liare, aprono la tomba dei genitorj per esaminarne le ossa e vedere qude sia la causa del 
male. l" Bisogna consolare il morto, sedare i suoi rimpianti e permettergii di continuare h 
qualche modo di esistere accanto a noi. I1 soprawissuto, che lo ama e Io teme, non ha pace 
se non lo sente confortato e presente in casa. La di lui presenza, manifesta per molti segni, 
rassicura e rasserena i viventi. Non si può essere felici senza questo sentimento. La vedova 
belomsa e ucraina che esprime ne1 canto il desiderio di legare nel fazzoletto le ossa 
deli'amato e di seppellirIe di nuovo, provava un sentimento pih intenso di quello che sapesse 
manifestare e si diceva disposta a rinunciare alla felicità per soddisfarlo (ni ielela b ja u Bogu 
seastja), ben sapendo che tale soddisfazione era. la condizione stessa della sua fortuna e della 
felicità. B uno stato di affetto sincero, misto a venerazione e timore poichi da morto il 
defunto è molto più forte che da vivo. I suoi poteri sono divenuti soprannaturali e proven- 
gano dall'anima e non dal corpo. 

Non è escluso che parte delle ossa del morto, o almeno il cranio, avvolto in un tova- 
gliolo [quello stesso tovagliolo che oggi festona l'icona) fosse conservato nei cosiddetto angclo 
a sacro D dellbbitazione slava poichi si nota che 2 proprio quel tovag!iolo, e non l'icona, 
che t oggetto stabile del culto domestico. l" Ancora ai nostri giorni gli Ugri dell'IrtyS 
conservano in casa le ossa degli antenati. 
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r a t t o  di aprire ma fossa e di estrarre le ossa dalla salma decomposta, a mani nude e con 
le lacrime agli occhi, di lavarle nel vicino ruscello (Slovenia) o in una tinozza (Romania) C 

di contale ad una ad una perchi in loro è contenuta l'anima del trapassato, t un atto di 
macabro misticismo che richiede pietà profonda e grande coraggio. La fede nella presenza 
dell'anima nelle ossa dei morti 2 il punto più alto di una lunga evoluzione di credenze agra- 
rio-vegetative che non si soddisfano che a patto di questa grossolana e terribile concretezza. 

Si dice che non esistano prove d d a  presenza di ossa umane nelle abitazioni degli Slavi, 
sebbene, per quanto rari, si siano dati casi di tali ritrovamenti. Ma i sentimenti con i quali 
le si riesuma non possono non accompagnarsi ai  desiderio di conservarle. LR si porta, infatti, 
a trascorrere una notte in un edificio (in chiesa in Macedonia, nella cella mortuaria in Slovenia 
e in Romania). Nella regione dd ' lnn,  dove il costume sopravvive come substrata palafitti- 
cola, i mani venivano lasciati lavare alla pioggia per settimane intere sotto la grondaia della 
chiesa (Abwitter-kassen) e il cranio cosl ripulito era esposta per dei mesi su1 tetto o su un 
abbaino per farlo imbiancare dalla luna. Si credeva che difendesse la casa dai ladri e dai ful- 
mini. '57 11 cranio non viene tuttavia sepolto di nuovo, ma deposto in ossari all'aperto talora 
in piccole cassette in forma di casa. L'uso della teIa di avvolgimento è andato perduto. 
Procedendo da est ad ovest nella regione alpina, scompare anche il tovagliolo deIl'an- 
golo sacro. 

La cura che dei crani hanno i Bokko deI S u b ,  t molto vicino a quello delle Alpi 
austriache: pulito accuratamente, il cranio viene riposto in una cassetta in forma di case. I 
sudanesi D u m  la lavano, lo ornano e lo chiudono in una zucca che viene conservata in 
casa. I Goun del Dahomey lavano i crani con spugna e sapone, li ripongono in vasi di 
terracotta provvisti di coperchio, che seppelliscono nella tomba di famiglia. 

Se per rdigione si intende Ia fede e ii d t o  prestato a Esseri di natura diversa dall'umana, 
supremi ed eterni, ii manismo non è religione. 1 Mani non sono n6 creatori, n4 garanti deli'or- 
dine dell'universo e si dimostrano attivi solo in una ristretta sfera utilitaria. Ma il compo 
dell'etica rientra in parte nel loro dominio. Le privmzioni e Ie punizioni che essi sono in grado 
di infliggere ai loro discendenti sono altrettanto terribili di quelle degli Dei. Senza essere 
una vera religione, il rnanismo tiene mupat i  importanti sentimenti religiosi al punto da 
bastare e da supplire all'esercizio di quasi tutti. I1 rnanismo si accompagna inoltre a emozioni 
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ccisl intense da far apparire insipido ogni sentimento di altra religione. Il culto dei Mani 
manca tuttavia dell'elevateza di concezione d d e  grandi religioni pagane dell'antidiità. 

Un sordo rancore contro i morti e Ie sventure inviate da Ioro serpeggerh sempre nelle 
masse slave, fino a scoppiare in una generale rivolta contro di essi. 

Non sono numerose le notizie che gli etnografi sono riusciti a raccogliere SUI d t o  dei 
morti presso gli Slavi. I contadini ne parlano poco agli esuanei, ma tra lora ci pensano 
sempre. Il belorusso li ha sempre presenti nelle preghiere, n d e  festività, nei divertimenti e 
durante il lavoro. I1 loro ricordo ricorre ad ogni momento nelle conversazioni quotidiane 
dove si raccomanda sempre di fare ciò che è stato tramandato dagli antenati. Tutta la 
loro religioetà ne iI impregnata. 

La chiesa aistiatia d'Occidente conosce una sola commemorazione amuaIe dei defunti, 
stabilita nel IX secolo, ali'indornani di Ognissanti, e confermata a quella data da Siilvestro I1 
e dai suoi successori. La chiesa d'Oriente invece la celebra quattro volte nell'annata ed è con 
questa scadenza che la si osserva per lo più da& Slavi ortodossi in Serbia e nelle tre Russie. 
Ma nel govematorato di Saratov la celebrazione aveva luogo cinque voIte aU'mno, in 
BeIonissia la si ripete 4 den' Easto n, molto spesso l" e quella autunnale, la più solenne, 
può durare un intero mese. '' 

Le più importanti sono quelle di Pentecoste (Troica, Semik) e quella autunnnile. Ve m 
sono che hanno date e nomi diversi in GrandeRussia, in Belorussia e in Ucraina, e altre inter- 
calate per devozione dal popolo, " altre ancora che risalgono al paganesimo (cacciata delle 
Rusalke e visita dei koledari}. 

B notevole che in Belorussia, in Ucraina e in Serbia si conservi in questa ricorrenza una 
festivith matriarcale, con una ceIebrazione femminile delIe donne morte, a baby B, separata- 
mente e prima della festa maschile degli avi o dei padri, r< djady *, a dice P. Vi sono h a -  
lità in Serbia in Ni le 4 velike babine a sono la pib grande festa dell'annata. '& 

Ma celebrazioni e commemorazioni popolari estranee al calendario liturgico si nomno 
anche fuori dell'area ortodossa. A Otok, in Slavonia, alle tre del mattino della vigilia dd'Epi- 
fania le donne vanno a cc beneciire ip le tombc. l" Fino al r 91 r si  usava a Cracovia mmmem- 
rare i defunti il martedl dopo Pasqua. Era la cosiddetta + r+wka n. In Mazovia ci si 
radunava presso le tombe all'alba del I" mano e si facevano visite ai cimiteri nella settimana 
del Corpus Domini. Tali visite venivano ripetute a po kilkakrd razy W roku a, più volte 
neII'annata. l" L'abate Fortis notava nel XVIII secolo che a le Morlacche usano d'andare per la 
meno ogni cb festivo a fase un nuovo piagnisteo sulle sepolture, spargendovi erbe odorose ip. 
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È difficile descrivere lo spettacolo che presenta una commemorazione funebre nei cimiteri 
a un forestiero - scrive il ViU'er De-Lil-Adam. - Alcune centinaia di donne e mgazze gemono, 
piangono, urlano e singhiozzano. Questo dura alcune ore, finchè alcune cadono in ddiquio ... 
Avviene che una donna pianga il padre o la madre solo alla Troica, ma taIora fino a 
dieci e quindici anni dopo il decesso, Le parole del pianto sono le medesime che nei seppel- 
Iimenti IB, 

La venerazione dei morti occupava tutta In vita religiosa degli Slavi, u si bien (nata l'Unge- 
baun) que presque toutes les drémonies saisonnièrec ont fini par recevoir des éléments du 
adte des morts D. " 

Ma se ci si preoccupa di soddisfare i Msogni dei morti, se ne teme n d o  stesso tempo 
la vicinanza e questo fin da e p a  antica e non colo presso gli Slavi. Presentate loro le 
offerte al banchetto annuale, si aveva cura di congedarli: 4 Jeli, pily ducisse, nu wen,  nu 
wen: hoc est edistis ac bibistis animae dilectae, ite foras, ite foras p. "" Secondo Lasizio si 
cacciavano Ie anime di casa con Ie scope, come se fossero polvere e pulci: « Surgit e mensa 
sacrificulus & scopis domum verrens, animas rnortuorum Cum puluere, tanquam pulices ... 
eijcit ». 

Non è con parole diverse che si libera di loro ai nostri tempi il contadino belorusso: 
Svjatye djady, vy sjuda prileteli, pili i eli, Ieute i! teper' do sek!  Skazite, Eego vam e& 

treba? Letite i, do neba! n, cc santi antenati, voi siete volati qui, avete bevuto e mangiate, 
volate ora a casa vostra! Dite, che cosa ancora vi occorre? Valate dunque al cielo! D. " 1 
santi antenati divenivano dei u daemones t> che bisognava espellere con minacce, sguainando Ie 
spade e dando fendenti dl'aria: u Strictisque gladiis verberant aurms, vociferantes Gegite, 
begnite pekeue, Eia fugite daemones in Orcum P. '" .« Manes exite parente n comandava il 
cc pater familias B nell'antica Roma. Un bm pi6 prolungato soggiorno sarebbe stato u inritus ». 
In Russia la Radunica si chiama anche a provody B, Ma? l'accompagnamento dei morti nell'oI- 
tretomba, a t.e. obratnoe provoklenie ich v zagrobnyj mir P. 

È stato rilevato che le preghiere che si rivolgono ai  Mani sono per Io più negative, special- 
mente in Europa orientale. I Votjaki li pregano « di essere contenti deIla birra e degli alimenti, 
di non far soffrire fame e sete ai  loro discendenti, di non mandare intemperie sulle messi, 
di non gettare gIi armenti nei burroni e di non farli divorare dalle fiere, di non far nascere 
discardie tra i giovani e i vecchi i4. « Non andate in collera con noi, o vecchi! - dicano 
loro i Votjaki di Sosnovo - non fate nulla contra i nostri desideri! n. l" I Cerernissi 
pregano il defunto di perdonare a chi lo avesse offeso in vita, a non serbare rancore e a non 
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mandare malattie. l m  Che febbri e malattie siano inviate dai morti è credenza non solo dei 
Finni e dei Russi, la' ma di tutti gli Slavi che indicano spesso le malattie con nomi parentali 
di lusinga come ec majka P, a teta n, ecc. '" 

Sono particolamente temuti i morti che hanno desiderato a Iungo una cosa in vita senza 
ottenerla la3 o che non hanno avuto il tempo di conseguirla, come Ie nubili e i celibi. '' Le 
ragazze Lo10 che muoiono prima delle nozze r< ddviennent des fanthmes t t  cherchent les 
caresses des gaqons P, ln5 quelle ceremisse paventano la morte prima del matrimonio per timore 
di trasformarsi in demoni delle malattie. In Mongolia per placare il corruccio della nubile 
premorta si usa sposare il suo spirito con quel10 di un giovane perito neIla medesima epoca. '" 
In Russia, in Polonia, in Serbia e in parte in Germania i funerali della nubile prendono 
aspetto nuziale, tdora con uno sposo vivente che ne accompagna il feretro. l" Ardono dal 
desiderio delle cose terrene d o r o  che erano troppo attaccati alla vita, lm di conseguenza, nel 
PoIes ie ,  i ricchi. lW 

In Russia e in Serbia le giovani vedove devono guardarsi dal ritorno dei mariti defunti che 
vogliono con loro commettere peccato (blud), perché partorhebhro dei figli senza ossei. '" 
u Ne gregit kto gniet n, dice un proverbio mssa del Dal', non pecca chi marcisce. Chi non 
lo fa, è sospettato di continuare a peccare. Anche le puerpere che muoiono lasciando in vita 
il neonato ritornano per auattarlo O per rapire bimbi di altre madri, credenza mrnunjs- 
sima r> in Polonia. 'a Lo spettro più diffusamente temuto è quello ddla morta di parto. 
E paventato in Polonia, i n  Slesia, ndl'antica Babilonia, nell'Assam, in Birmania e in 
Tailandia. 

La categoria dei morti detti impuri è molto ricca, specialmente in Russia, e comprende: i 
maledetti dai genitori, gli ubriaconi, gli annegati, strozzati, avvelenati, assassinati e giusti- 
ziati, i suicidi, gli eretici o appartenenti ad altra confessione, i guaritori e stregoni dei due sessi, 
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i congelati, i morti per le strade o smarriti nel bosco, " in generale tutti coloro che sono periti 
di morte violenta o deceduti n prima che fosse compiuta Iktà della loro vita », '% o a prima 
del termine che era stato loro assegnato d'atto della nascita W .  '" Questi morti continuavano a 
condurre una vita larvde nelle tombe donec reliquatio compleatur aetatum quas pervixis- 
sent si non intempestive obiiscent *, come dima Tertulliano dei morti impuri della Libia 
(De Anima, 56). In Dalmazia si dice che Dio non li vogiia « ni u paklu, ni u raju *, un& in 
inferno, né in paradiso P. Sono i morti prematuri, gli ~ M P P ~  della schiera di Ecate dell'an- 
tica Grecia. 'W Il Vasmer spiega il prefisso dello slavo a smert' n (lat. a mors », lit. mirtis P, 
ecc.) con *sue-, a suus n, cioè un modo di morire che è detto u umeret' svoej smert'ju n, 
B( morire di propria morte a, di morte naturale, cod importante t distinguere la morte naturale 
da quella violenta o prematura. 

Non tutti i morti impuri divengono vampiri, ma i vampiri appartengono tutti alla cate- 
goria dei morti imputi. 11 vampiro è un morto che non si decompone nella tomba, ma resta 
intatto, roseo e ricco di sangue, mantenendo le abitudini e i bisogni dei viventi, prima tra 
tutti quello di nutrirsi. A diffexenza dei morti prematuri greci e libici (I'entica Roma non li 
conosceva) che, passando a turbini come il vento, rapivano i vivetlti, i vampiri slavi ne 
succhiano il sangue e li divorano, Solo i vampiri slavi sono cannibalici e il <{ vampiro n, nome e 
cosa, è slavo in tutta E u r ~ p a . ~  Particolare ancora più orribrle: il vampiro sceglie Je sue 
vittime di preferenza o edusivamente tra i suoi familiari o i parenti del suo 4 rod P. 
I1 morto gira nottetempo intorno alla sua casa e 9 grugnisce come un porco >r (da rcichae jak 
svinja) cercando di entrarvi.= Se vi riesce, divora i suoi bambini e perfino i panni della 
culla. Una vedova getta al marito-vampiro il cane per salvare il bambino, ma ii vampiro 
mangia il cane e poi divora il bambino. m In un canto popolare serbo una sorella dice al 
fratello: N A h t i ,  2 tempo di andare a1 pascolo! - Non posso, soreila, le risponde il 
fratello; le streghe mi hanno divorato: la madre mi ha strappata i1 cuore mentre la  zia le 
faceva lume S. m 

Zelmin D., K mprosu O Rurabkacb, a Zivst. a, XX, 3-4, 19' I, pp. 363, 376, 378-379; TereEtnko A., Byi nrss- 
kago m d a ,  Moskva, 1848, VI, p. 250, nota; JskuWn E.,  Ownoe pruuo, 11, Jaroslavl', 1896, pp. 360.384; KolFm A., 
Verovu~iia Aresr'jm Tnl'rkoj gub., EO, 42, 1899, p. 42; Bulgakovskii D. G., Pinnrki, ZGO OE, XIII, vyp. 3, 18510, 
p. 121; KoIberg O. i Udzitla S., Tnrrrdw-&e5zdw, PAU, Mater., XI, 1910, p. 133; Grbif S .  M. ,  Srpski marodai 
abitaji iz  srew Boljmtkon, SeZb, XIV, 1909, p. 334. 

l" Minch A. N., Nurodnye obyfai kresfjun Surqtov~koj gnb., ZGO OE, XIX, vyp. 2, r890, p. 29. 
Zelenin D,, Russ.-ostlav. Volkkunde, p. 327. 
Carie A. E., Fo~k~oristà~cbc Beitr~gt? aus Dalmatieti , WMiBH, VI, 1899, p. 608. 
R i d e  E., Psycbe, 11, z, p. 744. 

*m Moszyioski K., Xultirra Esrdowa, 11, I, pp. 663-664. 
In Enegovina, in Montencgre e nelle Bocche di Cattiro a vjestica posve nidje dijete, ne rndx izjcsti, nego u 

svojri m, BogiBK B., Zbotnik, p. 495. V. Cari! A. J., op. ci!., p. 601; Witevif Ju., Qbiaji K SuStt/evfi seEu, ZbNi, 
XV, 1910, p. 253: Zic J., Vrbnik, nn otoku Krku, ZbNZ, XV, 1910, p. 254; Zdenin D,, Russ.-Ostslav. Vofiskunde, 
p. 393; Moszyhski K., KuBura Iiuiowa, 11, I, p. Bor; Calmt A., Disserfation sur ber nppmitionr dex anges, des 
ddmons er des Psprits et mr les rewenons e! uampires de Ha~grie. de Bokeme, de Moruaife et Silbxie, Paris, 1746, 
p. 249; Sm6lski G., O Kasrubach nndfebiakskicb, a WSa m, VX, 1901, p. 133; Kolbcrg O., W. Ks. Poznnhskie, IV, 
Ktak6w, 1881, p. 35; stesso, Pokucie, 111, K r a b ,  1183 p. 2x0, nota; Javorskij Ju., GaIicko-rrrrrkiju pover'ja ab 
~pir jach ,  u Zivst. P, VTX, r ,  1897, p. 107. 

m Kulig P,, Zapbki o juinoj Rarsi, SPb, 1857, p. 49. 
m Polivka Ji., a Ardiiv f. slav. Pbilol. m, XXXI, 1-2, 1909, pp. 270-272; Kamauchova I. V., S h z k i  i predanija 

severnago kraja, Leningrad, 1934, p. 57; Propp. Ja., h wdki storiche dei racconti di fate, trad. id. ,  Torino, 
1949, P. 237. 
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Racconti del genere si possono raccogliere nei Mari del Sud e più raramente in Africa, ma 
in nessuna regione del mondo sono msl numerosi, empi e racappriccianti come nella Slavia. 
Non esiste nelle tradizioni popolari dell'Occidente europeo un solo caso di vampirismo. Il 
ricorda deIIe imprese dei vampiri era gih remoto o in via di estinzione Sino all'epoca di 
Ornero. In una fiaba della Russia settentrionale si racconta di un cacciatore che, naufragato 
nella Novaja ZemIja (Nuova Terra), vi conosce una ragazza che era uno r< spirito impuro *. 
Quando in primavem giunge una naye a prendere i1 naufrago, la ragazza sulla riva si vendica 
lacexando in due il bambino avuto dal cacciatore davanti agli occhi dell'amante. m E il mito 
di Kalypso che ama il naufrago UPisse capitato nell'isola ec senza nome fi {Ogigie) e lo lascia 
partire solo su imposizione di Hermes, Dio degli Inferi. Ma per Orneso, Kalypso 2 una ninfn, 
una Dea terribile (8ecvq 8~64, m'ingannatrice (8ekb~aaa)  con la quale n4 uomini, n6 Dei v* 
gliono u mescolarsi ( ~ E I T Y ~ T ~ L } ,  ma la sua vera natura di ec morta prematura u ( ~ C U P ~ ~ V O S  

awpo~), vogliosa di amore, è ormai sconosciuta [Odixsea, VII, 245-247). Né diverse dal- 
l'omerica Kalypso sono le morte impure delle saghe gemianiche, come Ee figlie di Ran 
(Saga di Finnbogi e Eprbyggjasaga) che nuctano amorose intorno ai naufraghi chiedendo il 
loro amplesso, e le VaIchirie, smascherate neI1a loro vera natura ormai solo da1 nome: u valr' P, 
cadavere. "" Un'atmosfera di pericolosa seduzione continua a circondare queste misteriose 
figure femminili, ma gia gli aedi dell'anrica Grecia e gli scaldi nordici ne avevano da secoli 
dimenticato la macabra sostanza. Presso gli Slavi invece la loro funebre natura k nozione 
corrente ancora ai nostri giorni e il vampirismo, anziché attenuarsi, si intensifica dopo la 
conversione a1 cristianesimo, a h n s  ce siècle - scriveva l'abate Calmet nel 1746 - une 
nouvelle sdne s'offre à nos yeux depuis environs soixante ans dans la Hongrie, la Moravie, 
la Silésie, la Pologne; on voit, dit-on, dec hommes rnorts depuis plusieurs annees, ou du 
moins depuis plusieurs mois, rwenir, parler, marcher, infester les viilages, maltraiter les 
hommes et les anirnaux, sucer le sang de leun proches, les rendre malades et enfin Iwr causer 
la mo rt... OR donne h ses revenans le nom d'oupires, ou Vampires b. m Le storie circostan- 
ziate di queste apparizioni non erano credute da tutti. Alla corte di Francia sorsero delle 
dispute per cui Luigi XV ordinò a due riprese al duca di Richelieu, suo ambasciatore a Vienna, 
di esaminare attentamente la cosa, di vederne i processi verbali e di rendergliene conto. 
La risposta del duca fu che N nulla appariva piii sicuro di quello che si pubblicava sugli spettri 
d'Ungheria ». 21' 

Per difendersi contro il vampiro, si pianta un piuolo nella tomba in modo da trafiggere iI 

1913, p. 352. I1 Volhard ha scorto una relazione tra ii vampirism e il cannibalismo (VoIhad E., Il cannibali~mo, 
trad. it., Torino, 1949, pp. 468, 488). Frobenius L. e Hambetger J .  hanno osservato che in Africa il vampim aggre- 
disce gii affini e non i consanguinei e gli estranei, ci& &e pare in relazione con I'ewgamia (Frobenius L., Kuliurtypn 
nus den Westsardw, Petttnnann's Mittcil. 166, 1910, pp. 76-77, 82, 93, 98; Hamkrget P. J., Nachtrdg r.u den religiosen 
Ueberlieferrrngen u. Gebrauchm der Land~cbaft Mkulwe, Deirtsck-Osinfrika, u Anthropos P, V, rgro, pp. 801-811). 
E certo che nella Slavk i viventi restano in relazione mi morti del loro n rod i qiiiili, del resta, sono sepolti h 
cimiteri di u mi W, e $010 MD loro, per cui il vincolo gentilizio dura oltre la vita. Non + escluso che i'obbligo esoga- 
mica rego1assc il vampirismo anche presso gli Slavi. Unico indizio di ale credenza (se t esistita) che il vampiro 
attacca solo i familisti. 

m Oohikov N. S., Sevmyja skazki, ZGO OE, XXXIII, 1908, p. 727. 
Fagaskian~, v. Ba& W., Dic Religiun dw G e m n e n  in Qsellenzeugnisseti, Fmnkfurt a.M., 3938, pp. 113 

e xr4; u Thule i>, Jena, 1928, I, Ed&, D, pp. 44, 51; Mogk E., Mytholoogie, in: Grwndfiss der germaitiscben Phi- 
lologie, a cura di H. Paul, Strassburg, 2" ed., 19m, 111, p. a69 S. 

Czernf A,, Isloty mitynne Serb6w heck ich ,  u Wida D, XII, 1898, p. 671- 
209 Ghet A,, Disserturions, Pah, 1746, p. 349. 
210 Stesso, op,  cit., p. 348. 



cuore dell'estinto. Più spesso i vampiri venivano dissot terrati nottetempo, decapitati, smem- 
brati e sovente bruciati. 

Le più antiche notizie su questo trattamento dei morti impuri risalgono al 1333 per la 
Cechia, 'l' a1 1349 e 1403 per h Serbia,21z Ie più recenti sono del 1913 per Ia Russia, la 
Lusazia e la Pomerania ''' e del 1934 per la Bosnia. 'l4 Secondo il Tetzner, presso i Polabi 
dello Hannover la credenza nei vampiri era ancora viva e generale al principio del nostro 
secolo. =l5 

I n  Russia e isolatamente in Polonia si cercò di prevenire il pericolo e il danno che i morti 
impuri recavano ai viventi evitando di seppellirli. Poiché essi giamano nelle tombe senza 
decomporsi (si diceva che la terra a non li accoglieva N O li Q rigettava a) ,  si prese il partito di 
non inumadi per assicurarsi che l'aria e gli agenti atmosferici compissero l'opera di putrefa- 
zione. I morti p& Ie strade e & assassinati venivano lasciati sul luogo del decesso alla super- 
ficie del suoIo, e ricoperti di frasche. Ogni passante gettava sul mucchio un ramo e alla 
fine il mucchio veniva bruciato. 'l6 Nelle città russe, dove le salme non potevano eccere 
abbandonate per le strade, si scavavano delle grandi fosse dove i cadaveri dei morti impuri 
venivano gettati d a  rinfusa, senza essere ricoperti di terra. La fossa era detta N skudel'nica n 
(dal lat. r scandula n), s gnoj!,Ee (luogo di putrefazione) o ec ulsogij dom s, casa dei bisognosi. 
La prima di queste fosse h scavata per odine dell'arcivescovo Spiridione a Pcilock nel 1320. 
Nel XVIII secoIo a Mosca ve n'erano quattro. 2" A Tobol'sk, dove il Grnelin ne vide una mi 
propri occhi, era una stanza piena di bare non chiuse u di persone perite di morte violenta o 
senza sacramenti ... Coloro che muoiono così tra i due giovedl che precedono fa Pentecoste, sono 
privati di sepoltura e sepolti in questa casa fino al giovedì prima di questa festa. Se muoiono 
quello stesso giovedl sono privati di sepoltura per un anno intero P. 218 Fosse e case del 
genere esistevano ad Anamas (nel 1748) e nelle città dei governatorati di Vjatka, Vologda, 
Dedjuchina, Kuja, Koz~modem'jansk e altrove. 'l9 NelYAnnam questo tipo di seppellimento 
provvisorio è detto c< incompleto N e consiste h un semplice tetto di frasche sopra la salma 
lasciata a ]livello del suolo. Si crede che in tal modo il defunto non sia in grado di indicare da 
che famiglia provenga e di provocare così dtri decessi. m 

In Russia il funerale e l'inumazione di queste salme aveva luogo per tutti nel a m i k  * o 
settimo giovedl dopo Pasqua. In quel giorno una soIenne processione, condotta da alti prelati, 
si avviava al luogo della fossa, nei pressi delln città. I familiari e i parenti dei defunti cerca- 
vano nd mucchio dei cadaveri la salma dei loro cari e * con cristiana devozione, a mani nude, 
raccoglievano e ricoprivano le membra decomposte e le avvolgevano in sudari m, <{ quamvis 

211 Ciszewski St., Czaszki hdzkie I Hodkami, Lud B, XVLI, 191 I, p. 18. 
212 Durham M. E., Some tribnl origins and cu~torns of ihe h k a n s ,  London, 1928, pp. 259.260; KlaK V,, Vukodak 

i krmik, BiljeSka, na o i o h  Pahaav god. 1403, ZbNi, I, 1896, p. 224. 

"3 Zelenin D,, Russ.-ost~lav. Vdkskunde, p. 329; Wieneke E., Un#wsu~bsrngea zur Rei& der Wes~slawen, 
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ex morruorum cadaveribus foetor maximus oriatur n. m I parenti scavavano poi le fosse e le 
ricoprivano di terra cantando ufficiature. Talora lo zar si recava a visitare devotamente 
queste fosse, distribuendo in queilkccasione doni ai poveri. " 

L'istituzione di queste fosse senza sepltura fu abolita da un decreto di Caterina I1 ne1 
177 I ,  ma in Ucraina duraruno a lungo nonostante Ia proibizione m e 20 Zelenin porta diciotto 
esempi di sopravvivenza del costume dopo i divieti imperiali. " I contadini non appmva- 
vano l'inumazione dei morti impuri e, ribellandosi alle prescrizioni civili ed ecclesiastiche che 
ne imponevano la sepoltura, procedevano a riesumazioni a furore di popolo. Nel 1771 si 
dovette ricorrere alle truppe per sedare tumulti scoppiati in GrandeRussia e in Ucraina a causa 
di tombe profanate in riesumazioni illegali. 2~ 

Da lungo tempo si erd cessato di credere Che i morti benefici presiedessero alla vegeta- 
zione e all'ablmndanza dei raccolti (* Nie rodi rola, a Boka woIa r>, dice il proverbio polacco, 
4 non è il campo che produce, ma la volonth di Dio W ) ,  ma si continuò a temere 1Yinflusso dei 
morti malefici. Quando la stagione volgeva al male per gelare primaverili, siccità o eccmi di 
piogge, la colpa veniva attribuita a loro, quasi che i morti, non più capaci (come in eta pagana) 
di incrementare i raccolti, potessero tuttavia impedire Ikesecuzione del divino disegno della 
geminazione e maturazione delle sementi. Le salme dei morti impuri venivano dora dissep- 
pellite nei cimiteri e bruciate o gettate in fossati e paludi. La paura dei morti e della fame 
era più grande del timore che incutevano le pene comminate daile autorith contro queste 
profanazioni. 

Ai morti impuri si imputa soprattutto i'irregolaritl delle stagioni e delle precipitazioni 
atmosferiche. Che i morti impuri siano causa di siccita t credenza anche dei Mordvini. m In 
Cina, dove la cremazione è punita come un sacrilegio, si dissotterrano e bruciano i morti 
impuri in tempo di siccità. m La siccità è imputata ai morti anche in Africa,= in Amenia 
e nei Caucaso, dove, come nella Slavia, Ie salme dei morti impuri vengono gettate nelle 
acque. m 

La documentazione di queste usanze per la Slavia orientale e meridionale è molto ricca. 
Anzichi fornire benevolmente il defunto di acqua per aiutarlo a decomporsi, lo si accusa 
di provocare siccità e lo si priva di sepoltura rimuovendolo dai cimiteri. 

a Minsikka V .  j., Die Relig. 6. Ostslaven, E, 43, 1922, p. 353; COllin's S . ,  Mo~kowiti~cbe Deakwiirdigkeiten, 
Leipzig, 1929, p. ra. 
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m Tereeenko A., Byl russkago nuroda, SPb, IV, 1848, p. 149, nota. 
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m Hanra U., Die retgiosen Vorstellungen dtr Nordwinen, FFC, 142, pp. 6 4 1 ;  Butumv E., Jz byta Mordvy, 

IoAIE KU, XI, 7, 1893, p. 486; Ivancev S., ibid., m. 6, 1894, p. 574. 
m VoIpert P.  A., Chinesircke VolksgebrJuche bei# * T'chijii n, Regensbif~e, a: Anthropos m, XII-XIII, 1917, e 

19x8, p. 148. 
m Kìjste~s P. M., Das Grrib der Afn'trpner, 4 Anthmpos m, Xnr-XV, q1g-rg20, p. 703. 
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ossa vengono rimmposte in odine anatomico (Frazer J. G., Tbc Goldei~ Bough, g\ Ladon, ~ 9 2 5 ,  I, p. 284). In Russia 
si versa acqua su un morta riesumato attraverso uno stacci0 per imitate e suscitare la piomia (Ralston W. R. S., Tbc 
Songr o) che Russim PeopIe as ilbustrative of slavonlc MytholoRic, London, 1872, pp. 4 ~ ~ x 6 ) .  
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p. jz da Samara, 1899, r, pp. 190, ZIO, 219 da Sarawr, Odcssa; ecc. 



If trattamento fatto a i  morti impuri nelle fosse comuni delle città russe è in qualche modo 
in relazione con la seconda sepoltura poich6 aIla fine si inumavano so10 salme decomposte. 

La prima notizia sd'esistenza dei vampiri risale, secondo l'abate Calmet, a S. Libenzio, 
vescovo di Brema, morto nel 1013, e il nome di vampiro (upir') compare nelle fonti russe 
nel 1047. " Nel XV secolo si era arrivati in Russia a presentare ai vampiri, ormai vicini a 
essere identificati mi morti in generale, offerte espiatorie. 

La diffusione generale di questa credenza in tutta l'area slava, la sua vivacita, tenacia e 
immensa durata confermano le prove già date SUI rito funebre inumatorio degli antichi Slavi. 
D'aitra parte non riesurnano, annegano e bruciano i riesumeti che i papali che praticano o 
hanno praticato la seconda sepoltura. 

La categoria dei morti impuri era molto vasta se si tiene conto degli alti indici di mortalità 
infantile e dei decessi in tempi di epidemie, e tende ad allargarsi sempre più. I n  Macedonia si 
credeva che divenissero vampiri tutti coloro che nascevano nei I< pugani dii m, nei giorni 
impuri, ciot nel trimestre dal Natale all'Annunciazione. " Si prendevano precauzioni contro 
tutti i morti, non solo contro i prematuri, come se tutti fossero suscettibili di divenire vam- 
piri. COS~ alla fine del paganesimo andò tramontando la grande pietà per i defunti che si 
manifestava nella cura della riesumazione. La paura della collera dei Mani prevaIse sulla 
fiducia nei poteri della loro protezione e la  diffusione della credenza nel vampirismo pro- 
dusse l'abbandono graduale in grande parte della Slavia della pratica della seconda sepoltura. 
Un'analoga evoIuzione si è prodotta presso iopoli di natura, e anche civili (vedi Ikesmpio della 
Cina), dove i riti funebri hanno attraversato fasi analoghe. 

La fede cristiana nella sopravvivenza deII'anima e nella dannazione degIi empi, e il culto 
delle reliquie, indussero iI dem a prwnziare sia ai riti di seconda sepoltura che a quelli di 
punizione dei vampiri. I1 dero contribuì cm1 a preservare e a fomentare credenze pagane 
popolari fino d e  follie collettive del XVII secolo. 11 cristianesimo, che aveva colto gli 
Slavi pagani sul momento del nascere di queste credenze, ne favod inconsciamente la con- 
servazione. 

Vi sono nella vita religiosa degli Slavi aItri atti, particolarmente impressionanti e orribili, 
che sembrano emanare dal medesimo complesso inumatorio e tellurico dal quale certamente 
provengono le riesumazioni per devozione o per timore. Si tratta dei sacrifici umani, 

Di sacrifici umani presso i Germani e gli Slavi delI'XI secolo ha lasciato notizia Admo 
da Brema. Ricca di particolari su torture e uccisioni di prigionieri e di missionari cristiani è 
Ia lettera di Adelgot, vescovo di Magdeburgo. Per gli Estoni notizie analoghe sono con- 

Moszyhski K., Kdtsrra tsidowa, 11, I, p. 665. 
m u .." trebou Uadout' ... oupirem' i beregynjam N, v. Zdenin D., Rws -osislov. Volkskunde, p. 394. 
m I popoIi dditi  alla smnda sepoltura hanno talora suli'irnmorialith dell'anim delle idee panicolari. Credono, 

per esempio, che l'anima soprawiva nel corpo fino i& decmposizione e non oltre, che esista, cioè una seconda morte 
e che questa sia definitiw. Pare che mi pensino certi Paoua della Nuova Guina e i Miao ddla Cina meridionale. 
Gli Ostjaki immaginano che, t r m t s i  ~e anni dal decesso, Ia salma sia interamente dmornposta e h sua a immortalit8 
finita P (Karjalainen E, G., Die Relrgion der Yggru-Volker, I, EFC, 41, 1921. p. 139) B di questa seconda morte che 
forse ha =rito parlate vagamente il Thietmar quando, non si sa se equivocando o affermnndo il vero, scriveva che gli 
Slavi cum morte temporali omnia pumnt finiri ia {Thie:msri Chronimn, MGH SS, 111, Hannover, 1839, 1, 14). 
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m Epistola Addgati atchiepiscopi Magdeburgensis, Meyer C. H., Fontes historiae religionis slavicae, Berolini, 

3931, PP. 15-17. 



tenute nel i< Chronicon Livoniae o di Enrico P1 Lettone. Ai margini dei territorio ugro-fin- 
nico l'usanza di questi sacrifici durò pressa i Vopli  almeno fino al 1618 e presso gli 
Ostjaki F i o  al 1663. La vittima degli Ostjaki era sempre un fore~t iero ,~  ma in mancanza 
di prigionieri, i Voguli non esitavano a uccidere nei sacrifici uno dei loro, acquistato a spese 
di tutta la tribù e reputavano il loro atto a taI punto legittimo e necessaria che il 24 set- 
tembre deI 1618 chiesero a Ivan Vel'jaminov, vojevoda di PeIym, il permesso di eseguire un 
tale sacrificio. Non avendolo ottenuto, procedettero lo stesso all'uccisione. 

La srnembramento eseguito a vivo dagli Slavi dd Baltico nell'XI secolo su prigionieri 
di guerra e missionari cristiani ( a  mrn vivi aspiciant ce per abscisionem singulorum mem- 
bronim mortificari », Lettera di Adelgot) non era, forse, una tortura, ma un sacrificio agra- 
rio: intorno al 1840, in un villaggio non lontano da Poniew&, nel governatorato di Kovnc, 
tra gli uomini intervenuti ai fuochi di S. Giovanni si sorteggiavit una vittima u le cui mem- 
bra venivano sparse per i campi per santificare la terra ... alla scopo di. implorare la  terra 
di dare frutti a. "' Alla stesso modo veniva a fatto a pezzi n (razryvajut v klotki) il mal- 
capitato che si fosse imbattuto neII'*c opachivanie a o ac oboryvanie #, ci& nel corteo che 
tracciava un solco intorno al YilIaggio per difenderlo da un'epidemia. Questo procedimento 
era considerato dagli esecutori come E< un sacro dovere 

Piii usuale era un altro pmedimento: per ottenere Ia guarigione di una persona malata, 
i Votjaki usavano seppellire un pollo o un'oca insieme a una ciocca di capdIi delI'infeletmo, 
I1 seppellimento della ciocca di capelli era il succedaneo di un sacrificio umano, ec come av- 
viene, (nota il Wasiliev) presso gli Slavi b; naturalmente, il pollo e I'aca venivano sepolti 
vivi. Seppellimenti di animali vivi o di loro sostituti P: costume soprattutto dei Finni e dei 
Russi, meno caratteristico degli Slavi meridionali. 

I1 Gorodcw dà notizia del seppellimento di un gatto vivo insieme alla salma di un morto 
di colera nel 1892.~~~ Secondo il TereEenko, per far cessare una peste deI bstiame, si pro- 
cedeva a sorteggiare tra uomini e donne chi doveva essere sepolto vivo insieme a un gallo 
e a un gatto nero. Il seppairnento a vivo di colui che si imbatteva nel corteo femminile 
dell'« opachivanie z <.r doveva avvenire "nepremienno", immmcabilmente m, altrimenti il iito 
avrebbe perduto ogni efficacia. 247 Di seppelIimenti a vivo si hanno notizie dai governato- 
rati di Perm' e di Vil'na." Talora è un fmciullo che vime sacrificato in Russia per motivi 
superstiziosi," in Bulgaria perfino un bambino ad opera dei genitori. Nella stessa Polo- 
nia occidentale, a Lubonia, presso Leszno, il C sdtys n o capo del villaggio, durante un'epi- 

U8 Heinrici Cbro#icots Livoniae, a cura di A. Bauer, Wiinburg, 1959, pp. 6, 52. 
2R Smirnov I., Nabioski t3 izisorii finskoj kscIJ#arty, EO, 2, 1891, pp. 62-63. 
240 Pavlwskij V., Vogdy, Kmn', I+, pp. 2oE-209. 
241 Dowojna-Syiwestrowicz M., Sobhtka, a Wida aie, VI, 1892, p. 445. 
242 Bronwskij G. P., Opachimie k r e v n i  vo urmja epidemii, EO, XXXIV, 3, x897, p. 187. 
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&mia ordinò a una bella orfana che egli aveva adottato di scavare una fossa nd'orto e poi 
di misurarla col suo corpo. e JA seppelh e ail'indomani era già morta, ma l'epidemia era 
cessata P (v. fig. 152)~~' 

Naturalmente, questi atti venivano compiuti in modo quasi clandestino e quando la gen- 
darme& ne veniva a conoscenza, incontrava gravi difficoltà a raccogliere testimonianze, spe- 

Fig. 152. Smrificio umana in PoIonia 
(da Seweryn). 

cialmente nei casi in cui Ie vittime apparivano consenzienti. Queste circostanze rendono 
malsicuro anche l'accertamento etnografico dei fatti, ma la frequenza, l'uniformità e la concor- 
dia delIe notizie non lasciano dubbi sulla loro realtà. Sulla sorte dei forestieri che si imbattono 
nelle aratriti del'# opachivanie B esistono test imoniam dirette. m Atti pmessuali e ufficiali 
dimostrano la veridicità del ac kloveEeskoe prinoLenie a, del sacrificio umano. m 

Gli Slavi sono Itnico popolo cristiano d'Europa che fosse dedito ancora nel secolo scorso 
a qumto spaventoso genere di pratiche religiose. A dii fossero inviate le vittime sepolte 
vive, non sappiamo, nd Io sanno gIi autori def rito. Ma certo a dek entità ctoniche, come 

Seweryn T., Ikomgrujia e inogrd im,  u Lud m, XXXIX, 1952, p. 297. 
m N. P. A., Ku& EO, 2,  1891, p. 163; Balov A., * Zivst. *, XI, I, 1901, p. zzj.  Vedi inoltre: J a k u U  E., 
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m Witort Jan., Pmycxyaek do Risfwyi prre~ddw: mshxelmiie cMwy w Siberyi W 1892, aLud W, 11, 18y6, 

pp. 195-197; a Z d  Miuistcrsma Justkii rr, 1897, &. EO, 1, r897, p. 208 r. 11 &o ptr annegamento t &h- 
sama diffuao, mentre &kma t quello per sep@mcnto. Quando, nei 216 a. C., n& smarrimento ptt la d t t a  
di &me, i Romani si Irmpciaromi permada a sep- vive &e -pie umane di forestieri od Foro Boa&, l'atto 
fu giudicatu &mco alie trridiaioni, #minime Romano s m i p  (Gnldi M., ki digime dei Rommi, in: Storia d d e  Retd 
&mi, a c m  di P. Tmhi Venturi, Torino, 1939, T, p. 686). 



appare anche dal colore nero degli animali che talora le accompagnano. E lecito anche rite- 
nere che usino seppellire uomini vivi solo quei popoli che sogliono seppeltrli morti: li si invia 
anzitempo nell'al di là per placare spiriti tellurici che, nella loro collera, diffondono pesti- 
lenze. 

La terra 2 ii luogo dei motti e degli spiriti che regnano su di loro. A Otok, in Sfavonia, 
il mercoledl santo, finché le campane sono legate, non si osa lavorare la terra perché nella 
terra è sepolto il corpo del Salvatore. "' In Russia chi percuote la terra, percuote il ventre 
deIla propria madre nelral di  Ià, per cui, anche cadendo, bisogna baciarla e chiederle ~adono .  
Si dice: ec Ona mat' naSa W ,  <{ è nostra madre P. Se si sputa per terra per disprezzo, si ha 
cura di dire: non a te, santa Terra! Dopo il 25 marzo (o fino al 25 mano) è reputata incin- 
ta, per cui si fa divieto di zappare, arare e piantare staccionate. 255 La si prega di n inghiot- 
tire Ie fone impure D, rito ~urificatore che pare in relazione coi sacrifici ctonici. m 

Oltre che sede dei morti, Ia terra 6 anche datrice di messi. Abbiamo visto che i saaifici 
per smembranamento, hanno lo scopo di cttenere da lei frutti abbondanti. In Mazovia la 
festa dell'Annunciazione & detta 4 matka otworna P o a matka atwierajqca ip ,  a madre aperta 
o che si apre W, perchk il 25 marzo si traccia con l'aratro il primo solco. m Dopo la mieti- 
tura, le si chiede perdono di averla spogliata delle messi. Lucrezio chiamava allora la 
Terra effoeta, quod foetum emisit m, In Belorussisi si crede che alla vigilia di grandi scia- 
gure pubbliche, essa faccia sentire al sorgere deI sole un sordo gemito. Chi ha un udito 
acuto può percepirlo. m In  Russia si celebra il suo onomastico alla vigilia della Troica. È in 
quel giorno che è vietato sputare per terra. m La Troica è Ia commemorazione primaverile 
dei defunti. Morti e terra si alternano e si identificano nei benefici e nei malefici inviati 
ai viventi. Sono rappresentaioni ctoniche antichissime di popoIi zappatori e inumatori. 
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Capitolo decimo 

FIABE E DANZE 

Le fiabe sono uno dei patrimoni più ricchi deil'umanità. Si può dire che non vi sia 
popolo della terra che non abbia affidato a1 racconto orale il ricordo delle sue credenze re- 
ligiose o d d e  sue tradizioni. I miti, poco sviluppati nelle d t u r e  primitive, sembrano mol- 
tiplicarsi e arricchirsi in civiità più recenti, forse d i  età neolitica. Vi sono fiabe fantastiche, 
altre che sono date per vere da& stessi raccontatori, altre ancora che hanno l'andamento 
realistico delle novelle. In Africa questi vari i( generi a si succedono, mondo il Frobenius, 
come vere età letterarie: l'età mitica è seguita da un'eta romantica e amorosa aIIa quale suc- 
cede una produzione realistia e umoristica. 

La diffusione dei motivi fiabistici & immensa. Si può dire che più di un terzo di essi si 
ritrovino n in nuce in tutti i continenti. L'erudito finlandese Aarne ha per primo iniziato 
un inventario sistematico dei motivi fiabeschi, dassificandoli sotto sigle numeriche che per- 
mettono di decomporre la fiaba nei diversi motivi della sua trama (se ve n'è pia di uno), 
di vederne l'area di diffusione e le vwimti. L'indice fu perfezionato e completato con la 
collaborazione del Thompson. Andreev Io ha applicato alle fiabe russe, il Krzyianowski a 
quelle polacche. l 

Queste classificazioni empiriche, di grande utilità, restano estranee al soggetto e non si 
propongono affatto di ritrovarne il significato anche dove questo significato è trasparente. B 
invece questa operazione che qui sarà tentata per un gruppo di fiabe russe pubblicate neI!t: 
raccolte di Afanas'ev, Onhikov, Karnauchova e Azadovskij . 

I1 campo delle ricerche è quasi illimitato. I1 solo materiale russo comprendeva a tutta 
il 1938 più di tremila raccolte di fiabe con circa 9x5 soggetti, senza contare le varianti. 

La fiaba ha un suo stile e un suo rito di recitazione. Chi la racconta non Ia abbrevia 
e non la modifica. Alterazioni c contaminazioni avvengono per lacune della memoria, non 
per volonth dei narratori. Gli ascoltatori non lo tollerebbero. I1 bambino che ha udito una 
volta una fiaba, corregge- il narratore che non la ripete neila stessa maniera. Gli eroi devono 
portare il medesimo nome e pronunciare le medesime parole. Si tratta di un'esigenza psico- 
logica senza la quale la fiaba non avrebbe potuto conservarsi e trasmettersi per centinaia 
di generazioni e migliaia e migliaia di anni. La medesima esigenza presiede ati'osservanza 
dei giochi infantili: il bambino non ne rnd icherà  mai le regole e non sopporterà che altri 
lo facciano. Non si tratta di un semplice itnpulso conservatore, ma di qualche cosa di più 

h e  A,, Verzeicbnis der Mirebentypen. FFC, 3,151 IO; Aarne A. end Thompson S., Tk types of tbe FdhTde, 
FFC, 74, r928, Andmv N. P, Uhzaier skotlrycb sjdefov po sisteme h e ,  Leningrad, 1929; &ryhmvSki JnL, 
Pdska h j k a  M o w a  W W z i e  systemafyanym, z voil., Wrodaw, x962. 
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ptofondo che condiziona la stessa cultura, Giocose, infatti, saranno le regole del gioco in 
quanto il gimo stesso è libero, ms iina volta accettate, il gioca diviene un'occupazione seria 
o una competizione agonistica. In nessuna occupazione il bambino si impegna con tanta se- 
rietà come nel gioco, talara lino all'insensibiliti al dolore fisico. Queste riflessioni s d e  
convenzioni umane conducono a considerare le circostanze del gioco come le condizioni stesse 
della cultura. 

Come il gioco non t gioco, cos'l la fiaba non è fiaba. Vi sono giochi che prima di dive- 
nire tali, erano opermzioni divinatorìe o atti di purificwione, e fiabe che sono degradazioni 
di miti antichissimi. Q Non omettere una sola parola della fiaba D, dice l'imperativo russo. " 
Esiste una ritualith fiabesca. In CaIifomia i1 narratore degli Yuki della costa non deve por- 
tare la più piccola variazione al racconto. I Miwok trasmettono di generazione in generazione 
la versione intatta dei loro miti. Se presso gli Haussa (Sudan) il narratore cambia il teste 
del racconto, I'uditorio lo corregge, anche se si tratta di una parola insignificante. In 
Africa, presso i Baluba, favole di animali si raccontano anche di giorno, ma fiabe solo di 
notte e gli uditori rettificano il raccontatore che ne modifica anche una sola parola. ' Qlr- 
sta integrità a rituale i~ della recitazione delle fiabe è stata rilevata in Europa solo in Russia. 
I ricercatori sovietici (come il Sokolov) hanno torta di dare, nellYattuaIe fase storica detta 
fiaba, eccessiva importanza alla persona del narratore. La sua arte t? solo di memoria e di 
d' mone. ' 

Un'altra regola le fiabe hanno in comune coi giochi: Ia stagione e l'ora pstabilita per la 
recitazione o l'esecuzione. Vi sono giochi che non potrebbero essere eseguiti fuori di stagione. 
Sarebbe considerato pazzo chi in Europa accendesse un rogo di S. Giovanni o di mezza 
quaresima fuori dei giorni prescritti, o colorasse a Nrttde Ee uova pasquali. I1 gioco dell'al- 
talena, per esempio, è stagionale presso i Finni, i Balti e gli Slavi. ' Trascorso l'ultimo giorno di 
tolleranza deI gioco, non si troverebbe più in Estonia nemmeno una altalena: tutte vengono 
accuratamente smontate. ' Egualmente stagionale e rituale l'altalena presso gli SIavi meridio- 
ndi. lo I1 significato del gioco traspare palesemente se lo si osserva nel Celebcs meridionale, " 
nel Borneo, a Giava e Sumatra, nell'antica India, in Birmania * e soprattutto ne1 Siam dove 
conserva in parte i1 suo antico carattere di rito solare. 

Analogamente per le fiabe. Nelle nostre campagne nessuno si sognerebbe di mettersi a 
raccontate fiabe d'estate. Le fiabe si raccontano d'inverno, e non di giorno, ma di sera e di 
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notte, non perché I'invemo sia la stagione dell'ozio, ma perché le ore serali d'inverno, a 
causa ddla brevità della giornata solare, sono ore di a veglia D e di e< filatura D. La fiaba è 
collegata sia col vegliare (m1 non dormire) che col filare. Le ragioni di questo collegamento 
sono state dimenticate, ma l'aggregazione si conserva. 

Sebbene esistano sia presso gli Slavi che nd'Europa occidentale eccelIenti narratori di 
fiabe, si può dire che la trasmissione del patrimonio fiabistico t affidata soprattutto d e  
donne. L'uditorio non è formato per6 solo di bimbi, ma sovente anche di adulti. Presso 
molti popoli di natura le storie « vere * o reputate tali, richiedono di essere raccontate in una 
partimlare stagione. Così  fanno neI1'America se ttentrionaie i pellirosse Pawnee e i Caddo (Wi- 
chita), i Dakota Oglala (Sioux), i Cherokee (Imchesi), in AustraEia i Karadjeri, nel Sudafrica 
gIi Herero. l' I Pima (tra la California e il Nuovo Messico) escludono le donne dailbudizione 
dei miti, cioè delle storie vere E-, mentre presso i Berberi le storie sona raccontate da 
vecchie donne, in assenza degli uomini. Fiabe si raccontano presso di loro sia cl'inverno che 
d'estate, ma non di giorno. Gli Yavapai dell'Arizona invece credono che raccontandole d'in- 
verno, si provwherebkro tempeste. La sera o la notte 2 l'ora generale delle fiabe presso tutti 
i popoli, sia di natura che civili. l5 

Nei paesi slavi si recitano fiabe o si propongono indovinelli anche fuori deu'inverno, in 
circostanze molto particolari, per esempio neIle veglie funebri. Si crede che chi si addor- 
mentasse durante la veglia correrebbe pericolo di avere l'anima rapita dallo spirito del defunta, 
per cui si ricorre a fiabe e indovine1Ii per tener desta I'attenzione e vincere i1 sonno. In 
realtà t. lo spirito stesso del defunto che è h asmlto della fiaba e si compiace di sentirla 
narrare. Quando gh emografi sovietici visitano le campagne della Russia per stenografare 
le fiabe, trovano una certa riluttanza e resistenza da parte dei narratori ad acconsentire: 
la fiaba non può essere raccontata per motivi oziosi, fuori di luogo e di tempo, senza l'udi- 
torio prescritto, Una contadina, arrendendosi all'invito della visitatrice (Ia foIklorista Karnau- 
chova) disse: 4 Va bene, sia pure, riderete, i diavoli si rallegreranno, adesso racconterò la 
cosa i ~ .  l6 Per la namtnce i diavoli sarebbero stati o venuti in ascolto della sua fiaba e ne 
avrebbero tratto piacere. Tra diavoli e spiriti dei morti il popolo russo non fa sovente grande 
distinzione. Una vecchia cieca si accorse, mentre raccontava una fiaba ai suoi nipotini, che 
titi forestiero era in ascolto. Quando ne indovinò la presenza nella stanza, si mise a gridare 
che non avevano rispettato la sua cecith. u Devo morire, disse, rni hanno indotta in pec- 
cato! B. l' Raccontare fiabe & dunque un peccato che & pericoloso commettere se non ci si 
circonda delle dovute precauzioni, e Ia presenza di un estraneo è sufficiente a modificarle. 
Non è raro che nelle stesse fiabe in Russia si racconti come gli spiriti siano avidi di udirne 
narrare: s Devka, devka, govori mne skazki! P, .ac Ragazza, ragazza, dimmi delIe fiabe! » ordina 
uno di essi all'eroina capitata nella sua capanna. I n  Q( SkaW skazki P ,  «racconta fiabe B, dice il 
vecchio a1 ragazzo sciocco che è venuto a casa sua a chiedere fuoco. Presso i Burjati e sui 
monti dell'Altai gli spiriti della foresra accorrono a frotte nelI'oscuritli ad ascoltare le fiabe 
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e dimenticano di proteggere gIi animali, permettendo ai cacciatori migliori prede. m Vi sono 
esseri potenti interessati alle fiabe e la vecchia cieca in Russia ha ragione di temerne il rancore. 
Raccontare fiabe è un atto evocativo e saccaIe, come dipingere miti su rocce o dentro le 
caverne. 2' 

Non vi è dubbio che in Russia l'atto di raccontare fiabe era in qualche modo connesso 
con credenze pagane poichk la chiesa credette necessario lottare per tutto il medioevo contro 
questo costume e diramo infiniti divieti u protiv basen' besavskich n (contro le fiabe diabo- 
liche)= proibendo * basni bajat' D di raccontare fiabe." Non era il contenuto in se stesso delle 
fiabe che era oggetto delle proibizioni ecclesiastiche (questo contenuto è talora ardito e poco 
rispettoso delle cose della chiesa, ma non più che nelle fiabe dell'Europa occidentale), ma la 
circostanza che, raccontandole, il popolo era cosciente di compiere atto pagano in omaggio 
alto spirito dei morti e agli spiriti impuri che traevano diletto da questi racconti. I Muiname 
del13America meridionale raccontano fiabe nelle notti precedenti alla festa cannibalica e argo- 
mento di queste fiabe sono quegli inghiottimenti astrali, quelle scomparse di astri e cosrel- 
lazioni dalle quali ha tratto origine il canniibalismo rdigi~so. 24 Vi sono popoli che attribuiscono 
al racconto dei miti effetti grandiosi e analoghi a quelli narrati nei miti stessi: i Pueblo credono 
che il racconto notturno dei miti faccia avanzare le ~ t e l l e , ~  gli Australiani ritengono che i 
racconti della creazione del mondo cantribuiscano a conservarlo e il medesimo racconto 
nell'anticn Mesopotamia rinnovava l'universo e apriva un nuovo periodo della sua storia, 'O 

Tra gli Afu del centro di Celebes non si propongono indovinelli che nella stagione in cui i 
campi sono seminati. Appena I'enigma è stato indovinato, gli s tant i  gridano rivolti agli anre- 
nati: a Fate che il nostro riso gemo& e che le spighe ne siano grosse! s. Proporre indovi- 
nelli nel tempo che va dal raccolto alle semine è casa strettamente vietata. n 

Un'dtra circostanza poco indagata spiega la prevenzione eccfesiastica russa contro le fiabe. 
La maggior parte delle fiabe e avventure che compaiono nelle fiabe sono palesemente fanta- 
stiche e non C'S popolo, per quanto credulo, che possa prestar loro fede. Ma iI mondo 
fiabesco davo, e particolarmente russo, non è del tutto separato da quello mitico. Vi sono 
nelle fiabe russe attori o spiriti (come lo spirito della foresta o i serpenti di fuoco) reputati 
reali. La stessa strega Baba-jagA era probabilmente una di queste figure mitiche. E naturale 
che, ascoltando i racconti delle apparizioni del# leSij N, o di certe vecchie nei boschi, il popolo 
fosse incline a consideradi veri. En questa prestazione di fede soprawiveva, naturalmente, Ia 
demonologia dell'antico paganesimo . È anche importante notare che figure f iabesche, notis- 
sime in Occidente, come le fate, non sono ancora entrate in Russia nel mondo ddle favole, ma 
continuano ad avere esistenza reale e ad aggirarsi nelIe vicinanze degli uomini per campi e 
paludi, temute, festeggiate o scacciate con riti particolari. 

Baba-jagà è forse il personaggio più popolare ddle fiabe russe e I"co conosciuto da 
tutti 1 popoli slavi. E una strega che accoglie i viventi in una capanna nelIa foresta per 

* Pettazzoni, op. cit., p. 6. 
21 CdIois R., Tbeorie de Ia !#te, a Nouvelle R a e  frangaise a, 315, 1979, p. 876. 

kjalainen K. F., Die Religiotn der Jugra-VoIker, FFC, 41, p. 191. 
n Sokolov, p. 292; a biisnji * da u bait' a - dite, come favola da favellate. 
24 Volhard E,. I l  cannialilistno, Torioo, 1949, p. 4x3. 

Mauss E., MansreI d'ethnograihie, Paris, 1947, p. 47. " Pettazzoni, p. 5. 
n Sébillot PP., Le Folkfme de Frmce, littérafwre male er erbnographie trriditionefle, Psris, 1913, p. 74. 



divorarli. Talora sono gli uomini stessi che capitano da lei, o eroi adoIescenti dei due sessi 
che giungono alla sua capanna, sia involontariamente che di proposito, per ottenere dalla 
strega informazioni o aiuti. La fiaba racconta il pericolo della dimora in quella casa, le imprese 
imposte dalla strega, i vantaggi e le ricompense che se ne ricavano e taIora la fuaa dei pri- 
gionieri invano inseguiti dalla maga. 

Nelle fiabe raccolte dalI'Afanas'ev la strega per lo piU benefica, nonostante il suo terribile 
aspetto, ma in altre, specialmente della Russia settentrionale, la sua ferocia e il suo potere si 
dimostrano spaventosi. Non sempre è chiamata col nome di Baba-jagh. Certe volte non è 
nominata affatto ed t designata semplicemente come una vecchia o una vecchietta. Essa ha 
inoltre dei sostituti o equivalenti maschili (vecchi talora sciancati o peIasi) che non sembrano 
in relazione con Baba-jagà pur essendone delle vere incarnazioni. Anche allo spirito forestale 
(leSij) si attribuiscono aspetti e imprese analoghe a quelle della strega. La strega k sovente 
sostituita da mostri zoomorfi, come serpenti, draghi, o anche semplici cavalli. Si può rite- 
nere che in tutti i casi in mi il viandante o l'eroe deUa fiaba fa nella foresta un incontro 
pericoloso e penetra in una casa disabitata, 5 di scena Baba-ja& anche se la capanna è un 
palazzo di cristallo e vi  dorme una fanciulla incantata. Qudla fanciulla sarh di nuovo Baba-jagà 
poichi gli I< avatar i~ della strega sono infiniti. 

Nelle fiabe msse è detta Baba-jaga, E, Jagà-baba, più brevemente Jaghja, Jagàbaja, e anche 
Jag iha  e JaginiCna (Da!', L e x . ) .  ec JagiSna I> è in grande-russo una ingiuria per una doma 
litigiosa o malvagia, a1I'incirca megera. Is Nelle f i ah  della Russia settentrionale raccolte daLia 
Karnauchova i1 nome della strega compare deformato in patronimim: Egibova o Egibisna, 
figlia di Egibova. " Gli Ucraini la chiamano a baba-jaha n (Berneker, Etyna. Wort.) o u jazi- 
baba ip (Preobra2enskj, Etimol. slouax'). Presso gli Umini d'Ungheria i. nota col nome di 
e jazi-baba (Berneker) o anche di 4 j&a-baba n.30 I Belorussi la conoscono anche col nome di 
Iga o BaGa-iga ((Preobr.). I Polacchi la chiamano a jqdza-baba P, o semplicemente c( jqdza W, stre- 
ga. L'antico ceco ha una a jèzè >, (Bern.) o e< jeze » (Preobr.) col. significato di strega e di lamia; 
a j&nka n o ac jdinka i.> t oggi una donna malvagia o una rusaka. In Slovacchia è a jeiibaba n 
Q jpibaba fi 3' in Galizia anche u jaLa s (Kaslowicz, ibid.). Lo slweno a j ~ z a  m (collera) 2 
collegato con 4 jagh 5 dal Berneker, ma gli Sloveni di Carinzia conoscono egualmente la 
forma 9 jaga B . ~  In  Bulgaria la strega & nominata nel titolo di un'opera deI Ljublenov sui 
canti e le credenze della regione di Kjustendil come Baba Ega. Questa Baba Ega C( è una 
brutta vecchiaccia che va a cavallo di un bastone di ferro e dove passa fa volare via tutto, 
dbnde IYmprecazione popolare: Ega ti poraziila! - Ega ti annienti P. Col nome di Ega mm- 
pare del resto anche nella Grande-Russia del nord. * 

I n  due villaggi serbi Jega o Baba Jega un gioco di bambine eseguito nel terzo giorno 
dopo Pasqua: una di loro, interamente avvoIta in un rnanteuo, si tiene al centro di un circolo 

Christiani W,, Ueber die peralichen Schimpjw6rter in r u ~ ~ i ~ t k ,  i Archiv. f .  slav. Fhilologie R> XXXIV, 
1 9 ~ 3 ,  P- 327. 
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di compagne e cerca di &lpirne una con la manica. j5 E il gioco infantile di Empusa dell'anticii 
Grecia (vedi pid avanti) (fig. 133 1. 

Come maschera, Ba$a-joigh compare anche in Russia: ha gambe di osso, denti neri e 
viso vecchio e rugoso. Enm nelIe case a cavdo di un pestello e propone alle ragazze 
degli indovinelli promettendo le nozze se fi indovinano, ma suggemhne benevolmente la 
risposta. # 

La strega quindi è nota a rutti gli Shvi, ma non solo come personaggio di fiaba. in Serbia, 
in Bulgaria e neUa stessa Russia compare anche come essere mitico, in una veste e psonif;cì- 

Fig. 153. I1 gioco ifffaniile di Baba Jegd in Serbia 
(da Trofanov2). 

zione più antica di quda fiabesca. U Karjdainen la paragona d a  Syojatiir dei Fd, strega 
mtropofoiga del bosco d a  quale si pmientano offerte di carne e di tritello. " 

Per la provenknm e ii significato del nome i linguisti prospettano due possibilità: aI& 
b derivano dall'mh slavo C< &a B, u j d a  #, ferita, piaga o malattia genede. È k deri- 
vazione che m 4 0  ramoglie sotto una medesima provenienza le forme slav~-oriendi in gut- 
turale (tipo jagrm) con quelle slam+ccidentaIi e rnendionalf. Altri invece risalgono a uho slavo 
comune *e#g# e risolvono alcrimenti le dEcolta consonantiche (MikIoiich, Briickner, Berneker, 
Baudouin de Courtmay, PoEvka). Nel p&o caso Baba-ja@ skbbe s e m e e n t e  unsi 
donna-peste, una 4 Pestfrau B, cioè un contagio epidemico personificato. Z'aspecto di questa 
do--peste concorda in parte con gli attribun dells Baba-j& delle fiabe russe iil sesso, l'età 

3 Tmjmid  S., PsibofMko hhvmjie nprkog traroda, po&vIo bez r&, S a ,  LII, 1935, p. 19. 
3 ~~ A., &t mrkafo &, s%, x848, pp. 162-164, 167, 
3 ICnrjlainm K. F., Die ReligMn dm Jugra-Viilker, m, I, qx, rgar, p. 377, 



e la frequente mutdazione agli arti o alle dita), ma non si può dire che Baba-jagh sia dedita a 
ferirnenti o a diffondere contagi (jaza, jazdal. Vi sono inoltre aspetti tipici di Baba-jagà che 
si spiegano meglio con la derivazione del suo nome da " e ~ g u ,  in relazione con i'atto di strin- 
gere, soffocare (jez$a>jeg-ja, iit. N engti >p stringere e u ingti n impoverire, lat. anguis, angere, 
angores, angina, angustiae, anxia, ecc.). Questo significato concorda con quello che di 
a jazi-baba N (o jaga-baba) dànno gli Ucraini d'Ungheria come di a bruco peloso (Berneker) 
e con quello di Jaza di Galizia carne di serpente mitim (Karlowicz, in Polivka). II concetto di 
donna-serpente sarebbe quello che mitologicamente conviene di più a Baba-jagA per la sua 
azione di mangiare e inghiottite, per le sue capacith di presentarsi come serpente o drago 
per gli innumerevoli paralleli mitologici che la figura, cosi intesa, presenta in tutto il mondo, 
dall'Africa, all'tlustralia, all'antico Messico. 

La casa di Baba-jagà è nella foresta. Nessuno sa in quale luogo e come inaspettatamente vi 
si arrivi. L'oscurith del bosco e il mistero delle strade che vi conducono fanno pensare a una 
regione soprannaturale, all'al di 1à e a1 regno degli inferi, e il fatto è riconosciuto fin dai 
tempi de1l7A£anas'ev. La casa 2 a oltre trenta terre e trenta regni m, non ha porta, può 
trovarsi nel cielo o in fondo al  mare m e da essa non esiste ritorno. " 

Ma nelle f i a k  russe la casa di Baba-jagà è costruita in modo inspiegabile: si regge 4 su 
zampe di gallina >p (na kur'ich ndkach), pia raramente di cane o su corna di montone o di 
capra, e gira sul perno di queste zampe voltandosi alla richiesta dell'eroe: rc IzbuSka, izbuika 
- dice l'eroe - povernig' k lesu zadom, ko mne peredom f i  (DaI', Lex.), E< Capannuccia, capan- 
nuccia, voItati col di dietro verso i1 bosco e col davanti verso di me N. Questo è l'invito 
che ordinariamente Ie rivolge l'eroe, e la capanna, obbediente, si gira per presentargli 
l'ingresso. 

Questo particolare di una capanna mobile su zampe di gallina si trova solo nelle fiabe 
russc. Nci suoi PrtwleZdilija l'Afanas'ev accompagna i1 particolare delle zampe di gallina con 
un punto interrogativo. " Il KahIo lo trova a incomprensibiIe >p (unverstandlich), ma ricorda 
che a Mosca è esistita una chiesa di Q San Nicola su zampe di gallina n," Lo stesso Dal', che 
è un raccoglitore di fiabe, parla talora nel sue lessico di capanne su zampe di gallina senza 
riferirle esplicitamente alle fiabe. In una fiaba del2'dSanas'w Ia capanna della strega Iè detta 
9 stanok P anzichk a izba P, nome che indica un rifugio o una costruzione sopraelwata ne1 
bosco. 44 La ec chata fi o capanna deI Polesie aveva, secondo i1 Pietkiewicz, le travi nume- 
rate per ogni evenienza, ed egli ricorda che esistevano un tempo n piccole capanne » (male 
chatki) oggi sostituite da nuove, delle quali si diceva u chatki na kurynoj noicy n, « capanne 
su zampe di gallina n. 45 A PaIau, in Micronesia, ci conoscono piccole palafitte, dette u galid a, 
destinate al culto e alle offerte, proprieth di una tribù e a cosl piccole da poter essere por- 
tate appese a una corda >> (so klein, dasc an einem Strick gehangm werden knnen).  Sono dette 

38 Afan., I, pp. 84, 242, m. 
3 Stesso, I, p. 248 e VIII, p. 193; Karnauchova, pp. 331, 339. 
m KWfIil lch~~ff ,  pp. 230, 301. 
41 Azadovskij, I, pp. x14, x90, 407. 
42 Man.,  I, p. 110. 

Kat i l~  G., Wege ZUF Altersbestimmmg der Marchen, in: Mackcnsen L., Handwortcrbisch rder de~tsches MZr- 
chca, I, 39. 

44 Afnin., VI, p. roj, nota. 
45 Pi~tkiewia Cz., Polesie rzeczyckie, Roiska Akad. umiej~uid, Frace kom. etnogr., VII, 1928, p. 222. 



anche r< armadi a quattro piedi a (vierbeinige Schreine), in lingua indigena 4 tet s o « sumog S.* 

Nelle immediate vicinanze dei Russi, gli Ugri conoscono questi edifici: sono detti dagIi 
etnografi capanne i~ O 4 granai degIi spiriti *, a causa delia Iom somiglianza con i granai nei 
quali i Finni deI Volga, parte degIi Ugri e gli stessi SIavi custodiscono derrate aE riparo dei 
roditori. Come in Micxonesia, Sono proprietà di un gruppo di famiglie. Sono piccole costru- 
zioni montate su pali, con tetto a due spioventi, sporgente a veranda sdl'ingresso, secondo 
il noto modello delle palafitte, I1 Sirelius ne vide di poggianti su due soli pali e senza porta. 
Vi si penetrava da una botola praticata nell'impiantito. " Holmberg-Harva ne riproduce 
dai boschi dei Gremissi non più gandi di semplici edicole o altarini, anche su un piede solo. " 

Non vi è dubbio che capanne 9 su zampe di s sono realmente esistite e poiché 
si tratta di solito di rifugi temporanei e boscherecci, si immaginò che la dimora forestalc di 
Baba-jaga fosse costruita a loro somiglianza, tanto più che le esigenze della fiaba o del mito 
richiedevano che la casa fosse mobiIe e potesse girarsi, e questi edifici, molte volte montati su 
pali non affondati nel terreno, lo permettevano. 

La capanna di Baba-jagà non è chiusa, ma k rivolta in modo da non offrire ingresso (come 
si è detto) che su esplicita richiesta. La porta è aperta, e talora la fiaba lo dice, 49 ma sole ii 
movimento deila capanna permette di varcarne la soglia. 

Vi è una fiaba di Perm', raccolta dalI'Afanas'ev in duplice versione, in cui pet tre volte in 
ogni redazione l'eroe dice alla capanna: 4 Capannuccia! sta come prima, come ti ha messo 
tua madre, col di dietro al bosco e il davanti verso di me i ~ .  La capanna ha dunque una 
4 madre n che l'aveva costruita in direzione inversa a queIIa in cui la trwa l'eroe. È da sola 
che la capanna si è girata voltando l'ingresso verso iI bosco. La semovenza di questa abita- 
zione si prestava ad essere interpretata come una dimora astrale, ma questo particolare ne 
dà la certezza. 

Talvolta nelle fiabe russe si dice che l a  capanna si regge col tarsa rivoltato all'indietni-" 
poiché l'edificio si è voltato dallUtxa parte insensibilmente, senza muovere i piedi {opisto- 
podia degli spiriti lunari), per cui la si invita a volgersi 4 COI tallone di l$ e il viso di qua m. 52 

Di soIito viene spiegato trattarsi di una di quelle capanne che stanno ferme e possono 
voltarsi, ma qualche volta si dice più semplicemente che Ia capanna si voIta o gira " e perfino 
che gira ininterrottamente. E tuttavia anche in questo caso le si rivolge l'invito di voltare 
iT dorso al bosco e i1 davanti al visitatore. Oppure le si ordina: fermati! " Ci siano o meno 
visitatori, è nella natura della casa di Baba-jagà if girare, cioè iI voltarsi ritmicamente da una 
parte e dall'altra. I3 il gioco stesso delle falci lunari e i1 loro aprirsi ad est e ad ovest. La 
izbuika su zampe di gallina è la casa della falce lunare. Quando la falce era crescente (la 

a Tisduier H., Dic Ve~breitirng der Hu~sfarmen in Ozednien, Leipxig, 1934, pp. 167,2r3; v. Parte Prima, cap. X, 
note x z p z r 8 .  
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capanna è la parte m a  del disco lunare) l'edificio si apriva verso una direzione (est), ma 
quando l a  falce è divenuta calante, Ia capanna ha rivolto l'apertura verso ovest ed 2 divenuta 
inaccessibile ai viventi. La a madre W della capanna t la luna scura che l'ha costruita per la 
falce crescente &e fu la prima ad abitarla. 

Della capanna di Baba-jagh è detto anche che unon è ne cucita, né coperta a.56 Questo 
particolare, congiunto a quello dd'ingrtsse ad est che si è girato da ovest, ricorda un mito 
melanesiano ddla Nuova Irlanda: To Kabinana (luna chiara) e To K a m v u  (Iuna scura) si fab- 
bricano nello stesso tempo una capanna, Il particolare è importante, perch6 gruva l'esistenza 
della capanna come immagine della luna. Ma il primo la copre dall'esterno, iI secondo dall'in- 
temo, per cui alla prima pioggia le foglie del tetto della capanna di To Karvuvu si staccano 
t l'edificio si smperchia. Questi due diversi modi di costruire il tetto, dalIa parte convessa 
o concava, indicano la Iuna crescente o la calante. 5R 

Tra gli Ucraini di Podolia si è trovata la credenza che il cieb stesso posi su zampe di 
gallina e molti anni fa il Gloger osservò a Gielczyn, sulla Narwia, dei pani nuziali che ripro- 
ducevano questo concetto cosmico. Un indovinello belonisso che 1'Afanas'ev riproduce dal 
Sementovskij, dice: <.r C'& una quercia antica- quercia, su questa quercia un uccello-girevole; 
nessuna può prenderlo, né zar, ne zarina R." Risposta: il sole! 11 nome di s girevole n dato 
ail'uccello del sole è rivelatore anche per la casa di Baba-Jagh: come è girevole l'uccelIo che 
indica il sole, così deve essere girevole la casa che indica la luna. I Sorabi di Lusazia credono 
che la luna abiti in una a piccola capanna * (chatka) ne1 bosco. In una capanna abita la luna 
anche nelle credenze degii Alwtini. Kukiaq, uno sciamano degli eschimesi Netdik, arriva 
volando in slitta neUa casa della luna: cc l'interno della casa si muoveva avanti e indietro, come 
le pareti di una tenda agitate dal vento P. 

Sia Ia capanna che la sua mobiliti sono dunque delle immagini astrali. 
Secondo i Tlingit la casa della luna 2 una capanna a molto piccola *. W II modo con cui 

Baba-jagà la occupa & in rapporto sia con queste dimensio~ che con Ia forma deIla falce 
lunare. Le posizioni della strega sono le piii impensate. E poco dire che essa abita la sua 
izba. Si deve dire che la ingombra. O è sdraiata in modo che dalla stufa il suo naso tocchi 
il soffitto, O siede sul pavimento con le gambe aI soffitto O piii chiaramente, ha 4 la teste 
davanti, una gamba in un angolo, l'altra nell'altro Con una delle estremità (il naso, una 
gamba) Ia strega tocca il pavimento, con l'altra il soffitto. In questa posizione acrobatica, che 
ricorda certe figurazioni lunari dell'antim Messico, la testa della strega viene a trovarsi al 
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centro del cotpo. La casa è durique molto piccola, non pia grande del nicchio di una cbioc- 
ciola, e la strega la occupa tutta [fig. 154). infatti cosl che la fdce lunare abita lo spazio 
della luna scura che 8 la sua casa. 

Nelle mitologie lunari il crescere e il diminuire deii'astro è immaginato come il trascarrere 
delIa vita umana. Nell'hla di Flores si dice Che appena h sua luce ~ppare ad ovest, Iw Iuna 
& un bambino, nel pkdunio B un adulto, all'uitimo quarto un vecchio e quando è scomparsa 
un morto. A N h  il primo uomo C nato col primo quarto di Iuna ed 2 identico ad esso. 

Fig. 154. DrYinitd lainarc in m raicchi~ di chioc- 
ciola, vaso di Coban, Gaatemla (cla Wiike). 

154 

In Melanesia la  prima falce è una ragazza; l'ultima una vecchia, una strega ci I'antenata 
mamol .  

Sebbene si dia anche il nome di a nuovo ip al primo quarto di luna, le denominazioni origi- 
nali più diffuse nella Slavia per indicare la prime e l'uitima fase della luna sono 4 giovane A 

e ac vecchio D, e del mese trascorso si dice sempre m vecchio D. 71 L'etB di Baba-ja@ e la sua 
natura di mtensta e di strega sono in siccoxdo w n  questo particoloire concetto di luna salante. 

Nella mitoIogia lunare pih antica invece i1 crescere e il calate della luna non a m o  immii- 
ginari carne il vivere e l'invecchiare di un medesimo essere. Luna crescente e luna calante 
(O luna chiara e luna scura) erano concepite come due rivali (due fratelli m a d i l i )  in lotta 
tra loro. Nella prima fase del combeittjmento (luna crescente) l'astro luminoso (in Australia: 
Karvin, il falco lucente) esce vittorioso, ma riporta una ferita da pme del rivale (Bungil, il 
corvo) al  ginocchio o al piede, che la costringe a raiientare la marcia e Io fa deperire e dima- 
grire, fino a divenire una scheletro (dtima fase). Questa mitologema si consema neU1ovest 
dell'Australia, nel sud-Africa e nd'Amdca aettentrioade. n 

M r  P. P., Die Rcli~irrn Ber Nad'ir, WcstBkwes, Nei* S ~ T M ~ I ,  a An- ib, XXIV , r gag, p, 843. 
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Rube e d m z e  

Come luna dante, Baba-jagit porta le tracce di questa mutdazione. Quando n& fiaba 
la  strega ii &-ta col suo vero nome, 1ii sua persona è raramente integra. a Baba-jagà, odnà 
ty nogh D, u Baba-jagh con una gamba soh ip 2 il ritornello rimato che accompagna h sua 
comparsa. 3aba-jagà è dunque l'equivalente dell'indiano Shiva u ekapada r, con un piede 
solo, " o deI messicano Tezcatlipoca, dello ec h u n r h  B dei Maya o dello a purukan B (ura- 
gano) dei Caraibi 74 O del Dammulun degh Austtaliani deli'ovest (Yuin, Ngmigo e Volgal) che 
significa appunto: a gamba da una parte m perché il Dio si toghe la gamba quando è falce 
lunare e e 11a rimette nel plenilunio. L'altra gamba di Daramdum k scheletrica e rappre- 
sentata da un osso puntuto. Tale 5 anche i'aspetto delle mutilazioni di Baba-jagà: di Iei si 
dice anche: con la medesima frequenza: u Baba-jagd, kostjanaja nogà f i ,  a Baba-jagi dalla gamba 
d'osso a. La strega usa spesso una gruccia. Uho dei nomi tusi dda gruccia (kostylr ) pro- 
viene da osso (kost'), d'onde il terzo nornignoIo della strega mutilata # derevjannaja no$ D, 

a gamba di legno B. 
Che la conformazione ossea dd'arto di Daramulum compaia a così grande distanza in una 

strega russa, cosa singolare e meravigliosa. Ma la si ritrova a una distanza ancora più grande: 
gli Apinaye, m a  tribù Ge del Brmile orientale, raccontano di un certo Terèware (3 nome 
significa a gamba puntuta *) che perde un piede durante la caccia, si agum da sé Io stinco 
e se ne fa un'am, per cui &viene un mostro che uccide tutti quelli che incontra. Ucciso a 
sua volta e decapitato, la ma testa continua a wimpiere uccisioni finche i guerrieri deUa tribù 
non riescono ad uccidere anche la testa e a seppdirla. n Lo Zerries giunge alla dimostrazione 
del lunarismo di questo demone attraverso le awenture postume della sua testa anziché quelle 
dda mutilazione. Questo suo procedimento ci  riuscir8 utile in altra circostanza. 

Nell'mtica Grecia vi era m gicwo in cui un fanciullo cercava di raggiungere i compagni con 
un bastone, saltando su un piede solo e imitando cosi (si diceva) lo spirito monocrure di 
Empusa. m I1 demone femminile Empusa avrebbe avuto così unsi gamba sola, sebbene n4 le 
iscrizioni, né i frammenti dei tragici ce lo abbiano tramandato esplicitamente. Lo Zelenin h~ 
trovato in una fiaba del governatorato deiia Vjatka una più bbarm confemazione degli arti di  
Baba-jagi: la strega ha una gamba in decomposizione (verminosa) e l'altra fatm di sterco. " 
Qui i1 riscontro con Ia greca Empusa è quasi perfetto: Empusa aveva una gamba di bronzo 
e una di sterco di asino o di mulo, d'onde il nome di 'ovooxeXls, gamba d'asino. Da un 
frammento di Aristofane (fragm. 500, 5or ) apprendiamo che Empusa era Ecate, cioè l'denice 
luna clegli inferi. " Ma nemmeno questa testimonianza pare sufficiente d K&y per il quale 
il piede di bronzo di Empusa 2 un'esagerazione dei poeti comici D e qutlt di sterco una 
4t meta burla S. Nelle pitture vascolari greche SeIene (la luna) cavdca spesso ma mula 
(v. Weydemann in Roscher, b x . )  e la cavdca volgendosi d'indietro, per I'opistopodia degli 
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spiriti lunari. I1 piede deIla muIa diviene il piede stesso di Empusa msl come lo spirito ma- 
nistico di Aranda, ne21'Australia centrale, ha una gamba di emu. Anche Baba-jagà cavalca 
una giumenta: u essa ha una giumenta con la quale fa ogni giorno il giro del mondo P. 

La trasformazione della luna chiara in Iuna scura viene immaginata come una graduale o 
subitanea pietrificazione, (metaUhzazione) del corpo, o come una sua decomposizione. 1 miti 
della pietrificazione vanno ddIa biblica moglie di Lot alla madre cinese di Yin. 83 

Talvolta I'oscuramento lunare 2 immaginato invece come un sudiciume alie gambe della 
strega (SI letame di Empusa). EgibiSna, figlia di Egibova, chiede a IvanuSka di traghettarla 
al di Ià del fiume, ma il giovane rifiuta perchi EgibiIna luna-scura ha le gambe sporche e gli 
insudicerebbe la sua barca dc pulita .. Le gambe scheletriche di Baba-jagh vengona anche 
paragonate a degli uncini per spargere il Ietame nei campi. Ma l'immagine più crassa 
della sporcizia deIIa luna scura 2 sempre quella degli escrementi. Che la luna sia luogo di deie- 
zione e che i morti si nutrano di escrementi è una credenza che ricorre nel Nuovo Meclem- 
burgo e nella Penisola della Gazzella in Nuova Irlanda.& 

La Iuna può essere concepita addirittura come Ia parte inferiore del dorso. " Per indi- 
care questa parte si usa in Polonia S'eufemismo ec stara pani #, vecchia signora, che non pub 
equivalere che a luna scura. Concepita come scura, Ia Iuna si awia a divenire la Madre- 
Terra che gli Ugri chiamano i< capelluta a, « dal dorso sporco ». Quando sono in barca, 
per evitare di nominare la terra, i paleasiatici Giljaki la chiamano con un nome equivalente 
a escrementi. 

Per la decomposizione delle gambe di Baba-jagh e di Empusa occorre immaginare che la 
luna calante stia per divenire una morta (Iuna m r a )  e che il processo necrotico abbia ca- 
minciato a prendere gli arti inferiori. Ne1 Polesie si dà alla luna calante il nome di e gni- 
lucha s,% da N gniti n, imputridire. I n  ucraino hnij » è il letame (russo gnoj p). I n  
grande-russo s gnilucha s una persona deperita o malata. I1 nome di a gniIucha n com- 
porta una personificazione: la luna calante & un uomo che imputridisce. Le gambe putride 
delle streghe lunari risalgono a questa omologazione. 

La mutilazione o la necrosi degli arti non è iI solo malanno di Baba-jagà. Come luna ca- 
lante e sulla via di divenire scura, essa & sporca in tutto il corpo e soffre del suo sudiciume. 
La prima richiesta che essa fa a chi entra nella sua capanna P quella di spidocchiarla: u PoiBCi 
u menja v golove B, u cercami nella testa *, dice essa aU'eroe. Oppure: u OCisti menja! 
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podberi menja . a puliscimi, svestimi D. Non è raro che chieda di essere lavata nel bagno. 
Non-lavato, u neurnytoj P, è. l'eufemismo al quale si ricorre in Russia p:r indicare il diavolo 
senza nominarlo. " Generalmente questi servizi sono generosamente ricompensati dalla stre- 
ga. % 

In Africa, presso i Bavenda, una fanciulla Njamalide dimentica la bambola presso il 
fiume, Quando va a riprendeda, trova una vecchia che le dice: cc Leccami ip. L8 fanciulla 
obbedisce. a Vammi a prendere dell'acqua! r> ecc. h vecchia Ia conduce nella sua capanna, 
chiede di essere chiamata nonna e prema la fanciulla. " In Germania Frau Holle premia o 
punisce le fanciulIe che le rendono o le rifiutano questi servizi. 

E soprattutto agli occhi che soffre la strega lunare. 11 sudiciume glieli incoIla ed essa t 
incapace di apridi. In Slovacchia Je5ibaba chiede che si pertino delle forche di ferro per 
alzarle le palpebre. PB I1 medesimo motivo ricorre neIle saghe dell'antica Islanda: BaIor, Dio 
dei Fomoré, ha abitualmente Ie palpebre chiuse. Ispadden Penkwar, che non può dare 
marito a sua figlia Owen senza morire lui stesso (con Eo sparire della falce anche la luna 
scura cesserebbe di esistere), accoglie i1 giovane Kulwch che viene a chiedergliene la mano, 
gridando: a Alzate le forche di ferro sotto le mie ciglia che sono cadute sulle pupille, 
alfinchk io veda il mio futuro genero p. D grazioso genero gli scaglia un giavellotto, e il 
vecchio si lagna: <(: Maledetto genero, la mia vista se ne risentirà finché vivo: quando an- 
drb contro vento, gh occhi lacrimeranno, avrò mali di testa e capogiri ad ogni plenilunio 
In MeIanesia Ie lacrime sono indicative di luna scura. " h Brasile lo spirito Abuseuria 
selleva tempeste se non gli lavano gli occhi e ripaga il servizio ce1 dono di una u pixo- 
ga P. 'O1 La luna è paragonata a un occhio nella Slavia e in Germania. È un simbolo lunare 
noto anche all'antico Egitto. Ne1 Messico precolombiano l'occhio lucente era il simbolo della 
Luna come divinità del pianto. L'immagine ricorre in Polonia e anche nella Grecia clas- 
sica. la-' Nel Congo una vecchia a dagIi occhi lacrimosi e puzzolenti s chiede ag l i  animali di 
leccargheli e di guarirla. Come premio, versa da una zucca sementi dalle quali cresceranno 
tutte le erbe della terra. In Micronesia (Nauru) la mgazza Ejiwanoko sale nel cielo lungo 
un albero e trova una vecchietta a cui lecca gli occhi e ridà la vista, ottenendo in cambio 
di poter sposare uno dei suoi figli, Merrinas, la luna. Irn 

L'intera catena associativa che collega Ia luna con $i occhi è stata rinvenuta dal1'Amdt 
in una piccola isola della Sonda: la luna è una persona; i suoi occhi periodicamente si am- 
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malano e guariscono. Soffrono di una malattia (detta ec bori m) per la quaIe colano e si chiu- 
dono. Quando la luna scompare, i suoi occhi sono pieni di sudiciume e restane chiusi; le 
palpebre sono incoIlate. Se la luna vuole riaprirli, deve prima asciugarli e lavarli con acqua 
di pioggia. Se piove a tempo e la luna risplende, si dice che la pioggia viene d d a  luna che 
si asciuga. Quando gli occhi della luna sono interamente aperti, allora c'è il plenilunio. La 
pioggia che cade durante i tre giorni in cui la luna è invisfbile è detta e seni mata wIa B, 
dolore degli occhi della luna. " Dal mutamento del tempo alla nuava luna si dice in Rus- 
sia: ec molodoj mesjac obmyvaetsja m, la giovane luna si lava ip, oppure: c mesjac urnylsja, 
to est doM' na molodik B 4 la luna si k lavata, cioè pioggia al primo quarto (Dal', Lex.). 
In  Germania Ia luna che non riesce a splendere attraversa Ie nuvole non è stata puIita bene 
da S. Pietro.lm In una fiaba dell'Afanasiev uno zar malato agli occhi (glazami obniGa1) è 
guarito dalt'eroe Con lavaggi di a acqua viva s. I1 ricordo d=ll'efficsci; oftalmica di que- 
st'acqua dura ancora neIl'uso veneto di lavarsi gli occhi aUa fontana aI suona delle campane 
deI sabato santo per conservarli sani, costume che si osserva anche in Piemonte. 'OP La virtb 
curativa def 'cc acqua di Pasqua A (Osterwasser) è nota in gran parte della Germania. 'l0 La 
conquista dellk acqua viva + è argomento di numerose fiabe. Anche presso gli Ugri l'acqua 
viva è detenuta da spiriti policefali che il Karjalainen paragona alla Baba-jagà dei Russi. 'l' 

In origine quest'acqua prodigiosa daIIa quale dipendeva la salute e la vita, non era che 
la pioggia. In Slovacchia dura la credenza che la strega lunare comandi alla pioggia: JeZibabii 
è una <{ maledetta » che pub a piacere trattenere e pprovcrcare la pioggia. Basta immaginare 
che qualcuno si rechi da lei per ottenere il dono di quell'acqua per spiegarsi i1 nascere 
della fiaba. 

La pioggia & generalmente associata agli spiriti mutilati anche indipendentemente dagli 
occhi: in Cina, in un villaggio presso Fou-kiang, non cadde goccia di pioggia finché non si 
deliberò di tagliare un braccio a una statua eretta da un mago, chiamato Lu-pan. "' Gli - 

stregoni boscimani che evocano la pioggia cono figurati con una sola gamba; neli'antica Cina 
la danza per impetrare la pioggia era eseguita su un piede solo; K'uei 6 immaginato con una 
sola gamba, talora come un bue monocnire e unsi sposa nera e briuante. Spiriti m o n o c d  
della pioggia compaiono presso i Maya e i Miwok della Sierra Nevada. Lo Eliade tmva 
notevole che a una serie di personaggi mitici di culture così diverse come Ea boscimana, la 
rnessicana, l'australiana, la sarnejeda e la cinese, siano caratterizzati dal Ioro potere di far 
venire la pioggia, e dai fatto che questi personaggi abbiano un sola piede o una sola mano D. 'l4 

Nelle fiabe russe si dà il nome di ir vedova B alla vecchia del bosco. l" Come antenata 
lunare, Baba-jagà è partogenica, quindi senza marito. I1 tema si combina con quello della 
morte di cui essa è apportatice, col pianto o con la mutilazione che, a propaa somiglianza, 
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essa infligge ai mietitori, La difesa russa contro questa e vidua lugens * t analoga e quella 
usata dagIi stessi russi contro lo spirito forestale (a lutoska *, ma bacchetta pelata di tiglio) 
e a FIores contro Noea, che uccide uomini e donne con un martello e da cui ci si protegge 
con uno stelo di canna detto a vako B. 'l6 

Vi sono altri occhi astrdi nelle fiabe russe che non sono quelli deila luna: una fanciulla 
entra nella macabra capanna di Baba-jagà (domanuika) e la trova risplendente di mchi come 
un tempio. "' Sono occhi delle vittime di Baba-jagh, ma non di vittime umane: in Nuova 
Irlanda un pilota toglie un occhio a mti queiii che incontra per fissarlo ai bordi della sua 
barca finché tutta l'imbarcazione è piena di occhi. 'l8 La barca è quda  comunissima della 
IaIce lunare, e gli wchi svno le stelle che la luna uccide (spegne) nel suo cammino per iic- 

crescere il suo splendore. Nel Messico e in Ucraina queste stelle sono al tempo stesso Ie 
anime dei morti. l'' Lavarsi o togliere gli occhi è un mezzo a cui la luna ricorre per diventare 
luminosa. 

Non è raro che nelle fiabe di tutti i paesi si incontrino dei mostri a un occhio solo che 
dàmo Iuogo ad avventure in tutto simili a quella di Polifemo e di Ulisse. probabile 
che questo motivo sia provenuto dal Mediterraneo. Ma l'Afanas'ev, il Mannhardt, il Propp 
e moIti altri corrono troppo quando I'identificano senz'aitro nel a licho odnoglaze i* iI ciclo- 
pe di Omero: nella fiaba n. 14 del I11 volume dell'Afanaslev il mostro (femmina!) dice al 
fabbro capitato nella sua capanna: u Skuj mne glaz! n a forgiami un occhio >p. I1 mostro ha 
dunque una occhiaia vuota e desidera l'occhio che gli manca. E il fabbro, fingendo di eseguire 
I'ordine, gli affonda il ferro arroventato nell'mchio sano (on vzjal Silo, raziog ego, nastavil 
na glaz-to ej, na zdorovyj). I1 mostro è guercio come Odino, e non monocolo come il ciclope. 
L'occhio unico al centro della fronte k un simbolo solare, mentre il mancare di occhio è una 
diminuzione lunare. L'alterazione che i1 motivo solare del Mediterraneo ha subito in Rus- 
sia è cortfoxme al Iunarismo eurasiatico. I1 motivo di PoIifemo ricorre anche nelle fiabe rac- 
colte daII'Odukov ed è conosciuto in versioni caucasiche, georgime, kirghise, altaiche, votiake 
e ucraine. l" Anche certi spiriti ugri e finni sono monocoli, ma nel senso di guerci, come si 
intrawede dal fatto che sono manchevoli anche in altre parti deI corpo, per esempio hanno 
tre dita per ogni mano. '*l 

Coilegato col motivo dd'occhio e con quello del moto della luna nel cielo & l'attribuzione 
al satellite deila onniveggenza. u Vysoko skh, daleko v ih  s, dice Egibova in una fiaba di 
Pinega: a sono in alto, vedo lontano n. Baba-jagà ha uno specchio magico in cui vede 
tutto. 'li Altrove, nell'AItai, la luna stessa è uno specchio magico per mezzo del quale un 
eroe ricerca una sorgente miracolosa. La luna è onniveggente nei miti mongoli. In un 
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mito dei Calmucchi un animale che ha saputo nascondersi agli occhi del sole, viene scoperto 
dalla luna. In Bulgaria la luna vede tutto, "I In Serbia una donna che pernotta allhperto 
nel pldunio  concepirà un figlio dotato di doppia vista. la La vecchia mordvina si rivolge 
alla luna dicendole: a Tu che passi per il cielo e vai da Nisk'e-gas (il Dio celeste), raccon- 
tagii di me.,, ». Oppure: a TU viaggi per il cielo, tu conosci le sue strade e i suoi sentieri, 
i tuoi occhi sono penetranti, i tuoi occhi vedono Iontano ... Ti porto un intero pane, dammi 
salute P. l" Nel Celebes settentrionale Untjambene è la luna crescente che, a misura in cui 
si avvia al plenilunio, rivela al figlio, tutto cib che vi è nel Cielo e nella terra in modo che 
questi puè conoscere il destino degli uomini. " Donde le Moire, Ee Parche, le Norne e le 
Roianice. 

I1 motivo delt'onniveggenza pub intrecciarsi con quello delta giumenta o del cavallo: 
« Ti conviene andate nel cuore della notte n, dice Baba-jagà all'eroe, a e andare col mio 
cavallo: il mio cavallo passa attraverso i muri nelle ore notturne e nelle prime ore della 
notte *. Nel sacrificio vedico del cavallo, in cui il cavallo è lunarizzato, i sacerdoti tengono 
l'animale per la coda perchb lbomo non conosce il cammino del cielo, ma il cavallo Io 
conosce P. '" 

L'offuscamento lunere i. talvolta immaginato come una pdle vecchia e rugosa che la luna 
può deporre per riapparire luminosa. È probabile che questa immagine sia carta secondaria- 
mente dall'sissirnilazione ddla falce lunare al serpente. 

11 motivo della veste lunare & diffuso, si può dire, in tutte le regioni dclIa terra, sptciab 
mente in Africa (@e di eIefante o di mucca) e in Eurasia (veste di piume della fanciul- 
la-cigno). NelI'America del nord la luna diviene di giorno un cane. Per liberarla dall'in- 
cantesimo bisogna bruciare la pelle di cane che la  luna può deporre soltanto di notte. 13' 

Nella fiaba deII'Afanas'ev della Principessa-rana, '" tre principi devono sposare la donna che 
riporterA loro la freccia da essi lanciata in tre diverse direzioni. Al più giovane & una rana 
che riporta la freccia ed egli è costretto a sposarla reggendola in un piatto. Durante la notte 
il magico anuro depone la veste di rana (kolurinka) e diviene una bella fanciulla. Il principe 
brucia la pelle di rana della sposa e la donna scampare per essere alla fine trovata dopo dif- 
ficili avventure. Al centro della fiaba si trava il motivo di Eros e Psyche che ricorre anche 
nelle r{ byline B: Svjatogor deve sposare una donna in un regno bagnata dal mare. La trova 
dormente in un « letamaio D, con la pelle coperta di immondizie e rugosa. La trafigge con la 
spada e fugge. La ragazza si sveglia, il fendente ha spezzato l'involucro che la chiudeva ed essa 
ne esce prodigiosamente bella. " I1 Mazon non ha difficoltà a trovare la 4 pelle di corteccia 
di abete f i  (elovaja kora), Ia a pelle d'asino D e le vesti di cigno in Serbia, in Grecia e in 
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Francia. Che si tratti di un mito lunare è dimostrato, oltre al resto, da una fiaba di Pinega, 
raccolta dalla Karnauchova: I'eroe del racconto deve sposare la prima donna che incontra e 
si imbatte in una a vecchietta tutta ossa N (stamSeCka ele kosti vmeste), dunque in Baba-jagà. 
Si pub trovare questa vecchietta u tutta ossa x- neII'Africa occidentaIe ex-tedesca. In L'eroe la 
sposa e Ia vecchietta si trasforma ogni notte in una belfissima fanciulla, Per impedire la tra- 
sformazione diurna, lo sposo le nasconde la veste. La fanciulla aliora sputa fuoco e gIi sfugge. 
L'anatomia diurna della vecchia, la sua trasfotmazione notturna e il fuoco che sputa non la- 
sciano dubbi sulla sua natura lunare. Ma nella fiaba di Pinega il nome d d a  magica creatura 
ha il vantaggio di presentarsi mitoIogicamente limpido: si chiama << Svet-luna D, Luceluna. " 

Talvolta la trasformazione della fanciulla luna non è istantanea, ma graduale, come dovreb- 
be essere. I n  un'altra fiaba della medesima raccoglitrice '" la sposa 2 una principessa incantata 
e moncicrure che, per il coraggio dimostrato daIl'eroe, diviene una bella ragazza, la prima 
notte, fino al seno, la seconda fino alle ginocchia, la terza interamente. È tuttavia sempre 
soggetta a ritornare nera, per cui, dopo averIa sposata, il principe va in collera per questi 
mutamenti e le brucia la veste nera. I1 motivo si ripete ndla fiaba n. 40 a p. 283. In  
Francia, oltre che di asino, la pelle può essere di lupo grigio, o di orso, ma eroe delle meta- 
morfosi 2 lo sposo anzichi la sposa. 

Nei mari del Sud il mito & raccontato in modo ben più ricca e complicato: Ufi aveva 
sposato Tsifa, ma dopo le nozze Tsifa si vesti. di un involucro che la rendeva vecchia. Ufi si 
lagnava che gli occhi cisposi della sposa colassero e si rifiutava di mangiare i cibi da lei pre- 
parati. 11 fratello di Ufi spia la cognata durante il bagno e scopre quanto ella sia belIa 
quando si toglie 1'invoIucro. Informato dal fratello, Ufi si nasconde nei pressi del fiume e 
quando la sposa è dentro racqua, si impadronisce dell'involucro e lo lacera. Al ritorno nel 
villaggio tutti si meravigliano di Tsifa e domandano come abbia fatto a ringiovanire, c Ufi 
spiega che Tsifa si era tolto l'involucro e egli l'aveva lacerato. Ma Tsifa si vendica della vio- 
lenza patita e, per mezzo di un incanto, rende Ufi rattrappito e piccolo. Poi lo Cuoce nella 
pentola degli spinaci finché la sua testa si spacca. I1 cognato torna dalla caccia, trova il fratello 
Ufi nella pentola, getta il recipiente nel fiume e lo spezza. Poi scuote il fratello nelI1acqua 
finché lo guarisce. Infine propone a Ufi di andare di nuovo nlIa ricerca di Tsifa. Ufi segue 
il consiglio e sposa un'altra volta Tsifa. "l A partire da questo punto la storia, naturalmente, 
si ripete ed destinata a ripetersi ad ogni lunazione: Tsifa, falce crescente, perde l'involucro, 
ma cod facendo rende il marito (luna scura) sempre più piccolo, finche, divenuta un grande 
vaso ne1 pIenilunio, vi cuoce dentro iI marita. Ma il fratello dello sposo lava Ufi (luna-scura) 
nel fiume e lo fa rinascere. Una volta rinato (prima quarto), Ufi ritrova Tsifa, falce-cre- 
acente. 

Nel mito di Ufi e di Tsifa compaiono so10 la falce crescente e la luna scura. Il cognato di 
Tsifa ha una parte secondaria e superflua. &ve invece sono mitizzate ambedue le falci, la 
crescente e la calante, si dànno avventure amorose a tre che, di solito, si accompagnano eiI 
motivo dell'incesto. Naturalmente questo motivo acquista particolare rilievo nelle culture che 
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regoIano le none secondo una rigida esogamia, ma la frequenza con cui si parla di ince- 
sto (specialmente tra fratello e sorella) nelle fiabe e nei canti popolari slavi si spiega con la 
circostanza che, per Io più, questi incesti non sono che dei miti astrali. 

Una madre lascia morendo al figlio un anello con l'ordine di sposare la ragazza alla quale 
l'anello andrà di misura. La sorella se lo prwa per giwo e risulta che essa 8 l'unica donna a 
cui Paneil0 vada bene. Alla proposta del matrimonio fattale dal fratello in obbedienza al 
testamento della madre, la terra si apre e inghiotte la sorella. Sotto tersa la ragazza arriva 
alla capanna di Baba-jagà dove trova un'aItra ragazza con la quale fugge e ritorna aila casa 
del fratella. Le due ragazze ci sano eguali, identiche, di altezza e di grossezza, ciglio per cigEo, 
occhio per occhio b. II fratello sposa la compagna della sorella. '" 

I n  un'dtra redazione della medesima fiaba è una strega che dà per invidia alla madre 
partoriente un andlo per il figlio: il figlio non avrh fortuna che sposando una donna a 
cui andrd bene l'anello. Alla proposta di matrimonio la sorella si ribelIa: a Che dici, fra- 
tello! Pensa a Dio, pensa al peccato. Vuoi sposare la tua propria sorella? ». Si cdebrano 
tuttavia le nozze, ma d a  chiamata al  talamo dello sposo-fratello, la terra si apre e comincia 
n inghiottire la sposa. Al secondo richiamo, d d a  sposa esce dalla terra solo la testa e al 
terzo la sposa scompare del tutto. I1 resto si svolge come nella fiaba precedente. 14' 

In una redazione evidentemente più antica, trovata dalla Karnauchova a Piega,  non si 
parla di anello (che non appartiene al corredo culturale slavo), ma solo dell'ordine della ma- 
dre al  figlio di sposare una ragazza come sua sorella. Lo sprofondamento nel suolo alla ri- 
chiesta di nozze è più perfetto e conforme al triplice oscuramento lunare: la sorella An- 
nu5ka sprofonda al primo invito fino al seno, a1 secondo Ano alle ginocchia e al terzo del 
tutto. Sotto la terra si reca aIIa casa di Baba-jagh di dove ritorna con un'altra ragazza in 
tutto simile a lei: 4 oni obe odinakove yi, e il fratello pub sposare una ragazza come sua 
sorella senza commettere incesto. La madre morente è Ia luna scura e la figIia che essa 
lascia, la falce calante. Se la luna scura muore, la faIce deve seguirla: ail'invito delle nozze 
la falce-figlia diminuisce fino a sparire del tutto. Il fratelIo, che è a sua volta luna scura, 
inseguendo la sorella per sposarla, la costringe a diminuire e a sparire. La sorella si reca 
allora ne1Ia casa sotterranea di Baba-jagà, altra personificazione della luna scura e seconda 
tautologia della madre. Nella casa della strega trova la faIce crescente che non attende che 
il suo arrivo per apparire sopra la terra. La somiglianza tra le due falci è cos'l grande che 
il fratello sposa la sorella senza commettete incesto. 

L'invito all'incesto e Io sprofondamento (che prende aspetto di punizione infernale) sono 
motivi conosciuti anche alla fiabistica occidentale e si può ritrovarli nel Pentamerone, l" 

ma l'incesto è evitato con procedimenti che non hanno nulla di mitico, per esempio, con 
travestimenti e sostituzioni di persona. NeIIa Dodicesima notte di Shakespeare persone del 
medesimo sesso si innamorano tra loro, finché si scopre che Viola e Sebastiano sono gemelli 
e Viola è una donna in vesti di paggio. La dimostrazione ddl'esistenza di un mito lunare 
sotto queste avventure sarebbe molto diffide. Fuori deil'Europa orientale non esiste (ch'io 
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(Voguli settentrionali), ai Paleoasiatici, ai primitivi californiani, ai Wedda di Ceylon, ai 
Paliyan dell'lndia meridionale e ai pigmei deU'Africa equatoriale. 

Sebbene la danza circolare sia divenuta presso gli Slavi una danza agraria, certi animali 
hanno continuato ad essere rappresentati da dei solisti al centro del circolo. Questi animali 
sono per lo più i1 cervo, il capro, Ia lepre, i1 corvo, il cigno, Ia gru e il colombo. Queste 
specie non sono che in parte quelle più frequentemente cacciate dagli Slavi. Vi mancano 
I'orso, il cinghiale, il lupa, la volpe, il castoro e lo scoiattolo, le cui ossa vengono ritrovate 
con maggiore abbondanza negli scavi di stazioni preistoriche. La scelta degli a&& r a p  
presentati nel e kob P appare piuttosto allegorica. Il fondamento simbolico della loro serie 
2 sicuramente lunare. Che ia lepre, ad esempio, sia la Iuna, non è possibile dubitare perché vi 
sono ancora oggi canzoni che chiamano lepre 1a Iuna: 

Zajac mesjac, 
gde ty byl? 
V lese ... 

(Lepre luna, / dove sei stata? / Nel bosco...). 

La lepre-luna, dopo essere scomparsa nel novilunio (nel letargo invernale), ticompare come 
falce crescente. Oppure: 

Misjac-zajac 
vyrvaI travku ... 

(La luna-lepre / bmcò l'erbetta). 

In Croazia si canta: 

Vedre mu se crne o3 
kako zeni na mi= 

(Gli risplendono gli occhi / come alla lepre nella luna). 3" 
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In Erzegovina si deride chi mostra la luna: N Eno mjeseca! - G... ti od zeca », << Ecco la 
luna! - A te m... di Iepre i>. 352 E ancora meglio: 

A. - Eno miseca! 
B. - Meso ti od zecni! 
A. - Pokri ga kaporn, 

zovi ga EaCorn ... 

(A. - Ecco la Iuna! / B. - A te carne di lepre! A. - Coprila col berretto, / chiamaIa 
padre...), dove si incontrano Ia Iuna, la Iepre, il berretto di occultamento della luna scura 
(Tarnkappe) e Yappellativo di padre. 

Poiché le scadenze del parto sono lunari, in U&na si spiega ai fanciulli che sono le lepri 
che portano bambini, come in Europa centrale le ~icogne.~ La lepre è, del resto, Iunere 
in gran parte delI'emisfero boreale e nella stessa Francia dove la Iuna & chiamata ne1 Mor- 
bihan e in Provenza a sole delle lepri s.ss 

Come simbolo astrale, un tabù linguistico può occultarne i1 nome: nella Russia setten- 
trionale la lepre t chiamata 4 ugkan ,>, orecchiuto, '" mentre iI colombo 6 una I( boZ' ja ptica i>, 

uccello di Dio, ed è vietato ucciderlo e nutrirsi delle sue carni, come di quelle di lepre e di 
gru. 3" Del resto, non si uccidono lepri nd Tibet e non le si uccideva nell'antica Cina. "' 

Del colombo lunare parlano paragoni popolari; lo sposo est' molodoj golub, kak luna P, 
è un giovane colombo come la luna, in Bosnia la luna è un colombo o un gabbiano ardente 
nel cielo, u vmt gdeb *. Chiare sono anche le ornologaiioni luna-cigno e luna-corvo O 

l ~ n a - ~ r u .  M 

In SveWa all'apparire d d a  nuova falce lunare, i bambini si prendono per mano, danzano 
il girotondo e dicono: n Ci inchiniamo davanti al nuovo (luna m.) gli porgiamo offerte e bal- 
liamo in tondo In Bulgaria il sorgere delfa nuova luna è salutato con un u kolo B e con 
canzoni. In qualche luogo si salta e si dice: Luna, tu sei alta, e io più aIto B, oppure 
ragazzi e ragawe invitano il satellite a mostrarsi più grande I ' i n d ~ m a n i . ~  In Montenegra i 
giovani saltano tre volte al cospetto della nuova falce lunare dicendo: a Salute, tu sano ed 
allegro (z&avlja&, veseljaZe), tu ci dai sdute t gioia e noi il pane e la meIa n. Pane e mela 
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(come cintura e corona) sono simboIi lunari. Nd'isola di Yap un circolo di uomini seduti 
circonda una danzatrice all'apparire della nuova luna. Nella stessa circostanza i californiani di 
San Juan Capistrano chiamano i bambini: ec Venite, ragazzi, la luna! b, e formano il giro- 
tondo. I Guarajos della Bolivia fanno altrettanto a a f i c h 6  i bambini crescano P. % 

In questi esempi la formazione dd gimtondo è riferita pdesemente alla luna. L'inter- 
pretazione piii elementare 8 che il cerchia stesso dei danzatori figuri la luna. L'ipotesi 2 antica 
perché già formulata da Luciano nel De saltafione, ma poiché il sole presenta il medesimo 
profilo sferico della luna e si muove nel cielo nella medesima direzione, occorre che le evo- 
luzioni del girotondo ne confermino la simbologia lunare. 

I1 <{ kolo a procede con passi radiali e incrociati, o spostando un piede e portando il secondo 
a congiungersi col primo. Talora nell'intervallo si dondola i1 piede, si piega il corpo, si 
flettono le ginocchia, si pesta la terra, si ancheggia. Tutti questi passi hanno precisi riscontri 
comparativi nelle danze circolari di altri continenti. 

I danzatori del a kolo slavo, sciolti o legati in vario modo per Ie mani o le braccia, 
possono danzare da fermi, limitandosi a dei passi e movimenti in sede, oppure girare nelle due 
direzioni. I1 u kolo » sloveno gira ora verso destra, ora verso sinistra In Macedonia i1 
mmta che gira al centro del a koIo », inverte il senso della direzione, oppure dà cantando 
lbrdine di invertire la direzione della danza. Awiene la medesima cosa nel N u w o  Meclem- 
burgo dove la strofa di una canzone è eseguita girando a destra; e la successiva girando e 
sinistra. " Alle isole Trobriand I'iavmione del movimento P preceduta da una pausa di 
riposo. n' 11 giro del coro greca, a smfe e antistrofe, intorno alla e thyrnde non pub avere 
avuto significato diverso (se ve n'è uno) da quello di questa woluicione. 

NeIIe due direzioni gira il a kolo B dei presinidi Lolo, m nel Chaco boliviano quello dei 
Tapieti m e in Africa quello femminile delle iniziate bantu Xosa. 374 La danza circolare di 
Celebes (raego), a Leboni e a Ondae, presso i Toragia Posoe, gira secondo le lancette deII'oro- 
logio e a dopo un certo tempo n inverte la direzione. I n  un ec raego n descritto dall'ildriani 
gli uomini girano secondo ii sole finchC cono soEi e contro ii sole quando nella danza entrano 
le ragazze, inversione significativa sebbene gli autori non Io rilevino. "' A Pipikoro i Toragia 
Koro danzano in due semicerchi diversi per sesso: quello femminile gira solamente e talora 
si ferma. Allora quello maschile prende a girare in senso inverso. Vi sono tuttavia a CeIebes 
(come nella Slavia) danze che girano stabilmente in una soIa direzione e allora il ec kolo ip 

slavo appoggia per lo più a sinistra (turno sinistrorso, da est a ovest, nel senso deIIe lancette 
delI'orologio). 
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I1 senso di questa evoluzione si riveIa nelle danze (e sono molto frequenti} in cui il numero 
dei passi compiuti a sinistra (verso ovest) è inferiore a quelIo dei passi verso destra (verso est, 
contro le lancette dell'orologio) o se il loro numero è uguaIe, i passi a sinistra sono più 
brevi di quel11 verso destra. E raro il caso inverso. I1 Boscovich aveva osservato questo passo 
di danza in Bulgaria ne1 XVIII secolo. Così si dama ancora lo a svitugko choro n in Bul- 
garia settentrionale, e il a paiduiko n a LazampoliHa che si muove con due passi a destra e 
uno a sinism. m Presso i Bulgari e i Serbocroati se i passi a destra sono quattro, due o uno, 
queIli a sinistra saranno rispettivamente due, uno o m-. I1 « temenugo n bulgaro va 
una misura a destra, una a sinistra e due a destra. 381 In una danza delIa Dalmaaia, descritta 
dal Kuba, le Cinque battute si aIternano cod: destra, sinistra, destra, sinistra, sinistramm In 
Jugoslavia il .<r lako kolo si esegue con due passi a destra e uno a sinistra, movimento che, 
seconda le JankoviC, si osserva presso molte nazioni. 3~~ Con tre passi avanti e due indietro 
si danza anche nell'isola di Veglia.= Nella Gruia lo ei stwino kolo ip 8 danzato con quattro 
passi avanti e quattro all'indierro, ma quelli d'indietro sono pih corti. Nelle loro 9 Narodne 
igre » le Jankovit portano numerosi esempi di questo passo: mcl iI I< tasino kolo s, il 
* devojaEko kolo a ,  la u sarajevka B, la rc srbijanka r,, la a leskova&a Zetverka h, ecc. In 
generale, osservano Pe Jankovit, il q koIo n gira nei due sensi, q ma si muove lentamente 
a destra +. 

La Katzarova-Kukudova e il Djener fanno la medesima osservazione per molte esecuzioni 
del ct choro D bulgaro: le danze sono combinate con dei passi in avanti e all'indiecro, 
ma pi6 in un senso che ndl'altro, in moda che il a chom P avanza dentro un ambito 
limitato. jB7 

Questo passo C stato osservato anche in altri continenti: presso i Li di Hainan, ndle 
isole della Sonda (Kabaena), tra gli Ute deI nord America e i Chiriguano deilXmetica, e 
anche in Eumpa, dIe isole Farikr e anticamente in Germania dove di un affare che pro- 
cedeva lentamente si diceva che andava come i pellegrini di Aquisgrana perchi il 4 Filger- 
schrift D di Aquisgrana era una danza che avanzava di tre passi e retrocedwa di uno, o 
avanzava di cinque e retrocedwa di due.-BB 

I1 a Pilgerschrift B di Aquisgrana Pi una danza frontale, non circolare, ma & proprio nelle 
danze di questa formazione che il doppio movimento impari dei passi rivela il suo significato. 

Il prendersi per mano e girare a passo di danza pub essere considerato un fatto naturale; 
anche iI gira1.e nei due sensi pub apparire il risultato di un impulso spontaneo. Ma la diversità 
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dei passi in una direzione per numero, ampiezza o v e l ~ i t h  non pub essere realizzata senza 
intenzione. 

Nel Nuovo Meclemburgo, nella danza frontale femminile Lang-Manu, la schiera d d e  dan- 
zat ici  avanza di un passo e ritorna nella posizione di partenza. Poi avanza di due passi, e di 
nuovo ritorna; avanza di tre, di quattro passi, e cosl via, ogni volta ritornando indietro, fin&& 
raggiunto il lato opposto deUo spazio rettangoIare assegnato alla danza, le danzatrici VOI- 
gono la fronte ahando e agitando piume e oggetti bianchi in modo che tutta la schiera sembra 
illuminarsi e brillare. 

11 significato della danza è chiaro: nelle mitologie lunari il satellite è reputato compiere un 
duplice movimento: uno grande da est a ovest, nella medesima direzione del sole, e uno più 
piccolo da ovest a est nella misura in cui, nascendo ad &dente, la luna si sposta sempre più 
verso oriente. L'astro infatti appare ogni sera piU ad oriente della sera precedente e illumina 
la terra per un'ora e qualche minuto di più, fincht, quando ha raggiunte la pienezza, si Iwa 
direttamente a est. Ma mentre gli è più a meno sufficiente il corso di una notte per mm- 
piere I'intera escursione da est a ovest, è a fatica che conquista i tredici gradi giornalieri che 
IQ portano ad oriente cod da impiegare circa quattordici giorni per raggiungerlo. E questa 
faticosa conquista che le danzatrici melanesiane del Lang-Manu esprimono percorrendo ogni 
volta un passo di più e tornando ogni volta a l  punto di partenza. I1 raggiungimento del fronte 
opposto t festeggiato con uno spiegamento di colori che indicano il p l e n i l ~ n i o . ~ ~  

Dove non esistono danze circolari (come nella Penisola della Gazzella) o dove le danze, per 
essere divenute oggetto di spettacoIo, prendono aspetti frontali, i passi aumentano dentro un 
rettangolo, come nel Nuovo Meclemburgo. Un circolo di danzatoci invece (il B kolo n t una 
danza di partecipazione, non di rappresentazione) non può esprimere Ia medesima idea che 
compiendo verso est (o verso destra) un numero di passi più grande che verso ovest, o verso 
sinistra. Ma anche le danze circolari possono avvicinarsi alle evoluzioni delle danze fmntali: 
ne1 ec trapazeze W serbo il corwta f a  tre passi in avanti e uno au'indietm, imitato dai dan- 
zatori; quando dice: u sad Ee biti tri B, e adesso saranno tre *, tutti tacciono e danzano rapida- 
mente avanti e indietro finché raggiungono il luogo dal quale sono partiti. 391 A Prisrina, 
nella Serbia meridionale, due fiIe di danzatori e danzatrici avanzano l'una contro I'altra, e attra- 
versandosi senza toccarsi, vanno a prendere il posto occupato pdma daIla fila opposta dove, 
battendo le mani, si voItano per avanzare nella direzione inversa, e m1 via. 

Tutte le danze della Nuova Irlanda sono imitazioni della luna, del suo crescere e scemare, 
del suo apparire e sparire e del suo passare per il mondo degli inferi. I1 sole non cammina 
mai a ritroso. Nelle mitologie solari l'astro del giorno non procede mai da ovest a est, ma si 
suppone che raggiunga l'oriente da occidente passando sotto la terra durante la notte. GIi 
spiriti della luna invece (i q baere n dei Bororos) tornano indietro, le falci lunari tornane 
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indietro in Melanesia e nel Messico i1 Dio notturno (teoci ixeo) a< cammina verso est per 
morire in quel Juogo n. 

I1 posare dei danzatori ora sul piede destro, ora sul piede sinistro, movimento comune 
a quasi tutte Ie danze circolari, 2 indicativo di questa alternanza. Vi sono posizioni su un piede 
solo e col corpo inclinato in avanti che si crede vogliano imitare la falce lunare, I1 raggiun- 
gimento dell'est può essere indicato, nelle danze circolari, anche con un girare stabilmente 
da destra a sinistra. 

Vi è appena bisogno di aggiungere che, sebbene eseguito a tutte le ore, i1 n kob » è una 
danza eminentemente notturna. I Palj yan dell'lndia meridionale la danzano in circo10 ndle 
notti di pIeniIunio o al chiarore di grandi fuochi; " per tutta la notte, al lume di falò può 
essere danzata in Bulgaria, m notturna è alle isole Trobriand, 'O0 sul Rio Branco e nell'isola 
di Hainan, m in Australia, a Yap, nelle isole Salomone, nelle due Americhe ed è appena ecage- 
rato affermare che tutta I'Africa danza di notte. Si danza di notte intorno ai fuochi di S. Gio- 
vanni (Kupalo) in Ucraina e in Grande-Russia, come pure in gran parte delI'Europa. Notturna 
è anche nel Celebes, al lume della luna o di fuochi. Dal Celebes i1 Kaudern riferisce un 
particolare di un lunarismo quasi raffinato: la danza dura tutta la notte, ma non fino a1 
sorgere del giorno (but not ti11 daybreakIm pelrh6 il sole, che nemico dewastro, lo estin- 
guerebbe. I1 q ranilo B, come viene chiamato in Bulgaria questo choro P notturno, deve 
essere eseguito fino all'alba, prima dell'alba (do zore, pred m e ,  u zom), ma quando spunta 
l'aurora, nota il Vlajinac (kad je zora pucaIa), iI a choro ip si scioglie e tutti tornano a casa. " 
In certe regioni della Serbia Io ci danza per tre ore prima dell'alba, al lume di un fuoco, 
in cinque ricorrenze dell'anno, ma i genitori permettono malvolentieri alIe figlie di prendervi 
parte,m In Macedonia le danze notturne cessano afl'dba. 

I1 a kolo n raggiunge iI suo piii grande effetto coreografico quando è danzato a due o più 
Circoli concentrici. E la manifestazione piiì comune del pIeniIunio, Si danza a circoli concen- 
trici in Serbia, 407 in Slavonia, in Montenegro, " in Bulgaria, m in SIovenia, 410 nei Carpazi "l in 
Grande-Russia "2 e in passato anche in Germania e in Svezia. 413 I canti che accompagnano Ia 
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danza in questa formazione arrivano a chiamare u sole N la luna giunta al admine della lumino- 
sità. 'l4 Le damatrici ucraine della a gaivka » in doppio circolo dicono col canto di dover 
entrare a bruciarsi nel fuoco: a tam-ke nam vogni goriat s. "Welle Bmhe di Cartaro Ia danza 
in tre circoli, di adulti, adolescenti e bambini dei due sessi, significa che a Gesu è risorto s, 

e il ec kolo ip si chiama 4 vaskrsno kolo ii, cioè c< kolo n pasquale o di resurrezione. '145 
A circoli concentrici si danza in Melanesia orientale, alle isole Nicobare, in Australia, 

presso i Dagbama del Togo e nel Guatemda, spesso con rotazione inversa. '" Ne1 Celebes 
le ragazze del circolo interno volgono ora 11 viso, ora ii dorso agli uomini del circolo 
esterno. 418 Con visi rivolti al en t ro  del circolo o all'esterno si può danzare il kolo * 
anche in Jugoslavia. 4'9 

Sia in Serbia che in Bulgaria il circolo interno Pi per lo piU femminile. m In Slavonia un 
danzatore volge i1 viso all'esterno, imitato, uno dopo l'aItro, dagli altri danzaturi, finché 
l'intero circolo, da interno, diviene esterno. ''"n Russia un circolo interno femminile gira 
in senso inverso a un circo10 esterno maschile. Nell'Ucraina occidentale due circoli concen- 
trici motano in senso inverso, parzialmente chiusi da un semicerchio esterno. " Secondo 
padre Peekel, quando i visi dei danzatori del circolo interno sono rivolti verso il circolo 
esterno, il fatto ha i1 significato di una contrapposizione delle falci lunari anziché dd  
plenilunio. 

Un'altra rappresentazione comune del pIeniIunio l'avvolgimento a spirale della catena 
dei danzatori: il capofila della catena si ferma e la fila dei danzatori si awolge intorno a lui. 
Alla fine il coreuta esce dalIa cosiddetta u porta ii, formata dalle braccia alzate delIe danza- 
triti. In Melanesia invece la spirale si stringe in un nodo che non permette al danzatore rli 
uscire. Nella Slavia può accadere che, avvolta la spiraIe, la catena inverta la marcia e l'ultimo 
deIia fila ne avvolga m'altra all'altra estremità. II duplice movimento, retto e inverso, può 
essere eseguito anche nell'a~vol~irnento della spirale semplice. Nell'ornato, la doppia spirale 
inversa, simbolo del plenilunio neIle danze della Melanesia, rappresenta la luna come divi- 
ni tà del tuono. 

I1 pericolo di scambiare una danza solare per lunare, è inesistente quando si osserva il 
circolo dei danzatori spezzarsi in due circoli minori o prendere aspetti di semicerchio. 
Preuss vide in Golurnbia pochi danzatori disporsi in un semicerchio che andò via via comple- 
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tandosi con l'ingresso di altri damatori. Era intuitivo che la danza rappresentava l'incremento 
lunare dalla fdce crescente aI plenilunio, e il Preuss non mancò di rawisare nella danza una 
figurazione della luna, sebbene la CoIumbia sia una regione di intenso solarismo. 

In occasione d d  Congresso dei FoIcloristi jugoslavi a Vara?din, nel 1957, il gruppo dei 
danzatori di Oporovec eseguì a Preiog un ec kolo D con significato inverso del colombiano: 
il circolo andb diminuendo col ritirarsi graduale e a coppie dei danzatori, finché scomparve 
del tutto. L'ultima coppia ad abbmdonarle fu la più anziana di età. In Russia si pub assistere 
ad evoIuzioni piii complesse. I1 a kolo , o 9 chorovod * a un dato momento si rompe for- 
mando a una catena a ferro di cavallo B (podkovobramaja cep'), cib che si dice « Iomat' 
gorodok ilz, spezzare il a chorovod n, per ricostituirsi poi integralmente, simbolo evidente 
dell'intera lunazione. Un cl koIo m semicircolare che avanza e retrocede è stato osservato 
anche in Wielkopalska sebbene in Polonia queste danze siano piuttosto rarem e le forma- 
zioni semicircolari siano invece abbastanza frequenti nei Carpazi e nella Slavia meridionale. 
In CeIebes due semicerchi possono ruotare in senso inverso, oppure un semicerchio maschile 
pub gradatamente chiudersi sul femminile. ''l 

Le danze sedute così frequenti in Oceania e in Indonesia, sono indicative di luna scura, 
secondo il Peekel. "2 Il sedersi o il distendersi dei danzatori deI 4 kolo >i sarebbe limitato, 
secondo il Sachs, ali'llustronesia, all'Africa meridionale e alle regioni artiche. *' Gli SIWI 
conoscono anche questa frlrrna, a giudicare da questo distico di un canto popoIare raccolto dal 
TereEenko: 

Lado, rnoe lado, vse prisjadem! 
My z etago piva spat' ljaZem 

(Amata, mio amato, tutti pieghiamo Ie ginocchia! / Dopo quella birra ci mettiamo a 

dormire). 

L'accucciarsi, del resta, t un atto frequente dei danzatori polacchi, secondo il Moszy5skiUS 
e 11 girotondo dei bambini finisce di solito sedendo a terra. 

Dove le danze prendono aspetti erotici, il contegno d d e  danzatrici può divenire inde- 
cente. Si tratta di un movimento di rotazione dei fianchi detto 9 hula hula s in Oceania, 
c< analogue h l'obscène chahut frangais n, nota il Boué che lo vide nei Balcani. Ob La donna 

427 Preuss K .  Chr., A~haologiscbe Forschsrngswise in KoEsirnbim, ZfE, 19~1, p. r T 1, cfr. Wike G., Die h l g i o n  
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m 2. G., Nowe przyczynki do etnogrdjji Wielkopolski, PAU, Maier., XIII, 1914, p. 78. 
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bdla a col di dietro e col davanti D, come si esprime una locuzione del Dal': n skazet baba 
i zndorn i peredorn D. In Belorussia si dice a mulinare col sedere e scuotere le mammelle W :  

... jak fi taficu dupa mlela, 
jak ti tancu cyckami trzou4d. " 

Quanto più sconvenientemente una ragazza si comporta n d a  danza, tanto più grande 8 il 
SUO stlccesso. 

Tutte Ie nazioni che hanno conosciuto la tradizione di questa danza, conoscono un luogo 
prestabilito per la sua esecuzione. 439 È il caso di domandarsi se il teatro greco sarebbe mai 
serto, come edificio, senza la stabilitA di questo luogo. Vi è un passo di Omero in cui 
a ch6ros B è inteso, secondo uno scoliasta, non come danza, ma come Iuogo di danza. Nei vil- 
laggi lineari della Slavia orientale Ea danza è eseguita per Ia piu alle due estremità della via 
del villaggio, separatamente dai due gruppi che abitano le  due file di case. I piccoli villaggi 
della Bulgaria conoscono, pare, un solo luogo per Ia sua esecuzione, ma nei villaggi pi6 grandi 
ogni quartiere o vicinato (mahala) si raduna per damare in un luogo prestabilita. In Jugo- 
slavia il luogo ddea danza dipende dalla ricorrenza, da1 passo di esecuzione e dal contenuto 
del canto che Ia accompagna, ci& dal suo significato. Certe danze sono eseguite in un luogo 
collegato con una leggenda, altre presso un albero da frutto, una sorgente, Io zapis ib o 
pressa la chiesa, ciai. sui sagrati e sulle tombe. Si dama presso i cimiteri (okolo kladbibEa) 
anche in Russia, si conduceva un « kolo B all'inverso (naopako) intorno alle salme in Ser- 
bia. Si tratta di a igre d muke P o danze di dolore un tempo eseguite in tutta la Slavia 
e delle quali i divieti ecclesiastici ebbero ragione appena nel XVIII secolo. Danze funebri 
e liturgiche eseguite nell'interno delle chiese avevano Iuogo in passato anche in Europa occi. 
dentale. 445 Ancora oggi in Galizia la settimana pasquale delle u gaivki » ucraine (danze can- 
tate) 2 detta a navski @&n a, settimana dei r n ~ r t i . ~  Queste danze talora non hanno nuiia 
di funebre. Durante la u kdiga rz o danza dei morti (tanec umarlych), eseguita d a  delle ragazze 

"37 FBdeMwski M., Lud bidoruski, Piefni, T. V, Warszawa, 1958, p. 349. a Hin- und Herdreben dcs Rudicns, 
i clwcbrom ich vichlanie m, hmenro deii'igumen Panfilo al principe Dmitri Paulovskij del 1505, v. Smirnov A., O&k; 
senrejnych otaoknij po obyEnomu prrtvu russkago n m d ,  Moskva, 1878, p. 14 e Munsikka V. J., Die Religion det 
Ostslouen, FFC, 43, 1922, p. 224. 

Cemenova Tjan-Sanski O. P . ,  Zizn' Ivma, ZGO OE, XXXIX, 1914, p. p. Vedi inoltre: IvaniSwiE Fr., 
Pobijca, ZbNi, X ,  1915, p. 184 e Zorii M . ,  Igre i plesovi, Kotari, ZbNZ, I ,  1896, p. joo. 
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Fig. 155. a Hora mare* o grande hlo &i R*m& di Tr~asiIvatlia (da Buscbanl. 

in cene località delia U p o I s k a ,  i giovani wdgono e mettono in fuga Ie danmtrici, Colei 
che viene raggimu deve dare a tutti gli inseguitori un bacio detto a podmtk umadych a, 
a bacio dei morti 

L'estxmjone di  un u kalo 8 crosùtutivtt del rito nuziale in tutti i paesi slavi dove si 
conserva la tradizione di questa h. 

I1 circolo dei damtori puh prendere proporzioni gigantesche. Qudo  del papavero (u  mak 
rostit' D, * il papaverio cresce ib) può impegnare in Russia quattrwento esecutori, ma il 
numera dei pmecipand può raggiungere anche il quadruplo di questa cifra (v. fig. xgy), 
h Buigaria certe danze sono eseguite a l  mattino* certe dtre d a  sera, Finita la &ma 

in S w & j a  si grida in coro: a Na d d j e !  a, cc ah salute! P, Vi sono circostanze in cui 
nofi si deve mancare di eseguire il u kolo *. Si dice di falo per h salute e ii buon rac- 
colto a, m u la canapa m a  alta P, u per -re k primavera ,, Q< per dontanare 
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la sicciti >) O, in generale, a per la salute e la fertili& IP, a come aiuto per iI raccolto B, "' 
N per il benessere del vilIaggio m, 455 u per assicurare fertilith a1 suolo, fecondità agli animali 
e salute al popolo D; si crede che danze e canti, eseguiti ritualmente, n possano influire sulla 
natura, sulla siccità e le piogge, la cdura e la frescura, a seconda dei bisogni *. 

Si attribuiscono alla danza circolare medesimi effetti in altri continenti: la si eseguisce 
a per la felicità della citth B o a contro la  siccità a. 457 

Secondo il Kaudern vi sono danze in Celebec che hanna luogo dopo il trapianto deI riso 
e in Asia sud-orientale si crede che se non si pestasse la terra nelle danze, le messi non giun- 
gerebbero a maturazione. 

Come gli Slavi, i presinidi Lolo, della Cina sud-orientale, e gli indonesiani ddl'isola di Yap 
considerano Ia danza circolare come il loro ballo nazionde. 

Compiessi coreografici serbocrortu e russi hanno portato queste danze si pub dire su tutti 
i palcoscenici d'Europa e non c'è festa o raduno folcloristico in cui gruppi di danzatori non 
si producano nella loto esecuzione. Na per giudicare della particolare natura del u kolo n 
occorre assistere al momento nel quale esso si forma spontaneamente in un viilaggio. Si 
nota allora un sorprendente e istantaneo mutamento nel contegno dei partecipanti che si appre- 
stano ad eseguirlo. 

All'uscita dalla messa di Pentecoste, a Gorjani, in Slavonia (si era nel 1957) un gruppo 
di otto o dieci ragazze si diedero Ia mano in circolo sull'erba del sagrato, a sinistra della 
porta della chiesa. Dopo un istante di silemio, senza scambiarsi parola, cominciarono ad alzare 
alternativamente il tallone destro e il sinistro, tenendo immobile i1 busto, movimento che 
imprimeva alle loro giovani teste un continuo tremolio. AWimprovviso, iI circola cominciò 
a scivolare verso destra come portato dai vento, Altre danzatrici e danzatori si aggiunsero al 
a kolo » delle ragazze. Quando il U m I o  si ingrandi al punto da non poter pih essere conte- 
nuto nel sagrato, si sciolse. 

AIla nostra domanda, rivolta piu tardi ai conoscitori, se si trattava di un a kolo n tom- 
bale o pentecostale, ricmmmo delle risposte cvasive. Sarebbe stata necessaria un'inchiesta 
etnografica per accertarlo. Era un u sitno koio P, un i< kolo n minuto, eseguito anche in altre 
occasioni. Ma I'irnpressione ricevuta al primo istante dal dondolio silenzioso di quelle teste 
giovanili (l'effetto si chiama 4 &me: B, vibrazione) e dalla strana espressione degli occhi attenti 
al ritmo deI passo, era indimenticabile. Si avwa i'impressione e quasi la rivelazione di essere 
capitati in un altro mondo o in un'altra epoca. Nei visi e negli atti si vedeva quella a p v i t à  D 
(powainy nastrbj), quella a devozione » e u dignita B deIIa quaIe parlano i testimoni di queste 
danze (Moszyriski e Katzarova-Kukudova). Si assisteva come ad un'istantanea concentrazione 
di coscienza e a un'intensificazione di significati della posizione delle membra. L'impressione 
sarebbe staca, forse, meno viva se fossimo stati awertiti in tempo che si sarebbe danzato un 
a kolo * e se le ragioni di quella danza ci fassero state mnosciute. Era ben sicuro, invece, 
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Capitolo undicesimo 

IL CANTO E L'ORNATO 

La danza circolare è eseguita spesso a sessi separati. Dove le danze sona histe, avvierie che 
i sessi siano raggruppati a segmenti, come m- circolo maschile, per esempio, e mezzo 
femminile. La separazione è frequente soprattutto nella Serbia meridionale. ' Nelia DjevdjeIija 
esiste uno B( Zensko oro t- e un 4 m'lko oro *, un a kolo D femminile e uno maschiie. ' 
Nell'dlta PEinja un uomo e una donna che non sono parenti t ra  lom si dlnno Ia mano ne1 
u kolo u tenendosi per le cocche di un fazzoletto. In Bosaia sarebbe vergogna per una 
ragazza danzare a1 ritmo di un tamburo perche il tmbmo è strumento rna~chde.~ Separa- 
zioni del genere si osservano anche nelI'isola di Veglia ' e sono segnalate sia da1 Mosxyiiski 
che dalle JankoviC. Separate, del resto, sono tutte Ie danze su due file. 

Più significativo PI il divieto di mescolare le voci maschili e femminili in cori misti. GiA 
il Bouè aveva notato nel secolo scorso che canti e danze non venivano mai eseguiti 3< par 
partis ... mais pendant les danses, g a v n s  et fdles chantent afternativement N. ' Ancora al 
principio del nostro secolo, nei dintorni di Les kovac i cori non erano mai misti e, se lo erano, 
il canto si eseguiva per a1temanz.a. a Nema nigde da betari i devojke poju zaiedno B, non c'è 
luogo in cui ragazzi e ragazze cantino insieme. In Russia ragazzi e ragazze si radunano a 
cantare alla vigilia delle nozze nel casidderto a deviznik *, nota anche agli altri Slavi, per 
salutare la nuova sposa, ma i canti dei due sessi sono alternati. Nel distretto di Tot'ma 
(VoIogda) a non esiste quasi a mescolanza di voci, 4 @ti ne byvaet P, osservava 1'Edemskij 
al principio del nostro secolo. lo  I cori nuziaIi in Ucraina non erano mai misti. " 11 giovane 

1 FdipoviC M. S., JR v i t la~e  eta Serbie m&ridianaIe, M Proceeding of the IV-th Intcrn. Congress of Saciolqy s, 
Serie B, Vol. 11, Bucumti, rwo, p. 48. 
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che nei dintorni di Gomel' intonava una canzone femminiIe suscitava I'ilaritll generale, lZ 
La separazione dei canti in femminili e maschili è caratteristica dei Mari del Sud. Nella 

Cina meridionale, presso i Lolo e i Miao, è rigorosa e simbolica: trasgredire nel canto la 
separazione delle voci significa entrare in reiazioni matrimonidi. l3 In  India, presso i Toda, 
uomini e donne possono cantare insieme solo se sono sposati o idonei a sposarsi secondo le 
regole dell'esogarnia, aItrimmti l'uomo non pub cantare con la donna e nemmeno ascoltarla 
cantare. lU In  America settentrionale il gruppo di clan dei Ransas (Siowr) autorizzati a 
contrarre matrimonio, si chiamano u wayun mindan W ,  quelli che cantano insieme, l5 

Le norme esogatniche che regolano i matrimoni si rispecchiano cod nella formazione dei 
cori e nelI'esecuzione dei canti. Sono questi divieti che dànno una spiegazione di certi ferie 
meni musicali incomprensibili presso popoli cod dotati per il ritmo e la melodia come gli 
Slavi. Nelle sue ricerche musicologiche in Dalmazia negli a m i  1890-1892 il Kuba si tmvb 
ad assistere all'esecuzione di un i{ koIo in cui gli strumenti suonavano in 2 J4 mentre i dan- 
zatori ballavano in 6 J4, come in una grande mamrka. In  un altro a kolo » si cantavano simd- 
taneamente due canzoni diverse. cc Si direbbe - notava il Kuba - che il popolo non abbia 
nessun senso per la misura e la musica N, e trovava il fenomeno * incomprensibile >s e a iso- 
lato ». Egli non lo aveva mai notato nC In Croazia, ne5 in Slavonia, ne in Montenego. 

Esempi eteroritmici tra canto e accompagnamento si conoscono in Polonia tra i a r a l i  e 
in Serbia nella regione di Kosovo. Come in Dalmazia, anche pressa gli Huculi avviene che si 
cantino in uno stesso 6 koIo * due canzoni diverse. Nei Balcani pub accadere che di due 
circoli concentrici di danzatori, ciascuno canti una propria canzone e danzi secondo il ritmo 
della sua canzone, a un tempo diverso. l8 Nella regione mistilingue di Gornel' (bellorussa e 
ucraina) ogni quartiere ha proprie canzoni. Le ragazze del a konec P dichiarano di non cono- 
scere le canzoni della (< sIoboda a perchd loro sono a koncane H e non a slobod8ane >>. l' Se 
due gruppi di rantatrici si awicinano l'uno all'dtro, cercano di soverchiarsi nel canto &e 
diviene assordante: a< Togda at penija stonet nebo i zemlja W ,  nota i1 TereSenko, allora cielo 
e terra risuonano del canto. " Naturalmente, il tentativo di soverchiarsi non pub avvenite 
che neli'esemzione simultanea di due canzoni diverse. Si osserva il medesimo fenomeno nel 
Tonchino, presso i Man-tjen: nei canti alterni di giovani e ragazze di villaggi diversi (esoga- 
mia locale) i giovani cantano e le ragazze rispondono, sempre in cinese antico, poi i due cori 
a reprennent simultanément, mais sans ensemble m. Nell'isola di Baii, in Indonesia, due 
orchestre possono eseguire musiche diverse simultaneamente. " La Elkin si tmvò ad assistere 
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in Australia, nel Norther Tesritory, a un'esecuzione di musiche rituali dei Pigiangiara: due 
serie di inni sacri venivano simultaneamente cantate da due fratrie o gruppi cerimonidi 
seduti a una distanza di circa tredici passi l'uno dall'altro. I canti erano eseguiti in modo simul- 
tanea e indipendente, ogni gruppo con parole, melodia e ritmo differenti. Ascoltando piccoli 
gruppi di esecutori o con l'aiuto di un registratore, si aveva l'impressione del modo in cui 
potrebbe originarsi il contrappunto. a 

Questi casi sono presso gii Slavi moIto più frequenti di quello che non risulti d d a  lettera- 
tura etnografica, e tuttavia il Mosqfiski ha ragione di considerarli eccezionali. In realth, essi 
non dovrebbero prodursi mai. Mai, cioè, un sesso dovrebbe cantare con l'altro sesso o un  
gruppo esogamico con un altro gruppo, a meno che una tale mescolanza non avvenga intenzia- 
nalrnente, come nel Tonchino e in Australia, cosa della quale presso gli Slavi non abbiamo 
prova. I1 fenomeno fa piuttosto un effetto di disordine: la regola esogamica, dimenticata nel 
costume, interviene inaspettatamente nel canto e neiia danza disordinandone l'armonia. La 
riprova potrebbe essere fornita da2 fatto che i Rumeni, ignari di tradizioni esogamiche, non 
conoscono né eteroritmie, n4 esecuzioni sincrone di canti disparati. Ma non si tratta affatto 
di un difetto di senso musicale nel popolo, come sospettava il Kuba. Al contrario. Nel 1951 
i partecipanti al congresso dei folcloristi jugoslavi in Abbazia, dopo avere assistito all'esecu- 
zione di un a kolo n i1 cui passo di danza era eteroritmico con Ibccompagnarnento, vollero 
cimentarsi a ripeterlo personalmente, senza riuscirvi. 24 Gli esperti di musica e di danza non 
erano in possesso di queIla capacità popolare di concentrazione (di sesso o di gruppo) neces- 
saria per agire in modo indipendente. 

Nelle lingue slave, danzare (a. russo a pljasati P, a. bdgaro H plesati D, d'onde il gotico 
c plinsjan i p }  ha il significato originario di a plaudere D, battere le mani per segnare ii tempo, 
come avviene ancora spesso nei Balcani C presso i Serbi di Lusazia dove la << klaskata reja m 
(e Mask >ì, applauso) & eseguita con battiti di mani e w piedi nudi. a 

La danza non è associata a nessun particolare strumento musicale ed L. accompagnata per 
lo più da1 canto degli stessi esecutori. E iI canto che segnava il ritmo della danza nd secolo 
scorso neiia Slavia meridionale. n Ancora oggi vecchie donne ricordano che in Bosnia una volta 
si danzava solo col canto, senza strumenti. " Cosj avveniva anche in Montenegro. I n  Buigarja 
gli strumenti hanno sostituito solo in parte il canta nell'accompagnamento delle danze, ma 
quando si intercalano canti, gli strumenti tacciono. In  Russia, nella regione di Novgorod, il 

chorovod P è per lo più eseguito cantando, specialmente se è ritualem e anticamente, in 
generaIe, solo accompagnato da9 canto, u v starinu tol'ke pod penie pesen 52. " In Ucraina e 
uso di accompagnare il canto con la danza che produce l'esatta cesura nel verso e l'esatto 
numero delle sinabe. T1 Pokrovskij osservava che nella regione di Nignij-Novgorod le danze 

Elkin A. P,, Tbe Awfrdian Aboegines, trad. id.,  Torino, 1936, pp. 232, 259-260. 
24 Oralmente dal pmf. L. Kretzenbacher. 

B ~ c k n e r  A,, Siow. etymoi., sub. 4 picsanie r. 
26 Gnbowski Br., Z wyriawy iyzemidst i sztuki stosormznei W Drehie, a Wish t-, X, 1 8 ~ 6 ,  p. 212. 
n Bou6 A., op. cit., 11, p. 94. 
3 Simie L., Pripowtke i 2irsk.e pesme, GzMS NC, XVII, 1962, p. 212. 
a Moszyiiski K., Kukura Iudowa, 11, 2 ,  p. 1033; JankoviC L. nnd D., Dances o/ Jsrgoshvia, Lwidon, 1952, pp. 9, 

13 e 14. 
9 NovoZilov A., Derevenskija r &edy is, Cho~enovrkaju uolost', Kirilavshgo riezdn, Nougorodskoj girbmii, 

a< Zivst. n, XTX, T. rgro, p. 132. 
31 Kolessa F., C b d t e t y s +  vkraihskiej tttiuyki ludowej, a Lud slowianski D, 111, 1934, p. 35. 



stesse erano, in sostanza, dei canti: a igry byli pesni, osnovnyja >p. 32 In  base al materiale rac- 
colto in Serbocmllzia i1 Murko si dice in grado di pronunciarci I< con sicurezza + per una 
originaria identith deIIa danza col canto,' Esiste, naturalmente, un genere speciale di cantj 
per la danza (russo e chomvodnyja pesni B) e il loro numero è di gran lunga superiore a quello 
delie melodie perché pih canzoni vengano eseguite sulla medesima aria. Le JankoviC hanno 
contato in JugosIavia centoquattordici melodie di ec koIo n, resto ragguardevole di una passata 
ricchezza, '' 

Cantate sono per Io pih le danze in gran parte del mondo, particolarmente in Indonesia e 
in maniera quasi universale neiie due Americhe. 35 I1 canto pu8 associarsi alla danza in modo 
da non potersene separare. I1 Preuss non ha mai udito cantare gli Indi di Sierra Nevada fuori 
d d a  danza, e quando lo facevano da ubriachi, accennavano aIla melodia a bocca chiusa, senza 
pronunciare le parole. 36 

I canti del u kolo B sono per Io più corali e ahnisono. n All'unisono sono tutti i canti 
rituali in Ucraina, " in Russia quelli delle * pocidelki B, 34 dei a koledari a e dei 4 vecchi cre- 
denti m. " La polifonia della a Dorfgntppe * non ha trovato nella musica popolare slava grande 
applicazione, sebbene esistessero tutte le condizioni per il suo sviluppo. 41 

L'unico strumento musicale di cui si possa ritenere documentata l'età slavo-comune è la 
zampogna, siringa o fistda (flauto di Pan). La candizione di relitto in cui si trovava questo 
strumento ne1 secolo scorse non deve stupire. Lo strumento ha dietro di se una storia oscura 
di decine di secoli e i paesi slavi fin dal principio della loro storia accolsero con favore stm- 
menti forestieri più perfezionati (specialmente cordofoni) mediterranei c occidentali che fecero 
ben presto apparire imprecisa il rendimento musicale di qudli indigeni. Ci si dwe invece stu- 
pire che Ia zampogna abbia qua e là continuato ad accompagnare la danza anche nell'età della 
fisarmonica e che ancora mezzo secolo fa  esistessero delle vere piccole orchestre formate da 
un insieme di zampogne. I1 ae agosto 19 I I un musicologo polacco, il pro£. S. BiedrzyAski, 
informava per lettera il Moszyiiski di avere avuto occasione di ascoltare in una regione del 
sud-ect della Lituania, ai confini della Belomssia, un'orchestra di cinque siringhe, suonate da 
quattro contadini. Uno degli esecutori ne aveva due che alternava a seconda dei bisogni. I suo- 
natori si tenevano lontano dagli ascoltatori, nel bosco o dentro dei cespugli, perch6 è a 
una certa distanza che una tde musica produce il suo effetto. Lo strumento (kadutei) che iI 
Biednyfiski partà con sC a Varsavia era composto di cinque canne, la più piccola di m. X I , ~ ,  

32 Pokrovskij F., Obrnzcy natodnago gworu Ni?egorodskoj guberi~ii, (i Zivst. N, XX, t ,  191 x, p. 39. 
33 Murko M., Trugom rrpsko-hrwatske ttllmdne epike, Zagreb, 1951, p. 265. 
34 lankovii L. i D,, Prilog proarfnvanjd ostatda urskih obrednb fgara u Jugoslauiji, a Euiografski Institut it, - .  

knj. ~ r i ,  1957, p. 8. 
35 Leden Chr., Unier dm Indianrrn C a d s ,  ZfE, XLIV, 19x3. p. 825. 
36 Preuss Th., Forschungsreise zi( den Kdgaba Indianetn der Sierra Newada de Santa Mmta, Kohmbkn, ei Anthro- 

pos n, XIV-XV, 1919-1920, pp. 1044-1047. 
Cwl in Jugoslavia (Jankwif L. i D,, op. loc. ci#.), nella Leskovah Morava (Djordjwif D. M., Ziuot i obi* 

t l~ todni  ar Leskova2koj Moravi, SeZb, LXX, 1958, pp. 207, 3881, in certe miani della Russia (RadEenko Z., op. Cit.. 
p. XVIII); u nas vse na odin pojut B, Pokmvskij F., op. Nf., p. 54). 

3 Kolessa F., op. cit., p. 35. 
39 h l e v  A. V., Oterki Pofechon'ju, EO, XXm, 4, 1897, p. 72. 
m Istonin Th. K., K narodnoms ~~0lovarju v oblusti pesennrigo iskusstva, u Zivst. D, IV, 1894, p. 125. 
41 Nadel S. ,  Mesmgen ku.~srkasischm Grifflochpfeifen, e A n t b t o p  *, XXIX, 1934, p. 470 S.; Danckert W., 
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la maggiore di cm. 14. I1 loro aumento di Iunghezza si dimostrò irregolare e irregolari, pro- 
babilmente, erano anche gli intemdli di tono tra canna e canna. Pih perfetta era la siringaJ 
proveniente dalle medesime località che nel 1908 M, Brensztejn donò al Towarzystwo 
Przyjaciel Nauk di Wibo. Le cinque canne davano i toni: do re mi sol la ,  con l'omissione 
del semitono mi-fa. Un aumento metrico regolare della lunghezza delle canne, dalla piU corta 
aIla più lunga, produce infatti una gamma di cinque toni (pentatonica), senza semitoni (ane- 
mitonica). Secondo il Brensztejn lo strumento era <I estremamente raro » ai suoi tempi, ma 
durante il XIX secolo u neIle notti di primavera Ie bassure lituane echeggiavano tutte » del 
suo suono. Occorrevano aImeno due suonatori, provvisti Gasmno di due o tre siringhe 
per eseguire una melodia. L'esecuzione aveva luogo sempre d'aperto e a una certa distanza 
daglr uditori. " 

Di cinque canne, sia sciolte e tenute insieme con la mano, che legate, era anche la siringa 
sud-granderussa dei governatorati di Kursk e di Brjansk. TI nome dello strumento ( a  kugikli N 
pl., da a kuga b, ec Typha latifolia >p, anche a kuvitki i., in Dal', SlovarJ) indica trattarsi, 
appunto, di uno strumento formato da più canne. Secondo il TereSZenko la siringa granderussa 
(svirel'), usata nelle danze, aveva invece sette canne." È col nome di u svirel' a che qua- 
rant'anni dopo la designa anche lo Zabylin. " Secondo Ia Zelenin lo a sviril' » ucraino si era 
sviluppato fino a una specie di organo a bocca di diciasette canne 45 e il Moszy5ski ne illustra 
un esemplare dei Carpazi dalla Hunilszczyzna dello Smchiwvicz. 46 

Non esiste nessun esemplare antico in Tfussia di questo strumento che però compare nelle 
figurazioni. I1 Belaev non dubita che fosse usato nelIa Russia kieviana e pretaaara. I1 SUO 

uso in Grande-Russia dovrebbe essere piU frequente di quanto ha supposto il Moszyfiski se 
il Rehenski lo elencava ancora nel 1956 tra gli odierni strumenti popolari. 

Non esiste memoria di pentatonia in 'PoIonia, ma sembra sicuro che sia esistita in pas- 
sato, per esempio nel Podhale. 49 Se il lessico di un viaggiatore settecentesco come i1 Tollius P 
quello della ~Iassicità, gli Slovacchi di Ungheria facevano uso della siringa perdi4 non tolle- 
ravano l'imitazione che gli ungheresi facevano della loro a rustica fistula n. 50 

La siringa ricompare in Slovenia COI medesimo nome granderusso e ucraino di (i svirel' » 
(Hirtenfkte; a svirati D, die Hirtenflote blasen, PleterBnik, Slovar) e pare che non possano 
sorgere scale musicali fisse senza strumenti musicali (Hornbostel, Lachmann e Sachs). Questo 
principio, non molto sicuro, è considerato valido per la gamma pentatonica. La pentatonia 
è legata d flauto di Pan. Esempi di pura pentatonia esistono ancora oggi nelIa Slavia orien- 
tale, specialmente in Grande-Russia. Nel Polesie e in Ucraina canti rituali sano eseguiti in 
piena scala pentatonica, a quarte e quinte memitoniche. La gamma compare in Slovenia, 
sebbene raramente aUo stato puro, e soprattutto in Croazia dove, tra la Mura e la Sava, jl 

42 Moszvfiski K., Kultcrra ludowa, 11, 2, pp. 1233-1256. 
43 Tetezenko A., OP. Ci#., I, p. 484. 
4 Zabylin M., Russkij nmod, ego obyi:~fi, obtjady, sweverija i poezija, Moskva, 1880, p, 567. 
Q Zdenin D., R u s s i s c b e ~ s f s h c e  Volkskpndc, Bulin, 1927, p. 346. 
e Moszybki K., op. cit., 11, I, p. 1246. 
47 Belaw V. M . ,  Mts2:9ka, in: Istorijo kui'trug Rusi, dvmongo1'1kij period, a cura di  N. N. Voronin e 

Karger M. K., Moskva, 11, 195r, pp. 495-497. 
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-O Tollius A., Epistolee ibinerarim, Arnstetadami, 1700, p. 202. 

51 Kolesm F., op. cit., p. 37. 



numero delle melodie pentatoniche raggiunge il 33 % dei canti popolari. " In Polonia la pen- 
tatonia, oggi scomparsa, 2 considerata fondamentale neiia genesi dei canti popolari. La penta- 
tonia del canto nuziale deI luppolo, eseguita in Polonia al momento dell'incuffiatura della 
sposa (cmepinyj e deila quale il Kolbeg offre 39 esempi, t stata ricostruita dal Polifiski. 

Un focolare vivace di pentatonia si trova tra 1'Ural e il Medio Volga (Tartari del VoIga, 
BaIkiri, Cuvasi, Mordvini, Ceremissi e Votjaki meridionali} ed è da quelle regioni che i Ma- 
giari hanno portato la pentatonia nella pianura panoramica. 

La pentatonia 2 considerata fondamentale anche per i canti popolari dell'Estonia. M Nel 
1885 il Famicyn fu jI primo ad osservare l'identità della gamma pentatonica slava con quella 
indocinese, Ma dimostrare la provenienza asiatica della pentatonia slava (indocinese, indo- 
nesiana, dell'antica Cina e Giappone) è impossibile, data l'enorme vastith delIa sua area di dif- 
fusione: Lapponia, Celti insulari delle Ebridi e di Skye, India anteriore (Munda) e posteriore 
(Bengala), Mari del Sud e due Arneriche. 56 Si pub dire che la pentatonia si trovi alla base 
dello sviluppo delIe musiche colte sia deu'antica Cina che del Mediterraneo. " 

Le sopravvivenze di pentatonia in Ispagna e in Italia sono rarissime. Nel comples- 
sivo della pentatonia eurasiatica possiamo distinguere il complesso ceitico da una parte (che 
il Curwen considera come un relitto preario dei Pitti) e quel10 ugro-finnico e uralo-altaico 
dd'dtra. E palese e sicuro che gli Slavi sono appartenuti a questo secondo complesso. Viene 
cosi ribadito sia i1 cimboIo matriarcale della loro cultura (flauto di Pan e pentatonia) che la 
loro separazione dalle aree culturali dell'occidente. 

Gli Slavi distinguevano le voci femminili da quelle maschili e ne vietavano la mescolanza. 
E possibile che un analogo divieto separasse per sessi anche gli strumenti musicali. Abbiamo 
visto infatti che in Bosnia una rag.azza non pub danzare al ritmo del tamburo perchd il 
tamburo è considerato strumento maschile. Nella rara illustrmzione del flauto di Pan, ripro- 
dotta daI Moczyfiski W e ripresa da una pubblicazione di A. Mordvinov, i1 flauto di Pan & 
in mano a una sposa che è rappresentata in piedi nell'atto di portarlo alla bocca e di suo- 
narlo, mentre i1 giovane seduto soffia in un piffero o clarinetto (fig. r56), Sebbene le 
a kaduki * lituane fossero strumento maschile, è difficile pensare che l'anonimo disegna- 
tore di quella vignetta avrebbe rappresentato in Russia una sposa in possesso di un flauto 
di Pan se lo strumento non fosse stato, almeno nel govematorato di Kursk, di pertinenza 
femminile. Infatti ricerche recenti dei folkloristi russi hanno accertato la presenza del flauto 
di Pan nei governatorati di Kursk, di Brjansk, di Ore1 e di Kduga. Lo strumento non ha mai 
più di cinque canne, sempre slegate, che diinno una scala diatonica dd'estensione di una 
quinta. Lo strumento & solo femminile (m k u m c h  igrajut toi'ko i e n a n y )  e viene usato 
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Fig. 156. Flauto di Pan e pifero nel gov. di Kgrsk, mila Russia centrale (da M o r d ~ i f i o ~  c 
M~szyfski) .  
Fig. 137. Fbusa di Pan di apra doma YUO, Cina mcridionde (da Heinc-Gelderti). 

per lo più in gruppi di quattro o cinque.- Femminile è il flauto di Pan anche presso gli 
Yao, n d a  Cina meridionde (fig. 157 1. Presso i Guaranl del Paraguy, per esempio, l'unico 
strumento musicale femminile è proprio una zampogna a cinque canne di una gamma e t o d t h  
vicine a quella delle isole Salomone. È con q u e h  zampogna che h ragazza g u a r d  lancia il suo 
richiamo amoroso nel bosco.q Presso i Dioy del K u i a u  il richiama è invece maschile e il gio- 
vane lo fa risuonare nd hsco  col m m o  di un'aria di flauto appositamente composta. L'inte- 
ressata abbandona senza parlare le compagne e va a mettersi non lontano dali'amato. " Anche 
presso gli Yao il giovane cerca di sedurre la ragazga con la musica ed essa segue colui che 
preferisce #. ' I1 giovane Lo10 fa sentire un'aria di fiauto e la rageizza risponde wn una r chi- 
tarra a bocca * ( k'enk'in). " ii flauto di P m  in mani m a d i  rappresenta una parte importante 
anche nei giochi amorosi dei. Miao deI Tonchino meridionale.* Vi sono canzoni dei Lolo 
dalle q& appare evidente che il richiamo amotoso parte a voce dalla ragazza: * Colui 

B&skaja N,, Rsisskic n d t r y e  instrmenty, in: * Russkoe & muayWnoe tvorZestvo, dipclstome- 
tija *, Moskvri, 1968, pp. 174-175. 

* Miiller V., Beirrdge xw Ethtwgrapkie der GwmCIadimer im tisdicbm Wddgebiet yon Para-, Anthre 
p i ~ ,  m, 1934, . 192; h i e  R., Mmuel d'mthropoiogie cdturelle, Paria, 1936, p. 230. 
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42 Colquhoun, in: Vmnicelu L., OP. cit., p. 173. 
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che mi ama io non lo vedo ... - I1 figIio unico &io amo non mi sente ... - Colui che mi ama 
venga... n. 45 

h zampogna sud-granderussa in mani femminili sarebbe dunque un segno che anche presso 
gli Slavi la musica potwa avere funzione di adescamento amoroso? Vi è un canto popolare 
croato che permette di supporlo: 

Ja ne pivam, 520 mi srce i@e, 
ve6 ja pivam i diku dozivam 

(Io non canto quello che mi viene in mente, / ma canto e chiamo il ragazzo).& 

I n  Belomssia tutti i canti di richiamo della primavera di ragazze che vanno o ritornano da1 
bosco parlano dell'attesa delI'amato come i canti dei L0l0~~ e, secondo il Brensztejn e iI 
Mordvinov, in Lituania e in Grande-Russia il flauto di Pan & come nel sud-est asiatico, stm- 
mento primaverile. 

Questi riferimenti sembreranno vaghi e molto incerti, ma non Io sono se si tiene canto 
dell'intero complesso, Vi appartengono le canzoni-ballo a fiIe o a siepe degli Slavi e di nume- 
rose nazioni deI sud-est asiatico (Yao, Miao, Lolo, Thai, Kari, Kaceni, Annamiti e Tibe- 
t&), con canti a responsorio che chiedono e ottengano ragazze in ispose. La scena si svolge 
all'aperto, in una stagione prescritta e raccoglie la gioventh di più villaggi, a almeno di due. 
Ne1 sud-est asiatico Ja scelta che i giovani fanno in quella circostanza è seguita subito da 
un'unione prematrimoniale che diviene definitiva so10 piu tardi se la ragazza sarà in grado di 
annunciare uno stato di gravidanza. 

Non appare dubbio che la convivenza tra fidanzati, cas'l frequente ancora oggi presso gli 
Slavi, risalga a questi costumi. I1 cronista di Kiev descrive al vivo queste costumsnze, ancora 
in vigore ai suoi tempi, tra i Krivici, i Severjani e i Radimiti: 4 .., i braci ne byvachu va nich, 
nm igrica meidu sely, i s ~ h o d a c h u  sja na igriIZa i na pljasanie i na v'sja besov'skaja 
igriGEa, i tu umykachu kny sebe, sa nejuie kato sveSCavaIe sja W ,  a non ci sono matrimoni 
tra loro, ma giochi tra villaggi, e vanno a questi giochi e alle danze e a tutti i giochi diabolici, e 
la rapiscono le mogli, ciascuno quella con la quale si 8 accordato ».68 Si direbbe che padre 
Vannicelli non faccia che parafrasare questo passo del cronista russo quando scrive dei Lolo: 

I1 fidanzamento fatto dai giovani stessi secondo Ia propria inclinazione, avviene d a  riunione 
dei giovani di più villaggi, dove si suona, si balla e si cantano alternativamente canti amo- 
rosi ... Dopo di essersi fidanzati, i giovani si uniscono sessuahente in un luogo appartato della 
vicina campagna h. 

Nelle danze a file contrapposte i giovani dei due sessi Thai e Miao si lanciano palle 
colorate di invito che, raccolte, significano consenso. I Miao di Huangsi si scambiano col 
medesimo intento uova colorate e dipinte. m Non altrimenti le ragazze hucule del PrutA offrono 

e Vannioelli L., Lu religione dei h l o ,  Milano, 1944, pp. 1apr26. 
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fl Senài-ik D. 2. i Dovnar-Zapol'skij M. V., Raspredchie ndseleniju Vexhnogo Podnepr~v'ju v Belorussii, in: 

Rossijo, a cura di P. P. Semenov, SPb, T. IX, ~ g o j ,  p. x B j .  
68 Chmnica Nestoris, ed. N. Miklmich, 1860, X, p. 7. 

Vannicelli L,, L religione dei Lolo, pp. rro-x18. passim. 
m Granet M.. F&es et chansotls ~ ? I C ~ ~ # M S  de la Chine, Pds, 1929, pp. 150, 204; VanfflceUi L-, Fetes dde 

gaiEles, pp. 165, 167, 186, 187. 



ai giovani uova dipinte per essere invitate alle danze," o in Podolia le regalano ai giovani 
che le hanno scelte nei r n e r ~ a t i , ~  doni femminili che vengono fatti anche in Polonia centrale 
nella regione di Opoczno. '' 

Sia presso Slavi che nel sud-est asiatico la componente erotica di queste danze e riu- 
nioni si manifesta spesso in linguaggio osceno. 

La separazione dei sessi che, a cominciare dalle occupazioni di Iavoro, si propaga agli uten- 
sili, all'abitazione e ai divertimenti (canti e danze), interviene a sepsrare in femminili e 
maschili anche i generi letterari della poesia popolare. 

Non possiamo immaginare che i canti epici siano femminili anche se, trattandosi di canti 
non rituali, il costume non faccia divieto alle donne di ripeterli e quindi anche di conservarli 
e tramandarli. Ma il canto epico è intonato da un cantore professionista (aedo, bardo, scaldo, 
menestrelIo) al seguito di un capo militare (e militare lui stesso) del quale si propone di esal- 
tare le gesta. Cantoti professionali accompagnavano in Serbia gli eserciti nei XVII secoIo. 
Durante le guerre con la Turchia e anche nella prima guerra mondiale questi cantori improv- 
disavano canti in onore dei loro comandanti. Ricchi bey mantenevano al  loro seguito cantori 
che retribuivano largamente di doni. I più antichi canti montenegrini, o almeno quelli del 
XVTII secolo, sono semplici, monotoni, senza fantasia e abbeIIimenti, obiettivi, con indica- 
zioni reali di fatti e personcT4 

Queste circostanze si ripetono dovunque sorga poesia epica, non importa di quale dignità 
e valore, e non potevano essere diverse nellJantica Rus', quando tra i1 Dnepr e il Don noma- 
dizzavano Polovcy e Cimssi, misti forse a resti di Aiani e di Chazary, ora in guerra, ora in 
pace coi principi varjaghi. Interi reparti combattevano federati al fianco dei principi russi. 
T matrimoni misti erano frequenti, anche neIle famiglie principesche, e lo stesso cantore del 
a Detto delIa schiera di Igor f i  chiama i Polovcy svati W dei russi. L'ignoto autore del Iletto 
o Slovo (sempre ammettendo che si tratti di opera autenticamente antica) doveva essere uno 
di loro, ancora pagano, persona rispettata per i suoi servizi, fidata e probabilmente anziana 
se si tolleravano da lui ammonimenti e rimproveri per le discordie tra le famiglie principesche 
(forse anche un consigliere diplomatico che metteva a disposizione dei suoi capi le conoscenze 
che egli aveva del mondo indigeno) e soprattutto ce gli d permetteva di ricordare e invocare 
Stribog, Dafbog, Chors e Div mentre e Kiev le campane di Santa Sofia suonavano a mattu- 
tino. 11 suo canto 2 intessuto di elementi non slavi, come ii presagio funesto dell'dissi di 
sole, il paragone dei principi guerrieri a tori furiosi e a soli offuscati, e dell'anima a una 
perla. NeIla steppa si solIevano colonne di porpora e il nero è colore di lutto. Doveva anche 
essere un cantore di professione poiché si richiama alla tradizione retorica di un ignoto Bojan 
e la sua lingua era farse un russo particolare perche per quelle awenturose popolazioni non 
sIave che prestavano aiuto all'una o all'altra parte wllc guerre tra Varjaghi e Bizantini il 
russo doveva essere divenuto una specie di lingua franca delle steppe. 

L'epica slava è relativamente recente. Non si riesce a far risalire le canzoni epiche popolari 
serbe al di là del XIV secolo. I l  primo canta serbo reso noto dall'hate Fortis nel 1774 era un 
canto di serbi islamizzati. T1 principio dell'epica si introduce nel mondo davo dall'esterno e 
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dal meridione. Gli Slavi occidentali ne rimangono del tutto immuni. E impossibile credere 
all'ccistenza di una casta guerriera e priviIegiata, che vive di rapine e di tributi, in seno a 
una s ~ i e t à  contadina e paritaria come la slava. a I canti epici, come si conoscono oggi ((nota iI 
Moszyriski), seno presso i grandi-russi di provenienza non contadina, questo & sicuro S." Le 
r< junatke pjesme D o canzoni eroiche dei Serbi, Ie a dumy B ucraine e le c< byliny P russe non 
hanno nulla in comune tra loro, né i1 contenuto, né la versificazione. I tentativi di colle- 
gare i'epica con fasi rnitoIogiche o teogoniche primitive (miti dei cosiddetti a eroi culturali P) 

sono arbitrari e destinati a rimanere senza risultati apprezzabili. TaIi tentativi hanno senso solo 
per cicli di canzoni non epiche, come ii KaIevala. 

Del soggetto d d a  canzone epica i1 cantore dispone Come vuole. È una materia plastica, 
soggetta a mutamenti, sviluppi, riassunti e influssi forestieri di ogni genere. L'autentico canto 
popolare invece, una voIta entrato nel circolo della tradizione, vi rimane immutato por secoli. 
ec Iz pesni sIova ne vykinei' >i, ac non si può tralasciare una parola del canto », dice il proverbio 
russo.7h I canti del passaggio nuziale del ruscello, del matrimonio per servizio, del richiamo 
della sposa, ecc. si ripetono da un capo all'altro del mondo slavo, senza variazioni essenziali, 
talora con le medesime parole. 

In  sostanza, l'epica 6 storica e nazionale, non già popolare e slava-comune. Che il popolo 
possa impadronissene al punto che nella Russia settentrionale si sono trovate byline più in boc- 
che femminili che rnaschiii e che nella stessa Serbia, secondo l'Andrit, l'epica si sia meglio con- 
servata nella memoria delle donne che degli uomini o che addirittura sorgano forme miste 
(a polumubke a, semimaschili, le chiama I'AndriC), tutto questo è nella natura d d e  cose,n 
dato che le usanze popolari non fanno dd'epica un genere riservato ai maschi, ma che i'epica 
slava sia virile e recente è un fatto sicuro. 

Non c'è poesia popolare che non sia cantata, Secondo il Vuk a tutte le canzoni popoiari 
serbe sono distinte (razdijeljene) in canzoni eroiche (junaae) che vengono eseguite con I'accorn- 
pagnamento della gusla, e in femminili (ienske) che vengono cantate non sola da donne 
e ragame, ma anche da uomini, soprattutto da giovani, per lo pih a una o due voci 

La distinzione tra canti maschiIi e femminili sarebbe dunque propria per l'epica, che è 
solo maschile, ma non per la poesia non epica che può essere eseguita dai due sessi. Di dove 
h provenuto allora quell'appellativo di a fenske B, femminili, dato alle canzoni non epiche? 
La qualifica di a Zenske D è popolare, sebbene il Vuk non lo dica esplicitamente, poiché se il 
termine fosse stato creato da un filologo, esso non sarebbe stato applicato in modo improprio 
a un genere di poesia che, nella sua composizione e esecuzione, è dei due sessi. 

L'improprieti e l'errore non è nel popolo, ma nella classifica deI Vuk. I1 Vuk, dopo aver 
separato i canti epki  mlischili dagli altri, mette neIla categoria dei femminili ttitti i restanti, 
includendovi (per esempio) anche le dc pjesme od kolede n, le canzoni dei a koIedari N che, 
per essere eseguite d d e  maschere natalizie, sono con certezza esclusivamente maschili. Allo 
stesso modo, i canti nuziali sono dati per femminili, ma il Murko obietta che certi canti 
nuziali dei Pastroviti sono maschili. Si tratta perb di canti epici, eseguiti alle nozze dagli 
« svati n che vi giungono armati,79 non di canti veramente nuziali in se stessi. 
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Dall'altro lato, le cl pjesme kraljidce n del Vuk, cioè delle e Kraljice f i  o Ljelje, come quelle 
delle a Dodole n, sono sicuramente femminili, senza nessuna possibile interferenza maschile. 
Quando il Murko ci assicura che rc nema ni najmanje sumnje P, non c'è il più piccolo dubbio 
che donne e ragazze cantino davvero canti epici, anche se per lo più i loro canti non siano 
cod lunghi come quelli maschii e spessa in a!tro metro," non contestiamo il valore della 
sua testimonianza. Ma se egli intende con questo asserire che l'epica non è maschile e non lo 
è col rigore con cui Eo sosteneva il Vuk, bisogna dissentire da lui. 

Il valore del canto femminile è più musicale e di divertimento (di a razgovor D, come dice 
il Vuk), mentre il canto epico & fatto per essere ascoltato da altri, per cui nel canto femminile 
si guarda piii al canto in sé (na pjevanje), che al cotiteiìuto della canzone (na pjesmu), come 
invece si fa per i canti epici. Gli uomini, rileva i1 Murko, cantano a casa loro o nelle vici- 
nanze, d'inverno, neIIc veglie e nelle feste, raramente durante il lavoro, mentre le donne 
cantano durante tutte le occupazioni, sia in casa che fuori di casa. In Dalmazia lo fanno abi- 
tualmente lavorando, sia in casa che nei campi. 

Inoltre anche quando le donne eseguono canti epici con la gusla, cosa non frequente nelle 
regioni orientali, è raro che Io facciano in presenza di uomini e mai lo fanno a pagamento. 

In sostanza, n4 il Vuk, né l'Andrit, n4 il Murko distinguono i canti rituali dagli altri canti, 
anzi, si adoperano per cancellare questa separazione. 

Possiamo considerare rituali i canti che vengono eseguiti solo in certe circostanze (nozze, 
funerali) o in certe ricorrenze (feste} o in certi frangenti (siccità) o per accompagnare tetti 
lavori (raccolta, mietitura). I canti epici non sono legati a nessuna particolare circostanza, 
possono essere eseguiti in qualsiasi tempo e luogo, non accompagnano nessuna azione simbo- 
lica, né ci si attende dalla loro esecuzione nessun particolare effetto sulla vita o sulla natura. 
Non è a caso, invece, che in Bdomssia le donne centano durante la zappatura per le semine, 
Ta raccolta del lino e della canapa, Ia mietitura, la ricerca di mirtilli e di funghi. Tutti questi 
lavori non hanno mai luogo senza canti e solo le donne cantano durante il lavoro. Gli uomini 
lo fanno nei momenti di riposo, 83 MoIti di questi canti sono rituali, come quelli della raccolta. 
La raccolta non sarebbe abbondante se non si cantasse.aq La Radzenko rileva che i canti 
rituali sono solo delle ragazze. I giovani non vi prendono parte.85 La sorte dei campi è affi- 
data ai  riti ddle donne. Sono loro che devono, per esempio, propiziare coi canti la pioggia O 

regolarmente a primavera (canto delle Dodole in Serbia e in Bulgaria) o in tempi di grave 
siccità anche in L u s a ~ i a . ~  Senza i loro richiami non giungerebbe Ia primavera. In  Belorussia si 
dice 4 klikat' vesnu r> chiamare la primavera con canzoni dette a vesnianki m. Questo richia- 
mo femminile suona anche in Grande-Russia, in Bulgaria e in Serbiaam Femminili cono in 
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BeIomssia le u Znivnie P o canti di mietitura, come lo sono le ec ietelice P in Serbia (Vuk) 
e nell'icola di Curzola; a Blato durante la mietitura le donne cantano B starinske pjesme 
Femminili sono anche i canti delle altalene (le u ardi » di Cernigov), sebbene le altalene pri- 
maverili siano approntate dai giovani per le ragazze." Solo Ie donne cantano alla Troica nel 
P ~ l e s i e , ~ ~  ai  funerdi giocosi dei fantocci d i  Kostrorna e di Gorjun, o alle feste detle Marie 
n d a  Grande-Russia meridionale." Dove in Polonia piccoli gruppi di mendicanti passano que- 
stuando per le case, solo le donne mendicami cantano." In Ucraina i canti nuziali sono so10 
femminilig4 e femminili sono su tutta Ia terra i lamenti funebri. 

La KosiE distingueva nettamente il repertorio dei canti femmina da quello dei canti 
maschili. I giovani non cantano i canti delle ragazze, ma hanno i loro canti che sono: u rek- 
rutskija D (di r d u t e ) ,  a soldatskija b (di soldati) e a tjuremnyja D (di prigione)." Presso i 
Lusaziani ddlo Spreewald i canti in lingua soraba cono prevalentemente femminili. I maschi, 
quando cantano, cantano canzoni tedesche. Oggi si danno, naturalmente, anche canti misti 
che possono essere cantati dai due sessi. Cosi i1 Murko rileva che in Serbocmazia a le donne 
cantavano le medesime canzoni degli uomini, ma anche loro particolari canzoni, soprattutto 
sui matrimoni, e ballate e romanze sulla sorse della donna a." Si riconosce così l'esistenza di 
un repertorio esclusivamente femminile, ma non gli si attribuisce nessuna particolare impor- 
tanza e non si cerca di valutarne la ricchezza. Il Delorko che ha raccolto per sei anni canti 
popolari in Dalrnazia, nella Lika, in Istria, in Bosnia e in parte delIa Slavonia, ha fatto il mag- 
gior numero di trascrizioni da vai femminili. Gli uomini stessi non sapevano che le loro 
madri, mogli e sorelle conoscessero tante canzoni. Si sono dati casi in cui i mariti si sono 
opposti alla loro trascrizione da parte dell'etn~grafo.~ 

Nelle tre Russie il solista dei canti corali è per lo più una donna, la cosiddetta 9 zacinEtica i>, 

rc colei che comincia ».* La solista canta un verso e i1 coro, talora misto, lo ripete, cosicché 
non è necessario conoscere un canto per partecipare alla sua esecnzione. La solista dei Serbi 
lusaziani, la n kantorka B, è scelta tra le nubili." Nella rc tlaka s bulgara o lavoro prestato 
gratuitamente nei campi a titolo reciproco, sono le ragazze che cantano e i giovani si uniscono 
al loro canto: devojke pevaju pesme, pripe vaju momcima za devojke n ,  'O' I giovani, cioè, 
ripetono il canto delle ragazze: a iz one pjesme, Sto momci djevojkama pripjevaju D, dice il 
Vuk" o forse i giovani cantano iI ritornello: n mali pripjevi, koje svi u &las pjevaju *,lm 
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secondo l'analogo significato in russo: cc prìpevat" ksne,  povtorjat' za kaZdyrn razdelom 
pesnu odno i t&e >, (Dai', Slouar'). a questo modo che i giovani si appropriano i canti deile 
ragazze, o almeno queJJi che si prestano ad essere eseguiti anche da Ioro. 

In Serbomoazia il solista che nel coro intona la canzone può essere tanto un uomo che 
una donna. In Galizia gli abitanti di un villaggio improwisano un canto in onore di Udziela 
che si era recata da 10m per studiarne l'etnografiar u Spiewamy panu Udzieli - ieby ludzie 
o nas wiedzili >t, ac cantiamo al signor Udziela, perché la gente venga a sapere di noi D. Nel 
I 898,  presso Cernigov, i1 cosacco Emel'jan Kobanov compose e alla maniera dei soldati >z 

una canzone in occasione di un furto di patate. Ia5 I1 desiderio di fama o la celebrazione di un 
fatto di cronaca sono motivi d'ispirazione rnaschde, analoghi a quelli che suscitana lkpica. 
Le donne, dedite a canti rituali, non si curano di questo. Cantano perché bisogna farlo, 
perchi è tradizione che lo si faccia durante certe occupazioni o per il piacere di cantare. 

Tra le ac Zenske pjesme n il Vuk classifica anche i canti amorosi, cosa che potrebbe a 
prima vista stupire se non si sapesse che l'usanza popolare dava più antica lasciava alla 
donna l'iniziativa amorosa e nuziale. Non toccava all'uomo esprimere i suoi sentimenti. Sa- 
rebbe stato indecoroso e perfino ridicolo per lui manifestarli. In Bdorussia, nelle e vezorki n 
di  fihtura i giovani andavano ad ascoltare le ragazze a cantare, ma non si univano ai loro 
canti. '[lb In Croazia, mentre le ragazze nelle veglie cantano Ie loro a ljubavne arije P, i loro 
canti amorosi, i giovani ascoltano in atteggiamento passivo, (i gotovo pasivno *.lrn Anche 
i canti amorosi dove I'ego P maschile sono di esecuzione e, probabilmente, di composizione 
femminile. 

Mentre nei canti maschili non si fa distinzione tra i canti dei celibi e quelli degli a m o -  
gliati,Iw esiste in tutta la Slavia un repertorio separato tra maritate e ragazze. La persona 
maschile resta sempre la medesima, ma quella femminile muta stato e condizione pifi volte 
COI trascorrere dell'età, D'altra parte è evidente che una ragazza non si metterh a cantare 
un lamento da maImaritata per lagnarsi della sua corte. I canti delle maritate sono inoltre 
talora molto arditi, e in modo diverso da quelli delle nubiIi. Non è considerato decente per 
le ragazze nemmeno ascoltarli. cc Etu pesniju ne p j u t  devki-ti », questo cmto non è can- 
tato dalle ragazze B, spiegavano al Pohvskij  i contadini della regione di N i h i j - N o v e  
r d .  Le ragazze che in Croazia ritornavano dalla mietitura si vergognavano dei canti delle 
maritate. "O 

Abbiamo testimonianze di donne poetesse che improvvisano canti su richiesta dell'etno- 
grafo e su temi da lui proposti. I l  DeIotko trascrive parte di un lamento funebre inventato 
ed eseguito sul momento da una vedova istriana. 'lt Lo Snits informava per lettera iI Mos- 
zi6ski di aver incontrato in Estonia, soprattutto presso i Setukesi, ma anche presso gli IZari, 
donne capaci di imprwvisare seduta stante canzoni epiche anche di migliaia di versi. l'' Una 
famosa esecutrice di byIine, certa M. S. Krjukova, della regione del Mar Bianco, continuava 
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anche ai nostri giorni a comporre poemi sulla vita contemporanea, mescolando epica, Iirica 
e fiabistica P creando cod un nuovo genere 1etterario.lI3 Il Murko ha trovato improvvisa- 
trici nell'isola di Curzola e nella Stara Crna Gora. "' Si può dire che all'infuon dell'epica, la 
poesia popolare 6 un campo di dominio femminile. Del resto, il genere amoroso è per lo più 
femminde su tutta la terra. 1 pregiudizi clegii studiosi occidentali sul patriarcato degIi Slavi 
ha impedito agli stessi etnografi serbi, russi e bulgari di prenderne atto. C'& chi ignora il peso 
di questa circostanza e chi addirittura si adopera a contestare i fatti. I1 risultato è quel10 di 
un'enome lacuna. 

Ma vi 2 un gruppo di canti particolarmente solenni e potenti nei loro effetti nel quale la 
donna non può pnetrare o solo abusivamente. Sono i canti dei e< koledari s mascherati che 
alla fine dell'anno passano di casa in casa per portarvi ricchezza, salute e fortuna. Non solo le 
donne sono rigorosamente escluse dalla comitiva dei a koledari D, ma divengono in qud'oc- 
casione oggetto di una p e r s e d o n e  impunita. [l' 11 contenuto dei canti dei ec koledari P è per 
lo più ispirato alla rappresentazione dei morti benefici, dei reduces parentec n che ritornano 
per assicurare continuità alle stirpi. Le donne devono fingere di temerli e se osano non 
mostrarne timore, si provvede a spaventarle. I1 mito del 9 bog * che passa per il villaggio 
chiedendo ospitalità è- tipico del repertorio dei a koledari n. Ma anche il mito della pesca della 
terra doveva essere ricordato nei loro canti, e molti altri (come quello bulgaro sul ratto della 
sorella del sole) in parte pagani, in parte cristianizzati, in parte forse, dd  tutto fantastici. 

I canti dei koledari >, fanno gruppo a sé nelle raccolte dei canti popolari di tutte le 
nazioni slave ed è facile distinguerli da quelli epici e lirici. Ne esistono raccolte particolari l'" 

e tentativi particolari di analisi. l" Quando dal semplice augurio il canto passa a narrare di 
alberi divini e di caccia a animali favolosi, il suo contenuto prende aspetti magici e fantastici 
che arieggiano l'ispirazione del Kalevala. 

Della comitiva dei u koledari n potevano far parte solo giovani celibi o da poco sposati 
(mariti di spose designate, senza prole). Di qui l'usanza dalmata che i pastori cantassero fino a 
vent'anni e oltre: purché non fossero sposati. "WelIa regione di Niinij-Novgorod gli uomini 
dichiaravano: a My ionaty u5 ne poem ib, 4 noi amogliati non cantiamo più n. lW Le donne 
invece cantavano da ragazze e da maritate. 

Poiché i a koledari >r hanno la funzione di aprire e di propiziare la nuova annata, la loro 
parte è di gran lunga religiosamente la più importante. Ma se, come pare, le maschere sono 
sorte con l'intento di occupare il campo delle donne (vi è una celebrazione delle morte fem- 
miniIi forse più antica dei u koIedari *) e di tenerle a freno, i Ioro canti, per quanto pagani 
e antichi, non possono essere considerati senz'altro come i più antichi. E nel canto rituale 
femminile che conviene cercare i depositi più remoti dciia tradizione slava. Le donne, nella 
loro apparente mobilità, hanno una maggiore stabilità psichica e un più forte attaccamento 
alle costumanze. E soprattutto a Ioro che è affidata Ia conservazione di tradizioni, riti, canti, 
predizioni, indovinelli, proverbi e fiabe, e questo non solo presso gli Slavi, ma dovunque. 

113 Sokolov Ju,, Russhij fol'Mvr, Moskva, 1938, p. 4 5 .  
"4 Murko M., Tragom, pp. zoo, 205. 
11s V. Parte Smnds, -p. X. 

Svidiienko E., S u j a t o ~ ~ a j a  c.hrestomatija, SPb, 1903. 
117 Sosenko Ks., Isforifni posta# stmoukrainskogo Rizdva, Lviv, 1928, v. A. %h, u Anthmpos *, =W, 1929, 

PP. 726-730. 
Il8 Mutko M, Trogom, p. 359. 
119 Pokrovskii F,, Obrazcy narodnago gwora, q tivst. E-, XX, x ,  19~1, p. 45. 



Il Murko constatava che le donne conservavano megiio degIi uomini memoria dei cantiw 
e secondo 1"AndriC le donne imparavano più presto e ritenevano più a lungo degli uomini. "l 

Esse conservano anche più a lungo degli uomini, e in tutti i continenti, il particolare costume 
dei loro capi di vestiario, mentre gli uomini si uniformano quasi subito al costume europeo. 
Le testimonianze in proposito abbondano. l" È a questa forza conservativa che si deve se da 
dtre un secolo nell'Europa occidentale le donne figurano come più devote e più assidue 
degli uomini alle pratiche religiose. Forse le donne provano un maggiore bisogno di sicurezza 
e paventano il disordine dell'abbandono delle tradizioni. 

La partecipazione delle dome alla creazione della poesia popolare 2 un merito misconc- 
sciuto. Questa partecipazione & molto grande su tutta la terra, ma presso nessun popolo 
d'Europa così grande come presso gli Slavi. Se risaliamo a un'epoca anteriore all'introdu- 
zione nei paesi slavi dell'epica [e non occorre risalire molto a ritrosa nei secoli), solo i canti 
dei u koledari n risultano essere maschili, e anche questi vanno considerati, come è noto, mani- 
festazione di cialture matriarcali. In sostanza e in erigine, la lirica popolare slava & tutta 
femminile. 

Per le arti figurative gli Slavi hanno sempre mostrato scarso interesse. Pochi popoli pro- 
vano meno di loro ii bisogno di circondarsi di un ambiente civile di bellezza. La loro grande 
capacità imitativa nasconde a stento una intima indigenza, Se ne1 campo dell'architettura 
confrontiamo le abitazioni contadine slave con quelle indonesiane di Sumatra o di Nias, ci 
accorgiamo subito della loro straordinaria poverd. Sebbene si tratti del medesimo tipo di 
abitazione (casa sopraelevata o palafitta) e della medesima tecnica (Blockbau), né la Russia 
antica o moderna, né Ia Polonia, la Slovacchia o la Croazia hanno mai conosciuto i tavolati 
levigati a specchio delle abitazioni dei Niasani e dei Batachi, la profusione di legname talora 
prezioso e importato da grandi distanze, la cura degli incastri e il pittoresco dei tetti a 
sella. Gli indonesiani degli arcipeIaghi prossimi al continente sono, come gli Slavi, dei conta- 
dini che stentano a sfarnarsi col prodotto della loro agricoltura e fino a non molto tempo 
fa dediti allhtropofagia. Eppure a confronto deitt miserabili izbe, chate e kude degli Slavi, 
le IOFO abitazioni Sono delle regge. fl questo uno dei numerosi segni di un deperimento della 
cultura slava, prodotto, forse, dal suo continentalismo e lungo isolmento. 

In  un campo, tuttavia, gE Slavi hanno conservato l'antico rigoglio: l'ornato. I1 motivo 
ornamentale slavo è astratta, per lo più curvilineo, del tipo che gli etnografi chiamano vegetale, 
Le figure 158-160 riproducono i motivi ornamentali pi& irequenti impiegati ancora ai nostri 
giorni nei ricami, nei tessuti e nella pittura delle uova (pisanki). È superfluo rilevare che 
si tratta ancora una volta di un altro prodigio della conservazione femminile. 

Murko M., Tragom, p. 198. 
i21 Andtié N., Zenske pjesme, I, Zagreb, 1909, p. Xnr. 
1" Uarke E. D, Voynge e8 R w ~ i e ,  en Tartarie e# en Turqnw, 11, Paris, 1812, p. 216; Pitkowska I. ,  Z 

ludsr wiejskiego W riemi Kdirkij, a Wish t., 111, 1889, p. 485; P o h d  St., Wiei Rudawo, BibIioteka u W* D, M, 
Warszawn, 1892, p. 45; k k o v  N,, Poezdka v Korely, e Zivst. ip, V, 1893, p. 288. 

'3 Tetmtr Fr., Die SIuwetr in Deutrchlad, Bmschweig,  1902, p. 243; Gacbja P. M., MlareriaPnaja kul'tura 
rwskago nuselenija seuao-zapndnych obliìstej XlX - adde X X  v,, KSIE, XXII, 1955, p. 42; Ttces L. V,, Irsb 
dovaaie nurodnaj odefdy Estonceu Vasi~celinskago rujona Estonskoj SSSR, u Mater. Bnlt. etnogr.-antropolog. ekspedicii 
1952 g. D, u Trudy Xnst. ctnogr. it, NS, XXIII, 1954, p. I 79; Lebedwa N. I. i Maslova G. G., Rurskaiu krest'janskaja 
ade$da XIX - XX veka, kak m~~feria? k nniEeskof Istorii nmoda, a Soveui. B, 4, 1956, p. 30. 

m Due parrimluri deil'abitato slavo e ausmnesiano, meritano di essere notati: vi sono villaggi in cui i granai 
sono raggruppati tutti insieme in un quartiere comune e nt parte, a riparo d& incendi, e villaggi in cui i piccoli granai 
ptesso le case sona costniiti con più c m  e più ornati delle stmse abitazioni. 



Fig. 1j8, Morisii slavi di ricamo (da MoszyAsLi). 

Esaminando la tavola della fig. 158, il Moszyb9ki ha cura di notare che quei 71 motivi 
sano i più frequ~tcmente usati neU'ornamentdone, ma che non sono i soli, e che non tutti 

si hdmo siandur~e a un unico motivo originario. Vi è infatti ii motivo quadrangolare del 
rombo e dei rombi concenttici (fig. 158, M. 28-29) che, dimezzata, dà luogo a triangoli 
ampliei (fig. 258, m. 2-3 L fig. I 60, nn. 1-9). Il motivo non è, pmbabilrnente, che la mdu- 
zione in stuoia o in tessuta (E quindi in fotme rettilinee) ddl'omto circolare o a &oli 
concentrici della fig. r 5 g, nn. 1-5. Le &matrici russe chiamo ancora oggi il rombo r knzg a, 
amlo. m 

1 8  Ambm A. K., kaesemkdel ' te~ki j  romb s k r j d h i ,  a Sovrtrch, W, 3, ~ g d j ,  p. xg, 
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Fig. 159. Motivi &cor&*vi di uova calarate, q pi~anki * (da M o q d s k i ) ,  

L'aitro motivo i: quello m d a t o  o a svastica della fig. r 58, nn. 30-32 e che talora si sovrap- 
pone d primo, come nei nn. 35-38. Dedicheremo la nostra a t t d o n e  soprattutto al primo. 

Dal modo e dalle associazioni nei quaii il motivo dei circoli concentrici si presenta nei vasi 
cosiddetti a viso del Bdtico e nei ferri delle b c i e  nordiche si direbbe trattarsi di un motivo 
iisttde &e accompagna o si contrappone a quello della svastica. N& fig. 161 d& h c i a  di 
Suszyano (Volinia) i due simhli compaiano insieme, e se la svastica indica il sole, i circoli 
concentrici potrebbero indicate la luna, tanto più &e nella lancia di Mihhebetger la svastica 
& associata, anziché ai circoli concentiici, a una fde lunare, assmkiaae che compare 
anche in certe monete dell'Anatolia (fig. 162). I1 Wiike, che riproduce Ia moneta (Apoiionius 
ad R h y n h ) ,  riporta una pietra di West-Wpatrick (Scozh) dove sole, luna e venere com- 
paiono insieme (fq. 163), c la luna f i p t a  di nuovo con due circoli conceatr i~i .~ I tre 
astri sona tatuati anche ne& avaunbracci delle donne bosniache. Sono quindi abbastanza fre- 
quenti h figumioni in mi i circoli concentrici hanno il significato stabile di luna, probabil- 
mente di luna piena, Alla fig. I 59 il motivo 9- I o presenta i due simboli astraIi sovrapposti: 
una croce (salare) taglia il motivo dei rombi {circoli) concentrici. A J o z w k ,  nel tarirorio 
di Lublin, le pittrici di uova chiamano questo motivo n W miesiw B ,  n d n  Iutia m come se 
volessero indicare quella fase dopo il plenilunio in cui sole e luna sono presenti mntem- 

m Jung E, Gmmts6he Gotter iuid Heldetr ia cbtisdickp~ Zeir. nbundien, 1922, p. 263. 
m Wiike G., Dip Rdigiorr der Idogammen in ar~b4dugischer B e t w b t u n ~  leipzig, 19x3, pp. 137, x8f. 
2. K. A., P i ~ d  W J~iwowie W pmv. lddskim,  .: W h  *, m, 1894, p. 364. 
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Fig. 160. Motivi decoraiivi di ama colorate, a. pisunki * (da Mos~yhki ) .  

praneamente nei cielo e nellni quale, in c m  regioni della Sfavia, si sconsiglia di seminare 
(fig. 164). 

Nella medesima fig. x jg il simbolo dei circoli concentrici pub essere w a t o  da un circolo 
continuo hcritto in un circolo punteggiato (n. 2 ), forse a indicare la luminosi&. 11 proce- 
dimento di w m p a g m r e  ma linea continua con una hea  parallela punteggiata b molto 
comune nelle uova dipinte umine, placche e swbocmate. 11 doppio circolo cod disegnato 
compare hell'antico -M dove ha il significato di Dea d d a  terra e &. " Nel Mato 
Grosso, presso i Bororos orientai& Piileti, il sole, t fratello maggiore di Ari, la Iuna. L'orna- 
mento detto 4 ari s, ci& luna, & formato da quattro &oli concentrici dorati .  Neli'isolii 
di Flores i circoIi concentriciJ come le spiralitli, indicmo i1 plenilunio, *' significato d o g o  ni 

queiio che esgi hanno (come abbiamo veduto) nelie formazioni a doppio circolo delle danze. 

Gxiice Vatirami B Br, Kceirhgauer P. D-, Die Eaapplort m h d e  der Erde in dw d#mm&nhbcn M y t h  
b$ie a d  &ige B e z i e h h w  zw &te# W&, di Anthropos ip, XII-XIII, 191~1918, p. 2116. 

a C o W i n i  A., I h m x  mi~taCi, u O h g d o g e  m, Torino, sd, p. 113. 
131 A m d t  P., Die Relighn der Nad'a, Wmt-PIOMJ, Niiie SordibIft~et~ e h h p u s  », XXIV, 1929, p, 843. 



Fig. I 61. La#& di S~sxycxno, Volinh (da Jung) . 
Fig. 162. M O W C ~  anatolica (da WiIke). 
Fig. 163. Sole, $una e euem In #m pietra di W~st-Kidpcfrick, Scozia (da Wiike), 

Malte volte i raggi che emanano dai circoli concentrici sono spinosi e uncinati come i ricci 
d d a  bardana (fig. 160, M. 67-66), NelIa traduzione rettilinea dei rombi, questi raggi prendono 
l'aspetto di piccole asce (fig. 158, m. 14-17, 38-40, ecc.). Nella scrittura ideografica rnessi- 
cana quelle piccofe asce sono il geroglifico ac ailati  che indica la villosith e la spa&a 
della Madre Terra. li significato pub considerarsi sicuro perché dall'esatta lettura del gero- 
glifico dipende la comprensione dei testi. Lo ritmiamo nella cemmka dei Paressi-Kabixi del 
Mato Grosso; 4 ... kkhè H&en, die in Reiheti kanzentrischer Kreism um dm Hds des 
Gefkses urngeord.net sein kiirinen D. Scoprendolo in tessuti degIi Amucani, un polacco come 
ii Siemiradzki non poteva mancare di osservare che quei tessuti erano r molto simili ai 
" kilimn come sono confezionati dagli H u d  S.'" 

Secondo I'Ambrot il significato deI rombo come q principio femminiIe della natura >p è 
cosa ben nota P. '= In realth non si tratta precisamente di un ~r principio f e d e  d d a  

natura B e del suo significato non si hmno prove migiiori di quelle riportate qui. Se per 
rinvenire questo signi£icato abbiamo compiuto delle scorribande da un continente all'altro, 
carne per il u kolo * e per Baba-jaga, 4 p&& la s u  antichith è altrettanto smisurata. I1 mo- 
tiva dei citcoli concentrici Eu infatti rinvenuto dall'abate B d  inciso in un mmbo di OSSO 

(strumento che, fatto circolare d'estremità di una cotda, manda il noto ronzio) nd'Abri du 
Bois de la Garenne (Saint Marcel, h&). L'oggetto e l'incisione risdgono d Magdaleniano 
(20000-15000 a. C.), cioè d'incirca alla medesima cultura o età a cui rimontano le più antiche 

Sekr G., Die Bdd~:eschnitrte P d e  von Mddca w*d dcrr Zhhm d&tkRbdli N, MaGW, -V, I J ~ ,  
p. 222 S. 

13.1 W d t  M, Reise I Mdo Gmsm im ]ubr 19x0, m, XUV, 1912, p. 170. 
m Sitmhdzki J., Beitrage mi Ethtto$rz~pbie der s G ~ ~ & ~ ~ : c &  ] ~ & M v ~  &Gv, W I I Z  1898, & 16, 
m e: Cbordo &estno *, A. K., o#. d., p. 18 
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Fig. 164. Moiiui di &m& ;p, WVII colorate, u JJdzsudw, Pdotria (da n W$& B). 



tracce della danza circolare che, con le sue evoluzioni, ne imita le forme. Ancora oggi i 
rombi australiani (strumenti ritudi) sono ornati con questo motivo. Pih tardi l'ornato trova 
in Europa una rinnovata diffusione, giungendo nell'area danubiana dai centri mesopotamici. lf6 

I rombi uncinati piU antichi compaiono, secondo l'Ambroz, nell'eneolitico deli'Iran (VI d- 
lennio a. C.) e nei due millenni successivi penetrano nell%atolia e nel Danubio. In Queste 
incredibili date giovmo a comprendere la diffusione dell'ornato in tutti i continenti e la rela- 
tiva stabilità dei suoi significati. 

In Melanesia il motivo dei circoli concentrici compare ndIe maschere e porta il nome di 
mata », col valore di sole, Iuna, d i o  e viso. Mata Hari signiiica 4 occhio del soIe a. IL 

medesimo simbolo si conserva, come abbiamo veduto, intorno alle occhiaie delle maschere 
caucasiche , slave, baltiche e svizzere. 

I1 significato simbolico del motivo ha, naturalmente, un vaIore primario. Ma per quanto 
siamo per dire questo significato, con le sue incertezze, non ha particolare importanza. Ciò 
che conta è l'area attuale della sua diffusione in Europa orientale e nel sud-est asiatico. 

Secondo ricerche condotte in Siberia da G. V. Ivanov, l'ornato a circoli concentrici è il 
meno caratteristico e pub essere qualificato di ciberiano in senso generico. Naturalmente, 
1'Ivanov non collega questo motivo con queIlo dei rombi concentrici. L'ornato a rombi e a 
mezzi rombi sempIici è invece prevalentemente sajano-altaico; quello a rombi coi Iati prolungati 
ad incrocia (fig. 158, n. 54), a rombi concentrici radianti (fig. 158, nn. 29, 49) e a rombi 
con raggi a piccole asce (fig. 15 8, nn. 58-60, 69) appartiene alle regioni nord-altaiche e al basso 
IrtyS, ma si estende agli Ugro-samoedi e alle nazioni dd  Volga: Komi-Zyrjani della Kama, 
Cerernissi, Mordvini, Baikiri, Cuvassi e, in parte, Tartari di Kazan" L'lvanav suppone che 
questo sistema di motivi di ornato, oggi caratteristico in Siberia specialmente delle regioni 
nord-occidentali, ci estendesse un tempo fio all'Altai settentrionale, dove gli Sorcy e i 
Kumandiny ne conoscano dei resti. Ornamenti del medesimo tipo si trovano così sia presso 
nazioni limitrofe e linguisticamente imparentate che tra nazioni eteroglotte e separate da grandi 
distanze. lm 

I1 Belicer limita la ricerca all'ornato dei Komi d d a  Kama, dme si incontra sia i'ornato 
di circoli concentrici a linea continua e punteggiata che i rombi concentrici presso i Ceremissi, 
i Mordvini e i Votjaki. Il rombo semplice è detto dai Votjaki u utCas +, coIlare, e il mezzo 
rombo << dZin uri?as B, impiegato soprattutto ad ornare cahe. Lo si ritrova identico in nastri 
degli Ugri dell'Ob7. Il Belicer aggiunge che la tessitura dei Komi della Kama è simile alla 
russa non solo nei colori, nella tecnica e nelle figure dell'ornato, ma anche nel carattere 
generale del disegno, ndla composizione e combinazione dei motivi, talora in modi identici 
a quelli che si incontrano in Russia sulla Oka o sulla Desna. Si possono portare analogie molto 
vicine, aggiunge il Belicer, di modelli di tessuti russi, lxlorussi, mordvini e votjaki che parlano 
di una vicinanza culturale di questi popoli e u dimostrano la lunga esistenza di questi modelli 
nel territorio dell'Europa orientale B. le rocche da filare a paletta e il telaio (krasna) sono 

1% Seewald O., BeitrQge zur Kenntnis der steinteitZicken Instrarmente Eirropas, Wien, 1934, pp. 15, 121-IZZ. 

Ambroz A. K., op. cit., p. 23. 
1% Ray Sidney N,, Thc Polinesiun Languages in Melonesia, witb Notes of che neighebouriq Melnncsian Latlgui1 

gcs, u hthropos a, XIV-XV, 191pr9a0, pp. 48, 78. 
'39 Meier J., Kritiscbc Bemerkirngem xu J. 'Winrbd'r Bucb a Zias Zuieigeschlechterwesen P, a Anthrop i, XXV, 

1930, pp. 82-83; Peekel G. P., Dar Wesen cder Tubammaske in Neupmmern, u Archiv I. Anthropologien, W, XXIV, 
1937, P. 107. 

Ivanov S. V., Omatnenr ~mordou Sibki kak isio~teskij  irrotnik, KSIE, XV, 1952, pp. 8-18. 



a< assolutamente simili W a quelli della Grande-Russia del nord. La donna tesse riproducendo 
i modelli a memoria come li ha appresi dalla madre. E raro che li copi o ne crei di nuovi. 14' 

Il Belicer pensa, evidentemente, a una « vicinanza culturale >p recente tra Russi, Finni 
e Ugri e ignora o trascura i1 fatto che i1 sistema di ornato e le tecniche tessili da lui analizzate 
presso i Komi sono ~Iavocomuni. 

NelYarea slava la diffusione del sistema di ornato della fig. 158 è di particolare interesse. 
I motivi cominciano ad apparire all'improwiso alla frontiera della Grecia di dove si estendono 
alla Macedonia e alla Dalmazia, riprendono sparsamente in Bosnia, in Serbia, in Croazia e in 
parte della Bulgaria occidentale, risalgono a nord penetrando in Romania e in Bucovina. Nel 
Pokucie si presentano ec al gran completo a. Abbondano in Podolia, in Belomssia e nelle 
regioni limitrofe della Grande-Russia da dove, a nord, si estendono largarnenre ai Finni del 
Volga. Lituania e Scandinavia sono marginalmente coinvolte in questa diffusione. In Cechia 
e in Polonia il complesso non esiste più e manca anche nell'ucraina del Dnepr, in parte deUa 
Buigaria e della Jugoslavia settentrionale e nord-occidentale. Se ne incontrano resti in SIovac- 
chia e nella Slesia di Ciesqn. I modelli dipinti sulle uova polacco-Iusazian~.ucraino-~roate ne 
sono ancora oggi un'abbondante sopravvivenza. 

L'intero complesso è chiamata da1 Moszyhski balcano-(est)carpato-balto-uralico. Nel 1903 
l'etnografo A, Haberlandt 10 rinvenne in un tessuto del Turkestan dell'epoca Tang (600-goo 
d. C,) e ne segul le tracce oltre la Cina (che Io ignora) fina alI'Indocina, speciaImente nelle 
provincie indocinesi del nord-ovest, a contatto deI Tibet, in moda particolare presso i Kaceni, 
nella mi patria originaria, il Se-cjuan, il compIesso si sarebbe formato, Il Moszyfiski ne rileva 
la presenza anche in Malesia e in Indonesia. Le sue radici andrebbero quindi cercate nellxdsia 
sud-orientale. Il Turkestan segnerebbe il passaggio verso I'Europa orientale. La presznza del 
cornpIesso nella regione sajano-aItaica (Ivanov) conferma largamente il transito dei motivi 
dall'Asia centrale aila Siberia. 

ec Queste sorprendenti analogie - scriveva il Moszficki - sono sorte n d  modo più chiaro 
grazie a un rapporto culturale n (uderzajqce w i v  te zgodno9ci najwyrainiej pcswstaly dziyki 
zwipkom kuI turalnym) . 

Senza ricercarli e segnalarli, il MulIer trov0 in tessuti dei Lolo del Se-cjuan i motivi nn. 16, 
18, 23 e 43 della fig. 158 del Moszyfiski (fig. 165 ) e rilevi3 che i ricami dei h10 precen- 
tano la curiosa particolarità di essere uguali nel dritto e nel rovescio, 14.' La medesima osser- 
vazione avwa fatto il Boué nel secolo scorso del ricamo a dritto e rovescio dei Ba1~ani . l~~ 
L'a otarak D o asciugamano della Slavonia è u s obadvi strane jednaka ip, uguale dai due 
lati. '" Tutte le tovaglie della Bucovina erano tra le due guerre ricamate allo stesso modo ed 
2 ancora così che si ricama in gran parte della Grande-Russia meridionale, e delI'Ucraina, 
effetto che pub essere ottenuto (pare) solo con un particolare impiego del punto croce o con 
altri specifici procedimenti. 

Secondo la Lebedeva e la Maslova Ihsanza grande-russa del nord e deI nord-ovest di 
impiegare in questi ricami aghi di osso è indizio di grande an t i~h i tà . '~~  Vi sono tavole di 

141 Beliccr V .  I . ,  Nrprodnoe Izokazitd'noe iskmstvo Komi, KSIE, X, 1950, pp. 16-27. 
1" Moszyhski K., Kultwd Iudows, Il, 2, p. 859. 
1" hluller M . ,  Beitrage zar Eibnographie dw Lalo, a Biesslm-Ardiiv B, 111, 1913, pp. 8, 64, 68. 
1" Bou6 A,, h Turqsric d'Eumpe, Pans,  ~ $ 4 0 ,  111, p. 103. 
14s Lovietif Jo., Otok, ZbN3, 11, 1897, p. 179. 
146 Zelenin D., Rvs~.-ostslav. V o l k ~ k u n k ,  Berlin, 1927, p. 183. 
1" Lebcdeva N. I. i Maslova G. G., Rnsskaja kresf'jaashja odeua, * Sovetn. B, 4, 1956, p. 30. 
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MEwqm odÉst& & ornati a strism in inrpe  a kdettl che si dohano eame di 
b p m ~ ,  mrqe cml?tp di &m, ecGis." A Toh, h h t t a ,  il Modighi B d p i t o  dri 

&bili b3 ~ r t t i  d i1 veti& u molti ,del quali a- md bpiati 
da M fatti da c o i d h e  m 

N& ~ ~ y z i ~ p e  fmagdka che $cmmpl@w quah osm&me dd Md&mi (m- 
wk TflI, p. $1) si p ~ m a  *mk?m i -tivi 3, a% apfo e j'r & tarda & &, ry8. 
Il l u t t o ~  p&% a p. 3x.à £Q. ze3 ci- dd Edem rX nmth 22 

[fig. 167k netto Q @an&mo, h un msnto d d  Fdw T d j a  dd cei&es.m k fig. r68 
p- uari ravpk dd Gsv& ,& e @p& deaa Daha&* h h, x6g e x707 
-state pr EZ c b k t o  dii Kmt, k prima di irti tessuta d a  Cm&, b d3 una 
studia dei daj& Tebid& dd Borneo cm&, ambedue sui ~4,1;6,zo, sz e 23 d d a  
Gg* XJ$ - ww e rfa- 4& cli5c&lS1 

A., Dk B p t i h # g  T%i?t~, h G., IllUSt?. V & l k e r k d ~ ,  H, S t U w t ,  1923, p. 449. 
1'8 NlodigIiani E, Fra i B a r d i  ìndipdmtì, Roma, 1892, g. 49, 
1% Gudem W., Gmes md Dmces Celebcf* Gateborg, 1929. 

Kunit J., Kdturbittoriscbe Beziebuugm misdem de# B d b  P*fd ladonekn, r KoBhHiik Iiistihmt w ~ i t  de 
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I Fig. x 6 6 ,  &mi e tess~ti ddh Mdfsia (da RafzeI). 
Fig. 167. T e s s ~ t ~  dei Tordja Pdoe ICeIeBed, a ri~istrd~ 
e orffamento di &um bSragmdI u desfra (da R d e m  t Vasilw). 

Presso i Ceremiasi il ricamo del rombo si chiama ancora oggi con un nome che equivale 
a1 russo N storoi gmdej b, guardiano del seno. Manca nelle vati delle ragazze e Ia sua fre- 
quenza diminuisce in quelle delle vedove. Nelle isoIe della Sonda è un ornato specifico dei 
tatuaggio femminile. m In una comunicazione d'Istituto di Etnografia (Ornammt korel-kdi- 
ninskoj oblasti) la Maslova ha sostenuto che i ricami del te10 del copricapo d d e  donne care- 

1st Ambror A. K., OP. ci#., p. 19. 



Fig. 168. Tenuti e dappeti delìu Dalmazirf (*h Gauml), 
Fig. 169. T ~ s c t o  m~rrio (da J. K m r ) .  
Fig. 170, S t i d  &i D~fjuki Tebidab, Borneo ceetrde (da J .  K u q ~ t ) .  

h f ~ m a m  un sistema di segni magici, in origine apotropaici, incontriindo io parte il 
comenso di S. P. Tolstw. B impossibiIe dire h quale misura t& credenze (se sona esistite) 
hanno conttibuito conservazione del sistema. 

Dell'enome mtichiti e della diffusione pressochi universale dei simbolo a citcoli concen- 
trici abbiamo giii parlam, wii nascondere nulla d d e  difficolti che p r e m  il problema dd 
suo sigdicato. Ma qui si tratta di una sua mduziwie nelle stuoie a Mmbl concentrici, muaiti 
di raggi ad uncino, e della sua stihaziane in 71: motivi di ricamo che dai Bdta-slavi, g$ 



Ugro-finni e gli Uralo-altaici si propagaoo, al di 18 della Cina, nel sud-est asiatico e in Indo- 
nesia. Le regioni dell'Europa orientale in cui tale sistema si manifata con maggiore intensith 
(Slavi rneridiondi e orientali, BaIti e Finni del Volga) sono le medesime che hanno meglio 
conservato Ia gamma pentatonica. 

La pentatania risuona in tutto il sud-est asiatico e raggiunge forse la sua più alta perfe- 
zione nell'orchestra a salendro » dell'Indonesia. Trovandosi ad assistere come rappresentante 
del governo dei Paesi Bassi al festiva1 dei folcloristi jugodavi ad Abbazia nel 1951, ii musi- 
cologo Jaap Kunst racconta che, seduto nella grande sala delI'Hbtel Kvarner e ascoltando 
quella musica ad occhi chiusi, credette di trovarsi all'irnprowiso nel Flores orientale, sulle 
remote rive del lago Bélèng, e poco dopo nella regione dei Nadg, nel Fiores occidentale. a Era 
la medesima musica che io ascoltavo l& - racconta il Kunst - nel senso letterale della parola. 
Creda che in certi momenti particolari non si trattasse so10 di una concordanza o di un paral- 
lelismo, no, era in parte completa identith P. l" 

Senza aver messo piede in Indonesia a noi awenne di ricevere la medesima straordinaria 
impressione. In una sera dei primi anni di questo dopoguerra, l'apparecchio radio, rimasto 
acceso, comincia a trasmettere l'esecuzione di un canto corale russo. Una solista (la 9 zaCin- 
3 ica W )  cantava un verso e iI coro lo riprendeva, Le voci erano nude, senza fodere di echi, 
come se l'esecuzione awenisse all'aperta e a una certa distanza dai microfoni. L'attacco del 
con, non era perfetto e tutto I'insieme produceva un effetto incantevole di spontaneith ben 
diverso dalla perfezione artificiale dei cori addestrati nelle sale di radioauaizione. Le voci 
femminili erano di petto, rigide come lame, ma ben timbrate e gradevdi. L'ambito della gamma 
era piccolo, le variazioni semplici, la pentatonia perfetta. A ogni nota corrispondeva una 
sillaba del verso e la solista, dopo aver proposto la melodia, Ia accompagnava nel coro facendo 
appena appena galleggiare Ia sua voce sopra Tonda del coro, come spesso avviene nei a r i  
popolari russi. Ascdtammo tutti quell'esecuzione in piedi, affascinati, f i  alta fine. Era un 
coro di Madagascar, di pieno regime pentatonico indonesiano. 

Queste esperienze ricordano quelle di HaberIandt e di Modigliani al cospetto dei lini di 
Sumatra o del Tibet. L'imprudenza 5 I'dtimo rimprovero che potrebbe essere mosso al 
MoszyAski. Non C? errore nella sua ampia trattazione della Cultura popolare degli Slavi che 
possa essere imputato a un eccesso di ardimento, anzi, Ia sua riserva fu sempre cosl grande 
da indurlo a ricusare fin dagli inizi i fondamenti e ii metodo dei cicli culturali della scuola 
di Vienna, più con pregiudirio che con vantaggio della sua opera poiché un errore nel ciclo & 
meno grave di un errore commesso fuori di esso. Eppure, in presenza di questi e di altri 
fenomeni, il Moszyfiski non esita a parlare di a indizi anche troppo chiari ip (wskaz6wki ... 
az nadto wyrahe) di rapporti culturaII ( z w i ~ k i  kulturalne) tra il Medio Volga e il sud-est 
asiatico. '" I1 Kunst ha raccolto nel citato fascicolo decine di corrispondenze, talora perfette, 
tra Ia cultura popolare degli Slavi danubiano-balcanici e l'Indonesia, non solo musicali e 
coreutiche, ma figurative ed ergologiche. I1 Kunst è ben cosciente che molti di questi elementi 
possono essere diacronici (e infatti & cod) ed essersi concentrati nelle due regioni da prove- 
nienze diverse. Tnoltre occorre sottrarre da1 suo elenco quegli oggetti culturali che sano solo 
danubiano-balcanici e non slavo-comuni. Egli pensava che queste corrispondenze risalissero 

1% Kunst J., o#. cit., p. 3. 
155 Moszyhski K., KU!IUIII l dowa ,  11, 2, p. 11x1. 



all'espancione d d a  cultura megalitica (ciò che può essere vero forse per una piccola parte di 
esse), ma Heine-Geldern, da lui interpellato, inclinava ad attribuirle a una data più recente, 
cioè a queU'emigrazione pontica (prescitica, forse tocaria) che neii'VII1 secolo a. C. con- 
vogliò verso I'Asia centrale e di Ih verso la cultura di Dongson, in Indocina, una rica corrente 
di elementi cnItura1i europei. '" Ma lungo tali vie di comunicazione i beni corrono di salito 
nelle due direzioni e non in una direzione sola, e quella via, forse, era già aperta prima 
che la percorressero i Tocari. Il Kunst e lo Heine-Geldern pensano quasi inconsapevolmente 
a infIussi europei nell'dsia meridionale, ma la regione del Medio Volga, dove si concentrano 
oggi in maggior numero quelle corrispondenze culturali, appare tributaria e non creditrice del 
sud-est asiatico. Tale è la chiara impressione e convinzione di A. Haberlandt e di K. Moszyfiski. 
Che il sistema di motivi di ornato manchi in Cina è un indizio di grande anuchit8 delle cor- 
renti che lo hanno portato in Asia meridionde o in Europa. Esso deve essere pervenuto a& 
Slavi (o ad altre nazioni del sud-est asiatico) in età presinide. Qui come la, si tratta di culture 
Iignee, prevenute contro i metalli e sprovviste di strumenti aratori. I Tocari invece conosce- 
vano l'aratro ed & seguendo i prodotti della loro valentissima metallurgia che Heine-Geldern 
ha potuto rinvenire le tracce della loro espansione. L'etli dei contatti storici tra il sud-est 
asiatico e l'Europa orientale, se mai sono esistiti, è neolitica. 

Molti degli elementi comuni tra le due regioni possono essere dei prestiti iIlusori: I'abi- 
tazione sopraelevata a palafitta, con sottosuolo, palo-scala, veranda e vestibolo, i villaggi 
allineati su strada e cintati, le vesti non cucite e ad awolgimenta, i canti alternati, il ritorno 
delle spose, I'esogamia locale o di sib P, la doppia sepoltura, la categoria dei morti impuri 
e i vampiri possono risalire a un « pattem of culture D, all'infuori di ogni relazione storica. 
Meno facile & giudicare aIIo stesso modo le siepi di canzoni, con sfide di indovinelli nuziali, 
le unioni prematrimoniali in un ambiente di festa campestre, il lancio di palle colorate o di 
uova dipinte come manifestazione di assenso, e la culla sospesa. Ancora più difficile è spiegare 
con u modelli di cultura i.> la rescanna o arpa da fieno che vai dalle Alpi al Tibet, la trappola 
con arco ad autoscatto della Slovenia, Russia, Siberia e Indonesia, l'ornamento delle travi 
incrmiate sul vertice dei tetti e l'angolo sacro maschile e femminile. L'altalena rituale indoci- 
nese e balto-slava (Parte tema, cap. VIII, nata 108) è tipica di questi collegamenti. II ricorso 
all'argomento dei n modelli di cultura B non basta certo a dar ragione dell'identità di un 
intero sistema di motivi di ornato. Se in awenire si potrà dimostrare il carattere sfavmcomune 
dell'allevamento del a Sus vittatus D e dell'annerimtnro dei denti delle spose, sa& impossibile 
prescindere dall'ipotesi di una relazione storica tra il sud-est asiatico e l'Europa orientale, che, 
del resto, il Mosz$Bi considera provata anche senza soddisfare a queste condizioni. 

Non abbiamo mancato di toccare questo argomento nel cono del nostro lavoro tutte le 
volte che le anaIogie col sud-est asiatico giovavano ad illuminare aspetti problematici della 
cultura degli Slavi. Alcuni di questi avvicinamenti hanno intenzionalmente di mira la prospet- 
tazione dello scottante problema della patria originaria degli Slavi. Tutto porta a supporre 
che nel sud-est asiatico si & creato un focolare agrario-matriarcale in parte indipendente, io 
parte influenzato da quello delle regioni circumiraniche, e che numerosissimi clementi cultu- 
rali, anche comuni al vicino Oriente, sono pervenuti agli Slavi dal sud-est asiatico, e non dal 
Mediterraneo, e non solo ne conservano la I< facies n, ma si presentano ancora oggi congrui, 

1% Heine-Geldern R., Die asintiscAe HmkunJt der siidamerikanischet Met~~ZIrechnik, w Paideum *, Bd. V, 7-8, 
Bamberg, 1954, PP. 347-423. 



armonici e codescenti, I palafitticali che hanno portato sulle Alpi un complesso culturaIe molto 
affine a quello degIi Slavi e separato dal Mediterraneo, potsebbero essere giunti culle Alpi 
dall'Europa orientale. Non si tratta di supposizioni. Ix analogie così vicine da apparire identità 
per un numero C Q S ~  grande e di dementi così disparati di cuItura, formano un fascio coctrit- 
tivo e mgente di argomenti per un'ipotesi apparentemente fantastica, in realtà scientifica, 
sdl'origlne deI .matriarcato slavo. 
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baratto, 206, 278 
r barjaktar W, 281 
u h- B, v. u Heradeurn sphondilium D 
basto, v. i( chemut W 

r h t y  is, 181-182 
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N W k i  w ,  399, V. u p i d d k i  ib 
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u bratSna M o u molba *, 555-556, 559 
(I blagoslovnik H, 442 
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Q bcgatyj P, a ubgij W ,  a zboze M ,  206, 527 e n. 3 
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u bol'F,ucha B, 222.  V. u domaEica B 
bonifica forestde, roprrI; a f u m ,  29, 109, 113 
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u brmiara a, 118 
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busa W, 181 

accia, 18, 667 
calmrii, 205 
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campo, instabile, zog-114; esaurito, 109; non arato, 114. 
V. konfica for~orestde 

canapa, 33, 46 
candela, 304; della a bratYinni*, 558, 771; d e b  u shva *, 

562, 571 
canti di raccolta, 20-21 
canto, a sessi separati, 681-682; eteroritmico, 682483; 

epica. 689-690; rituale e frnmi.de, 6 9 d 9 2 ;  amo- 
roso, 693; di ragazze e maritate,693; dei ar koledari *. 
Bgj. V. pentatonini 

u capkn », e capuIa t-, u capul'ka B, 80 
capo-famiglia, 218-119; limite dei suoi poteri, 2 19-222; 

sua deposizione, 2x9 
capm, maschera, 444-445; simbolo, 447-448, 668; h- 

teili della capra, 447-448 
u capuld B, u C E I ~  16, V. q< a p h  * 
cn:ro, 169, 172-174 
mm, lunga, 159 (v. u kubri n); proprietà femminile 

della casa, 209 

casa del parto, 417-430 
cese di filatura o delle ragazze, 39~401; loro jnn* 

cenza. 40'-404; IOM corruzione C decadenza, 413-414 
cmstiti dello sposo, 243 
cavdo, 106-107; prevenzioni conm, 91; atticm, 92-96; 

biancc-nero, 549, 553; lunare, 381 
ceramiw., 174-1 78 
cereali, frumento, 6669; orzo, 68; avena, 69; spelte, 

65-68 (v. u pyro *l; s e d a ,  64-68 
cervo-luna, 669 
a Chaemphylium bulbosum W ,  27 
a chahipa D, 132, 138, 140 
a chata B, 118-119, 172-123, 131; SU zampe di gallina, 

157-158, 160, 176 
u chatnik B, v. domowj i, 
a Chenopodium album P, 26 
u chita n, 657 
u chleb t-, 69 
u chlevnikm, v. adomovoj i, 
a cholosni *, 205 
r< chomut n, significato simbolico, 350-331 
u choro B, 671, 675 676. V. a kolo P 
a charom&iitel P, v. cc domovoj D 
a chomvina n, 380 
a chomvod D, 231. V, u kolo 
u h j s i n  i,, 217 ss., 222.  V. cappfamiglia, I( doma& B 

a chozjajka B, 222, 489. V. u domafica P 
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a ciasnosza B, 198 
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cicogna-luna, 669 
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cimitero di  u rud n, 307-306 
cintura, zoa ss., 208, 245, 251, 396 
Circe, 658 
circurnaratura, V. u opachivaaie * 
coboldo, 504 
cognati, n e  tra, 3zr-322, 323-326; intimità, 326-328; 

cognazionc, 324-326; doppia e nomi, 378-379; fun- 
zione nuziale e risse, v. maschere, u svat m, * svati rr 

u mlki m, u coltki D, 504 

colombo-luna, 669 
colore di vittime di mcri6ci0, 341.~42, >43, 630. 
commemorazioni stagionali dei morti, 620-621; qua- 

dmg~imali, 605 e n. 69 
comparazione indoeuropes, +rr 
concirnazione di  stallatico, 29, 111, 367. V. letame, 

treampi 
u canfarrtstio D, 8-9 
confini, 458 
connubio dei nuovi sposi, luogo t e m p  e testimani, 404, 

417-419; consumazione di  matrimonio ed esecutivith 
di contratto, 421-423 

conservazione, misoneismo, 475-476 
consiglio di famiglia, membri e deliberazioni, 217-218, 

466 ss. 
ai mnsortium D, 219 

m t h a  p, sj3, 556-560, 577 
contratto di matrimonio, 277-278, 4 r j  S .  V. acquisto 

della sposa, aavuncolato, fratello della sposa 
copricapo femminile, 397-398, 411, 704 
copula anticipata, 245-247, 412 SS. 

corona lunare, 5 2 ~ 5 2 2  

corredo, 53-56; suo acquisto da parte dello sposo, 416- 
417 

corti giudiziarie di  villaggio, 462 
r Corydalis solida P, 27 

Grylus a d a n a  P, z j  
covane, ultimo, 307-508, 532-533, 571 
cranio, lavato. 597, 619; conervato, 618619. v. riesu- 

mazione 
cremazione, 615-616; secondaria di salme dissepolte, 

v. a kurgany m lunghi 
cristianesimo, 486.487, 314-5 16, 664 
ctonismo, 427-630 
cuffia d& rnaritam, 9, 243, 251-252, 397-398 
cugini incrociati, nozze, 292 ss. 
cultura lusaziana, 616-617 

cura n, 443 
a cyndkat-, xyr 
<i czepiny *, 24r. V. copricapo femminile, c u 5 a  dd!e 

maritate 
u czuha n, 390 
r Eatanki B, 324 
a Zmjice m, 444, 448 
u Eastokol e, 459 
u H p c  ia, 398 
ri Zertopolochorn », 370 

k~IlOk0vki 8 ,  20 

u Eismenka t-, 2x1 
u m a, 657 
« Cupas D, 182 
a Euraki n, a< pdstoloki *, a stojany P, w stuija b, 122-113 

M dai& u, 380 
h n i c a ,  Venere, 380 
danza m due file, 665-666. V. a kolo ip 

danze pestate, 446 
debiti h& moglie e del marito, 5 0  
decima eccIesiastica, $6 



demmposizione, desidenta e procurata, 604-607 
w ded b, e dedif *, -x dadina B, ~r did n, (i dide D, u àzi- 

do B, a djndo M, u driadko ip, a d'jad'ko n, u djadjni n, 
ecc., 28x, 283, 242-295. V. crmone 

4 dedov5Zilina e, a19 
Dei, bianchi e neri, 219 ss. V. a vem' i p ,  u Zcernebofh * 
denti, annerimento, 433; dente lunere, 660-661 
C detga B, 196 
q deva' i ~ ,  u dziewir P, 378, 382 
u devifnik 3, 681 
a dwojallko kolo is, 671 
diavolo, creatore, ixg-510; rivalità w n  Dio, 520; sputo, 

jrg-520; inseguitore di santi, 521. V. dualismo reli- 
gioso, a Zcerneboch w 

~l did *, u dedwnik (per w dornovoj B), 308 
BI didina B, v. a dedov5ifina B 
c did'ko n, diavolo, 291 n. 153 
Dio celeste, ozioso, 513-315; cdcola, unicith, 513-715; 

diviene caposlipite, 522 
Diocleziano, 320-521 
discendenza unilineare, j r g 
d i s lod tà ,  247 
divotzio, 256-258 
a djrdja », v. u de$ D 
u djady W, a dicc is, defunti, bao 
a djevovitti b, a divit' is ecc., 397 
r doksat r, 136 
a dom n, del marito, 268; cr ubogij dom b, 625 
n: domahca M, u domakina *, 222-227, 229231; suoi po- 

teri, 222-zr3; influenza sui matrimoni, 224; idoneità 
a sostituire iI capufamiglia e a succedergli, 225-128, 

489 
a domalin B, 278,488,597. V. a bol'gak ip, capo-famiglia, 

i( doma& Y> 

a domanja ia, cr domwicha B, 503; a domanubka P, 663 
u domazet n, ~ g h .  V. genero adottato 
u domovina is, bara, 619 n. 159 
u domowj P, « dommik ip ecc., 503. V. spirito dendrico 
donna, traino femminile, 9396; fatiche agricole, 96- 

IOO (V. mmlto) ;  pascolo dei &mi, IMEIOX; dote 
dei bovini e armento femminile, 101-roj; angolo 
sacro, 156-137; ceramica femminile, 178; soggezione 
della doma, zjmz71; partecipazione aIle assemblee, 
469, 477-478; sqgegazione di parto e ratamenio, v. 
casa del parto, iniziazione femminile; soggezione 
apparente, 479 ss.; tabù e pudore di rapporti m- 
niugali, 4.81-483; rnahrattamenti, 484-486; esecutrice 
e autrice di canti, 690-695; ricamatrice e pittrice, 
4595 ss. 

u dosvitki W, ggg 
R ddljaki D, 338 
dote, 53: j 8 - ~ 9 ;  di bovini, ~oo-103 
* dmtk1 l>, 399 
u dreucl M, :g 
a dmidif)r r, u d& r ,  69 
E( ddkom, a< dnizka~,  udmibaip, a druchna~, 244, 

303, 327, 332, 4'9, 426, 453, 484 
duslisrno digiwo, 320, 522, 548-549 
a n a j ,  351, 3551 377 
a dundo a, 295, 380 

u durmk P, 651, 662 sa. 
x dvmverie D, JI I 

ai d w m j  a, v. u dornwoj r 

(I dyma s, 196 
n dziadowizna r ,  293 

Ecace, 647, 690, 658, 650 
a edoki is, 208 

pdefa,  521, 541-5433 546547 
Empusa, 641-642 
endogamia locale, 387-390 
(i Erythrtum dens canis b, a7 
esogamia, 319 S.; asimmetrica o generatimta, 323; 

binarini, 335 5s.; di villaggio, 339.340, 389; di vestia- 
rio, 389-390; di a dava a, 541;  ruscello di separa- 
"-, 348 ss., 358, 374 

a eikari D, 448, 449 

fabbro, 183 
falce, 22, 98 
falcetto, 22, 701 98 
farne, 18-19 
famiglia, grande-famiglia, 217-231; patriarcale, 218; ma- 

terna, IO; esmiariaa e non patema, 488-490. V. 
a domaficn 

famiglia ristretta, v. w inokostina m 
u f d j a  a, B, ffamieiiia e, 383 
u febi  n, 380 
fecondi& deila sposa, 407 
ferro, V. metaiio 
fertilinanti, v- campo, concimazione di stallatico, 

<r gnoj B, letame 
festy n, 376 

fiabe, loro tacconto e ripetizione, stagioni ecc., 631.634. 
V. w &h-jagà >i 

filatura, v. x p i d e l k i  i, 
filiazione materna, 59 8s.; partinone dei f&, 380-381; 

per vedwminza della madre, 239 H., 3 6 3 0 7  
hnestre, 138-139 
folgore, divinità, v. Eiia, u Pemn B 
frantoio, v. mortaio 
fratello ddla sposa, 277 6s.; affezione, 279 
freccia, v. arco 
a frkun D, 397 
fuga della sposa e dello sposo, 2 4 - 2 4 5  
funebri, Sti, v. riti funebri 
funghi, 24-25 
fum, divinitl e culto, 338, 541 e n. 24, 545-546, 

550; fuochi tonibaii, 603-604 
a futa n, 196 

u gaivka D, 676 
u ganek B, 137 
r gatja P, 305 
genero adottatos 9-10, 60 m., 237-238 



gcns, clan, fratria, putq 3 1 ~ 3 2 0  
w Glymia fluitans m, 25 
u gdu& i>, 642 
u gnoj e, 1x2-113 
a gnoj* w, 625 
a p n  n, 366 
u gorbuga i>, 98 n. rop 
M gorjun 1ì, 692 
a gornica n, 240 
H gospodar s, 488 
granaio, rzpr30, 138 
grano, divieto di vendita, 205; del tahmo, 404-405. 
V. cereali, a zbose W, 4 ZitoiP 

gravidanza d e h  nubile, 409 
grembiule, 192 ss., 460 
gnr-luna, 669 
ai gul*ki s, 22 

u gumennik s, v. u domovoj r 
u gunia n, 390 
a gus'kom v, 483 
*gvwideW, 84 n. 33 

a: Heradeum sphondilium ip, 16, 27 
n K a . ,  116 
a hdnik m, 136 
U b05dnii ir, 342 
a hrornada t., r gmmada m, 402, 415, 468 

ei -iE N, suffisso toponimico, 272-273 
icona, della sposa, 343? 304-305; sostituita, 548 
idoli, g h ;  privati e pubblici, 560561; policefali, 571- 

575; di dan o d i  a bratstwsebra ip, 575 
c iglo », 205 
illibatem, 408 ss.; inosservanza p r e n d e ,  v. libertà 

preauzialc; verifica, 419-423; esigenm, 418-422; dan- 
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costume, 423-426 

impurità femminile, 4794-480 
incendi, 367-368 
indovinelli, 400, 666, 707; proposti da  giovani a ra- 

E=? 236 
infedeltà del marita, 258 
iniziativa nuziale femminile, 233-235 
inkiazione femminile, 391-397; sequestro della catame- 

niante, tracce, 430-432 
c inokootina 1, zto 
inumazione, rito funebre originario, 614-616 
ispertrice di illibatezza, 243 e n. 97, 421-422 
e izbin, 116 ss., 123-124; lato d'ingrertso, 131-133, 

140-14r; tetto, 126, 133; catcuwone isohta, 139-140; 
architemira, 695 

e izbnyk A, v. a dormvoj D 
u Zina n, 162 

u jq$ B, u &h-jagh B, nome e etimologie, 634-63 7; 
capanna, sua farma e mobilità, 637-639; antenata 
lunare, 640641; mutilazione, malattie oftalmiche, 
641-645; onniveggenza, offuscamento, pelle, 645647; 
motivo di incesto, 648-649; cavallo fatato, 6 5 0 6 5 1 ;  
testaanio,  651453; cannibalismo, 693457; mazza 
e bacchetta, 658 ss.; b xiocco, 66a-664 

u jagibna >P, 635 
u jagl W, 65 
u jagoda m, 20, 24 
u jasek D, v. I( verv' * 
M jatrov D, 378, 382 

jaza i, u janla b, 635 
h g a i a ,  297, 332-3397 422 

a ieza i, 635 
B: jckenka D, 633 
u jurodivyj rr, 662 

u kalyrn w, 241, 247 
K ~ Y P ~ '  624 
e kandyk D, 27 
u kinon m, 472; <r kanun *, 555, 562 
u kantorka r ,  692 
u kapiik w, So 
u kaSa n, 16, 6869. V. pappe 
n $mik N, 321 

a kerepi m, 182 
a kesa N, 597s 599 
u kladka *, 57 
rr klct' B, 117-118; degli s p i ,  240, 243, 404 
u k d a n  B, 181 

koldari  1, 438 ss., 694. V. maschere 
a koliba m, 126, 430 
a koIjada n, v. mascbere 
ac koljivo P, 562 
u kolo ip, u c h m v o d  m, i< oro B, 251, 397; sua età, 666- 
668; animali simbolici: lepre, coIombo, gru, c m ,  m., 
668 w.; turno inverso t passi disuguali, 6jw-673; not- 
turno, 673; semicerchio, doppio cirmlo, ecc., 67j- 
675; rimale, moi de t t i ,  676 ss.; separato per sessi, 
681; ammpagnamuito, 683-684 

a kole n, mota, 173 
komjaga B, IBI 

E( lcomora ., 132, I&, 246 
4 kon *, 3~~ 3 P 
u konec n, 241, 336, 341-343; separazione e Iotte tra 

konsv, 343-345; significati, 345-348 
u kopak P, 80 

kopnica Y, u kopanina ib, 42 
a kopoc n, 38 
u koporki P, 46 
u koranti m, 449, 450 
u korm W ,  246 n. 117 
a koromj N, 8, 239 
a kostroma r, 692 
E( koSira ip, 43o 



4 h a i  e, 347-346, 348 
u h j a n  ir, 346 
u krjuk ip, u krjuhk is, 37-38; a kljuka p, 38 
u k m n a  D, r96 
krug P, 696. V. I m' 3 

u k r u k ~ ,  37, $2 
u krylm P, v. veranda 
u krynica D, 457 
u k u h  *, 38.0 
* k&e, 118, 157 
u hhri >P, I& SS., 164, 230-331 
u kuinica B, 259. V. a domauca . 
u kuka is, 38, 80, 82 
I< kuker n, ~j 
u kuli8i B, 676 
a kum i+, w kumstvo W ,  282-283, 326'327 
u k w ~ y  ii lunghi, 610-614 
u Kut B, v. angolo sacro delIe donne, u mntina B; 

e gniloj kut *, 619 n. 159 
u kut'ja ip, 181 
u kutok B, a h t k i  rs, 359 
u kvas r, 69 

ar bko  kolo a, 671 
a lamak h, 80  
lancia (giavellotto), 187; di Juiin, 564 
r lapti B, 113-214 
QI lechi i ~ ,  46 
Ledro, pal&tta di, n ss., 132 

legittimith deila prole, 255-256, 413 
a b e c h  ia, u iemd N, 84 e n. 33 
lenticchie, 33-34 
lepte-luntr, 668 SS. 

lesina, a Glo ie, 205 
a leiij i ~ ,  V. spirito ddla foresta 
a leskova?ka &mka i>. 671 . . 
letame, 112-113. V. u gnoj D 
<i Lwisticum ~&cinaIc *, 204 
li berth prenuziale, 255, 400-403, 406-414 
lievito, 69 
u Lilium Mmrtegon L. ip, 27 
lino, 33, 38, 70, 207-208, ZJWZII, 213-214, 250 
a ljelje n, u hdjice B, u 1azarke D, <i rusalje N, 353-358 
n Iouba ia, 136 
a loubl P, 136 
luna-sole, acai divini-diaboIici, j zo  5s.; culto solare, 

579; genere grammaticale dei nomi, 579-583; sole f.,  
584-587; luna m., 587; culto, preghiere e offerte 
alla luna 587 ss.; luna padre, nonno, capostipite, 
588 as.; Iuna Adamo, luna persona, luna Dio, 522, 

388989; luna riscalda. 590; Iuna dente, ecc., v. 
u Baba-jagh W; orientamento tombale lunare, 391-593. 
V. cervo, cicogna, cigito, colombo, gru, lepre 

~ U P P O ~  70 
lutm, 279-280, 307 
a lutoska W, 643 

macina, 174, 178-181 
4 mahala *P 336-337, 359, 676 
maiale, 87 ss. V. u Sus vittatus i, 
mais, 64, 68 
u majEevina s, 286 
a majstori n, 505 
4 malmnik s (Sant'Isacm), 21 
Mani, destano la vegetazione e si inmrpomo negli 

alkri ,  501-503; presenti ne1 covone di grano, 532- 
533. V. C bratCma b, idoli 

manismo, 619 $5.; sua fine, 627 
mantello da pioggia (poncho), 192. V. u bunda 
w rnanus * maritale, 416, 484-486 
mare ghiacciato, 5 2 q 2 1  
maschere, 438 $9.; signXcsto funebre e azione btndca,  

439-443; atti antimuliebri, 444; teriomorfe, 444-445; 
formazioni binarie e mmbattimenti, 448-452; fila 
indiana, 451, 455; doni e furti, 456; contrasti per Ia 
cessione dei passa, 449450; canti, 694-695 
matcrevha E-, 286 

N materyzna i>, u m a j h i n a  ip, a makrinskaja sobina B, 
m., 50 n. J 

u matik m, 228 
matriarcato, sua evoluzione a patriarcato, 297 
matrilocalità, uxorilmliti, 9-10, 59 ss., 233; sua f r e  

quenza, 237-239; consumazione rnatrilmale del ma- 
trimonio, 240-244 

matrimonio per acquisto, sua apparenza, IOI-103, 41j- 
417. V. nome 

matrimonio per semino, 248-249 
matronimici, 270 
a matuchi n, a rnatuhon'ki B, go 
mazxa, 187 
mediamrt di nozze" 236237. V. a ienga ip 

mela lunare, 720 
mensa, separazione, 165, 481 
mercati femmidi, 31 
mercato d d e  ragazze, 233, 236 
rnetaIIo, tabù del, 154-156, 167-168, 169-171, r83-184 
w rneziner *, 4 mjzinec n, 265 e n. 134. V. rnjnowm 
ir mimg 3, 324 
mietitura, 2 ~ 3 ,  70, 97 m. 
miglio, 33-34, 63 ss.; danzi del miglio, 663-6615. V. 

ubetir, ujagl-, apro so^, up i iwos  
minorasco, junorasco, ultirnogmitura, 263 ss., 279-280; 

rninorasco femminile. 265-266 
« mir ia Iomina), significati, 472-474; organo giudizia- 

rio, 474-478; assistenza degli a svati n, 473; infalli- 
biIitl c uItima istanza, 473-474 

# maba B, 23. V. ai tdoh i~ 

rnoicties, 311, 331, 450, 452. V. "i sjabrp B, i( verv' P 
n moI'ba p, j j g  
a molodaia a, a &da B, u mleda r, 251, 252. V. spsa 

designata 
moneta, 213 
u Mora m, 204 
mortaio, 178-181 
morti, timore e morti impuri, 621-623; maschiii c fem- 

miniIi, 616. V. commemorazioni, riti funebri 



Mo&, primo uomo, 522 

u motifica M, 42 
a d a k  +, a d e  *, r 19 
a mylica m, u mulica m, 181 

u nadelok #, 52  
a naddek B. e mddrka H, n podolok B, 202 n. 84 
<t nadt&ka B, a podieh M, 202 n. 84 
(i nsgrudnik e, 198, 202 

u nametki M, ZIO 

a namitka >i, 398 
l-mwsie i ,  347, 369, 393 

a netii n, u netjak w, 4 n&k P, 292, 296 
9 neumytoj *, 643 
u nevesta i ~ ,  250, 382, 407-408 
a niva P, 366 
<i nohavyci n, 205 

nozze, d a l i t i  e riti, 277-279, 2&285, 287-289, ag2, 
29% 305, 316, 319, 320, 321-326 328-331, 334, 
33s339, 340, 346-347. 348-361, 371; ~ t t f f i ~ a -  
zione collettiva e nomi degli atti, 414-415. V. acqui- 
sto ddla sposa, esogamia, illibatezza, matrilocalità, 
mtrimonio, s p m ì  d~ignata ,  ecc. 

noae del C M e ,  567-568 
a Nymphea alba D, z6 

a oborgvanie t+, v. e opchivanie * 
a obrok p, 556 
u oMini-5 r, 531 
u denk i  ra, 157 
u odfva B, 250 
a dnostoronki D, u enostranke vasi *, villaggi unilate- 

[i, 337-318, 33P3W 
offerta, 554, 555; privata e pubblici, 560. V. r bratti- 
M m, colme di vittime, spirito dendrim 

dolattia, 905 n. 16 
u olenij pastuch 3, 494 
e mostranti >i, 345 
u opachivanie i, rc oboryvanie N, u oborywanie m, 92, 628 

Q P ~ O  *, 597, bar 
u opldik r ,  s opl&e m, 198 n. 7r, 202 m. 84. 
a a p w h  p, 192, 193-1911. 
orientamenta, 579-90. V. hrmso1e, soie 
ornaro, motivi, &col e rombi concentrici, loro si- 

gnificato, 695 ss.; arm della loro diffusione attuale, 
701-702; conwrdunze sud-asiatiche e indonesiune, 702- 

708 
a oro s, 681. V. di kolo s 
orso, festa, noat  deli', 34 
mtid-, 37, 42 
orto femminile, 45 $5.; successione, 46, 47, 49, >ar 250 
<( m' ., f 75 
s osada m, 33 
a osmaki A, v. verv' 

a osobina m, u osebina n, C oaobak ii~, ecc., 46, 50 n. 3, 
164 

u atdavarinim », 340 
a ovinnik e, s dovinnik A, v. a dmovoj r 

parite, l i t e  dei suoi poteri, sua dmdenza, 219-222; 
sua parità mi Gli, 210-221; sua assenza al rito nu- 
ziale, 278; sua soggezione d figli, 2x9, V. ptr ia  
potestas 

padrino di Iwttesimo, v. u kum i 
a paidu8ko *, 67r 
paiolo, 155 
palafitta, 122-126, 133, 150 SS., 157, 158, 159; palafitti- 

a l i ,  707-708 
palma, vino di, 28, 29 
plo-scala, 125, 132-154 
pne, 68, 69 (v. a chleb B); pane nuziale, 8, 415 
w Panicum italicum B, 63 
cr Panicum rniliaceum L. W, 63 
a Pdcum miliacmm elfusum i ~ ,  64 
papavm, 34 
pappe, 31, 33, 64, 6849, 70 
61 papusnik ia, 68 
paravento, 126 ss. 
e parta N, 300 
partiioni, modi, 366-367 
ptto, d i I i t A  t casa del parto, 421-430 
parto, primo, 247, 249, iya252, p - 3 0 2 .  V. bagno, 

casa del prto 
H parubockaja hromad-a is, v. a hrommida ip 

a pniknog is, « p a h c  w, u badtenak D, ecc., 379-380 
(i pas'ma P, 211 

paterni& disconosciuta del primogenito, 252 

patria potestas, 7; sua assenza neiia grandefamiglta 
slava, 218-219; patrimonio comunitario e non pa- 
temo, 215-221; privazione di poteri paterni, 221-zzz; 
mancato acquisto ddla spasa e non podesd sulle 
prole, 416; jmompatibilità ma gtandefamigIia, 488- 

490 
patriarcato slavo, apparenze e abusi, 486-489 
patrilinearits, non inderogabile, 3 g ;  obliterata, 309 
a pazdury m, v. s 6p11mai B 
penalità, 462-463 
pmtaionia, 684 SE., 74% 
pentecoste* v. a sernik m 
U p d b g  YP, STO, If3-I14 
pernottamenti promimi, 401-403; a domiciIio ddfs 

rgzza,  4 1 ~ 4 x a  
a Perun w, 4 Perkiinas w, 537-1543, 545 
pesa, 18; della terra, v. terra, mito della pesca 
pestello, v. m o d o  
pcthamm, 397 
u pidkoIinniCy a, zo j  
piede mutilato di San Giovanni, 521, 522 
pietra, credenze, 167 
u pila P, 183 
u piorun P, v. Pcnin W 

n pimg P, 68 



piroga, 181-182 
piselli, 33-34, 37 
a p i m t  B, 136 
r pjesme B, u juna&e s e a Senske *, W. Canto 
w plachta B, 196 
u plat B, a plarki s, u platit' *, 210-212, 366 
u pieme m, tl plemja m, 268, 320-321, 371-376, 384-3237 
d plemjannui m, 189, 384 e n. 5~ 
u plenif x, v. B: plon + 
u plon i ~ ,  23 

'< PIW p, 75 
« pochoricha B, 380 
s podcienie *, 134 
t< podizbica s, u piklet '  w, 125 
a podpol'e., 116-117, 125. V. u podiibica, 
e podrum P, 117-118, 4.29 
u pdsroloki m, v. r< Euraki B 
si padtdka rr, 202 n. 84 
w podvornica *, v. u potkutnica s 

pokryta p, 235 
a p01 n, a polovina n,  u plat ia, u pdac 's  ecc., 347-348, 

35% 366 
w polati a 149-151, 427 
4 polaznik D, 209 

polcvoi a, e polevik i ~ ,  496, 51 I 
poliandria, 7 
u d k o &  p, 98 n. I og 
u poloska *, 46 
a Polygonum aviculare .eia 225, 26, 727 
u Polygonum convolvulus L. n, 26, 27 
u Polygonum bpthtfolium L. D, 26, 27 

u PoIygonuin perticaria D, 27 
a p m e r  ii, v. a vwv' * 
u pomin!d n, 562. V. riti funebri 
a pom& B, u toIoka N, u moba B, 265, 371 
a poniava i ~ ,  a poneva s, 191 ss. V. vestizione ddla pu- 

bere 
ponte nuiale, 348-350. 333-354 
u poprawiny m, 244 
u poprjadki w, 399 
a porjadki i ,  3 4 4  ss. 
posta minima dr Riedegost, 776-577; p r t e  di vilhg- 

,?io, 369-370 
a posad i>, 314 
4 posag W. u posad *, 244 
e posidelki it, 251, 399 ss.; obbligo di frequenza, 400; 

loto innocenza, 402-403; loro corninone, 413-414; 
canti, 693. V. m e  dr iilitura o delle rmgazze 

a postrigi *, 434 
e wtkutnica D, 26 
a potok D. 457 
u pazadnica b, v. a zadnica m 
u pozemljuga B, I t 8  
a pramatka B, 269 - ~ F a r w  M, 399 
* ~ f h t S r  m, 399 
a predbannik W ,  135 
u predsobIje D, 136 

pregda n, 194 
w prelo W, v. a pwiddki s 

u preslava B, 302, 303 
8: preukk x-, 136 
s pretkuh B, 136 
r prijatel' W, 282, 316, 324, 382. V. * sjabry s, a sosed *, 

s svat W, * svojak *, viani 
u primak., 9. V. genero adottato 
primogenitura, 218, 263-265, 267. V. rninomm 
u Wipolnica n, 637 
u priz'ba s, 122 
u progo5' w, 203 

prole, divisione per =si, 57 5s.; attribuzione allo zio 
materno, 284-286; partizione per ordine di nascita, 
?So-381 

pmprietii immobiliare, in&enabile, gentiiiiia, z~g-220 
propried maschile e femminile, 49 ss. V. orticultura, 

orto femminile, tela, terra (pmprieti) 
r prosidba D, 246 
a proso m, 63 

provody P, 62 r 
a prt ri, 602 

u prvjenac i ~ ,  291  

" p w k i  *, 399 
u pndsionek kqtowy ia, Eckflurhaus, 141 
u pryjacielstwo *, 282 

ri przytap *, 136 
a psztyra P, 412 
u pSenica D, 69 
u pSono is, 63 
61 puna s, u pun'ka e ,  r6o 
u punac D, u punica N, 379, 384 n. 55 
U P U S ~  *, 450 
u pustdi B, 111 
4 P P  W, 67457 

raccolta, 1731.  V. donne, mietitura 
raccolto, proprietil, 163, 166 
u Radunica *, 621 
a raj ia, 5x7 
u ralo fi, 74-76, 79-80, 85 
a ranilo x-, 673 
ratto, 4, 486 
recinzione di villaggio, 368.374, 459 
u reda i>, 2j1 

u wkawka )B, 620 

a vkownica B, 332 
remo, 182-183 
r re8eto s, 427 
ricamo u dritto e mescio, 702. V. otmto 
riesurnazione, 597-598, 612, 626 
riti funebri, p. cranio, cremazione, inumazione, m i ,  

riesumazione, seconda gepoItm, vampiri; prestazioni 
di  affini, 361-362 

* rjad p, a porjadki p, 345, 350, 364, 368 
rjadnaja *, stuoia, 191 

u r d  B,  268; della sposa, 268; materno, 269-270; suoi 
capostipiti e componenti, 308-310; esogernh di r d ,  
319 ss.; appaiati, 329-530; ubicazione, 335 sa.; rod 
e pleme, 377, 383, jgo; md-sebr4, v. u sjabry P 



u mdbina ia, 419 
a dovanje  a, 300 

rogogas, 191, 3gb 
rombo, 659, jor. V. ornato 
u mbacha >i, 197, 202 n. 84 

mtej *, 457 
a< Rumex acetosa e, 26, 27 

Rumex acctosella is, 27 
~l runa N, 657 
a msaIii m, 449, 453, 453 
a tusalke B, morte impura, 355 e n. rgg 
ruscello, di separazione e nuziale, 348 ss., 357-358, 374; 

idrotoponimi, 457 
ruota, 17%-173, 174 ss. 
Russkaja Pravda, 62, 291 
tuta, 204, boa 
a sytnyi *, v. s domwoj r> 

a r d d w k a  W, 365 

u saban i ~ ,  174 
sacrifici umani, 627-1530 
San Giovanni, capostipite lunare, 5 2 2 ;  San Sava, 511 

a sarajnik a, v. domovoj B 

sarte, 205 
554-555, 567 

a sc&ra W ,  157 
m r c ,  ascia, accetta, 38-39, 137, 185, r 86-187 
a sebra m, I sib *, 509, 315 sa. 
seconda sepoliura, resti necrotici incompleti o in diwr- 

dine, 606-607, 6og-610 V. s!esummione 
a xdenhe i>, 402 

sedia, 148 
seduzione, 233-194, 360, 409 
%a, 157, 185-186 
semia, 64, 67-68 
a seliSte p, u stam selo ip, a selil& r ,  1 x 1 ,  392 
u semik >i, 228, 620, 625 
u seni P, a lieti n, v. vestrblo 

senozet n, 253 
separazione, divorzio, 58, 276-258 
separazione di beni tra coniugi', 70-54 
sepoItura, ~eccjndg, v. riesummione 
semizio nuziale, maschile, a48-249; femminile, r4p23o 
sesso, innocenza e occultamento, 403-407, 482-483 
u Setaria gtaucm 8 ,  25 
u Setaria italica Y, 25 
ai sib n, v. a sebra i~ 

siccità. 406; imputata ai morti impuri, 616. V. tombe 
inaEnte 

u siefi P, 133, 134 
siepi. 368-370. V. u tm- * 
a sijela ., 399 
u Sirrava *t 637 
a sitno kola e, 678 
w sjabry Y, u sebra r. <r sib D, ?~+3ro, 311, 3'7 SS., 

323, 328. 457 

a skrinica r, 597, 599-600 
,i skudel'nica B, 623 
a sImpStina ip, 471 
s skut 9, w skuti *, 202 n, 84 
6i slava,, 302-303, 499-500, 561; santo della, 762, 

567, 575 
slitta, 168; funebre, 169. V. a volohgi 
u smil jevac a, 251 
a duga *, 249 

snochahvo, 5-7 
a sobina *, v. r osobina a 
u socha r, 74 ss., 80, 534 n. 37 
7< mktas  bonorum b, 263 
soggezione della. donna, presunta, 479-486 
u sokak ip, 359 
sole, culto, 579; solarismo slavo, 590; genere grmrna- 

ticele, 579, 584-587; sostitutivo di una più antica 
luna, ~82-983; soie fuoco, =j&pj$o. V. iuna-sole 

cr Sera m, 6s 
ac soseci B, 315-316. V. vicini 
* sdka r, 7683 
e mtni ip, V. u vem' B 
spirito della Eoresta, <i l&ij m, pastore r i i  lupi, cervi 

ecc., 494; sovrano della caccia, 494-495; sua divi- 
nitk, 495-496 ; suo deterioramento, 497-498; offerte 
e preghiere, jop5Ir 

spirito dendrico e domestico, u domwoj >a ecc., goj-50j. 
508-509, 532; sua trasformazione in spirito del grano, 
>07-joB; culto, 509; preghiere e offerte, 499-702, 5x1; 
sua presenm in imbarcazioni e bare, $06 

4 spoIyS N, 25. V, u Palpgonum aviculare ip 

sposa, designata o in prova, 250-252, 407-408; SUO 
richiamo, 251;  invitata a voItatsi, 283-284, 187- 
288; suo ritorno, 299-301; vendetta del sangue, 309- 
306; sua indipendenza dalla famiglia del marito 7-9. 
V. xquisto della sposa, angoIo sacro, avunmlato, 
propri& maschile e femminile 

sposa vacante, per assenza del marito, 253-254, 487; 
per immaturiti del coniuge, 3-7 

di srbijanka ia, 671 
U SrCe ii (per U t d  W ) ,  270 ,  274 
4 srednioposna nedjelja a, 597 
u staja b, 162 
I stan m, ,i smnek * ecc., 202 e n. 84 
u starjeàina N, 488 
r< starosta a, 228, 426, 454, 471 
stato-villaggio, 461-463 
4 stwino koIo a, 671 
a smjani a, V. hiraki 9 

strade, 458 
u StTona I, 61 strana *, a storona n, 335-341, 345, 348; 

divieti matrimoniali, 3yg 
u strìbI Y, 117 
a striha a, 434 
striimenti musicali, tamburo, 681; fiuto di Pan, 684 5s. 

u s a i k a  N, 196 
S W ~  *, 292 

<t smecha >i, rgI 
a stub i>, 905 
stuoia, 191, 204, 212 



successione femminile dei bcni matemi, 54 ss.; di ter- 
reni, v. terra (proprietà); masdiik c femminile, 381; 
di moglie da marito e non viceversa, 260-262 

c suprjsdki w, 399 
a Sus vittanis i., 89, 107, 707 
W& ip, 236, 295, 332. v. Q iWl$& D 

cc svai D, 124~ 137 
Svantevit, j6j-$7; San Vito e attributo deI Ieone, 
1ia9-571 

a svat s, 234; 4 sta" svsit B e <i &dEj svat P, 280-281; 
u svqt i t t r s ~ k i  s, u od puta ia, dima& P, 280, 316; 
generico di nozze, v. u svati A 

+I svatia, padrini, 328; fmaz ione  armata e combat- 
timenti, 452-455; ingiurie, 153-494; in fiia indina,  
455; mascherati, questuanti e furti, 456; contrasti 
p u  diritto di precedenza, 454-455. V. mgnati, ma- 
schere 

a svatostvo a, 383, 384, 387, 392. V. a svai *, 4 svojak e 
ex. 

4 wcst' *, 378-379 
e svinnik *, v. a domwoj D 
r svimnki m, 1j7 
a svjaz w, a k sviazi N, 335-336 
a svihi3ko choro *, 671 
ac svojak, 296 n. 190, 378-380 

svojasi n, 379 
u svojbiiii W ,  383 
r swnjina *, 379 
B galasz *, 131 
u 30 u, v. lesina 
u gip ia, 188 
a Siganje *, 434 
a Skratek m, u Ikritek n, u skmt i, 504 
u Sogori s, 326 V. 4 iivogori n 
a Soxorjce kri?mvate n, 324 
u hnny3a ip, 303 
u Spamgi w, Pferdekiipfe, 141 ss., 159, 707 
u b r a  m, u S ~ r h  i ,  396 n. 190, 378 
u Ziutwka *, 657 
u kogori it, 326, 380 
u Swietlica *. a svitlica D, q svetelka ib, 141 n. r j q  

u tsbory ip, 148 
I< taI'ka B, 211 
a tasino kolo B, 67x 
tavolo, 148 
a tazbina b, 286 
u tchan n, u tchynb it, 380 
u teki P, 380 
tela, doni, vendita, 206 SS.; ~ & r t e ,  ZO~-ZIO; pagamenti 

mn tela, 209-210; p- unitarie. ZIC-2x1. 211-213; 
imposte e furti, 2x2; avvolgimento deiie ossa riesu- 
mate, 397, h 2 9  604, 619 

tdaio, 164, 208 
(I ternenugo B, 671 
a: terem B, 288 
terra. mito deIta pesca, 519-523; d8usione in Eurasia, 

522-513; suo cuIto, 6 a j - 6 p  

terra, pianeh, Eva, 589, M, 629-630, V. ctonismo 
terra, proprie€&, 49 ss.; ereditata e inaiienabiie, 59; 

successione femminile, 60 ss.; proprietà collettiva e 
masfhile, 49 ss. 

u tesanica r ,  r xg 
(I rcsla ii, 38-41 
tessuto. v. tela 
u test' n, u tega n, 294-295, 378; Q tekiowa m, 383 
testi a consumazione del matrimonio, 240 
u teta it, s tetja n, tetka it, w ciotka it, 295, 333 
tombe, superficiaii, 602603; vuote, 60&6ro; vesti se- 

polte, %; inafiate, 602-603; fuochi tombali, 603- 
604; orientamento, 591-5515, V. riesumazbne ecc. 

tonsum, 434 
r torbica it, u ~ r b e c k a  B, 599 
tornio, 174.178 
Traiano, 321 n. 19 
N Trapa nams P, 26 
u trapai& W ,  672 
a travnica D, 20 

<r trbuh ip, a trW6 *, 269 
trccampi, sistema di coltivazione, 112-1 13 
aeggia, v. u mldugi w 
w trem a, a trim B, 136, 164 
tributi, v. decima eccl~iastica 
rr Triticum compactum P, 65 
u T r i t h m  dicoccum P, 65 
a Triticum repens B, 26, 67-66 
u Triticum vdgare ., 33, 64, 63 
r tm- t-, u tern- ia, 370 
a Troica *, 620, 630, 692 
u tutejbie r, 463 
u Typha latifolia ia, 191, 685 
(I Typha palustris B, 26 
u tysjackij a, 283 

a udawca D, 397 
a uj n, I u j F i  t, e v u j h  ie ecc., 291-293; nppelIativo di 

rispetto, 286-287, V. avuncolato, r ded rs 
a ujtevina i, 286 
r ukukni W, 597 
a ulica *, 341, 344, 371-374; festa della, 376-378 
a ulicéwka n, 3 63-37] 
Ulisse, v. Circc, Kalypso 
E( uIjm B, 9 
unanimi&, v. assemblee 
u usid'ba P, 47, 264, 371 

a vadzica s, e 8  
Q vajat n, vmtibolo, 136; u kuhr i p ,  162 

vampiri, 623-627 
a veforki n, ggg 
vedova, succede a l  marito neiia direzione della famiglia, 
226-228; conduct mn d i figli, 306-307; entra in 
posscsso dei beni maritali, 259263, e ne modifica il 
regime, 262-263; liberti della sua ccndotta, 254 



vedovanza del p& 25p2Bo 
veglie funebxi, 617, 633 
veleno deI1a f ~ c c i a ,  v. aconito, m 
vendetta del sangue, di klio della sorella, 29*29I; 

del Zrateilo delFa sposi, 301-306; allea=, 464; di- 
ritto di esercizio, 471 

Venere, pianeta, 582, 583 
u veno B, 4x7 
veranda, 132 SS., 16~166 
u veevka a, v. u V ~ V '  )I 

w verv' B, 311 ss. 
i vesnjanki ia, 691 
vestibolo, 133 SS.; saoi nomi, 134-137, 165 
vcrthione della pubere, 396-397 
u v&a D, a vejia ,, 136 
u Vìcia faba ia, 33, 34 
u Vicia sativa a, 33 
vicini, 3x5 ss., 341, 943-344, 340-362, 461. V. u kum m, 

w prijatei' m, u sebm n, tl sjabry i, 
villaggio, proporzioni, 340; unifomith, 341, 371; deno- 

minazioni binarie, 341-343; viabiiitèi, 368; porte, 
369-370; rtcinzione, 369-371, 459; dqpio ingccsm, 
371-374 

villaggio binario, 362 ss.; per quartieri, v. a boks,  
N konec i r ,  u kraj B, 4 potjadki r, a psad r, rc rjad r, 
u strona *; esogamia di villagpio, 340, 389; villag- 
~ic+stato, 438 ss. V. ruscello, u uIica * 

* vhzui *, IO 
a vodianim N, u Butovka P, a diita P, <c h v k a  ip, &r- 

chica n, * mna W, ai tuma s ,  657 
u vdjanyj r, 709 
u vojvoda A, 283 n. 87, zgo 
W vol&ugi e, 169 
u volokovye m, 138 
m e r e ,  74 ss., 183-184 
u vorotuHka P, 202 n. 84 
votazioni, v, asremblee 
r vm*, 173 
a vuCji pastir r, R Eeijj W, 484 
u wjko r, orso, 291, 293. V. u ded ir, cr uj 

a wiano *, 417 
a wiechuwa *, 2 ~ 9  

ac zalinEica W ,  692, 706 
a zadnica ia, xg3 

zadniga *, v. grande-famiglia 
cr zaduiini ogan n, 604 
a: zagony *, v. u ladii m 
u zahod n, 136 
i< zakon w, 472; legge, consuetudine, costume, 463, 473 
u zamininka D, a na zamianke ~b, 324 
u zapska *, 196 
u zapis ii, $99-500, 676. V. alberi, animismo vegetale, 

spirito dendrim 
zapiny r, 246 

x z a p l  B, V. r zadnica ip 

zappa, 31, 3~~ 37; monoxila, 37-42; femminile, 4a-43, 
7*7= 

u zaprega n, 196 
a zatyika D, v. u zadnica >i 

a zavetina W, 5.56 
r zawalina m, powalina b, v. .I ptiz'ba i> 

u zawitka ia, 255 
u z b i e  W, 206, 527 n. 3 
a Zcerneboch W ,  $49.950 
r zdeIny P, 463 
a zemljrnka p, I 15 
M zetazer a, 324 
m zgrada P, 162 
a zimovka s, rj8 
zio materno, 280-28 K. 285-286, 288-290. V. mnmlam, 

uuj r 
zimnia acquatica, 2 r  
u zjat' IQ, u zip! a, aet s, a96 n. 190. V. u zetazet B 
C zjas'-vlazen' D, 60 
u zdovka a, u z.1~ m, 378, 382 
n mbak ip, u zubunec ip, 70 n. 78 
a Zelem r, 84 n. 33 
r h a  9, quando si diviene, 250, 251 
u zenichwinie W ,  402 
u Sito r, 64 
u ZRimiie a, 692 
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